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QYARESIMALE 

DEL PADRE 

C A L V O 






ASS VNTI 

SOPRA I VANGELI 

Della 

CLV A R E S I M A 

DEL P. M. MICHELI CALVO DI SCICHILI 
Del Terzo Ordine di San Franccfco , Regolare 
Oflcruantc della Prouincia di Sicilia . 

PARTE PRIMA- 

Con quattro c opto fi fs ime Tauole\ cioè , de gli Auttori » 
de gli AJfunti , della Scrittura , e delle 
Materie più notabili. 




VENETIA. M- DO LXV- 

Appreflb li Bertani . 

CON LlChNZA DE' SVPERIORI. 
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A BENIGN 

LETTORI 





Spongo quQde mie fatiche à 
publica vifta . Conofco eflè- 
le imperfette , però afpetto 
dapiùfauijiacorrettione. Cortfem- 
plici parole mi fon forzato efplicareil 
fenfo della Scrittura Sacra , e de' Santi 
Padri . Son ventidue Prediche ; fe fa- 
ran gradi re.fi à poco efporrò l'altre per 
compimento d'vn Quarefimale . Nel 
terzo Tomo darò i Panegirici de' San- 
ti in tal Tempo correnti , con alcuni 
Sermoni per i Venerdì . e per i giorni 



Hella Settimana Santa . Neil' Indice 
delle cofe notabili ho procurato eflèr 
breue,e notare più concetti, che paro- 
le. Accetatc il mio affettuofo dono.ag- 
gradite le fatiche.^ appagateui dell'a- 
more,e compatite gli errori, che faran- 
no ò di ftampa. ò d'inaduertenza ; ri- 
mettendomi però alla cenfura della 
Santa Romana Chicfa Cattolica,alla 
correttione della quale humilmente in 
quanto à quell'Opera hò fcritto , mi 
fottometto . ^ 



-Licentia Proufncìalis , 
FR.ATER CELIDONIVSDE MARIA A DREPANO S.T.D.FRATRVM 



Tcrti) Of d. S. P. N. Francifci Rcgul. Obfcrii.In hoc Sicilfx Regno 
Pfouincialls, Sindlils. Inquifit. QualificttorA' Scruus. 

LTbCf , qui Infc#<ptus eft, Affunti Prcdrcabil/ fopra gi'Eaangellj della QuarcG- 
ma , ab ADM.R-P.M.MichacIeCaluocompoùius > &a Patribiis sàci.T 
Thcologlac Ma.;;iftns, quibiisrcuiGonemcommiflìmusapprobatus , vtTypis 
ra^ndctur.fcrifttisSicrof.Conc.Tndcnr. Dccret^s, cajterjTquc fcruan^lls, facul- 
ratem concedimus.In quorum fidem.&c Dai Pan. in noftro Cooucotu S. Ma. 
tix Zifx.Dic quinto luni) anni Domini 1644. 

Fr.Coclidonius de Maria Prouininciajis. 
Fr.G^bnci NteofiA ò\T.D.Sccrftartkj . 

Approbaticmc del P.M.Pictro la Marganà del roedefimo Ordine Regentè. 

HO rcuirtoattcntamrncc per Ordine del M. R- P. M. Celidonfo Maria Prò- 
uincialc in qiicQa Proufncia di Sicilia.la prima parte dell' AiTiinti Predici, 
bili fopra g4"Euangeli della Quarcfinaa, compoQ." dal M. R.P.M. Micheli Calab 
del Noftro Ordine, &: ho ritrouato,chc non foiamcnte, non conrcngono cofa^-, 
che alla noftra S Fede Cacbolica, e lodcuol l coftumi contraria fia . Ma effcndo 
pieni.e ricchi di diuinc Storic,di foitilirtìmi concetti, e graui pondcrationi dclU 
Sacra Scnttnra.ccon erquifitedichiarationidi Santi,& antichi Padri de' luoghi 
difficultofi della medefima Scrittura, c de' Dottori ScholaOici . Le ftimo molto 
degne d'clTer mandate alle Stampe per comune beneficio de' Predicatori Euan». 
gclici.& vtiliià de* fedeli Chriniani Nel noaro Conucnto della SantiOìma Aq- 
nunciata della Zifa fuori le porte di qucHa Città di Pafcrmo il di 6.Ago0.i 644. 

Fra Pietro la Marganà Dottor Thcologo del Tcrz'Ordinc di S.Franccfco» 

E RcgcntcdclliStudii. 

Approbaiionc del P. M. Antonio Paci da ^^ affala dcH'ifteffo Ordine . 

PH^°!P?*^^^^ M.R.P.M.CcIidonio Maria Prouinc. in quefla Prouincia di 
Sicilia ho con diligenza lctto,c confidcralo la prioìa parte dclli Affunii Pre- 
dicabili fopra gli Enangclii della Quaicfima , compofli dal M.R. P. M. Micheli 
Caluo del nortro Ordine,& ho rirrouato ogni cofa conforme alla nolira & Fede 
Catbolica,e buoni coftumi.e per la dottrina viilcc fa da in eOj contenuta, qua- 
le l'Autore con ftraordmaria iniientione di noui penCcri,foiilli pondcrationi, c 
fingolari dilcorfi hi cauato da' Santi Padri,e Dottori di S- Chicfa, anzi per effe- 
re ogni pcnfiero à baftanza prouato con luochi del nuouo,e vecchio TcOamen. 
to.concordati con molta eruditione,& acutezza, hagiudicaro fi per la comune 
vtihta de' virtuofi,come per il beneficio della Chrittiana Rcpublica.cffer molto 
degni di maodatfi alla Stampa , nel noOro Conucnto ddL SantifTìma Annun- 
tiata della Zifa fuori le pone di quefta Città di Palermo Adi 6.di Agofto 1644. 

Frà Antonio Paci Dottor Thcologo del Terzo Ordine dì S. Francefila 

£ Lettore di Thcologia . 
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TAVOLA 

DE GLI AVTTORI 

Citati in quefb'Opera . 



ABuIcnfc . 
Adamo di Santo Vittori . 
S. Agoftino . 
Agiitcmiindo Vefcouo . 
AgclJio Aigulfo Sadoae. 
Alcflandro Quinto . 
Aleflandro Sello . 
Aloifio Nouarino . 
Alenino , 

Alcafar Hifpancnfc . 
B Alberto Magno . 
S.Ambro^o . 
Ambroi^io Cathcrino . 
S. Anncfeo . 
Ampigollio • 
Arnobio . 
S. Anfelmo . 
S.Andrea Crctcnfc • 
Antonio FJamminea^ 
S.Antiocho . 
Anailaiìo Niceta . 
Antonio Burgcnte . 
S.Athanafio . 

Autore dell'opra imperfetta r 
B 

S.BafiUo Magno . 
S.BaHlio di Sckucia.. 
Bacchiarlo . 
Beda. 

Bellarmino r 

S. Bernardo , 

S Bernardino di Siena 

Bernardino Bufti , 

S.Bonaucntura r 

S.BrigitUr 

SBrunov 



CAlTiodoro. 
Galliano . 
S.Ccrarco Arclatano . 
Celada . 
S.Cirillo . 

S.Cirillo lerofolimitano • 
S.Cinllo Alcfl'andrino . 
S.Cipriano . 

S.Ck:nx:ntc AlcfTandrino* 
Concilio Tridentino . 
Concilio CoHantinopolitano • 
Cornelio . 
€.Crcmatio , 

D 

Dioniso Cartunano • 
Dioniso Rutilio . 
Didimo Alcllandrino , 
Dionifio Caflio . 
Diego Stella . 
S.Dorothco Abbate, 
Dragone Cardinale . 

E 

EBorenfe . 
S.Hgefippo Abbate r 
S Elredo . 
Eliano . 

B.Enrico Snfonc , 
Enrico Callaoeor 
S.Epifanio . 
S.HphrcmSiro. 
S.Uuchcrio. 
Enfcbio Einiflcno , 
Euripide . 

Euthimio Li^abcne* 
^ F 

FEuardcntio . 
Filippo Abbatto ^ 



Fi- 



Filippo aucrio. 
Filone Carpatio . 
Filone Hebrco, 
FiJoltuto . 
S.Fulgentio. 
Fulgofio . 
Fererio . 

Franccfco Oli/ipponenlc . 

G 

GAbricl Biel . 
Gaetano Cardinale . 
S.Geronimo . 
S.Germano . 

Germano Codantinopolitano 
Gencbrardo . 
Gaffrido . 
Giouanni Parifino . 
S.Gio.Grifoftomo. 
Giouanni de Hai . 
Gioucnale . 
S.Gio. Damarcene . 
Giouanni Pinna . 
Giouani Scolano . 
GioBattilla Pigna. 
Giouanni Gcrfone . 
Giofeffò Speranza . 
Giofeffo Hebrco . 
Glofa Morate . 
Glofa Ordinaria - 
Glofa Interlineale. 
Giulio fecondo . 
Giliberto Abbate . 
GiubcUio . 
S.Guirtino Martire . 
Giouanni CLimaco . 
S.Gregorio Papa . 
S.Grcgorio Taumaturgo . 
Gregorio Lufitano . 
Gregorio XV. 
S.Gregorio Nifleno. 
S.Gregorio Nazianxcno , 
Grc<^orio Nicomedicnfe , 
Gucrrtco Abbate . 
Gioùarmi MoiK>poIitano • 
. H 
Yjr Ailgrino Cardinale . 
X~l S.Haimoue Vefcouo » 



Tauola de gli Auttori . 

ritrmoldo . 
Hettorc . 



I 



Anfcnio Idiota . 



.S.Ignatio Martire.' 
Illuminato Mairojio • 
Innocentio Terzo . 
S.Ifidoro Hifpaleiifc» 
Ifidoro Clamo . 
Ifidoro . 

indoro Pelufìota* 
Kaia Abbate. 

t 

LAbata. 
Lattantio . 
S.Leone Papa. 
Leoncio . 
Lippomano • 
Lirano . 

B.Lorenzo Giuftlniano 
Loreiuo Aponce Qcr.Mio* 
Lorino . 

M 

S.Machario . 
S.Maflìmo . 
^^aldonato . 
^^aurcUino , 
^^thodio . 

B'Michicle di Carcamo . 
^'loi^e Barccfi . 

N 

NEmefio Vclcouo . 
o 

OLeaftro . 
Origene . 
Quidio . 

P 

PAez. 
Parahrafe Caldea . 
Paolo Quinto . 
Paulo Burgenfc . 
S.Paulino. 
S.Pafcafìo . 
pio Quinto . 
Pietro Ki«a . 
S,PictroGrifologo. 



Pie- 



.Tauola 

Pietro Celiente. 
Pietro Galatino . 
Pietro Damiano l 
Pietro Berchork) . 
Petrarcha . 
Pifano . 

Pico Cartufiano . 
Platone . 
Polibio . 

Prima! io Vefcouo . 
S.Profpero . 
Plinio . 
Procopio . 

R 

R Abano . 
Rabbino Dauid. 
Katìiaclc Auerfa Qcr.Min. 
Rampelogio . 
Kenugio . 
Ribera . 

Riccardo di Santo Lorenzo . 
Riccardo , 

Riccardo di Santo Vittore . 
Ruffino . 
Rupcrto Abbate . 
Reperto Holcoc . 
B.Roberto di Lisbona . 

S 

SAlmerocic. 
S^Saluiaao. 



de gli Auttori. 

Scoto . 

Serafino Perettano . 
Settanta Interpreti • 
Simone Caflìano . 
Simeone Abbate . 
SSinnefio . 
Sifto Quarto. 
S.Sofronio . 
Spinello . 

S.Stefano Vefcouo. 
Stefeno Cantuaricnfc . 
Strabona . 

T 

i «T'Ertulliano . 
I 1 Theodoreto. 

Theofilato Vefcouo . 

S.Theodoreto . 

S.Thomafo d'Aquino . 

B.Thomab di ViJlanoua. 

Thomafo Cardinale . 

Tilmano • 

Tullio. 

V 

VArro. 
Vatabolo . 
Velafquez . 
Vgone Cardinale. 
Vgone di Santo Vittore . 
ViIIelpando . 
S. Viceiuo Ferrcrio . 



TAVOLA 

DE GLI ASSVNTI 

Che fi prouano in queft'Opera 
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Feria quarta delle Ceneri, 

Limpcnitentc penitenza . folj 

ASSP^NTO /. 

^/4ff»^.i6.Nolicc fieri ficai Hyppo- 

critx triftcs . 
£ tHippocrtfia ti richiamo, O'èlacd- 
Umtta dell'ira d*uina . i 

ASSENTO //. 

/ael.i.n.ii. Saaftlficaic Iciuoium . 

£^ fiacchei.z.4 del dtg luno è onmpoten. 
te. LafuA belUzjLa è palltdeXi^'£ 
/uà fame è f af orafa uiuanda^ 7 

ASSENTO III» 

/oel.i ». 12. Conucttimini ad me. 

La penttetizM dcue effere ffllectta , Chi 
dtfferifce la yemteni.atquAfi che leua 
leforz.e a Dìo per perdonarlo . 1 3 

Feria Quinta delle Ceneri. 

II Sole fermalo . i8 

f; ASSENTO /. 

Mait.Z.n.10. Noninuenitaniamfi- 

dem in Ifrael . 
£ onnipotente la fede . Onafiche vince 
ttJlefJoDio. E fempre vtttetrtofa^ 
fempre émabtle: Ma le fue armtfo' 



no l\opre buone , 

ASSENTO IJ. 



19 



Matt.%. n.6. Acccflìc ad cnm Cenni- 
rio rogans ciim . 

Quando non vt è fperanzji atl'hora do- 
uemo hauere/peranz.a, E ne' c afidi' 
fperatt douemo fperare . 27 

ASSENTO in, 

Matt.tbid. Domine puer mcus iacee > 
in domo paralicicus . 

LacharttÀ preuale all' tra di Dio. E 
AHUocato, che fa mutar le pentente 
del giudice immutabile . ftnzAyoce 
parla-, e fen'^'armi del peccato trion- 
fale corteggiata da tutte le vtrtH, 3» 

Feria fejia delle Ceneri . 

IlPlusvitra. 37 

ASSENTO /. 

Mait. Diókum cft antiquis dili- 
gcs proximum tuum» te odio ba- 
bcbis inimicum tuum . 

Chi fi ferma nel Non plus vieta t «ii 
odiar ttnimico^è tntmtco dtfejtepo , 
C in voce di danneggiar quellcdan- 
neggta fejiejfo . 38 



'AS^ 



JiSSrNTO J/. 
^4</.5j^^^E€oaHtcni dico vobisdi- 

^7^^'''-'''''^''^'''^"^<' /'^'Chiara 

45 



^Ssr^VTO III, 
c.tfupcrbonos,c\'malos,&p!u[r 

S^bbAto ddlc Ctneri. 
La Nau£ vittoriofa . 

'^^^^*mm.^Z, Laborantes in retai. 

i?^'-^'* ^*T^^oloit co^ remi delle 
loro r^2tom f Alunno dalla tcmfefia 
ortitmilcU Ntue Smorta . jS 

^SSrNTO II. 
^^.6.w«w.4«. Laboranrcs in remi- 
le « gando . 
i •>4Wi /J^iffri , cr , Sommi Pontefici. 
S^l$ co- rem, delle loro pettne^quc 
Jticol tsmofie dtila loro auttorttÀ dt. 
fotdono dalla rempe/U ertimale U 
■N^eyittorta. di 

ASSl^NTO in, 
yf^^r.6,r}4tm.^. Laborantes in remi- 
gando. 

i Profetile gh yingioli.quelU vtiil<oitiy 
queffi ombattefitt difendono la Na- 
tte littoria dalla tempejU dei ptt^a- 
toonitn.Ue. e-j 

l>mtmca prima di Quarefima . 

II Circolo incantato - 

jISSrNTO I, 

Dn(^u$eftIcCus a fpiricu 
in dercrruro. 



Taiiola de gli Afliinti. 

f^nNnomo-vaiabondo ptrde figni btflt^ 
Jtja ber f agio d'ogni male . Se jfi av^ 
c ompagna con hiiomtnt cattiuty arrt- 
Mrà d perder lafedej^n Angelo di. 
nenrara peccatore tra la mala com- 
pagnia i perche è folo prntlegto di 
DtotrÀ peccatori vtuere Santo, 7^ 



ASSf^NTO II. 

MatUi,. n.i. Dadlos eft Icfus à rpiricu 
in dcfcrrum . 

1/ cerchio tncantaio per le donne e tf de- 
/erto della propria ca/a. Fuori di 
quello /eno afjalite dalferpt inferno^ 
ie,ln quello trouano ogni bene fuor di 
quello inciampano in ogni mate . 8 1 

ASSENTO III, 

Malt,^.n,ì. DiK^usoft Icfus à fpititu 
in defertum . 

Per i Religtofi tickioftro è il circolo m- 
cantarojtn quello fi rttroua t)i0y 
non itltroue , Fuor di quello non deue 
vfcirc il Reltgtofo [e non per mofìra. 
re a'fiecotart Dio. Perche tra fico! a. 
ri il Religiofo s'appejla l 'fcendo dal 
chiofiro va alla morte , diuenta be- 
ftiafcluagggia . Tanto ptit farà Jlt- 
matoiquanto piitflarà ritirato . La 
ruma di Santa Chiefa prouiene da 
Heligiofi vagabondi. 87 

Feria Seconda dell a Domenica prima 
di ^Jtiarefima . 

L'.^quila minacciante. 93 

ASSENTO A 

A/at/.i^.num. 3i.Cum venerit filius 
hominis . 

Lo /pauentode* peccatori in fentir la 
tromba del (inai Giuditte « CT tn ve- 
dfre il Giudice Diurno irato\/t e/pli- 
Cd co» direych e è tnefpltcabile . 94 

ASSENTO li. 
Mdtt iyntim./\i Efuriui,&: non dcdi» 
ftismihi manducare* Otiuj,£cnoa 
dcdinis mihi bibcre. 
S^^à fi riprofo l'efamCi che l*Innocete 

te. 



Tauola de gli AiTunci/ 

temerÀttifftr giudtCAto colyenol<^ . Jira yro^rta yolontàtO" i Mezj^h che 
E glteittnfantmarannod'ejjtrcen. figiiAmo per effettuarla ferMn§ fer 
dtmuittcwne prefetti, 20I contrAriarln , 139 



jiSS^NTOilt, 

)fiÌut,i^.n.^u Difcc.iicca mvmttedt. 
€ti \n igncm xtcrouaiiqui paracus 

r c(lD{aboio)& Artgclisekis. 

j£JJere yrttio della faceta di Dio e pena 
tiitfp^iicabtleè JM maggior pena , che 
fojja dare Dia^ è perni infopport abile 
mlPtfieJfo figUuoio di Dtot ejsendo pe» 
na alla quale fegHttano tutte le pene • 
107 

Iteri/iUTX^ àttlm Domenica prima . 

Il Laberìnto. ni 

jtS SPANTO J, 

^Mtt.xi Jium. 1 1. Quìs efl Hic;Hic eft 
Iclus . 

Jlnome diGitJuè ti pio per poter tipi 
vfctre dal iaberwto dt qjiM fi togìtm^ 
trtbulattone , 1I2 

uiSSrNTO II. 

Afatt.xi.n rr.QuiycfVHic?Hlc cft.Ic- 
...t . fus Pfophcia . 

LéfpMreladi Dtoèfilojcht ci hbera dal 
iabertnto d'ogni tribnlatione . n8 

ASSENTO ìli, 

\M4iXt,i\. ».r I. HiccW Icfus Prophcia: 
a Nazareth* w 

Lé tmfertcvràue di Dio e tlfìb » che ci 
liberti deli labertnro della dannarro- 
ne. 115 

ferta Quart.t della Domenica prima . 

IlMondoalRoactfcio-. 119 

jiSS f^NTai. 

A/att.iiJt»yj.c 39. Volumus fignutni. 

nondabimr ti . . 
Mondo étl Ro " • ^- . . pria vohei- 

tÀypenhe (. . ? e cuttr» A» no- 



ASSVNTO II. 

Afat.ii.n.-^S.C 39.Volumiis fignuni» 
non dabiturfìgntim. 

Mondo Mi Rouefcio è ti peccato « perche 
d'onde et diletta ^ ci tormenta , O" H 
mez.i.o,che peccando ci confola-t quel- 
lo fi e f so et affligge . i J7 

ASSENTO HI, 

2.»».38.Volumus (ìgnum.non-» 
ddbtcur fignufTif mTi (Ignum lonae 
Prophctar . 
Mondo ai Rouefito^ma mtfleriofo fi e , 
che gli jiromentt del male habbiécn» 
' 4 ferurreper noftro bene-.'c che d'onde 
" vjfcito ti petCétto efsa la grattéi. 14% 

Feria QuèntAdcHa Domenick prima. 

HThrono di Salomone. 148^ 

ASSENTO I. 

Afatt. 1 5. ». 1 6. tbid. n. 2S . No n c l?o- 
nani fumcrc pancm fìlioruru>& mie- 
tere canibus- Fiat t ibi ficur vis,. , /. 

Il vero Salomone feitfpre è acCompa^ 
gnato nel fuo Tribunale dalla giufii» 
t tate dalla mi fé ne or di a . 1 4^ 

ASSENTO //. * 

Matt,\').ft'l^'T\\^^ mea male à Dcmov 
nio vcxatiir . 

// reo peccatore auamt ti Giudice Di»' 
uiìioy G* auanti ti A fondo rutta è ac- 
cuf'ito da fe Jlefio^a cui comy tacque , 
dai peccato , chf h,ì commtfio y dal 
Demonto a CHI ha fermio . 1^6 

ASSFNTO III, 

Màtt, 1 n. lèi. Oom'nc miiefcre mef 
diminc cam quia clamut poft nos. 

VOration9è l'initrcrfjtìtrte de* Sane^ 
lihi ? .1 rhuowo dall'ira D min a., e da 



fot- 



-re- 



Feria fifté dell a Dcmenicd frimd . 
Il Soccorro Diuino • 
JiSSrNTO /. 



Joan.yn.^.MùhUado carcorutn « claii- 
doriiniiaridorum (anabantur . 

J^pioigtM del /angue dt Chrifto e me- 
àiCiPM A tuffi smMt.Ctfà vedere l\ 
iTtM$ftbtle:c$ fét nrrttmre alC tnarrtua- 
htle^ifoffibiUtu l'tmfojibtle , i68 

ASSENTO IT. 

JoM,'^ irftf».2.Erac Icrofolym's proba- 
tica Pifcina. 

La PtfctriA delle lagnme sfàgli effetti 
del dtHinfdngke , fong -econeU Ma- 
dre di Chrsfto^ fanno vn Paradtfot e 
Ci liberano aa il Inferno • ij6 

jiSSrNTO ///. 

hatt.^.n.^, Dcfccndcbar Angelus f & 
moucbjcuraqu.i . 

guanto fia zbhtdtenfe a Dio t Ange- 
lo . Quanfo fi A antAnte deirhuomo . 
S^am^Jia fot ente contro l'Inferno . 

S abbaio della Domenica prima . 
La Dea Tuforoic. 186 
ASSENTO /. 

Matt, 17. n, 1. Rcfpicndiiii facies eius 
CCQC Sol. 

)Mariafié tanto bella nell'anima, mer. 
c'è la ir atta » che dai pr$mo tnffaute 
della fuaconc et ttone hcbbe fin gra- 
tta.che tutti t SanttyCr Angioli. EU 
in nel ventre materno dormendo me. 
ritaua , efemere ottenne nuoua gra. 
ua^i qua/i tnfinit a, i gy 

ASSENTO ih 

Matt, 17. M. 1. Vcftimcnta cius hStX 

fune alba ficuc Nix. 
AJaria fu abbellitta dallo Spirito San. 



Taiiola de gli Aflunti. 

to , 9 fatta Madre di Dio ottenne 
belle-^zje tnefpiicabtù, e diurne^ fi che 
non potean effere mirati da occhio 
mortale : ma chi poteua mirarle di^ 
ffentauapuroyequafirergine.eff'endo 
la di lei beUe^a germmatrice di 
-virginità , 



ASSENTO II/. 

Matt.ij.n.y Nubeslacidi obumbra- 
bit eos . 

Marta è protettrice de gli Angioli, 
dttla trionf antere mtlttétme Chi» fa, 
EUa colla, (ua protetftone foftentatl 
mondo E fptctat protei trtce de' Chri 
JtianiyeUa e il tutto : Ci protegge ifu 
tutti gli/lati. Ci libera daUìnfer. 
no, 

Domenica feconda dt Quarefima . 
Lo fpecc b io t r ia ngolarr . 

AS SPANTO I. 

Afat. 17.W. i. A (Fu mp fu krum Petrum» 
& Iacubum,& Ioanncu).& UzdU 
figurar US cft anre cos . 

Nt Ho fpecc hio della gloria celefle fi ve- 
de lafalfità de' beni terreni . \n tale 
/pecchia, chi mira fi /corda de' paffd* 
ti tormenti ; naufeai mondani con- 
tenti . E dtutnta Santo onnipotente » 
105 

ASSENTO II, 
^^/My.iT 3.App3ruerunc Moyfcs,3f 
Elias . 

Nello fpecchio infocato del Purgatorio 
firedeVhornbtl pena,che imi fi pati:, 
fce ^ che Vanume fono battetxjite in 
yn fiume di fuoco , nel qua^e in poche 
hore // pattfcano tormenti di molti 
anni* 211 

ASSENTO III, 

J/«/M7.«.3. Apparucfunt Uoy(csytC 
Elias . 

Nello (pecchia di queffo mondo fi reàt% 
che le mtferte fono aia alle gloneie le 
tribolar IO»! fono naui per condurci 
al porto delle celeftì con/olationuii 6 

Fi- 
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V * - ^ ^ „ Chnjh, 

dM dtiln^efimM» ASSENTO // 



»43 



Il Sole fpar ito. 
JtSSFNTO h. 



311 



7»4/;.S.iy.2i. Ego vado. 

/dd$o fugge dai pece Atcre,non pèrche io 
teme^ma perche fébbomina-.fugge dd 
Santi fe ne fi anno tra peccatori : 
Non volle , checofa fuajlta tra gli 
tmpif M creature tnfenfate fenxjt Dio 
fi dolgono , cr Iddio partendofìdal 

^ ^tccMore fi addolorate fi affligge, 

jiSSrNTO II. 

l0/t».8.xr.2i.Qua>retis mc,& non inue. 
nietis . 

1/ peccatore non sà trouare la via di 
Ì>i0t è ligato» non puoi correre , e chi 
non corre non può trouar Dio , lo nie- 
g*. Nonfitroua Dio % perche non fi 
cerca nel luogo oue ftanui-.Cht lo tro. 
tia t troua ogm bene , chi non lo troua 
pidfigatperche mente troua . cer. 
chi prefio , chi -puoi trouar lo ptetofo . 

ASSENTO ///. 

loan^S. num. n. In peccato vcflro mo« 
ricmioi . 

V peccato è camelee del peccatore, ogni 
dolce ammareggta è vn'inferno.anZi 
ftggioreyè più pienojo dell'Inferno E 
t^i.xj> y chi non lo crede , lo crederà 
l'^^hora della morte quando farà 
difficile temendarfi , ijj 

Feria :eriut della] Domenra ftcondé. 
La lucerna del Tempio, 141 
ASSENTO I. 

.'W4//.2 3.if.2.Supcr Catbcdram Moy- 
fi fcdcruni Scribx,& Pharifci. 

^^^dotale, rtfplende piih 
che nmpertale„è maggiore della An 
ZtUcaygareggia colla diurna. Hà non 
JOiche ds maggioranza /opra l'tjleffo 



vobis fcruatc,& facitc . 
Chi tiene in mano la lucerna della dt^ 
gnitaydeue ri/plendere col lume della 
dottrina y e rt/caldare colla fiamma 
della -ptrtm . Chi vuol godtre della 
fua luce deue cammare coll'obbedien. 
^a^pprefoifuoi raggi. 

ASSENTO HI. 

Mdtt zs,nHm.3. Sccundum opera eo- 
fumnolitc faccrc. 

La lucerna lucente rallegra la tuff a, 
mafinori.atay efnmanre caua le la- 
grime delle pupille. Chi muoue 1 pafft 
c on vnafmorx.ata lucerna per gu ida 
precipitaràne' dirupi, chi fiegue l'o^ 
pre de' S acerdoti , e degli Ecclefia, 
ftici cattiui dirupa neW ,nfernal<^ 
precipttio. Sccuadura opera cornai 
oolite facerc . 

J^eria quinta della Domenica feconda . 

L'ignoranza fupcrba. i6i 

ASSrNTO T. 

Matt.io n.zi. c 23- Ncfcii s quid pc- 
tatis Non eli mcum dare vob/s. 

Ipiìi Adatti amhtfcono effer fuperteri 4 
gli altri.Chi è libero dique/la pa/fio. 
ne,è libero della paz.z.ia . Afalfime 
che da Dio fono ingranditi, non 1 pa- 
renti, non t ricchi'.ma 1 virtuofhe chi 
con altro mex.xjo a/pira à grandez.- 
^atè gran befita » 

ASSENTO II. 

Mdt,io,n.2z.Cr 23.Ncrciti$qnid pera- 
ils> Non eft meuradarc vobis. 

Vtgnorante fuperbo fatto feguace del- 
l' ambit ione cerca affahacqtiifia poco, 
perde molto . 267 

Assrjvro in. 

Matt.zo.n.ii.Cr 1 J. NcfcitiS qm'd pc- 
latis Non mcuai dare voMs. 

L'ìgKOw 
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L'tgncrAUte fuperbo cercagrAìtatz.'^e , 
e quejle altro non fonoycke grAuez.z.e . 
Cerca pAdron^»^a-x Id fadronanz^y 
è vna Tiotofa feruitu . 274 

Feria quinta de II a Domenica feconda. 

Il Cerbero Ttif.iucc .• 2S0 

AS srNTO I. 

Luc.\(>,n ì.\. Eltuansoculos fuos vidit 
Abraham à Ituigc . 

Da Demoni] fepoln t dannar t nell'in- 
ferno proueranno pena tnfoppor tubile 
ron vedendo Dio^e pure io vedranno: 
e non rodendo • faranno jforz.iifi a 
mirarlo « e ved 1 rdolo 1 0' Santi glo' 
riofo ttitfplic abile crucio proueranno * 
281 

ASSr NTO 11. 

Lució.n.z^ Cum tflc r in ror mentis . 

£ ptjjiìna tu morte ae gl$ empi! : perche 
fian h^Kno tuona (tpoltura . Avella 
quale l'irato Vio contro loro è /care- 
tiatay C è onnipotenic% e pure vuoiti 
piit aiuto per più tormentarli\e li tor-> 
menta in vn punto con tormenti con- 
trartfyCr ine/p/icahili.Douc t danna, 
ti fon figli del fuoco , che e troppo fuo. 
COtC è origine d'ogni atnarezJ^a 288 

jiS Sr NTO JI!' 

Luc.j6.num.26. Non pofTuni inde hiic 
ir^riincaic. 

La pena dell'inferno è eterna » perche i 
dannati mai non potranno pagare : 
perche mai non potranno heuere: per^ 
che elfendt, femprc molftnon fi muoue» 
ranno'.perche fiando m vn fuoco^che è 
troppo fuoco^non è perfetto fuoco'.per - 
che l'inferno ron è quel che nrofìra 
d'effcre : perche le voci de dannati 
non fi feritono . ap.j 

Feri a fefia della Domenica feconda. 



gli AfIuntiC 

// Noie diuino ama tanto la Vigna dtU 
tanimagiujta * the l'ha piantatami 
juo cuor et ne'fnot occhh am.t in tutt» 
fe fìefjote le ha data forzA di produr. 
re fratti diHins , 300 

ASSf^NTO //. 

Afatt.ii. Agricolo; apprchrnds 
ieruis ciust nlium occidcrunr, alluni 
cecidi iiint, alium iapidaucrunt . 
Ingratitudine è Rimata da Dio come 
tfforofin effu fi ricrea . Il Demonio (i 
vergogna effere ingrato. Iddio non lo 
perdona. L'mgr.ito fà mancare di 
parola Dio . /< quale co*l modo che ci 
creò c'in/fgnt c(fcr grati. Ma minac, 
eia horrendi cajiight altm^rati.yyS 

ASSENTO III. 

Alatt ai. /7.43. Aufercntur i vubisre* 
gnum > &dahitur genti facienti 
fruò^us cius • 
Sarà prtuato della maggioranza , chi 
non è maggiore nella virtù. Non lì 
dà in mano d'vn furtofo la fpada.Né 
fìlafcta alla guida d'vn cieco vnjan* 
ctuÙo : ne il penfier deUa vigna fi co- 
rnette ad agricoltore mafperto. Ugo. 
uerno à perfone prudenti fi commetm 
te. A CUI è camme ffa la cura^dT il gc 
uerno de' popolile de' vafaJlt, conuie*^ 
ne effcr virtuofote Santo . 3 la 
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Il vero Noè. 



^99 



ASSENTO I, 
A'/tut.zi.n. 2^. Homo erat patcrfami- 
linsquf pjnncaiiit viDcam . 



Sabhato della Dommica feconda • 
Il porto della mTcricordia. 316 
ASSrNTO I, 

Lue. 1 1. ».20. Vidit illum à longé : ; 

Maria e tutta occhi per illuminare % 
peccatori ad entrare nel porto delÌM 
mifertcordta. Se li ferra-, maggior, 
mente gli apre per vedere t no fin bi- 
fogni\e ti prouede . Quanto piti è alta 
nella gloria^ tanto ptu fidamente mi- 
ra le nofire miferte . Affai vedCipeT" 
cheaffakAma, 3 «7 
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S V NT O lì. 

iMcibid, Miferìcordia mota ed . 
^Jiéar$éiè porto pteno dt Miffirscord$a t 
forre y ànz.i voU per vfétr mtfertcor- 
dia . /nle$ miraftdo Dm hà gsurato 
dsuentar tutto m$/ertcordid diU pre- 
fenxji di Mari A fifmorz.atlfuoco dtl- 
J'tTM diHtna . La mtfertcor àta di Ma' 
riaèfinz^a mtfura m ogm tempo •> e 
trifnja della giufiitta dtmna. 5^3 

A S S ir JN T O IIL 

Luc.iynu.i^. Adducile vitulutn fagina- 
tum> &c rnanducemiis. 

AiariA e porto dt mifertcord tu t che mai 
non manca . Da Jegni celejìt ftconofce 
la ftui liberal mt fenc^àtat ella da ptit 
di (ptcUoyche fi chiede . Con facilità da 
quante tn fe /erba* 3 j o 

\\\ 

Domtnica terz.a di Quareftma. 

La rpada eoo tre tagli . 3^6 

ASSENTO L 

Lue. ii.nHA^. Et iJlud crac mutum. 
ìli Demonto colla pnmafpada fenfcela 
linguaìaccio la cunfefjione diuentt con- 
Suftone: aceto dtuentt muta ÀI malcy io- 
quace al bene . Ma fe la lingua nella 
confejftone parlerà poco , e t'vntrà co'l 
cuore contrito vincerà finfernal ne- 
mico. ^337 

ASSENTO IL 

Lucibid.Erat cìjcicns Demoniura. 
Il Demonio coffa feconda fpada fertfccj 
tocchio > e prina ti pccctitore del lumt 
della ragione:ognijauio fe pecca e igne 
rame : d.i fejleìjo cerca il fuo danno . 
Non la con/cienra <• ma la vtrtit cifà 
fauii , lent.a ytrtit ogn'hnomo diuenta 
befìta. 34J 



Quaref. Cnluo . Par, IL 



A s s y NT O 111. 

Lmc* ihid. Cum cieciflTenc Dsmonium 
admirara; fune turbar. 

// Demonto colla terzji fpada ferendo /*- 
orecchio del peccatore U rende fordo à 
Dio riuelante à Dio tr ibolantCy à tue 
te le creat tire . Se vna volta il pecca- 
tore fenttjfe la diurna, voce correrebbe 
all'ojferuamji de' dtktm precetti . 948 

Feria feconda della Domenica terzjt . 

Le (Irauaganzc rptcicuali . 

ASSENTO /. 

Lhc,4 Qiianta aadiuìmus faifla in 
Capbarnaum» fac* 5c hic> de in 
patria tua. 
Strauagan'^e fptrituali , 
Chi guarda nel mondo mente vede : per- 
che il mondo jà le cofe al roHerfcto.i^f> 

ASSENTO 11, 

'Luc.^ e 26. In dtebiu EUx . Ad 

mulicrcm viduam . 
Non viue molti anni > chi per moUi anni 

tn peccato vtue. 
Molto deue /perarcy che niente fpera. 

ASSENTO 11 L 

Z,«f.4.«w.27.Sub Ellfco Prophcra Icpro- 

Cus Naam Syrus . 
Le ricchèz.zx non et arricchì fono: perche 
chi non è yirtuofo e bifognofo . •sfi'i 

feria ter^a della Domenica terxue]. 

La verga piccofa > e feucra . 372. 

ASSENTO 1. 

M4tt.i%.nu.ii .Si pcccauerit in te fratcr 

tuos vaidc » & corr/pc cum . 
La verga della fraterna cerreti ione è rii» 
na del Demonto , et libera d^tll' eterna 
dànattone.Fà e f etti marautgttofuAia 

b citt 
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ehi nòn fefercitd fétrà pttntto , r cht ef. 
fendo corretto non tUmondA.farÀ d^m- 
tidto, 58^ 



A S S y N T O II, 

MMtt'ibid. Corripceum Inter te» & il- 
iuni (olum. 

Sluà!/ÌA il mondo di m4neggÌ4r U iftr- 
della fr<tternAforretttone con f§e- 
tofa fcutrttà. 379 

ASSENTO III. 

'JM^tt.ibi. Sì peccaoerit Inter fratcr tuus 
vidc>&corripeeum:G teaudicric 
lucratusfucrìt. 
Chi mAneggia la rerga delld fraterné 
correttione, hdds ejfert Ideadiper- 
fettfont, ^83 

Feria Q^srtM della Dofnittic^ t tnm . 

La bellezza rooflruofa . 389. 

\A S S y NT O /." 

MMtt,i^jiu.^. Populinblclabils me 
hofiorac . 

£ mojfrkoft btUt^^A hàii'tr ifbet /ttami, e 



cojlumt viticR^Ucho Ufciuo ci fi igno 
hlhftmtlt alle befhe infenfatt'cT ogni 
male cagiona EgU è vn moflroe fibtlo , 
the chiama ti DemonÌ4.Qua/ dcut eh, 
reti canto , e il fmno del Chriffia- 

ASSENTO ir, 

il/4r.«.iy.io.NoD lot/sttianlbus raandu 
care non coinquat hominem • 

£ moflruofa bellezjutqitelUt che produce 
Mtmoifttiofoiyant abbeUtmcntti fono 
fcritture,dtJhoneJfày Cr vn yifo abbel- 
lito dichiara effcterhoneflà perduta^ 
Jddtononccyiofce per fue creatateli^ 
fer fotte tmbelUtate , perche fono abbel- 
lite dal demonio'.tlquaUfiferne di quel 
le a trovare richtlz.e per f inferno, 
395 ^ 

ASSENTO III, 

'^4r.i5.«i.i5t De corde excunt co£i- 
uciones prauar- 

t moflruofa inclinai tom d^n cuore hti- 
mano t ti voleri pmare lelegii de gli 
tuomtm , t Cétpejlrart It Uggt dà 
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O C O R V M 

SACRiE SCRIPTVR^ 

Ex Vetcrf Tcftamcnto . 

Frius numerus pa^inam., Secundus columnam 

figmficat. 



EX G E NT E S r. 
Cap. Ir 

N prlnopia crcaoir DcasCor- 
luiib & ccrrara . p. 367.001.1. 
Proculic ccrra kcrbam vircii' 
cenir 36^.2 
Vidic cun€1;4,qiix fecerary cfanr vai- 
dcboiN - 65. I 

Faciamus hominem ad Imagiocm»dc 
fitnilitudinem Donram. 192. x 
Luminare maius,vr prarcffcrdici'.Lumi 
narc rain^is vt prarcffct nodli 244.2 
Doroinamini piTcibus raaris « volatili- 
bivsCoclij&bcftijstcrrar. jjz.s 
3 Qui inde diaidicuc joqoacoor capita w 

Formaàit Deus bomfoem de h'mo ter- 
re, 

.^d ficauiccoftami'fi nmlfcrem, ibid- 
265 2 

Flttuius cgrediebatur ad irngandanu 
fupcrficicm tcrrar. 179.2 

De frudkijarborisfcierKia: boni,&- ma- 
li ne comcdjs. 208.3 

De orani Irgno Parad/frcomrdc.fbid.x 

Cumquc obJormiflct Adam lulit vna 
de cortis eiiis . lojr.r 

Aariim lerrar illiuj optimum , 212.2 

PUntauerat aatem Dom nus Deus Pa 
radifum voluptaci's à principio. 299.2 

Tulli ergo Duim'niJS D:iis homlnc , & 
pofuii in Paradifo v^lupcitis 303.2 

Formacis i^itur Dominiis Dcus de hu 
mocundlls animami^^us terrx» & 
vniucrfir^olarilibus Carli. ibid. 
ixì^picauic ia facicm ciutipiracu om vi 



rc,& faó((]s efl homo in aoiman^vf- 

uentem. 310.Z 
Faciamus ci adiutorium fimile Cibi 

Fluuius cgrediebatur de loco volupta- 

tisad irrigandum paradirumiqui in. 

de diuiditur) &c. ^3*^ 
Pofuit Cherubim» ftcffaromeum gla- 

dium atquc vcrfatilcra. 
Ad cii<lodicndam viam iigni vitz • 

143.2 

Inimicitlas ponam inicr te, ^ mulieré 
fcmen tunmì& femcn illius . 70.1 

Eiecic cil de Paradiso valupiatis.d26. i 
284. r 

De:ni)bulabar ad auram po(f roerl- 
dicm, 226.» 

Confucuii folla ficus , f«cit Gbipcrizo- 
mara. 2^6.» 

Paluis es > & in pulucrera rcoecteris * 
5132 

Dcdit viro ruo,&comedit« 367'* 
E'jcis me hodie à facic cerix. 39*2^ 
Eamus incampum, 48.1- 
Cui operaturus fuerit terram nonda^ 
bit terra fru(flus[uos 39' 
Failum cft vt ofifcrcc Gain moneta do- 
mino. 39* r 
Qiii iniicncrlt me occidet me . 40,1 
Quatc iraiuses''6i: cur concidit vulius 
luus? nonne fi bene eger'fs rccìpies ì 
Sin aurcm ma'c ftarrm in foribos 
peccacam aderir. 158.2 
Rcfpciclt Dominus ad inunera Abel- 

ad Gain vera non rerpcxit r 
Si bene egeria rccipfes . «bid».. 
SaneuisÀbclcUmabat de terra, joé.i 

b i Caio 
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Index Locdnim . 



Oin co/;nouit vxorcm fuain > qua: pc. 

pen't Enoch. 364.2 
Enoch gcnuic > Irad > Irad genuit Ma- 
uiael . ibidr 
Fadli fune otnncs dìes Scih nongento. 
rum duodecira annorum» &c. 364. i 
é Bi'ru Oline Iiatc5in(rinrecus>& excnn- 
fecus. l^.i 
Fenenram in arca facies. 64.r 
Oinois carocorrupcrat viarTrTua. 
Vidctes fili) Dei filias homlnum, quod 
effencpulcr^acceperunclìòi vxorcs. 

8 Nequaquam malcdicam terram pro> 
ptcr hom.'ncs. 127.2 
^eofus eniin lu)ininis>&cogicauo}&c. 
128.2 

Odocatus cA Dominus odorcm fuaui- 
latis . 307.1 
^ Sanguinem cnim animarurn vc(^ra- 
lum cequiramdcmaau cundlarum 
bcfTiarum. 51.1.264.1 
Ccpitquc Noe vir Agricola excrccrc 
tcrratfi)i5c'plaiuauit vincam . 299.1 
Cum obduxcro nubibus Carlum appa. 
rebic arcus incus in nubibus recor- 
dal or, dee. 116.2 
li Vixii Thare Tcptuagintaannis , ^ ge- 
nuit Abraham. 364.1 
Fadli fune die Tbarc ducentorumquin 
qucannorum>&inor-(Uuscn. ibid. 
jg, Egrcdcrc de rcrra tua, & de cognatio- 
ne tua. 136^1 
Faciam te in gcnrem magnam . ibid. 
Sepruaginta cr.i(annotum cum egre, 
deretiu de Hàran . Ì64 1 

Ì4Tulciru Loth> 8c rubflaniiamcius.J/.i 
17 Parer miiltarum gcntium . na.i 
liì Vói efl 5jra vxor tua . 84.1 
Nonquid celare poterò fcruo meo À- 
. braham} 380.2 
71 Exaudiuii vocem pucri . 36(^.2 

24 illa rcllenscico pallium coopcruit 
fé . 8^ I 

PuHIIum aqiix' mihiad bibcndum pror. 

he debyx^il.icua . 5.?*' 2- 

Quia>5: camclis tuis hauriamaqua>do- 

i>cc cund-i bibant. ibid. 

25 Habitabat in tabernaculis. 7y.a 
Comcdits5^ abfjtjScabijt: paruipédcns 

quod primogenita vcndidi/Tct. 286.2 
27 Dee tibi Deus de rote Ca:h')& pingue. 



dine terra:. J ^ J4.X 
EfaM viues in gladio • 54.^ 
Fratri tuo Teruics. «75.2 
Èno Dominus fratrtmi cuoram. Ibid. 
j8 Irrug ir clamore magno. ^12,1 
VidiDooiinum inaixutn fóale. 313. i 

30 DamiHifiiiosalioquir>moriar. 133.1 

31 Cur ignorante me fugerc voluifli?ncc 

indicare mibi vt profequerei tecutt» 
gaudio « 8c caniiciS) di tympanis» Se 
citharis. 164.2 
^ Dimittc me > Um enitn aCcendic auro, 
ra. iy4.x 
Non dimittam te nifì benedixeris mi* 
bi . 45 rv 

Benedix.'t ci in eodVm loco . 1 64. 2 
Vir ludlabatarcu co vfque mane.201.2 
Tctigit femur,& emarcuit . 265. r 
34Egrcffa eftDina vi vidcret mulieres 
illius. 356.Z 
35 Ob ditficuitatem partus parici icari co- 
pie . r3^.r 
37 Accidie vt vifum narrarer , qua caufa 
maiorisodii reminarium fuir. 47. r 
38Quani cum vidiffcr ludas fufpicatus- 
cft effe meretriccm . 39^»^ 
Operuerar vultum fuum: ibid. 
Tbamar dcpofitis viduitatfs veflibus- 
afTumpfìt tberiflrum > & mutato ha- 
bitu> ledit in biuio itineris . ibid. 
40 Videbaro cotaro me vitem in qua crac 
ireS)&c. 26.X 
Ego vidi tria caniOra in capite meo.ibid.2 
4t Crcfcere me fccit Dominus in rcrra- 
paupertarismrar . 368LX 
4^ Aciollens lofcphoculos vidir Bcnia- 
min fratrcm fuiim vrerinutiì . ^ii.2 
45P(5ccp;t vt egredtrétur cù^i foras.4.1 
Etcuauit voccm fuam ego fum lof^fh' 
fratcr vefler accedile. 381.2 
Qiiera vcndidiftis in itgypto . ibid. 
45 Non funt eompulfi vendere poffcnfìo. 

ncsfuas. 257.1 
4$) Ruben prior in donicmaior Tn impe- 
rio.- 44'^' 
Non aufcretut fcepiriì de luda, donec 
vcniatjqui miiicnduscft . ibidr- 
2abu^on/n litiores maris ambular, ibid. 
iracar vidi requiem, quod cffci bona 1 
5b terram quod opt ima . ibid. 
Ruben primogeniius tucus 1 & princi- 
piunidolorismci. 258.1- 

Ne 



Sacrae Scripturx. 



Neptall ccnius emiffiis . 390-i 
D>in judicabic popuium fuum. 44.5 
Gadprxiiabatur ante cura. ioid. 
Afcr pinguis cft panis eius>& pr^bcbic 

dclicias regibus. ibid. 
Ncptalidanscloqiiia pulchtitiidinis - 

ibid.2 

lofcph De' Pacristui crit adÌHtor&c.4y.« 
Mane Bcniamin comedcs prcdam > 8c 
ad vefpcram diuidci rpolia - ibid. 
Simeon Simcon Malcdidhis furor tuus 
quia pere aax. ibid* 

EX E X O D O. 

Gap. L 

PRarccpit Pharao omni popolo Tuo di- 
ccns , quidquid mafcul/ni fcxus na- 
rnm fucrit in flumcn proijcitc. 1 37.2 
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omne animai bcnedidrione. SOQ*^ 

IX PROVERBIIS. 

Cap. L 

6 "XT Ade ad formicam» & difcc . 90 r 
8 V Dominus poffcdit me abiniiio- 

viarumfuarum . 59-». 
i9Rcpcniinus fupcr te veniet Imctftus*' 

^ìi.a 

31 Omncs domeftici eius vtfliti funt du. 
plicibus» 26.f 

EX ECCLESIASTE^ 

Cap. II* 

FEci roìhì cantores, & cantatrices de- 
liciasfilloruni hominum . 3S9 » 
7 Vidi roulicrcra^qua: laqucus vcnaio- 
rumcft. 398' 

EX CANTICIS CANTICORVM. 
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f ignoraste abipoft veftigia gregumL^ 
Equitaui meoafTìmilauitc. 359.1 
Ecce tu pulchcr csdiicdlc mi> Si àteo* 
rus. 69.2^ 
Oleum cffiifum nomentuum. 112.2 
Sicut pellcsSalomonis. 200.2 
Indica mibi vbi pafcasivbi cubcs in me- 
lidie 359 b 
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i per vicos.&platcasquxfiaiqucmdi- 
ligii anima mca. 85.* 

Vcnict falicDS in raontibus fimllis ca- 
pre» htnrniloqueccruoram. loi.i 

Sonct vox tua in aunbus meis.^ izj-l 

Sicut lilium intcr fpinasific amica mca 
Inter filias. «94-* 

Enipfcnatpoft parictentnoftrum re- 
fpicicns per fcncftram 316.1 

3 Quscftiftaqu» afccndit pctdcfcr- 

tum>ficiit virguh fumi. 7? i 
Tenui cum^ncc dimittam. 221. z 

4 Quam pulchra cs amica mca, quanx-. 

pulchracs > tota pulchracs.65.2.& 

195.2 _ 
Hortus concluras fons Ggnatxis. 85.1 
Oculi lui columbarum abfquc co « 

quod intrinfccus larer. 19^-1 
j Qu^fiui ciira>& non inucni»ìnuenc- 

ruotmc&c. 85.X 
Oculi tui columbarum fupcr riuosa- 

quarum^. 121. i 

Ego docmio i Se cor meum vigilac. 

Bìbi vinum meum cura iaólc meo . 
197- 1 

Apcrt rafhi foror mca fponfa. 100. i 
Manus eius tornaciics aureo:, ^i^-x 
i> ElcdlavtSol. 201.2 
Quar cft ifta pulcbra vt Luoa,clcfta ve 
Sol. 116.1 
7 Mane furgamus ad vincas. ^oci 
k Pone me , vt figntculura fupcr cor 

tUUlTU- 6.Z 

Fortiseft vtroorsdìlcftio. ibid. 
Quzcfl iftaqux afccndit de deferto 

dclitijsafFlucns. 722 
Fuge dil.<flc mi aflRmIlare caprcae hin- 

nuloque ccruorum-». l'juz 
Soror noOra paruuia ed. I88.2 
Quid faciemus forori noftrac. 192. i 

EX SAPIENTI A. 



IO NihiI odiAi eoram Domlnetqux fecì- 
ftl. 397- » 

per caqu? homo pcccat.pcc ca torque 

tur. 137.1 
Omnia difpofuit io numero pendere t 
5cmcnfura. JiS.i 
16 Etcnim ncque hcrba,nequc malagna, 
fcd tuus fermo Domine, 5cc. 124 l 

EX ECCLESSJASTICO 
Capi. 

VNus cft Altiflflmus Creator omnlpo 
tens , ipfe creauit iJlam in Spirita 
Sando , Se vidii % ÒC nuracrauit , & 
rocnfuscft. , 190. i 

4 Nonaucrtas ficicratuam abcgcno. 
i68-2 

7 Non itcrcs verbum in oraiionc tua . 

340.1 

8 Sapientia horainis ciucci in vultii 

eius. ^50-^ 
24 Qui elucidane me vicam aeicrnaro ba« 
bebunt. ^ , 6l-l 

Ego ex ore altlflìmì prodiui primoge- 
nita ante omnem crcacuram»,. 6j.i 

QiiaG cedrus exaitata (um in libano . 

Quafi piantai io Rofa: In lerico. ib»d. 
Sicut Mira clcfta. I97.t 
Sicut Cedrus cxaliata fura. ibid. 
In lerufalem potcttas mca. I98.fc 
Qui creauit me dixii mibi»io lacob in- 
babita,&c. lol.l 
In omni terra fleti. 3ì-i'i 
Ab initict^ ante frolla creata fura.fic 
vfqucad futurunu. 334'* 
lySiultusvtluna mutatur. ^ 116.2 
28 Cor fuum dabic in firailitndincm pi- 
a\ìtx. 90.Z 
48 Potcntia ncmo vicit illura'. ' l'o*» 
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AMbulauImus vias difficiles. 1 1 2-2 
7 Primani voccm cmific plorans , 
vagit infans intcr ard^a condicus 
pracfepia. 15 1.2 

Pfxpofui illamrcgnis. Nec comparaui 
illì lapidcm ptetiofuro)5cc 191-1 
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COgnouit Dos poCrcflTorcm faum » Se 
Afinus pra:fcpc Domini fui- 24.» 
Vifio Ifaix fupcr ludaro,6: lerufalem. 

Aud^itc C«li » Se auribus pcrcipc ccrra. 

3J»' 



Index Locorum . 



351 i. 

2 Eric nions Domus Domini ifi verti- 

ce moarium. 208.1 

3 In domo mea non c(l panis>nolice me 

conrtìtucre Pruicipcm . 250.2 
Dic/tciuftoquoniam bene. 57i*2 
6 Duahusalis vclibancfaciem* 170.1 
Vidi Dominura fupcr fóliura cxccl- 

rum,&elcuatum . 181.1 
Sandus 1 SaD(ftus > Sanctus Doroinus 

Deus Sabaoth. 377- 1 

Et ea qu^ fub l'pfo cranr rcpleuant icm 

plurTL>. 181. 1 

Seraphiri) Aabanc fuper illud f ex ale 

vnii& fcx alteri. 182.2 
Duabus volabanc. 184. i 

Ecce ccn'gi cakulo igniio labìa tua > & 

roundata cft iniquitastua. 213.1. 
V;r pollutuslabi)sego fum. 241. i 
Volarne Seraphim * & in manu cius 

calculiis>& tciI/?itco meum. 241.1 
Anno quo raortuuscll Rcx Ozias . 

^77-1 

9 Paruu'usefl natusnobis. 251.1 
Habicantibus in regione vmbrx mor- 
tis iux cft erta cìs. 194,2 
Doniinus difperdec ab Urael caput > S< 
caiidanu. 346.2 
ZiEgrcdictur virga de radice Icue^ . 
*■ ■ 201. 1 

'14 Sedcbo in monie tcflamcntf»conrccn- 
daui fiipcr aftra Cxli , & ero (ìrailis 
altiflìnK). 71.2 
Quomodo cecidJftidc CceIo Lucifcr 
qui mane oricbaris. 71.2 
Scdebo in lateribus aquilonis. 3 1 3.2 

j8 Ad gcntem expcótantcm > ^ concnU 
catara^. 27^.2 

l^Siulti fadlifunt Principcs Tancos . 
344.2 

Opus manuum mearum hercditas 
me^ Ifrael. 397-* 
19 Infìrraaia eft multiiudo populi, infir- 
mata eft viti js. 174.1 
Secrctummeummilii- 19 1.2 

28 Ponam in ponderc iudicinm> & iufti- 
lianj in mcnfura. 1552 
Quem doccbit fcientiam» & qiiem in . 
^ tcliigcrc facictaudirumi&c. 352-2 
30 Pra;parata cft beri lophct nuctimcnta 
cius ignis>5c ligna multa. 297. i 
5;» Scdcbir populus pulchritudinc pacis. 
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Securitas vfque in fcmpirernumJ • 
ibid. 

S3 Angeli pacis amare flebunt. 232.1 
35 Gloria libani data efl ei. 68.2 

De Sion cxìbii Icx. Mi* 
38 Non videbo Dominum Deuni in ter- 

ramviucntium , non afpiciam bo« 

minero vltra)& babitatorcro quiccis 

283.1. 

50 Ambulate in lumine ignis veflrf > 
. & in flammis quas rucccndi(lis . 
21M 

63 Generationcm cius quis enarrabit . 
23.1 

5 5 Vcnitc,&: emite. 107. 2 

Éo Sicut nubts volane. 217-1 
65 Quoniamper ccntum annorum mc- 
rictur. 3^T-^ 
Serpenti puluis panis cius. 258.2 
69 Ignis eorum non extinguecur. 219.1 
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NErcioloquiquiapuer ego fumJ • 
240.2 

Mifit Dominus manum Tuam^ & teti- 
git OS mcum>i^ dixit ecce dedi ver- 
bamrainoremeo. ibid. 

Ecce conftitui te hodie fpucr gcntes,5c 
fuper regn3> vt cucilas> 9c deOruas » 

243.2 

4 Stulcus populus mcus noncognouit« 
344.2 

7 Numquid fpelunca hicnx fada eft 
domus mea raihi. 256.1 
i7Solium glori.T altimdinis à principio. 
68.1 

Peccatumludx fcriptum eft in libro 
ftilo ferreo in vnguc edamantino, 
15S1 

Exaraium fupec latiiudincm cordts 

eorum- ibid. 
35 EoquoJ non fit homo , quardcfolaic 

funtabl'quehomine. ^47 i 

48 Maledr<5kum qui probibei gladium.* 

fuuma Tan^uine . 377'* 
5 1 Curauimus Batiloncm,i\: non eft fa- 

natadctclioquamuscam . I74<3 
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Adla cft quafi vidua . I09. i 

a CiMComparabotc? culadimìlabo 
te? cuiadicquabotc ? 
Magna cftvcluc nucc contcìcio epa. 
ibid. 
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ET totbm corpus plcnu oculis in cir- 
cuita. , 39i'i 
Vnumquodequc ante faciem Aianu 
c gradicbatuc. ^ ^ . j- , 
Et fadtura cft intiigcfiraaamio. 365. HErat fcdcosm medio Iconura. 



Effcrebacur Tarania fuper fornaccnù 
cubiiis quadraginta noucm. 296. i 
Non tciigit cos ignisjncquc contrita- 
uit. 10.» 
4SucciditeaiborenT. 

peccata tua fedirne fortaflepropitiabi- 
tur delióti$ tuis . ibid. 
Fa:num fìcuc boscomedes. 120-2 
5 Apparucrunt digiti quafi maous fcribc- 
cis , $6.z 
Super pedes quafi homo fletic , & eoe 
hominisdatum eft e s. 547*2 
Poteftas eius poccftas eterna . 205 s 
Fluuius igncus rapidiiTquc egredicba- 
tur de ore eius. 21 2.1 

X 3 Ecce oftia pomacia claufa funt > & oe« 
mos nos vidct>quamobrem adcntiee 
nobis. i6o«i 
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3 Veni ad ens qui habicabant « iuxra flu- 
men Chobar>5c fedi vbi illi fcdcbat. 
76 i 

Aperti funt Ca:li,& vidi vlfioncs Dei 
iincafluuium Ghobatr ibid. 
Comcdc volumcn iftiid, &c. I25.1 
J4Homo« l)omo>dc filijj Ifrael. 548 2 
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Vliit Ephraim languorcm fuum i & 
mifìt ad legcm i Se ip(c non poteric 
fanarcvos. 14. i 



ao Stilla ad Apbricuro,& Prophctadicés 7 Fadlus cfl Ephraim quafi fubcincricius 



comburam in tclignum»fucccndam pams 
io te ignem>& non extinguciur fìa- 9 Quafi auis vo auit . 
ma. loi.i i2lnua:uiiad Angciura. 

II Aufcrcidaclm tollccoronamr 312.2 

56 Potcaucrunt ignomìntam fuam cum 

his> qui dcfcenderuDt io lacum. 398 
I. 

57 Offa arida audìte verbum Dei. 352 1 
59£teritin die illa dabo Gog locumu 

nominatura fcpulcbtum Ifrad vai- 
lem viatorum ad Oricntcm macis. 

193.2^ 
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Anite roba » comi^cace c^ttaob r* 

Sanétificate ieiunium . ibid» 
Gooucrtimini ad me . ibid. 
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EntuT trobfs lègumioa ad vcfcen- 
dum> &aquamad bibendunu • 
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3 Benedicite Saccrdotes Domini Domi- 
no. ^i7'^ 
Fotna:; > auicm fucccnfa crat niiw^r 
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Vifcparati eftis indie mahim> & 
appropiaquatis folio iniquicalif • 
41 2- 
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Mirerant fortes t Se ceddii fors fupet 
lonata» I57>i 

Hxbrcus c.i?o fum Domìnom Dcnm > 
CqVh Se ccrr^, egorlmco> qui fccic 
marc> de aridaoi. ibid* 

Virìcognoucriincquod à facìr Domi- 
oi fugcrcc r quia^ indicaoerat cis^r 
158.» 



FAcies hominis »• quaG pifccs maris . 

xLapis de pinete clamabit > & lignuiiu 
quod Inter uiodìuFas sdìfìdarura eft^ 
rcfpondcbir.- i6o.z 

5 Sflnftusdctnoore pharair^ 68.2: 

s o p h: o n: t A . s . 

Cap^ r. 

VKTrabo rupei:omner>q\ii ìndutrfanr 
vcfVc pc{«gnna»&:crìi die i lia> vlu- 
lacus. 6*L 
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HyEc eft impictas,. Se prorecìream* 
in medio ampborxr Sc roifìr 
mndam pJunibcam in- os- eius . 

Dax moKcres egrcdrentcs leuautrunc 
ampboram intcrCa^'ura ,.& tcrranj' 
159.1 

5 Viniim gcrminaTis Virgincs.. 197.1» 
if Appcndcrnnr merccdctnracaro-n-igiai 

taargcnrcis. 140.1 
v) Et duc-^m tcrrfam partcra perignem > 

& vrameos'ficuc viitusargconiiTUf- 

114.2 

jHSs plagatus Aim iodomo corutn. qnt 
iKligcbaac me iSi»^ 1. 



EX NOVO testamento; 

Maithzus » 

Opr L 

LIbcr general Fon i$ Icfli Chtifti. ijr.i 
Vocabis nomen eius rcrnroiipre cnint 
raluutn faciecpopalumAmnii pec- 
caiiseorutm iia.x 
Cbrifli autem getterai io bxc erac 117. 
r. 

lorcpb aucem noacogDofccbtt eaou r 

Tudas auretn geouir» rbareS)& Ztranv 
dcThanjar^ 292.I 
xIorraDtcs DoraumlBQeDeraac pueroiau' 
83. r 

Accipc puerum>5c raacrenieius>&: fu- 
ge in /Egypcani. ji^.r 
Ecce ftella antccedcbat cos . 246 2 
j Hic bapcizabic vos-Spiritu San£lo r Se 
igne. 2:1 r.f 

4 Dudlus cft fefa i rpìrita; io derertonu - 

AccefTFttetitacortdic vtlapldesr 

121.2 

Ex oftcndcnreromnia regna mùduarr»- 

bare omnia libi dabO)(i cadcns adora:. 

oc risme ^ 276. r 

5;Sìquisre percufTcrir in dewcramaxil- 

lam prcbc ci,&: alrcram. .4^'.' 
Dit^Limcn amiquisodia habebis ini* 

raicum tuum. 
Bbncfacite \vs , qui odcrunrvos • vi Utis- 

fil i j Pa t r is V eli ri, q u i i n Carli s e .49.- 

r 

Sblem fuuraoriri facitfuper bonost Si: 

milos. 5r.a.320.2 
Beati pauperesfpir ita; 211 1 

Beati niiics quoniam- ipfi pofTìdebunr 

tetram'^ ir».i 
Feati qgi liigeaequiEfniaKrrpflconrbla. 

buniur. ibid*. 
MIcrccS'Vefìra copiòfa cn in cxHs, 2 lo.- 

r 

Quoniam ipfipoflTdcbwnt terrara &Cr 
air.i 

5Non critis ficur h^pocrirar, qui anaanr 
in yngulis ftanres orare . a.2 
Tuaurcm cura iciunas» wigc cap'ii 
tuao .- t:: . X 
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7 Pettte*^ ^clpletis. 164.1 400. 

8 M ratuscft Icfus • &: fcqaentibus fc i6TucsPctru$,5cfu(>cr hancpetram ^dt 

r^n*.». :~ ficaboEcclcfiam mcatn. 



dixicooo inucaicaotainfìdcm liu 
Ifracl. 18.2 
Ego vcoiam:& curabo eanf. i^^z 
Accedìc ad cum Ccncacio rogans 
cara. 27.X.51.1.83.1 
Domine oon Ainidignus vciocres fub 
tcdkammcuni. fj.i 
Ecce inotiis magnus dCtm e<l in mari 
ita vt aauicuiaopccirccur Hudiibus. 
78.1 

Attendente co In nauictilt. ibid. 

Domine pucr mcus tacce in domo pa- 
cai iticus. 89' 2 

Ibi cric ficcuj • &ftridoc dcntium^ . 
180 I 

Extcndens maous tetigi,A: faaauic eos 
300.2 

9 Si cetigero fìcnbciam vcQi menti clus 
faluacfo- 2M 
12 Inter naios mulierum non furrexic 
roaior Ioanac Baptiila. 6i i 

12 Maginer volumus à ce fignum viderct 

1292.1?;. 2 
Qui teccrit voKiacatem Pacris mei « 

ipfe mcus f rater ed. 1 36.2 

Domine tniCcterc raci. 103 
Oblatus eft Dcmoniuni habeos cxcusi 

Se mucus 543*2 

13 Simile ci) Regnum Cdorum honiini 

negotiacori qucrenti bonas marga- 
tttas. 218.2.11J.2 
Nonne mater eiusdìcitur Maria > Se 
fraircs cius lacobus , 8c ìoCcjfU > & 
Simon. 22$.i 
24Modicxcfìdei. 213-1 
Dcdit DifcipuUs panes difcipuii auccro 
■ lurbis. 305.1 
I j Fiat tibi ficiit vis non eft bonum furae- 
rcipancm fìliorum, & mittcre cani- 
bus. 151.1.155.1 
Quare Difcipuii trargrediiiniur man- 
data feniorum » non cnim lauant > 
manus fuascum pancm mandacanc 
361.2. 

Quare vos trafgredimini pr^cepta^ 
Dei. ibid. 

Populis hic labijs ne honorat>non lotis 
manibus manducare non coinqiii- 
nat hominem. 395* i 

De ooTtlc excunc cogitationcs puux • 



Iratus Dominus cius traddidircunu 
cortoribus qaoad vfquc rcddcrc v- 
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294.» 



17 Et ecce aparuerunt Moyfcs,6c Elias. 

11.2 

Vis faciamus hlc tria tabemacula« trbi 
vnum Moy fi vnum» & Elia: ?nuni . 
ibid. 

Cecidcrunt in facies fuas. 107.» 
Nubes lucida obumbraa/t eos. ibdi 2 
Bonum eft nos hlc effe. 134.1 
Rciplenduni facies cius ficuc Sol» 3cc. 
186. I 

Affuropfit Icfus Pctrura>3c lacobum^ 
& Ioanncmi &c. 205.1 

Vadeadmare • ^ mittehamum» 
cum pifccroiqui priusarcendrrirtol 
le « -Se apeno ore cius inuenics * 
539-2 

18 Omne dcbitum diraifit iilù 50.2 
Tcncns fiiffocabar cura. ibid. 
Procidcns rogabat cum. ibid. 
ile autcm noluicjfed mifìc eum in car< 

cere. ibid. 
Dcbcbat minia talentorum. 309-a 
Si peccaucrit in te frater tuus vadc» 5c 

cortipc eum. 372-»' 
De omni re quacumque petieritisficc 

vobis- 574 ' 

19 Vade , & vende omnia quae babcs - 

121. 2 

Si vis ad vitam tngredi ferua mandata. 

207.2 

Cum (edcrit fìlios faominis rcdcbicis.et 
▼OS. 24K. I 

20 Die vt duo filii mei fcdcat vnus i dcx. 

tristi alter àfinìRris in rcgnocao* 

267.1.270.2. 
Potcft is bibere cai icem. ibid. 
Nefcttis quid pctatìs non eft meum da 

ce vobis. 263.2 
Cbaritas non eft ambitiofainon mutac 

figuras. 269.2 
Matcr fìliorum Zebedei acceffìc ado- 

ranS) & petcns. 270.1 
Itet& vos m vineam roeam. 299. t 
Planiauit vincam. *bid. 
ai Malcdixit ficulnc?,& continuo arcf*. 

éta eft porro difcipuii funt mirati di. 

ccnccs 
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ccnreSf quomodo aruìc. 5.2 
Nihìl inucniccanifi follia tanruiru. 
ibid* 

Cpgnouit hos pofifefforcm faiinù » 
Se AOauf pixfcpc Domini fui . 

)uiscft bic>cft Propbeta. 118.1 
He cH lefus Prophcca à Nazareth . 
125.1 

Vclum templi fcidum ed. 225.2 
Vosautcm domuspatris mcifpclun- 

cam. 256.1 
Eijcicbac omnes vendcDCcS} Se cracn. 

tcs in tempio 3^9*2 
Homo cratpaiecfamiltas qui pianta' 

uir vincam. 299» 
Hic eft bcres venite occidamus cum^ . 

J07.1 . 
Aufcrentur abeorcgnumt&dabitur 
gemi facicntifruduscius. 311.2 

22 Diligcs Dominam Dcum tuum 1 ex 

toto corde luoi&c. 
Ligatis manibus,& pedibus mittc cum 

in tencbras exccriorcs. 229.2 
Amicc quomodo huc intradi non ha- 

bcns vc(lemnuptiaicm. 34i>i 
Iileobmutuit,ca tunc rcx iratusalcroi 

oiflrismittireia tencbras cxtctio- 

rcs. ibid.& 228.2 

23 Curaguftaflctnoluitbibere. 178.1 
Super Carhcdrani Moyfi (edcrunc 

Scriba:»i?c Pliarirci. 242.2 
Quarcumque dixerint vobis fcruatCtec 

facite. 252. 2 

Dilataot philaccria. 256.1 

24 Filium bominfs veoientem in maie- 

Race Tua. 96.2 
SicutTulgur exit ab orienre,& parit in 
occidente! ita eritaducntus fili) ho- 
minis. 219.1 
Eric tribnlatio magna qualis non fuic 
abiniriomundi,&c. 237.1 
De die illa , ^ bora ncmo fclt ncqut-/ 
Angeli, in CarIo> ncque fìlis nifi pa- 
fcr. 505^2 

25 Ne forié non rufficiat nobis,& vobjs. 

102.2 ( 
Ecce TpoBrus venit> 102.2 
Difcedifc à me malcdi<5li. 107. 2.& 

2§Q^id vulcismibidarcj&cgotftam vo* 

bistradam. 3.2.139.2.282.1 



Et cgre{rus foras ffeuic amiro : 

Cocpic contriftarc , & meftiiscffff . 

176.1 

Conuctterc gladiumtuum in locum_» 
fuum an non poUum rogare patrcm 
mcum}& cxbibebic mihi modo plu« 
fquam duodecim Icgioncs Angelo- 
rum» 185.2 
Non noui hominem 2^0. i 

5cquebaiur cum à lofige. 2^0-2 
Priufquam gallus carnet ter me ncga- 
bis 2^4.1 
Qui intingic mecum mviiim In paro. 

pfide. ibid. 
Potuit vnguentum irtud. 3.2 
Filius bominis tradccur* 281.1 
Amicc ad quid venivi. ibtd. 

27 Peccaui iradcns (anguincm i'uftum,tu 

vidcris 341.2 
Deus Deus meus > vtquid dereliquini 

me. 108.1.282.2.178 1 

Pilatus accepta aqua tauit roanus . 

145-1 

Sanguis eius fuper nos. ibid. 
Pxnicentiaduólus. I39«i 

28 Erai autcm arpc<fbuseius fìcut fulgur 

vcnimenta autem eius ficur nix.. 

400. i • 
fìaptizantcs eos in nomine patr/s,&: fì- 

ìiiylk Spiritus Sandii. aia. 
Data cO inibi omnis poccftas in Oelo * 

& in terra, 20.2 

M A R C V S. 

Gap. IV. ; 

I 
4 

TAcc obnìutefccr- ii8.r 
6 Nauis in medio mari. 25.1' 
Quo audito Hcrodcs ait, quem ego de 
colaui loannem hic à morruis refur. 
rcxit- 156.1 
Etptaiccpit ds ne (^uid collcrcnt in via 
nifi virga tantum. 200. 2 

7 Ingreffus domura : Neriiiocm fci- 
re voi UIC , S< non poflfìt laterc . 

20.2 

Mulier emm ve flatim audiu/c de co io- 
crauit. ibid. 
9 In via difputauerunc qui$ corum ma« 
iorcffet. 262.2.275.2 

Bo- 



SzcTx Scripturic . 

Bonnm eft tlbi debilem ìntroircin vi- 

1 1 Arrcfa(Sba, cft ficulnca. 4^1 
Non crac cerapus ficorum . 151 j 

12 Mificduo rainuca qiiod ed quadri. 

gans. 

14 Auc Rabbi. 82.2 

Traditor antera dedic cis fignunu . 
ibìd. 

Tenere eiim,& ducite cautè. ibid. 
Cxpit , tzdere , Ci pauere . lyó.i 
J5 Qui cum co Crucifixi erant conui- 
ciabanrurci. 374-2 
16 In omnibus fucnite fcutnm fidei. a 5. i 
Rcli<aa Syndonc nudus profflgit ab 



CIS. 



282.1 



L V C A S. 
Gap. I. 

A Ve Maria grada piena . 56.1.82.2 
Exulcauic ìnfans Io gaudio in vte. 
romeo. 66.1 
Miffusctt Angelus. 82.2 
Concipics»8c pariesfiliura.82.2.iij. 1 
Exucgcns Maria abi)t cum fcftinatio- 
ne, & viGtauit EliTabct. 84.1 
Manfit Quafi mcnQbirs tribus. ibid. 
Requircbat cum intcr cognatos. 88.2 
Inuenifti gratiara.concipics filiura vo- 
cabfs nomcn cius Icfuiu . ìbid.z 
Magtmis coran Domino. 188.2 
Apparuic Gabriel ftansà dcxtrisaltaris 
inccnn> &c Zaccharias tucbacus cÀ . 
183.S 

Auc gratia piena. 189.2 
• Bcncdidkatu inrauiicribus. 199.2 
Spiruus Sandkus fupcrucniet In te , ^ 
virtus alciflìmi obumbrauic cibi . 
112.2 

2 Panis cnm inuoluit. 151. i 
Pcperii filium (aum primogenitura-. . 

179. 1 

RequJrcbant eum inter cognatos > Se 
notos. 230.1 
Exiftitnabant cum effe in comitatu.ib. 

3 Rcclinauit curo in pra'rcpio>quia non 

crac ci locus In diucrforio. 14.1 
Pracdicans BaptiOnum pa:nitentiae in 
remifTìoncm pcccnomm. 45.1 

4 MiduseO Eliasad viduam. J66.2 

Qusrc/.C^Iuo, Pur. II. 



Naaman leprofusad Elifenm Prophc- 

368.2 

Quanta audiuimus faOa in Capbar. 
naum fac, &c. jjj.j 

5 Exi a me quia homo pcccator funi 

ego . 7. j 

6 Virtus de ilio exibat , & fanabat ora- 
nes. 197. 1 

Vidit Abraham àlonge. 283.1 
Quidfacitis quod non licci in Sabba- 

, . 361.1 

7 Lachrymis c^pit rigare pedcs ciu$.2.» 

Dilexit mulcum vngucnto vngebat.fi- 
destua te faluam fccir. la.r 
Sccus pedcs ofculans pedcs , capiUij 
capiris terge ns pedcs , lacbryrafs ri- 
ganspcdcs,&c. 155.1 
Orculabatur,pedes cius capiti fuis ter- 
__. g«bat. :j8o.i 
Hicfi effet Prophcta fciret vtique qux, 
& qualis cft raalicr , quac tangit • 
ibid. 

8Quid me tetigit. lo.i 
Quid mfhi , & libi eft lefu filii Dei al. 

ti^fimi. léi.z 
Turbx te comprimunt>& dicisquis 
me tetigit. ao.i 
Noui virtutem ex me exiffe. ibid. 
ludicauii coram populo quemadmo- 
dum confeaim fanata cft. ibid. 
6 Petrus ncfciebar quid diccrer. 154.1 

10 In nomine tuo dcmonia ciccimus . 

116.1 

Vidi Satan flcut fulgur de Cacio cadeo 
tem. ibid. 

11 Signura de Carlo quarrebant ab co. 

1^3-2 

Amicc accomoda mihi trcs panes % 
265.1 

Dedit ci quot voluit pancs. ibid^ 

12 Nolifctimcrcpupillusgrcx. 2092 
Complacuit patri vcflro dare vobis re. 

gnum. ibid. 
Vendite qux poflfìdeiis. ibid. 
Tranficnsminirtrabat illis. 210.2 
Dcflruam horrca. 443** 
Stulte bac nodc aniraam tuam rcpe- 

cune. ibid. 
Quid faciam,quia non babeo quo c6' 

gregera frudlus meos. 370- 1 

Cxpit cdcrc>bibcrc)& inebriar i.401.2 

c C^. 



Index Locorum. 

C^plrpercutcrefcruos.^: ancìlla2;.ibi. zi Vere dico vobj5 j quii vidaa h2c l 
l4Qi]inon rcuunciat omnib. qux po^ 80.2 

(jdcc non potctt cncus cflc di/cipu- 21 Harc efl bora veOra» & poteRas cene4 



liis. 207.2 
lugaBoiim emi quinquceo prubarc 

illa habe n)c cxcufacurn . 5452 
15 Fame pcrco - Date annulum In manu 

eius. 25 2 

Vixit luxurlosè reddicad Patrcm fuù. 

221.2 

Profcdfcuscft in Icgioncm longinqua 

Ditìpafti rubftantiam vixifli luxun'o- 
(x . ibid. 

Vidcs à longc>&: accurrens cadi>5 fupcr 
cotlum DoArum> & ofcuiau es ncs . 

Cito profcrtc flolam priroanu . 
397- a 

Surgam > & ibo ad patrcm mcum. 
322.2 

Mifcricordia motus cecidic fupcr col- 
lurociiu. 322.1 

Vidcns à longCt & mifcrlcordia mota 
accurris. 325.1. 
Surgam > & ibo ab raatrcm mcam . 
3882 

Occidite vìculum raginatum> & man- 
duccmus. 330'K 

MandiiccrauS) &cpulemur . 333*1 
26 Elcuans ocu'os cum dlct in torme n. 

tisvidir. 286.1.290.1 
Fili r^ccpifti bona in vita tua . 

Non pater Abraham . ibìd. 

Crucior in hac fiamma. ^93** 

Non poffum inde bue trafmcarc • 
294.2 

Homo quidam drat diucs 1 mortuos cft 
diucst dee, 281.1.289.1 
Induebaiur purpura 1 cpulabatur quoti- 
dicfpcndidc. 370.1 
Cup?ens faturari de micis > &c. ibid. 
Micce Lazarum , vt admoncat fratrcs 
meos non vcniant in hunc locum^ 
torraeniorum. 376- 1 

Eleuans oculos vidit Abraham à lógc. 
283.2.384.2.285.2 
iSDcfocndirbic iuftificatus iodomum 
fuam. 43.1 
Oportct fcmpcr orare, &c. S^o-i 
"Sicuc ceceri bomines rapiores iniuAì 9 
vclucctiam bic publicanus » ibid. 



brarum. ii.z 
Qui nonhabetgladium vcndat tani-< 
cami &c cmar. 422 z 

EgrcCIus foras flcult amare . U6.1 
Fa<i^us cft fodor cius ^Gcut gutia: (an- 
guinisdecurrcntisin terram< 176. i 

273-1 

PoGcus in agonia. fbìd. 
Ecce Satan.is expetiui vos,vt cribrarct 

ficut triiicum . 252.1 
Ego rogaui prò tCi ve nò dcficiat ndesr 

tua. ^ ibid. 

ludaofculo fìltù homioisiradis.386 2 
Rcfpcxit Pctrum. ibid. 
23 In manus tuas commendo fpiriruni 

mcum. 99 1.302-U 

Memento mei dum veneris in re- 

gnumtuum. 522.1 
Hodic mecum eris in Paradì/b . ibid. 
Adbuc tu ineadcm damnationecs ì 

nos quidcm digna faftis rccìpìraii J» 

hìc vero nihii mali gcdlc. 22.2 
Et tu in eadem damnationc es. ibid. 
Pater Ignofce illìs quia nefciunc quid 

faciuni . 48.1 
Mulicres lamctabantur flentes Domi- 

num. 231.1 
Adbuc ilio loquente gallus cancauic* 

234.1 

Et cgrcfsus foraflcuit amare. 134'* 
34 Oculi autcm corum lencbantur nc^ 
eumas^norccrcnr. ^ noÀ 
Cognoucrunrìeum in fraélione panis* 
ibid. 

Et regceffi à monumento nunciaue- 
runtbzc omnia illis vodccim» Sc 
ca;reris omnibus. li 0.2 



I O A 



N N 
Gap. I. 



E S. 



DEum nemo vidit vmquam^ \68.i 
2 Quid mihii 8c tibì ò rouiier? noD 
dum venit bora mca. 28^3 
Vinum non habcnt . ibid. 

3 Sic Deus dìlcxit mundum vt vnigc- 

nitum filium fuum daret- jo.i 

4 Vadcfiliusiuusviuit 231.1 

Ho- 



Sacra: Scripturx 



^ Hori rcptJrtii rellqult com febris.ibid, 
trac ho«no ex Pliarilcls Nicodeaus no- 
mine* bic venie ad Icfum nodlc* Se 
d'ixitei . R^bbi fcimùs » quia à Deo 
venifti niagittcr . z68.2 
Difcipuliabicfontincluitatcra vt ci- 
boscmcrcnr. 3^ì*i 
' Quinquc vcrohabaiftr,(Sc nuncqacm 
bibcs non ert tuus vir , 383.1 
S Tri<?in(a t &: o€to atmos habcnsin in- 
.:: firojiwtclua. 29.1 1.1 t 

ToUc grabatura luum, 6c ambula, ho- 
raincfiì non habco. 29.1 
Poc.flaccmdcdttci iu Jiciuna faccrcv > 
quia filiusl)ominijcft, 50*' 
Muliitudocxcocnm fanabatur. 173.1 
Sanabantur à quacunquc dciincbaniur 
• intìrmitatc '74-' 
Defccndebac Angelus moucbaturaqua 
faóabaturi&c. 181.2 
8 Si vcriraccni dtcovobis» quaccnoiu 
crcii/iis milìi • 4z.i 
Nonne bencdicìmus no9t quia Sama. 
ricanus es di» & Daemonium babes. 
ibid. 

Ilic bomicida crac ab inftio. 171.1 
li Domine fi fuiflTcs bic fratcr nocus non 
fuiOTec raortuus . $5.1. a^z 

Ecce qucm atnas in/irmacur . 28. 1 
Erat iigacusmanus» &pedcs inftitis, 

Scacim prodiic qui fuecac monuus.ta3. 

Icias voce macina damaaic Lazarc ve:, 
r niforas. ibid.i. 
Étlacbryraatuscfl Icfus, 176.1 
Lazaius motcuus eli > & gaudeo* 160. 
2. 

13 Fur erat , & loculos habens-^.i. 359. 
f. 

Potcrat vngucmunaiOud vcaundaii « 
ibid' 

1^ Poli bnceilam ìnicoiuic ia eum Sata > 
nas. 41 
Surgrnsic^na depofu't veniroenta.. 
fua lioteof fcpiccinxit, &c. 171. 
I. 

Crpit lauarc pedcsciu&,ÓC venie ad Pc 
tian. 362.2 

Cuondiabolosmlfidet in cor ve trade- 
rctcum. 382.1 

Nifi laucro te non babebis pacceni ine- 



cum • ;i2. z 

Qui locus cft non indigct nifi vt lauer* 
pcdes. 312.2. 

15 Nondicam vosfcruoi , fedamicos. 

56.2. 

16 Ego luni viiis vos palmircs . 300. i 

17 Parer volo vr videam claritaccm nici; 

305.1 

18 Qucm quaeriris. 96.1 
lefu m N aza re nu m • ibid« 
Ego fu in ceciderunt retrorfuro. ibid. 
£xiuicranguiS)& aqua. 144.1 
Non ne ego te vidi in horto . 17.?. i 
luanncs dixic ofliaric,& ancilla oftiaria 

inrroduxit Peirum . 350. 1 

Poniificcs rradidcrunt te. 300.1 
J9 Inclioato capire tradidic rpincaai.99. 

L 

Vnus militura lancea latus cius apcruir. 

143.2.169.2.171.2.(72. 1. 
Spongiam pieni aceto obcuienm^ ori 
eius . 178.1 
30 Noli me tangere , 34 i 

32 Traxit rete plenum Qia7nis pifcibus « 
.78.1 

'Pcirc amas me, ^A5'^ 
ACTA APOSTOLORVM. 
Cap. I. 

Vldentibusilliselcuatuscn. 173.1 
Nubcs lulccpic cum . ibid. 
1 Fadhiselì repente de C^lo fonti stani- 
quam aduentis fpiritus vchemcntis. 
301.3 

i Exiltcns(lctic»5c anibulabar. 63.2 
Xbat ad (empia iu«&c. 164.1 
4 Cor V nani* ^ anima vna. Jio.2 
Cum aucciu afccddiffcc de aqua*Spir>- 
iu5 Duminl rapuit Philippum» Sc 
y smpiiusnoo v dir eum cutiucbusr 
89 r 

9 Porte nomenmenm in gentibus.1 13.3 
VasckClion s v[ poitcc^Scc. 113.! 
13 Inueni Dauid boraincm fccundum., 
cor mcum qui facii omnes volunca- 
(csmcas. I7>i-244.z 

19 Cecidi ante pedcs eius» vradorarcni 

eum. *45'* 
Vide ncfecctis confciuus eniro luus 
ium , ibid. 

c 1 EPI- 



Index Locoriim . 



EPISTOLA PAVLI AD ROMANOS. 
Cap. IV. 



c 



Ontra fpcrn in rpein crcdidir. 18 I 
8 Non font condigns paffìoncs 
hulus tcmporisad futura(ngloriam> 
qu£ rcuciabicur in nobis. 205-.2 
Pro nobis omnibus tradidic illum.290. 
I* 

I. AD CORINTHIOS. 
Cap. H. 

NOn licet homioi ioqui qux ptxpz - 
rauit Dcusdiligcncibus fé. 210. 
5 Vnumquodquc opus quale fit i|;nis 
purgabit. 21^.1 
7 Tdbulationem babebuQt buiulhiodi. 
201.2. 

Vidua cogitar qua: Dei fune. ibid. 
II Manducai indigno reus ed corpus 

Domini. 339*1 
li Charitas paiicns>charitas benigna cft» 

ficc. Ì4'3.35 2. 

16 De co!lcókis,qna: fiant in Sandbo ficui 

ordinaui in ecclcfis > voufquirquc^ 

apud Te rcponat . 398*> 

II. AD CORINTHIOS. 
Cap. III. 

JTa vt non poffcnt intendere filijs Ifracl 
proptct gloriam vuUuscius. ^29.1 
4 Momenianeumboc,& leuc noflrac tei 
bulationis aeternum glori* pondus 
opcratur in Caelis. 2072 
9 Vt nonponfìnt intendere filj IfracJ jiu 
facicm Moyfi * &c. 194.I 
IX Pcriculi in mari > periculis io falfi fra- 
tribus. II3.1 

AD GALATA5. 

Cap. I. 



S 



I Angelus de Cxlo euangclizet vobiSf 
prarccrquam quoti cuangclizauimus . 
Anatema fu . 345*1 



j Ftu<aus autcm fpiritus,cft char/tas. 44^ 

1 

AD EPHESIOS. 
Cap. II. 



NOnhabefitcm roaculam ncque ra- 
«am. 219.2 
Loqucnte vobismeiipfis Prairais, & 
Hymnls > 5c Canticis fpiritualibus. 
39a.2 

AD PHILIPPENSES. 
Cap. HL 
Quorum Deus vemer cft . 25 7.1 

AD COLOSSENSES. 
Cap. lU. 

SVper omnia autcm cbarirarem haben 
ICS quod cft vinculum perfcdlionis. 
^4.1 

L AD THESALONICENSE& 
Cap. IV. 

D Einde nos>qui viuimus>qai rcliqaì- 
mur»^ic. 94.2 
^ Cum dixcrioi pax>& fecuritas> rcpen* 
tious cis fuper vcniac interaus. 237. 
I. 

AD H;£BREOS. 
Cap. V/I. 

Slne vita conrradi(Slione , quod minus 
eft à mcliorebencdicitur. 230. 



I. 

ti Fides eft fperanda rubftamiareruntu 
argumentum non apparcntiurti.19.1 

EX EPISTOLA lACOBI, > 

Cap. II. 

Fides ùtkt opcribus mortua cft. .1 



Sacrai Scripturac . 



L P E . T R I. . 

SErui .fubdìti cRotc DominfSv vcftrfs 
cumomni timore non tantum bonis 
fcd ctiamdifcolls. -53«i 

4 Charitas opcrit nniltitudiDCm pccca- 

torum . 379;^ 

5 Humlliamini fub potenti manu Dei . 

Sicuc leo rugiens quaercns qiiem de- 
uorcc . 266.2 

II. P E T R I. 

Gap. 1 1. 

Quo qais feparatus eA>^baiust& Ter- 
uuse(ì. 59*2 

APOCALYPSIS. 
Gap. I. 

GRatia vobrs,(Si: pax ab co^qui eftiqul 
erat,&qui vcnturuscft. 149.- 
Dicit Do mnus Deus . 150.1 
Primogcniius moriuorum. 178. i 
Habebat in ore Tuo gladium ex vcraquc 
parrcacntum. ^49* i 

2 Qui babet aures audicdiaudiat. 951.1 
Et fupcr tronos viginil quacuoc fenio- 
rcs fedemcs. 152.2 
Antca intus,& retto piena funt oculis 
?58.i 

Io circuitu fcdisu^: medio troni .357.2 



5 Vicit Leo de tribù luda 48.1 
Vidi agnum ramquam occifetn . 41.2 
Quatuor animalia) & vigintl fenìores 
ceciderunt coram agno , Se mittebant 
coronas fuas ante thronum. 48.1. 

6 Sub altare Dciomncs Sandliclarnac 

vindica fanguincm nodrum Deus 
nofìer . j | 

Fadlum eft pra:Iium magnum in Cacio 
Michael , Se Angeli eius prxlial an- 
tur cum dracone . 7.2 
8 Fadlum cfl filcntium l'n Cerio ouafl 
media bora. 180.2 
10 Pofuit pedcm fuum dextrum fuper 
mare (ìniflrum autem fuper tcr- 
ram. 153,2 
i2lpri viccruntpropter vcrbumteftimo- 
mi. 115.3 
Cruciabatur vtparerer. 322.2 

18 Quantum glorifìcnuit (e tantum detur 

illi tormentum>& lu(^um. 291. i 

19 Afcendit fumusciusi generation e ia 

gencrationcm. 200.1 
17 Vidi mortuos magnos » Se pupillos 

ftantes in confpe^u Throni. ìoy% 
Libri aperti Tuat» iudicati runt mortut 

ex bis. ibid. 
Mors,& Infcrnus midi funt in fìagnu 

•gnis. a^S.i 
Gog t Se Magog congregabic in prx- 

liuni. 399*1 
zi Pcimum Calumi Se prima Terra abiic 

Se Marc iam non ed. 1 30. i 

Vidi ciuitatem Sandlam Icrufalcm^ 

dcfccndcntcm de C^tIo» 208.2 
Abfter,j;et Deus omncm Jaclirymam 
ab oculis corum* I77,2.i8?.2 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 

PIV NOTABILI 

Che fi contengono in queft'Opera. 

11 primo numero dimoftra la pagina . Il fecondo il 

numero dclli AlFunti. 



bit ione» 



Più matti fono i più 
ambitiofìi p.262.nu.5. 
Se léj.nU'i^ S< 5. Chi 
non c Ambjtiofo non 
à pazzo.ib. 6- l'Aogc- 
1 Io ambitiofo fù paz- 
I zoS^4 7. l'arobiciofo 
' cerca affai > acquifta 
poco, c perde mollo 265.io.Adora il 
Demonio 167.1-é fgnoramc ambitio- 
fo . 268. i.c vnProico.che muta varie 
figure 269.;. s'ottiene difenili per mez 
zo di donne diuctcrà pelTìmo 270.4. é 
crudele cótro i propri figli è homicida» 
è pefte,che vccidc 27l.5.ibid 6.7 e fcac 
ciato d« tutti. ibid.7 

Gl'Angeli ci armano con il digiuno. 8.;« 
difendono Maria còcctta fcnza pecca- 
to originale. 7 1.7.8 9.T0.11. vinfero i 
Demonii per virtù del nome di Gic- 
sù. 1 1 1.8.9. furono i primi à nomina» 
rcGiest).! i6.ii.ron venuti con fci alit 
e perche iSi.i- fon rutti intCti ad ho> 
norarcDio 181 2/000 innamorati di 
Dio i82.5.fonoCorricri di Dio. 182- 
4. fono viandanti > che corrono per 



aiuto dell'hnomo. 1S2 5. non pare che 
fiano Angeli, fe non ci aiutano 183.6. 
nafcódc lalor dignità per feuIrci.iS?. 
7.procarano mitigare l'ira di D:o,lb 8 
fi vergognano cóparire auati Dio,qua 
do noi pechiamo. 184.9. quàti huomi- 
ni fono tribolati» tante fchiere di An- 
ge i Scendono per loro foccorfo.ib.io. 
ammirano la gratta conferita à Maria.. 
185. fono aiutati da Maria. 1-98 

cingoli, 

Gl'Angoli delle cafe fono fimbolo de gl' 
Hippocriti 2. 5. Gli Angoli della c.ifa 
diG'obforono dai vento infernale^ 
rouinari, e perche, ibid. ne gli Angoli 
delie cafe orano gli H'ppocriti. ibid. 

G 'a fi ni malamente fpcfì non fono anni 
della ooflra vita.j<5i i.2.V4.5'gl'annì 
fcorfi in peccato nó fi numerano nel- 
la fcrittura. 362.2. pochi anni fpt fi vir- 
tuofamcntc fono molti anni. 365.6 

Si prega Dio à farci fpropriare da gli affé 
ti terreni. 6 11. fi cerca perdono de pec 
cali 1 5.6 fi promette fede con oprc.i 5 



Tauola delle Macerie più notabili. 



5. fi fanno atti d'amor di Dio- 36. io. G 
perdona rinimìco t c fi cerca perdono 
dc'pcccati. 45. 1 3. fì promctrc oilcruar 
pace>c concordia. 56. 9. fì chiede aiuto 
da Maria 61. i^.3<: 73*n.fì promctrc la 
fciar le male pratiche 81. 13.fi cCprimo 
no i beni dcUu Aato rcligioio.pz. lo.fi 
prega la mifcricordia d i Dio , che per. 
doni. I I7.l4.n loda il raniiflìiTio nome 
diGicsài46. 13. fi brama fcnt ire ia^ 
parola di Dio i:. G ricerca laAia 
inirericotdia.i28«7-G rafTcgna l'buomo 
alla volontà di Dio 1 36. 1 3. G dichiara 
ladiuinagiuAiiia » cladiuinamircrì- 
cordiai53. 8.fi fup icanoiSàiiad aiu- 
tarci I66.8-G loda con vacii titoli il sa- 
gucdiCbrifto 170.5. G prega Cbiftoi 
darci gracia di rpar^crc il (angue 175. 
1 3. G pregano gli Angioli ad aiutarci . 
185 ii.G ricorrei Maria peraiuto.i^i 
13. G chiede cbeci dia gratia d'inna- 
morarci di lei. 197. 1 1 ^ prega che Ma 
ria ci protegga 203-1 i*G moGra dcGdc 
rio della gloria ccIcGe 2ii. 13.G parla 
co*l CTOcifilf'j 119 ii.fi promette refi- 
nere alle ié(;^tioni.264 i^.G fanno atti 
di bumiltà.279. 9. fi pregano i Santi ad 
aiutarcÌ.5o6.i3.G fupp ica Maria à fuc. 
correrci. 315. 1 3. G promette (cruirc à 
Maria Vergine 92. 10 G promette co- 
ruifccrc l'amor di Oli i(to » &inoflri 
errori. 21 $.9 



B 



Batte/Imo. 

Neiraltra vit« Chriflo battezza coM fuo- 
C0211. 1. il battcGmo dell'altra vita é 
fiume infocalo* 2i2«2 

Vn corpo vanamente abbellito» è nnnclo 
di vn'anima vitiola 395>l>i vani abbcl- 
Umé(i fono fcricture di dishoneOa.595 
2. vnvifo abbellito dichiara l'honcnà 
cflcr perduta. 396. 3. vnarpofa accon- 
ciata non cconofciutadallo rpofo.ìb.4 
moluG dànanopcr liaccóci«ebelleiii 
367- 5. la bellezza procurata contanti 
colori c opra del Demonio 346.6. D6< 



na abbellita é bacile del Demonio nel- 
quale raccoglie i( efori per Satanaffo . 
398 7. donne ornare rouinano la Chic 
fa Santa .f93.8< Douemo abbellirci co- 
megli Angioli. 390.9 

C 

Cétnti, 

Il Canto lafcino macchia la oobiltà dell*, 
anima. 389.i.chi G diletta di canti lafcì 
ui diuenta Gmile alle bcGie J90.4.ÌI co. 
co lafciuo fa diuentare infenCati li più 
fdu; j del inondo, ibid. cagiona ogni 
male. 39'» perefierc moftruofoe 
fuggito da giu(ti.ibid.7.ó voce > cbe^ 
chiama i Demoni). 392.8. fon beflem* 
mie infernali compoHc dal Demonio, 
ibid. 9. come G dcue cantare>e fuona- 
rc.j9?' to. eib. iitC 12. colla cetra del- 
la Croce > e locamo ddia pafToncG 
vince il Dcmojiio. ib. 10 

Carità, 

La charità è potente à riparare i colpi del 
furor diuino. 52. i. éauuocatoche fà 
mutar fentézaàDio j2.».taccndo gri- 
da la cbarità.rbid. 3. vccide ti peccato . 
4i.4.tira à Te tutte Je virtù.34. j.é cibo 
di Dioibid.é.é altare diuino.35.7.quat 
Ga la vera charità vcrfo il proGimo ib. 
8. ia che conGGa U charità verfo di 
Dio« 36.9 

Chrìfto, 

Chtifto flcfTo s'arma col digiuno per vìn 
cere il Demonio n.8. vinfe il Dcmo-- 
nio colla fciittura. 122.7. ChriGo par-' 
landu di fede G fcorda ogni negoiio.a) 
ii.ChriGo nó può TofFrire di vedere la 
faccia di Dio (degnato. 124. 10. Chri- 
flo è inimico delia guerra.52.2 Noiu 
entra in quelle cafedoue ci fono armi 
di guerra. ^4 5 Chrifto (tima le lagri» 
me come il luoraague. 116. i.perche G 
chiama fpofo e giudice. 131. 5.C Chri- 
flo é Ré perche pcrdona.47.4. Chi ifto 
non fi lafcia trcoarc da Religiofi , fc 
non dcQtro la Chiera.88.2.ChriGo giù 

C 4 dica 
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dica n tempo di foccorrcrci ne' cafi di- 
(pcrati. 28.Ì. 

La mala compagnia c vn gran pcfo.76. j, 
c potente à farci negare Dio 77.6.1 Sa- 
li Ce praticano con cattiui>corrono pe- 
ricolo di pcrdcrfi. 78 7-roloDiopuò 
nian:cncr(ì buono praticando có £;cn- 
tccattiua.79 8.II P.1 J re Eterno con fcf- 
fa Chrifto cflcr foo figliuolo perchc_> 
ira'pcccatori fi mantenne Tanto. 79. 9. 
chi pratica con trifti per faili buorti di- 
uamarà efiu di quelli peggiori. 79. lo. 
Ci 41 Iddio caftiga quello, eh: tiene la 
malaprattica. 8i«2 

VI 

Confejftottt , 

La confcflfìoneéneceffariaalla faluatio- 
ne 5 36 2. Non tutte le confefnoni fo- 
no buone. 337- ^.quando è buona la^ 
confenfìonc ib. 4. 'a bocca ha da cOere 
aperta c ferrata alta confenìone.538.5 
tutti I peccati fi hanno da dite nella có 
fcfTìone. 359. 6. la con fc filone paga il 
nodro debito ib.7. bifogna elfcr muro 
& eloquente nella confefTìone econ- 
critionc tbid.9. doppo la confenitonc fi 
lùda (a(ciar il male>e fare il bene. 341. 
10. G deuc cercare vn buon confcffo- 
re.ibid. II ■ Tubilo doppo il peccato do- 
uemo cor) feda rei. ibis 

Correttione, 

li Demonio adopra ogni forza per rom- 
pere la verga delia fraterna correttjp. 
ne,perc(rcr cMa 1 1 (lia ruina.373.^. chi 
corregge il proflìmo > ottiene da Dia 
ogni I cnc>i().3.chi e gran peceatorcfc 
corrcggcràihprofTrnro fi faluerà.374.5 
fc foflc poffìbilc» che vndamto vfcUrc 
dairiafctno (pcraccbbc vfcirnc per fa- 
re la fraterna corrctrioiK. 375.6. la cor- 
reirione fà che Iddio in vn certo mo- 
éo cfaudifcai dannati. 576. 7.chi non fi 
la fraterna corrcttionc> graucraentc 
larà da Dio cadigato.ib. 9* ci non- cor. 
regge il prò fITnìo>cor re pericolo di ef- 
itrcCcluio dalla coiopagQta de gli An- 



377-9 

Chi non fi emenda per la correttìone an 
derà all'eterna dannationeib.io.il do- 
lore fente San Bernardo ^ che i difetti 
non fi correggono con charità,378.i i 
documenti di S. Bernardo per correg- 
gere il proffimo. ibid. Il lacorrettio- 
ne fraterna deue farfi fegretamentc • 
479. i.la correttione e atto di chariti » 
cdigiuflttia. 583. i.il fupcriore deue 
pcr^q:'j(*itia correggere con pietà , c 
feuerità.384 i.gl'Ecclefiaflici deuono 
correggere i peccatori, ibidem 3. e chi 
corregge non deneefTer macchiato di 
quel d fetto, che in altri rtprende.385. 
5. chi corregge deuccffer puro. ib. 6.7. 
8.1 Prelatii& i Prencipi fi deuono cor- 
' reggere con prudenza. 386.^ 

CurtofìtÀ, 

Cblé troppo curiofo e cieco 365. ^.cbi 
fempre guarda per curiofità non vede* 
ibid.4.doaemo mirare noi fleflì.357.^ 
ib.6.^58.7 ÌJ9.8. 



DAnrtÀti', 

La maggior penade'dannatié il nofi ve- 
dere Dio 281. 4. i dannati vedranno t 
e non vedranno Dio 373. 6. i dannati 
non vedendo Dio.lavedranno per la- 
ro pena.282.7.faranno sforzati da'Dc- 
monijà mirarci! Cielo z8i .8. veden- 
do jB:ati faran cruciati più per loro 
ghorifìcatione > che per la propria dan- 
naiionc.35^.9.i dannati non ficarano 
ài vedere Dio,ma fi dolgono, che altri 
lo godono. 287.10. I Santi goderanno 
vedendo tormciKati i dannati ib. ii.r 
dannaci vedendo , che i g'mfìi godono 
delle loro pene,fentiranno crucio indi 
cibile.? 5 3. 12. vide inferno- vide pecca- 
torcavidc ira di Dio-. 



Dtmonic , 
Il Demonio camga gl Hippocrlti. -i. 3. fi" 



i 
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impoflTcffa di loro. 5.5. é autiere dclli^ 
guerra, ^z.i.non fi faciafe non dìuora 
l'anime dannate. 109. 5. tutti i Demoni) 
Cianciano contro vn'anima dannaci. 
109.6. Só vinti dal nomediGicsù. 116. 
Io. è vinto il Demonio da chi legge la 
Sacra Scrittura. ri2.6. E pazro,perche 
feguiiòia propria volontà . iji 4.cgli 
colia noflra volócà ci fa f.i re contro la' 
noOr.! volontà,! 54. 10. coll.^ noftra vo 
locaci liga. 135. Il tutti i Demoni) vo- 
rcbbono fcatcnarfi contro vn'liuomo. 
i8i-8. c carnefice crudele. 162 ^.douc- 
mo in alcune cofe Imitarlo i6i.io.i De 
moni) Tcppelìrcono l'Anime ncllinfcr 
no- 281. 3 i Dcmonij sforzano {danna- 
ti à mirare il Ciclo per maggior pena 
loro»285 8.ÌI Demonio fcrifcc il pecca- 
tore con fpada di tre tagli , 556.1 

Difetti. 

I.A vera charità cuopre i difetti. 579.2.CO- 
norcerao i difetti d'altri,c non vedemo 
i noflri ercori.4ai-3.Iddio cela i nofiri 
dlfctti.ibid.3.ne meno per noflro bene 
Dio fciiopre i noftri difetti, ibid. 1;. Id> 
diocó molto riguardo caftìga, acciò iió 
fi fcuopra il difetto del peccatore, ibid. 
5.Ì Santi celino gl'altrui difetti, tbid 6. 
doucrao perderla ▼oce>pcr non mani, 
feftarei difetti del profTimo. 581 y.fc il 
difetto del profTiiiK} fi hà dafapcrc , fa 
che non fi Tappi per bocca tua . 382. 9. 

IO 

Dignttd, 

Non merita dignità chi non hi Santità . 
l.jo.i chi concede Iddio le dignità. 264 
8.9.5C 265.10. Le granciczze fono gra- 
lM:zze:la padronanza c feruiiù 177^- 
DO à 179. farà priunto della dignit.i.cbi 
non é eccellente ikIU Santità. 3i2.rino 

Digiuno, 

/pparricne alla virtù dall'aflincnza. 7. i. 
perche fù inftiuiiro il digiuno quareO- 
mile.ibid.E vindiorcdc'ncmici.i^iid.i 
gli Angioli ci armano col digiuno. 8.} 



Il digiuno della madre rende inu ine j- 
bile il figlio.9.4.11 djoiunu ci fa Vittorio 
fi delle fiere, ibid. 5. vince le fiamme 10. 
6. ci rende incorruttibi i. 10.7. Chrifto 
fìcffo s'arma col digiuno 1 1-8.;! digiu. 
no ci fi Wè-, Profeti, e Sacerdoti. 1 2.9. 
& 10.CÌ fà fimili a Dio . HAI 



Dio, 



Dio ci eccita alla guerra contro il pecca, 
to. LI. non perdona a gl'Ippocriti. 3.4. 
abbomina l'ombra de gl'Ippocriti. 5.7, 
non vuole i loro Sacr ficìj. 5. 7. la Tua 
pietà diuenra feuerirà córro gl'Ippocrt 
ti. 5.8. cfce dal Cielo per cafli^arli.6.9. 
iJdioè ferito dalla fede. 20.5 perdona, 
à chi perdona. 43.10 non vuole cfferc 
nominato oue fi iXKDÌna fpada» e guer 
ra.f4.4.nó ficuraelTcre chiamato aua 
ro> purché li leui l'occafione di guerre» 
54. 5. fcaccia da (e coloro* che non fa- 
rK> inu t i. 5 f .6. nó V uol e e (Ter I odato da 
chi non ama la concordia. ibid.7.tafua 
voce è terribile. 95. 4. 5. come Giudi- 
ce farà troppo fpaucntofo à vedero • 
97. 7. E pronto alla mifcricordia tardo 
aliagiuttitia. 127.4. Vfa Mifcricordia, 
perche l'huomoc indegno di Mifcri* 
cordia.t a.7.5 Mifericordia di Dio vide 
MTcricordia. Iddio quanto i Mifcri» 
cordiofo tanto è giudo, videgiufìitia • 
Si vergogna non efaudi're, chi ora con 
perreueranza.164.4. Quanto fia hono.* 
ratodagli Angioli. 148. uvfquead $. 
fugge dal peccatore. 223 ^.fuggeda** 
Santi) fe Ranno trà peccatori.223.4.nd 
vuol, che le cofe fuc (ìiano irà peccato 
ri. 234. 5 Si allontana totalmente dal 
peccatore. ijid.6. tutte le creature fi 
do gono fe Iddio fi parte. 22^. 7. Iddio 
quafi che piange quando (1 parte dal 
pcccarore.226 9.&J 1 1. parte,© non par 
ce dal peccatore, ibid. 10. Godedifiare 
coU'huomo. 227 u 

Chìiroua Dio, troua ogni bene 
Chi non troua Dio piange. ibid.j^ 
Chi troua Dio lafci ogni cofa , c fi tenga 

àDio. VV"^* 
Chi non trona Dio nulla troua . ibid.8 
Iddio non guarda nobiltà, ma bontà. 

a65.io 

Dm- 
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D9nnt • 

Dcuono flare ritirare incafa. 8i. r.y.é.Ia 
ruina del Mondo proucnnc , perche la 
donna s'affacciò alla fincdra. ibiJ.Don 
nacbecfccdicaCa corré pericolo d'ef- 
fer da vn nuouo Giuda tradita. 8z. a. 
Donna i che fìa in cafa forza Chciflo à 
vifiiarla nella propria cafa. 8^. 3. éfe- 
^no di donna fucrgogata il non flarc 
in cala ritirata 84.4. nelle donne la ve- 
ra bel lezza c la ritiratezza. 84.6.vaga. 
benda cerca Dio> e troua ii Demonio • 
8J.7 



Elia tri li fuoco non fi bruTcìa > percho 
c a armaro dal digiuno. 10.7. t lìimaio 
fimile i Cbriflo . la.zx 

E(étme, 

Quanto Uri rigorofo l'efamc nel giorno 
dclgiudicio. loi. I. il Giudice Diuino 
con vnfolo fguardo conofcerà tutti i 
nofiri peccaci. 102 a<i Santi temeranno 
effcr ftimaticolpeuoli. lo2.3.&4.con- 
fufionei che fentiià il peccatore chia- 
mato in giuditìo . 10^. 5. molti ilimati 
giufli faranno conofciuti per empt).io4 
6. i peccati palcfi» S< oculti faranno te- 
fl<moni) contro il peccatore* 104.7. vi- 
de» 0.9. 10. & ij. 



Fede, 

La fede ci fa meritare titolo di forti. 19.4. 
combatte con DioiC lo fcrifce.io.f .è in 
vn cctto modo vincitrice di Dio. ib. 6. 
é ladra > che rubbaà Dìo ciò che vole. 
ibid. 7. rubba la remiflfìonc de* peccati . 
11.8 è ladro dei Cieo chi s'arma di fe- 
de. 22 9. pofTìbllira l'impofTibilc la fe- 
de.2?.ia fa> cheChriAo non fi accofli 
à noi» acciò noi non perdiamo la fede. 
dÌ«i2.é lcito>»riporodÌChrino.24.i3. 



la fede hi da efferecongionra con l'o- 
pre. 24.14. 25. H.16.C vn viuoconden- 
naio à morte * chi hà la fede fenza l 'o- 
pre.a6.17.fa vna falfa grammatica, chi 
ha la fede fenza l'opre , 26. iS 

Felicità, 

Le fe)iciti terrene fono buggìarde.205. j. 
Non meritano nominarti felicità . 
206.4 

Fmco . 

Il fuoco é vinto dal digiuno.io.^.ii fuoco 
dcirintcrnoè troppo fuoco. 292.& 395 
8. è troppo fuoco perche brufcia l'ani, 
roajdc il corpo . ibld.S 



Gietk, 

Il nome di Giesd 2 medicina, i gal 
da per le vie del Mondo.ii2.4.con que 
fìa guida s'artiua l'inarriuarc. I13.5. 
s'efce da ogni intrico>e G troua ogni bc 
ne. 113. 6. gli Hcbrci conqucfla guida 
dal deferto giunfero alla Terra di prò. 
mifTìone. 1 14 7. ii nome di Giesù ci li. 
bcra da' nemici. 1 1 5-8. gli Angeli rcfta. 
rono vincitori per qucftonomc. ibid. 
9 i Demoni) cafcaro dal Cieiojpcr vir- 
iti di qucHo nome. i86.io.doucmo cf. 
fere Angeli purifYìmi per nominare^ 
Giesù. 117. II. i Santi (ì flimano inde- 
gni di nominarlo. 1 17.1 2. 

Ctudd, 

Giuda fu Ipocrita i però non gli fu perda 
nato da Dio. 3.5 

Ciudtcìc . 

Quanto farà rerribile il gìudìcìo finale • 
93. I. la tromba del fina! giudicio vff- 
cideri i viui, e rifufcirarà i morti. 94.5. 
chi vince le renrarionì, non temerà nel 
giorno del giuditio.p^.i i.penfi al giu- 
dicio » chi vuol'cUcr lìcuro nel giorno 
del giudicio. locia 
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GÌH<ÌÌtÌ4, 

Giuditta abbellita S fortificata» merce il 
dtgiuoo . 7*2 

OiuJlttU . 

Iddio quanto c giudo, tanto c clemente . 
149.^. la GiuÀitia « c la Mifcricordia ìa 
Dio, t vna muHca. 1 5o.4.Iddio fi chia- 
ma Sporo>c G'gamcpcrchc è gìufto,& 
i pictofo. 1 5 1. 5. Iddio è mezzo della-» 
gluftitia > e mezzo della MiTcrlcordja . 
152.6. all'ìmpenfata rooftra la Tua già- 
flitia.ibid.7-per ordinario flà In mezzo 
a!laMiTcricordia,&: alla giuftitia. 1 5 3.8 
ibid.^.è impoflìoilcche non fia giudo, 
c pietofo. 1 54. lo.bifogna temere la giù 
flitla,ecófijare nella Mifen'cordia.i 55. 
Iddio pera con bilancia di giunitia» c di 
Mifcricordia. 155.12. 

Il Giudo Ad nelle mini dì Dio Id- 
dio lo (lima come pupilla de' Tuoi occhi 
501.4.I0 ftima quanto fé ftefl'o.ibid.5 é 
Ànima di Dio.joz 6. dima Iddio più vn 
gruftotche tutto il Mondo. 303.7*11 giù 
fio hi la potenza di Dlo.ibid.S.It giudo 
è onnipotenfe.304.9.IdJio compartifcc 
le Tue ricchezze ai giudo. ibid.io.G ver 
gogna Iddio negar gratie al giudo. 305 
I i.vn giudo fa. che Dio faccia ciò che 
non vorrebbe fare. abid. 1 2 

GrAtit fidine . 

Iddio dima più d'ogni Teforo vn'attodi 
gratitudine 306.1. ricrea Dio.ibid. a. il 
Demonio fi vergogna dire parole d'in* 
gratitudine joS. 3. ricufa cooperare col 
l'ingrati.ibid. 4. intinire colpe perdona 
IJdioye fpcdo nó perdona ringrati.309 
3. l'ingrato fa mancare di parola Dio>& 
il grato fàtche mantenga la Tua parola. 
310.6. il modo col qual ci cteòc'infe- 
gna ad effcr grati>e l'ingrato cambia la 
pietà in giudiiia - 3 10.7.8.9. 10. 



Gnerrét , 

Aotcore della guerra c il Demonio ji.r. 
oue fi nomina fpada e guerra, non wuo 
le Dio.che ci fia il Tuo nome.54.4.Ìddio 
Icual'occafione della guerra. 54.5 

Hnomo . 

L'huomo per il peccato diucnta bediaJ . 
345.4.ÌI peccatore mirando i giudi ve- 
drà,chc non e huomo 347.9. Non ogni 
huomo e huomo.ibid. lo. L'huomo (ù 
fatto padrone de gli animali, acciò non 
diucntade animale . I4'ti« 

Jnfern» . 

Il peccato é Inferno.238.6.é peggio dell'- 
Inferno.239.7. & S.Ncll'infcrno in vn 
punto dcifo fi patifcono tutti i tormcn. 
ci. 570. 5. l'inferno e origine di tutti i 
niali.J72.9.Ia pena dell'Inferno e eter- 
ea, eperche. i73.v(que ad.377. 

Inirutitudine , 

Quanto fia biafimeuoic riDgtatitudinc. 
586.viquead 391. 

Inimico . 

Si deae amare il nemico.37. i.cbi danneg 
già il nemico rcda danneggiato. 38. 
chi vccidc il nemico pet acquidare be- 
ncperde ogni bene. 39.4. chi fi vendica 
per edere dimato » farà difprezzaio $9» 
5. e inimico di fc dcffo chi offende l'ini 
mico.39.6. e menzogna il dire, che chi 
fi vendica non ruina la fua cafa. 40. 7. 
modo di perdonare l*inimico.42.8.cbi 
ingiuria l'inimico fi dichiara perditore. 
42. 9. doucmo perdonate quando non 
ci par tempo di pcrdonare-43.11.chi vi 
uendo non perdona airinimico,morc. 
do fata da Dio maledetto. 44*12. 

Iffocrijìéi. 

Che cofafia.2.2. Iddio non perdona d gl'- 
Jppoctiti.4. 6. l'ombra dcll'IppocriCa é 

ab- 
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abbortita da Dio.4. 6. abborrifcc Dio i 
Sagrificijdcll Ippocrita.4.7. Di piccofo 
diiicnta fcucro contro grippocriti.5.8. 
parte dal Ciclo pcrcaftigarli.6 p.glilp- 
poctiiì portano Dio nelle vcfti>tna non 
nel cuore. é'io 

Ita di Dio» 

Sì moftra onnipotente nell'Inferno. 289. 
2. cerca noue forze per ìortneniare i 
dannati. 2905 

Lagrime . 

Le lagrime fono da Dio ftimatc come il 
Sangue di Clirifto.176. i.lc lagrime fan 
gli affetti del Sangue diChrifto. 476.5. 
cflingnono Quel fuoco, che cftinguc il 
Sangue di Chriftrf. i77.4-fono lauanda 
dolce per Clirifto. I78.5.furono la fecó 
da Madre di CIirifto.178 é.proucdono 
la Mifcricordia in Dio.i79.7.fanno vn 
nuouo Paradifo. 179. 8. lelagrimedi 
ChriOoci liberano dall'inferno. 180 9. 
le lagrime fono riuerite dalla corte Ce 
Icniale, e fono ladre delle gratic Diul< 
ne. iSO'io 

Gli linomini fan confo delle leggi huraa» 
ne*c difprczzano le diuine.400. i -G pu- 
nifceil trafgrcflbre delle leggi huma- 
ne» mi non fi caftiga , clic calpcflra le 
leggi Diuine.401 a.volcmotchc le no- 
fìrc leggi fiano ofTeruaic da gli ftefTì 
animali,e non obedi'amo le leggi Dìui. 
ne- 402. 4. douemo ofieruar le Ic.sgi di 
Dio>fe voicmo s'ofleruino le noflrt-» 
Icggi.ibid. 5. Dal dolore, che fcniì per 
non s'offeruarc le tue leggi muouiii 
ad oJcruare le leggi Diuinc . 403.6 

M 

Marida 

Maria Vergine concerra fenza peccato 
originale.57.i.i Icggitti difendono Ma 
ria fenza peccato originalc.5S.3.vfquc 
•d num.Sti Thcologi difendono Maria 



fenz» peccato originale. 60.8. vfqnead 
9.2. alcuni Padri difendono Maria fen. 
za peccato originale 61. i.vfoue ad nu. 
II. i Sommi Pontifici difendono Ma- 
ria fenza peccato originalc.67. 1 i.i Pro 
feti difendono Maria fenza peccato ori 
ginale.67.1. vfquead num.7.gli Ange. 
|j difendono Maria fenza peccato ori- 
ginale.71-7. vfquead num.ii. Maria^ 
quanta gratta hebbe nella fua Concer. 
tionc. 187.Ì 

JSelU':(zji di Mutria . 

Maria fii abbellita dallo Spirito Santo . 
192.1. fu bella con bellezza inefplicabf- 
le 193.2 la di lei bellezza fu diuina.ib. 
g.era tanta la fua bcllezza,chc abbaglia 
ua g\i occhi di chi la mira un. 1 94.4. La 
bellezza di Maria eccitaua alla puriti . 
194.^. chi la mirauadiuentaua pudico* 
19 f -6. la fua bellezza rcfrigeraua l'at- 
dor dal fenfo. i96-7.La bellezza di Ma 
ria facca Vergine , 194. J.6.7.8. 

Gratta di Ai aria . 

Hebbe più gratta di tutti i Santi 186 2. nei 
venere materno oraua. ììty, 4. gli An- 
gioli ammirano tanta graiia in Maria 
i8i.7.La gratin di Maria non fi defcri- 
ue perche non fi può erplicare.i9o.9.cl 
la ftcfla non porca conofccre la fua im- 
menfa grat/a. 191. 10. Iddio folo la può 
dichiarare quanto fia. 191 »• Dio flelTo 
quafioonpuùcfplicaie le gratic di Ma 
ria. 191. iz 

Santità di Maria . 

E vn pjccioi Mondo di Santità 188. 6. la 
fua Santità fù immenfa. 18S. 5 Iddio fo- 
le può conofcerc quanta fia fiata la Sà- 
tità di Maria. 190*8 

Liberalità di Maria* 

La liberalità di Maria è indicibile. 5^0.1 
Da* fcgni Celefii fi conofcc la fua libc- 
ralità.33i.2.Mai)a dà piùdi quellccbe 
fe'c domada.ibid.3.E fimilcà Dio nel- 
la libcrarjfà332.4.Ericca,& é Mifcri- 

cor- 
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córcHofa Ib; ^.11 ciclo - ^ c U Terra ab- 
. Jicnda delle gratie di Maria. 333.5 

MtfcrtctrdiAdi M'trtd» 

E porco dì Mircricordia-3i6.2. Il più de- 
gno titolo è dilaniarla Madre di M fc 
rìcardia.ib.2. Maria qitanco più c glo- 
. riofattanto è più M>lcTicordtora.320.9 
Ella c tutta picua di Mllcricordia-ji} 
I.324.3.corrc per loccorrerci 525.4-Id. 
dio mirandola diucnca Milcricordiofo 
326.5.6. 7. la Mifericordia di Maria ó 
fenza raifura.j27.8.è in ogni tcpo.328 
9. vince lagiui)itiadiuina.329. 10 lari 
mifcricordiofo in eterno. 3 34.9 

Occhi di Maria, 

Maria é tutta occbi.iiS 4. Mar/a ferran- 
do gli ocelli > maggiormente gl'aprc à 
vedere i noltri bi(ogni.ib.5,Maria tut- 
ta occhiivcdc i noflri bifogni afcoH» e 
fcgreti. ib. 6.vcde tutte le nollre mife- 
rie,c tuttclcprouede.3 fp.ó.Miria prò 
uede i pcccatori,& i giuHi.;j20.8 Ad^ai 
vede»pecchca(raiama.32i.io.Maria^ 
deuc cffcreaaiata : perche e Midtc di 
noi peccatori.32a.iuvcnga a Maria » 
chi vuol trouar Dio- 422.12 

Protettone dt Maria. 

Maria protegge gli Angeli. 198. i proteg 
gc i i»anii.i98.2.proteggc la milifàtCiC 
trionfante Chicfa.i99.4.R.ouinaf ebbe 
l'I Mondo,fc nò foUc la proiettionc di 
Maria. I99.4.E fpccialc protettrice de* 
Chrif)iant.200.5.chi hà feco Miriaibi 
ogni aiuto. 100.6. Maria è protettrice 
de cógiugari) delle vcdouc>c delle ver 
gini.20i.7.quanto fia grande la protec 
tione vetfo i peccatori.201. S.fua prò- 
tettionc ci libera dall'inferno. 202. 9. 
Miria foccorrc tutti. aoa.lo 

Verginità di Alari a , 

La Verginità dì Maria produccua- Vergi 
ni. 196.9 Da Maria vfciua qualità con 
feruatricc della vlrginità-i97.i4.1c ver., 
gioi fono protette da Macia. 20 1*7. 



Mifericordia. 

\[ Palazzo di Dio e intitolato cafadì mi. 
reticordia.12 5 i. Iddio folamente vuo 
le clTcr chiamato mlfericordiofo. 126.2 
la mifericordia é vn dilnuio. 127.^. Id- 
dio vfa mifcricordia)perchel'huomo é 
indegno di mifericordia. 1 27.5.Ie crea» 
ture mormorano della troppo miferi- 
cordia,che Iddio vfa co' peccatori. 128 
6 per mifericordia di Dio d'onde derìa 
uò il male per nolìra colpa,deriua il rì- 
rDedio.142. i.vlque ad num. 10. In Dio 
è tatua la mifcricordla>quanta é la giù 
flitia. 14^.5. 6.S.9. IO. 12. è imponìbile 
che fi falui>chi non confida nella mife- 
ricocdia)C teme la giulb'tia» 1^5>il 

MondO' 

Il Mondo perfcgutta quelli che deue bo- 
norarc.j6o.9.ib.io il mondo non ci lo 
da per molte attioni virtuofo * macl 
biafoìa per vn leggiero difetto. ^60.11 
il mondo non premia le molte facichcs 
roapuntfce per va fo\o errore. 361.12 

Morte» 

La morte dc'peccatori è peflfìma > perche 
non hanno buona fcpol tura. 288. l 



Muficé. 

Iddio c fimlle alla mufica. 

Orattone . 



Oraiione de gl'Ippocrìti fatta ne gliango 
li delle cafe.2.4-l'oraiione c rete da pc 
fcare 162 i.ipa(fìchetu muouiperan» 
dare ad orare fon palli miracolofi 163 
2. Iddio fi vergogna nonefaudirccbi 
ora con pcrrciicranza.i64.3.4.ncll'ora. 
lionc douemocffere inciuili,6c impor 
luni. 165. 4.doucmo imitare l'infermo 
della pifcina- i^^-^ 

face. 

Macia no accetta il faluto di chi nO è pa- 
cifico. 
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FaroUdtDioi 



LaparoUdl<Diocircrurcir3.i2^8.é vni- 
camcdicina.ii^. lO'Cmcdiciuacbe fi- 
curameiuc faoa* 

PéUTAàtfo . 

JjT vere feliciti fono qucife del Paradifo 
205. ^, vnmoniento di felicità cclcttc 
paga tutte le pene fuffcrte nel mondo 
2o6i.fà fcordare tutte le fatiche di que» 
fia vita. 207. 6, il Paradifb (ì còpra per 
oicfCipcrchc valeallaf.ib 7. Nel Paradi 
fo fi godono tutte le felicità imiginabi 
li.2.08. 8.chi pcnfa al Patadifo il (corda 
del iTiondo.ibid.7.clii meditala gloria» 
la opre tv;roiche^09 10 D'Uc-niìe fan 
toammirabile.zio.ii.i Santi non fan. 
no elplicarc quanta Oa la gloria del 
Paradiio* 

Peccato, 

Solo il peccato è vera ni iferia. zéj» 5. i7 
peccato d vn'infcrno. 2_jg 6.c peggfo 
deirinfefno.279.7.g Quato fiadificllc 
lalciarc il peccato inuecchiato. 240. ^. 
Il peccato è dircacciato>.& aonicbilato 
dalla penjtéza.r6.7.8.dal pcccatoprc» 
uicQc itcaHigo.iiy.i (écódoc ilpecca- 
to>cUpcna.i37.j.T.4. 1^'iQcomenfo df 
peccare farà iltromcnto di patire» 139» 
>>ii mudo di peccare farà modo di pat» 
re. 1 30.6. i.\o.7 pecche per goderci: it 
peccato (i ri penare» I40. é.in quante 
marvicre l>ii peccato» in tante nunierc 
larai punito. 141. 9.10. il peccato da fe 
flcffo fMiianifefla.i5».4.cmanifcftaia 
da chi deue tcneilu celato. 1 59.5.ecar' 
Mc/icc del peccatore. 235- 1. ogni con- 
fola lionc amareggia. ib.2.fà ftimare le 
cofe vili» »i z. j.é apparente bene» & c 
▼ero male. »i5-1r 

Peccatore: 

U peccatore deue inn'rare fa Tigre, i.i.fa 
rà Tpauentofo dal vedere Dio giudice 
iiato. 9^.7.^.9. con qaanio rigore (ari 



efaminaro. loo.vfque ad f0I. r07.Qaa. 
la pcnasétiii dairelfccpriuo delb fac 
eia df Dio. i07.vrq.ad fol.ii8.II pecca- 
tor è accufator di (e flelTo. i ^6. i.fcnza 
parlare palcfa il fuo peccato. 157.2. fen 
za volere fcriucr il fuo peccato « accicr 
tutti loiegano.i57.3.quando più io na 
fconde tanto più G manifefta. 160. 7. i 
peccatori fono anco protetri da Maria. 
201.S. Iddio le fuggc.236.3.Wq.ad nu. 
1 3. il peccatore no si trouare Dio. 229 
ir.il peccatore é ligato.ibid.z.danni del 
pcccatorcperchcnon iroua Dio. 239. 
9.4 ). il peccatore procuri trouar Dio. 
233.9 ricorra dubito alla penitcza. 234 
IO. e pazzo. 343. i. da fe AelTocerca il 
fuo dàno.3^4 2.diuenta be(ìia.34^.4.e 
5.6. é caligato come bcftia.547. 7. Id- 
dio depingc la bcllialiti de' peccatori . 
ib. 8. il peccatore nyirando 1 giudi ve- 
drà che non è huonao. 347*I0'^ fordo» 
348.i.vfq.ad n.9> 

Penirenxjt. 

La penitenza fatta in vita é città di refe. 
gio.i5>i'C^hi tarda à far penitenza lenx 
le forze i Dio per perdonarlo 62.2. nò 
é intela penitenza fatta per timoro 
della motte. 1 39.6.é dubbiofo il perdo, 
no con la penitenza nell'lK)radel|a..i 
morte. 14-4. chi fa penitenza in vita ra 
pe l'arme delia giuftitia diuina. 15. 5. 
non piace à g i occhi di Dio il mondo* 
te non é couerro co gli babiii di peni- 
tenza. 15. 6.la penitenza fciccia il pec- 
cato 16. 7.la penitenza annihila il pec- 
cato. 16.8 il peccatore deue fubituri- 
correreallapcnitenz». 241.10 

Perdono , 

Ptrdonar l'inimico.37- vfq.ad fol. 45.chr 
perdona finobilica.45.i.ti moli ri nobi 
le fe pcrdoni.46.2-non farà ingrandito 
chi non perdona-47. 3. chi perdona de- 
fcendedal Paradifo.^ó.y 6 chi perdo- 
na è noiicllo Dio.49.7.chi nò petdona 
none figlio di Dio. 50. 8 è villanocbi 
non perdona, ja 9. chi non perdona è 
vnabedia^ 5i«io^ 
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PurgéUtrio . 

Il purgatorio é vn bactefìmo di fuoco.ili. 
i.é vn fiume di fiamme per lauarfi l'a- 
nime* 2i2 2. fi purgano l'anime come 
oro nel fuoco.ibid.j fecondo la grauez 
za del peccato farà ardenrc il fuoco dal 
Purgatorio. ZI 3.4. tutti padano per la-i 
Arada del fuoco prima d'arriuarc al eie 
lo.ib.5. in poche bore il fuoco del Pur- 
gatorio lormentari più del noflro iiu 
molti anni.2i2.6.pcrchcé si atiroce la 
pena del Purgatorio, ibid. 7. le fiamme 
faranno l'aiuto dell'anime del Purgato 
fio. 215. l'anime del Purgatorio cerca, 
no da noi refrigerio. ib.9.1'anime efpli» 
cano le loto pene > e cercano foccorib. 
ibid, IO. 

Rclitiofì, 

Nel deferto della propria cella il Religfo 
fo troua Dio.37. 1 dcuono fìarc ritirati 
i RcligioG. Quanti danni prouengono 
alla Chicfa di Dio daircfTcre i Rcligio. 
fi vagabondi.88' s.vfq.ad n.9 

Le ricchezze ci rendon pouer;»e la pouer 
ti ci fi riccbi.^68.i.'e ricchezze fon po 
uerti' 369. 2. 1 fteflì ticchi fi dichiara- 
no efTere pouer i. ibid.;?. nel colmo del- 
lericchezze i ricchi fi troiuno nel fon- 
do della pouerià. ìbid.4.pouero più d'- 
ogni poueroé il maggior riccho* 370. 
yW vero ricebo é il virtuofo. ibid. é. ì\ 
virtuofo non farà maibi/ognofo.27j.7 

Ritir Amento . 

Qiiantl fono i beni di chi viae titiraco.7; 
vfq«adfol.8i. 



Sacerdoti/, 

T Sacerdoti fono faperiori à tutti gli hiio. 
mini. 24?. 3. quanto Ha grande la loro 
dignità ib.4.la dignità Saccrducaie aua. 



za la reale , e l'imperiale . 144. j. fono 
vguali all'Angeli. 245. 6.7. 8. fono Dei 
per gratia. 247.^. 10. i j. quanti fi dcuo- 
no ftimare. 248.12 

Sangue , 

Il faneue dì Cbrifto fi vedere l'inuifibile 
Icua gli impedimenti acciò veg- 
giamo la gloria. 169. 4. volta Icruorc 
del Ciclo acciò s'apra il Paradflo. 170. 
5. ci fa caminare per la via della falutc. 
171. 9. Drizza i zoppi verfo la f?rada 
del Cielo. i7i.7.Da moto alle cofe im- 
mobili . 172.8. ci fà fallare dal male al 
bene. 17^9 fecondagli f^crili. ibid. 10. 
Rifana da ogni infermità. 174.C doue- 
mo fpargerc il /angue per amor del 
fangue di Chrifìo . 175., 

San foni . 

Ftì inuincibilcipcrcbe fua madre digiunò 
9.4. 

Santi . 

Senza l'intcrcefTIonc de* Santi non s'en- 
tra in Ciclo. 165.7. 1 Santi ci impetra- 
no le gratie, i66.8,l Santi fono intro- 
dotti nei Cielo da Maria . ibid.» 

Scrittura Sacra» 

La Scrittura Sacra è vn Paradifo. i88.r. 

che la legge rende frutti fuaui. 120 
chi non legge la Sacra Scrittura diuen 
ta befìia. i2o.4.chi la legge sfugge l'in- 
fidicdel Diauolo. 12I.5. la Sacra Scrir. 
tura c fpada contro il Demonio.121.6. 

Speranza! • 

La fperanza è virtù Theologale . 27. r. 
Ne' cafi dcfperaii doucmo fperare. 28. 
2.quando non hauemo fperanza d'aiu- 
to I douctno fperare da Dio vn grande 
aiuto 1 in vn grande bifogno. 29- 5. do- 
ucmo fperare quido non hanemo mo- 
lino di fperare. io 6.e ibid,7. fc Iddio ti 
niega fperanza di foccorfo.tu dcuì fpc- 
rar foccor(o.30.7.chi fpcra in Dio non 

teme. 



i 
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teme. 31. 8. niente doucmo fpcrarcdal 
mondo, ma ogni cofa da Dfo.ibid.S.la 
fpcranza ci falua. 31, 9' chi fpera ne gli 
huomini,nonrpcraaiuto.3Mo.chifpc 
ra dal mondo baucri ogni raalc.567.9. 
chi fpcra in Dio>ha il tutto. 368. iq 

Superiori, 

Nondcuc acceitarcnc cfcrcìtarc II cari- 
co di fiipcriorc» chi non c dotto. i. 
Deue cffcr tanto buono , che da fé folo 
poffa goucrnare. 25 1. 3. fé c virtuofo > 
virtiiofi fanno i fudditi. 251. 4- e aji.J. 
. Dcuono cffcre rìucriti . ibid. 6. Iddio 
• quafl che obcdlfcc, e riucrifcc il Sacer- 
dote. 252. Iddio folo hà da caftigarc i 
fupenori. a54'9'*o 



Tigre . 

La Tigre alfuonde' tamburi lacera f€_> 
(leda . I* i.il peccatore deue imitare la 
Tigre . ibid. 



TribulHtiott 



I. 



Le rrìbulationi quanto più s*oppriminot 
raro più ci inalzano.2J6. i.fono ale per 
folicuarcial cic!o.ibld.3.fon vere gran, 
dczze. 217-?. fono Naui che ci condu- 
cono in porto . ibid.4. le tribulationici 
fanno Santi . ij8. 5* ic1xz^ tribulatloni 
fcmo peccatori, ibid. 5 l'ofturitàdcllo 
tiibolationi» c luce,chcc*illuraina.2i9. 
7. le tribolationi fan ponete ceruello. 
2i0.8.che vo tribolato non ponga cer- 
Ueli0)é cofada Rupirc.fbid.^'fcnza tri- 



bulationi)C miracolo>che fi cerchi Dio.' 
ibid. lo. le (fibulaiioni fono il noflro 
bene. ibid. il 

V 

VendettM . 

Chi fi vendica danneggia fe ftcfto . jy.r. 
chi fi vendica e vna befiia. fi.io 



Chi è virtucfoié fauio • 
F'nione, 



Coloro che non fono vniti fono da Dio 
difcacclati. 55.6. Non li piace à Dio cf- 
fcre lodato da pcrfonc difunitc . f 5.7 

FolomÀ . 

La propria volontà volta lecofe fotto fo- 
pra. x^i-i- chi la ficgue c pazzo. i?r.4. 
chi fiegue la propria volonti . 131. 5.I 
mezzi che pigliamo per efcguire la prò 
pria volontà fcruono per farci fare co- 
rro la propria volonti. i ;2.6.la propria 
volontà contro la noHra volontà ci vc- 
cide.r^j.7. con la noftra volontà vole- 
mo quello» che è contro la nolìra 
volonrà.i 3^.8.con la noOra propria vo 
lontà credemo volere il bene , e vole- 
mo il male. 1 3^. 9. il Demonio con la.» 
nofira volontà ci fà fare contro la no- 
fira volontà. 1^4.10. con la noOra vo* 
lontà conrro la nofira volontà ci liga . 
1 3T>ii. chi lafcia la propria volontà ou 
terrà quel che vuole. 1 37* 1 2 



I L FINE- 



PER 



PREDICA 



Per la Feria quarta 

DELLE CENERI 

L'IMPENITENTE PENITENZA. 



Proemio . 




32. 



|L noftro Iddio > che già 
macaco «1 nome di Capi- 
can d'Eflfcrcici» fi fèch'i. 
mare nel fagrofacito Van 
gelo Paftofc d'Agnelli: 
pirmi fta roane iche ripìg iindogli an- 
cIchicFcoU» diucnuco sraiaco Cam. 
pione » intimi al M :>nio cucco guer- 
tamorcale. E che alerò dimoflra per 
Joell.n loelc dicendo : Camte fub.iy li diau 
fiaco alle trombcfi cocchino i canbur» 
ri > fi f.iccian rimbombare gli ttrorucn. 
ci di M.irce « Ce non che palcfare effec 
di fdcgno arniico, c voVer porre- 'n Itz- 
eaorviinaco fquidrone per dar labac- 
«^riaa'la grani pazza dcU'Vniucrfo ? 
É porc è vero « fc io non erro. Che 
f;H clamori di pietà t nondifdegno . 
Di padre • non d'ininiico« di MieSrot 
Don di (oldaio . Vuole « cbealfuono 
delle predieacoric crom'^e « al rim. 
bombo de i camburri Euangelici » cù » 
che fin'hora (ci ftato fiera crudele, la- 
cerando con l'vnghie delie tue opere 
Il Tua legi^e, babbi d'accingerti per dar 
l'adaico alle colpe, e per r appaci^carti 
co'ICicl3. 

La Tigre » che era cucce le fìcee é La 
più fiera » e più cruda» che dcocro l'- 
Arrenale del Aio pecco cieac Tempre-» 
all'ordinanza armi di Tdegnocoarro 
deH'huomoi che Tempre crucca dalla 
^0fnace6IcIcuor^^ìàmedi rabbia coq- 



ero ch'incórra : fc (ente il Tuono d'vnt 
rrombifò lo flrepico di vn Tamburroi 
cfìinto conerò l'buomo il furore * voU 
caconrra Te (lefTa le zamp:* conerò Te 
ftcOfa ghigna» fé ftetTa lacera}, iocni^ 
dclifcc conerò TeftcfTa. Sci cù perfi- 
da Tigre ingraco huomo»peccicore o*. 
(linaio>tù»che sbranafli colle eue mini 
capactiCbeauuelcnaOico'cuoi pcnfieri 
iniquiiche vccideOicoll'oprc nel male 
babituate il Sigli il tuo Dio « fei diue- 
oucovna Tigre. Mi Tenti hoggi»le 
crombc ftrcpiiano » i rlmburrf Tuoni- 
no, Iddio li c\\iim\: Camtc tMh4,con- 
KoM'^c^/KW : perche dunque nò voi- ^'f* 
gì contro di le vn giuQo Tdegno ? fai 
che non ci laceri colia concritiooc it 
peno • colla morcifìcatione la Taccia? 
c perche non fai Tcorrere feoon dal 
corpo il Tangue » da gli occhi ilpiaa. 
to ? Canne tuba corner t$inwi Ad me. 
Al Tuono delle D'uinc Trombe» al 
rimbombo deiCclcfti Tamburei» ò 
Ti^rc , ò peccatore alla penicenza 
hai da accingerci . Ma alia f eniccn- 
za t che dcue eflfere Tcmplice » To- 
bria » Tollecita, Penicenza (cuipKcc 
Tenza Ip^)ocrifia V NoUte fen ficut 
HiffMcrttt trtftet > penieeiiza Tobcia 
km» cr apoì:L : S An^ifìcat e temniMmt 
penitenza Tollecica , Tenza dimora: '* 
Comterttmtm ad me . h qUw*fta ve- '5* 
ra penixenzA co'J Tuoao della mia 

A voce 



*L Mercordì della Cenere . 

vocct coM camburro delle mie efforca- tutti gli rpiriti della miiitìa infernale»e 
tioni ci inulto àqucfta vera pcnitcn- trarmutandoli in tcmpcRofì venti die- 
za, vi fprono per ottenere delle voftic de la batteria , c l'adalio al palazzo dei 
colpe vna plenaria indulgenza . Paticnte. Lo fracafsò» lo fpianò: ma 

r>L /• * T 'AntcfignanodelUThcologìa tìomc»' f^entus vehensenj trrm A r4. . , , 

Che cofM JL^ Thonwfod'Aqu.fVj nella ic- gtone deferti , C7 concM^untiiQr An^ 

iPf^cunda lecunda: alla qucftion ccntjffi- f^ulos dorrai. Quei vwitì- tempdOofi , 

crtfiA, roa vndecima- prima ncir Artlcoló^^- quegli aqufloni frcr^nil foffiano c^Ó- 

còhdo>& oltrest nel terzo dimandati- tro gli aitgo!! dell'edifìtio ì e io butta, 
do , chccofa fu IppocriGa» rifpgnde > noperterta. Maiodtmando* é for- 
cffcre vna fpecie di fimulationc, e d'- fc lenza miftero « clic il primo foffio 
inganno . Adduce J'auctorità d'Ifido. fu dirizzato contro i quattro angoli ? 
là No9ien Hypyocrité trA^atum efl coracquel vento in prima non iTpt- 
à ffecte eorum qui tn ffefiacuUì contea lanco le fineftre , non ifcuopri \ feiif » 

^afacte tncedunt , e la conferma con non dibattè le porte, ma prefe diritta- 

^.7*/; 2. quella d'Agoftino > chedìcc : Stcut mente contro gli angoli dcll'td'fitio la 

^- 5- Il I. quiagitpartej j4gnmcmnontSiycrè /f. mira, qucll/ conqualsò, quellidiftruf- 

arr, z. tn fe non e/t , fed ftmuUt eum , fìc qutf, fc ? Leggete in San Matteo al fcflo « c 

^•rf. quit fe vuh vtden , quodnonejì Hyp- trouarcte il detto del Saluatore , cht-> ji/^ff 

pocrunefi. Si raoftra macilente come infcgnandoci dice : Non trtttj [icut fj^,^ 

fobrio, orante come contempatiuo , Hyppocrttét y qut amant in ungulis 
cenciofocome fprezzatore delle rie- ^rarr. Ah miei feguacitdiccua 

chezzecolui , ma che ? fonolqutfli at- Chrìfto » non imitate gli Hippocriti % 

cidi penitenza « c vero: ad ogni modo li quali negli angoli delle cafe ,o delle 

mentre digiuna in prefcoza d*altri> e Chiefei quafipetrone ritirate fì fan^ 

poi fi empie dì cibi in Tegretoriiora per vedere oranti • In modo tale , che gli 

edere giudicato virtoofcma co'l pen- angoli fono i luochi de gli H'ppocriti? 

Cero > e perfido » e vitiofo j vi pouero Ecco dunque il miftcro . I venti infer- 

con veHi rattopparcima accumula rie- nati > (a furia dell'abito sfoga il primo 

ciiezze malamente vfurpate . Dio im- flirorc cócro gli angoli della cafa, cioè 

mortale? e qucfta penitenza fnnulata contro gli Hippocriti, perche l'Hip- 

non femplice: è Ippocrifia infcrnaio pocrifia è il richiamo dclTira Diuina » Or//, in 

abhominata da D^'oiprohibita nel Va- cdallarabbìa tartarea. £ d'Origene C^r ^r^, 

gc\o di ChriRo. N^ite fiert ftCHt Hip. i|prnfiw-ro. Concuffit renius quatuor 

pocritt :rifìes , Qucfla fimulata peni- atigulos dawt : ex hoc difce^qat^i m anm 

lenza, che Hippocrifia fi chiama , ò gulis platrarttm Hyppf'Crtt^ adora». 

quanto è dannofa all'Huomo , écò dumconfiJÌHnt , Chi fari dunque,chc 

quanto éabborritadal Ciclo* nonabbomini vitiocosì bia(mcuole » 

contra di cui non pure Dio , ma e la 

ASSVNTO !. natura tutta, e l'Inferno flcfl"oavcn- 

Nolitc fieri CcutHippocrlfXtrmes. Sicario s'accinge. 

^'^ Sari perdonato quc! peccatore pu- Iddio nò 

E l'IppecrifìailrichtamoyO' è UcaU' blico, ma fari punito quellHfppocri- perdona^ • 

ntttA dell'ira dimna, ra fìmulato . Chi apcitamcntepccca, a gl'h/pm 

cfi conftfTa coll'oprc manifdle pct pocritt* 

/ìhen' T ^'^^^"^^c' furor diuino prende malo, taluolia sfugge il cafligo, ma 

n'^' A—' a diritto la mira cóntro l'Ippocri- quello t che folto il manto della vir- 



r/tfi / 'L'inferno ftefTo a primo lancio fi tiì afconde il ferpe del vitio, non a 

iuù *■ ^"'^^''^ contro diqucllo. Mirate ia^ Tpctti pietà . Nel libro dei Rèioflu- 
tpocnti 1^ ^u^fjj SatanafTo fcatenata pilco leggendo quanto foflc veloce 



pcraiterrarlo,o almeno per atterrir, il noflro Iddio in fulminar fentcnia 
lo . Conuocò il Tartareo Predono di morte contro Iczabcl » & Acab . 

Era 
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Era AchaS Prcncipc iniquo , era U- 
zabel Regina federata , eglino iagiu^ 
ftamcntc vccircro vn vinnofo huo- 
ino chiamato Nabotli. QiianJo ce- 
co fubito Iddio pirla ad blia« c gli 
dicci Và conprcttczzaad Achab, c 
dig\i:/a loco hoc^m q o hnxcrunt Ca- 
nes f^nguincm JVaboth , iambent q:40 
ane fa^giunem tuum. Erapio Rè » per- 
fido Achab 1 che \u'\ facto ? hai Tparfo 
vn fanguc innocente? fcntirai prcfto 
il furore diuìno 1 fjrai fcnzi pietà 
caOigatOi farà bcuandj de i cani il tuo 
fanguc , faran cibo delle bcrtic le tue 
carni. Non nicgo edere flato vn gran 
m'sfitio vccidcre vn'innocente: ma-» 
ammiio come il Giudice Dio sì preflo 
vendicane vnaial morte , e punitesi 
fubito vn delinquente. E vccifo A- 
bcl da Caino, e Iddio dà tempo all'vc- 
cifor fratricida , e non ì'vccide , Ifaia 1 
Gieremia , altri Profeti furono inde- 
bitamente di vita ptiu:»ti , & i Tiran- 
Ili non prouarono da Dio con tanta^ 
fretta la pena. Anzi pare, clic egli 
in vendicar la morte de i fuoi ferui fu 
lardo, c par che dorma, onde dolea- 
C Diui d dicendo t Exurge quareob. 
^ dormii Domtne ì E si profondamente 
dorme , che lamcntandofì vn giorno 
i Santi, perche non vendicale il di lor 
fanguc , ingiuftamrnrc da carnefici 
fparfo : Sub a tAtc Detomnes San^l$ 
clumant , vwdtcé fa»gHinem no/ìrum 
Detij nc/ffr^ hebbcro per rifpofla, Su. 
Jfwete modicum » Habbiatc pur pati- 
enza . Non è fi frettolofo Iddio inpu. 
nirc ; è ben si velocifTìmo a perdona- 
re. Ad ogni modo la ìngiufla morte 
di Naboth con tanta frerta punifco, 
con tanta celerità cafliga , non conce 
de tempo all'vccifore Achab;ma con- 
tro lui fulmina fubito la fcnrcnzi del- 
la d juuta veudeira . Guardate vn po- 
co il rao lo con che fù vccifo Naboth» 
c trouarctc li rairteto . Comandò Ic« 
zibcl, che con fimulatadiuotiono 
fi intima (Te vn digiuno; c che men- 
tre Naboth àmcnfa fedeua folle di 
vit i prillato : Pr/tdicate teiHnmm , O" 
federe factte Naboth inter pnmos fo^ 
fititiC fumtte duoj flioj Be hai con* 



traeum. Ah perfida lezabel, fotto 
inantod fantiià , commetti canta eiiiai 
pietà / Ippocrita federata fingi digiu^ 
narc, c vuoi vn'innocente vccidcre ? 
M )ftrl con fobrieià lafciare il cibo , & 
in tanto con crudeltà fai» che Naboth 
p.-rda la vita ? Su via fi cafliiihi quefla 
empia Donna , non fi afpctii à punire 
il.lu© empio miriro . Gli vccifori dc^ 
gji altri Santi Profeti han prouata de • 
menza : maquefti, che col pretcfto 
delia virtù, che coll'Ippocrifia hanno 
vccifo Naboth fiano in vn baleno pu- 
niti. Vditc Rnpcrto Abbate'^ Quan-, 
rum fuir in ccelo /peflaculnmt dum cal- 
lidi fìrnuUtores prxdicarent tetuni» 
um ? bene ergo morj etus memornbi. 
its eft Inter omnium Prophetnrum , ac 
iuftotum ìieces , ybt talu npparatus 
tìyppocritarum , talts fpe^lntar jacies 
homicid^rum . Oh federato vitio, oh 
empio moftro , che porti tcco il mor. 
tiferò co tdio del furor diuino àfc* 
gn(),che quando penfì fimulatamcnic 
viucrcfei f.uto fcempia,cvergognofa. 
mente morire . 

5 Vàmifera creatura con fi mula, 
ta pcnircnza ,con mentita vinti à far 
credere , che tu fei diuenuca arch.'uio 
della gratia : fappi , che ali'horaditc 
s'impofTcnfa il Demonio t all'horafei 
data in preda dell'inferno , quando 
con IppocrifÌ3,c con fìnta fantità vuoi 
comparir vlrtuofa. Mi fapredinoà di. 
re quando il Demonio prefc poffcflo 
di Giuda? fc noi faptie, ve lo dirà 
Gioumnf. Po/f BucctlUm tntronitt 
ineum Saraftas.Dopà hiuer prcfo vn 
boccone , di lui s'impofscffò Satanaf. 
fo. Che gran peccato fii quello, per lo 
quale fù dato in preda Giuda ali'infcr. 
no tutto .'' Egli era dianzi ladro . Fur 
erar , loeulos habens-, egli mormo. 
tztorcPotHti vnguentum iftac ventt». 
darti Egli traditore. Qiod vtltìj mi- 
hi daremo" ego vobiseumrrjid.tmì E 
per nifsuna di quefle colpe fù habita- 
colo del Demonio: e ne prende vn^ 
boccone dato dalle mani di Cbrifto,& 
c incatenato dal Demonio . Jntroiuit 
in enm Satanas pojì buccelUmì Nota- 
te foiiigliczza di Leone Pontefici-» : 
* A % Nel 
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4 Mercord 1 delti Cenere 

Nel mangiar quel boccone fè Ginda^ cfTcr viuo impofl'crsato dAÌ Diauolò r 
vn'acto di Hmolatione» e d'Ippocrifìa» e tormcmato morto nelle fìanime e* 
Qiicfla buccdlai non fu il corpodì terne deirinferno . 
CFjrIfto Sagrameniato, perche già 6 Fuggi dal noftro cuore Inipcni- 
Giuda era ftaro communicaio : ma tcnte Penitenza , Ippocrifia infcrna- Vom^ 
fu vn boccone , cbc'l Saluarore prcfc le . Notate l'ombra dcll'Ippoct ifia, 1*. hr^ eU/l*^ 
del proprio piatto» e come amico lo ombra di qucfta fìnta, & impenitente tPpocri^ 
porge al Difccpolo Giuda» e non ad penitenza 5 abbominara,& e da Dio y?'»^^^^^ 
altro. FiWnfnuore fcgnalato , che abborrita. Io leggo nel Sagro libro flirtata 
moflraua amicitia fuirccrata . Giuda del Deuteronomio efsere ftato da Dio da Dto 1. 
il dono riccue » e moflra clTere amico vn precetto intimato , clic é raifterio- 
vcro » & Apoflolo .munte del Tuo fo nelle parole, e nclfcnfo. Ne w~ 
M^cflro ; Ah fìnto Traditore, lù ma« àucris vejfimerìtot quodex lanat tmO" p, 
chini tiadirlo, e riccucndo quclbtxr- quecantcx-tumefi lo non vogUotàì- '''•-2, 
cene fingi d'amatlo ? Ippocrita fimu. ce Iddio » che veruno del mio popolo ''*^'^- 
Iato , haurai bora il caftigo , farai fi vcflaconhabitotersutodi lana, cdi 
dal Detnonio incatenato. Così au- lino . Miconrcnto, che fia di lana»- 
Jjitm. nenne: Pofl buctcllam tntrotutt tzL^ ouerodifolo lino: ma vcflimento di 
eam Satanas . Doppo il boccone^ lana, e lino tcJsuto io lo vieto. Perche 
gii entrò nell'anima Satanaffo, per- ò mio Signore qucflo precetto. Se voi 
che all'hora fimulando amicitia con^ haucfte prohibitele vcfiimtnta rica* 
Chrifto, finto Ippocriia dichiaro (Ti. mate d'oto.- tcmpcftate di gemme»- 
VJitc da Leone la dottrina . Corpore impuntare di lauori io intenderei il' 
S, Leo, tiinrttm cum coenawihus /ndtu rtcun- miùcro , e fora per dimoftrare quan^ 
P-fer.j. (iehaty mente aatem Sacerdotum in- io i lufifì pompoli » e le fnpcrbe vcfti ì 
de Paff. nidi am y teJìiHtft faljìtittem t furo- ì voftri occhi difplacciono : macho 
Domw. rtmplehs arm^b^tyO' tdeo fequutum puoi efscr mai vn'habito di lana mU 
tf} , cum Tritdttorio fu» Dommus p<f- fto con lino ? Ditemi . Se voi vedc^ 
tiem (orrextffet tnnn^um » totum /m. ftc vn'huomo coucrto con vn Tuuido^ 
dam Df/tbo/uJ occupare tyCT qtiem ma- manto, afpro, e pungente, che tutto* 
Itgnts cogttattombuj obli^éirat y tannt abietto ,& hurnilc caminafse » noru * 
rpfo impiefitfis opere pojideret, No:Z' pcnfarefto cfscre quclto vn'huomo 
te Ippocrifia del pcifìdo: col corpo penitente, virtuofo, anzi Santo? Ta* 
nauaa^acenafagramentata, e colla.» le fìmoftratcbbedi fuori. Mi fecofiui' 
mente pcnfaua all'iniquità de iSacer. folto gliafpri veftiti tencfse fopra le^ 
doti inuidiofi. CoM corpo fi aioflra- catnidi nafcofo di fottiliffimo lino la' 
aa : vero Difccpolo di CImìAo , colla camm<fa,che pcnfateftt? Dio immor- 
nBcntcafpiraua porre in effetto le falle tale, queftoé vn fimulato, egli e Hipu 
accufc contro il noftro Chrifto . Co'l pocrito. La lana è afpra, il lino e mol- 
corpo moiìraua cffcre tutto amore-» le : la lana fimbolo della penitenza «il 
verfo il Maertro. eoliamente machf. lino delladelicatezza. Vefiirfidl la- 
nana far isfogare il furore della plebe na, e di lino, vuol dire folto habito di' 
contro il Diurno MaeHro : Attiruiti penitenza con ippoprifia finta, viucr ^ 
d'Ippocrifia. Fingcrfi v riuofo Se effe, con morbidcrza .Come vcftito ài la. 
re tutto viriofo : Et tdeo fequutume/f, na parlare da Santo » come vcftito di 
pcrqucflo, che nefegui? i^od lo^ lino oprar da peccatore. Lana, e lino 
tum ludAm Dinbolus occuparet . Che fimbolo d'una penitenza impcnit ciì- 
accettando il boccone dal noftro Re. re , ombraci una fimulata ippocrifia t» 
cJcntore comeamico » u*^ emendo ini- dice Gregorio. Per Lwam qnrppe firn. 
micodiJui s'inìpoffcfirafe l'infernale plicttas y per Unum fubtibtas de/ìgna- S^ Creg, 
inimico . Sì sì , qucfto c il tuo giufto tur . f^efiem ergo ex Una , Itnoquz^ P^p.li g. 
^idcrdon» > I Jippocrita roaluaggio > conteftam4nduit , qni ta hcutiorìt^ , r»or , c*u 

vel JJ. 
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yeì ASiioneiquavfituKt iffter /iibìtU/d. continenza. Qucfto tale c n'/ìutato 
tem mMlttt€ apertt^ e fimfltatAttntj da Dio» non vuolc> che alla Sua Mac- 
forts tnnocemt* ojìetidtt . Moftrarfi fti Diuina fi figrifichi » nJchc dal po- 
fcmplice ncll'cflcrno. & cffcc molino- polofuo fia mirato: Ed'Origcnc la 
fo nell'interno . Portar velie di virtù Dottrina con qucftc parole fpicgaia . 
apparente, & effcr poi con habitodi fntrr ulta Ammaha Cygnuj IfrAcli 

vitio ncH'anima fumllcnte ; lungi da prohtbetur , quia forts albis gaudet ^'"'Z'*^ 

gli occhi miei» dice Iddio ; qucfta é ip. plum$j , tntus autem mgfrnmnm ha. 
pocrifia » e l'ombra, e la ve(te, e l'ima- bet carmm : fic fu lem Hyppocrttée , 

ginedell'ippocrifia della finta , & im- exterius pradtcnnt cnftijatemy intus 
penitente penitenza l'abbominò : Pe- autem tettrrtma labe luxurut rrtACk» 

Deut, : Ne tndutr 'ìs'pejìimertto y quodex lantitr. 

lanay linoque contextum efi , 8 Io non tnioiio clTerc flato da pi.fi 

7 Venga purea facrificarfi vn'ippo- Chrifto Redentore sì fcueranientc ^ 

erica, vn finto penitente , fi lacerilo peccatore veruno punito come l'H'p- « J '-^ 

carni, fi ponsa nella fornace, faccia di pocrira . Anzi, che dico, Chrifio fi J'^ 

fe nello vn'Holocaufto à Dio , che io dimoftrò rigido, e fcuero contro l*-^'^"* 

vi dico.cffcrc rifiutalo da Dio d'vn'Ip. imagine della fimulationc , contro il 

pocrita fi Sacrificio , e naufcaro di vn ritratto dcll'Hippocrifia . 5i maraui- ^te^^^f— 

finto penitente l'H )locaufto.Se legge gliarono gl'intelletti Apoftolici, per- 

rete Signori il Sagro libro del Leniti- che vnavoltajil lor picrofo Maeftro 

co,offeruarcre efFere animali, e vccel- diuenuto giudiceirato con fcntenza 

lid/uerfiriccuutida Dio, quà lofcgli finale, e rigorofa melediccffc il fico , 

offirriuano nel l'Altare.Mi con crprcf- c co'l fiato del Tuo imperio lo fcccaf- 

fo diuieto prohibi al popolo,chc il Ci- fe . A/aJedtxit Ficulnete , ^continuo jl/atth» 

gno non fi facrificafle, nè fi magnalTe . arefaQa efl^orr'o dtfctfuU mtratijunt zi,rt,Zì, 

JLeuitic. Carnem ne comedas.W^D^o 'ivnmoT- dicentes . Qj^pmodo arn$t ? ^{'xoxì^i. 

l i.ATV.iS tale , e fari meglio il Paffaro del Ci- glio." Quomedo arutt ? Che male fe- 

^no , quello non rifiutarcche fi facri. ce qucfla pianta • che conrìtafTe i fdc- 

fìchi, ne che fi mangi, e quello lo prò- gno il petto di Chrifto ? Chrifto , che 

hibirc ? Il Cigno , che di bianchìniaie perdonaua all'adultere, che chiamaua 

piume ammantato è efprelTo fimbo o lipubllcani, che riccueua i Gentili» 

d'vn'anima monda. Il C'gno, cbo che fi moftraua pietofo verfodc gli 

porrà nelle piume le neui» come ri- empi)* borasi rigido, e sì feuero con. 

tratto di chi ha fmorzati gli ardori del. tro vnapianta ? Ricorre allamaraui- 

ialibidinc. Il C'gno , che quafi An glia Cefarco Santo, e dice. Qticll'al- 

gclico volante fimili à gli Spiriti clct- bcro era immagine di vn' H ppocrita 

Pl'n l b > vi con candida ftola femprefreg- fimulato, però fti dal Redentore ma- 

' ab^ 8'^^°'V0' Signore lifiutatce «bi hor- ledeito,c feccaio : Arbore » fici ma. 

21 r f.o. , £)cl Cigno riferifce P inio, che ledtxtt Domtrjus nojier ^quia/ìmulan' 

elTcndo biaco nelle penne,e nero nel- ttum homtnum reprefeniabat imagìm 

le carni, colla candidezza delle piume «fw.Quell'Albero era vcflìto di fron- 

cuopre la negrezza delle membra . O di:ma fotro le frondiera nudodi frut- 

^» quanti fono, che lotto bianco manto ti Nthil tr.uemt m eamfì foiiatanm 

di purità cuoprono anima annegrirx^ tum, T-it'c rHippocrita,mofira Ic^ 

dalla fenfitalità? Oqujntifono, che frondi dell'opere apparenti, ma fot. 

paiono immacolati nelle parole , e fo- to queflc frondi non fi truoua frutto 

no neri infangati nello fpir ito. Il Ci- di virtù fuffidentc . Si verte colle 

gno bianco nel di dentro c fimbolo di frondi della fimulationce non hi frac- 

vn penitente finto, di vn Hippocrita rodi vera diuotione.Horqucftifiimi- 

flmulato , che pare bianco per l'inno- lati, e finti fono da Chrifto maledetti, 

ccnza , e purità , & é fordido per l'in- e le immagini loto fono dalla pietà di 
Quarcf,Cnlu0, Par,t% A S Cbri- 



,€ Mercordì della Cenere 

Chf irto diueouu fcuera . fcincdlare . gntam , dice Rupcrto Abbate . /tiuf. Rftperté 
uirhorem Pict maledtxtt Dominui^ lilttur hyfocrtfui qkà/ibunauttznus Abb tb 
quid fimulanttumhomtnum reftafen- ep dé/ìntt yfnuUiplex conJìituttur,f^t~ ' * 
tabat tmagincm . ptabo^ vtfitnboi dice Iddio> verrò à le. 
TAà ^ Mached.co io. Hi ranto ìrL. aaiuì iaì vefìc . Reue/éibofac/em mdu- , . 
bArt ^'^'^ '"^'PP°^^'"fi* "o^^ro Iddio,|chc menu etus • Si vederi fc foito la palli- * 33« 
dllr- teucre minacdc intima douerc dezza del volto v'era punii nell'anf- 
lo Lr' P*"'^ per cani,i;arc gl'H-'p- ma : fi vederi (e mentre frequentaui i 
^prrf4- pocriti, e emulati. Bifilio il grande Sagramcnticoniinuaui le raalepratti- 
si'fbb P^f'^"^° dcll'Ippocrita nel trattato che : Si vcdcrà fc fotto l'habiio della 
gi jpfO' Uudibus lefu, lo chiama comcdiantc . pietà vi era afcofo il ferpe dcll'm'qui- 
crtn, Hor\inédctc perche tale venga l'Hip- ti , allhora : Ent rluUtus . Finiri 
pocrita nominato . Vedrete voi in vn quefta comedia dcll'Ippocrita , e co- 
palco comparire con vede reale vnu rainciarà la tragedia dell'ira diuina. 
perfonaggiojcheconafpeitomaeflo- io PontmevtfignnculHmfupercor 
/o, e grane di legge. Vedrete vn'a'tro, dice Iddio. Poncmi per fcgno 
che con canuta barba , có tremola vo- fopra il tuo cuore . Non fono parole Cant, g. 
ce. có vn bartone in mano antico vec- da pafTarlc qucfle , vi é gran miflero num. 6. 
chio raffcmbra . Efce da vna porta vn nafcofo . Io trouo alcuni, clic portano Gi'/ppo. 
pcrfonaggio con vna zappa sugli ho- Iddio fJcgnato nelle vefti, negli oc- crit$ por 
mcrijcon vn pelliccione per vcfte, clic chi , nelle mani , ne piedi, nella bocca, tano Dt» 




pi._. 

to . Non manca farfi vedere vno col- verfo le Chiefe : apre la bocca alle pa- 
la Tpada al fiico , collo feudo nel brac role diuinc, la faccia é tutta pallida, il 
ciò, coU'clino in capo , co'l corlalerro corpo tutto coperto . Queflo ha Dio 
nel petto , fi che ralsébra vn Capitano fdcgnato per tutto . Ma il cuore e fe- 
furiofo Ma che fucccde al fincrFini- gnaro coH'ambltione vuoreffcrc fti- 
ra l'opera tutti fi rpogliano,& all'hora mato Santo.U cuorec figillatoco'l vi. 
tu vedi , che quello ilquale (embraua-» tio,foito mantello di virrii opra male, 
vn Prccipe <} vn'arteggiano.chc'l vec- Non voglio queflc, dice Iddio. Pone Jbid, 
chio c vn garzone , chc'l contadino é me^vr jignaculum fuper ccr tuum^ . 
vn'artifia , che il togato e vn'iJiota ; Vocilo clfcrc legnato nel cuore. Por- 
che il furibódo Capitano e vn huomo tarmi nelle vcHi, e non nell'anima , c 
debole,e fcnzaforzc . Ah Ippocrita fi. fegno di Hippocrifia da me abbomi- 
mulato Ili fci comediantcjdice Bifilio, nata.da me abhorrita. Voglio con vera 
có mentite velli di virtù il vitio ricuo. virili , con vera penitenza » fenza fi- 
pri : Et \o* dice Iddio : f^tfitabo (uper mulationc cITcrc fegnato dentro il tuo 
ommsi qui tndutifuntvefte peregrinai cuore. Ve lo diccVgonc di Santo 
Cr ent tndie tllavlulatks . Vfcirò dal Chiaro. Qvndum figrtattfum tAutum c cti 
Ciclopc verrò in Terra per vifitare co. extenns > -pi Hyp^ocntt^ftd Boni tn~ hT 
loro ,ehc con habito pcllc^^rlno fi ve- tennj corde : tdeo dicttar Ponemevt i'^'éi 
flono,i\' all'hora fi fenrfraiìuo gli Are- Jìgrtaculunt fupjr cor tuum . fiume, v 
piti, egli viulati. Tu Hippociita vcfti ii Si mio Signore, voglio ftampar- 
habito pellegrino, & à guifa di come- ti in qucfto mio cuore , io voglio con 
diante fimuli la perfona. Sci vno, e fci vero» non con finto amore amarti,ati- 
vitiofo ,& bora ti moflri con velie d*- zi adorarti,c glorificarli . Ma perche 
humilfà , hon con habito di purità , al vitio da me foioso atto ad amare il 
hor con mantello di Santità, vuoi effe. Mondo > da me fo lo fon pronto, però 
re fl/maio virtuofo : Ptr yejiemperc- à te con Agoftino Sàto ricorro.c dico. 

Domu 
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Domtrt Deus nteus , da cordi meo tt 
dcfidirtire^ dffidcrafido qutrere^ quit- 
rendo inuentre^ inuitiundo amare > 
amando mala mea redempta nò itera. 
Ti. Dio mio» fa clic'l mio cuore coi 
vanni del defìo al Ciclo voli > al Citi 
volando colla face della gratia licer- 
cbi ) cercandoti fgombratc l'ombre 
della colpa ri crouff trouandoti colla 
fiamma della Charirà tiami»amindo- 
ti à niiouc colpe non precipiti « e non 
t'offenda. O cuore •> parche altro bra- 
mi? O affetto, perche altro cerchi ? O 
cieco> perche altroui ì O anima> per- 
che alerò ami?0 volontà, perche altro 
male coraxmtti/ Difi) il raoniio, e ti é 
nemico : cerchi la Tcrra,c ti c auucr- 
faria*, troni ricchezze, c fon fpinofe j 
ami idilcttijcfon vcleno:tctiri i vitij, 
c fon la morte. Però itj calamita cele- 
ftc lira il ferro del mio difio , ricchez- 
za eterna, fi che te ami il mio cuore» 
gemma D.'uina , f.l chete io illumina- 
lo ritroui bellezza amica , fa che re^ 
ami quefl'anima , Signor pietofo , fa, 
che la mia volontà più non t'offenda- 
Dcfiai il raódcc vero, e lo rrouai ne- 
mico per te mio Dio , che fìj perfetto 
amico defio:ccrcai la Terra , è vero,c 
la prouai auiierfarin, io te Iiora cerco» 
che Tei Auuocato pictofò . Hcbbi ric- 
chezze» e vero, furono fpinchora te- 
co m'abbraccioiC le me fpinc sò rofc : 
amai idilctii,c vcro»e fon veicncper 
te hor ardor hora te amo,& addolcito 
mi scto;rcitirai i vit!j,c vero, c mi ap- 
portaró a mortca te bora mi accofìo, 
cdaic fpero perfetta vita . Dacordi 
meo te defìderaretde flderàdo quarere* 
qtitrendo inuentrettnHenitndo amarey 
mmàdo mala mea redenta no iterare . 

A S S V N T O II. 

Sandlifìcate IciuDìum. 

La fìacchezjut del Digiuno è Onnifo* 
tenie . 

La ffta pallide'^ijt è helle'^sia . 
E la fna fame t faporofa vtnanda . 

I XTOn s'inganna con il Maro del. 
1^ 1 Hippoctifia,cd'vna firaula- 



la pcnitcza l'occhio Diuino; (1 delude 
egli e vero colla fiacchezza del Digiu. 
no il potere infemaic. Che il digiuno 
fiaatto di virtii ,edi vinti fegnalata à 
certo. E atto della virm dcll'Aftincn- 
za,dicc l'Angelico nella fecunda feciu 
dacQuxft. 147. art. r. ad /cciindum^. 
ConcioOachc all'aflinenza afpctia tro 
uare il mezzo, e la mediocrità nel ma- 
giare. E commandato fotte precetto 
il digiuno>pctchc vtile efscdo per raf- 
frenare gli empiti della carne, e follc- 
uarc al Ciclo lofpirito » per naturai 
precetto ogni pcrfona all'obligationc 
di digiunare foggiace.Ma fé parliamo 
della dcterminationc del tempo,è Ec- 
clcfìaOico comandamcntOtChc impo* 
ne nel tempo quareflmale il digiuno. 
Ne mancano le conuenicnzc di tale 
preceito.Conciofiachc douendofì ce- 
lebrare le roleonifTìrae effequic delia 
morte di Giesu Chrifto » 6». il feftiuo 
trionfo della Refurreitionc di lui me. 
delìmo» cradouercciie prima co l di- 
giuno fi puri fìcalfe dal vitio il Chri- 
fiiano , e fi freggialfero colla gratia , 
che apporta l'-Ulioenza 1 fedeli . Cosi 
l'Angelico Thomafo all'articolo quar 
iQZ^ciiWì.In fejfo AUtem Pafchtt opor ^ rf^jQ 
tct maxime mentem homtnis elcuari \ * 
per denoricnem ad cternitatis gloria, 
q^am Chrtjlus reTur^endo inchoamt , 
Cr ideo trrj.vtdiat 'c ante Solemnita- 
t<.m Pafchalem Ecclefia fiat tilt ejfe 
iciunandum . 

2 Nè vi sgomentino alprezze del Ildigitt- 
digiuno- Conciofiache fon niaraui- r t^/»- 
gliofi i Tuoi effetti , fono prodigiofe le cttor de i 
fue opere . Cnm infirmar tunc fortior nemici . 
fnm » dicea San Paolo » e forfè di fo 
Ilcifo digiunante parlauajcóciofiachs 
la fiacchezza del D'giuno e fortezza 
contro del vitio.Qhi per lo digiuno fi 
debilita» per combattete fi rinforza . 
Si I inforza per combattere, e vincere 
gli huomini, i Demoni) il peccato» lo 
ftcffo Dio? e attendete quanto fia pò- 
derofocontto il mortai nemico il di- * 
giuno. Io ammiro CIÒ, che nel capo 
decimo del (uo lit^ro feci- G udiita.EI 
la per riportar vittorÙT di Oloferne in 
vn fcgreto Gabinetto racchiuf* fi fpat 
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fc di cenere ti capo: vcfti co'l cilicio H 
corpo,&: affliffe con dgorofaaftìncn- 
za le membra tutte . Parucie in fine-» 
tempo di vfcìre in campo> Se ecco tue 
ta s'adorna, e s'abbcllifcc . Coroparuc 
co' cappelli ondeggianti {\i*ì volto , c 
minacciante non tempefta di morte > 
ma naufraggio d'amore. Il fronte co. 
ucrtodineue sfauillaua incendi) fo- 
cofije gli occhi quafì nelle vitali (coc- 
cauan dardi mortiferi. Erano le guan- 
cie colorite di porpora come Regine 
dcl'a bellezza , & erano le Aie ciglia 
giard 'ni ameni fparG d'acque odoro- 
lc> cbctrà fi )ri>e frondi delle natt- 
uc vagitczzc nifcondcano le (pìnc^ 
degi) amori. Sccndea dal Crine vn^ 
vclo> che tra errori artìfìciod errando 
al vcntu de gli altrui fof)}iri » fcruiua^ 
per vcIj dal fo cate l'onde amare di 
Cupido dentro In Conchadi Venere. 
Era tempctlaca di gemme internata^ 
di perle» rrapiintata con oro la gonna 
che quafì Cielo (lei ato nmbìua il van 
to di qualunque arte. Comp.ituo 
tanto bella qucfta gran doa/ia»che d i- 
cc il isigto^ ci\o: Non efi t Alt j muUcr 
/Hdi'h- f'*ytt terrdm in afpe&ti , C7 pulchritu- 
lijt.i9. cime. Ma piano Santa Giuditta doue 
andare.^ con armi di bellezza volete 
vincere? lo crcdo»che riporterete vit- 
toria del cuore d'Oloferne > ma noa 
farà pcrduLa la voiha honeflài Non. 
era meglio comparirli nel volropal- 
lidante per gli offeruaci digiuni ma> 
cilcntc , che forfè ad afpccto si vene- 
rando fi farebbe abbattuto quel crude 
le? Signori non fù vanirà diquef^a^ 
donna comparir bclla>ftì flratagcmma 
di guerra per ingannar il nemico . Si 
naicondono l'armi per tirare coiffo fi. 
curo. Gùiditta eraarmara co'i digia- 
no, Tele fofFc comparla pallida nel 
vlfoi fcarmata nelle guancie, indebo- 
lita nelle forze,c fi fofTc moftrata don 
nadiginanre. sì farebbe l'Auuerfario 
accorto delle fue armi , Se hauercbbe 
f le pcTcofTc rchernitc , t)OU fi farebbe-» 
Oloferne di lei sfidatò . Che fa ella » 
cuopre con quella pompa eterna l'in, 
terna aftinenza, cuopcc la pai; i Jezza 
del digiuno co i colori della bellezza , 



non fi moftra Donna digiunanre, ma 
Donna amante , e con ifìratagemma 
si fagace c introdotta nel padiglione, 
in quello sfoderò la fpada del digiu* 
no,vccife 01ofernc,5c ottenne vitto- 
ria per le fue genti.Lo dice S. Croma- 
rio Aquilienfe./.v<i/r/)/>rr Utttià vhI- 
tuj tetumum rextt , (T ab hofie trium- 
fhum rtFìortt reportMMst.V ccì(c il Ca 
piiano Oloferne co'l digiuno la Sàta 
Dv>nna,& ^cco incalca la pugna, c fie 
guc la vittoria, difpargendo le fchierc 
tutte.Owww cxercitusfugtt.ìAc vica 
gioni ftupore,nc marauiglia si glorio 
fa vitioria,dice AmbrofioSanto.IfoU 
da:i erano pieni di cibo , Giuditta era 
digiimantcvoi non fapete quanto fia ''**X' 
Boderofa la fiacchezza dell'ali inenza: 
Vna vcdouclla digiuna fconfilFe tutto 
vn'edcrciro crapolante , f'^niuj multe- 
ris ttiuntum vmuerfos flàtutt exerci' 
tuj tbrtos . 

3 TtàgiI Arfenah* del Ciclo non-, cliyin. 
truouano gli Angelici foldati armatu .^y, "Z 
ra p:ù forte , e più pofifente del digiu L^^. 
no ? eglino , che fono n«f»ri Padrini ii di,;^ 
nello fteccatodi qucfto Mondo, non „^ f 
fanno rru juarc fpada più lim3ta,ò cor f^j.^:^ • 
falctto più temprato per armarci,qua-'^ "* 
to il digiuno. Mirare Elia pcrfcgufta- * 
co alla morte da lezabella, come pru- 
dcnre foldatoconofcendo cfTcr le fuc 
forze ineguali al potere di fi poffentc 
Regina, fi ritirò in vn bofco. In quel- 
lo era da i Corui con pance carne ci- j.j^-. 
baro . Corui deferebanr et panem^cr ^'^ g ^ 
CArnej mane iftmtltter panemy^-CAT» ' ' 
nes vefpert . Ma non penfando eiferc 
intaliuoco ficuro dalle fpie di leza- 
bella Elia: Porrexit tn defertum vtAm 
vmujdtei . In vn deferto più folita- 
rio s\ifcofe . Quiui non più da i Cor« 
ui, ma dall'Angelo fùfcruito. Con 
quefla differenza,che fe dai Corui era 
con pane, e carne lautamente ciba- 
to, dall'Angelo con pane ,& acqua 
fù al imentato . Ecce Àngelus Domi. Jhi.fJn.S^ 
ni tettgir eum cr dixtt , Jurge , Cjr co- 
mede : (V Afpextt HeltAs ad caput 
fmmy ecce fubceneritius pam f]i CT 
va: aqua^ccmedt terreo- btbit . Hoc 
si , che con il dottimmo Tertulliano 
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Ammiro. conGderando il fcruUiodc i 
Corui,e quello dell'Angelo . Liberali 
nel portare il cibo i Cotui fi moftra- 
no>auaro fi mofìra l 'Angelo. Furono 
diligenti i Corui , carne > e pane bu- 
fcanJo > c fù da poco l'Angelo dallau 
acqua > e folopane per Elia procac- 
ciando.Non potea l'Angelo dalla pro- 
diga mcnfadi Achib marito di leza- 
bella rapir vn'acconciata viuanda > & 
al Profeta portarla . Di ciò Tertullia. 
no ammira, e và dicendo : Cum He- 
Itam Corut pane , C carne /Murari 
con/ueui/fent, cur poflmodnm Angeluj 
pamm folum % C aquam obinltt ì Di- 
fecèrunt Corut , qui cum hberaliter 
pafcerent . yin difficile erat Angelti 
ahquem almnde de conuiHto Regis 
Àehab inJhuCiiffirnHm ferculum ra- 
ptum ad Heltam transfcrre ì Non fù 
dappocagine dell'Angelo , fù militare 
indu(>ria portar folo pane , e folo ac- 
qua ad Elia>cra perfeguitato il Profe- 
ta i vna Regina con (Ulto vn Regno 
l'infidiaua atla morte. L'Angelo vuo- 
l'armare il Profeta per farlo combat- 
tere , e fargli riportare vittoria , fccn- 
dcdal Ciclo, e non trouando nell'ar. 
maria celefte armatura più forte del 
digiuno , per farlo digiunare con pa- 
lìc , & acqualo ciba , infcgnando al 
mondo, che in tempo di perfccutlone 
nemica col Tarma del Digiuno fi vin- 
cc,c fi trionfa . Ideo Corut panem» GT 
carnemy Angeloi panemt& aquam ar. 
thlit , quianobts confiitui e/fe viuen- 
dum^titunio effe vtncendkm . 

4 Vanne iùade(Io,etrouandotiop 
prctTo da inimiciiie , o da liti , da mo- 
glie infolentcoda marito difTìpantCt 
và,& apparecchiati vincere i tuoi per 
feguitori con ingiurie , o con bcftem- 
mic, con teftimoni falfi, o con calun- 
nie: Ah,clje non a qiicfto il modo che 
t'infcgnano i Santi . Il Digiuno è l'ar- 
ma potentifltma per abbatterli , con- 
ciolìachcé fortezza incfpugnabile l*. 
a(lincnza,& il Digiuno fpada fcmpre 
mai trionfante . Chi non ammirala 
marauigliofa poflanza di Sanfone/* 
Brufciaua campi,sbranaua Leoni, ró. 
pea catene » sbaragliaua armati fqua.. 



droni, poncua scprc in fuga i nemici. 
Da qual fonte beuc iSta fortezza que. 
(\*tiuomo?Da qual mammella fucchiò 
latte di tanta brauura qucfto foidato . 
Sapete d'ondc?dal digiuno. Le nodri- 
ci,cbe lattano i bambolini le loro qua- 
lità a quelli communicano. Succhia il 
fanciullo il 1atte,eco'l latte le qualità 
della Baila lambifce . Il fantaccino nef 
ventre materno fi pafcc del fangue , e 
fe la Madre è inferma » le infir mità di 
quella il fanciullinocontrahe . Se la> 
Madre è robuRa la robuRezza di quel 
la fi trasfonde nel putto . La madre di 
Sanfone prima di concepirlo fù per co 
mandamento diuino digiunate:digiu. 
nò olircsi per tutto il tempo, che den« 
troii \ enrreportollo.^;«/M/ Domi' 
ni dixit ad eamxoncipteiypartes filiù : 
caue ergo ne bibaj vtnumy C //cerante 
nec immundum comedAJ . Sanfone^ 
conceputo coira(^'nenza,nodrito nel 
ventre materno co'l digiuno della Tua 
M<idre artraffc le qualità del digiuno. 
Qiicfto è forte, e potente, e però for- 
tc,e potente diuenndSanfonne. Rice- 
uete quefla Dottrina da Bafilio San- 
lOyChz d'xcc Quid far ti Jfimum San fo' ^ 54/7/ 
nem tnexpuinahtlem reddit ? Nonne fctiin] 
tetuntum , cum quo in Aiatru venire ^ n j 
conceptuj eft . /etunium ejì opttmacu-' 
JiodiayCorporis focius jecurujy fortibus 
virij munimentum , O" arma jithle* 
ristar certanttbus exercttano . 

K Vcnghino le più feroci Bclue^ Il digiti* 
dell'arenofa Libia * fi fcatenino i più no et ren» 
indomiti Leoni dell'Africa tutta non de inulti 
potrà vincete vn digiunante . Non vi contro le 
credete > che in proponere il dubbio , fiere» 
voi hauefeie in mente la rifpoOa > ad 
altro porto s'indrizza la proua del 
mio dilcorfo . Io veggio nel Babik>ni- 
co laco fieri , e fpieiaci Leoni , li quali 
fenzacibopcr tre giorni afTaliiì dalla 
crudcliffìma Bclua della fame ghigna 
uano disperati co i denti, arrotauano 
affamati le zampe,dibatteuano arrab- 
biati la coda , inalzauano inferociti le 
chiomc»agu2tanol'vngbic»emprono 
di ruggiti fremcti il cieÌo,anbe auano 
ncceflìtati alla pregia, e pure e buttato 
ira loto Daniele, & eglino nò lo diuo 
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rano > non l' vccidono > ma a' piedi di 6 Sò bene > che tra le fiamme ogn i Le fiam- 

quello G protrano. Ec QgVuErAt fedii ferro fi confuma,ogni durabii tempra me foru, 

in medio Leonum . Stana in mezzo a ruanifce» ma il digiuno rcfiAc alle fia- vinte dai 

Leoni } come Macftro in mczo i (noi me > e da gli ardori di quelle bellezze digtunt . 

difccpoii affettato . Chi otturò la boc^ riccue ■ Date vn'occbiata alla tbrna- 

ca affamata a quei Leoni? Perche non ce Babilonica, mirate i giobbi del fuo- 

fi lanciarono a diuorare il Profetju ì co come atterrifcoootc pure i corpi di 

0 pure fc l'addentarono j come non., tre fanciulli non confumarono : Eraa 
l'inghiottirono? Yyìn\c\terAt fedens» fcpclliti dalle fauille i tre giouinctii > 
Scaua fedendo come in cathedra ma- ma eglino valororamente fi difende- 
giftrale in mezo de i Leoni il Profeta, uan da i loro incendi; . Direte forfè. 
Sedere indicai magifierinm . Come che l'impeto Diuiuo commandò al 
Macftro fpiegaua vna Lettione piti co fuoco, che non btucciaiTc, e per l'ob- 

1 fatti,che con la voce . Era (tato egli bedicnza potentiale comprcle la fua^ 
per tre fcitimane digiunante ■ e così v»riu natiua queftoclcmentorbcndcc 
pallido nel volto per l'aftincnza, de. to fora . Ma Ambrofio Santo vuole, 
bo c di forze per lo digiuno , ledendo che quell'incendio sforzoffì d'inccne 
come MacQro infcgnòa i Leoni l'afte rirc i corpi di quei tre Santi, e non fù 
Dcrfi dal cibo. Cosi l'accenna Ani. podcrofo ad otfcnderli . Dcll'herba 
brofio Santo , con dire , che erano chiamata Amianto , riferifcono i Na- 
cbiule le bocche de i feroci Leoni, ma iurali,chc dentro il fuoco non fi con- 
te ferrò l'aftinenza'dcl Profeta Santo, fuma, ma fi purifica : quelle fiamme» 
Stauano colla bocca otturata i Leoni, che ftcmprano il ferro \ non fono va- 
aitcnti alla lettione del digiuno,e mé- Icuoli a nuocere all'Amianto. Leg. 
tre nel libro del fuo cotpo efplicau^ gendo in Daniele,trouarctc, che i tre 
le lodi de l'aftinenza Daniele , coru Garzoni m vece di cibarfi colle vi- 
bocca chiufa ammirati non fi curaua- uande regali,fi cibano di cibi quarefi- 

S Amb di cibo quelle Bcluc. C/^«/4» fono mali, non crapulano con gli altri, ma 

.^«r«r. pjjQ j I Ambrofio Santo. Claufa te- digiunano fol i. Dtt nobu UgumtnA ad ù 

f^r.Ae te- „/f,^„f j^^^ Leones ora , qu* abfttnen- vefcendum^cr aquam ad btbendum.Q 

tia prophetica janRitatu opprimtbat, mirabil potenza del digiuno? Da que- 

Mà Bafi io il Grande pafta p ù auanti, fio riceuerono tanta forza , cbequafi 

e forfè al noftro propofito più oppor- pianta di marauigliofo Amianto non 

tuno: e dice, che fi fcagliarono contro loio non furon dal fuoco oflcfi ; Non 

l'incarcerato le famc iche bocche di teiigit eoj igmjtneque con/rtJIautt:mz 

quei terribili animali , ma le carni di rcfiftendoefri al fuoco vfciron dalla 

Daniele , che per tre fciiimanc hauc- fornace trionfami. Ve lo dice Ambro- 

uanoodcruatorigorofo digiuno, & gio : TmÌìm erunt Hdbreorum pnero- S.y^mb. 

aft(nenza,non erano fiacche, ma qua- rum corpora^qk^ ex teiunto in Jinttà- ferq. 

fi ferro ben temprato erano duri/I)- tbi trajftrmatn naturam , vapore 

me,!n modo rale,che le zampe leoni, tgnu non ad difpendium [m , fedad 

sie non poteronle oifendcre,ma refta»! grati/im mutabant , 

rono clic frante. I denti de i Leoni 7 Non creder dunque , dice Atha. 

non poterono mordere il corpo di vn nafio Santo » non credere a coloro, li 

digiunante , perche era armato di fi. quali fatto pretefto di picti (i efibria- 

niflrìmo acciaio,cioè del digiuno.Vdi- no a lafciarc il Digiuno : non credere 

.f. 5/t/7/. te Batìlio Santo. Daniel quitribus a coloro, li quali vogliono perfuader- 

\>de hebdomadij panemnon comedit , c ti, che il Digiuno ti debilita, c ti con- 

niun. aquam non bibit^etiam Leones tttuna, fuma : Gnarda,che per bocca di tale- 

re docMtt veiut ex are % vel al/qua alia gente reco parla il Demonio t & egli 

folidiort materia compaiins ejJetyLeo. per mczo loro t'ingwina. Si accedant 

net ipfi dentes infigere non pottr4nf . aliqni t & dieant tibi ne freqnenter te- 
ttimi » 



. ^••Mcrcor<3i della Cenere . 1 1 

S,Athé.ÌHniS',neimbecilliorfÌAty recredajtl- (ciò of,r\\ ricchezza àlla Ch'cfa| a^ 
nafio lo. Usy neque au/cultest pertUos emm sns- quel Sagraniéto,c perche il TcOarDC. 
quenj de mtcuj hac/yggertt,Kmì tieni per fer. to fi fà in mortcpcrò vicino alla mor 
ttmn. //mo>chc il digiuno ti rende tanto for- tcinftituìrEuchariftia. Direte, pcr- 
digtufìo te» c gagliardo . che ti fà incorrutti- che volendo la/^ciare vn ricordo dei 
el rende bilcc infupcrabile.Diiclo voi ògran- benefici) f.itti all'ingrato huomo.coa 
irjcorrut. de Eli3>e fate fede a qucrto popolo di fagrò quel panc»ncl quale dice Daui- 
/i^///, C quanto iodico. Voi che dominato- dcAiemonifectt mfrabiliumfuerìi, 
infunerà re deil'vno>e l'altro elemento » norL. Et perche Tricordi fi lafcìano ncllc^ 
bilt. aggrauato puro dalla terrena fpoglia, fpartenzc, però doucdofi colla morte 
agile formontafic Icnubbi » equafi partire dall'huomo,qucfto fagramen. 
nouella Fenice haurefti il trono di tato ricordo lafciolli. Direte perche-» 
fuoco»che non bru(ciouui>ma immor vedendo gli Apoftoli rconfolaii.e me 
talouui : Voi, che con più beata forte fìi per la Tua morte vicina , volendo i 
di Fetonte carozziero felice mcnafte confolarc» lafciò loro quel cibo , che 
il carro,nó gii del Sole, ma del fuoco ogni confolationc coramunica : Hoc 
a i fortunati giardini del Paradifo.di- Sacramentum tnjfitutt t Amquam puf^ **• 
temi come facefte à guidar quei de- fionisfutt memortaU fererme tberétfd- jS- 
Rrieri »delli quali erano icrini fauil- Uorum ab tffofaEìorum mdximum^et 
IciglI fpruzzi fiamme.i nitriti fremen de fua contrtjiatis abfentid foUtiù fin 
ci (chioppi, e ogni altra cofa incendio gulare . diffcThoroafu . Tutto fora 
votAccì Currtij tgneastCg' equi ignet , ben detto. Ma prima di paicfareil 
Come faccfle a viuerc ficuro tra can- mio fenfOfio vi dimando. Perche dé. 
ti ardori * canon tcftar incenerito tro vn deferto volle c6 vnquadrage- 
trà tante fauille ì Non fia chi (c ne^ nario digiuno raaccratfi Chri()o?dirò 
marauigliidice Ambrogio Santo. Ri- vna ragione per hora, & é,che douc- 
cordatfui, che digiunò quaràta gior- do egli combattere contro il Demo- 
ni Elia II Digiuno nó debilito lo, ma nio,il quale douca venite a tentatlo » 
rinforzollo. Il corpo d'Elia era prima cglipcr vincerlo, volle co'l digiuno 
corruttibile» e frale , ma per virtù del fortificarfi.Torniamo al dnbio.Chri- 
digiuno diuentò incorruttibile,6f im fto nella Tua Paflìonc douea combat- 
roortalcfi che le fiamme ncn preuaU terc contro l lnferno : Htc efihora 
fero,non l'offefcro. Erano le carni di y e fira%cr fotejfas tenebrar um . Però Lue. ^t. 
Elia per viriù>epote;Yzadel digiuno inftituifcc il Sagramento.e ficommu num, 13. 
tqptatc si fortemente , che erano in- nica , per armarfi con fc ftcffo Sagra- 
corruttibili , e infupcrabili : pctòica- mentato contro il Dcmonio.Eccodi. 
ualli di fuoco, il carro di fiamme non chiarato il penfiero. Douendo il Sai. 
lo vinfero . Eccu la dottrina di Sane' uatore entrare in zuflfa cótro l'Infer- 
S. Amh A.nbrofio. i^ts httmuna rtrtutee- no > o s'arma coM digiuno, come nel 
de HeltM igneos > CT curruj sgneot potuijjet dcfcrto,o s'arma coli Euchanflia, co- 
CT teiun, ^fcf riderei Ntfhqu$ naturam humant me nel Ceoacolo,per infegnarci cfscc 
* corforts corruptibilist tn tncorrrupti. tanto potente vn'huomo armato col 
btlem setuftt; ztrtute mutaffet^Q'x rcn- digiuno a debellare il Demonio,qua. 
de infupcrabili il digiuno. 10 armato co'lcibo Sagramentato . 

8 Dirò gran cofa>c arma tanto for Vdite dal gran Bafilio vna gran fen- 

tc apigiuno , che Chriflo fteffo per tenza." uime Pajftonemfe tffumacct. S. Béftl. 

Chrijlo fupetarc il Demonio , o s'rama co'l ftt tu ctbumymodo nolutt Chrtjìuj dia d« tetim, 

s^urmn Sagramcntojocon ilDigiuno.Non-» bolttncurfutexcipere ^ rttfifrtujcdr^ 

col dtgm fù fcnza miftcro.anzi con gran mifte. nem fuam tetumo communtffet. Non^ 

fse» to fùncll'vltima (era della fua vita in s'efponcChrifto a combattere contro 

ftituiia l'EucharIftia da Chriflo . Di. il Dcmonicfe prima egli non s'arma 

rete» perche qiiafi icftamcniando la- 0 coli' EuchariftiaiO co'l digiuno. Po- 

teotif- 
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tenti ftìmo digiuno t tù partecipi della che leitittium Profhetas zignìt , chc*l 

fortcz/.a diurna. digiuno genera Profeti. Era ftcrilc 1- 

« 9 Perche Tono infiniti beni » chCi/ tocica Anna coM nel primo Libro de' 

#; per mezzo del digiuno il digiunante Rè » fuppiicò la diuina p.erì per vn fi- 

che et ap' ^j^^^g affermo, che i Regni co'l glie , l'ottenne , e l'ottenc Profeta,, , 

forta 1/ jjjgjjjpQ f, nianicngono t i Sacerdoti partorì Samuele Profeta grandcc per 

nigtuno co'l digiuno fi fantificano » i Profeti tale ftiroaco da tutti. C0^»o»frMffr<;w. 

co'l digiuno s'illuminano t c raniroc nes^quod fidelis Samuel Proyheta cfset 

tutte co'l digiuno fi beatificano : Tu Domini Io ammiro come tanta gratin 

A/ét,6. rtutem cum utunajyvrjgc capur tuum. giatia riceuclTc vna Donna. Anna 

mm. ij. Io li comando,dice Chriftotchc quan cercò vn figlio , ma clic (ode si granii 

do tu digiuni vngbi il tuo capo .Che Prophcta ne lochiedè» ne Ioambì > e 

cerimonia è quefta d'vni^erfi la tefla, pureralc l'oticne > che vuol direque- 

quando I buomo digiunaìVngcrfi có Ìlo?Non porca nel ventre d'Anna non 

C/ y4I odofi^fi vngucnti ccofa vana,chc pe- generarfi vn Profera. Ella per impe- 

/ vd l'AleflTandrino Clemente-. : trar vn fitilio con rigorofo digiuno s*- 

%' Oportet vtros in primis vnguenta non affliflf. Non capiebat ctbtim. Vn ven- 

f. ». z^4- gfgy.g £ Lattaniio Firmiano ftima ver tre digiunante bifognò.che produccf- ^^X'^' 

rùd^' SOgn=*»ct^c vn'huomofparfod'vngué fe vn figlio profetante Vdifc Bafilio :''«'».7« 

j fi. co per la Città pa(Tc?gi Tttrfr SamueUm Proi>hetam prccatio cum-,^' ^^f*^* 

'!*'!,"J roftpièriJTvnguètts ob/ituj incedat.E leiunto Anatri! argtra efi /etumunuf^^'l'àt^ 

cap^ -2. p^j.^ Chriflo dice,che quando alcun- (»'nt Prophetajgigmr, letumo, 

dig.'una , ches'vngacon odorofi vn. ii Concbiuderòcondtreicbe il Di- // digiu' 

guenti il capo.-C«m leiumasjVnge ca. giuno ci fi firaili à Dio > e ci fi flimar ne et fa fi 

futtuum Leggendo le Scritture Sa. degni da chi ci mira di federe nclThro m//< ^ 

gre voi trouaretc * che fi vngeuano no di Dio .Comparue trasfigurato , e 

per comandamento diuino . I Sacet- gloriofo il Saluatore dc'mortali,e auà. 

doti, i Rè, il Tabernacolo) i Profeti : ti tre Difiepolififè conofcerc D o . 

facies vn^ltonemOlei SanRtyvngef- La faccia era Sole > perche c vnica » c 

Exo» Z^' qite yiarony C ftJtos cttts .Ecco pcz CO' fola Iabclle2za dei vero Dio. Ecco 

fuim. 25. mandamento diuino i Sacerdoti d'vn vengono infieme a corteggiare Chrì- 

„ guento fpaTCì'JO:xt rur.t Dautd in Re- fto , Muisè, & Elia . Et ecce appunie- 

X. Keg j. 1^ dignitì H,cale, l'vntionc rum Aloyfes^ e EltASy e compjrucro 

num. 4. ^ prftjofo vnguento inotìrata : l^n. tanto belli, e nucfiofi tantcchc quafi 

' ^ar^tf t.ihernaculum. Ecco il Thro- gareggiauano nell'appaicra con Chri- 

n^ns.b.i. Dfofparfod'vnguento. Elifenm Ho flcIfo.Ondc ammirato Pietro hcb- 

Keg.xSJt, ^ti(g^ •vngttes ProphetAm prò te. Ecco be à dire AO j féutamus in a tabernA- 

vnti i Santi Profeti . Vnganfi , dice chU tibt vnum , Aftyfivnuwy O" Eli* 

Chrirto, vnganfi,i digiunanti, acciò il ynum . Macflro contentati pure > che 

raondoconofca , che nel Ciclo fono fabbrichiamo sii quefìo mòte tre Ta- 

fiimati gli adincnri come Sacerdoti bcrnacoli • nequali voi tre vi ripofa» 

Sommi , come Rè pofTenti , come rete. Piano Pietro Santifllmo.Qucfli 

Throno di Dio , come Profeti, come tre tabernacoli han da encrc vquali ? 

Jo Pari cofaD'uina. VJitc Gicuanni Parifi- Sì Jice Pietro.7"r/4/d^^rw4f«/4.Non 

tu Evo c "° "^"'E^odo : Cur vngendt funt tetti- ci fò differenza . Dunque tu Itimi do- 

verh ' ^" Sacerdotrs Det^an Reges ? uer andai e al pari con Chriflo , che è 

•^é^coc 11 ^^^y^***^ Tabemacttlunuì Dio . Moisè, &: Elia>chc fono creatu- 

'/l di7iu '^''^■*» T i (Carnet tsì Ita fane\tdeopr a re ? Non conofci la differenza ? Scu- 

w v^vttò' ^^^'^ Chrijfus vt letkttantes vrrgerent fate Pietro, Moisc , 8c Elia , che conv- 

rs(c'e Pr# ^^i'^^' parucro tanto belli, che parcano fimi- 

feti lo Ma paflìamo piiiauanti , à li à Chrifto,Chrino, Moisc, & Eli*^ 

maggior proua diciamo con Bafilio , foli fono Hati dcI mondo t cbefcnza 

prcn- 
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prender cibo hanno digiunato qua- gioirà le mani de' giudici conftiiui» 
ranta giorni, Se altrcnante notti . E f;c vn luo:o di ra(aezz.ì> nel quale ri- 
bcncheChriflo foffc Dio » Moisc, 5c t randofi non fofTero prcfi. CÒ/?irK<ii» p a 2T 
Eìafoffcro huomini» ad ogni modo tibt locumtn qutm fugrre debtéit . Et ' .1* 
mercè il Digiuno loro limile à quello Erano ("ci Città aflegnatc per faluczza ^' 
del figliuol di Dio » comparucro nel de* fuggitiui. Se dentro i muri di que.- 
Tbibor come due Dei » fi cht furono He Città r coOrauanfi er.ino ra!ui,fuo 
' da Pietro ftimati mericcuoli divna-» ri di quelle trouati er.ino da qualun- 
fedia altane regale come quella del fi- quc buoa»o fenza caftigo vocifi.Entra 
gliuoldi Dio. ConcioGachc il digiu- co'l pcnfiero della conudcrationc iti^ 
no CI fa tanti Dei . E di Gicronimo qucÙc fei Città di faluezza Brunonc, 
Santoli pcnfiero > con quelle parole e dice. I delinquenti fono i pcccatori> 
«$". ///>r. fpiegato . Domtnus nofttr^atque Siti- \\ quali fono dalla diuina giuGitia^,. 
aduer- uator oh tetmiorit confortta Aioyfen\ perfcguitati . Il Uioco del rifugio è la 
fus , crE/tamtraifjgur/trustnivcnteJecti penitenza. Ma cbe fignlficano le fei 
•^fttfi.Li ojhndtt tn gloriA: qametiam Sanfius Città ?pcrche né più , nè meno eran lo 
Petrus tria trtbus tabernacula prtc- Città di ficuranzaPSenti ò huomo:Co 
oftéibar. Dtctns tibt vnù, AUyfìvniiy mandò Iddio à gli Hcbrei , che per fcì 
Eli>t vnumy rt qui paria {etuntorttmL, giorni delia fettimana opcralTcro > nel 
/patiaytiempe quadr.ìgtnta dtes (7 qua fcitimo fi lipofaflcro. Significàdo»che 
dragima nolìes tranfegtffent f/trtibus nel Sabbato della morte nò fi può piiV 
domutltjs rectperentur.S^M\(C\\r\o Di meritare, ma ne' giorai dì qucrta vita 
giuno,chc tanti doni ci communichi » deiic l'hnomo oprare. Sci lono le Cit- 
elli non ti lodaffcchi non ti frcqucn- tà del rifugio corriipòdenii a'fei gior, 
t^^c^ SanClificatetetHrjtum . Nondi- ni delle fatiche. Cioè àdire»nel tem*- 
(prezzare il Digiuno fc vuoi faiiarii po della vita, ne''{cigiorni> e nelle fei 
con il cibo della gloria ò Chriftiano » Città degli anni no(ìri,che ricorre aU 
Sprczza lippocrifia, cb'c falla oeni- la penitenza fcampail furore dcHa.^ 
itnzj, efercitati ne' digiuno, ch'é ve- Giuftitia irata» machi afperta llfetii- 
ra penitenza , ma non hai da differire n)0 giorno della morte i ò la fctiima 
qucHt penitenza . Città dell'altra vita farà séza perdono 

eternamctc puniio,ecafiigato.Vditc- 

ASSVNTO II. 16 daBrunonencllcallagoric delTil. 

manno. Perfexc$uitates,fex dtes tn^ BrMft,ÌH 

Conuertimini ad me . quibiu operart licet tntelitguntkr ; /«- allegar, 

Jòeì, ì tr, giant tgttur homtcìd^ ad has ciuita' Ttltnan» 

la. La penitenza dent elJerfollecita » chi test vt quandtu tn hac vita confiftant^ 

dijferifce la perni cnz,a , qua/i che nò otios 'e tn hts ctuttatibust tdefl tn hts 

leua ie forz,e à Dio per dtebm rttam duc^intifed dura pcentte- 

perdonurlo , tta carnem domante j , mortu pcriculH 

de/Ì4dent euadere : vndeenam extra 

I Vcfto è il vero tempo di rìcor- cas tnttentt tmpunè occidebanturt quo- 

Ibtd, La \J rere al SanruarIo,& impetrar ntam^G' peccatores fine pxnttetnta 

peniten. perdono dall'Alt ifTìmo- C^^nw^r//»»/»* f^trtt damnnbuntur , 

^4 Iltcmpodi quefla vita morta- 3 Mifcro peccatone non afpettarc Mr- 

fff q«fj/?4'ic è tempo di pentirci per liberarci dal ilfettimo giorno , non afpeiiarc di rt- da à far 

ytta^è la pena eternale. Pafla veloce il rem- correre alla rciiìma Città,vog!io dire peniten- 

Città di po,gira rapidamente la ruota de|J^i an non afpcttar tempo, che perderai tcm - ^, Una 

vefttgio. ni,vola,c nólafcia fegnola noftra vi- po ; non afpettarc à far penitenza l'ai- for^c 

ta > però fi) tù veloce alla penitenza . ira vita perche acquiflarai l'eterna^ àDtoper 

Commandò Iddio à Mo:5C» che a'de- morte. Chi tardà à pcnrirfi ìcviz'e^ fcrdo- 

linqycnti p« non incoxrcrfcnza rifu- forzcàDioper perdonaiio-. Sentite ;;4r/<» . 

• lo. 
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OffM 5. le trcmenJc parole d'Oica Prophcta . lcdct(o il popolo tutto . Acbtra non G 

tt,i }, Ftàtt Ephraim languorem fuum , CT muouc Iddio comanda» che fia tro- 

nttfìt ad rej^emt O" tp/e non poterti fa^ uaro il Reo , e che con la pena dclU 

w<ir^ ro/- S'infermò à morrc Etraim, morte fia cafligato- All'hora Achani, 

conobbe il fuo male difpcrato»ricorrc fentendo voci di mortc,iutio humilc 

à Dio, c glifiì data rìlpofìatChe l'on- tutto tremante fi butta in terra, con- 

n podanza diuina non hauea forze à feda il Tuo peccato * fi batte il petto , 

{2.mx\Q Non poterti fanare eos,V\\\^Qi cerca perdono dicendo. P^erè ego pec. j r 

iJdio non puòìcchi debilitò l'onnfpo caut Domino Deo //raeli/ìc^or /tc^fe. 

lente? Chi Icuò le forze al gran To. et. Ma che auuennc? n placò forfè 

nanieJ Iddio quanto vuole, tanto può Iddio?Li perdonò la colpa ? Li rcmiffc 

le in Ciclo, in Terra, in Mire e ne gli la pena ? Signori nò:con)andò che co* 

ab.'dì profondi: ^ hora Oica dice,chc fiflfì vccifo folle, voi e , che irrcmifTì- 

Iddio non può fanare vn'infermo . E bilmentc colla morte , e co'l prezzo 

può dar vita à morti, e non può darla della fua vita il confefTato errore pa- 

lute à vn làguldo? Ricorriamo al fcn- gaffe Lapidautt ejì eum omnis IfraeL ' 

fo morale. Efraino agonizante , e il O mio Diccche fate? Et vbt funt mt 

peccatore oftinato: Efraino nei tcm- fcncordt* tu€ antiqua Domine fcut ^A^-^S- 

po della morte cerca falutc, fìgnifica-. turafii Dautd in ventate tuaìDonc c ^* ^ 

il peccatore, che ne l'vitimo punto la tua pietà, douci tuoi r;iuramcuri ? 

vuol far pcnitcza,c rifanarli da'la pia- Non hai promcffo,e l'hai giurato, che 

ga de; viiio . Iddio femprcè omnipo- quando il peccatore cercata perdono 

tcnre,ma quando tu ritardi il pentirti, m h rimetterai ogni peccato ? Se hora 

airhora benché Iddio non perda in fc queflo mifero Achab confeflTa la col- 

ftelTo le forze, ad ogni modo peri pa, e tu fordo non odi le Tue voci, ma 

tuoi demeriti diucma fiacco, 6c ad vn vuoi, che à furia di laffi refti cóquifo» 

ceno modo nò può alzar la mano ad Che vi diceuo.Achab fé non fcnti mi- 

affolucrri,pcrche tu tardi cercaai il ri. naccic di morrc vicina nó volle eoo- 

medio , pcrcnc tu verfo il fine volerti fclfarc il (uo errore.Vi fono huominì, 

pentirti.Geronimo Santo con tale cf che fc non fentono dal Medico effcc 

S. Hiet, plicationc ti fpauenta dicendo. Quod la motte al capezzale del letto , noiu 

fanare nopojjit Dommus , neq.4aq:tum vogliono chiamare il confeflfore. Già 

fna tmbecilùtate t fed eorum mer/to moribondi lo chiamano, gridano à 

efi,qui/ereauxtliumpoffuIart4nt, ^ Dio, cercano pietà . «y/ccryjf/rf/. la 

Iddia 3 Horvà procrartmando la peni- hòcrtatoiio hòpeccato.Chc (uccedcì 

ifofi 0de »enza,vaarpcnandodigiotnoingior Iddio Tordo, non ode , non perdona , 

itvoct ""»^' ^^^^"T>3f*i fetiimana a confcf. Achab, vuol , che fia lapidato,béchefi 

di chi ^^"' » và differendo da mefe in melo fia confeflato, perche ? perche la con- 

nrca "^^^^ Perdono , che Iddio diiientarà fefrìone f j iarda, c la confeOìone tar. 

dono per > P^^^ feniirc le tue voci, da difficilmente è vdita da Dio. Nul* 

tmore afpettafti troppo a chieder mi- lam dice Riiperto Abbate . Nnilurru Huferu 

della 'cr'cordia,^^ a principiare la peniten- Miab mereri -peniam debitit , quia ^bb l.u 

mtérfe. Libro di Giofué al fct- ytdelicet confe/fto mmis tarda fuit, in /«/r. 

inno , c trouarete Acham figliuolo di uiMe entm turbatus efi Jfrael quam ti ZU 

Chaino commettere vn facrilcgo far- lereatumfiium agno/cere t. Hot và fù, guanto 

IO centrala legge di Dio. Si fdegna cdiffcrifcela pcnitcza, non faria.non M d,ffi\ 

egh,manda calighi nel popolo lutto, faria ficuro del l'Indulgenza . ale «tu- 

gnda,chc la Diurna Mie«à, e offl-fa, ^ Io no voglio darti moiiuo di di- ffr. 

tj conturba I c(ercito,tuttl i foldaii re- fpcratione, ma ad ogni modo t'auuer <iofTo con 

mono. Acham. ch'era ileo peuQlcfc io etTercofa molto dubbiofa ottenere Z'* pent^ 

ne Ita cheto , e tace . Iddio minaccia raifericordia có vna tarda penitenza, far 

lupphci),raanda trauagli,dichiara mi- VidJc quel Ré di Babilonia vn'Albc- da. 
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ro gtlàCf che per coroandaméio diui* 
uo douca t3g\U(Cì:Succ$àtte arhorcm, 
ArborciChc Iccundola Profetica efpli 
cationcdi Daniello fignifìca la vita^ 
del detco Prrncipci la quale douca tri 
poco finirGtcrdcndogionca l'hora del. 
la Tua morte.Incìmorito il R.è«ù volca 
al Santo Profetate diccHo da moiirc 
dunque • c che fatò per impetrar per. 
dono a' mici falli? Rtfjpoode Daniele : 
Daìi,^ Pece/Ita tua redimeifortd//e propitta- 
^•II» bttur Deus dtUlhs tmj . Pentiti de* 
tuoi errori commeffì»batteti il petto • 
comiiìcia rigoroia pcn'aéz:^: Fcrfajje, 
Jbid, ». forfcclìi $à ? Proptttabttur ttbi Deuu 
X4. forfè perduneratti [ddiù.Comc ò San« 
ro Profeta > ponete voiinforfi» 6c i/u 
dubbio il perdono dopo la penitenza} 
Voi efonatc qucflo Re a pcntirfi , c 
perche non l'adìcu rate della remilfìo. 
ne dopo la confcffìooe?5entl buomo» 
c certo il perdono quando ni fai la pe- 
nitenza l'n vita, ma quando tij ti penti» 
perche odiiche l'albero flà per tagliar» 
lì>perche (alt che Tei vicino a morire » 
però ti batti il petto>pcrò cerchi pictàf 
FirtAjJc forfè \ Io non dico.chc Iddio 
fia dall'Iniutto fordo > ma non dico di 
ccrto,che cfaudiratil - Fortafje forfè: 
S, Sélu, puoVctTctc: Hoc tp/um quoddicit f or/i 
bb,l. sd tAnyOperA$ndtcat^ non fiduciam poìlt- 
txu/ejt Cff!*'^i àkc S.Saluiano. Penitenza tar* 
da* Penitenza timorofa» rende il per- 
dono dubbiofo . Raccogli da queflo 
quanta pciicolufacofa Qa afpettarc il 
punto cftremo per confcff.irti,& otte, 
nere per.ionoimcntre Daniele cfurti. 
do quel Ré a pentirfì non ardifcc af* 
folutameote il perdono prometterli : 
dimoflrando quanto fìa maiageuolo 
afpettare l'vitimodcla vita à mutar 
vita.Scnti laconclLifionc del Santo» e 
^» notale fue parole nel IiL.ro del tuo 

cuore. Ex quo tnuUigt pottJiiOHà atffi, 
Jdem ihi Cik Jit tam non extremis conjtttuit pec 
à em. catores qualihet munificenti a ad perje. 

tliim indulgcnttam peruemre poj[int . 
Quando Prophetd tpfx qui fuAdet prO' 
ptttationt Dn tnqutrcnià promuttre 
non dufus e/f promerendumìDai confi* 
liti de hituJìUitAmè dubitai de efeéìus» 
) Se ti pentirai hora,fc- hoca comin 
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ciarti à battetti il petto.fc bora grixia. Chi fa pe 
rai à Dio cercando perdono romperai mtenz^s 
l'armi della potente Giuftitia diuina, tn quejftt 
farai intcfoda Dio,c farai ficuro della yita ro. 
gratia . Mira auanti la porta del Para- pe l'ar- 
difo (tà per cuflode vn Cherubino ar- me delU 
mato con vna fpada dt fuoco per ifcac Gtujlt- 
ciareiperuetfi. Po/uitChtrubm^ <y f,a diut- 
Jiam m eum gladtum^atqite verjatilem. 
Che tremendo CuaoJc?Chi potrà co 
rrarc in qucll'horto dclitiofo? Chi le- 
uarà di mano ad vn Cherubino fpada 
focofa > AggiungctccWe quella fpada 
fignifìca Tira di Dio , qu: 1 Cherubino 
e la Giuflitia di Dio?Chi potrà placare 
qiiefta Giuftitia,&: ifmorzare il fuoco 
di tanta ira ? Chi guarda vna fpada di 
fuoco vibrata per aria non tremi ? Io 
quante volte coll'occhio della mente 
contemplo quefla infocata fpada , mi 
confolo> fpero perdouo>e mi aflfìcuro 
dell'Indulgenza. Notate c fpada di 
fuoco,é vcro,ma di fuoco piegbeuo- 
le . F lammeum gladiumy atque fer/M . 
tilem . Fuocoichc fi piega c l'ira diui- 
na ì Ah Dio>fe noi bora incoraincia- 
remoafoffiaredalle caucrnc delno- 
ftro cuore co* venti de'fofpiri , fc noi 
bora cominciarcmo a muouer le brac 
eia a percuoterci il petto » cercando ' 
perdono fubito la fpada di fuoco fi 

picgherà»l'ira diuina s'ammollirà. Tii 
proponi emendare 'a vita, c la giufti- 
tia diuina fi piega verfo la ralfericor- 
dia , e li perdona \ tu vuoi lafciatc il 
pcccato,c l'ira di Dio lafeia U fpada di 
fuoco.tii ti pieghi.t'abbaflil, t'inginoc- 
chi auanti il ConfelTore« e la fpada di 
fuoco fi torce,e perde il furore. Santo 
Ruperto Abbate come bene Ipiega^ 
qucflo paffo./r4 Dei eft^qkt ante Pa. Ruperrl 
radifum Hammeum gladtum collo: 4. jUfb.lib. 
«//, rerjatths erat , quia fententia di- ^.tnGen» 
UWA tujiitu tolti ejì%vt pofjit panittn. c,\ 1 
r/4 verfMrtt (7 étd MtjertcordtAm re. 
Hocan . 

6 Venite dunque tutti , ò Chriftia* 
ni» venite a batterui il petto» a cercare 
perdono > a far penitenza' Ecco nel 
prcfentc giorno % che Iddio vi chiama 
alla penitenza . Chiama Gioucni » fl 
Vecchi, Fanciulli» c Bambini. Vcn 

ginlf 
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gint,c Spofc,Saccrdo(i,c Laici, f^oc/t- coucrto di cilicio > cioè dì pcnftenia 

/cel.ìn n. catunty copgrrgate populumy coadu. Vditc le parole dette per bocca di San 

X i, "^'^ ftnesy congregate paruuioJt<T fug Profpero. AV^; /ine myfierto vndectm 

gente ybtra. Egredtatur fponfus de cu. velts ctltctntj tMjernMCulù defuper o^e 

bili juoyV fponfn de t baiamo fuo . In- ritur^quo reum ejje ojìendit totnm m$u 

ter "pejì tbulum Altare plorabunt dù Deo-,ac fub pfmtettA debere decere. 
Sacerdote!. Tutti Jono chiamati alla 7 O Mondo immondo > c perche flp^ccé»^ 
penitenza > perche tutti hanno bifo- non fai penitenza? La penitenza fola * 

gno d'Inda^gcn^a:Tutto il Mondo hà c quella, che tidiuentaretiraorofo il A'""^''*'* 
da pentirfi » perche tutto il Mondo hà pcccato.La penitenza annichila la col ^.aUa f f- 
pcccato . Tutti hanno da far penìtcn- pa-e però vuole Iddio.chc tutto il Mó nitenzM* 
' za.Non piace a gli occhi diuini il Cie. do H cuopradipcnitenza,acciòdatùc 
lo,la Terra, il Fuoco, 'Aria, il Marc, to il Mondo fi diicacci il peccato. Da» 
gli huomini Te non fi veflono d'habiti uid , che ben (apca le forze del pecca- 
penitenti. Il Santo Tabernacolo crx^ io,pcrche da quello reflò milcramco- 
per commandameato Diuino con_, te conquifo,^ abbattuto, del peccato 

cortine prctiofe coucrto : eranoqar- vna volta parlando diffc. Volete ò 

fìc cortine di Bi(To,di Giacinto*di Por mortali Capere* che cola fìa il peccato . 
pora,^ di Cocco colof ite, e vaglie^ . PhIuij , qu:m proijcttyentMs à facit Pf^ÌMfi,^ 

Ma volle il noflro Dio,che fopra que. terr£,è vna polucrc.chc ogni picciolo 
flecorrinesìbclle, fi poneflero alcuni vento la difpcrge . Dauid credo ,che 
Jìxo. 26. ci\kì].Faciest cr fagaahcttid Ad epe- vaneggi: Il peccato t polucrc? egli dal 

W.7. riendum teflumTabernacult. \ìiSi' peccato fù vinto , e lo dice polucrc ? 

gnori a che fine quefli Tacchi , cjucfli Dauid che (à sì potente nel gucrrcg- 

Cilici) (opra drappi sì belline si adorna, giarcchcaaimofo, e forte fi fcagliaua 

ci 2 None da diiprezzatfi talccrimo- (opra i Lconi*lanciauan (opra gli Or. 

jiia : le cortine con quattro colori di fi, s'auuentaua fopra le ficrcle (ìriO' 

(BilTo» diGiacinto, di Porpora, edì gcua,l'vccidcua» lcsbranaua,e poi dal 

Cocco » tinte fignl/ìcauflno il Mondo peccato vinto , dice > che il peccare fia 

«rutto, che di quattro clementi c com- polucrc? fc il peccato vince vn D^uid* 

porto . Il B'tto fignifica la Terr3,per- il quale vince i Leoni , e di nicfticrc , 

che qui nafccU Giacinto dcncta cJic'l peccato non fia poluere , ma fia 

Acre , perche hà il colore ceruleo di potentcpiù,che vn Leone, Dice bene 

quella: La Porpora moflra l'Acqua, Dauid. Il peccato cpojuercma quan» 

perche in vn Ptfcc , che viue in Marc do.'Quando flà dirimpetto del vento* 

lì iroua. Il Cocco addita il Fuoco.e le I ("olpiri di vn cuore contrito, le voci 

fiferesfauiilanciper lo (uo rofTorefià- di vn'anima penitente , cbccercanai 

incgglantc. Conferma refpllcationc fuo Dio pcrdooo.fono vcnto,5c auao 

P.Righa Pietro de Kcf,h,fìyffns fignat huruum i\ a qucfto vento il peccato c polucrc, 

ctf. A Io. i»ta nafcttur ex tUa Hynctnthuj . perche fi come la poluere è dal vento 

^eU hay j4eraitiam coacorj e/i m vtroq;color, fpjifa , e d /perfa , cosi il peccato dal 

tH Exo, PJtrPKra//gn{iraqu<tn;,qufapjJc$NH> vento dc'fofpiri de* pcoitcììti éa' b^r, 

zb, cene. hitaquofo. tutdC fcacciato Vdite le diuot ifljmo 

Zi, Cqccus [e conjertje/le ruboreJoco. parole di San Giouan Chiilbftomo, ^ 

Ijì modo tale, che le colorate Conine T nnquam pnltits^qnem pratjctt ven^s ^ »ÌOAn, 

fign'ficauano il Mondo tutto. Hua À jacieterr^ : qtnaptnitenttAomma 

vùoU' Iddio, che flanJoquefle nel Ta peccata toUtt , yt vtntus veheKjrnj f^"^^ S-l» 

bcrnacolo fiaco con cilicio coucrte» puluerem deturpai » Soffia co' rofpì.- *i^P^i'* 

acciò fi fappia, che il Mondo tAitto hà ri, fà vento colla pc4iirenza, chcfcac- 

davcUirfi d'habito penitente, fc vuo- cicraicome fé fotTc polucrc iJ peccar 

le efifcrc degno della prcfenza diuina. to . 

Non piace a Dio iJ Mondo , (cfìon ù 8 Anzi i) peccato à anoicbiUfo d;illa 

peni- 
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peniècnia . e fi !a *pcnitcnra corncfc 
1^4*^^^ j jnai ciò foffc ftato nell'anima alcua- 
unz.a an P^<^'® • ^° iniCuo Santo nobili- 
nichtia P'*^ Encomio da Dìo « 

il pecca- Qi>*n^o»chc Daiiid,cgli fà da Dio ftcf. 
" fo chiamato huomo fccòdo ii Aio cuo- 
re» Hjomo» che adempì tutto il vole- 
re Diuino, Jnueni Dautd.hom$rnim [§•• 
^3" ciaidiim\car meu « qmfitcìft omnts vo- 
lumaies meas.Mi Signore Io iruouo» 
che DauiJfccc contro U voftro volc- 
rc>^i ecco. Volete voi > che l'^^uomo 
vi ami più » che non ama le crcaiurc, 
Dauid còtto il voftroj volere amò più 
^ Bcrfabra, che voi . Volete voi » che il 
voftro Santo nome non fi biaftcmmf . 
Fù caufa Dauid >chc'l voftro Santo 
nome G bcftemmiaffc . BlafyhcmAre 
fectjit tnimtcoj Domini . Volete voi i 
che*! proflìmo non ù offenda > contro 
li voftro volere . fece Dauid Vria He- 
thco pfiuare di vita.^ri/iw Heihtum 
f ercu/pt gladio. Volete yv 01, che Tadul- 
Ccrìo da noi sbandifcaH. Adultero co- 
irò il volUo volere fù Dauid > all'bora 
quando : Tulit BerfabeatC dormiuit 
CUT» ea . Volete voi « che le voflre pa- 
tole fi honorino, cs'vbbidifcono» lo 
2. voftrc Sante parole difprcggiò Dauid- 

Quare ergo contemfftPt rcrbUBomi- 
fjiì6c dunque in tante attioni fé còti o 
la vofira volòtà Dauid > come dite Si- 
gnore > ch'egli ogni vofìra volontà bà 
adempita. i^ftì/ fcctt omnes voiunrata 
tneas!" RilpòJe in pcrfona di Dio Ago 
ftino>edice:verocche Dauid peccan- 
do in tante maniere) in tante maniere 
hà alla mia diuina volontà contrauc- 
nuto . Ma egli non fece a(piinìina pe- 
nitenza . Hor la penitenza ralmenrc 
vince il pcccatoiclic non folo rvccidc> 
ma l'annichila » c fà come fc mai non 
folFc ftato. l^eccò Dauid i ma pare,chc 
mai non haucfic peccato* perche con 
la penitenza hà il peccato annientato . 
Traf redi la mia volontà Dauid * non 
fù Tempre fccòdo il mio cuore egli ri- 
Tpondc Dio * ma perche fi pentì di ve- 
ro ciioic } fù fecondo il mio cuore > c 
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perche fece vera penitenza* con la pe- 
nitenza tolfc talmctc dalla Tua anima 
ogni colp3,che parai non haucr hauu- 
to mai colpa. Vditc Agoftino. C«)«r c 
entm Deuj Dauid fcirtt feccatumm , ,1 f ' 
Cr licer fecundum cor Dei noneffet^nec ri ' „ . " 
omhes voluntates etus fectffct^ tamefu a l 
Jecunditm f cr Dfi fitttxto quod prò pecr'' ' 
canj/uis congrua l>xnitenti/i (ntisfe- 
cit , peccata fua pcemtentia deleutt . 
Et Efjem Siro in poche parole fpiega S.Ephr. 
lutto il penficro dicendo. Datàdvera t("' 
pxnitenita ejfecit , vt ne peccati ve/fi. 
gtum in tpfo remaneret . La vera peni- 
lenia annichilò il peccato di Dauid , 
perche non lì conofcca vcfligio d'cfTo 
nel. 'anima di quello . 

9 O pietofo Signore voi con cuor 
contritoipcnitente mi volto,e per an- 
nichilarne Il pcccaro c(chn-ìó\peccauiy 
tnikftè eghtntqutfatem fechparce beni, 
gnijjimc /e/u.Vcccai Signore,no'l nic- 
go.pcccai, ingiuftaracntc t'hòoffcfo, 
iniquamctc io vifiiì-Ma ò Padre di cle- 
raenza»òMare di Mifericordia dammi 
il perdono . Parce bcmgmjjime /e/U, 
Peccai con gli occhi ,c però piango* 
peccai con le mani* e però mi percuo- 
to , peccai co'l cuore , però mi pento > 
peccai co' piedi , però a te ra'accofto . 
Tù Signore perdona, Farce bcntgefji. 
me /efu.Souo gridi i mici errori Pec* 

f4«i*maó maggiore la tua Clemenza. 
Sono innumerabili le mie ingfuftitie : 
Iniufie f^/.ma e infinita la tua Miferi- 
cordia Le mie iropietà mi confondo- 
no, /niquttatem feci . Ma la tua pietà 
mi ricrca:pcrò perdona Signorc./'4r- 
ce benigni (Jime lei li . O peccatori gri- 
dz.Peccat4h hò peccato, che Iddio i;ri- 
darà, &c io , t'hò perdonato , 

Grida, /niujie egi .Ingiuftamentcti la- 
fciaijche Iddio rifpondcrà , & io bora 
pictofamcnte t'abbraccio. Grida ..'/(m- 
quitatem feci . Io fono ftato iniquo , 
ma lon pentito • Et io , dice Chrifto t 
fono placato . Dammi iJ perdono Si- 
gnore . Parcc benijjìme lefu^ . Voglio 
dactiilpcrdonojC ti prometto il Cielo. 
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O.N vfcirononial, 
fabbricato già il 
teatro 9 e rparCo il 
campo di polucrc» 
con unta macHatC 
pompa I due cam* 
pioni illuArt de- 
(ìofi d'honorc ncll'aitingo del furi- 
bondo M^rcc > con quant:/ cfcono 
hoggi à fagra » e gloriofa tenzone ^ 
poiché fi afperfc bieri lo (leccato di 
cenere Afcmento homo qu$A ctntj ej. 
Due altri famofìmmiGncrricri il no- 
(irò CiiriOo» & il Ccntu rione iScifà 
miatcb'io non fapreiicbi di loro (I 
debba dare la palma. Sò bene, che fc 
al vincitore li fà l'applaufo viitoriofo; 
Diremo 6oggi ( con voftra licenza Si- 
gnore) il Vangclico Ccnrurione > di 
VI/4/.8. cui ammirando voi le prodezze cc- 
Icbrafliuo le glorie . /^/r*/*/ tjì /e- 
futi cr fequenttbfisfe dixtt: non tnueni 
tantam /idem tn //rael, Edfer in vn 
certo modo il Trionfante . 

Vedi non gii qucfto Sole materia* 
le arredato in mezzo il corfo per effe, 
re afpcctatore delle vittorie di Giofud: 
/\ ir bora quando ^ent So/» Ma il ve- 
ro Sole di GiuOiiia fermato ad ammi- 
rare le glorie d'vn Gentile. Mìtaius 
tji lefus* Guarda non già il Mare^> 
die allacciate I erifìre'te l'onde fpu- 
manti , e vcrmi^;lie > e ripiegati i fug< 
*|itini volumi concede ucuro il varca 
al popolo Hcbrco. /ncrefutt m^rcj 
rubrHm lO" exftccAtttmej^* Mailma- 
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re dell a Diuìna Capienza 1 che forpeflTo 
per marauiglia , di libero il pado allo 
lodi di quefto Duce : AttratkseJÌ Jc- 
fuj . O grandezza del voflro Centu- 
rione , che douenclk altre cofeàDio /yW/ 64. 
fi dà lode . Te àecet Hymnus Deus in nu,i. 
Syont crhuoroofi marauiglia dell'- PfA\%. 
opre di Dio . Mi*ébiliA ofcrm ium , tjn, i^. 
Quiui tutto al contrario Iddio fi ma«* 
rauiglia , l'huomo é lodato . Mtrutus 
eji leftu . Ma fe lo fìclTo Chrifto le-» 
grandezze del Centurione ammira » 
ammlianle ancor noi Vi auucrtifco 
petòi che l'ammiratore grande c ca- 
pace d'vn gran filcntio,c voi conqiic- 
flo moWratc la matauiglia, mentre io 
vp ne propongo la materia nella fede» 
nella fperanza > nella charità del Cea- 
turione . 

2 DRouienedanon $ò,cbcd'igno- 
X ranza la marauiglia . Chi tut- 
to <apc nullo ammira. Epure la fa* 
pienza dioina moflra boggì maraui- 
gliarfi ; A/tratujeJ? /c/uj .Fùsmoc- 
flerno animiratiuo co* gefli del cor- 
po > que'lo diChnflo » non atto in ter. 
no apprenfiuodi cofa per l'addiciro 
non conofciuta . Volle quafi inqua- 
dro ne' fegni del Tuo volto delincare 
il Saluatorc le marauiglie dcll'opert-i 
vjrtuofe di qucflo Santo Centurione 
con ammirare l'humanato Dio lafe^ 
de di queHo Duce > ci dà campo di di- 
fcorrere* e di fpiegaic l'omnipoflfanza 
dcla fede. 
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• lo di forte « io temo • to paucnio i io 

ASSVNTO l' non cfo vfclrc in battaglia. E poifc-# 

voiaflcrmaicchc Iddio Oà meco ru „ 

AfAt inuciii tantain f'.dciu in.» Down umncbifcumxbi funt miYAhi- ' 

fi, IQ, lltacl. Ita ctks narrauerufit pater tìojirt t 

CT dixi rum de ty£gyyto eduxtt nos . 

E cmnifote/tte U fede. Q«a/ì,(he vtn- lo credo , che Dio da me adorato fi.i 

ce io Jlejjo D$Oi e femore vttiortofa , onnipcHcnte»<S«: habbia co'l Tuo potcn- 

Setnpre amnuridnle. Aìa lefut ar- u braccio fa ualo dall'Egitt/o furore 

mi fon i'optrc bugne . il fuo popolo t ma hora come non ci 

(occorrciperchenon ci rinforza con- 
3 T A Sonora Tromba Paolo Apo. troqurUigcntih" ? Io tcmorouina » i 
\ ^ (ìtììot fulla Catiirdra delle /ue Saldaci tutti gel-inoper io timore? aU 
BpiKole infegnando al MonJo * che tro non a(pctcano> che cruda tporcc. 
, cola foQc la fede dille : t'tdes efi fpe- f^^ ad e tifpondeV Angelo. f^>*de in h/tc /b.n.i^, 
H^br.^ \ rMKdarum fubjtantta remm^argutnen fortitudine tua , CT" i/berabtt Ifraeldt 
' tum non apparentium . Q«ii con a ri- mann Aftfdian . Va in qiicfta tua for- 
gura Metonimica (ti in vece deii'cf- tczza i che bota meco parlando tno» 
tetto pofta la caufa . L'cfftKo dclKar- flri , vn, che da nemici riporterà vna 
gomcntoc la pcrliiafioiic dvll'mtcl- gloriofa vittoria. Angelo Sinto> e che 
letto al vero propo(lo>c tanto voWc di fottczz-» hauete (corta voi in Gedeo- 
S Tho 3 ^* P^o'o<*'Ccndo: Argumentum » nt? Egli trema, egli teme, egiipaucn- 
* ' fpicga rAngelico,quanio, che /ndu- u > r.onardifce entrare in battaglia , 
^'"^'"^ àtOtO- per/ua/Io inteZ/efìas adtnhtren le parc/c l'accufan di timido. Voi lo 
4i*m rebusyquare non apparent. E l'in- chiamallc Haorao fortiJliruo , òc egli 
feiktro ilreal throno della fede > hà il titolo non accetta > non per quello 
'per foggetio msierialc tutte le coft-» imbraccia lo feudo, ne cinge la fpada» 
credibili, irà le quali il principal log- c voi conchiudccc dicendoli , Vi, che 
getto é Udio, e come dicono i Theo- in quclìa fortezza la quale nelle tuo 
logi, ejl obtefìum attributionu. Il for- parole ba mottraia,fconfiggerai i Ma- 
male oggetto delia Theologica , dianiti}Signori»mcntrc all'Angelo ri* 
Chriftvana fede é la prima vct ita re- fpondca Gedeone, c dicca : Aitrabtm 
uelaatetlaquale non cffcnJo di fjlfità liaetus ruirratterunt Patres nO" 
capace-, ne meno nell'oggetto di'fcdc firi. Sonoftatcgjrandi lemarauiglie 
può cofa falfacongiiingerfi . da Dio oprate , fece vu'auo di fede , 
iV<7» me A Hor qucfta vera fede è l'onnipo. credendo effcr veri i raccontati mira- 
r/f4 rir*- <enie,quefta quafi d'vn DioTtionfaj coli nell'Egitto fucceflì . Si,Jice l'Ati. 
io di for. 8c a gara di Dio fenipre marauig^iofa gelo , oe fai vn'arto di fede ì hai reco 
#r,/<r »#n comparifce nel campo . Non merita lafrde? yadetnhac fortitudine tua. 
queil'buo titolo di Forte fc non hiiomo, che hi Va , che veramente fci Huomo for- 
mi», r/)r in D o vera fede. Kcl Sagro Libfo te , la fedcè la veiafortezza > none 
hà in-, de'Giadicialfeflocapo, HauailCa- forte , chi non hàfc^e , Tu Gedeone 
*mjDio -ve. piuti Gedeone dalfElTcìcito Madia, benché tìnti lo di corpo , perche fct 
rjifedc. rwro talmente a(ìretto,che intimori- armato colla fede fci fortilTì.T»o,ccon 
to , e tremante difperaua vifturii^rf . queHa fe lci tortezza vincerai i Ma- 
Qiianio,ccco gli appatue vn'Angoio» diau'ti . E di Theodorcto il penlìero. 
, e fatoaudoWj con alta voce lidi tfo: Memoraret Gedeonmirabtltum D^** Tfteod. 
ind.b.n. p0f„f„f^f tecum virorum fortijjime. firniamque habebat de Dea opimo- q li-i»-^ 
Iddio ti falui ò valoroio , ò fotte , ò nenttC^ meruit audire ah j4ngeh,pro- indie, 
campione animoto. Eh dice Gedeone ficifcere in hac fortitudine tua , ide/ì 
all' Angelo : voi Mcilaggicrocelcttc tnrobore fìdti mtus , O" vinces Aia- 
yolctc meco fchcrzarc. Mi date tito- dian. ^ 
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IO Giouedì della Cenere . 

La fede 5 Et c tanto forte la fcdcchecom. duio da quelle gcnti\ Lo cercauano» 
e ti;to for batte con Dio» c lo fcrilce . Nelle fuc ma perche egli non volta noM iroua- 
te-tchecì fagrc canzoni dolcemente fi querela > uano. Quando ecco vna Donna fi po- 
hattecon c fi duole lo Spolo Diuino,e alla Spo- ne nel capriccio di trouar Cbrilto» 
DiOy e lo fa dice : Vulmrajit cor meum tn yno cfce dalla (ua cafa > e dirittamente ca, 
fin/cc . oculorum tuorum . Vn'occhio tuo ò mina , e lo trcua : e benché Chnflo le 
Spofa , vn folo tuo fguardo , cflaio porre della ftanza ferraflc» e lakiarfi 
vna faeiia, che vi hi ferito il petto > e vedere non voleffc > toppe quella 
trapafiato il cuote.Qiiindi non molto Donna le porte y entrò « lo ritrouò» lo 
doppotquaficbeinfafliditodcglioc- vidde. la onde dice qucfie mataui- 
chi della Spola,clclanu ; ^ucrteocu- glìofe parole S. Marco : Jngreffus do- Jlf.trc.j, 
los tMos^quta tyfi me auolare fecerunt . m/fm» mmintm fare voltut , cr rorLj rr, ia, 
Non ini guardare ò Spofa perche i pc/Jit /atere .Voile ccìatChC non può- 15. 
tuoi occhi fcmbrano a me si l tutti» te il noftto Iddio: ^-/////rrrwiwy?^//»» 
che quofi occhi di Bifilifco mi fprona. vt nudtuti de eoytnrrauu.lmpctciochc 
no alla ([ign./iffì me asolare fecerunt . vna Donna entrò per forza » e lo vid- 
Come vi quello mio Dio . Prima vi de . Qui ftupiìce G rifologo, e dice-» : 
era fi chiaro l'occhio della Spofa » che relte , Cr non y offe nofi ejl matejfatts -^^'^ 
vi facea per dolcezza languire» & ho- Dtuin^ » fed tnfìrmitatts human* . ^^Of- 
ra lo abbominatce lo fprczzatc? No- Volere» e non potere» non c cofa prò- f^^-Syrìo 
tate il Miftero . Quando gli fguardi pria d'vn Dio » Chn'fto , ch*é onnipo- P^oniffa , 
della Spcfa piacquero à Dio , erano tcntc; Darà e/i miht omnu poteji^u -^^^ 
fguardi d'vn folo occhio } /«-f no vt Calo , CT tnTnra. Hora vuol 
ion.mtuorkm. Quando rifiutìiquefti dentro fcgretaflanza naiconderfi » c 
fguardi » erano di tutti due gli occhi i non puoi farlo » vna Donna lo vince» 
inerte oculos tuos . Sappiate» che li^ e contta il fuo volere lo ritroua Si- 
Icicnza humana hà due occhi . Il pri- gnori, che vi dicena io, che è onnipo- 
nio é la certezza , il fecondo e l'cuc- icnte la Fede . Quefta Donna fcnrcn- 
<Jenia ; Sctentta ej? cogntfto certatO" do la venuta di Chriflo»crede in Chti 
tutdens^é\Qc il Filo/ofo La fede hà vn fio , hcbbe fede in Chrifto . Anima > 
foloocchio , Se c l'occhio del la ccr- chcc fedele, che ticn la fcdcdi Chri- 
Tczza » non dell'cu denza; Perche la fio » è onnipotente ; Datemi Chrirto 
fede quanto ó ofcura tanto éficura: datemi l'eietno Padre • che non vo* 
STho. ^rgumentum non apparennum hoc glia conceder gratie , che 0 ferri nel. 
tec^tt. •il non tmdentium ^ djcc TUoma- Ciclcnon voglia rifpondercio vi di- 
fo. Anima vuoi vincere Dio» non_ co , che non potri farlo fe fi accofla-» 
io mirare co' due occhi della fetenza vn 'anima con viuafcdc. La fede fa 
humana , miralo co'l folo occhio del- inchinare Tonnipoffanza di Dio.la fc- 
la fedcdiijina. Qiicfi'occhio e vn'ar- de fa fenza mutationc njutarelavo- 
colof^i^iardo, cioè l'atto della fede-* lontàdi Dio, !afcdccomhat{c,cs•inl- 
d• vna (actta , colla quale refta ferito padrona del Regno di DiOiÈ conclu- 
S. Hern. ''^ cuore di Dio . Senti Bernardo. Ad- fionc di Pier Chrifologo : Nnmq'.nd r""* 
<w Cant. ^'^^ fidcioculum » remvue cculo: hu. t^inraejì exrollendamultertj fides »rt ^/^y/' , 
Il Ch i. fitemtK , Deum vulnera- tncUnetur Domtnt pof[ihtlitAS ^G- yo. " 
Jliano evi ^'^ ' . luntas f Tale miht rtdetur , f^tm fe. 
l'^rmt ^ ^ che dico : f^ulmrahis ? Tiì cit fide/ » r/ raferet Regnum Patrts . 
•della fe. colParmi delia fede Tei fn >n ceiro E'I Santo Bcda fo^giungc : Non fa. S. Btdd 
^eètnj>n twodo pi» potente Dio.L'EuangcJirta Cium efi^qucdvolutt^cum hoc fdej èo- ìnAinrc- 
^fr/tfw*. San Marco racconta , che vna volta norum tuxta expeteret , 7. 
dopntpo Cliriflo andando vcrfo k parti di Ti« 7 E potente, ma virinofa ladrona 
reme di e di Sldonla Città gentile» den- \t fede » rubba da' thcfori di bio. 
uo voacaras'afcorcpcr non cflcr ve- cioch'cUa prcicndc . Serri pure colie 
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ehìaui del Tao potere > co l catenaccio 
%A fede 1 volere i ripoftigli delle fiit-» 
€ Udrai grafie Dio, che e potente ad aprire 
fj^^ ìurtiuamente la fedCf e far preda di 
bé à Dio vuole, benché > quafi non vo- 

ciò che 8'*^ l'onnipoflanza di Dio. Era vn'in. 
elàvitO' ferma Donna dice San Luca, che da 
^ ^ vn continuo flufTo di fangue erator- 
mentataidc afflitta { medicamenti hii. 
mani nò la guariuano, onde ella la fa- 
iute affatto difpcraua . Sentì cllavoa 
, voltaiche rifanaua infermi i'humana- 

A/4f.9. IO Signore^ e con credenza viua , con 
n, 20. fede (Ì.TbHc tra fé mcdcfirna diffc : Si 
tennero fimbnam vejtimenti eiusfal- 
HM ero . Io hò tanta fiducia , hò tao» 
ta fede , che fermamente credo do. 
ucr fanarmico'l foto tatto delie fue 
veAi Sancifliìinc > in tanto per quelle 
ftrade accompagnato da nuroerofa 
turba di perfone pa^Taua Chriflo • Scé. 
de dalla lua cafa rinferma , ma confi, 
dente Donna, tra la calca delle genti 
fi fpinge s'accofta à Cbrifto , tocca 
pian piano le vcfti > e refla fubita- 
rocntc fanatarEcco il Saluatore fi vol- 
ta* e grida: ^uts me tettgtt ì Oli, 
Lue. 8. chi mi ha toccato ? Kifponie San Pic- 
ff' 4 tro . Thrbé te comynmttm, C dtctJt 
Jb,n,^$, quij me tetigitì Le Turbe tutte t'op- 
primono, e dimandi chi Oa ardito à 
toccarti? Non dico qucAo , foggiun- 
$bjui.^6. Chrifto . A^okt yurtutem ex me 
exifje. Vi e ftata pcrfona , che po- 
lla la mano nella borfa delle mie ric- 
chezze , fenza che io volefiì » mi hi 
rubbatc le gratie - La pouerella Don- 
na tutta tremante confciTa edere Hata 
tei la iadroona* Publicamcnre dice, 
io l'hò toccato , e fubito della mia 
ib.nu.yj, >nfirmiià fon guarita : /ndicauttco* 
** ram omnt pabulo , quemAdmodum 
confeflim JanMa efl , H jrtu , con. 
\Jf chiude Cbriflo» tù mi loccaOi nafco- 

famcnte , & io hora voglio fanarii 
Af^t, 9 ' publicanicnt . Et faluafAtÌA eft mu- 
fjH.il' Uer ex tUahora. Ma piano. Se la don- 
na guarifce in toccar le vefti di Chri- 
llo , comerifponde Chrifto, e dice . 
Io hora voglio fanarti. Sii;norc » fa- 
nò la.donna in toccarui , non occor- 
re altra medicina, ella rnbhò la gra- 
Qu^ref Caino, Par,/^ 



eia, non accade concederci altro fauo- 
re,il tatto delle voftre veftì la refe ta- 
na, come hora voi dite, che aJcifo l4 
rendete guarita ì Signori Leggi(ìi,vot 
hauete infegaato, che pHrtum eji con. 
trelìattorci aliertt tnttito Dormno.Vi- 
giare cofa d'altri contro la volontà 
del Padtone egli é furto . Queftalan. 
guciue donna s'era accoAata con fe. 
de à CbriBo con l'arte infuperabilc 
della fcdc^qualì rubbò à Chcilìo la gra 
ria , quafi non potè egli impedir quc- 
furto , quali non puotccgli rende- 
re à qucfìa forza * diciamo fù : /niti. 
toDomsno. Che però fe ne lamenta Z>f, 8* 
dicend o. me tettgit ^ Nom ytr» 
turem de me extjffe . Horsù r dice-» 
Chrino,ru donna lei fana>ma per for- 
za della fcdc,da bora innanzi voglio » 
che Iti con pacifico podeffo goJi la 
rubbata falute con la volontà del Pa- 
drone, però fi) Tana. Salua fafiae/i Jifat. 
ex tlla hora . Cioè ,da hora innanzi ^ '22» 
godi eoa ficurezza donatati dalla Mi- *^ 
fericordia di Dio quella falure , che ta 
da Dio rubbafti con la pod.inza dclli 
tua fede.Scntite come raramente Gra- 
fologo fpiega in due fole porole tuttO' 
il penfiero : Sanata efl ex tlla hora _ 
iljiod emmfnrtim abjiulerat fidchhoc S. Petr. 
palar» mtfertcordta dottai . Chr. fer, 

8 Rubba co'luoi attificiofi ,c vir- die 
tuofi latrocini) la rcmiflìon de' pecca- mort. 
ti, la Fede. Guarda vna donna , che Rubba 
Maddalena hà nome, per altro vana , la remtf- 
c dedita a* piaceri del fenfo,come riti- fione de 
ratafi à miglior virai, in opre .grandi di peccati, 
penitenza , fe prima liauea combnttii- tafede* 
to al Saldo di Satanad'o raiuàdobao. 
dieta s'arrolla alla miiiria di Chrido » 
diucntando Capitanerà ,de* Pcniteiv- 
ti, e quella , che priaMiauea pieiu la 
Città di cattiuo eflTcmpio» lK}ra pro- 
fuma fin'anco il Cielo, co'i foauiflì- 
mo odore de buoni coflumi. Vedila 
con humiltà proflraiaà piedi del Sal- 
uatore, guarda le fue dolenti lagrt- 
iXìZ»^LacryM$s captt rtgare pedes emi» 
Ammira ii fuo amore: Dtlextt mMltù, ^ .g 
Confiderà la fua liberalità . f^nguento 
yngcbat . Ma io Signori ftò attcn- 
■ dcndo il fine dell'opra , e fcoto , cbc'i 
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ih,n ,jo. Saluatore le dice. Fides tua te fduum cr dnobus partter tfmMrtàUtatM in^ 

' ' ' "' ' ' ^- il nitare/eratkr. Ma cWì fà mezzo d'eri- 



fecit. la fede t'bà faluaia, la fede e 
quella, ch'ha irapenaia la remiflfìonc 
delle tue colpe . Ma come ? non fi dà 
ihpreralo all'Amore , alle lagrime , al. 
la penitenza di Maddalena , ma alla^ 
fede ? Qucrta fi dice > che lagiuftifi- 
ca ? qucfta> che il perdono impetra ? 
Fides tua te faluamjtcu ? Non c ve- 
ro ò Theologo , che la fola fede i 
Oificare il peccatore non bafla ? Co- 
inè dunque; Fides t un ìSxgtiOÙì voi- 
fapetc , che fc bene in ottenere la vit- 
corta ci concorre il valore , e la forzai 
de' foldaii tutti -, ad ogni modo la no- 



ttate cosi furtiuamcnte nei Ciclo it 
Santo ladro ? Vi tilpondc la fede • Co- 
me direte voiiDon fece tanti atti bao^ 
ni Quefìo Ladrone} Non fece vn atto 
di chatità fraterna ammonendo dell', 
errore il bcflcmmìanrc compagno:£/ 
tH iti eadcm damvat tene j ì Non s'or^ 
nocon vn'attodi patienza. Nos quu 
dem digttn faiìns reciptmus ? Como 
dunqi alla fede fola s'atcribuifce l'ac- 
quiftodcl Paradifo ? Vedete, e notate 
a qual'atto virtuofo del Ladrone » 



S. Paul, 



corrifpódc la promcffa del Saluatore , 
minata» e la gloria a Capitano fole Ecco efclama il Ladro felice. /é». «.41,* 
s'attribuifce.V-oUe il Saluator del Mó- tomet Domwe dum veneru $n regnU 
do palefare , che fé bene la penitenza » /mmw. Ecco l'atto di fede: mentre crc« 
le lagrime, I Humiltà, l'Amore face- deche fia Signoref, e confcffa per Dio 
nano la parte oro ncll'acquifto del per quello, che CtocifilTo vcdcuacorac-» 
dono, e nel furto della graria , ad ogni malfattore, non che come Huomo « 
modo come à capitancffa fatiribuifcc ^Et ecco Chirifto tirpóndc . jHodte mtt " 43- 
allafede .Queflaè la guerriera cfper- cumenstn Paradi fa .TùcoU^UdCy^ 
ta, l'actifìciofa ladroni. Maddalena ladro t'ingegni rubbare il Ciclo ,& id 

ti dico , che l'hai rubbaco . AdopraHc 
le Aratagemme d'altre virtù , ma non 
eran fof)ìcienti per tanto furto • Tù 
ladro in vita , fapeflicon la fede rub- 
bare il Paradifo in morte . Tù credi , 
ch'io habbia Regni j dunque hai ruU- 



accompagnata, e fpallcggiata da tante 
virttì non hauerebbe ottenuta la re- 
roiffìone delle colpe , fcnza i virtuofl , 
c Santi ladroneggi della fede . Paoli- 
no Santo lo dice, da lui imparatelo. 
Aféidaieffa non tanto ambttu feruttn 



tisy impindi^tachrymarii remtjfto. batoil mio Regno. Tu credi, ch'io 
nemfeccatorumfperaffctytnfiDettntj poffadarcil Paradifo ? Dunque hai 



perpdem Chrtjtum credidifjet 
' 5 9 Quindi fi e, che vn perfetto] la- 

Chi vi/tf dro non feppe có altro modorubbare 
le[fer la il Cielo, clic con l'artificiofo ladro. 
dro neggio della Fede. E chi vuol'cffer 
Cielo , e ladro del Paradifo fi munifca di fede 
rubhare Chi nóammira di quel B^ato Ladro- 
tl Para- ne le fortunate venture? E£;li ftì tanto 



fatto furto del Paradifo . Tù crcdi,cbc 
quantunque io fia Crocifido ;ad ogni 
modo fono Redentore? Dunque tù 
fci vero ladro • che colla fede hai pre- 
data la gloria . Tù credendo dici: /f/r- 
mentomet , ^ io rifpondo Aiecum . 
Tùdfci Cum venerisi de io replico 
JHodie . Tu procuri rubbarc Regni 



dtfos'ar prello aflaudito dal Redentore » che è In Rtgnum tuum . Et io ti dico , ch<-» 



nta 



di 



fede> 



pena apri la bocca, che con maraui- 
gKofomodoaprironfi le porte del Pa- 
ratifo Anzi in qucll'hora Heff-i, che 
s'apri il Paradifo per Chriflo, fi aprì 
per qoefto Ladro . Vn folo fti l'inno- 
cente, che foflcnnc la Croce, e due ri- 
ccuoDo la corona J Vn folo fù il Re- 
dcntore.e due fono i trionfatoli ì /pfa 
S ./imb, hora,dlccS. Ambrofio qua Paradt^ 
fer. t. de fus Deum fufceftt , fhfcepit^ Cr latro- 
hono U. pa/ff4S ejì Pro fa Iute tujìortf , 

fone. 



hai rubbaio il Paradifo ì In Paradifo. 
O marauiglic della fede , che ci fàdi- 
ucntarc loJri della Gloria ? Afira res? 
cfclama An.brogio: Altra resi hanc 
tanta m g Urtante Lattoni fide s pr*Jìi. 
tittgitamuis enim di linquetuium gran- ^ 
diJ culpa , fJtiet tnwfn maior eji 
gratta . 

10 Vagliala verità., ecofa, troppo 
marauigliofa la fede. Atriua all'im- 
poflìbilc con le fuc forze , e con i fuoi 

arti. 
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Afdràui arilfictjla fcde.Iotrouo ,chc vna voi- amico » non fi curò crpòrG al pericolo ^..^ 

gito fa è ta llaia Pcofcia confidcrando la Gc- granJc della njorte.Giunfc,arriuò in-. 

la forzjt neratìonc del VetbO) come dall'intcl- Bcthanta» 6c ceco fc gli fc incontro l'" 

dtiU fe. letto del Padre tolTc gencratOiC noru addolorata forclla i la piangente Mar* 

deja fsfto séra clTcre del genitore minore. ta.Et ceco die Marta efclania . Domi- 

q:u/e pof Di vn vero Dio> va Dio vero, da im w Jifviffes htc , Frater meuj nonfutf- 

JìhiittA r mcnr»>lume ^ luminoro incendio di* /et mortuks . Vita dc'viuéti Signore fc 

tmpo/Rbi' ^inco nella pcrfona vnttOt anzi il me* lù prcfente fofTì qui dato^non farebbe 

/f, defimo neir cffcnza. Confiiftantialc il mio amato fratello dalle facttc della 

del PadrCìneiratccibuto di fua pcrfona morte flato ferito. Cbiifto. rifpondc ; 

. differente dal Padre > principiato » & Io fono Rcfurrettionede'mortitio fo« 

originato da quello,ma independcntc no Vitadc'Viuenti . Riforgerà il tuo 

dal G:ncrantc,c tale, che fcnza quel- fratello : Replica, e muouc difficolti 

lo nò pofTa intcndccfì gcnerato.Tucto Marta » ripiglia, e fcioglic i dubij il Di. 

ciò contemplando , e coofiderando uino MacHro. Non (ì fodisfa Marrou 

Efaia,e tutto ciò volendo efplicarccf- procura addottrinarla il Saluatorc-r • 

claniò,e didc- Generai ttnem cìhì-, qnts Pietro Grifologo ammira , e dice . O 

enarrabit ? Qiul Imgiia Angelica-» » Signore voi venite per rifufcitarc Laz 

non che hiimma potrà l'eterna gene- zara, e poi vi trattenere 1 raggionarc 

ratìooe del Verbo Diuino fpicgartrE con Marra. Voi pare,cbe liabbiatc po- 

impodìbilc d dirfì , e impercettibile à (la in non cale la vita del fratello^ ac 

penfarci . Piano, rifponde San Maflì- tendete tutto à raggionare con la So- 

ra/no , che vi é la fede , che la fua po- rella.^«i ad Laz.zjirum veneraj qutd 

tenza l'impoflìbilc rende pofTìbilc . Et pc occupMru m Martha.Noiztc il piì- 

c vero.chc non fi può efplicarc fa Gc- to Marta dicendo : Domine /ìfmjjcj 

ncraiìonedel Verbo, ma fi può crede- hicfratres meus non futjjet mortuMS , 

rc.La lingua manca, roa la fede fuppli- Mortrò mancamento di fede , poiché 

fcc , non puo!e dichiararla l'cloquen- credc,chc il Saluatotc folo con la prc- 

za,m3 può intender la credenza. Gra- fenza hauelTc potuto mantenere in vi. 

de è la prcfcnza della fede , la quale ra l'infermo , machefìando lontano 

abbraccia l'irapofTìbilc , che non può nò haueffe hauuratale po(ranza.Chri. 

narrare la lingua. Ecco San MafTìmo . fto vedendo Marta ò morta , òmori- 

S. M^jJ. GetHraJtoChriJh fi narrar i ncnpotefl bonda nella fede , fi fcordi d'inuiarfi 

hcni> I tn ^Ytdt patip \fitirT%Ha deficit^ftdeì prò. • verfo il Scpolcro,pcr dar la vita al fra 

X^attmt. ji^if • magnus fidet proftClus c»m tan. icllo Lazzaro morrò nella carne 9 per 

Domini. fif„ j-^^ conctpit , quantum Un- attendere à rifufcitar Marta, che mo- 

gua non potejì parturtre', flraua cfscre morta nella fede. Ecco 

X,.» fede 1 1 Hor io più non ammìrcche nel San Pietro Grifologo, che dice . Qut ^ - p 

crtlra-- Corrente Vangelo , la fede dd Rei i- veneratad Lazzarnm occupaturtn^ rt!^ f r 

gtonardi giofo Centurione j ferroafTc il Sóle, c Aiartavt tjiaante furgeret infide , ^"^H°h 

ejfa fà daflTe marauiglia al Verbo bumatrato, quamillefufcttaretur in carne, loco ctt, 

fcordare m;ntrc Grifologo Santo infcgniu t H Anzi notate marauigliofovn'cf. 

àChrtfio che per infegnar la fede ferma il fuo fctto della fede. Con. Marta fi fer- 1'^* 

cgn\T.liro corfo Chtiftojlafci.a o^nì altro impor- maChrìfto,pcrinfegnarlelafede, tf^p^W^ 

au^ortii- tante affare, e qualunque altra faccn- poi da vn'altra Donna fugge per man danai 

te negO" da , bcfKhe importante obliai pur che tenerla ncla fede . Si che la fede, c fà Chrtfto 

tiO' {'arlf di fede J Venne dalle Ripe on- fermare con noi,c fà fuggire da nai il acciò non 

dofcdel GforJaino , per dar lavitaal noQroDIo. Ponétcui z\.unùf)i oc perdiana 

nuAtrriduaoo Lazato il Saluaroro . chi ouero trasfcritcui coli' intelletto la fede. 

Amante dcldefoniò non ricusò tor- vicino al Sepolcro del Rifufcitaro Si- 

■ narc in Giacca , dòuc era da'fuoi ne- gnore .Vedrete Maddalena piangente. 

taÌ:i pcrfcguiiaio. Per darle 'a vita all' c lagrimofa , tcrcare ncf Sepolcro il 
' B 4 Cor- 
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Corpo del fuoMaeflro. Dimanda gli perche non hcbbejuoco nella danza. 

An§ioii)C non rcfta contenta . Vedo Dio immotialc » cfcUma il Vefcouo 

vno ♦ QÌìC Horiolano fcmbraua > e lo San MaflUmo Numquid t/tma erat ti £pifi^* 

CiippHca à dirle doue fofTc y ouero chi hus anguJisA mkfionts-, vt tinti parmdi ^ '^^ * 

hauclTc toitodaKcpolcro il Crocififlfo membra non caperti ? E polTìbiic « natinù 

icpolto Quando illuminata dafopra- che tanto piccola era la Città di Deche 

Tìa luce jConorceqiieirHortolanoef* lem» che non vi era vnacafa) òvoa^ 

ferChriOo-Subito come per buttar fé. flanzadoue narceflfeil picciolo Barn» 

f li d plcdi,e per ioccarloi& il Rifufci bino^ il figliuolo dìuino ? Non erat et 

tato Iddio fi ritira , s'indiciia , fug- locus m diuer/on» ? Se haijcffe detto 

gc>cledice. Noli mt téingert , per- l'Euangelifta, che nella Stalla,ò nella 

«ìa> ferma Maria, non mi toccare. Et Grotta per humiltà foffc nato» anda- 

/d.oo ffx.fercbc ò mio Dio / Vi lafdafte tocca- ic\ hc bene , ma dite , che iui nacque 

27, re da cUa>quando pentita de* fuoi falli perche non vi era altro luoco> che lo 

venne à trouaroi in cafa del Faril^co > capilTe « pare incredibile . O maraui. 

& iKKanoD volete •> che vi tocchi già glie della fcdc?Nacque il Noflro Rc- 

fantlficata dalla gratia, che corre per dentorc nella Stalla, c dice il Profetai 

lallegrarfi della voftra R'.furretticne. che cognouir Bos pofftfforem fHunu « 7/4, ijy.j 

Theologotàbcofai»chelccore. It-/ C Afinus Prafepe Domim fut » Qht ' ' *^ 

-quali 0 toccano , e (i vedono , non fi iui gli Animali io conobbero à Tuo mo 

•credono ,ma fi fanno con euìdenza . do»e come l'adorarono per vero Dio» 

<^iando ci e euidcnza>non ci piiò cf- quafi nx){irarulo hauere fede del figli- 

/erecredenza.Maria vedendo queir- uolo di Dio. Dall'altro canto negli 

Hortolano > con at-to di vioa fede lo buomini non vi era fede* adorauano 

credè,l'adotòcomc il Tuo Rirufcitato gli Idoli t inccnfauano le creatute . 

Maefìro . Volcua toccarlo > raafcr- Chrilto non troua luoco di ripolar le 

haueiTetoccatOtfi farebbe con cu iden fuetenetimembra. Horchenoncro- 

za della verità chiarita . Et hauendo uò fede , che é il letto del fuo ripofo • 

cu'denza baurel be perduta la fede. Nacqua in vna Grotta «kIouc almeno 

l lora j| noftro Chrifio»fi ritira, fugge» ne gii Animali trouò vn fegno di fe- 

eilcrc toccato non permette » acciò de« Vdite la conclufiooe di Ma (Timo 

' Maria Maddalena non rcfli priuadi Santo. /dea retUnatus e/f m Pra/epto, 

fedc^eflcndo vero» che fono b«ati co- CT dtciturnon tnuentfjelockm in diuer 

Ioro»cl^c credono» ma non vedono • fono quia Aiundum C hr$/fuj tngref» 

k Clic fcnza tatto hanno credenza t ^ [hs fidemttn qua pojjìt requie/cere nort^ 

■ fenzaapproffìmarfifono fedeli . Con tnuenit . E però bog^iegtì vuol'anda* 

' la Tua Pontitìcia auttoriii.Leone Pon re in cafa del Santo Centurione > per- 

hT. Lwa.» tefice tutto il detto conferma. Aolntt che eflendo cafa d'va fedele era cafa g 

J^ttfs* ChrtfiMSy-vt MagdaUnatangerct tCr éc\{\ioi'\^o(oi EgoveniAmiCr curabo ^j^^ ' ' 

tpfu'mvtderet^ne (ìdepr$uaretur. De <um. 

^na Beathqut non Vide rkttttC credi' 14 Solca l'onde fpiimantì per arri- ^. 

^erunt, uarc al porto la combattuta Naue, ma /ij r 

Si ferma » fugge, merce la fede con l'aiuto de* remi, c della vela- Fen- ^« 

^.^•^ Chrifto » perche non troua ripofo fc de il campo del Cielo có l'aratore del Z*'^'' ^"''j 

- ' non nelle braccia della fede il Sa uato volo » il Falcone pellegrino » e ogni ^'?J!'^ | 

r J^^r rc-Conndcrando S-MafTìmo ia nafci. altro vccello » ma con due ali fornito . "'^ ' 

\l&t figlio d'vn Dio,am Vince i nemici fieri il £»roofò » e ac- 

t^d t! ^^^^^<^^^^fo:^^dì tz\ìoiiìteUt2glo- corto Capitano . fciiernendo conio 

•^1» i^diquefìofrutto,e!eggcdoneI Và- feudo i colpi » c colla fpada vìbtando 

* ^clo di San h\ic&y\ioxA^t'.RecUnuutt colpi mortali. Hor chi no sà»che Nauc 
tum in PrttfepTo.quta non erat et Ucn/ vccclkjbc capitano e l'buomo . Nauc # 
4n dmerfono.l^9Q\}AC in voa grotta « che 40 mezzo il Marc del Mondo ira 
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flufll I e tra tcmpcfte fi cruoua . Néim colla verga in mano M'racolofo Ogni*. 
9ttj in medio A-fan.VcccWo c haomOi fica l'opere di vn'huomo virtuofo. 
che volando s*aggira fino » che arriua Non fi libera la gente Hcbrca dall'* 
al nido della Gloria . Quafi ahis auo. Egitto per mezzo d'Aaron folo >cioé 
/4«// . Soldato è rimomo) che contro per mezzo della fola fcdct ma ci vuo- 
il Mondo > anzi contro l'Inferno iut> le la verga nella mano di Moisè» ciod 
to combatte. AdtUtìA e/i vita homt. l*a(tioni Sante, d'opere noftrcpcr- 
ntsfuper terrant. D-^H'altro canto poi fette. La mano di Aaron, la mano di 
vela è la fede, che l'aura dello Spirito Moìsi ,é necclTaria per liberarci daU 
Santo ^ccog\ic:Credentej accipttbant l'Egitto del Mondo, cioè la fcde,c 
Spirttum SanClum . E alla fede , che opre c'introducono nella Terra pro- 
fa volare alla gloria del Ciclo i crede- meffa del Paradifo . V'infegna qucfta Or/f .' 
\\ . (Jut cfedidertt falnus ent . E fcu- Dottrina Origene : /^rr43«ff manus hom, ift 
to la fede, che i colpi de i nemici ripa. Aioyfìt C7 ui Aronne ce (Jay la ejl , vt num, 
ra . /n omnibus fumi te fcutum fidet . tnueniAtHr tnmhiStnonjolkmfidei co. 

AfAt, ìf>. Hora 1 huonio.cbe e Naue, con la fo- i»tnoj [ed ettam aCìuui», cperum^ucy 

„ * * la vela della Cede non può gfimgcre perfeiìto, 

Èphef, al porto del Paradifo séza i meriti del- 15 Nonbaftala fola fede perla.» r. • 

6.W.16.' l'opere Sante , L'hiiomo, che c vccel- graiia, ci fé auuicinarc à Dio ell3,raa ^ ''v*!/- 

Io » con la fola ala, cioè con la fola fe- Arnza l'opere non ci riceue Iddio . Se r^/'J'^' 

de, fenza l'altra del a virtùnonpuò ne tornaua quel prodigo , e diffoUito ^^"^^-^ 

volare ali "alrezza della gloria Beata* gareone, doppo diflRpatc le fuc deli- • 

L'huomo , che e foldato non può con tiofe foftanzc , & affamato , c difiofo ^^^^ • 

Jo feudo della fede, fenza la fpadadel- di cibo ricorro al pictofo Padrc per pa* 

le attioni virtuofe trionfare nel Cam. ut\ Famepereo. Pietà ò Padre noa 

pidoglio del Cielo . Perche: Fides Ji- fi niega vn cozzo di pane ad vn men- 

/4Cob 1. opertbus inortua eft . Brll/llìmo , c dico , io non fon degno d'eflTei accct- 

nu,i6 ' chiaro è il dubbio, che fopra vnafcrit» tato per fofiro figliuolo , ma voi, che 

tura nelSagro libro dei Numeri muo fictc Padre cibatemi, io per la fame-» - 

ue Origene . Troua egli fcritto . H't pcrifco : Fame pereo . Xc vifccre px- '5» 

funt manfiones fitiorum Ifrtul^ ont terne fi ronamoffcrojcfubitoehiama ^*^7* 

Numer* (gre{[< junt de Aegypto m mam AUy \ miniftri : òià portate vn'ancllo , po. 

^.ff.i. y7/,<7 ^jr<7w. Furono dall'Fgitto li- nctelo inmaoo à qiicfto mio figlio » 

beratigl'Ii'raelitici Popoli pern.ezzo cUeàrae ritorna: Date annulumin 

di Moisè, e d'Aaron . Quiui Origene manu eius . che fate ò Vecchio amo. 

difcorrendo con Dio, dice così . Non rcuole, ò Padre pietpi'o . Il voflro fi- 

bafiaua folo Moifc , ò veramente^ gliocbifognofodicibo,datclida man* 

Aaron foto come m/nlfìro voflro , ò giare, c poi gli darete in mano TaccJ- 

Signore i liberare il Popolo dcll'Egit- lo . Nò: prima in man l'aocllo , e poi 

to ? Si per certo. Aiutato dal uo^ro entrari per cibarfi : Date Atwulum in 

omatpotcnte braccio ò Moisc folo , ò manu etus . La veiuita di quefto GÌo- /yid, hu* 

folo Aaron baftaua. Perche dunque ulne al cofpeiro del vecchio Padro 2J. 

uocte, clic am' cduc concorrano à fimboleggia la fcde,colla quale l'huo- 

quefla imprefa.'' Entriamo ad ifpiega- mo s'accoQa ad adorare il vero P^dre 

£c il fcnfo miflico di queflo fatto « & Dio ? Ma Iddio , prima di fatiarlo coM 

intcndciemo il matterò . Moisè tcnca cibo delle fuc gratic , vuol che habbia 

la verga in mano . Aaron offcriua i in mano l'anello dell'opre IjuoncSé- 

Sagrifici) nel Saoruarid . Aaron Sa- tire Vgonc di Santo Charoj Date a^- ^<ff 

grrficantc lignifica l'huomo credco- nulum in masu/ eius » tde/ì darete eum Charef. 

re, perche il Sacrificio s'offcrifco hnbere ifidemincpere :fidej emm per ml^uc* 

i Dio, e la fede -come virtù Theo- fenon/uffictt: n Am fide s fitie openhus loc. ^tt, 

ioealc per oggetto Dìo* Moisè tnortuAefi, 
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Konpia. i6 Nonpiacci DioTaaima orna- tnevttemtnqna efdni tres propagU 
ce à Dto t» ài fede , fpogliata d'opre . E lodata neSyCaltcem Phnraonistm manu med 
inanima àA\ Sauio ne i prouerbì) vna Donna^ tuli vuaSìO" expreffitn Calicrm quem ^ 
crnatn come efcmpUre di viriù.degna d'cffcr teneb/tmy e tradidi Po^HJam 
/<i/><<o, imitata da tutte le Donne: e tra gli r<i«w.Buenanuoua per tc,ptcè vn fcli * 
fyogltata Encomi più celebri > colli quali l'in- ccfcgno, qucflo fogno di^c Giofcf- 
d'opre. grandifce, d'inalza, vnoèqurflo: fo, lù in pochi giorni farai fuori dì 
trou il. Omnts dome Jì tei etus yeftttt funt dtt~ qucfla prigione , e farai rcintejzrato 
nu.xi. pltctbus. Tutti i fuoiminiftri, tutti i nella gratia del tuo Signore. Narra 
fcrui della fua cafa fon vefliti con due il fecondo la fua fognata vifione,e dù 
vcf^i. LibcralifTTma Donna,e Prudcn- ce . Io viddi fuM capo mio tre canne- 
re inficmc, che per difenderci dome- fìri pieni di cibi, venian gli vccelli, c 
Rici fuoi dal freddo l'ha con due vcflf- lidiuorauano. Tùfei fpedito, dice 
mcniicopcrii: Non ttmebit Domut Giofcffo, tri il terminedi tre giorni» 
[ut Ajrigoribus tituis-, omnes enim do- tù (arai à Morte fcntcntiato : Ego ri. tbi,n^ i; 
mefttct etus veftitt funt dup/tcsbtts, dttrtdcatjiftratn capite meo y QT tn^ CJ* 18« 
(^icfla gran Donna e l'anima giufla , ytto quod erat excel/ms portabdm om. . 
la quale èdegna dllodcperchc l'An- nesctbost auefque comedebojit exis, 
celle fue , le fuc potenze orna con due Rtfpondit lofep . Poft tres dies aufer$ 
rcfìiti : Vcfìimento bianco è la fince- Pharaocaput /Mr/m.Ma ditemiò Saa- 
ra fede , Vcflimcnto colorato fon I*- to Giofcffo , in che conofcefle voi da 
opre . Anima Cbrifliana, non farai ri» queflt fogni la liberti delPvno,c la có- 
paraiadal freddo Infcrnalcfe non fa- dcnnationedelPalrro?Dirollo,rifpon- 
raicon due veftimcnri vtfliia. Non dcGiofefTo. Il primo viddc le viti, e 
piacerai ì Dio,fe li comparerai aitanti flcfe le mani aii'vna colle mani la (^i Ì. 
gli occhi cella vefle della fede fcnza la fe, colle mani porge da beucre à Fa- 
ve fle dell'opre . Due han da eflerc le raonc. Il fecondo vidde i cannef^ri, 
Vcftimenta lue.Vno di feJd'altro di malitcneua in tcfta , nonadopròle 
virtù. Vna della mente con credere,!', mani, peròcflfendo viuo iogli Pfo- 
altra del corpo con operare.Se hai ere. fetizzai la Morte. Conciofìacbe quel- 
denza ne i Sacramcntidcl Redctore , l'huomo il quale fri le ombre della 
dcui haucre diligenza In oprare fccó- fede * adopra le mani dell'opre vfciri 
do gli e(Tcmpi,cb'ci ti propone. Pen. delc&rcerediqueflo Mondo, e fari 
fiero di Rabbano, con quefle parole ammefTo nello Palazzo del vero Ré 
fpiecato; Domejì tei etus ttidutt funt della Gloria, Ma chi tiene i cancflri 
f^éih,!. 5. y^flf duplici , vna opertSt altera mon. in tefta, ciò c la fola fede nella mente» 
tnprou. ttsy fidet habentesyvperumque velami, e non adopra manTdi vittuofc attio- 
na^CT Sacramètts videltcet (ut Rede- ni, quefìoé vn viuo condennaioi 
ptorts imbuttt Cr informati exemplts . Morte.Credere qu into fia borrendo 
Evni-t 17 E vn viuo morto, òveroviuo inciampare nelle mani di Dio viuen- 
uo condi ^'^ ^^^^^^'^^^'o ^ morte , chi fenza^ ie,e non operare fecondo quefta fede, 
fìat ' "''<^P^^J^* ^cdc. Andate per virtuo- e tenere nel canneftro dcirintclletto 
jgjg^f fa curiofìtàà vedere nel carcere, den- lafede, e non adoprar le mani dcll*- 
chibala Q"^'^ flauacon due huomini oprccchi è tale flando in vita,ccon- 
ffii r imprigionato Giofcffo, e offcruate, dennato à morte.ll Dottiflìmo Ritc- 
^//^""chc due compagni dell'incarcerato talpicga il pcnfìero cosfdicendorCrr- 
.. « tpre. innocentcdue dinerfì fogni dormcn» dere quam horrendum fìt incidere lìt^ Ofe» 
do fognarono . fi primo vidde vna.» manus Dei virtuttSyCr non operarife- ^.i, 
V ite coli*vuc mature , e pargli , cho cudum fìdemy eft camflrafannjt fuper 
♦ pigliandole, in vn'Biccbierc premen- capnt babere , Crnon in mantbuSf ad 
dolc , daffccon quel liquore i Farao- qua flattm mors feqmtur . 
n e dolce bcoanda : f^tdebam cora>n^ 18 Erra, cbi pcnfa faUmfi colla fe- 

-de 
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Fi vn p. de fcni*opere . Fi vn fillogifmo , & 
iogifmo vna falfacópofìtione nella Grarama- 
Cr vna tica Spirituale >& Euangciicai chi ha 
fai fa irà la fede fenza dell'opre. Mi ricordo 
mattcA y liauec letto di due Oratori 9 cbccon- 
cht\ ha U rcRdédo fra di loro;del Prìmaio>cbia- 
fede se KM raarono Giudice della caufaFilemo 



hcutujfHm, Mi fon freggìato con^ 
1 Huniiltà,£^o autem humtlttitus fum 
mmts. Ho di/prezzate le grandezze 
del Mondo mendace: Ego dixt tn ex» 
cejfu meo omntjhomo mendAX. . Vo- 
glio tutto a Dio dedicarmi : Quid re- 
tnbtram Domwo prò omnibusyqHt re- 



ne.Qjiefti l'vno,c l'altro attcntamen- tribuit mtht Mcdiiarò la Pariìone del 

tcintefc , c poi voltatofi al primo gli Saluatorc: CaUcem falutnrts dicctpia, 

diffc, patienza figliuolo, fciperdlto- Ricorrerò alla Tua pietà ne imicibi- 

rc, al tuo compagQo lù dcui cedere la fogni : Nomen Domtm inHocaho-.Coa 

vittoria. Perche rifpofc qucll'Huo- la fede ho congionta l'offeruanza^ 

mo « é inferiore alla di colìui la mia de i mici voti: rota mea Domino red- 

ornata eloquenza* Dirotti,replicò Ft> dam coram omm popu/o eins^ Voglia 

Icmone. Veramente non fi può auan- morire per offeruar la Lcggedi Dio « 

zirc il tuo dire % la tua compofitionc perche sò certo,chc : Pretto fa $n con- 

c ammirabile • ma ad ogni modo per- fpeiÌH Domini mors SanElorum eiuj. 

defti,pcrchc: Matiu folìectfmtim com. Voglio effcr fcruo di Dio » colla fede 

mtfifli . Hai commcfio vn fillogifmo c coll'opre: O Domine ego feruos tuns 

colla mano, faccfii vna falfa gramma- fum ego feruus tnus , cr ^Ims ArctlU 

tica colla defha volerti dcfcriucrc^ tut : Colla fede romperti mio Dio le 

il Cielo , e con gli occhi guardando le catene, colle quali mi legò Satanafso: 



ftcllc, colla mano moftrafti la Terra. 
Però Tei da me perditore {iimùW.A'fa 
vtk folecifmum commi ftjit ^ O quanti 
ChriRiaoi commettono queHo fillo- 
gifmo » equcfto errore nella Gram- 
matica, e nella Ketthorica ChriAiana 
con l'intelletto , e colla fede guarda- 
no il Cielo mirano Dio y ma eoo la 
mano accennano la terra . Diir.anda- 
tca quell'huomo fe crede ai mifìerl 
Diuin ? rlfpondcrà, che li credeiiien^ 
i;ii occhi al Cielo : madiceglis che la- 
fci la mala prattìca , che rertitui/ca 1- 
altru",non vuol farlo, vuol con la ma- 
no tener la Terra, vuol con l oprc ac- 
cennare il Mondo , mentre co gli oc- 
chi della fede il Cielo. Pcrdcril'bo- 
Pf ì À farà dichiarato vinro, gli farà 

4^' Uctt/i"» da D.o: A^anu folce ifmum com^ 
mtfifit . Senti Dauid : Omnes gentes 



Dtruptjit rtneaU mea . Però tutto 
fon tuo , a te mi Sagrifico i Ttbt Sa- 
crtjicabo Hofitam laudts.Et in tal mo 
do colla fedc,e coll'opre confido d'ar- 
riuare alle glorie della Gerufalem-» 
B:aiì:/n Atri)j domus dominittn me- 
dio tHt Hitrufalem . 



A S S V N T O 



II. 



ir.i. 



Accedlt ad eum Centurio rogans 
eum . 

Quando non vi è fperanz.* atl'hora 
douemo hauere fperanz,a, E ne'ca, 
pdtfperatiydouemojperare. 

I T? Theologica virtù la fperanza • 
jCy che afpira a pofsedcre Dio pof 
Cbilc,macondifficul:à da ottencrfi. 
pU/tdite m/fjituj-.cloè openbuj tnfifit Cosi Thomafo nella feconda fccun- 
f te l|>ic[2a Girolamo . Vedi Martino dx , alla Qua?flione decimafettima 

S. Httr. S imo : OcHliJt/ic mantb uj in Calum^ ncll* Articolo ptlmo,e nel quinto. E 
Jbiet. fmper intentHj , Con gli occhi,c col- nell' Articolo quarto, difficoltando fe 
le mani (tjuaverfo il Cielo rinolto. puòncU'huomo virtuofamentc fpera 
V à , & imita Dauid * colla fede con- re l'huomo, copchiudc , che è viiiolo 
/Viti? ^J'nn?' l'opre, e r.nolto a Cbrifto con alto fperar ncH'huomo come inpri. 
^' cor.fi lenza cfclama Crr<^/<^«.Hor ere- ma cagione d'vitimo hcne. Io monna 
dato 1 c credo , ma con la fede ho ac- to dal S.Centurionc afTernio douerfi 
compagnara l'oratione; Propter quod in si fatta maniera fperarc in Dio,che 

imiian- 



Mdt. 
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Remi- 
gius ibi. 



imitando il S. Centurione y anche nt* 
cafìdirpcratidourmo inenb poncro 
le nofìrc fperazc.Il figlio di quefto vir 
ruofo Capitano era da Medici difpcra 
to> & ail'liora d.illa picri di Chrifto 
rperò il Centurione l'aiuro Così d'A* 
bramo afferma San Paolo i che : Con. 
tra fpem tn fpem credtdtt. Che dcfpc- 
rando Àbramo per cffer vecchio d'ha 
ucr più a generare figi io veruno, fpc- 
ròdi generarlo mercé la gratiaDiui 
najdicc Remigio: Centra fpem dtfye- 
rare foholtsy credtdtt tn fptmfytrare^ 
[tholtti "pel certe centra rpem natura 
tn fpe grattttyC po tentia Det . 
2 VuoleilnoftroDioichenelcafi 
Nei r^y? dìfpcraii in lui fpcramo, perche ne ca. 
dtfpera- fi difpcrati fi troua pronto il foccorfo 
ti è pron Diuino. ScriflTero l'infirroilà di Laza- 
totlfoc roal Pictofo Signore le due Sorelle; 
corfo Di Ecce qutm amas infìrmatur . Crede- 
umo, U3no>clie l'amante amico impcnnaffc 
Joa.Ji. j'ali,c veloce vcnfffc per lanarlo.Ma il 
nu.yJbt, Saluatorci Afanfit tncodem loco duo- 
9*7» bus dtebut , Si fermò nel Giordano 
ouc egli irouauafi,e per altri due gior 
ni non fi difpofc n partire. In tanto fù 
dalla Morte affalito l'infermo» enei 
Sepolcro ferrato * per quattro giorni 
fetente iui giacque. Signore così trat- 
tate voi i voftri araiciJne i maggiori bi 
fognigli abbandonate; Tanti infermi 
guarite > ^ivoflri più cari in mano 
de la morte lafciatcJhoggìdì venire in 
cafa del centurione a offerire,c poi d'- 
andar in cafa di Lazaro rieufare i ò ri- 
tardare ì E la dimora fu tale , ch'egli c 
fepolto . Chi non haurcbbe penfato » 
che mentre Chr»fto non venne à i;ua. 
rirloi ne meno farebbe venuto a rifu* 
fcirarlo? Sperauano le due Sorelle da 
Cbriflo a: loro infermo fratello la fa- 
iute , ma defpcrato la vira . Mentrt-» 
viddtTOi che ricufa vederlo nel letto, 
non più fpcraro,chedoncffefucgliar- 
lo dalla Tomba . Ad ogni modo: O 
quanto fondiucrfigli andamenti di 
Chriflo da quegli de gli Huomini. 
Nó andò egli veloce a fanarlo lafciò , 
che morifle.volìe che fi fottcrraflcac. 
ciò le /ue Sorelle defpcrallcro del lor 
fratello la vita ; c racpirp £llcno fla- 



uano fenza fperahza allliora vele A> 
correrle* & il Fratello Quarridaano 
rifurcitarie , accio fi fappia,cbc quan- 
do fono difperatil cafi doucmo iru 
Dio (pcratcc quado nó vi e più aiuto 
humano > ali'hora deue fperare il foc- 
corfo Diuino. Imparare da San Pietro 
Chtifologo quefìa belliffima Dottri- 
na. ' f^tde quemadmodum d*tt locum 
Morttt itcenttam datfefuicrot corru- 
pt font poffe permittttt negat ntlputre. 
dtnt , nilfìgtort. u4tq\ agit rt humana 
fpes tota pereattCr tota rtj humana de 
jperattonts accedat^quatenusy quod fa. 
tìurus eji DtHinum fit non humanum , 
Proprietà delnoflro Dio ne' cafi di- 
fpcrati foccorrerci. 

3 Anzi non giudica Chrifto tempo 
opportuno d'aiutar l'huomo, fc non^ 
quado icafi fono difperati. Micò nel- 
le nozze di Cana nel meglio del Cò. 
Ulto il vino.Ricoifc la pietofa Signo- 
ra dcll*Vniuerfo»vnico refrigerio de i 
Tribolati Maria» ricorfe alla liberal 
preséza del luo figlio. E quando pcfa- 
ua cfTeie obbedirà » non che clfaudira, 
s'accorfe effere da Chrifto rimproue- 
rata.^/^ Mthi,0- ttbi 6 MuiiehNò^ 
dm ventt bora mea . Che appartiene a 
te, ouer, che tocca a me prouederca 
quefto biiogno? Nó e hora,che io mo 
(tri la mia potenza, non è fcora,chcio 
opri miracoli , e che in tal ncceflìtà io 
foccorra . Ma diremi ò Signore , & a 
chi tocca aiutare i bifognofì» fe non a 
voi?chcdeue prouedereal tutto Penò 
voi Creatore, e padrone del tutto ? E 
poi quàdo fari l'hora voftra fc nóqua 
do è hora di bifogno:^ Quando nò vi c 
aiuto humano, é hora, che foprauéga 
il Diuino? E verotTifponde in perfQna 
dì Chrttìo Grifoftomo. Nó era anco- 
ra venuto il tcmpo»c l'hora dcU'crtre- 
mo bifogno (dil cafo difpciato > pciò 
il Saluatorc non fi moftrò pronto al 
Miracolo . Quando la Vergine liuoU 
t a al Saluatorc, che et a mancato il vi- 
no,ó verotche era mancato, ma ven- 
era pure altro poco , non erano affat- 
to vote di vino le Lancellc. Ah, dice 
Chriflo. Nondum ventt bora mea. 
Non c ancora tempo , che io moilri il 

mio 
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mloaluto ,d èancotadci v!n% Li^ oon hai vn'huomo>chc ti aiuti» aduo- 

fciaic» che dall'intiuto mancht , ccbc quciocca à me i che Ton Iddio medi, 
non vi fu huaiana fpcranza d'hjucrc card. Ecco» che fano ti rendo» non 
vifto»chc all hora farà venuto Thora, f cr nu-Hrarmi Medico » roa per pale- 
che io motori la mia podanza^ Con» iarmi Dio» perche c proprio di Dio fa- 
ciofiachc qucJia cri l'hora di Chritto narc quegli infermi » che gif Haomi- 
per foccorrere» qunndo dairintoito ri «i non li lananoiS: aiutare quelle per- 
vino folle ra3ncato?quando i mininrì fooe»che hanno perdute le iperanzc» 
liaueffero veduta non efl[crai ne purp e noO hanno peribna » che l'aiutino, 
goccia di vino» 8c hauclTero perduta Cosiilpie.^a il penfierorAmbrofiad*- 
la fperanza di potere humanamcntt^ AinbroGo Santo Donnatt Dommus 
proucderfi, all'hora ladiutna potenza fmmtMtemìtjon medictti/t exercutt^eai ^ •-^wfr 
voile loccorrerli. La bocca d'oro di fn^fn f^fJMHtt DomtnuSiqms nemocu. ff^-l^* 
San GiouanGriroftomo così infcgna, rarct. Huomo pouerello non tidif- 
S lQ*n. ^ dichiara . Illaergo Chrtftt hora ad pcrare fc non hai chi nell'infermità li 
Chrtfò^ «prw? fertndamycàm mhiLommno vtnt aiuti > fc noii hai vn'buomo » che per 
ha.rx m '<Ì9«'^'w/«{y?ri/mwrtyfrr^r, i/t reparh,, fpcra in Dio» che pertc^ 
jòanru Dtutnn cpporrunè fHCcurreret , parlerà>per te oprarà miracoli l'i ftcffo 
cum humana fpcs penttus defectffetSii Dio . 

di buon'animo ò huomo» quando ti 5 Ecofa propriadi Dio mandare £ co/ét 
manca il mondo all'hora rpcra,perchc vn gran foccorfij, in vn'eftremo bifo- p^^pfia 
tifoccorrerà il Ciclo. gno. All'hora viene l'auuifodal Cìc- dt Dio 
4 Spera in Dio» e /appi certo* che lc»quando è mancato affitto II foccor- w<»w<//fr# 
Quando quando dirai defpcratoUcafo^iirho- fp dal Mondo. Decretò il Conciftoro Tw^rrt» ' 
«fw^^w. raé ficuro . Quando non vi c per te della S3cr3,c Veneranda Triade man. foccorfo 
mo-pti* huomo» che ti aiuti.» all'hora fpera-.* darci; Verbo Djtìino à prendere Car- invn'C'- 
fjMomo t perche haurai vn Dio»che ti foccorra. neHumanaper lalure dell Huomo. y7r^w^>|r^ 
<'/;tfc*4/« Co"^P3^'^<^ di gratia quel pouerello in. Madi graiiaolTcruaceil tcpo del fuofognf» 
/*» doue. fermo di irenta»& otre anni nella Pi- Natale . Nacque in tempo di Hero. 
mofpera» (citi3.Trfgwtài,0' oFìo annoj habcns in de. Ioianzi»chc Pietro Grifologo San- 
rciche iw/i-riw/Mrr/tttf.Pafla per quelle bande to fi inaraui.j^lia » e dimanda» perche 
éaurem 'I *^^ro Medico.vcdc oucfto laogucn- in tempo U'Hcrode . Re IdoUtra > Se 
yn Dio » tee ìo(ani: Toii< grahatum tuum, (p' Gentile *iWlcc il figliuoldiOio per fa- 
:Che et prò ^f»^"^ • Mentre il tifanato infermo iute di<tiittp l' Vniucrfo^E noi) poteua 
ucgga, camina,fermianci noi»c vcdiaiMO.cbe naCccre in tempo di DauidJAd vn Rè 
motiuo hebbcChrifìodi rilanarquc- Santo li doueua queOa graiia di ve- 
^'infermo . Lo guaciOi Signore» pec- dcre nel Tuo tempo vn Dio nato . Si- 
che egli hauendo patita per ifpatio u gnofi: Nel tempo di Hcrode la geme 
kmgo rinfermità » volerti con fanar- Hcbrea haueua perduto il Rcgnamel '< 
Jo moHrarti Medico Eccelicnre Lo tempo d'Hcrodc Gicruf alcmme era^ 
^uarifti» pecche forfc ti chiedé egli la all'Imperio Romano tributori^v. Non 
grattia^ Loguarifti,pcrcbeicncprc- baucua fperanza il misero Popolo di 
p garono i tuoi Difcepoli? Per ni (Tu no /cuotcrc dafe queflo giogo.E chi po- 
<1i quefìi capi optò tanto mitacolo il teua contrafìare contro laporenza.» 
Redentore . Guarillo » fapete perche ì Romana . Aggiungete» che in queOo 
Perdie il mifero infermo gli ò'ìSc-.Hq- tempo Herode Rè Sacrilego profanò 
ibi .w- 7* -rfitnemnofihabto. Io Signore non Ito Tempio » affliffe i Sacerdoti » liran- 
vn Huomo in mio 3luto»non ho per- oeggiò il Regno » foggeitò talmente 
fonn » che quando l'acqua della Pifci- gii Hebrci»cbe come (chiauisfojrzaua. 
iiafimuoue mi butti 4ìell 'acqua > ac- i^Nonpotcuano offerire racrifìci)«n9 
-ciò io rifani, perciò nun bò fperanza poicuano cffcre padroni de le ptopric 
di juai guarire. Si> diccCbritlo> tù xicclKzze. NonjbjucuaoolQX7e>noB 
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b.nicuflno focxoi fo » non h^ucua 'O ^Jj^ii^ì Hlukianarocntc non può Tal* 
fpcranzadlHbtrarn . Horquclloèjl udifi ,c vodeccichcgli Hcbrci Tpcii- 
rcmpo d'ircarnarmsDicc il Verbo Di. *no i che quel ianciullo haurà da fai- 
ulno, c con la mìa venuta nel mondo uatli ?iifgnorisì : Qucflc fono le mi* 
aiutate tutto il MonJo . Hota » che raui^4hc di D'o fi nafcerc Mo.sc ia* 
i popoli Hcbrci non hanno vn Hao* tempo di gran pcrfccutionctperc he ef. 
ino,che l'aiuti, hora voglio n alcerc io douca'effei c aiPopolo perfeguira^ 
da vna Donna Habrca , econ»cverò to la liborationc: in quello che ftaua-» 
Dio voglio foccorrcrii. Acciò il iMon- por;jtfogarii nel fiume , doueano ha- 
llo fappÌ3,chc ne i enfi difpcrairri douc nere Iptranzagli Hcbrci , che douefi. 
fpcrare nel nortro Dio negli cthe- s'cfferc affogato Faraone nel Mare : 
mibirogni fuol mindarc Dio vn gra- coni iofìachc quando la Tperanza bu- 
de aiuto. Il tutto Pietro Grilologo mana cuidcntcmctuc manca,air{iora 

S.Pictr, ^'P'Cga : Qjftdejh qmd ttmporc Rcgis iU'occorfo Diuino chiaramexue rilu. 

c'hryjol nefAtdt Bei-s delcendit ad Ttrv^nu ì ce . Ecco Grirolìomo^ Hoc mtrabtle • ^ /^.^ 

de N Mai ^'^ ludtorum Rexti'im mnéijìtUibert Moyfcs^non ante hoe.nec pofi hoc lem- ffjf,li 

Dom. [ujình:-, yropkar.Mttt Sanlìa^qutd pus nafcatur , CT ducAtur : nam cum^ j^^^ 1 

quid erat cultihqufdquidOrdinii aba. h-Amanafyem omnem ntgantttiinc Di. " 

Uuit, Aierttoigtttar 40 tempere Ad efi tunddi/penfatiocUrèfuliet^Spcxzb ' 

Dtuj tpfe , cut fxtmo dterat . Si » che huoiT)o>c non perirai.Spera in Dio> c 

pur troppo é vero , chi non ha Tpcran. viucral. 

zad'cffcrfoccorroda vn'huomocfoc 7 Hora , e tieni ftarapata ficl cuore 
corfo da vn D'\o:AdeJl Dtus tffc-» cui quclìa dottrina . Se ftando id in milc- ntega 
hom^ dtefl . rie Iddio t'abbandona» e noi» ti toc- ^i^'/p^- 
Douemo ^ Conchiudo: chcdoiienìo Tpera* corre» lù all'hora hai da fperarc in^ 
fperare Dio quando non hauemo moti- Dio.Tii gridi, Iddio non t'arcolta»non [oc corfo a 
tn Dio » rperare.Qiiando (tanno i nodco t'cfaudifcite tù all'hora hai da fperare» 
quando giwdiiio in cafi difpcrari , all'hora do- che t'efaudifca. E fé Iddio ti niega_> /P^''^^< 
non haut «eiio eflTcr ficuri d'cffcr da D'O aiuta, ogrti fperanza» tu hai da^pcrare»e cosi foccorf^^ 
momoti. • f Perfido » & inhumano Faraone Operando fci certo del Diuino foccor- 
H9 difpC' comandò»chc i primogeniti de gli Hc- fo . Non sò fc fian Aiperbc» ò virtuo* 
TM-e . s'vccìdctTcro : voile , che tutta 1'- fc le parole di Daaid;cgli con Dio par- 
Hcbraica naiionc ^olfe mireramcnte landò dice così: /n verha tuu fuptrjpe. 
afflitta » pc.egio» eh? /chìaui facca» che r^i/.Signore in ho fperato pii^ di quel, 
foffcro dalle fatiche opprcffe le mife- lo » che mi promettono le tue parole* 
re genti. In canta aS'iittione nacque Dauid » latuac profuntionc» none 
Moisé. Secondo 'ardire dell'empio fperanza. Tu (peri ottenere da Dio 
PritKipe»fù nel fiume buttato il nato piti di quello» che t'ha promcfTo pf.\\%jiu 
fanciullo . Cofa mirabile : Chi hauef- role di Dio ? Signori si * dice Dauid: [a"^ 
Ce detro à gli Hebrei : Sappiate, che rn In verbd tua fuperfperaut . O bcHa-» 
quefìo tempo nd qua e vof noahau- Dottrlaa» che in queilo palio Sani*« 
rete (peranza di 4ibcrarui da Faraone» Ambrogio c*jn(egna:Le parole di Dio 
c vana 4a voftra fpcrar.za» e voi dare- c'ammacfirano à fperare in lui ne i no- 
te la moTic d tutto PEgitto. Vedetta *itri bifogni , e ci promettono pronto 
<jud fanciullo buttato nel fiume? fpc- l'auuifo, ma vn vero feruo di Dio, fe 
rate perche peropra di qiicl fanciullo ^eraodoncl lefue calamità il foccor- 
(arà Faraone , l'Edercito fuo affogato io » fecondo che l e D/uine parole han 
' nel Mare. Come farà pofKbife quc- pruraeffo , che ha da fare? ha da difpc- 
tìo. Quel fanciullo^ impofnb»4e, che iarGJNò:hada fperare, efoprafpcra- 
non fia inghiottito dall'onde,e voi mi reJ^dio ruolcche io rperi,perchefii- 
4ice, cbc cflo 4 ibcf Kà gli Hebrei daU« 4>ico farò proueduio: Se io le non farò 

pco- 
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prouedutO vogi io pure f pcrarc . Iddio Ubefadare poterit'.itA ttUm i qui m_ 
vuole > che io Tpcri nella Tua pietà i & aggredttkryqm fpem tn Dcù collocau$$ 
io aocorciuicfro nonfiroonri pieto. reuertetur djmum Xfccétmj rrmntbuj » 
fo voglio ^crarci che farà raifcricor- Afiff tmm ìògè eft tuttor fpct tn Dcii, 
diofo.ln fomma voglio rpcrare,più di 9 Chi vuol falutc fperi , chi vuol 
quello, che dcuo Tperarc, perche cosi gratic» le fpcri 1 chi vuole il Ciclo po- Lm [fé.- 
Iddio alla fine non mi lalcictà dirpc- tra fatircal Ciclo colla fperanza . Mi ''4»^4 et 
S, Amh» rare » ma mi verrà ad aiutare . Vdice ritrouauo vn giorno al lido del Marc» f^UuM. 
ihtd, Ambrofio : In verb/t tua fuferfferatih viddi da vn*alio Varccllo precipitare 
mt Snrt^kr Damd . /«/?«/ emm/cm^ innauuedutamentc vn'Huomo ncll'. 
fer /perdi tC tnadncrjij po/tms x CT acque * cfubito fù tirato nel fondo 
frequenttbus aflttlus trumntr deffe- marino. Accorfero con pietà le gcn* 
rare non noutt,Sed quo grawiora tulC' lu e non fapendo iii che modo faluar. 
rat y WMgts fpcratt cr fperands /umii lo» ftcndcro dentro l'acque vna fune . 
proftéìum . Sì,chc hai da fpcrarc , più Accorto il milcro naufragante la pre- 
di quellotche Iddio t'hà dctto»chc fpe rc,& in quella adfcrratofì.fti dalle gen 
raffe » mai non ti difpcrarc f Te ti vuol ti>cbe ftauano fopra la Nauetiraca 
faluare. fa'.uo » e pofto in ficuro . fiuomotu 
Chifpe^ 8 O Benedetta rpcranza ? ò Beato lei cafcaio nel mare del peccato, Tei ti 
r^inDi» queirbuorootcherperain Dio: Vcn- rato dal pcfo di cjuello nel fondoln- 
n sete te» ghin cucrc le machine dell'Inferno * fcrnale. Non bai forze da liberarti>nà 
venga tutta la potenza di Satanaifo t faicorae vfcirc da qucfto pelago, lo 
rcnga tutta la furiarle i Tiranni, vcn- t'infegno t che^pcri > che abbracci {a 
gan tutte le pcrfecutioDi» le iribuiatio fperanza . La fperanza c vna fune , é 
ni» le pouertà* le mìferic non potran- vna catena d'oroda quale iJdio la cai- 
no nuocere a quelt'huomo, a quell'a- la dal Cielo* accioche lù in quella ti 
- nima.chc fpcra in Dio . Che volfe di. leghi, in quella legato, &: in Dìo fpc- 
P/a^ìi4m Dauid quando in cftatica clcuatio- rando, quella fune, qucfla catena ice- 
fW/f» ne efclaraò: ^t confidunt in Domtno fa dal Ciclo e di nuouo in Cielo tira- 
Jkut moni Ston ì Coloro,che confida, ta»c tu ligato in effa farai nel Ciclo fol 
no,e che fperano in Dio,(on tanti M6 Icuato, c dall'ondce dal maredique* 
ci • Perche la fperanza è raffomigliata (lo mondo faluato . Vdite le parole di 
ti Monte, io diraando?rifpondercic»^ GiO'.Qùio^ocno' Ipfa (pe homo ferud- S.foMf, 
perche s'inalza > &ha per oggetto bttur.St quidemtplaejt catena aurta^ Ckrtfof. 
Dio, Ma io replico,e la fcde,e la Cha- O" firma qua de C<elopropenfa fuhdnci ^P'f' 5» 
rità non guardano Dio? Si per certo . wh/ antmas noftras Q^<t breut furfum Thtf, 
Perche dunque la fperanza è da Da. tn tllud fummttm fafliiiu vetrata , fT àor, 
uid chiamata Monte? Venga tutta la^ redufìiteos , qut %p[amforttttr mam~ 
potenza del Mondo » c ù sforzi di ti- biu feruant euelittt C raptt fuprafru» 
rare da vn luoco ad vn'altro Monte % flut prafemtuvtt^t . Alla catena dclla^ 
che perderà la fatica , e trouarafli itu fperanza douemo ligarci , fe voicmo 
dietro colle mani vacanti . -Così i dal mare del Mondo folleuarci, e nel. 
punro ci fpcra in Dio chi ha collocate la ficurczza del ParadiTo introdurci . 
' in Dio le fue fpcranzc » c Monte fla- 10 Ma chi fpcra negli huomini.che 

bile , e fermo > che non tcmeifoffi pone la fuafpcraza nelle cofe del Mó. C/>/ Z^''-- 

mJc i venti Infernali, ne farà moffo, ne do, ne i fauori terreni » filigaadvna r/i ne il* 

fatà turbato da tutte le pcrfecutioni Rota, ad vna catena fracaffata , che huomt- 

c foan' T^f"iP°f*''» E^plicationc di Gitola, mentre in alto lo fo.lcua»lo lafciaprc- mrefia 

. f r tuo : Montem dtxit/pemin Deutfu cipitofamcnte cadere: //y7/«f»f» dice ahbond'- 

( hr/fof. ffftffiutabUem.Quemadmodumcntm-, AgonitìO S:iCìio./p/f /ufir, qui maìeca- nato, 

tu PI Mi. p ^^^j tnnumerabtles adhtbeat ma. d^nt ^ qut fpem fuam tn fc culo ponunt, 

cit atam. , Montem nef coabelltrdnec Pciò apprendi il documento d'Efrem 

Sito» 
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Siro,chc ti dice . In yans fpe homtms di fuori di bttirmc \\ a vDgf (Te/if/Mijfcfl^ 

fio ccnfidas qiua ftétnm are/cetiOC fi nò ne iincu tntyirYccujyiy tmnnfccuj.Hó 

finjfetyin Deo ftto vtuo co vpàttCtqut co c scza miftcrO'^udt'vntìo^.Noritc : 

fidiit tn €0 beati erunt tn ytroque Afù- per riparare t'acqua baftaim vngcrc I* 

^.Cbi pone la fpcranza degli huomi- Arca di fuorj , 6c oKurarcxli fuori le 

ni era, perche tale fperaza U (ceca: chi aperture de i legni» che fenit vngcrla 

fpcrainDiofaràinquefto.CQciralcro anche dideniro ì VirKpondc dotta- 

. V \ inoiido beato. Ecco il Ccnti»rione>chc mente il dotiiffìcno Lirano ♦ cdicc , 

« ^ con la Iperanza accoftoflì à Ciirifto: che l'Arca (cnoi altri per riparare i 

- -^'^i* ^ccejjit ad eum CemurtOyC fù ciTaudi. colpi dell'innondate Dilauio del furo. 

inf/.^o. ^Q^^ cQnio\2io , Et fanatHs e/t puer re Uiuincbilogna edere vnri di Bitu- 

in tiia hora.h fù nel Ciclo beato.cbc-» ro^»e di dentro,c di fuori . It Diiumc c 

però Giesii Chriftodiffc. AiuUjob materia, che faclmcnie s'accende , e 

Ortente yement > O" rccumbent tri Re- fignifica la Chrirità> che fubito «infia- 

gnoCétlorum. ' ma.Vuoiiù sfuggircc faluarii dal Di 

Itiaiodc'caAigbi dclnotiroOirifto } 

A S S V N T O I. • Vngiti co l Bitume della Charità.Co'l 

bitume di dcntrojcìoc con la Charità 

AUtt^i. £)Qnj,*nc p«cr mcus iacci in Domo di Dio,co'l Bitume di fuori,cioc con-» 

''"'i^» ^« paraliticus. la Charifa del pro(T}mo:Ecco le paro- 

, le di Nicolò di Lira dottinìmc. lAmes Nico. de 

ìLa Charità prctiak ali' tra di Dio . E Bitumwe^tdejt Charttntr.ltneis eanu Ltra ihù^ 

uiuuocato^che fà mutar le fentenz.^ wtrtnftcusiidejt CharuAte ad Deum: 

'• de/ Giudice tmmut abile j/ènzA voce hntes eaMxtrinfecus,tdefiCharitat<j 

fdrla^ fenz: armi del pece Ato tri,jrj- ndprcximum . Charità verfo Dio t 

fa, correggiatadatutte leytrtH* Charità vcrfo ilpronimocquella,chc 

dalla tempctta delle miTcric ci difende 

I TI Elliflfìrnc fono le parole di Rie- e che ci ripara i c ci libera dall'ira di 

jDcardo,jl quale della charità par Dio. 
lido difse. EJi Chrtftus vita fidet/pet 2 Ceda l'eloquenza di Tullio a quel 

robur.C ordiniti tm ima yis^cr meduU ladcllaCharita.Ellac Auuocaio tan- i^^g^yi^ 

la vtrtutum - La Chariti c virtù della to cfficaccchc fa mutare la fcntcnza-. ^ ^^^^ 

tedcc fortezza della rperanza,6c e 1'- del Giudice Diuiuo,e tà che fcancclli ^^^^^ 

efséza,c 'a midolla delle viiiù Ma poi la Scrittura di Morte, c fcnua libertà, fy,Mar 

foggiungequcflogra Padre. £y/f/74 e vita. Peccò rini;rato popolo ^^^'^^^^Jentenz.ii 

rttasvalensadomma^ommbus prfua. nel Deferto , adorando vn vitello. ^'^ Giudi 

/rw.La Charità é onnipotente, a tutti fdegnò Dio » che parlaua a Moisé fuM cedtuiKO^ 

prcualcdi tutti iriòfa.Et hoggi la ve- monte , e difsegli f^adepcccauit popu- 

fa Charità del Sato Centurione vcrfo /us tuus . Pctchcquefto tuo popolo hà 

l'Infermo giouanc fù sì fortce poten- peccato, fentìrà il tremendo, c feuero 

teche fermò in mezo del corfo il Sole caftigo . Ah Signorcdicc Moisc : Ah 

Diuino.La vera Charità mira Dio, de Signorc.^n/ dtmttteetshacnoxam , 

La cari- ilf roflfìmo per conipiaccrc a Dio. Sa- aut dele me de libro ytta . Non fia per 

M e potè, li ffima Charità, raniiflimo amore del tua pieia.che querto popolo pruoui 1*. 

te a rifa» prolTìmo,e di Dio, tù ci liberi da ogni afprezza de i caftighi o fcacc lami dal 

rizre t col male,iù prcuali alla furia di Dio irato, tuo libio,ò fcancella la ferina fcntéza: „ , 

pi del fu- tù fei onnipotente per riparare i colpi Placattu eji Domtma mfACcret pia- ' • ' 4* 

rore di del furore di Dio.Comroadò l'adirato llt^quod locntus juerat aduerfns populfi 

Dm. Creatore a Noe , che prima del Di,u- f»im . Ecco,che placoflì,D;dinon cf- 

uio fabbricane vn'arca di lcgno,& ac- icgui la fentcza.irrito il Decrcro,mu- 

ciò per le cógiilture delle tauo/c nó en tò feoza tnutationc il volere, e la prò. 

traile l'acqua gl'impofcche di dciro>c pria volontà . Io sò , che é Scritiurirf 

Diui- 
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Dìuinat l«quafe in perhm di Dio dice: 
^ute frocedunt de Uhijj metj non fétttk 
trritài . Ciò che io dirò fatò . Quanto 

SroFenTcc qucfta bocca,c(Ieguira que- 
a mano . E come bora dicc>e fì diidi- 
cctininaccìatC afcia: fcriue fcntenza > 
eia fcancc.la ? Ponderate le parole del 
gran Padre Moisè. Aut dimttte ets 
hdnc noxamyAut delt me de libro vtta. 
Furono parole 1 che proccdcrono da 
Charità . LaCharità verfo Dio» fece » 
che Moisè con charità oralfc, e fup- 
plicjCTc per quel mircredente popolo . 
Si>che la chariti fa l'Auuucato> adun- 
que nòe nicrauìgUa le il Giudice Di- 
ttino c placacoi e mutalo Coociona- 
chctacharità cvn'Auuocato fedele» 
& eloquente , che con il Tuo dire cffi. 
cace h mutare Sentenze» fa fcancelli- 
re decreti, fa liberare da morie,fa con- 
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Rilpoodcl 'Interlineale , che Moiiè 
piangcua.c perche le lagrime fono vo. 

ci all'orecchie di Dio,pc rò Iddio dilTc, 
che Moisc gridaiia %CiAmabant pofiu- fi- 
lante {fir$tH tnenarrabiU gemttu . 
Gtcgorio Santo cfponc • che Moisé 
dcfì Jcrò da Iddio-i foccorfo , e perche 
i (.letiderij de i giufti fono clTau Jici da 
Dio» però fi dice,che Moisó gridaffe : 
conciodachc nell'orecchie diuinenò 
fàno voce le nottre parolcnii i noflri 
buoni dcfiJeri).A^ò ioquenjclamabat, 
non tocej apud Deum non faciunt i^er. 
bajiojlra » f d defidena . Ma al ooftro 
propofito vditc rcfplicationcdi Paka 
fio Santo Clamati At Aioyfes arAore 
chantaitj. Moisè,che tutto ardeua di /^'P^/t* 
charità.chc amàtc di que! popolo, vo- 
Icua aiutarlo, fi fentiua tutto infama- 
re per charirà. Or l'andare della carità 
era voce,che gridaiia all'orcchio de la 
Diuina pieta.E bcchc flaffc muto Moi 



cedere vita . O come fpicgò bene que- 

fìc lodi della chariti Bernardo Santo ^ ^ ^ -^-w» ..«..^ ì,av» 

^' dicendo, yf/r Aloyfes , autdele mede se colla chariti fortcmcnicgridaua . 

rp//?. 78. iiifro vtt<t « aut dtmtttes ets hnnc no. CUmabdt Moyfes ardore ch*iritattj, 

xam fidelis aduocAtuj , qm gmtt fu^ 4 Grida tanto forte vn'huomo cha- 

fìrma Chantate , adh^reret facile à titatiuo» che ftordifcc il peccato , e gli f^a cari- 

Dco obtinet ouine , quod qnxnt. E on • dà morte, Viene comparato a la mor- tà vccim 

niporcnte , c troppo eloquente 'a cba- te l'amore. Fortu eJiyVt morsatUÌlto. detlpec- 

tità,é Auuocaio, che il tutto impetra , L*amore,la charità c fimilc alla morte, cato, 

& ottiene in Tuo fauore la fcntenza . Ma ditemi , che comparatione , che-* 

; Auuocato canto eloquente c la proporcionc è tra la motte» c uà i'a- 

Charirà, chi fi fafcniìrc fenza par- more. L'Amore é turco fuoco, e tue- 



co neuc la Morte. Tri le deliiie ftanza 
l'Amore , la morte alberga irà le mc- 
(litie . Infiamma l'Amore il petto,^c- 
lido rende la morte il cuore. Amore 



rtr à (la- lare , & effendo muta , e ftando in fi- 
do A- lencio, faTcntirc finoal Ciclolcfuc-» 
hmio fa voci. Giunfeil fuggito eficrcito Hc- 
/*»/ir_//. jifeo vicino al lido del Kofcio maro 

«Vi/ c/r- fpumantc : era dalle ('chicrediFarao- fueglia le forzcla morteaumcta il vi- 

Lo ne kguito, c dall'onde marine dal fuo gote , Amore vnifce, la mortediui- 

voce , viaggio arrefiato . Dcfpcrauahuma. de .Quello diletta, qucfla tormenta» 

uo ioccorfo , c Moisc afflitto non fa- fanciullo quella cófola, Tiranna que- 

pena in quale maniera foccorrerc al ftaamareggia.Comc dunque diccchc 

popolo pcriclitantc -Quàdo ecco (en- fono firn li allo Spinto Santo.' Fortis 

li dal Cielo vna voce, che chiaman- eJì^U mors dile^to.O btlb fimilitudi- 

• do Moisè gli dice, Moisc . iJutd eia- ne,ma nonconofciuta fin hora Simi. 

Exo. mas ad m e "ì Moìiè pciQhc gridi? che le alla morte é l'amore,pcrchc fi come 

«. 15. voci fono qutrtc": leggete il Sacro Te- la morte vccide, cosi vccidc l'Amore. 

fìo >e vcderctc , che non fi ferine ha- La morte c fine di tutti i peccati . 

uere gridato, oucio bauer mofia hoc- Chi muore , più non pecca . Cosi la 

ca Moisè . Staua muto per lo timore, Charità, così l'amor del noflro Dio » 

fìaua in filentio per lo pericolo, non quando è nell'anima noflra vccide il 

parlaua , non moueua ne meno la lin- peccato,impone fine alla colpa,e l'anni 

gua.E pure dice Iddio,chc egli grida . chiIa,C/Mr/;4.f ,dice Santo Ambrofio- 

QuarefCaluo, Var.l. C C/>4. 
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S, Amb. CharitAS efi pcM mors.quta fcut mors che ia cliarità c pcc^olta*» tni con dire i 
l.de Jfa.cJìfimsomntHmfeciatortimjimommii che è tune » che i catena , molti a che 
act e a. grecar jrum mors fji carttus . Poicn. ella fcco lira tutte le graiic . ^httrttéi 
mmM, ti filma cbaiiià.chc limile alla morte al eft y/wWw»» .T.ratequcfiacacina,c 
poicn .: peccato da morte. vedete quàte virii'j apprtflf quella Ic- 
5 Noncmatauigiia.chc fu fiata po- gate vcngono.Kó viene .1 Dwiilio del. 
tenie la tharita , perche ella tua ^cco la patjcnza . Chéirìtas fnttcnj ejt , fic- 
tuitc le virtij,e tutte le graiiciséii(c,&: gueapprcffo il Calcedonio delta Uni- 
ammirate con che >-airo titolo Paolo gnità .Chttritaj btmgnutjtt è legato j. Ccr, 
Santo chiama la char.ià. Snfcr omnia conlacbariiaiiTopatiodellamanlue. 13. ^«.4, 
autem cbAtitatem habentej, quoti efi tudinc . Charitas non amulathr^ ceco crr, 
yfKCnlnm perf(^iionij\OTnattu con la cógior-to l'anello incalirato co'lSar- 
carità pcichc e vna fune,&: vr.a corda, donico dell Humilta . Charttas ron 
f^tncultim^o Sant o Api (tolce volete, tr.fìaturtfton cfi ambtttofa. Tirare ap- 
chc ci orniamo cóvna fune ? Et poi la prcflo , the vaia l'Amet. fio dei (and 
Charità,rhc e vino si eccellente voi la penficri. Chanusnoti cogitai m^ium, 
chiamate vincolo,corda,legamc?Non Di p.'ii ecco il giacìr to uclla fortezza • 
haucuaie altro per ingrandire virtù si CbattUs omn$tt fhffcrr, ornata fi^fiinet, 
Heroica?Canr»doro la chiamò pioggia Volete in oltre il diafpro della fede ? 
vitale di tutte le £ratie.C/74r/r4J^»»<f- ceco .Chantas emma crtettt * volete 
damvttalij (fi ptuuia vtriutum , San lo fmeualdo dclli Iperanza. Charitat 
Leone Papa la Intitolò fortezza,*: ar. omnia Jptrat , Ochcl clla catcnacla 
matura della fede. Ch^ntéU toburtfl chaiita,che tante virtù afe voitea noi 
S.Mdx. fidct. S-MafTimo la diffc bene infinito, cotìimuoica . rtncfJum (fi chAtitétr , 
cent» 1^. e principio di tutti i boni. Charttas efi qttt*t efi comfrehcnfio eorum , qua f>er~ 
19, topum tngenjtC^ nt mcro bonorkm pn- jèfìtonem e^ciutt , Conchiude Cio- 
mumt O" egregtum bonum . Alcuino le uanGtifotiomo . 
die nome di corona reale, chele virtù 6 Immaginateui ò mie Signori, 
u4lcuin f^^^<^ i^^o^on2.' f^irtHtesvnacharitM- che fia famelico il noftro Dio , c c\ìC LACAri. 
de rat$ 'o diademate ornantur. E poi S. Pao- non truoui cibo per fatiatfi , ne pane fàcfane 
neanim lo la chiama func,corda,ccatcna.C/;4- per rifloratfi Te tù nógliprefenti ilpa. e cibo di 
' ntaj efi vtnculum . O che he I titolo, ò ne della charirà . Charitivcrfo Dio , Dto, 
chemifteriofo nome équefto Signori, chariià vcrfo ilpro(Tjmoc viuidagra- 
Quando G tira vna catena, fi tira vn'a- tiflima al palato diDio,fù precetto di- 
nello, ma non vien folo , tira appreifo uino a Morse impollo,che fopra il Sa- 1^$IUU 
di fe tutti gli altfi, quando fi tira vnsu grò Altare vi potuffc ogni giorni del cit.d 
corda, fi tira anche con quella iurte, ^nc . Pene j fu per men/am pane j fro- j^, j/^'/^ 
che niattaccaro,& vnito a quella.Ec- pofittonu inconfpelìumeo (emper . Et f-jaie $n 
co il fenfo bciliflìmo di Paolo Santo . Villclpando dfcc di due mifure di fati- £ v. 25. 
La Cbarità c vlncoIoJo non la chiamo nn,cioc di dodeci libre di pcfo . Ma io 20' m 
fublimità, e fafligiodelle virtù, ma vm dimàdoa cbefine voleua Iddio fi po- gj^. ^^r 
coIo,coTda,c catena delie virtù, perche ntfli ro i pani si groflR di due mifiire » 
hcharirà non Ibloc plùgradc dell'ai- di tanto pefo fu'l Sagro Altare . E^po- 
tre virtù,ma tira a (e tiure le virtù, tue ne'P'etro Ccllenfe, che i pani nell'Ai- « 
ta vengono legate con efla, mite fono tare del S antuario fono i SJtiii nel co. 
con elfi annodate . Vdjte le parole di fpetto di Dio,liqu3li di due mifure fo- 
S.Faan, San Giouan Grifoftomo . Non dixit no comporti, cioè di fede ,! e di opere P.CeU 
Chì-yjo. faffigium fedvinculum efi chariias, virtuofc , &: cfctnpiari . Fm/qutfque lenf. de 
fiom, namfAfìigium efi tntentto pei fe[ìioniSy Sanilorn panu ex duabuj decimtJ fi. Panib, 
hom. 5. y:nculum nutem efi complexus , cr co. mtle efi^propter fidei perfeRiontm , C 
prehenfio eoruMtqua perjeRtonem ejft- propter exempla moritm ad aUorù tru» 
ctunt , con gli altri titoli fi dimofita.) diiìioncm . Ma poi al nofiro propofito 

naoua 
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nuoaa ci'plicationc adduccidodfcc. profIìmo»erscndo vero il detto di San i.Cor.ii 
O liuomo c fa;nclico Dio> vuol c bar- Paolo : Charstat benigna efl patiens rr,^' 

li > vuole pane ma bada clTcr pine dì ejf, Hor quell'anima» che farà ligata 
due mifure. I tuoi buoni propofiri » le có qucrte catene farà A tare S^^ntiffu 
tue atcioni virtuofc fon pane guOofo mo d' Dio.Vdite il gta Padre Rai ano 

al paidco di Dio > manonfaran pane come diuinamcnrc (piega il pcoOcro. 

per la fua bocca fé nó fono Ji due mi- Qt*ta cor eìeRorù hsnctC tftdft DtitO" Raban, 

Iure» cioè Te non fono compofte dell'- froxtmt dtUEhorte confìrmatur ^ tdeo Aiuur. 

amor di Dio>e dell'amor del prodìmo anniilts comP^^atAr : Duo aiuem fant *n cxod. 

Id h ^^"'^ parole di qucfto Padre vene- artns*lt per/ifigu/aUttra AltArts quia lo* 

h:tbere duas decimus y in omrti entm-, ytrt'.ite dt/ìinguttur \ Chitriras qmppe 

homints propo/ìtioncy nifi diletìto Dcty Dci per fincentAtem fideiy AC vtt<e mii 

froximt imerueneni panis propofi- ditta ptrficitur.dileCìto interna virtH,^ 

tionit ex dnabus decimis nequaquam te etti gemina conjìjiu pallenti* fcù 

exiftit. Pane guftofo per fatiare Dio i iicet , CT bentgnttatis , tefie Apojhl» 

e la charicà vedo il proffimo i e vcrfo chantas patiens efi , benigna eft Duos 

_ , Dio, ergo annulos habet Alfare^per ftngul.t 

yv4wr ^ lo non rrouo Altare p*ù Sato,AI UteratCÙ bifsrmt perfezione chartta. 

*tàtene\ quale a Dio vittima p.ù grata tis^C tnftus cìditorts honore^et inob- 

€ * '*'»<»J^s\>tfcrircJ» quanto il cuore di vnhuo- feqHium proximt accinguntur.QM^vi' 

Ael prof. jjpj l'-if^jjf ^^i Qio^ ^ l'amor ti verfo D o ♦ cbirici verfo il profTì- 

jimo e dclprofli norIficda.Anditc ncIl'Efo- m^» e vero A'tarc per fagrificaic l'a- 

d^^^n' «io» eleggerete, che l'Altare diu-no nìmmoftra a Dio. 

at -^^'^'•craditattc due lebinJe ligatocon-. 8 Nò vos^lio inquarto fine lafciarc Pualfì^ 
duecacene» due catene nd fianco ic- d'inrcgnìrui qual fia il veroanurc ff yg^^ 
ftro,duc catene nel lato finiUro, Z>.'«i del pcoHI no , co ne pofsi conofccrfi ^^^j^g 
Ex.lo, annulos fub corona Alt a^is.S gnjxcy qucfto am )re. Hiuerete più volte in- dtlprofm 
jr.5. hiucce fotlciiourccbe fugga l'Alta tefa nominar PArca^q jcfta era có va- n^g^ 
re» e però coti quattro catene dueper rìjfreggi ornata. Vi crani fn particola 
parte lo incatenare? Ouero fe per Al- re due Cherubini, liqaillftcndeuano 
care intendere i Santi , i giulti , voi l'ali fopra di qit;lla,e colla faccia fi mi 
vo!cte,chc fiano incatenati i glufti.co rauanl'vn l'altro, e fc volete fapere di 
me fé da f. hiaui fofTcro da voi fì'nii. che materia eraa fabbricati quei Che. Exo. %^ 
li? Io ho letto, che i voftrifcrui fono rubini, erano d'oro : /iif/V/C'/Tfrw^/»»!» w.sr. 
principi, e Rè del Paradifo,e voi bora a ireos , refpiciantqHefe wttruclafcio 
Torto fimbolo d'Altare con catene 1'* di còrcmplare vari) mifteri folo ofser- 
rnprigionate ? E vero , che Altare di uo,che i Chcru'iini femprc mai fi mi- 
D'o» e rbuotno virtuofo, il qua^cncl rauano, refpictatqtte fe mutuo. Perche 
filo cuore fagrifica fc ficITo alta Mac- coman:iò Dio, che fi faccfscro quelle 
Aà del Creatore. Ma nó farà vero A- Imagrni,le quali sépre inficme fi guar 
tarcfe nó è ligatocon due catene dal dafnero Non era meglio, che voltafsf 
fianco Jeflro, eco due altre nel fiaco ro gl'occhi verfo deli'Atca.oucro ver 
finlftro Le catene del deliro fianco fi- fo del Saruario; Signori Mirate il Si- 
gnificano la charità verfo Dio, quelle tuarìo, hauerc'ibefignificato ramor 
dclfiniftto lachatiti verfo ilprofTì- di DioK^uefto fi dichiaraua cóifpade- 
fimo. Due catene fignificano l'amor re l'ali fopra di quellcuMadi più mira- 
di Dio, perche chi ama Dio deue có la nano . Sapete la ragloncperchc erao 
catena della fede, e colla catena dell' d'oro . Due figure d'oro dcuonoini- 
operc vnitfi có Dio.Cbiama il proflì • rarfi. L'oro è la chariti verfo il profli- 
nio, dcue colla catena della paticza, e mo- Chiama il profTìmo , mira il prcU 
colla catena della bcoienità vnifi co'l fimo, guarda sépre il bifogno di quel- 
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lo: no mira l'occhio dell'amato ogget- formarti col volere di Dio. Se Veniffe 

co ramante cuorc.Se lù amaflì il prof ro gli bcrecici bai da morire per coa- 

fimo vedercfti le Tue neccffìtà> c l'aiu- feflare la fede di Dio. O che foffe ne i 

tarcrti.Vcderefti i fuoi errori,e Io cor noftri cuori qucrto Santo amorc.non 

reggcrcfti; vedercfti le fùcafflittionì, commetteremmo tanti peccati, noru 

Seraphi c loconfolarefti,fentì Serafino Porrec offendcrcffimo tanto Dio . 
tius Por. t*no. Facies Cheruhtm mutuo fé Ugun io Voltati a Chrifto>& in mino dì 

rehanuf ff*f confyextfje-» quta vnufquifque debet cfso efclama « e promcttcl i con Dauid 

f.1 de alttrius ej[e oculus^ G" Alieno pertculo dicendo. DiUgam re Domine vtrtus 

coelefii y<lt«t fropriOi cum difcretionu mode^ mea , Dominus firmamentum meum > 

hierar^. ramine contrahere» Chia(na il proOfì. Cf ref>*zturn meum, <D' liberator meus, 

mo, fcmpre mira «( ifogni del prolfi- A narò te Dio mio ficara virtudelt'- 

mo,e lo (occorre- Tù vedi i poucrclli anima » firmamento che non (i crolla 

tutu affamaritc nòli cibi;tù vedi i car- rifugio» che mai non vien mcnoilibc. 

cerati abbandonaiitc nòli vifìiiicu vc« ratore, che mai i tuoi ferui amanti nò 

di gli infermi afflirtf, c nonlicnnioli* abbandoni.Dio mio>pcrche fon prefo 

e poi dici) che ami il proflìmo^Nc mé da i viti] la libertà mi c di bifogno » il 

ii*con libertà Chnftiana io ti dico.Ec. tuo rifugg'o mi foprauenga> (ni forti, 

co il Sàio Ccturione»con vera ch.iri- tifichi il tuo firmamento . e fìa la tua^ 

tàardcntc vede l'infcrmogìouinc, e virtù,che mi foflenga. Virtù tanto fi- 

fubiio corre al medicOilogouernanel cura«chcc ftabilita (opra fondamento 

la fua cafa, lo tratta da vero figlio. Tu sìfaldo, vieni col tudrifuggioi e libc- 

hai vn fcruo infermo» e lo cicci dica- rami da ogni pericolo liberatore amo 

fa, e lo mandi ncll'bofpcdaIcNon hai rofoirifuggio dell'anime in te Ipcran- 

charità del proflfìmojfc l'baucflfi.raiu- ti,firmamento def virtiioli, virtù de i 

wrcfti . proficicnii. Virtù» che icco dolce mio 

- , 9 Se poi volete fapcre in che confi D.o» mi vni(cc > firmamento» che mi 

ro '"^roor ^i Dio: ecco in breui parole mantiene, tifuggto.chc mi dif; nde,lt. 

conjijte ve l'accenna l'Ifteffo Dio.Diliges Do. bertà,chc al Ciclo mi porta. Si libera, 

' ^J"* minum Dcum tuum ex toto corde tuo > tor meus dalli perigli ^\^W\\urefugi uim 

t. °' tota mète tua^et ex tota anima tua^ ncg ì ina Cibiìitfìrmamentum nel vacii 

^at,22. 2,^,3^ ^Q.| cuorccolla mcn- lare, f^irtui mea nel per(eucrare , vir- 

"•'7'* te»c coll'anima cioè a dire, cfplita l'In tu, che colla prelenaa mi dai la Pal- 

l", cerlincalc. Diltges Domtnum taliter , ma:Firmamento, che nel vacillare mi 

"Vt nullum conftjjione dtuinttatts reltn mantieni, rcfuggio » che con aiuti in- 

quMS errori locunu Hai d'amar Dio»in uTibi i mi l'occorri, libertate^ che ne i 

modo , che in tutte le tue attioni hai perigli vifibiimctc mi aflfidi . Tu mio 

daprnfarca Dio.iuticlctueoprchan Signore.c Padrciumio diletto Spofo 

da t (Ter per Dio.Se dormi bai da dor- liberami da ogni intoppo,acciochc mi 

mire, perche cosi ha ordinato Dio: fc fia occafione di amarti , ricourifi lo 

mangi » hai da mangiare, perche cosi Spirito mio nel tuo t>fuggio,c ftia nel 

vuole Dio.-lc fci riccoliai da rallegrar fine falda fopra il tuo firmamento U 

ti » perche le ricchezze te l 'ha datt-» debole virtù mia Perche in tal modo 

Dio:fe (ci poucro haida foffrire» per- amandoti in terra verrò ad amarti 

che la pouerrà la màda Dio.Sc ti muo pcrfciiamenic , c perpetuamente in^ 

re il hglio,lo (pofo, l'amicchai da có- Cielo.Amcn . 
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5 Olcaua Tonde tran- de tranquille dell'amicicia Srimarono» 

quillc del pacifico che alla veduta di tempeflc ncmicbe* 

iTiare Tirreno Her- di venti contrari) , di frutti fdcgnofi 

cole il forte. Tra. non fi doucflc paffar pili oltre . Non^ 

fcorfc lutti i lidi 9 plusvUra. Dihges proxtmum tuuf/Lj . jifjitt, 

giunfc alla veduta Ma qucflo bafla. 0<</t» /j4^f^/ji»/wi- 4^ 

dcirOceanojfic ani- fK»>r»«MWj .Qui annoda le vele • Ma 

mofo tctò varcar quei flutt.'t e tra l'im- ceco boggi il colombo diuino > doma- 

menfe fpumc di non mai rotto pelago tor de' flutti fdegnofi,de gli odij Mor.. 

prctefe giunger ai porto. Quando nò tali leua queflo colore t fcancclla que- 

vedendo altro, che liquidi ^monti di fta fcriitura, e dice>e fcriuc . Plus vU 

tcmpcflofc acque» e fpatiofc campa- tra. Ego autem àteo -ifobts , dtligttc 

gnc di falfc onde» atterrito all'afpctto tmmicoj vejìros . Nauigate nel niac 

di non veduta terra , voltò la prora.c d'amore piti auati. Ama l'amico^ & o- 

riiotnando indietro, piantò due gran dia l'inimico nelle colónc dcll'oflna- 

colonne, nella bocca del mcditterra. 10 Mòdo flà fcritto, e poi. A^ò^/m/ W- 

nco mare, & in quelle qucfle parole^ tra]. Ama anche il tuo nemico , nelle 

v'inclfe . Nonflns "vltra . Infin qua ò colòno diuinc flà fcolpito. Plus vltra . 

Nocchiero fpcri date al vento le vele. Plus vUra conciofi.iche qucH'huomo, 

e voltar verfo l'aspirato porto la prò- che ad amar ramicO)&: adodiare il ne 

ra : ma pofcia i No» plus vUra , non-, mtco fi ferma , fi ft rnu ad cfTcrc di fc 

più fpingere auanti il legno , non più flcffo nemico Plus vltra ,|pcrchc chi 

pretendere di lolcare onde ficure ,al- l'inimico perdona lo vince, troua vn 

tro non vi c più auanti , che pcriglio(c nuouo mondo , vn regno nuouo» nel 

voragfni.chc tempcflofe fpume , cho quale fi nobilita,del quale s'incorona> 

cuidenti naufragi, Ad ogni modo ve- e poi nò perdonilo da fc mcdefimo fi 

necon l'ali del ino ingegno il liguro dichiara infame./'/rt/ r/zr^ ctscJo co- 

Nctiuno. Domatore del mare il Co- fa infernale fufciiarguerrc&ccofa di 

lombo, & infegnando per qucll'inna- uina inferir pace. Virtuofi patadoiTì, 

uigabil mare la nauigatione ficura, le- curiofa»e proHtteuol dottrina . Voiò 

uò il AV/ plus vltra , e fcridc. Plus mortali attendete,& io fpicgad^ ver- 

vltr.-.. Più auanti o Marinari indriz- lò il nuouo mondo dell'amore le vele 

zatc la prora, perche v'é vn'aureo pae. nel e colonne del voflro cuore fpcro 

fc , vn paefc non conofciuro , che po- imprimere \\[Plus vliraydàncomincio, 

irà renderui felici,e beati, /'/«/v/rr^. 2 T>Elliflfìmo , e curiofo e'i dubbio 

Nel mar di queflo fecolo gli Antichi dall'Angelico Maeflro delle (co 

noflri Padri fpiegando al vento delTa- le nella feconda fccòde , nella queftio- 

roorc le vele del cuore , (corrcan l'oa- ne ?igefimafcitima,ncirarticolo Tetti» 

Quaref. Caino . Par, /. C 3 mo. 
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mOjpropoRo. Sofia piu meritorio ar- 

to» atto più degno amate l'ininiico ò ASSVNTOI.'" 
ramico.ki(pondc il SantOi che in due 

maniere poffonfi comparale inficmc Dldlumcft anticjars dilifics prox?- 

qucfti ani amoroG.Cìoc per pane del- luuai tuum, odio habebis 

l'oggeno amato > oucr per patte del inimicuiniuum. AUtt.^ 

motiuod'amarc.Sc del primo modo fi "•43» 

parla , l'amor vcrfo i'amicoc atto più ChiftftrmA nel Non plus vlfra</i 

virtuofb»pcrchc l'amico i vggctto più Qdtar t'inimtcoye tmmico di fejiefm 

dcgno> & a noi più congionto . E dal /<? i CT* *n -vece dt ddnnegtAr 

contrario caidcntcmcnte fi prouacf. quello dAnncggt a fe lieffo . 

fendo atto più indegno o Jur l'amicoi 

che l'inimìcoi dunq; farà atto p.'ù vir- J /^Quanto c ardente la fiamma dén. 

luofojC degno amar l'amicoicbcl'ini- v_y dell'odio : fi fumo dello (de- 

inico . Ma le parliamo per conto del gno ò quanti accicca : it Nonytns vi- „J^t^g 

mutino d'3ii)arc»ccrtoé, che aoiar l'i. ir4d'amar l'amico folo»c di odiar l'i- p^y^^^ * 

niraicoéatto affai più Hcroico » che nimico ò quanti inganna. Pcfa qjcll'. 

amar I amico « Impcrciocliv: in qucfto irato t quello fdcgnofo cuore » penfa , g(^„„g 

rifplcdc più il motiuo difarlo per amor chcsfoi;ando l'ira » che vccidendo l'i- /i^^, 

di Dio«non haucndo nel ferro del no- ujmico odiato ac.juiftari ogni benc>-^^ t'tm^ 

(ito cuore altra cala.nita, che all'amo- poffederà vna quiete tranquilla. Si in- 

re deirinimico lo tira, che l'amore di ganna > conciofiache queirhuomo 

Dio. Amando rinimico per amordi irato, che l'inimico odiando Tvcc/. 

Dio montiamo effcr nel i^oftro petto de, lodanneggia» per fe alcun bene 

vna gran fiamma di diuinoamorc,per non acquila > ma diuenuto nemico 

loquak s'cftende il noftto affetto all'- di fc ftcffo , d'ogni bene fe flcffo pri- 

oggctto lootanO) che cM nemico . E fi ua . Io vi dimando perche Caino il 

come maggiore c I fuoco, che bruggia perfido vccife Abclic il Santo . Dirol- 

j| legno diltantc , che il fuoco ilqualc iouf io fielTo, anzi Io Spiiito Salo ncl- 

accéde il lolo legno vicinojCosimag- la Scrittura. Offcrfc vn facrifitio a 

giorc e nel cuor nofiro il fuoco del Dio AbeUvn'altro ne offerfc Caino, 

diuino amore quando amamo il ne- Dio accettò qucllo,tifiutò qucfto Sdc 

niico , che da noi è oggetto lontano. gnofT? lo federato , c concependo 

che quando amamo l'amico , che à fiamma d'odio partor fuoco di fra- 

Doi a oggetto congiunto . Cosi con- tricidio . Pcn sò egli , che foli due cf- 

, chiude Tomafo . ì^id fortior o/fen. fendo al mondo, li quali a Dio fagrifi- 

^'Tho. ditur efe Dei dtlctito , qut atumum tio offcriuanorpcnsò, dico, che morto 

5* homtrumadremotiorMextendttifctti- Abel, Iddio non liaucndo altro doucffc 

■nrt.j' cet v/qite Ad dtleOtonem immicorum» il fuo bolocauflo per nccefTìrà accetta. 

StcHt rirtur igms tanto oftenditur re • Sperò , che fruito Jell'homicidio 

effe foTtior-, quanto ad remotiora dtf- doucfie fcnza fallo clTctc il porO ìria 

Junait fuum calorcm . Ad ogni mo- gratiadel Creatore. Ma che fucccde? 

doSii;norI lalciandolc qucftion: per vccide il fratello ,& Iddio lo difgraiia 

Iccathcdre ,eceiioefler atto dignif- c non folo nó vuol mirare per l'auue- 

fimoamar l'inimico, vtilifTimo all'- nirc i fuoi fagrifitij, ma ne meno vuol 

huomo,;e gratifiìmo a Dio . Attende guardare il Tuo afpctto , che però dalla 

ledi gratis i mali del non f/uj vltra , prcfcnza fua lo difcacia:fi/f/j me hodie G enef. 4^ 

cioè d'odiar l'inimico ;& i beni del àfacieterrtt.Ms. notate la fottiglfez- ftu.i^. 

flus z itra , cioè di amarlo . za di Ambrofio Santo . Vccidc il fra- 
tello odiato Caino,ma doue/ Nel Pa- 
radifo terrcftrc? Signori nò, in campo j . 
àcl'zno. E aatyj in càpum , diflc il per- 
fido 
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fido Caino , vrciamo dall'horto amo- ttrr<t munera Domino . fc dunque e* 
no andiamo nel campo filncflrc:&: ini gli vi offcrifcc , frutti, perche lopri- 
il fratricido comuiife . Ochcmiltcro uatc di ftutti?II Tuo peccato fa re. 
cqucflo , cfclatnaSam'Ambrofio . Il ciderc il nemico? dunque dategli inJ 
fraticìdio non f» commette nel Paradi pena , ch'eglino fia vccifo . O guan- 
fo Terrcrtrc , perche quello era pieno ti fono i mali delia vendetta / Caino 
di frutti fi commette nel campa , che era ricco di fruiti , erano i fuoi cam- 
era (terilcin fcgno,chc dal malua.^gio pi fecondi , & abbandonali . E^^Ii ve- 
CainodalJ'odio.edA lofdcgnocótro cidcndoil Fratello pretcfc acquiftarc 
il fratello non ne douea riportar fruì, la gratta del Creatore , come di fo- 
to, mi in vece di tcnefìcarefe (ledo, pra fièdctio. Pensò c prctcfe , che 
doueua inftcrilire,c danneggiar fé fìef Iddio il quale non I hauca mirato per 
fo . Come inimico danneggiando; &c mirare Abcl, doucffc , non vi etfendo 
vccidcndo Abcl diuentò nemico prò- Abel , per necefììtà mirare il Aio fa- 
S.Amh V^^^^^ apportando frutto afe me- grifìtio Machcrucccde?sfoga egli T» 
xie Cam • Vditc le parole d'Ambrofio . odio , Iddio lo caccia , c non vuol 
^ Qutdfibtvult, quodCmn^eamusiru vederlo : Ecceeijcismc hodtea facte 

• campumì mfi quia locus nudus gignen. terrx ? & c:co, che dopò il fratricidio ^^'''^ 4'"' 

ttum ehgttur fr,ttrtcidto . rbt enim non ottiene , ciòchc pretende . InoU '4» 

frater debebAt cecidi ni fivbtfrtt^us tre egli era ricco <» & abbondante di 

deejjet : mento dtctt eamus in campii , frutti, eran fenili le Tue campagne, & 

non dtctt eamus tn Paradifum^ vbi po Iddio r^ialedicendolc i'imìcrilifce, c di 

tnaflorcnt^non aliquemcutCHm^C^ fru. frutti l'impoueriicc , acciò a rutto il 

U/feriim iocum <, n.imfrk^um fcelerts mondo fìa cfcmplarc il pcfìflmo 

haberenonpotefl ^nec poenteos fru^luj Caino , che chi il nemico offende-» 

manet,qiéi tanutmpietattfr<tbentof- per acquiftare alcun bene, ilbcnprc- 

J(?a;»>w. Non ii"pcrare frutto dalla vcn- tcfo non acquifta , ma ben fi perde i 

detta, è lucrile l'odio, il nonpiusvUra beni , che pofTìedc. Dottamente il 

dello fdegno è vn deferto . FruCluni^ Sauio Aponie nella fapicnza quefìa_, 

fceUris habere non potejìyqut tanu ivt. Dottrina ci fplcga . Sit ergo exern- 

fietati pr^bet officium . f/ar peffìmus Cam , putauit emm fra- 

4 La vendetta é fuoco , che il tutto triCÈdApeffimns ^ quod fubtato fratre ^' '^^H- 

Cht veci confuma,c Marc, che il tutto afforbe, necejf.trt« ud ipfum Deum re/pe^hnl , -^P'^'^f 

Je tini.. Chi fi vendica , chi l'inimico vccidc^ fcd non folum grati am^uam defidera *^f^?'^f- 

miconon fpcrando acquiflar qualche bene da i)at non acceptt , verttm emolitmen.^'^'"'^'^' 

^cqutjia tal m sfatto , nuouo ben non acqui- tum , quodprtus kabcbat tnfv/ictrer"^''^'"'^ 

pene , ma fta.anzi perde tutti quei beni, che pof- ami/ù . Ctim eperatusfHens t errante 

f^r<irfl- fcdeua : torni ne la fcena del mio di- non dnbtt tibifrHHitsfuos . Qhi etitm 

•gì* bene, fcorfo il fratricida Caino . Perfido (lo ex aheno damno fefalicem putat eu*. 

fgrida Iddio j pcifìdo, sfogarti l'odio? furum , non foìum quod deftderAt non^ 

che preicndefti ? vccidcndo il fratello obtniet fed tnfuper perdei , quod pofft- 

odiato diucntarc Padrone deli'vniuer .debat . Ti pcnfi, che sfogato l'odio fi) 

Gen A n. ^'^''*PP' » ^""^ operatur fueru ter- per viucr felice, t inganni . Ti pcnfi , 

'j, ' ram non dabtt terra frutìuj fkos , che vccifo l'inimico tu farai ricco , ni 

PianoSignorc , rroppo la colera vi erri. La vendetti non ti fà acquifìarc, 

trafporta . Quefto cafìigo non fi con- ciò chcbrarai,ma ti fà perdere clòche 

uicnea Caino. Voi in pena gli darò» poflfìcdi. ChiJ! 
che la terra t la quale era fruttifera^ 5 Ti pcnfi, huomo ignorantc , ^ vendica 

diucnti per efso Acrile , & infccon- quanto ignorante , ranco fupcr^o, ùpereifere 

.da?Non fi deue tal danno aH infclicc . pcnCchc tii vendicandoti»!^ vcciden jUmato 

fb' n!4 " vi offerfc ìfruitidcila tetra doilncmico fijpcr efferc ftiroatodal-y^y,;^/._ 

iìum efi vt offcrret Cam de frulìtius le genti . Giudichi diucnir maggiore rprez.it0 
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de gli altri. Ingannato, clic fci. Chi 
danneggia il nemico per diucntac 
maggiore , c più fi ima > diucnta- 
rà minore » e più dìfprczzato. Scr- 
ne per proua di verità > fi certa la 
propria bocca del vcndicatiuo Cai- 
no . Ma prima,chc egli parli,viioI ra- 
gionare Grifoftomo . Sappiate, dice 
il Santo , che qucflo infame fratel- 
lo vccifc Abcl per fnpcrbia . S'accor* 
feTambUiofo » che Iddio accettò il 
fécrificio di quello, ah , diffc fra fo 
nefìTo Ca.no , Abel è amato da Dio , 
egli e minore di nafcita , ma Iddio , 
che l'orna vorrà a me preferirlo . Hor 
sù s'vccida . L'vccife dunque , perche 
inuldiofo della fortuna d'Abcl , pre- 
tcfc egli fuperbo a quell'altezza ar- 
j ^ riuare : /'«Mt/if , dice Grifoftomo , 
Cnroè reffcRtotie Dei ad ylbel numera 
io QtTL, ■^betemip/ìprafrrendunt^cusujexal- 

i".? tatiori , C7" ereEltoni tnfce/ix tmude. 
%jen. 



bat . Non porca fopportare d'cflTcr 
(oggetto al fratello, Ambiua, e prttcn 
deua la maggioranza . In fatti per 



Dio , e non folo ciò non otrenno » 
ma fi ridufse ad elTere pcrfeguitato 
dalle beftic. Prima gli animali era- 
no a lui foggerei , doppo il tratrici. 
dio rcfioegli fchiauo de gli anima- • 
li. Perche chi sfoga Podio , chi re- 
cide il nemico odiato per diuentar 
maggiore , diuicn minore, echi per 
qnefto mezzo pretende efTcre fiima* 
to da gli huomini , farà conculcato 
da gli ftcflì animali. Lo dice Am- 
brofìo Santo. Potutt qmdem tncur- S.Amy, 
[us bejharum tinsere , qui Itgtt di- cit» 
uwx tura vtolauerat , ne prafnine' 
ret de [nhieiìis animnlibus , qtit hom. 
mtncm docuerat cecidi . Mifero fa- 
rai auuilito non folo da gli huomi- 
ni fenfati, ma da gli huomini (ìolidit 
te ignoranti fe ili farai vccifort-» 
del ruo nemico. Iddio permetterà t 
che diiicnti peggio d'vna beflia , mal- 
trattato da tutti » perche hai volu- 
to pretendere d'cffcrc ftimato da lut- 
ti, il tuo nemico vccìdcndo , /ffìs 
animaltbus petor falìus tft Cam oh 




tal pretenfione l'vccife , Ma , che fuc- fratris tìUtum malum , dtim à con- 
cede ? Tutto timido l'empio efclama. r atrio [e putatierat potuis ada^urum'. 



loc.citn, 
3- 



Quid tnuenertt me , occidit me , ohi- 
ìììé , fc da alcuno farò incontrato fa- 
tò miferamcntc vccifo . Qiii entra 
Ambrofio Santo, e dimanda. ^ quo 
)il^'"^ff*f»fbaty occidit , qui folos parcfìtes 
hahehat interra . Che temcua Cai- 
no ? Nel mondo non vieta altro , 
che Adamo , & Eua , diluì quello 
era il padre , quella la madre , &: c- 
gli teme d'cfler vccifo. Rifpondo 
Ambrofio temeiia effer vccifo non 
dagli huomini , madal ebcflie : Po. 
tutt quidcm tncur fus hefli<ir:im rime- 
re » Qui entra il mio dubbio» Pri- 
ma, che Caino vccideffc Abcl , non 
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Cam-, O" 
^bcl.c-9 



fcehcemque amifit vitiendi modum^ y 

C miferabilem acquijìtitt , Quanto 

miferic verranno alia tua cafa fc tu ti 

vendichi. 

i> Mi ero fcordato in vero di prò- 

uaruiciò , che dal principio propo- fg 

fi, cioè, clic chi l'inimico offendo , fleffolchi 

offende fc mcdefirao. Torno à ne perdo. 

ui, e fpero prouarui , che chi fa ma- rj/^p^ 

le adaltri rouina fc fteffo , Chi con cfhndet* 

far danno al ptoflìmo , chi con ro- ,L^.r^ 
• ...*. . f Inimico» 

u:nare r inimico pretende sfogare 

l'interna rabbia , rcfia rouinato , &c 

impoueriio. Parlando del vendica- 

tiuo lo Spirito Santoin Giob aliati- lob.yj* 



E inimù 



hauca incontrate per quelle foreftc-» gnuola lo raffomiglia. (tx£rf//?f4tt;ry7. ;7m.i8. 



le fiere ? si per certo . dice Ambro. 
fio > hor fe le fiere non l'vccidcua- 
no prima, perche voleanlo vcciderc 
doppo ? Prima Caino era valorofo , 
c forte ) che difendeuafida gli ani- 
mali feroci , epoiperclie non potc- 
ua fimiimcntc fupcrarli ? Ecco il 
punro . Caino vccifc Abcl preren- 
deado arriuarc ad cfscrc ftimato da 



cut ttnea domum fuam . Qjell'huo- 
mo, che fcmpre mai machina vcndi- 
carfi » che fempre mai ftà fido col 
pcnfieroaì danni altrui , èfimileal 
Tarlo • Io veramente ftupifco . Per- 
che vn tal huomo non fc dice effcre 
fimile al Leone' Perche non fimile al 
Draco , fimile n! Tarlo ? e che puoi 
fare dì danno sì picciolo animaletto » 

Gran 
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Gran documento in queOo paffo fi 
truoua Si truoiia tal'vno , clicpcn- 
fa con far danno ad altri acquiftar be- 
ne per la fua cafa ; fi pcnfa con lena- 
re II vitaal nem"co viiierc vnavita_/ 
felice . Ah che ni fci fimllc al Tarlo , 
lù fci inimico « tu fel malfattore con- 
tro te flcffo-Rode il panno la ligniio- 
la, perche? perche io quel panno vuo- 
le Uabitarc> clìanzare: con roderlo 
cerca cdificatfìla fua fìanza . Ma che 
fuccedc: tanto lo rode,lìn che lo con- 
* fiimij e confnmaro il panno, muore-» 
la Tignuola. In modo, che dal rodere 
il panno ellalpcraua la vita , c dal 
panno rofo riccuc la morte.VuoIc ro- 
dcn lo il panno cdificarfì , eaccom- 
modarfi iaca(ai c perche troppo lo 
rode rouina la cafa. Vd'tc Gregorio . 
S.Greg. TtncÀ tdtfìcat fibi domum corrodcn- 
in loh. ^'^ p^numypanm ergo damno tffa qux- 
rit commodum fuum , at infxltx mru, 
fercipity quod rpfamee adjhuendo fibi 
domum , exitmm molitur futim , cor- 
rcfo ti amque fanno ^ corrutt domus j 
txcMtiiur tpfx y cr commodttaiem^y 
quam ex d imna qturtt alieno non fo- 
ium amittit [ed ruinam , tmo mar- 
tem 4rgMiri/. Talea punto fci tù huo- 
mo empio: che cerchi fcmpre rodc- 
rc,e dannrggiarc il nemico. Tù credi 
accomodarla tnacafa conrouinart^ 
l'altrui cafa, con diuorarc il tuo aucr- 
fario, con IcuarcI larob^a,con to- 
glierci la vira . Ma auerti mefchinoi 
che tù farai fìmìle al Tarlo mentre-» 
dalle roulnc altrui pretendi acquiHar 
bene per la tua cafa , fodisfatrioneal 
luo aniico , contento a tuo cuore \ tù 
come Tar o inimico, di te (ìcffo nuo- 
cendo ad altri, danneggiaraitc flcflfo. 
Jl danno, che procuri contro altri, 
fari danno dalla tua cafa . Stc tmptj , 
ficguc Gregorio . S/c tmpi] dum alte- 
uT' bona in hac vitM fibi acqui- 

conjittuere ruims y nonfecus ac tinea 
fepulchra con(iahunt -, cr fntfertatrut 
quAm aufuggere cttpinnt augent , 
Andaraì per vccidere » e rcflarai 
vccifo . Andaraì per dannagiarela- 
cafa del tuo nemico > farai prefo daU 



4» 



la giii(litia,c fatai rouina della tua ca- 
fa. 

7 Sarà dunque vero, cheru non^ EbngZf't 
bobbi à credere le parole di Dio, c-» 
darai credito alle menzogne del De- ^^„.„ ,i 
monio ? Iddio tid.ce ama fa bene-» ^-^.g ^fjg 
all'inimico» perche farà tuo bene. II f^f^da 
Demonio ridice: A'ort p/us vltra , ^^^^^ 
affai farai i fe farai bene all'amico » p,fj,mico 
ma poi non più , all'inimico procura^ r^^^ 
ogni male » che quello per fe non fa. ^. ^J. 
ratiìalc. Mifcro, non vedi c;uefia_, ^--^ 
buggia ? buggia del Dcmonicc que- ^ 
fla, che facendo male al nemico noru ! • 
fii per te, contro te grandifTImo male. ^ ^ 
Con voi vcndicatiui; con ^^P^) JaiJgj 6. 
parla il Profeta Amos , e vi riprende , ' * 
diccnio: Qjn feparati efiuindienu ^ ^ 'J 
ma ium, appropinquai tj folio tm- 
quitAtit . Oue Settanta leggono : Et^'^^' 
tangitis fabbata mendaci/. Voi con-, 
far male al neraÌco,voi con vcndicar- 
uì, voi con far danno ad airrì farete 
fefta in Sab'iari bugiardi, in giorni 
mendaci, in foUinnità menzogniere . 
Ditemi ò Santo Profeta , quali fono 
i Sabbati bugiardi? Chi maiintcf<o» 
che i giorni di fetta fìano mendaci ? 
Per intendere quefla Scrittura hifo- 
gna fopporc, che ne' Sabbati irà gli 
Hehrei fi cclcbrau.in le feflc , e Palle- 
grezze Horj dice il Profeta . Vi fo- 
no alcuni , li quali con far male al ne- 
mico» al prolTìmoloro, pcnfano fla- 
rc allegri , e contenti . Penfano con-» 
vcndicarfì riceuer faft j , e gloria nel 
Mondo, PenfanDCon vccidere, clil 
l'hàoffcfi rcflarc farnofì » Schonora- 
ti . Pcnfano con leuarfi da gliocchir 
chi odiano palTare auanti ne' carichi» 
e negli vfficij . Ah , dice il Profeta 
voi errate. Voi credete dopo la ven- 
detta » doppo haucr danneggiato lì 
profTìmo di celebrar Fcflc » di fìat 
contenti > d'edere ftimati » fappia- 
te « che faran Fefìe buggiatdc . It 
Demonio ci inganna . In vece di go- 
dere» patirete» in vece di danneg- 
giare altri » danneggiarete voi f^cfìì » 
in vece di efìferc inalzati à gli honori 
reflarcte poucri , e fucrgognati in ve- 
ce di coBlolationc prouarctc pcrpct 
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tua afflìtfone : Sabbata mendaci). So- 
no im.iginatloni ùlfc. Vditc il dotc'f- 
Rihtra firno K 'L)cra./!MM^*twr rt^ S/tùbatum 
ìh Amos p^^f'ffJfff-'^'f^f^f'omj^ /ed tnctdunt tn 
iH^HtrtJìttix-, C dolori Jttangum (ab- 
b4ta medacJJt tiAm dnm Alieno damno 
procurant adf^fius^ CT jabbatA perue- 
niretexyerienna dtfcentttnenddci't ej - 
/e tlla r^bbatat Cr non ad fabbata , (ed 
adfoltum affltflionis'.yenilje , Credi-, 
chc'l danno del pro(Tìino, che la vcn- 
dcira Caper apportarti allegrezza ? 
buggia ìnfcrualc > t'apporterà perpe- 
tua mcfti'tìa . 
yero mo 8 Seti i Plus vltra della verità DI- 
eia da te- ulna . £jo autem dico vobtj , àiligtte 
nerfì pir inimica vrftros . lo vi dico» clic noiu 
perdoniì. ilouctc reftarui ad amar folamentc T- 
re tini' »nvco y ma plus vltra coiramorc_/> 
micoy auiianzatcuiad amare ancora rìnimt- 
quando co. Vuoi imparare il vero modo che 
femo da\\x\ da tenere ncll'cffcrc offcfo dal 
quello of tuo ncmiro? ftà attcto ad vna del icata 
je/i. dottrin.1,0 haomo:-^i qms te percHffe- 
Aldt 5, rit tn dexfera maxillany, prabe eiy & 
*> 39. alter Am- Se ardito » c temerario viij 
luo nemico ti percuoterà nella deftra 
guancia 1 ni non ti muouerc alla vcn- 
dettajma prontamente porgici l'altra. 
Hter. l'I qucfìo paflTo Geronimo dice : Per^ 
«^la* ' ^^11* de X ter a nojha^ non dcbemns fini 
Jlram pTxbereyfed alter am^h'ìC ejl al' 
teram dexteram.Q^mio nella dcftra 
guancia (aremo flati pcrcofTìinon do- 
xiemo voltare la finirtra, ma pronta- 
mente doucmo offerirci J'altra de()ra. 
Ma piano , Vna eia guancia de flra-.f 
come dunque pcrcofla quefU dcftra 
mafccHa > donemo all'inimico por- 
gere» nonlaiira malcelia finiflrt- , 
ma l'altra dcnraìPercuffadexterano^ 
Jira , non debemus fini/iram pr^bere , 
/ed alteram ^ hoc e fi altera dexteram, 
Qi,ialc è qucft'altra deftra , che all'ini- 
micò s'hi da offei ire ? Ovcrcòfan- 
\o-, ò faliitifcro documento. fentirc i« 
notare ò huomini vendicatrui: dice 
Chriflo. Oliando farà pcrcoffch e con 
vna guanciata nella deftra guancia^ fa 
rai fiicxgognato in mezzo il popolo 
dal tao nemico > non (olo non hai da 
vendicarti» anzi ne meno hai da offe- 



rirci i'alttui mafcella fjniflra,maci hi 
da porgere l'altra dcftra,cioé b mano 
dcftra.E.i^ii ti ha dato vno fchiaffo nel 
la guancia deOra f tu fubìto Qendi la 
mano deftra. Egli ti percuote la guan- 
cia dcflra come inimico > e tù porgi la 
mano deftracome amico. Egli ti per- 
coflc la guancia deflra per dìshonorac 
ti)tù porgifcdendi lamano dcHra..* 
per pacificarti.Egli ti pcrcoflTe la guan 
eia dcftra con crudcltà,rii porgi la ma- 
no delira , c ftringi la fua mano con.» 
charità. Senti Simon di Canfìar/'fr/i'- Simon 
na efi tn virtutibus^eum^qui ter percvf Caffin 
Jit-iCumodioteferiat itH dexteracha^ ibid. 
rttatis perjìrmgas . Quefta è ia vera 
dottrina di Chriflo, fci (iato percoAb 
dall'inimico nella guancia deflra con 
odio » lù flendigli lubito la mano de- 
flra con amore . 

Non hai da vendicarti co'fattijc ne 
meno colle paro'e. Quanti fi trouano> 
che non potendo vcciderc l'inimico, 
l'ingiuriano» lo bcflcmmiano»lo infa« 
mano» Io vimpcrano.Ma qucfli tali in 
giuriando il nemico fi dichiarano lo- 
ro i colpcuoli. DiTputaua vna volta 
dentro del Tempio la Sapienza Hu. 
manata di Chriflo Signor Noflro»c la 
maliiia infornale dc'Fanfei. Volca 
prouarc Chriflo» che douea dal mòdo 
cfler creduto per Dio, e conchiufc; JT* 
ventate m dico vobis^quare non credt^ 
ttsMiht. Voi miconccdete»ch'io di- 
ca il vero» chi dice verità, dcnc cfser 
creduto: s'io dico il vcroivoi per qual 
ragione non mi credete ? 

A talcóchiufione cuidente notate 
come rifpofcro i Farifei, Nonne bene- 

^tamns^quia Samarttanuj ejtUy C j, _ 
Dtmonium habesì Tu lei Chriflo vn' "-48. 
berctico,fei indemoniato . O farifei , 
e che ragione liauete d'ingiuriar Chri 
flo? in che egli vihà o^icfo? perche co 
tali parole lo vituperate Scegli hà 
difcorfo bcnccredcrectòcbc vi dice . 
Se hà difcorfo male, impugnate le 
•fuc ragioni. Perche beflcmmiarlo , 
& ingiuriarlo ? Vi fono molte pcrfo- 
ne hoggi il giorno, che odiando al- 
cuno» non potendo con altro sfogare 
il loro furore» sfogano con iogiuriofc 
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parole. Anzi* perche il torto è loro,có. li i trauagli ? O mirabile documento ì 
(lìCìySc arrofliti del male.che fanno in fopportò l'ingiurie > e però fubito ot- 
pcrfcguitarc qucirhuorao da loro o- tenne il perdono . Il Farifco,chc pure 
diato per non concedere la loro col- nel Tempio fi ritrouaua, cominciò ad 
pa.sfoderano contro quello la lingua, ingiuriarlo, dicendo. Quclto Piibli- 
Eglic vn'infame , egli c vn peruerfo . cano e ladro, adultero , vfuraro , era- 
Ecco i Farifci niraici mortali del Sai- pio come molti altri ; Stcur esteri ho- /y, ».£ . 
uaiore cercauano Icuargli la vita, che mtnur»: rAftores^tmuJit^ adulteri: Tar- 
però co* (arti cólto fc gl i auuétarono . lut ettam htc Pub/tea nns. Hor chi non 
Non poteuano vccidcrio , perche fi folfc fdegnato d tante iiigiuiic ? chi 
non era ancora venuto i/ tempo della nontì folfc rifcntiroi tante villanie/ 
Tua morte. Parlauano con c(Io,&: egli Ad ogni modo fopportò il Publicano, 
fc loroconofcccc il loro crrorcc che & io vece di vcndicarfì diccua : Denj 
lenza ragione l'odiauano - Ma eglino yroyttius mthi peccatori . Signore 
non potendo fargli altro milc l'ingiu- io t'hò ofTcfcliora fono da quefto Fa- 
riauaoo i fai perche / perche arroifici rifco ingiuriato , quelle ingiurie per 
della loro maluagità, vergogniti d'cf- tuo amore iopporto, per amor tuo gli 
fere flati da Chrillo conumtiiprorom perdono. Io non hò menci per otte - 
ponoallc villanie, cirenJo vero , che nere la gratia , non mi fono colle di- 
chi ingiuria il nemico , dichiara coi^^ fcipline,ò co' dìgìnnì macerato; notL, 
quefte ingiurie edere egli il manche- hò per tuo amore in fodisfattionc del. 
uole,t& in lui edere tutta la colpa. Vdi le mie colpe trauagliato , folo io t'of.' 
C-uffìod, ic C^tVìoiotoì yld imttrtAs profiUnnty fcriico qucftc ingiurie dame foffcr- 
lib. i,ef. quta fefuperatoj turpittr erubejcufit, te.Quelle badano, rirponde Dio . Tiì 
27, Chi ingiuria l'inimico fi dichiara fu- fopporii rotfcfe,& io ti perdono le of. 

pcrato, & arrodìto. fcle.Tù fopporti le parole ingiuriofe 

Le ingtt* Ma fenti; felice te Chriftianoife & ioti rimcrto le colpe vitiofc.Tù hai 

ru da qii^ndo fei dall'inimico ingiuriato pa- patienza, & io fcnza digiuno, fcnza.» 

not fop- t'cntemente fopporti.Tùall'hora ftef- difcipline ti concedo l'indulgenza^ » 

portate , ottieni de' tuoi peccati il perdono. StampateuincI Libro della memoria 

fono Ora Le ingiurie ncmichechc tufcnticol. le parole di Gnfoflomo. ^Homodo S. losin 

tort alio proprie orecchice patientemen defcendtt tujhficatm ? non tetunautt , Chryfof. 

recchie " Sopporti, fono oratori efficaci.cht-» non fcMageiiautt ; fimpltct ergo verbo hom. de 

di Dto , Pi'l'^no all oreccbie diuine,acciò prò- dicens Deus proptttus eflo omnem de. Sauìt (T 

eiU per- "mente ti perdoni. Auucnturato Pu- pofmt tntquitatem?Jine Uboribuufme Dauid. * 

fuadono l^hcano , che fìando dentro vn Tera dolortb^ts? Quid mimmi Accepn pro- 

a perdo- P'^ quello faniifìcaio;Kaccon. brum->\::r diluir pnbrum O gran fatto! 

narci. P vna volta il Saluatore,clie vn Fari- fopportò l'ingiurie da vn'huomo . t-» 

fco,e vn Publicano entrati nel Tem folo per qucdo ottenne la remidìonc 

pioterà quello rcligiofchuomo fafci- da Dio . 

norofoera qucrto.Quellooraua,que- ii O Padre direte voi,e chi può fu 

fto taccna.c pure quello federato vfcì bito perdonar l'ingiurie? Il fàn/»ue boi Quando 

^ giuft.tìcato,qiicllo re igiofo vfcicon- le, la padìone arde , Wicti ìuzi ìioggi a not non 

fiennaro . Io sò con tutta la fcola de* ftedo fono (iato oflwfo , e fubito vole- p^r tèpo 

Th^logi , che fenza penitenza non fi te,cbe petdcni.c mi rappacifichi^Non di pcrdcm 

Lue ^^^^^^^^'^noì peccati: Pr^dicanjbapttf ctcmpohor.i , lafciaieche paOì tem- nare^ali^ 

*•>• ' miimpaimtentit in remiijioftem pecca, po.e poi chi sà ? Le vodre parole, 3c i /;or4 4<i- 

1* torum.\U ditemi qual penitenza fece precetti dmmi faranno frutto . Mile- uemo per 

il Pu jlicaoo, per a quale ottenne Iju rcllo ingannato, che dici? fcnii, e tre- donare. 

remidìone, e la gratia . Defcendit hic raa . Hora, che a te non par tempo dt 

Lue. 18. lujitficatuj in domum funm. Qiiali fu- perdonare , e di far bene all'inimico , 

w-M- rono i digiuni?quali le diiciplincPqua. bora vuole Iddio,che tu perdoni, e fc 

hcra 
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hora tù all'inimico non perdoni, hora mnfuo.Poi ro Chnjlus nonfolum mlt.. 
egli all'inferno ti condanna . Era vna fru^luj m tempore /no, fed ttiAm cunu 

volta famelico qucli'humanAto Iddio, non eji tempio fru^uumyG- Jì non redm 

(jbc tutti faiia.Si iltrouaua in vn c*am- det$s hunc/tuUum y/ìcut homincj mo- 

po.viddcvn'albcro grande di fithi.ac- riemini , Nomi par tempo di pcrdo- 

coftofll ptr a (Tagliare alcuno frutto , nar rinimico,pcrchc è frclca la piaga? 

c frutto alcuno nunviddc .S^icgnofTì oucro perche vuoi afpcttar altro t^ra- 

,y T cgll,c l'albero malcdi(re,i: quale in vn po per maturar qucfto friitto?Cbriflo 

Aureli ixxomCiMokccoCTu^rrefaÙaeJÌ fieni- bora lo vuoldc tii non ce lo dai. mc- 

"•^3' wrj.Atrcndctc m cortclia i Buangclt- rirai. St non reddttts huncjruth^m^fi^ 

fla S.NIarco, che qucflo fatto raccon- cut hommesmoriemmi , nu u 

ta^ dice che per non hauer frutti quel- 12 Non hai da partirti da qucfìa C*""^''^ 

ih. n. 20. l'albero tiuiialedccto , fij fcccato da Chicfa o ChriAiano , prima lù non ^-on per. 

Chrlflo,ma nota che . Non trat tem- perdoni . Figlio, io da parte di Dio al /j- 

fuificnrum : che non era tempo di lì- perdono t'eforio,a lafciar Pod o t'ara- 

cbi. Se dunque non era tempo oppor. monirco,c da pane di Dio ti dico,chc hora del. 

lunodi ptodur ftuttljche colpa ha l'ai fc lù bota non perdoni, che fciù hora morte 

brro fc non 'i produce ? Che ragione dalla mala volontà di vendicarti non -Ditf 

hà Chrifto di maledirlo > Entra quiui dcfifti»farai nel fin del MonJoda Dio ftaledet- 

Origenc , e tirando al fenfo motalo per Tempre maledetto . O quanti pec- ?<^» 

querto fucceffo dice così . Tu huomo calori cntraranno nel Ciclo ? Quanti 

lei l'albero.brama Cbriflo famelico da aduitcri.quanti facrilegb:,qiJanti fpcr 

tevndolcefruttOi& d il frutto della giuri (atanno mercé la diuinagratia 

Gnlat.^. chiritàrf r«fl«i autem fytrttHS ejt cha- ammcfli nel Paradifo?Ma tii,chc non 

tt,2Z' rttaj. Mà auuetii,cbc ("c la tua chariti vuoi hora pcrdor.are,hora,chc da me, 

nma 'amico,auia il proninio. quando da patte di Dio Tei ammonito , tii non 

quello i*ama » c ti ta bene , qucfla tua vuoi lafciare lo fdegno , farai con ma- 

cbarità frutto maturato a fuo tempo : Icdittionc eterna eternamente dan- 

cdcndo vero tempo d'amare, quando natoall'Infctno.Staua morendo Gia- 

fci amato . Se poi la tua charità ama il cob , chiamò i fuoi figli per benedirli , 

profUmo , quando quello cITcndo tuo Sentite voi di gratia,che bcnediiiionc 

inimico l'orfcndcqucfta tua charità c lor diede. Bcnedi Ruben , eglipro- 

frutio maturato in tempo non fuo: mife l'imperio. Ruben yrior tn donuiGffJ' 
conciofia che non pare al nodro fenfo Aiator in Imperio ^ Bcncdì 11 perfido '^•3' 

tempo d'amare, quando femo odiati . Giuda,c gli predifTe il Mcflla.iVcn^M. 

HorChriftonon folo cerca dall'albe* feretur fc(piru de ludtitdonec renint ^ Jb,n.\o^ 

ro del tuo cuore il fruito della charità ^uirntttcndttsejt . Benedì Zàbulon, e 

in tempo proportionato , cioè che tCk annuntioi;li la futura padronanza del 

ami l'amico dal quale fci amato , mà Iqmarine. Zàbulon in Ultore maris 

vale qucfìo frutto d'amore in tempo, 4iw^</it/;/r . Bcncdi Ifacbar.&r auuifo- 

che a tepare improportionaio , cioè gli,chc doucua cffere poflcllore di fcr 

che tù ami l'inimiccquando da quel- lilc campo Jfacharytdit requiè^quod 

Io fcipcrfeguiiaio,& odiato. E fc egli ejftt bomuC^ terram^quod optimi, t^-*^'l^» 

venendo per tiouar quello frutto d'a- nedi Dan,e lo cóniiui Giudice de' pe*. 

more verfo l'irìimico non lo tiuoua , ^oW.D^n tudtcnbit ^oputum fìium-\ic. ib.n ié. 

fi come malcdiffc il lico,così condan- ncdì Gad, cdichiarollo Capitano dc- 

ncrà la tua anima . Senri il trcllifTìmo gli efferciti.Grfrf accwfìuj pr<zliabitur ib.n. 19. 

Or/^fw. documento d'Origene. Cum tgitur anteeum. Bcncdi Afcr, e nominollo 

^or», 16, di^'Ci.'j tifuj libi benejuat ■,/ich^ri/as apportator di delitic > edi contenti. 

*n Aldf, (um diligi ty reddtt ficus frutìus tn j^ft r pinguis efi ptinis eius.CT prjcbebit 

tempore fuo\quod fi inimicum diltgas , delie tas regtbtts, Bcncdi Ncpial/,c vi- 

fuìK fcus frHlhis proferì m tempore Gcollo fpeccbio di bellezze. Weftalt ,i, ^ 

danj 
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dAnsehquia ^ulchritudtms . Bcnedi vero Padre Dio. Ma iQ farà» male- 

Giofcffo, e fccclo certo, che Tari fcm- detto i perche hora , che fei ammo- 

prc da Dio amato . lofep Dcu f Patns nito, fei effettato à lafciar la mala vo- 

tHÌ ertt Adtutor tuus Brncdì Bcnia- lontà» e placarti del furore contro il 

min, e lo chiamò Vincitore de' nemi- nemico non vuoi pLicarti. Alalcdi- 

ci * riportatore d'opime Tpoglie • Afa- (ìmj erts , quta ad ddvjonitionem non 

7ie BeniAmtn comedet pritddmy ^ ve- vts refittre àmaln voluntate centra 

fferam diHsdet fpotsa.O felici figliuoli frat rem tuum . 
con tante bcnedittioni dal loro Padre 13 Ah mio Dìo io voglio cffer da-, 

arricchiti. Ma fcntite come fù bene- tebcncdetto- Come vn'altro Giacob 

detto vn'altro figliuolo chi.imito Si- t'abbraccio in quefta Croce, e ti dico, 

mcone * lo chiama il Santo Vecchio Nondtmittam te mfibenedtxerts mi. 

per benedirlo , & ecco ad alta vocc_-» ^i Non ti lafciarò le da te non faròbc- 

grida. Stmeorty Sxmeon maledi^us fu- nedetto . Vuoi Signore , che per oc- 

Ib-nH." for t HHJ y quia pernndx . Simeone fi) tenere da te la bcnediitione, facci 3 

*^* tù per Tempre maledeucperchc lù fo. miei nemici la rcmifTìonc ? Ecco, che 

f^i pertinace nel tuo furore . O mori- di tutto cuore io perdono ; e lù anche 

bondo Giacob, ccome? Gli altri fieli- mio Dio perdona . Remitte miht , ve ^/aÌ*iS. 

uolidavoifon benedetti, e folo Si- refrigerer frtufqitam ah eam , Cam^^'^'h 

meone è maledetro.Sc per alcuna col- phuj non ero.Pcrdonami prìma,che io 

pa daluicommefTa Io malcdlccte,ma- muoia, ceco io perdono mentre, che 

iedicetc anche gli altri , perche molt i vhWipcTdoniiRemitte i miei penfìerì 

di loro gr.iuiftlme colpe commifcro. vani,chc io perdono, Remtttoy chi mi 

Eglino furono accufati de crimine^ odia perdona , ^rw//r^ le mie parole 

pefjimo . Eglino venderono Giofeffo inhoncfte, che io perdono Remttto le 

Geft. 37. in Egitto, eglino voi con menzogne ingiurie, pcrdonaj^rwi/fr i miei pec- 

ingannarono,eglÌQo vccifero prodito caii,che io perdono , Remitto tuctc le 

riamente i SCchimiti . Dunque fe per- offcfc.Acccttaroipcr figlio,cheio ricc. 

donatcc benedite gli altri fì^li,perchc uo l'inimico per fratello. Perdonami» 

non perdonate * ma maledite Simco- /'r/M/^M^m 46 ^4OT,perdonami prima? * 

ne? Sentita, che hora non vuoi per- che io parta da quefla vita, perche io 

donare, e trema. Simeone odiau^ perdono prima di partirmi da queOa.^ 

Gio('effo,voHe sfogate lofdfgno,vol- QWizdi. Ampttus non erompa l'auucni- 

le venderlo in Egitto . Ruben fratcl- re non farò più l'dcgnaio,c voi Signo. 

\o maggiore effortò Simeone à lafciar ce raoftrateui placato • 
l'odio, ì perdonare GiofefTo . F«i opi- 
nato Simeone, volle profeguir la ven- ASSVNTO II. 
detta. Ah Simeone, Simeone, ituoi 

fratelli benché hab' ino mille peccati Ego auccm dico vobis diligici inimi* 
commcfTì , fono benedetti dal Padre , co$ veftros. Atat.^, 

mi tù perche effcndo ammonito à per ». 44. 

donare, perdonar non volerti, però Chi perdona l'inimico fi nohtlifAì * J- 
^JS7icoló o padre maledetto tù (odi* Ma- ttKorona , perdonando fi 
€iè Lyra ^^'^f*' fu4t S imeon quia furor ems dichiara tnfame . 

perttnax , nolutt entm ad admonttio- 

nem Ruben refiltre à mala voiuntate^ I Lms vìtray ò Chriftian*, Plus vir 
fua contra /o/èph , Tieni per ceno là 1 fr^nons'hà d'amare folamen- 

ò fedel ChrUiiano odiato nell'odio , te l*aroico,ma s'hà d'amare l'inimico, 

che molli, li<juali haurannocommcf^ Plus vitra amate l'In imico, fc volete 

fi affai peccati , quali tii non hai coin- trouare il ihiouo mondo di non crc- 

cncffì, entraranno nel Ciclo, faranno dute ^xj^nàczze-DtUgtte tmmicoj re. j^^f^ 

mercè la diuiiMgratia bcacdetti dal Jhosrtjitij filij PatrfjyeJht.EvigUu '^^ 5* 

il ve- 
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il fero Slenoritnon è come altri pco- nqt*ts : Odio habtkh iffimtcum tuum Afat.y^ 
f3;onbc,vhc il Sole dci;a mondana glo Ma il precetto di Dio c amare il prof- „ii,^^. 
ria ofcnra , ma luce , che U tilchiara il fimo , e perdonare a 1 mitiiico . /^oc 
perdonate al nemico. Non è piombo , f/? praeepittw meum vt dt igatu wnt- 
chcalba(Iotira,maèala, che inailo ctm,: Ego 4utem dico yobu : diligile 
foli cu i . Non c viltà di cuore p cbco , tntm$cej yejtros.txco adunque il Im- 
ma ambii i< fa voglia di fpii Ito gmcro. fo bclliffìmo della fcriiiura . Io, dice 
fo • c quel , che importa p.u e atto di Dauid , fonoftato ingrandito , ho la^ 
virtuola lupiibiatdi fupcrba, cfaufto- mia rtirpc nobilitata , perche hò il pre- 
CD fa cl.ari.d, dct Bc rnnrdo Santo . /«/• ceno di Dio , cioè il precetto d'aroa- 
7 mtCiffìmohomimaftMumtiondemga. re l'inim.co adempiuto . Confttttitut 
Jer.^o,tn chr (ìusf afte tn hoc fMÌo ambttto- /«w ^rar, cfphcarintcrlmealc : Pr<- 
(a'permitttt, Ambiciwia charifà iiì fci duanj yr^ccftum nuj fciltcet nonum 
Amor fraterno , che all'inimico per- pr^ceprum aiUgendt intmicos.hQùzic 
don.,cona\ lìaaiecKh c vcro,che^ hora voi àdirmi,che il perdonare ahV '» PfM, 
chi peidona li nobilita, c s'incorona . mimico Ca atto vilcchc lo riirouo cf. cit. 
BcllinTimc a) noftro propoliio fono le fere atto gl nolo , e rega/e . 
parole di DauiJ , il quale dando rcla- a Ficncipc io non Aimo tua gran- 
lionc al mondo , come da palìorello dtzza fe non perdoni . Nobile io non 
fu diucntato Principe, aniiMunar- credo lù effer grandc,fc l'inimico non 
Pfi.K.e. £^j, at,fgttt confittHtuj fn/n ami.All hora moflri cllcrc di gran na- 
Rex étbeò.vrxdicam yr^ce^ium etns . fciia quando Podio vccidi.La piiiradi 
Io fono nato nobilitato, e Ré incoro^ paragone della tua nobiltà è la rcmi(- f/f*""^^^ 
nato , mercè, che l»ò predicato, 8c hò lione delle ingiurie concharita . Salì y '^o/fr^ 




. q 

rurrSIenorì . Afferma Dauid che à ta . Oue offerua, che Dauid potendo I'*» 

nobiltà reale egli giunfe.per hauer of- «n voa Spelonca vccidcr Saul non voi perdo. 

Chi per- fcruito vn precetto di Dio. Pr^dicafts le il Santo Profeta alzar la mano con- . 

donai'- prtctptnm etus . Io di tal detto ammi- «ro qiieflo nemico , ben sì alzò la vo- 

tmmtco ro. SQhznec\\'::ScTMtre Deo regnA, ce ,& hauendo^ili prima tagliato l'or. 

JinobiU' reefì^ che cfferuare tutti i precetti di lo del manco reale, gridò . O Saul po. 

/4. D.o, é vn regnate Ma chi vn folo ne tcuaic io voleua priuarti di vita , mt 

offerua, anzi chi vn folo ne trafgredi- perche vccifo hò Podio, non hò volii- 

fce il tutto perde. C^«M/l^';;<7<^/^/;^/i/, lovccldcrti; ecco hò tagliata la tua-» 

Ufìusefi omnium rciu.Se dunque tue- vette , poteua anco troncarti Ìl capo » 

ti i precetti offcruando, ma vn foto nia iodi tutto cuore t'amo, con tutto 

trafgredcndonc ogni grandezza fi per cuore ri perdono . Vdì tal voce il Rè 

<Je, come può dire, Si affermare Da- Saul, & ammirato, che Dauid vccilo 

uid,chepcr haiietc ollcruato-vn folo non IMiaueffc. rifpofe. A^«»^«/^/;<<r 

precetto egli fi è nobilitato, anzi che vox tuaeftfìii mi Dautdì Dauid fig ho 

come Re incQtonùtoiConfftrutusfum diletto quc«aéla voce ma. Hor folle- 



x.pradicAHJ vr^cepttmi etuJ ì E ve- '"-co Signori . Saul era inimu l.Rt^. 

ro , anzi vcrifTìmo , rifpondc Dauid , co mortale di Dauid . Jmmtcus trai z^.n.ij, 

<Wio vn roJo precetto hò offctuato, o «^'«««^ ^'*!"^. ^^""^'^ diebus.Sc dunque 

wrò mi fono con titolo reale nobili- R'/ inimico.cotTic lo chiama tìglio? 

tato-, ma fapetcqual fu quettoprcccu pUmi D.ìUid, Delicato auucrtimen- ^ 

co? Prattftmneins, quel prccctco, rodiSan Giouan Grifoftomo ? Saul ^ *^ 

che per antomafia n chiama precetto come fapcte era Re . Sapete inoltre, * 

di Dio. Precetto antico degli buorai- che il figliuolo d'vo Re effendodi prò 

ni era odiare l'inimico. Di^nm elido- f-V'^ Kcak^li rocca per hereditana 

Icgsc 
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legge la fiiccefrione nel Rc^noQuan Giorcffopercaufa di vn fogno ftida* 

do s'accorfcSaul > che Dauid potcn- Frarcl li io Eguto venduto . So.i^noflj 

■do Ycndicarfì con vcciderlo > no'l fc. Giofcffo « narrò il fogno» per lo qua- 

cetHia perdonollo ; Dauid ioti chia- lei Fratelli conobbero duuer'edere. 

mofiglio, figlio di me, che fon Ré i gli ingrandito « perciò come fchiaiio 

perche tu hora moftri con queftoat- vcndcronlo . y^ccidittvtvtfum font. Gen. 37, 

IO ciscre non di nafcita vile,ma di Air, nium nurraret qua caufa maioru odij 5. 

pc reale ♦ e come figliuol di Rè moftri fcminartnm fmt. Hor non vi perfiiadc 

douer effere fuccclTorcnei Regno . te, che'Icuoredi Giofeflo pcnfando , 

Queftamano>chc non mi feri , dcuc che pi r hauere narrato vn logno , fia 

come mano Regia incoronarfi , però Oato come fchiauo vcdiito,penCindo, 

figlio di me , che fon Rè voglio chia- che vn fogno l'haucua talmente tra. 

S. Ioan» raarti . Vdite il penderò da Grifoflo. ua;;)i'ato.Nt>n penfarcdico,chc haiief. 

Chrtfóf. ™° Santo efplicato . Eirefjns ejì Dd- le contro i fogni odio mortale.'' Si per 

hom.de dexteramfimul cutìu certo. Horchc fi Iddio > fi che per 

Damd cafitec6ronatéimgefiAHs\& tdeolocu. mezzo d'vn'altro fogno fia eg'i coo. 

€t ìSauì. *^'"'' tanqttam /no fucceffon ; foluto,& al Pi encipato fublimato, ac- 

' Numquid hic vox ejìtuaflt mi Da^ ciòdeponcdc l'odio contro de fogni » 

WK^/Alt'hora ti moflri originato da sa. ne diccffc , Se 1*0 odio il fogno , per • 

gue nobile quando non 11 vendichi , che quedo fù caufa del mio male , de. 

all'hora fai vna prodezza , che merita no voler bene al foi^no , perche qucfìii 

corona quando perdoni. c flato caufa del mio bene. Non volle 

3 Non ifpetare grandezze , non Iddio ingrandirlo con altro mezzo , 

I^onfd— Nobittà,non afpirarc ad ho- checó vn fogno, acciò lafciaio l'odio 

rà tnsrà » ^ "on gli contro il nemico logno, fi fjccflTe dc- 

dtto cht tando dal tuo cuore . Non arri- gno dePe grandezze.O gran miftcro» 

f:on ber— "arai à quel, che pretendi, non potrai infegnando à noi , che coli' odio nel 

éiona* ' 'ngf*"<*'fc la tua cafa,e fare illuflre la cuore non arriuaremo ad effcre hono 

tua famiglia , fe e ù non abbi ufci nel rati ; ma fepolto l'odio faremo noi^ili- 

fuocodcllacharitàlofdegnoconttoil tati . Vdite Grifoftomo : /-^«i//^ wyy?^- ^ ^^^^ 

nemico. Vedete vn poco Giofeffo con rium^per jomntum vetiditus efl lofeph^ rUf-yr f 

qi:alc mezzo é dal Difponitore Di ui- cr per fomnium liberatus eft^vt CT* odv\ 

no al Principato ingrandito . Racco- JI'tmulus dcleretur O" rcgnumfcpulto j^rfp 

madofTì l'incarcerato Giouinc al Cop- oàioobtineret. Non fi può nobilitar la 

picro di quell'empio , e crudo Farao. tua flirpe, fe tù non dai il bando ali'o. 

ncmaqueflo dciramfcofcordoflfj . Et dio dal tuo cuore, 
ecco ,cheilnoflro Dio fà che flraua- Stò per dire Signori , die Chrflìo 

gante fogno offufchi di Faraone la fìcffo non haurehbe dal Padre Eter. Chrijf» 

mente, & all'hora tornando in men. nooitcnuta la corona re?le ,&:ilti.^0 haue- 

fe a' Coppiero la prigionia di Giofef. tolo di Re vniuerfale del Mondo (ut- rebbe et. 

fo, ptopofc al fognante Principe cflc- to , fe non fi foflTe moftrato verfo i 

re Giofcffo de'fogni interprete perfcr. remici manfueto , ebeni(^no . Lcg- ttnlorrA 

to,e fingolarc . Cosi fù fprigionato , geic nel quinto deirApocaiilTc , e irò- If fe riofì 

^ c'I fogno dichiarando fu al Principa- uarcte qualmente icittadinidel Cic- fofsemo- 

ro dell Egitto ingrandito. Hora qui io lo acclamalo vincitore del mon-lo vn jìrctobe. 

diJltendo , perche per mezzo di vn fo. Leone \ f^ictt Leo de trthi* tuda ,ingro 

gno vol'c il fuprcmo Motore far si , Qiifndinon molto dopò cornparifcc Trr/ò 

che folle à tal grandezza fublimato vn'agnellaferito, c moribondo . y$mtmmtct» 

Giofcffo? Vn'honore si grande, vna-. dt agnum r/trtquamocctfam , c fubiro jlpo.^.n. 

dignità si famofafar , cheGacquifti tutte le gerarchie celcÀi fe gli proflra y/O.n.6, 

per mezzo d'vn fogno ? Gran mifte. no à piedi , gli prefcntano le corone % Jb.ftu 8. 

ro Signori. Vdtic vna gran dottrina . c come Rè l'adorano . QiiatMeram- 

MA' 
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malia , vigiliti feniores cectdnunt co- come l conc Teucro benché vincente» 
rdmarno > CJ" mtttebant coronai fttat non G dà titolo rrggiotneda'cittadini 
ante thronum . Qui l'Abbate Luìticn- dei Cieloie come Re adorato . Vdite j^^p^ 
jp fc Rupcrio ammira, e dice. r// , Rupcno . Leo rtctt t cr ^gnodatur 
jih h 9^''^^'<''>"^''»Cr^^»o/^<ir«»'^/erM f glorta. Qutamtttbust C clemevtibus ' ' 
Jlt. to, Qqp^c va qucfto ? che vuol dirouc- vr ytgnust non ante ferocthuj , CTcru' 
fto frutio.''II Leone vince : f^tcttleo ; deltbus vt Leoregium autdena fubtj- 
c poi all'ARncllo motibondo fi dà It^ cltur,Sc\ ctuddcdunquc fci indegno 
corona, e la gloria, I- 1 y4gno datur di nobiltà Sei co'ncmici pietofo.'*dnn- 
glorta ? Diafi la corona al Leone vin- que (ei degno df reggia maeflà * Mi 
cente non all'Agnello agonizantc-/ . PlusvUra, 
Sappiate; che quel Leone era Chrirto, 5 Dirò , che ili fei originato 
& era Chrifto fimilmente fignificato CicJo,cljc la tua dilccndcnza é dall'ai- P^' 
per quell'Agnello. Che fece come toife tu verfo il nemico ti mofltibe- 
Leone Chnfto ? Come Leone na nigno , e gli peidoni volendo Elia fai.^*''* 
fcendo fpauentò Hcro.^c , conturbò conofccrc la vctaciià deWuoDio , e ^'fcè 
gliHcbrcì, diroccò in Egitto i Tem- moflrar chiara la falfità de profani 
pij de gli Idoli. Come Leone viuendo Dei ? promife di fare Icendtr dal Cic. ^ 
(cacciò zelofo i Mercadanti dal Tem. lo mifacolofamente il fuoco» col .;ua- 
pio , riprc(c gli Scribi , efìliò da corpi le vn fagrifìcio al vero Dio fi lafcianTc. 
oITenfì i Demoni, conuince, i Farifei, Si diuuigòla vece di tal promeda coti 
co'l foftìo della fua voce fé feccarcil corfe curiofa la gente per attendere 
fico. Come L'onc morendo ruppe-* tal prodigiofo miracolo , is: ecco Elia 
l'Inferno, aprì le Sepolture , incate- in terra proflrato , fé apparecchiare 
nói Demoni, fc tremare la Tetra- , l'Altare , e lo fc tutto d'acqua bagna- 
ottcnrbrare anche fece per lo fpaucn- re : pofcia à Dio orando, fc dalle sfere 
roil So e. Come Leone riforgendo del fuoco fcendcr le fiamme , & in«, 
fpauentò i cuftodi del Sepolcro, vin- vn tratto fi viddcro lafciatc le lcgna_» 
(c la Mot tcdifltufTc i Titanni, à fuo- intenerite le carni della vittima, info- 
co , &à fiamme dettino gli He' rei . catiifafTì, fminuzzatii marmi, coa- 
Tutteqiicftc prodezze fè Clirifio co- fumata la poliicte ; Cecidtt igms Do- 3-^<'<p.l8 
me Leone. Horqucfle furon vitto- mimìC rorauit holocanjitim , cr/i- "««jS. 
rie , ma furono atti di rigore ^ c di gna , C lapidej » Cpu/nerem. Mà 
vendetta. Diciò ricordateui . Vcdia- vdite niiouo miracoio.'accottoni) quc- 
mo poi come Agnello ferito , e mori- fio fuoco all'acqua , eie davn carif- 
Londo , che cura fece ? Nella Croco fimo baccio , e 0 fctma : ^qnam qH<t 
da clirodi , da fpine , da flagelli lacera- erat in acqua dufiu lambenj.O'io buo- 
to, cflando per cfalastl'vltimofiato, no ? che nouità è qucfta ? Il fuoco C 
come Agnello full'Aitarc della Croce inimico dell'acqua , l'acquaé contra- 
à Dio Padre fagrificato , che fece^.-* ria al fuoco > ccome Ijora il fuoco dà 
cfcIamòicdifTe : Pater tgnofceilUs , fegno all'acqua di pace, e però la bac- 
Luur%, qutane/ctMnttquidfacntttt.Pcrdouòà. chi y^quam , qu^t erat tn aqua dtu , 
w;/.54. gli inimici. Tutto mite , tutto beni- lìkUmbens ì In qucflo paflb Signo- 
gnopregòperquelli. Horecco il pcn- n vna parola della Glofa io offcjuo, 
frero,come Leone é veto fi'i vincitore & il raiflero tapifco : Ignis ilte : di- 
Clirifto, come Agnello ftlvceilb, ad ce la Glofa. /?;/// ille non de terra 
ogni modo come Agnello , non co- vemt , fed de Cacio cectdtt Auerti- Ci, erd, 
ipe Leone c incoronato.perche a'pic- te , che quel fuoco non era fuoco ac- tbtdeml 
tofi.a'f)cnigni, à coloro, che perdoua cefo in terra » mà era fuoco kdo dal 
no fi da la corona rcale,Chrifto come Ciclo , fuoco fccJo , ^ originato dal 
Agnello pietofoé acclamato Re . Mi Ciclo' Diique dico io, che marauiglia 
aicTudcli,ai vcndicatiui, àChriflo dunque fc egli l'acqua nemica baccia , 

ccol- 
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qucna diuiniià Moisè ? In qual pro- 
digio « in qual porccncofo miracolo 
moflrofTj Dio? Direte quando cam- 
biò il fiume inCangue . Mi io rifpon- 
do » c Francefco di Paola da vna 



e CoU'clémcnto contrario fi pacifica? con/ìdcratqiiodfluuiutParadt/opr^cf 

poiché il pacificare , il perdonar l'ini- puos hoj/ej/no pr$u/ trngat . Fa bene 

iTjico c attionc di pcrfona originata., al nemico> & io dirò, che tù Tei vicito 

dal Cicio,non c attionc ordinaria,noa dal Paradffo . 
c atto terreno t c vile. Solo ii fuoco 7 E fc all'inimico perdonando mo- 

celcftc baccia con fegno di pace Top- Ari difccnder dal Paradifo . Dunque ; 

porto clcraenfo, l'inimica acqua : So- plus vltra , Tù Tarai cola diuina , ii> 

i?4^i. in /«^ Caelejhs oppofitHm , CT tmmt^. meriti noucllo Dio Intitolarti : Jfi. 

Cixnttc, Céim aquamvelHt$pa:is fignoofeuUns tu filij Patris vejìrt qut $n carltr cfi * 

Afoyf. /4w^>/r. Perche e cofa troppo alca, trop Io non controucr(o la deità al Santo 

text. 7. po nobile, troppo celcftcii perdonar legislaior Moisc dal vero Dio concc- 

artnot. 5. l'inimico. duto , sò che fti dichiarato nouello 

Chi per- 6 Ad ogni modo Pius vitra dicia- Dio. Conjhtutt te Deum Pharaont: 

dona , e tno meglio. Vn fuoco fcefodalCic- Solo da voi dimando, in chcmoflrò 
fÀ lo dà fegno di pace aH'aciqua nemica , 
ét/lUni., ^ vn'acqua vfcita dal Paradifo fi mo- 
mico mo. benefattrice deYuoi auerfari). Per 
/fra effe, dimoftrare, che'l far bene a' nemici c 
re dtìcen co^* propria di gente originata dal Pa- 

dentedal^^^'^^ • Benefactte htSyqHi oderimt yos moneta d'argcnro non cauo fangue , 
PArad$.'^^ fi^^'fi^^} ^^^^'^ '^'J^^* *"C<^^'^ c pure non era Dio . Soggiungerc- 
fo. 'fi' Vfciua dal Paradifo Terreflrevn te , che Dio moftroflì Moisé quando 
Afat, j. Fiume, che'n quattro Fiumi diuilo al diuife il Mar Rofcio , c paisò pcc 
17W.45. Mondo tutto le fuc acque communi, quello ficuro , & io vi replico , e Rai- 
Gen.z n. i Qj*^ dtutditur tn quatuor naondo Santo non pafsò vn vafto Ma- 
lo. f^p«r.i , co*I primo riuo fecondaua l- re à piedi afciuttij e non era Dio? 

India, coM fecondo bagnaua l'Etio- Rirpondcrcic , che lafua Deità mo- 
pia,coM terzo irrigaua PAfTìria , ccol Arò Moiscquando vccife tutti i Pe- 
quarto fcorrcua per la Giudea. Colla fci nel fiume, mi io mi auanzo, c 
naue del fuo ingegno entra à folcar 1'. dico , & Antonio di Padoua piti po. 
ondcdiqucfto fiume, il Padre Oiea. derofo di Moisè chiamò i Pcfci dal 
flroofrcrua,chel'Iodia,&rEihiopia, Marc, daquelli fi fé vbbidirc -, c pu. 
c l'AfTìria fon prima bagnate daquc- re non era Dio; Inchc dunque auuc- 
fio fiume Paradifiaco, e neli'vitimo ronìelTcr noucllo Dio Moisc? No- 
luoco la Giudea. La Giudca,che douea la , & ammira la dignità , la deità del 
cCfcrpacfe fedele à Dio, douea pei- Santo Moisé . Iddio noucllo D o lo 
ma d'ogn'altra riceucr la ricca piena crea, c Dio noucllo fimoflranonnc' 
di quell'acque. Le campagne Ethio- miracoli oprati , mà nelle ini^ìutic 
pe, le Indiche regioni , i prati Adiri) , obliate . Poicua fe volcua in vn mo- 
lìan ncirvliimo kioco dali'vitiroo ri- mento vcciderc l'inimico Faraone . Si 
uolo fecondate , mentre han da e/Ter come comandaiia gli elementi , così 
regioniinfcdeli , e al vero Dio ruhcl- poieua Icuar la vita ad vn'huomo.Mà 
^ fce. O quanto fon diiierfe l'opre diui- egli, perclic era dc ficato non opraua 
ne dall'humane- L'acque di quel Fili, da huomo vcndicaiiuo, mà da Dio 
me Oiorgauan dal Paradifo , ac-iut-» pietofo . Con mifcricordia fopportol. 
fgorgatc dal Paradifo prima fi fpan- lo,con paiienza aiumonillo Hor per- 
dono a' paefi nemici , prima i campi che egli era noucllo Dio, come tale, 
degli auucrfarij fecondano, perche far e per moftrarfi tale , non iftimò cilcc 
bene al nemico ccofa propria di crea- futficlenti i miracoli , mà la patien- 
tura originata dal Cielo . Sentite I*- za.Non giudiciò cfTcr bafieuole a mo. 
Oie-t/fer Olcafìro : Fbuiuscgredtenj de Para- ftrar,cheera Dio oprar tanti prodigi), 
l^^ 'J^^ ^ dtfo diuitur tn quMtiter capita ^ ybi nQàc<)mcD»o volle l'ini raicoFaraonei 
Quaref. Caino , Par. /. D ama- 
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amare » ammóhfrc » fopporrarc . Do- ra mifcricordliofo veniua i pèxàoootei 
O/^rf/Zi-r cumciuolalciaiou dall'Óicaltro . Ex' fi chiamara tìglio d'vn huGoio>non^ 
tiftd» fff^àt quA'j9 qnìtntA/ù digntraj Smms di Dìo » quando verrà con vendetta 
jlfoy/tj ;qnam Dcuj tp/c Deum Phd- contro i nemici à caftigarc. Per di- 
raonis con/ittueret fimthrer quanta fit montarciscbc quando fi pvrdona (j 
euis mifcncordta » vt tion Jtatim int- fà anione di figlio di Die » quan-io fi 
micum occtaertt t fcd fattentta quaji fà vendetta i cficafltga fi fi attiene 
Dittuleritt^ Tnonnerit.^CQo\iV'\c~ non di Dio » tua di huomo f Credilo 
tradì Parapniic, nella quale fciiopriflì ad Agoft.no,chcdice.C«wrm/^r/f- S, jfug, 
la Deità di Mosc> nel non vccidcte l*- tiamió" mtfcricordtAm homtnibi^s Ur^ Ihtdim* 
inimico faraone, ma ne! pctdonarlo . gtturujt filius Dei -, cum vemet vindi' 
Perche perdonare i al Mondo tutto > Ctam de tntmictj fumfturuj fiUus ho- 
vna nouclia Deità palcfarc. f^tfitifi- mtnis ncmtnatur . Sarai Dìo le perdo* 
Itipatrij ve/fns- ni, farai miftro buomo fe ti vcraiclii; 
NottmC' O benedetta Cliariià vcrfo l'iOi- Dtltgite mtmtcoiyejìros yvt Jìtts filt) 
rttattto. juico tu ci fai Dei , tùci Dfificliì . Mi Pairts yefiris . 
iodi Ft- noi mcfch.nipcrdcmo il titolo diuino 9 l,ìi PlusvltraS\gT\oi'. NonTo- 
gito di nonfcmode§,ni di nominarci figli di lo non fcidcgno d'cllcr cbiimato fi» A/trità 
Dio chi i;)io fe all'inimico diluito cuore non giodi Do k non perdoni , mi meri- tfferchin 
ron p^r- pcrdonamo . Sono fcmprc maraui- ti ciTcr nomato vn gran vaiano. Tù matovtl 
dona. girofe le parole delle IcriKura, adogai puoi addiumi raniicbìtà del tuo fan- c/^t 
JoAn, 3. modo alfai mif^eriofc alcune ne kg- gue da' primi principi dell'Europa de- tion ptr» 
num. 16, . Parla dcirincarnationc del Veibo fcendcntc» che io ti prouo, chemen- 
Giouanni il diletto te dice . Sic Deus tre non perdoni mai rion niufliiefiec 
atlextt mundum , yt filmm /uum vm- Principe » mà fcruo » non meriti effc- 
genttum dar et , O quanto e fiato l*- re chiamato' no ile , ma plebeo . Nel 
amor diuino verfo il Mondo j per ri- Vangelo di Mattheo Santo al decimo 
comprare il mondo , per Tatuar l'huo- ottauo vn Pr ncipe io trouo, che con- 
mo véne dal Ciclo il figliuolo di Dio.*, tro vn feruo fdegnato volle con feue- 
Notate Chriflo incarnandofi » è cbia- ro ccfligo punirlo , mà non si toflo fti 
maro figlio di Dio . Partiamo piti auà- dal fcruo pregato à pcrdonarli,che fu- 
ri . L'iAefl'oGiouanni rameniaodo à bito placato l iiato come di quel Prin> 
noi l'vltima venuta di Chrifio à giudi cipe gli rcmifc ogni pena > c TalTolué 
care il mondo, dice; Poteftatem dedtt d'ogni colpa. Omne debitum dtmtjìt ^^f'I^ 
et tudtcìfim faceget quia fi/ikjhomtnts tilt. Paitiffi lieto per l'ottenuto pe[.^'^9* 
e/i. Verrà potcnteàfar giuditio dtl dono il fcruo inconttò vnfuone- 
roondo ) perche egli è figliuolo d'vn*- mico , e fubico lanciato feglì addofiò 
huomo . Piano Signori • Qiiando dal volea affogarlo: Tenenj (3^<icabat eù . fbjr. 28. 
• feno del Padre fcende in terra à rao- Laonde dal pericolo fatto cauto quel- 
ttu i-r' '"^^ ^' chiamò figlio di Dio , e quando l'huomo , e proftrato à piedi di quefto 
' 7» poi verrà porente, e maefiofoà giudi- fctuo gif cbicdca indonoia vita, e per ^ 
care il mondo fi chiama figlio d'vn'- mifericordia il perdono./'rtfrK^rwrtf- 
huomo ? Io non inrendo. C hiamifi gabat eum . Mà quefto ofiiiìato nella ^ 
huomo > e figlio d'vn'huomo 1 quan- vendetta volle puntilo . ///r^/i/rf» f/o. 
do come huomo S'incarna, viuc , e lutt tfedmtfit tum trstarctrem , Gri- Iu,n.^O* 
Crocifiifib muore t chiamifi Figlio di fufiomo Sauro arnmira, & io flupifco. 
Dio,c vero Dio, quando verrà a con- Il Prcncipe orfcfo perdona ad cfJo, che 
dennareirci, à cafligarei peruerfi,ad èleruo,& egli che è huomo vile fde- 
incatenare {dannati* Ah mondo in- gna rimettere vn'offefa ad vn fuo e. 
gannato , che dici ? Chriflo c chiama- gualc . Ma diche fiupite Giouan Gri- 
10 Figlio di Dio quando s'incarna > oflomo?diche fiupifco io Signori ? li 
quando vieocà morire» perche all'ho- paJroucpctdona,prrcbcénobiie,per. 

che 
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che è di diTcendenza reale; qucflo Ter. 
uo non perdona perche à vilc,c di pa<. 
rentaJu plebeo Animo gcncrofo , e 
nobile non può cfTcrecrudtlci an-mo 
villancfco» c fcruilc non può c flTcr pic- 
tofo.Ecco ve lodiceGrifoftorpo San. 
to . f^ide Domini charitatemtC /erttt 
prudeliinten». Dowas t^nofctndo fi Re 
f tfffl»»flr ma^nantmum effe oflendtt ftr. 
uusqui vindilìam tntemAtut i "Vilit 0" 
ignobili tmtmo effe declaramt. Hor vi 
lù»e preggiati d'eflTcrnobile.chc io di- 
rò tùefTer vn gran vìllanoJf non per. 
àonx.Diligite immicoj -pejiroj vt ftts 
Fili) Pattts veflrt . 

IO Non poflo qui fcrmarnil,ma di. 
co: flHS z>lira . Non Telo c vii ano chi 
non perdona * ma io lo O nio vna b' • 
(ì;a:non è huomo.c animale, cbi con., 
crudeltà Ci vendica,ccon picca non ri- 
mette le ingiur/e.Ncllo fpccchio dcUa 
prouidenza diDto> voi fcorgetequà- 
to fia be(liale>chi non perdona per di- 
cnoflrare con quanta prou Ida cura go 
uernafTe il Mondo,c quanto era il pcn 
fierotchcdell'buomo Iddio haue(To> 
vietò con rìgorofo precetto a rutti gli 
buominì» che niffuno l'altro of endef- 
fe . Minacciò feuero caflìgo a chi tal 
legge non offcruafTc. Anzi roggiunJc. 
Io vi prometto* che fé alcuna leniju 
feroce contro voi huomini fcagiicraf- 
fi,c fpargcrà il vo(^io fanguc, la citarò 
io giudicfo > e pigliaronne vna Teucra 
vendetta . S aniMtnemytJfrum reaui- 
ram de nutntbus cunClarum \ bejtid- 
rum . Qui sì> sì > che io mi confondo • 
Che Iddio prometta all' huomo di 
chDamar in giudiiio vn'altt'fauotno fc 
qiiefto l'oflFcndcj và bene : Ma che, fc 
vna beftia infenfata fpargcrà il ("angue 
bumano > e che egli la vogli citare > e 
farfi rendere conto di tal commcfTo 
dclittO) io no'l capifco . Che hà da ri- 
fpondcr vn'animalc?che hi da dir vna 
bc(\ia ì Ah huomo crudele bora fei ì 
Yien qui tù che oflinato cerchi beuc- 
re il fanguealcrui>vieni)fenti titoli ho 
norati, colli quali ti nomina Iddio.Sen 
li>ii chiama beftia infenfata . VoleujL. 
dire il pictofo Signore. lo fono inimi- 
co di rparger fanguc>victo>prohibirco 



j qualunque huotno Pvccìdere vn*aU 
tr i ujmo.Mj fe fi troucri vn'huoino 
crudele , e vendicaiiuo , che fpargcrà 
l'altrui (angue, io auanti il mio Tribu- 
nale citandolo caOigarollo.Ma che in 
vece di dire Iddio : Io cirarò l'huomo 
vcndicatiaotC crudele, diffc: iociiar^ 
lebcflle. SAngutnem veflrim tequi* js!ic. de 
ram de mambiu cunSarum beflia» ^y^^ff^,, 
rww.Conciofiache tanto c a dire huo. 
mo vcndicatiuo , huomo crudele^ > 
quanto dire vna t-cHia , vn'anfmale^ 
fcluatico Ecco il dottlfTìmo Nicolò dì 
Lita. Sangmnem vtfhum requtratrLj 
de manibuj cunfìarum bejftaruntjy / 
ideft hominum crude/ium, qut profter 
"ptndiéiam bfjh<e nuncupantur • Chi 
non vuol cffcr figlio di Dio perdo- 
nando diuenti bcllia vendicandofì . 
ComparTca come Macftro dv-lla na- 
tura , polche l'ira » e lo fdegno è vele- 
nofo fcrpcche punge: e feroce Lione 
che sbrana . 

Il Vcndicatiuo è vn Veltro, OvOrf 
Miftino , che rab*>'ofo il rabbuffa , ri^ 
getta , latra , Se affanna chiunque in- 
contra . E Tigrcchc i nfelIonita»lacc- 
ra,sbrana,c diuora.Giiarda (^ucH'iraro 
vcndicatiuo, come increfpa i cappelli» ' 
e piedi , rughe la fronte • abbada il cÌf 
gno, fìraluna gli occhi » impallidifcc il 
volto 1 fuma con le narici , s'aOorda 
ncll'vdiiotbalbutifcecon la lingua, iU 
liuidifce le labbra*batce i denti, gonfia 
la gola» agita le mani > accende il cuo» 
re, vacilla nelle gambe , traballane* 
p.edi. O mofìro borrendo, hor fifchi» 

come Drago, hor larra come Ca- 
ne, hor niugge come Toro, 
hor rcfta come Orfo 
innolidiio . E vna 
beftia. Voi 
fuggite 

vendetta, abbracciate 
il perdono , vt fì- 
tis fili] Patns 
yeftri , 
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.^fart, 5. Qui Solcm fuum orìri facic fupcr bo- 
7;.45. Dosi&malos. 

£c pluit fupcr iuAoS) & iniuflos . 

E co/m diMhoìica Infettar iuerr e , e nu- 
trire odij . 

E co/a DÌMÌna inferir face j O" affor • 
tar concordia . 
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I Qiianto c vero « che autore-» 
V-/ della guèrra é il Demonio ? 
Non li sfodcrarcbbono tanrc fpadc, 
ne lì porrcbbono in campo tanti cf- 
ferciti , (e non foflc Promotor delle 
riffe Satanaffo. Mirate pure a piima 
guerra chi fufcirolla. Falìus e/i prt- 
lium magnani tn Casio . I Ciclo Terni 
per Campo martìalc > Se il Demonio 
m Capitan Generale fu'! bel principio 
del Mondo. La prima cofa,chc fece il 
Tartareo Duce fù l'intimar gucrra.Et 
perche egli fù II primo > che ruppe la 
tregua, e la pace, e commoffc le riffe » 
c b difcordiaipcrò non meritò da Dio 
larcmiffionc , clagratia. State mc- 
co»vedcrc Lucifero nel Cielo creato, 
creatura tra le belle più formora,tri le 
intciiigenzela più pcrrpicacc , tri gli 
Angioli il più rublimc- Pecca il me- 
fchino , e fenza più rimedio e nell'In- 
ferno pcrpetuameute dannato. Mira- 
te Phuomo in Terra crcatO)Creatura di 
fango, e di loto comporta co'l corpo 
fìmile a gli animali, pretende la Dei- 
tà*vuol'c(rere Gmiie a Dio, in fomma 
peccò,6c Iddio no'l condanna, ma co"! 
fanguc del proprio figlio lo ricompra. 
O ijiuditij diuini , e quanto fiere im- 
perfcrutabili la natura Angelica pec- 
ca, e non e foccorfatla natura humana 
v'offende, voi colla morte del voftro 
figlio la ralutacc?GI i Angioli creature 
si degne iafciaie^ gii buominicrcatu» 
re si vili tanto ftimaicc perche?!' pec. 
cato degli Angioli non hà rimedio : i| 
pcccatv dcll'buomo c eoa il fanguc di 



vn Dio humanato , dal libro della vo^ 
ftra mente Scancellato: Si ripara la ca- 
duta dcirhuomo,c perche non 0 ripa, 
ra quella dell'Angelo? Apri l'orecchio 
ò hijomo autfore di riffe , feminatorc 
di zizanic.Fu perdonato rhuomo,non 
perche era huorao ; fù condennaio l'- 
Angelo, non perche era Angelo , ina 
perche furono diuerfi i peccati. Peccò 
l'huomo pretendendo cffere Dio.Pec. 
cò l'Angelo , intim3nr^o guerra nel 
Mondo.Staua la narura Angelica iti^ 
fomma pace , godcuano gli Spiriti 
Eletti vna tranquilla concordia. Qaà- 
do ecco Lucifero fi difunifce , rompe 
qncffa vnione, intima, ma fciolta di 
faldati, perfùade ribellione , muouo 
guerra fpietata. Ah Lucifero, tu fci 
Auitorcdcllegucrre, tù feicaufaichc 
fi rompe la confcderationc Angelica ì 
che fi cut t i , e difunifca la compagnia 
Serafica ? Peccato dì difunione non-» 
merita rcparaiione .Tù,che forti cau« 
fa della guerra tri gli Angioli , notu 
meritadi remifTìone da Iddio . Impa» 
rare da Pietro Ccllcnfe quefta Dot- 
trina . Cectdtt LMc$fer rupto ffderc 
Socterattj yingeìicx , tdeo tndignut 
fkiT reparatione . Sci indegno ò buo- 
mo imitator di Lucifero, fci indegno 
di perdono, fc imitando il Demonio, 
rompendo la pace farai Autiorc della 
guerra. Imitate Iddio, che per non^ 
giterreggiare contro i nemici . Solem ,y. 
(uum oririfactt fuper tonoj, (jr malosy ff/r * 
a«zi nemici vuole con pace, & amo- 
re bCQcficarc. Pluitfuper tu/ìosy e tn' 
tuflos . 

2 O quanto^ ir»in^ico delle guerre Cirijfoè 
qucffo Signore ? ne meno ombra di ifumico 
guerra,nc meno voci dicomi>attimc del/a 
to può egli feniire . L'imagicic della guerra* 
guerra Chriffo l'abomina , & ama la 
figura delia concordiate della pace . E 
degna veramente notarfi , cbc'l Sal- 
uatore facendo foIcnnifTìma entrata 
in Gierofolima non fi faccffc vedere 
fopra vn Cauallo , ma fopta vi e giu- 
mento, e che nel fuo natale facendoG 
dal Botte , e da quello «dorare non »i 
haueffe voluto il Cauallo. .y^^/^r7//«. /'^•'^'•-I. 
per Afmum , pullum , Sì dice dcUa ^' ^ ' 

ca. 
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caualcara di Cbrifto» Ccgnoutt Bos l'I Centurione cfclama. Domine no Afat.S 
PoffeJJforem fnum > (7 jifinus Prtfefe fum d/gnuryvt tntres fub ttEhum meum, nuJ8» 
Dom$n$ fut. Si legge nel Natale di Signore di tanca gratta io non fon dc- 



Cbrifto > Io non faperci in vero per- 
che il Cauallo fia rifiutato dal Saluato. 
re» fc non che Gìob di qucflo animale 
parlando dice » audierit buccinam 
dtctt , TaU frocklodoratur bellnm. il 
Cauallo è animale guerriero , renien- 
do le Trombe Marciati alla pugna > al 
combatter s'accinge . Dal rumore^ 
dell'armi non fugge. Gli fchìoppi del- 
le Bombarde non la fpaucntano . In 
fomma é animale guerriero, e gero- 
glifico delle battaglie . Non afcendc 
Chrifto fopra il fcruorofo Cauallo 
amatordi dtfcordic» e di liti. Non.» 
vuole in fua cópagnia animale guer- 
riero! che gode al Tuono delle Trom- 
be>e ó lancia tri gli (quadroni . Ma fi 
conrcnta caualcar vn vile giumenco 
amatore della pace» iS^ amico della có- 



gno . Di graiia non entrare , non ve- 
nice^alla miacafa non vi accollate ; 
non e degna di voi quella danza. A 
tali parole il Saldatore fi fcrma,e ver- 
fo la cafa del Centurione più nòs*in. 
uia» muta pcnficro, ne vuol più entra- 
re nel palaggio di quello . Certo e Si- 
gnori : le parole del Sanro Centurio- 
ne furno parole non di tifiuco, ma di 
humiltà . Così diffc per humiltàSan 
Pietro : Ext à me Domine%qtua homo Lue, j. 
peccator fum , e pure Chritto non ««.8. 
s aifcflò, ma andò dentro la barca di 
Pietro. Perche dunque fi ferma, ac- 
cetta la fua cafa, c nel palaggio del 
Centurione non entra ? Notate, volc- 
ua andare in cafa di quello Capitano 
l'huraanato Iddio , ma poi fentédo di- 

Domine non fum dtinujtvt tnt re j M^t, 8. 
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re 

cordia . Lo dice Giouan Grifolìomo , fub return meum , quafilji parere mu- nu 8. 
vd/tc . Non afcendit fuper ferutduf» tato,fcrraon[ì Perche con quelle pa. 
equum, difcendtte amatoremy CT ///// » rolc volle dire il Centurione: Signore 
qiu de longè odtrat belium , crgnudee io ben conofco la tua pierà « che vuol 
/td vocem tub^->fedfedet fufer ^fìnum tanto honorarmi con viGrarmi . Co- 
trAnqiiiIltratiSiC^ pacti amicum,Non nofco cfTer pur troppo il bcncfitio di 
vuole imaginedi guerra Chri(lo,vuo. riceucrii nella miacafa, ma io ti fup. 
le ac?bmpagnarO con quelli,che ama- plico i non vi entrare, perche sò bene 
no la pace . Perche odia la guerra , fi quanto tù odi) la guerra , quanto ab- 
contenta di far ben a' nemici . Solem bomioi venerariDÌ per le battaglie, pe. 

rò io non vorrei , che nella mia habi- 
tatione iiì entrafil . lo fon (oldato , la 
Spada cin^o, accinto fono alle guer- 
re, nelle mura del mio palnggio ve- 
drefii appefi infirumenti di Marte 



fuum ortrtftcit fnper bonos , (JT malos 
S O quante volte l'amante Signore 
brama entrare nella tua cafa , difia al- 
bergare nel tuo cuore , vorrebbe fcen. 
dcr dal Cielo, S: habitare reco nelle 



tue flanze, ma pei^hc vede nella tua Cortclli da fucnar gente, Lancie da 

cala armi di fuoco I fpade forbite ,ar- trafiggere huomini. Saette da pene- 

chibuggi parati non c'entra . Perche trare i petti , Brandi da cauar (angue j 

vede il tuo cuore dato all'armeggiare, non é cafa per te Signore, deh non 

al combattere, al c.ucjreggiare fugge , vi entrare . Sì ; par che rirpondcfrc_> 



e non ti vifica , e non s'accofla. Non 
fonocofc da difprczzarc queflc,ma da 
temere. Vedette hieri il Sàto Ccntn. 
rione da Chrifto ftcffo Canonizzato ; 

10 vcdcClc di charità , di fede, e di fpe- 
ranza oriìaro , lovedcftc, eTammi* 
ratte: ma ammirate hora vnraiftero. 
Era nelln fua cafa Infermo il fuo figlio. 

11 vero Medico Cbrifto s ofFerfc anda- 
re in quella danza i incontrarlo Ma 

i^uarej. Ctìluo . T^^ir, /, 



Chrido tali fono i parati della tuaca< 
fa? accetto la fcula ; peiche fei San- 
to dò f^luie al tuo figlio infermo , ma 
perche lei Soldato non entro nella 
tua cafa : Domine in pct(on.-i del Cen- 
turione dice Oiigtnc : DonétnenenOrigen, 
fum dignus vt tntres fub tefiumt Mt- hom, 5 in 
lei inim fum gladio acctncìus^ adpra di'.ierju . 
Uum exiens fanguintmfundtns^CP'cb 
hoc nò fum di^nus -pt tntres fub teUum 
D 3 meum , 
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fn(um » qujtm txeufattcnem Domtnuj 
accepft . Acccccd la (cula i non entra 
in c»Ci à'sa Sanio» perche eia caia d'- 
vn'huomo guerriero. O sfortunato 
hiiomo/'come vuol, che Iddio vifiti la 
tua cafa>(e in cda altro non iroua.cbc 
odi)ì che riffe, che machine di guerre > 
edi vendette? Iddio odia la guerra, 
abbott na il dancggiarc altri, peto -, 
Sfitem fuum onrtjactt fuper honos , (7* 
titéilos , 

4 Ma p.ìflfìaraoal Piujv/tra, c di- 
ciamo, che t.mto ha in odio l'armi , c 
le guerre ldd)0,chc ouc fi nomina fpa- 
da , non vuol » che vi ùs poflo il lue 
norae.Oue fi parla di guc-rre,c di v n- 
dctte « non puoi fcntire « che della fua 
diuin cà fi ragioni. Agonizzaua Ifaac , 
fu fcalrrito Giacob , c benché fodc fe- 
condogcnito , ottenne furtiuamence 
con la bcnediitione la maggioranza j 
CV». 27. /^fw-' df rare Cce/t , CT de piti- 

fta.ìd, * gttedtne terr* . Venne tardi Efaù fra- 
tello , e fig io maggiore , che chieden- 
do dal moribódo Padre c0cr benedet- 
to, fcufoflì il vecchio dicendo *, hò be- 
nedetto Giacob, non poOfo benedire 
4c ò Efaù . Et infiflendo qucfto , e per 
la bcncdittionc fupplicando, alla fine, 
Ifaac gli dide , non hò in che maniera 
benedirti , fc non che : In pinguedini 
T'erra , C tn rare Caelt erti benediElio 
tua . Hora fermateui , e ditemi , cho 
diflcrcnza voi conofcetc tri la bene, 
dittione data h Giacob , etri quella 
con ce fifa à Efaù ì Det ttbi Deuj de ra- 
re CarlttC de pinguedine Terr^»fù det 
to à Giacob . Iddio ridia maggiorana 
2a dnl Cielo,e graflTczza della Terra . 
Ad Efaù : /n pinguedine Terree , C in 
r«rr Car/i. Graffczza di Terra, o rug- 
giada di Ciclo ti fi conceda. Si che la 
bencdiitionecriflcfra. None l'iftcf- 
fa. Viévpa parola troppo mifteriofa 
in quella di Giacob, qucfla parola vi 
mica in quella di Efaù: Def nùt Deusy 
o Giacob. Iddio ti dia ricchezze , diflc 
Ifaac. Ma ad Efaù, alla Aia bencditiio- 
ne non fi nomina Dio . Jn pinguedine 
T'errtc in rote Caeli . Perche? Perche 
non n nomina Dio nel benedire Efaù, 
e fi nomina nel benedire G iaccb ? Ec- 



co perche , foggiunfc Ifaac . E/su >ì- 
uej tn gÌAdio . Tù Efaù farai huomo di 
fpada, farai loidaio -, foldaio che viue- 
rai coll'atmi . Efaù mifero , nella lut 
bcned ttione fi nomina fpada, dunque 
non fi hi da nominare Dio Giacob 
fclice,tù fei huomo pacifico , però nel- 
la tua benedittione fi nomina Dio • 
Conciofiache tanto odia l'armi, lo 
guerre , e le ride il noflro Iddio , che 
non vuole , che fi mefcoli il Aio nome 
ouc fpada fi nomina. E di Oiigcne 1*- 
auuertimento . E{hm éid rt^ìum com- . 
parMndum gladio vtetMr%idcirco tn be- . O^'i*^* 
nedi^ione eius non adtjciturs, Dahtt ti- 
bt Deus , /ttcob aurem manfuetus , tp- • 
nediEìtonem habuit tn Minine Dommi^ 
Tanto é contrario alla guerra Iddio, 
che non vuol edcr nomato ou e s'ode 
nome di guerra . 

^ Quindi fi Ciche non fi cura eficre Iddio in 
fliraato?.uaroil Noflro Iddio pur che non/i cu. 
tronchi,e bàdifca l'occafionedi Guec- r4 effer 
re,di conttafti:C di mare.Quanto mo- fiimétto 
firom liberale Iddio in dar la Manna ? auétro , 
aprì i ripofiigli del Ciclo , &: abbondò purché 
i campi di quel cibo . Ma notate,vieta leut l'oc» 
à gli Hebrei il coglierne quanto vole- cafion» 
uauo, e loro la mil'ura adegna ; Cqllt. di guer» 
gat vnu/qut/qiie ex eo qu/tmum /Ifffìeit r* . 
Advefcenium y C amor per fingala ca^ 
pita: Nunfiachitrà voiardilca con- 
fcruar manna più che vna fola mifura. 
Dio buono? e perche limitare quel ci- 
bo ? Voi ne mandate in abbondanza 
dal Cielo, che fcruea refiarc nel cam- 
po ? Lafciate , che ogni vno ne colga 
quanto gli aggrada . Vi moflrate libe- 
rale in piouerc dal Cielo la manna . e 
poi vi dichiarare auaro in dar licenza 
di coglierla ? Eh non fi cura edere fli« 
inato auaro Iddio,purche teglia la oc- 
cafione di contrari, e di ride. Se ha- 
ucdeil Noflro Iddio permedo,che « 
ogni vno ne cogiicde quanto poteua, 
coloro, che erano deboli , e fiacchi > 
vedendo gli altri coglierne in gran-, 
quantità , fi farebbono fdegnaiiogn'- 
vno per farne groda raccolta fi fareb- 
be addodaro contro il compagno » ha- 
ucrebbe vrtaco qiicfto, fcacciaio quel- 
lo, farcbbcno venuti alle man<, e fi fa- 
re b. 
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rebbono vccìfi . Hor dice Iddio>ri Icui fua Chicla . Huomìni , cbe vogliono 

I*occafionc dì vccilìonc , mi ccn^^h no dìuifioncfono da Dio rifiutaci . Qiic- 

pur per auarotvna fola miiura cialche fto volle intendere Iddio quando vie. 

duna ne prcnda,c cosi non vi farà oc- lò.chc l'Aliare con (alfi fegati, c dluifi 

catione di ridcò di contrafìi. E di Gio fi editìcaflc.Ifidoro Hifpalcnfe quc(ta 

/fl/Vf»A (cff y Hcbreo il penfiero,notatc-lo:/y6f miflcro ci (cuoprcd ccndo.i'rrJZi/.'f/* 

./. 3 fiebat ne dcbtlii/i i colli jfendi difficul. des ht funt , qut vnitMem fctndunt , ac S./fìdor. 

* ^nn<i.c. tas ex/ftcret , ditnt robuftiores plus fa- dtutdunt fernet ipfos a foctetatefrater» j« Exod, 
/// colligunttO- fìc ad rtxaiy CT* ad vo- na per od;nm% •vtlfchifmata% talcs iftL, 15. 
ces deuemrent.ìo non curo d'cfftre fti carpare fno non recipit Chn/ìus , cuiux 
maro auarot a'Tcgnando poca mTura co>poriJ figuram yiltaris lUius coti- 
dì niuna.purchc fi tronchino 1 litiggi > Jimllto obttmbrabat.WtMc di fafTì di- 
cicomcaAì. u'fi edificato Iddio non lo vuoici. 

jy -j P 6 I tuoi fagrifit!) non accetta Iddìo» Chriitiano, Sacerdote, Rchgiofo.chc 

ctadr '^'"^ oblationi non vuole» le nel tuo dcui cdcr altare di Dio , fe non farai 

cuore regna odio, diffenfione , e con- vnico con cliariti , con amore , Iddio 

eh "^^^ * Dalla prcfcnza fua bandifcc I J. non ti vjolctdiui/oj ^er odium tn cor. 

e noìLj 1^ pcrfonc litiggiofe, e coloro,chc pore fuo non reapir Chrtjfus . 

jono vnt^ ranno viuerecon vnfontscon pa. 7 Non vuole cflcr loJato,non tuo . 

cc,e con concordia. Paiono a prima_, le ciTcr lionorato Iddio da cIjì non é '^'^^on 

fronte Tempre mai flrauaganii i pre- amatore dairvnìonc , c della concor "^^^j^^dc' 

ccttidiuini, mapoifi(corgonoeÌrcrc dia. 5apcua bene ciò tutto Dauid,pc. '''"'^•«'f 

purtroppo mirtcriofi.lmporcii LcgT. lò interra proftrato per lt>d3r Dio di- '^^^"inò 

lator del Cielo a Moisé, chi fc in luo ccua. AiagnificAte Domm-Am mecum. ' 

bonorc vn'Altarc di pietra s'editìcaf- E Mrjìscdiirc: Ca-z/rrnv/ Oomtno.O aitila 

fe,ron fi feriiilTc . Notate. Non fi fcr- crcaturc»ò ffdcl;,Jiccua Dauid, veni- C°^<^or» 

uìffc di faffi,!! quali foCTero fegati, ma te meco, c tutti intìeoìcJodiamo Dio. 

vi poncffw- lafTì intieri fenza diuiJcrlì. L'ifteflo inuiro facea M'>isò. chiama- 

Exo^ij. Stallare l(iptdennffecerijmihiy»on^ ua gente per aiutarlo a canrnrc. Can- 

vuni. 25. €difìcabis iilud.Ex/:^ij Jépidibus.Mx utc folo ò Santo Dauid,lodatc lolo il 

io qui difficoltando dice così . I /adì vofiro Dio ò Santo Moisó; che v'im- 

non fegati fono troppo rnuidi , 5c im- pona fc gli altri twn vengono ad vnir 

politi, per fabbricar l'Altare è di me- fi con voi m quclio canto? AhS.'gno- 

fliere , che le pietre colla Tega fi diui. ti,fapeu3no qucdi Santi quanto piace 

dano,con lo fcalprllo fi nettino, e con a Dìo la concordia,e rvnione. Sapea- 

gli firomenti dell'arte s'acconcino, no, i he non piace a Dio cifcr lodato 

Prender le pietre ruiiidc , e fabbricar- da pcrfona^che è fola,c non e co'l prof 

ne vn'Altarc lari cofa troppo rozza,e fimo vnita.Pcrò diccua Dauld,e Moi 

inciui c,e pure Iddio vuolcche di faf- sé; venite, e tutti infieme vnitamcnrc 

fi non fegati l'Aitar fi edifichi , a che cantiamo a Dio. Il voflro canto vnito 

propofito ? Si e accennato il miftero , renderà Dio placato , e la concord fa 

c non l'hauctc capito Signori. La Tega delle noftrc vocifara,chc impetriamo 

dimdc la pietra,il Taffo vnito in fe ftef- mifcricordiada lui . Ricardo di Si 

fo, fegato elTcndo, retta da fe ftcfTo fe- Lorenzo vuole, chequerto notiamo « 

patato,cdiuifo. Siche le pietre fcgatc c però dice. A^oraq:4od pura Unda/it . 

Cgnifìcano quelli, che dall'amor fra- non fuffìcitymfifit y c^coi/nudatr^^rt ^* ' ^ 

leriìo,da l'vnione»c pace fi diuidono, jctlicet vnarjinttter colltfMdciur. f^nde ^' . ' * 

rompono ramic;tie , e fcparano loro dicttttrCantemus Domino y qutenim • 

lìcfrìconla fega dell'odio dalla cora- bonus eft-» foius Uudarenonvulr t ftd '** 

pagnia del profTìmo loro. Qucflc pie- «dtos y q as potefl fibt in adiiroratme' 

tre non vuole Iddio nel fuo A tare-» , comtorat tandatores dtcens , A/.tgtifì' 

Uli pcrfonc non vuol CbtiUo nella care Dominum mec^myide/ì concordt. ^ 

D 4 ter» 



Venerdì della Cenere . 



ter.Lz concordia pìice a Dioida colo, 
rojcbe fon concordili vnici} vuoi'cf- 
fcrc glorificato . 

E fc .1 Chrilìo non piace efìTcr Ioda- 
to da chi non é pacifico , c co'l proflfì- 
ria mo vnito>nc meno piace a Maria EU 
ftrgine |a non aggradifcc le lodi di colui , che 
v.cnaccet ama le diffcnfionije le guerre. Non fù 
tail [itili fenza miftcro.chc vn'Ange o, c noa^ 
to da ehi vn'hiiomo,ancor che faniinfìmo foffc 
«f» rp^- da Dio mandato a faluurc Maria di- 
ctfic9, ccndole.v^Mf Afana gratta p/ena^ncL 
Z^r.i.fT. la pcr(ona dell'Angelo volle moflrare 
a8. Iddio , chi non imira l'Angelo non é 
degno di (aiutare la Vcrgine.Non ac- 
cetta ella il faluto da chi non c vn no- 
ucllo Angelo.Diobuono?ecbi può di 
noi huomini effcr fimilc a gli Angeli? 
come potremo a tanta altezza arriua- 
re > acciò Maria le noftre lodi fi degni 
accettare?Pococi vuole. Gli Angioli 
tri di loro fon tutti vnici . olTcruaru 
perpetua pacciil maggiore non oppri- 
me il minore. Vuoi tinche la gran Ma. 
drc Maria le tue lodi riccuatla tua (a. 
lutationc aggradifca?o(Tcruapacc con 
tutti > re (ci Maggiore non far danno 
al minore > non portar odio* anviil 
profTìmo, e così imitando gli Angioli 
quando falutarai con Pu4ue Aiaria la 
Madre di Dio» ella da te pacifico>ricc- 
uerà il faluto > ò come bene tal dottti- 
oa Riccardo di S. Lorenzo c'tnfegaa 



con qucftc parole? ^tf^ digfie f aiutai 
retantam f^trgttiem non ftt qiiiìthtt 
dìgnus^ofiendtt Dor»$nns cum ad eam 
faluiandam nonntfi Angtlum mifu 
per hoc euidcnrer of/endens , quod qui 
falutationem tuam ah .a de fiderai aCm 
ceytari^angeltcam citam debet imita" 
rtyVt fìt vtdelicet,pactficHj\ quia mi er 
uingelos maior non opprtmit nitno~ 
rem^fed omnes in fumma p4ce-,C7quie^ 
tecon/ifiunt . Chi vuoPclIcr accetto a 
Chrifto>& a Maria ofTerui pace. Non 
danneggi il proflìroo, fia Angelo per 
amore . 

9 OmioChrifto * ò mia Signora 
Marta . Voi Chrifto non volete Alta- 
re di pietre din ife . Voi ò Maria non., 
volete faluto di cuore fdc.^nato . Ah 
Figlio d'vna Vergine. Ah Madre d'vn 
Dioinon mi rifiutate.Promctto vnir- 
mi col proflìmo » prometto pacificar- 
mi co'l nemico. Solo voglio far guer- 
ra co'l Demonio . Impugnerò la fpada 
de' precetti voftri ò mio Chrifto» iro- 
bracciarò lo feudo della vodra protec. 
tione,òMaria>& in tal modo armato 
vincerò il nemico Demonio > mà co'l 
fuono della charità voglio brufciar 1'- 
odto> amare il proffimo, e l'inimico, 
per poter edere voftro feruotanzi per 
vonra grafia voflro amico: Non di* 
cam voi f€ruoSifcd amtces* Amen . 



Rice, dg 
S. Laur, 
de laud, 
rirgtn. 
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[ON mancia luo^ghi 
nelle fritture fa- 
grcichc a chiare no- 
te palclino la Vergi 
ne Madre Maria c(. 
rertìrnilc avnafpal 
mata nane . Ottafi 
Prou.^u i^a^ij infittoris de longe portansya- 
"^'^'i- ww/«««?.Nauc è la VergiDe,cbc (ol- 
còil raaredellc diiiine gratic, iecii» 
vele far gonfie dall'anra dello Spirito 
Santo, ch hcbbe per timoniere l'Eter- 
no Padre» per gloriofc merci il Verbo 
Dittino t per remigatiti icuftodi An- 
gclici.Hor qucfla Nauc Virginca en- 
trando nel Mare di qucflo Mondo, fù 
dagraue terapcfta affai ita. Ttmpcfta 
di pareri contrarij,chc nell'acqae prò. 
fonde dclloriginal difetto affondarla 
tentarono • Ma ecco nauiganti cfpcr' 
. , ù,ìi c\un\l. Lrtborarttej tn remigando y 



sforzar fi a tutto potere condarla in^ 
porto, eia fua illibata Conccitionc 
da contrari) venti difendere . lo veg- 
gio trauagliar i Legifti»fudarc i Thco- 
logi, fcrincrc i Santi Padri, decretare 
i Sommi Pontefici , predire i Profeti, 
combatter gli Angioli,pcr d imoftrarc 
Maria nella Concettionc illibata. I 
Lcggifti immacolata la difendono, i 
Theologi cosi conchiudono « i San- 
ti Padri cosi la predicano, i Sommi 
Pontefici così la fauorifcono, i Profe- 
ti così l'anteuiddero, gli Angioli così 
r Adorano:Aticndeic dunqucò fede- 
li la Virginca Naue come folca l'ot>- 
dc diquefto mondo fcnza timor di 
oaufcaggio , e builandofi de gli Aqui- 



loni contrari j , efiipcrando le rcmpc- 
Oc nemichcvittoriofa entra in porto . 
Ondcfc meritò chiamarfi laNauc-» 
Vittoria, qucll3,che girò il globbo del 
mondo fcnza naufragio : con più ra. 
gione Naue Vitroria io la Vergine-/ 
concepuca intitolo , mentre l'Oceano 
del lecolo roteando giunfe fcnza ledo 
ne nel porto. E mentre foffi mo i ven- 
tre liridono le borrafchc de l'opinio- 
ni contrarie, cacciano i diuoti di Ma- 
ria, & a veder qucrta Nauc,& i naui- 
ganti , che la difendono da nemici 
Cor fai i incominciamo . 

z E laconclufionedi fede,chc tut- 
ti glibuomini figli d'Adamo infufa^ 
nei corpo ranima,c con U carne con- 
gionta , la macchia del peccato orfgi- 
nplc contraggono. Non perche è huo 
mo , l'huomo tal macchia nell'anima 
come tn fubteRo riccuc , ma perche é 
dilccndcnte d'Adamo, con tal veleno 
s'infetta. Così l'Angelico Thaiiiafo 
nella prima feconda , nella qucftione 
ottuagcfima prima , nell' Articolo 
quarro:c nella qucftione oituagefìma 
terza per molti articoli . Q^iindi ecco 
la lempcfta inforgc cótro la Virginea 
Naue , che come originata dal primo 
parente debba effer alla comune Icg- 
le foggetta . Ma ella è la Naue Vitto- 
ria, che folca l'onde fenza temer nau- 
fragi! , c da diucrfi remiganti è difcfa 
dalla procella commuoc . 



AS. 
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AòòVNTO L fl'oncdcucoIrrcsìeriirpartccpcU 

r , . . . Madre. Il figliuolo di Mu/ago ìé il 

Laborantcs in remigando. priu?Jrgfiio d'incarnarfi fcnza pecca- 

Ji4ére IT — o-i , to»""q"e Miria la Madre dcuc£ore. 

n JLtggtflt^O' I p.^/^^, co^ remi delle re ral priuiicggfo df concepir f, fcn.; 

"•48. toro rag^om (alunno d.iU re^pc. difetto . Si chi H dica?K.V^/^'^ 

• ,4 li icfto nella W^^cfin.dcprcb^tìo ri^, 

Maria 3 TO veggio affaticati, ma non in fa- ,//f^,»r«r. Tutte «eco .7' 

#(>m* JL Itiditn Dotti Lesidi.checo fio- fesche con buone coniettu re areomc 'f^'"'"* 

M.tdre ;,?,V^c:«^fL';'.7^n^acolata Còcctiionc tando fi porsono probabilmcnic eiu' T"'* 

diChri di Maria ftabihfcono. Perimperialc dicar vere j vere, c non falle ftfmar fi ^^''^^ 

Jio dee "^''5 Prmcepjfde leg^, dc.iono.Dio immcrtalcc quante prò f'''""* 

efstrtse f«^-5* d'chiara qualmente quei priui- bnbili confeiturcfi fono dadiuoti. e 

udal '«^gP'.^dclIiquai; l'imperatore e dota- Santi Efpo fi tori addotte per pronarc ''''''' 

^eccAto f'^>nefim.hmnteri.npcrairicc Ma- l'integrità originale di Maria Le vi '""'T'*" 

crtgmA- partecipe . Imperator tèi prtu.U. fione de i Pattiarchi.i vaticinii de Pro 7'^^^ ^* 

te come Z"*^q^f ipfe habet conceffit u4ugi>Jf^. fetijc fi.^urc delle Scritture Sa'^re. I'. 

fm Iddio, f-^ non cjTendo a i Datii, & alle autorità de i Sacri Dottori > le Bolle 

u^°l"°>'l ^^Pf*^"'^ Pr-ncipe.nc pontifìcie , la diuotione de i kM\ . Ic 

?^MMn^ ; r f P^'"^:r ^PP^'''^'«n'*' ^ miracolila ronuenien- 

fo ir.na a tal, obl.gh, è fottopofh. Ha za.e ragioni, che tanta verità ci detta- 

bet eAd^mpriu»leg.a, qt<t ficus .^S" pc no , non fono tutte conletture alme- 

^-peH.gAltxnon tenetur , cfponcla no probabili/ Si per certo. Se dunque 

Orhrn,r:^ ./-UM M Ialcgge7uolc.che;^<z;fw/«;jrr;f/;o 

rfena f ^ * Gabella nella porta »r<f co«/r<7;,r4 i^era ejsc diCAntur. Che 

n fi ;n?' 1°?»*'/^^^'^ '^^ ^^^^ ''"^ congictture pruoua- 

I fifco infernale?Mcntrc a sborfo deU te fiano per vere ftimatc : mentre "o- 

toglie, dandoci, cb.ro^jjnfo d'eterna Maria fcnza peccalo conccputi d^ 

tr Ti' e^e'rn^n'u ^^^"r ^^l'^.'^"" moflrano,deu?qncfla fenSefsere 

Guena rr?. n ^'^''"^ ^^«"^ credutale vera rtimita, c da tutti 

Son fa eSf, o n 'r"? mcarriation^ dee d^rfi: /^«.cW^^ èrgimi Con. 

non tu tenuto, ne colpa originale nel ceptio, 

f7offr.d, SoTimn 'r«[f- ^""T'^'à 1''^'"* ^ ^'«"«^ « ff^'^^^'^ ?n Conferma In d.bio 

dire X ,1 ! r'>natolibero,òvc;o<chi3uo,qnan. 

tì r,„,^Ì ? I^'/'"'P"S'«ti.-,.Però dammare.&afferm.r.che likco fi" 

*cbu« , che ^/*,rf ,r«,/e- ,tolici..e ft m! rirconccpuu'n liS?: 
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cidi grati3>ò in fcruitù di pcccato?c(ie uerfalcacquinaftl fopra noi tutti > fo* 
dite Auucrfari) ? Nonconiunconoil pra rutti I figliuoli d'Adamo nullo c- 
vodro ìotcilctcu le nonrc ragi'oni?So. fcludendoiic . Egli ó vero però, che 
no ofcure le noftre proue né le no- per tus h^redttartum » mercè la colpa 
fìre» nélevo(trc concbiudono, ad originale fìeno concetti cuoi fcruu^f 
ogni modo è per noi la vittoria . NoP quo q:us fuperat us eji , hutus O" feruta i- Pcfr, 
difendiamo U liberti di Maria, voi l\ ejì-. Decretò lapenadcl Poniefico 
oppugnare . Quttndo in tal conrefa di Sommo Pietro . 
libertà Tono oicure le prouc > la leg. Fù concerta Miria,e tù colla patcn. 
gc vuole I che /« iibertattj fauorem^ te della proprietà » che hauciil prctcn- 
fementtAferdtur. Dunque in fauor detti mcichino prender pacifico>cde- 
di Maria, e della Tua libertà origina- fiato podcrso. Ma crouadi occup.no» 
le fi promulghi final fcntcnza , e fi e preoccupato il luogo, fi pofscrso 
ócctcK'y, /mmacu/ata f^tr^tnij conce, lo prefc Iddio : Dommus polfedtt mt 
ftui, i« Prefe il pofscfso Iddio nel /'rffx. 8. 

6 Son parole infallibili dello Spiri- ptimoinftanrc,chefùconceputa Ma- nit.xz, 
o *° Samo , le quali ne i Ptouctbi) all'- ria ì Dunque in lei conccputa non ci 
J*r$uX* ottauo per bocca di Salomone in per. fù co pa originale dal Dcmooio im- 
^'*'jLf" ' fon* biella Vergine ftcffa fon rcgilira- prefsa,ma grana integrale da Dio con. 

-^^^^I* tc.Domttiu} pojfedit me m tmtiovia. ferita. Cosiconchiudc il Thcologo 
nell4 CO' ffffff fu(irum.Su\ bel principio del mio Pifano . Ai art a ah tmno ymrum Dei 
cetnone edere fui poflcduta da Dio. Quiuìcn- poffidetur ^ er^o non habutt oninrAle Ptf/iruH. 
fupofie- tra la legge: SiChtt^.vehicu/Mmf.MC* peccatami dtf^tri^ 
fU4tad4 commodai$.Nonpotefi eademrtsm- 7 Si affatican co i remi delle loroA"^* 
Jjto dun. fQii^ufff Ctmnlk dkobnj Dommu poffi- penne I Legift!,& in fauore della con» 
f,"i{!'^ Non fi rruuuagiamai»che vn'- certa Vergine (roglion prouarc»cbc 

hebbepec jftcffacafafia poflTcduta da due Signo, poco dinoto di Maria fi dichiara , chi si m§. 
catoort. ri diucrfi ; òche bada effered'vno, ò lei cfscr concetta in peccato afsrrifce. ffr4p9. 
gtnaie. chchadaefferpoflfcdatadaII'alfro,ma Attendete di .i=;ratia,B= lifliì ni é quel- co dtuo- 
da ambidue nel tempo flelTo è impof- la legge i.f.Demquf ff de nqua pluuta ,g dtMd 
fibilc,& c implicanza. Miriam (dice Mreenddy e la legge. Procul jf.de dam^ ^ g^j^ 
lo SpinioSat)io.)Dofn$nujpoffedtt me no tnfejlo-t che dice , Quodmthi prò- ^^^e lei 
/tb tNitiovtarum fuarumy nel primo de^ t C tih nonnocet tcneru facere . g^jgf^g^^ 
pafso della fuj Concettione fù pofse. Cioè à dire fe vna talrofa à te di farla 
dura da Dio > dimquc non puoté efscr non nuoce, à me facendola giouì , fetcéio » 
pofscduta dal Demonio. E fe Iddìo fei tenuto di farla . Ed efemp icando 
prefc il pof^cfso colla gratia, non vi pi. la legge flcfsa dice. Litiga per pro«a- 
gliò il pofscfso il Demonio colla col- re fua nobiirà Fullano,& il Giudice in 
pa , Si che conchiudafi . /mm/icnUté$ fine dà per fentenza,cbe fia facoltà li- 
f^trgtnts concepito , bera à chi che fia di tcncilo per Nobi- 

Si conferma il già detto Co'l dottif- le , e come tale chi vuole pofsa hono- 
fimo dcrto di Vulpiano, In\Jfie nntu» ratio, e riuerirlo : al ciò fare non fi a- 
rnltter § 1 ,ff.de a(quirendj}p]le/pone, ftringc veruno, fi concede, non s'ob- 
• Nihil commune habet cum, poffeffìone liga . Ciò fuppofto ; Se Tirio, a cui la 

proprieiaj . Non é la ftcfla co fa prò- nobiltà di Fullano non nuoce : ftantc 
■prictà, e pofscfnone:anzifono ira lo- la libertà conceflfa di tenerloper nobi. 
ro molto diucrfc.Puol bene in tal Pa- le.non volefl^c come Nobile rifpettar- 
lazo cfscr proprio di Tito, ma lo pof- lo , ma come ignobile auui'irlo »di- 
fcgga, l'hablta, c lo goda Fullano . Io rcflc voi t direi io, che Tiiio è di Ful- 
non nìcgo per hora,( quantunque ne Uno inimico moria'infìmo . Così de- 
Io conceda j che tu ò Demonio, mer- creta la Legge, rt fi Imganti de nabt- 
C(J la colpa d'Adamo , proprietà vni- htate fit^ìReX tétlem proferret fenten^ 
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ttawycuique ìihtrum efft eum vohtlem^ Tlicologtci remiganci, c diTputani? in 
Cr tsnobilemyvel pUbetum nominare : duellar baita^liar contro Icprctcnlio- 
ccrrè qut cum non nobilcm/ed igoobi- ni infernali fronicggiando.dicc.Non 
iem haberttyfignum dar et tnimicttutt mi concedi tu , Madre Maria più ric- 
auia cum altert prodeffc poCfit ab/que^ ca di gratic d'ogni alerò Santo > Non 
proprio uocumento nonfcctt , puoi ncgarloiciò fuppoOo^r-pra quc 

Siliti?». ItàincomroucrGaiclju fto colpo ò difcndtnic . Grana niag- 

Nobiltà di Maria cominciaPfc dal pri. giorcriccuc che prcfcruato dalle fcri- 
rno punto della fua concettioncouc- te, che clu e lalciaio da mano nemica 
rofc prima fofse nata della culpa, ferire, per cffer polcia guarito. Li 

pofcia libera colie nobiltà della gratia. Santi doppo la morta e ferita dclpec- 

Il fuprcmo Tribunale delia Chicfa ha caiod'Adamo la medicina della gra- 
^ nroriiulgatopcrmiflfìua(entcnza,chc tia ottennero. Dunque Maria, che 
^hi vuol poflaOimare la Vergine dal riccoc dq _i Santi .^ratia maggior^ 
primo punto de fuo edere nobilitata non fu ferita , e poi lanata , ma dal- 
collagratia.noncattiuata colla colpa, la ferita del peccato originale pcrfcr- 

Anziha prchibito, e vietato, che nel- uata . 

le publichc (H(putc,che m- \ pulpiti Sa. 9 Incaica il fecondo colpo il Car- 

pci il contrario fi difendclTc , ò fi prò- thufiano Dionifio diccndo.Tanta gra fow. 

mu gaffe, fenza però prcgiuditio al- tia diede Chrifio alla Tua Madre quan. utniente 
cuno della contraria opinione. Ha^ tacraconuenicnteper vna nwdrcdi chcjofie 
promefTìThefori d'infinite Indulgcn- Dio, era conuenicntc, che ;a Madre f^^wwM 

ic à chi Maria Immacolata iicllacou- di Dio la gratia vincitrice del peccato A'7^4prc 

ccttioneconfeffa Hor quctta permif- originale ottcncffe . Dunque otteo-or/t;. 

(ione fuppofta , che le tu vogli poffi ne .Eraconucnientc, vaamplihcan- 

pwblicatc fcnza peccato concetta Ma. do il Do ttiOìmo Raffaele Aucrfa.chc 

. ria, qualfentcnzatafcguitandoàic laMadre del Verbo Danno, laSpofa 

non danno, ma vUled'infìniteinduI- dello Spinto Santo, la Regina del ^. 

gcnzce gratie ti concede , con tuico Ciclo , e dtll^ricrra , la Signora de gli ^^.'7 

ciò non vuoi chiamarla Nobile dal pri Angioli.c degli huomim iDai ijon fui. ^^/j^,';* 

mo punto , che fu concetta , *c ^^ata .mm;ca di Djo , cfclufa da a -^^ «'f- 

cuti del bene, che puoi acquiftarc- , ccleOc gloria.figl.a dclJ'iira,e foggctia^^^'-''^^. 

dunqucbifognadirc.cheturcidiMa. aircicxDidannatlonc. DHnquc fi at.o* 

lìzpocodiuoio^SiinumdajtmmtCi'. termi pure . 
cheheij. ^^^^^ ^-^.^^^ peccato concetta; io Foima il terzo argomento Bo- 

j;)a mihtvtrtutem cantra hojìestuos. naucrntura Scraiico , CT W w//;cr/ Chrijfo 
grattade ^^jj trauagliano remigando ntj tcm. in tal guifadifcorre, Chti^^o Inbbe pe» 
%' pef^ofo mare di quc fle difpute.Z,r^i/// hebbe tanta cura del Virginco cando-y7f ;v /pr, 
SanttjH laicrantts in remigando . re di Maria, che ne per cfser Madre etnie di 
smmaco- g ^^^^ dall'alno caco i SagriThco- di Dio vollcche con giuramento car.///,, Afa, 
lata nel. j^^i^ ragioni cauare da fopra. naie in lei ù roaccbiarsc;hor s'egli hcb. dre. 
la concert naturale Dottrina procurano abbatter le penfjctp si grande che non fi mac- 
t'o^f IV.rgoglio degli Aquiloni foffianii.^ cliiafse Maria ne lla Virginità del cor- 
mi fugano , che la temprila contro la po , fi farà poi icordato di pic.'ciuaila chriffo 
Nane Vittoria inforta , fia vna difpu- nella integrità dell'anima ? . J 
r3,nelln quale vuoV elTcre difenderne 1 1 Ejitra nel quatto luogo nunna.k r 
l\ dcmonio.e loflenere le fue ragioni, ro efpcrto contro le tempcfiofc A.nu.-' K 
atfcrmando.chc cornc figlia d'Adamo ze il BtHlarmino.e dice.Puotè Chrilto 
Maria doucacffcrc nel primo initan- prefttuatc Marl^ dall'origlnaie nau- 
ic deiJa Tua Conccttlone al Ìuo pecca- fj^t;g;o,adun.: : i prefctuo'Ia.Chc 
minofolmperiofoegcita* . ' ' puotè , è chiaio , , . eUc fc puole Jop. 
Scoto OpUan Generale 'di qucfli po il pecuito giullificarc vn'ahiraa , 

molto 
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^ molto pili puolc pria dei peccato > dal Tue fono qucfte promcflc /I faluaro 

peccato cfcn:arla . Cbihabbia volu. coloro « che Immacolata ti confcfla- 

co > chi dubita > fc i'honor della Ma> no > e fenza alcun peccato ccnccputa 

dre>ridonda nel figlio.' òs hi da dire > t'adoranò. li poter non ti manca, ne 

che volle Cbrifto dishonorar fc ftcffo, la volontà t'impcdifcc . ,^ 

ò veto s'hà da concedere, che per Tuo tibif/tcaltas decfa potejì » necvohn* /de iH. 

honorc dalla colpa originale prcfetuò tas . Io per tale ti predico , per illìtara 

U Tua Madre. nella Concettìone ri piiblico , come 

■ .12 Et acciò non vi manchi l'autto- Vittoria della lempcHa originale t'a. 

ricà d'Anodino di communc accordo doro . Tù dunque mantenendo la tua 

i Sagri Teologi così argomentano . parola, & adempiédo le tue promcffc 

Stimò Agoflino difdiccuole il dire , faluaci dal naufragio del peccato » e fà 

Da ver. che'l corpo di Matta, perche fii Madre che per i meriti della tua Conccttione 

xof^iv^.v^ di Dio Q fodccorrottotoucr folle da-i puriflìma arriuiamo al porro della 

tanima vermi diuoratothor non farà impofTi- gloria , per cui in quefla vita : Sumus 

non fu ro bile,chc effendo Madre di Dio fia fta- léòoraKtes tn remigando, 
/adalfer ta la fua anima dal faperedcl peccato 

pedelpec originale,c dalla putredine della colpa ASSVNTO II- 

cafo <>r/. communc contam:nata?Lur)gi dalla^ 

ginale, Nauc Vittoria fimil naufragio . Ella Laboranccs in remigando. Jl/^r é 

S ^Hgu. con cliiarezza di gratia nauigò il ma- g 

/erm. de re di qucfto mondo. ISanti Padrtt C < Sommi Pontefici y 
uifsum. 13 Vittoria , Vittoria cfclama Ma- quelU coi remi delle loro penne ^ que- 
Pfal. ^8. ria per quanto io intendo . Io vinfi la /// col timone delia, loro nuttorità di 
3 /y.io tcmpcfta del peccato > iofcrnprena- fendono dalU tempeJU ongtnale la 
tìti, 30. uigaf,mercc la gratia diuina fcnra bo- Naue Martn. 
(alca > fenza naufraggio. Dica pur 

qu3lu.|uc huomo: f^em $n altitudine! He bella vifla in vero fi e il con- 
mATts ^ (-r tempeflas demerfit me^-> templare f Sagrofanto Dottori, 
che io dirò « efclama Maria * che per i DoitifTìmi cCpofitori > li quali a for- 
me , ceJf.xHtt qH4/Jat$o n.migando io za di concctticlcuati,edifcritturc mi 
ccffaronoi venti aquiionari.chcfufci- fteriofe sforzanfi à tutto potere far 
tò la colpa d'Adamo. Dchò Vergi- compatire al mondo lalua dalla tcra- 
nc, ò Vittoriofa nauc, già che voi à- pcfta originale la vittoriora nane M»- j^f^f 
cura fcampaftc dal 'onde dell'originai ria ? Sia Bernardmo da Siena il primo, „u. 1 1. ' 
d luuio:Deh liberate qucft'anima dal- il.quale ofTcrua le parole di Chifto in Àfaria 
nfiLQ *^^<^f"Pcf^^<*cl peccato attuale lode del Precurfore; /nter natus mu. fg^^ 
A r temptfias aqtix. Tii l'hai lierum non furrextt maitr Ioanne Ba- pgc^ato 

16. £fi-/. proincffo , dicendo : ^utelucidant pttjìa , Trà gli nati di Donna er?d di 

» 31. me,haMunt yitam ^ternam j chi po- ùntila fublimc palma il Bittilh . Egli lejerche 

neri in chiaro la mia Conccttione , e ^ il più gran Santo, che al mondo na- f,/piff sa 

f-trà à tutti conofcere, che lucida,cfc- fceffc. Ne da ciò s'infcrifcc edere iru ^^^^Z 

^ rena per graiia»non tenebrofa,e tcm- Santità di Chrift» maggiore > con- precur- 

pcttofa per la colpa io fia fiata concct- ciofiache fi compara il Bittifla , tri /^^^^ 

ta , habebunt vitam eternam : io gli quei, che da Donna narccrono , Chrì- 

prometto la gloria. y^i^/w/j/r dunque, ftonacqueda Vergine , dunquclci! 

Adimple 0 Beata f^trgo^quod luti ve- Prccurforc c più Santo d'ogn'aitro , 

STi Bon. r 'ecultoribuj promififli-. Efclama Bona che da Dona nacque.non (leguc effer 

ftr, I. de uenrra . OiTerua ciò,chc hai promcffo piùfanto di Chrirto , che da Vergine 

Afjuwp. ò Maria a i diuoti fedeli delia tua Có- ■ fù partorito. 

ccttionc il licitata ; TMf/Mm<i/r{/?i g«i Ma come falaarerao Maria El- 

tlMCidant me bubebunt vtum eterna , la nacque da Donna , fu la l'anta vec- 
chia- 
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chiarella Anna. Per decifioncdel SaU 
uatore > il BatcilU (ù tanto Santo» che 
tù il maggior Santo> che mai da Don- 
na al Mòdo nafcclTc-luntjue egli tù di 
Mariat che anchenacquc da Donna i 
più virtuofote più fanro. 

Lun^i da noi tal pcnfìero, altro mi- 
fìcro in quello pa(To s'afconde % e da 
Bernardino fi fcuoprc . Notinfi lepa- 
role di Cbrifto://»f«r nates mulierum^ 
non furr exit wator /canne Bapnfìa . 
Tra gli nati di Donna non forge ( non 
dice nacque ) non forge maggiore di 
GioiMo BttttOa. Sorge il fiactina ? 
dunque i t a prima Cilcato Signori sì 
era calcato a terra col peccare com- 
mune» colla colpa originale. Hor tri 
qiieiichecali irvn'^»c poi forgcrono « 
più Tanto cM B tiina - non é più fanto 
di M uiat perche. n'I peccato origina- 
le non ra'cò Maria . DcrIicatifTìmo 
pcnficro Bernardino con chiare p^iro- 
S Bern '^^fp''^*'^' ^'oti furrexit tnternatos 
S'tn ft¥ '^'"^"^"'^ /canne B,tpf$/féi ; Chrtfìns 
* [etxcifittqtftanntujejiexf^trgine . 
po/t Etiam Matrem fuam occulte e xctpt : 
Ktìutr non furr exit , qutanuUus 

* ' duUìnr leut y ieufurgtre^qutnon ceci' 

dtt'.jed quia Beata f^trgo nunquam et- 
€idtt tnaiiquo peccato conceftionts t 
tdeo non dtcìtur /urgere. Noncafca- 

• Oc Maria , nauigaUe Tempre ficura . 
Tutti gli huomtnì , anche il Batiiila 
nel peccato originale > quafi in vna 
gorga cadcrono > voi non cafcaflo » 
mainimacoiaia > e vitioriola appari- 

Misrié 2 E vaglia il vero * non dal putrido 
dagli E' legno dcll'aloero marcito d'Adamo 9 
Magcùfti ma dall'cccclfa palma dcll'horto gra- 
non/id.» tiofo di Dio fù fabbricata )a naue Vir- 
^eds cJai toria Maria : conceputa in terra « 
^ fyàa. non dalla terra: fù origìn.ita da parcn<- 
ti carnali $ non dalla carne. Hebbe.^ 
principi'^ da peccatori > non dal pec- 
cato . H iurte <S curiofo delle diuine^ 
lettere » nelle- diuine lettere «e in luc- 
ro J*a.np'o volume delle fcritture fa- 
gre, rrouatofoife» chi fia il Padre 9 e 
la Madre di Maria ? Non voglio po- 
flcreinforfi -, nedarui campo di du- 
biure» non cffcr alla naturale t e legi- 



tlma difcendente da Gio3chImo> e d»« 
Anna : ad ogni modo non leggerete^ 
fimil racconto ne i libri del tcOamcn* 

10 antico» e molto meno del nuouo . 
Gli antichi Santi Phan detto « la Chic- 
fa fanta lo crede « tutti noi confcfTamo 
eflcr di Gioachimo « e d'Anna Maria 
fì^^iiuola : ma la fagra fcrìttura detta» 
rada Dio fotte Oleotio l'alcondc^ . 
Scriuc rtuangelifta^che ella fù Madre 
di Chrifìo» ma di' chi fu figifuola non^ 
la racconta . Ammirarono molti ral 
ret itéza de i fagri libnMa onde il Dot- 
ti fliimo Ambrofio Caihcrino hebbo Jiwnbr • 
adire : Ecce de Beatijfima f^trgtnt^ Cather' 
nthtl fere habemuj tn fcrtpturiSynec ex fff,^ Cfeiu 
quo Patre^ ncque ex qna A/atre defcen 

dertt^ folum acceftmus effe JUatrern^ 
C hi Jìi: td vero multi nnrantur . 

Non ammirate ò mortali : ò pure 
s'ammirar volete la prouidenza diul- 
na ammirate , la quale per dichiarar- 
ci la Conccttione di queUa Vergine » 
di quefta Vcrgifje il Padre,c la Madre 
non ci dichiara,Se il Padre tcrreno,e 
la Madre mortale di Maria fi fofTero 
nella fcrittura dello Spirito Santo ma- 
nifcftati « con fondamento haurebbc 

11 Mondo penfato , eh cflTcndo la di lei 
genealogia originata da gli huomini» 
fifoffein confcqucnza perhercdlta- 
ria conccfifìone in lei trasfufo l'origi- 
nario peccato de gli huomini . Si tac- 
cia dunque edere flata ella figliuola 
d'huominii e fi racconti fofo effer Ma 
drcdi Dio : perche con qutrtoci fi di- 
chiari i noi , chequ.intunque Maria 
fia concetta nd mondo da 1 Genitori 
terreni « ad ogni modo principiò nel 
Paradifo da Padre Diuino . Se fecon- 
do la carne e Naue fabbricata in terra* 
gli Artefici fi tacciano « perche fecon- 

4I0 la gratia fù edificata nel Ciclo. No ^ 
fi nomini concetta da huomini , e co- 
me tale originata dall'albero infetto 
d'Adamo^ma fi fcriua ben sì concetto 
in lei il Verbo Diuino ; e come tale 
dcfiuata dalla Palma vittoriofa della 
gratia celeftc. Vdite come rifolueil 
dubbio il già Ambrofio figlio del Ra- j^lmbr 
triarcha Domenico. Non e fi duhttan- Cather ' 
dum magna Dctproutdent/a id faCì»m loco ri.^ 

r/r. 
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§fft . Oftendere enim votutt Sftntuj albori , t^nlde beni : ras non perfeiti, 

Sanfinj ftcMìditm qttam fortemcon- pecche laro raaocauan i frutti , crcju 

/ìdtrMdA cfft^ mgentalogia SMCratif rhuQrao> valde honuj,mi non perfct- 

/ims (^trgo , cr non qnidem vt habcns co « perche gli mancaua raiuto : Ma 

/^atrem > O" Matr<m fcccAtorcs ^ per crea la luce , e la crea lurti perfetta , 

qtiosfKcrtt intlU feccittnm originalt Pai primo punto i che fu creata, non 

transfufum , fed vt exijiens Det M*' hcbbc mancamento di cola alcuna la 

trem tb" vt ab e<t nota fuijfe pr^ferua- luce « chiara , bcilai puriiTìmatpcrfct. 

ram perfuadcremHS , Si dice di chi d liflfljtip. Mà voi dimanderete» perche 

Madre, e non fi narra di chi é figlia-, la luce fola dal primo punto del Tuo 

Maria>perchcc(Icndo Madre di Dio» cffereè perfetta , e fcnzad.fctto, eie 

douca del peccato originale effer libo- altre creature qualche mancamento 

ra, effondo figlia d'huominidouea al pat^fcono ? Rifpondc al dubbio il 

peccato originale effcrfoggeita Hoc Maeftro di tutti i dotti Agoftino di- 

qucftafigliuolanza fi tace> quella ma- ccaxio: /dforantam tu luctm tUrùéi. S, jiug. 

tcrnità fi publica » acciò non pentita-» tem pu/chnrudMenjtCr ferJe[ìion(m^ cirat. à 

hauec ella contratta colpa veruna daU Deus contuliti quta omritum emt ,^m< Gabr. 

la fragii profapia terrena i mà fappi fectt ad extra txttttt prtmogemta , Bicl.fer, 

cffer ella illihata«concetta dalla poten. che marauigliafe Iddio perfcttaic fen ^-deCò" 

te difccndenza diu/na . ^ za macchia babbia creata la luce > e fe ^fpf» 

f jlfaria 3 Io offeruo , che quefta vìttorìofa la luce fu la primogenita creatura di 

anal Naue fu fabbricata nella fua Concct* Dio ì fc fu la prima creatura dalle fite 

JVaue fu tioae » ma la prima cofa » che di effa 0 mani creata ? Meritò eHendo creata 

fietlacon ^<c^^> fu il fanale eccefo della dtuin&^ laprimai cffer creata perfetta fenza 

cetttotte gratia t colla cui luce euitò i turbini difetto. 

fabbrica dell'originale naufragio . Il Sauicsan- A.leffo intendo le tue lodi ò conce. 

fa col fa- Spirito Santo per bocca del Sa- puta Maria. Tu fei chiamata Primo. 

naie ac- "'O chiama Maria Primogenita . Ego genita di Dio, non perche realmente» 

cefo dal. ^/tr/ftmt prodmt Prtmogemta ma perche raiftìcamcnte fci tale. Pc.- 

ia gra^ omnem creatitram . Se alla fcor- fetta , e fcnzc maccliia è creata la lu- 

tta. ^' ^^c^c parole fi mira » non é ve* ce* perche fu la primogenita creatura 

ridica lafentenza, poiché tante mi- fatta da DioiTii primogeni cadi Dio, 

gfiaia d'ann'', doppo creato il mondo» t'intitoli ò Maria per dimoRrarc » che 

fu conceputa Maria. Inchc fenfoel- fofii fcnza micchia tutta luminora,e 

la duiique fi chiama primogenita deU perfetta concetta merce lagratia di 

l'Altifl^mo ì Dio Prtmogemta , dice Gabriello di Gabriel, 

Notate nella crcatione del Mondo Blel : Marti nomtrtatur : myfìtcè hoc Btel at. 

Ctn.iJi' iu«c le cofe da Dio create effer buo- tmelUgeridum tfiy nam t ampliar» lux 

5 j . ne. A' idtt eutimia qua feceratt CT eratit inada perfeUa, G" fine nehnìa Prtm^- 

le Aide borta*Affì't buone in quanto al» gemta conctpttkry O" ab tnttio Conci- 

le patti infegrali,raa non compite ifL* ptionts lucem perfelìam ahfqite ma. 
quanto alle parti peifcitiona li. Poi- cHÌa% tanquamfiii cperts Prtmog<ni- 

che io veggio a tutte le cofe da Dio tam Deus creautt . Figlia primogeni- 

siVl' principio create» alcuna cofa di tà» figlia lucente di Dio fenza neb- 

pcrfcttionc mancare,5c in confegucn biadi colpa fofii nella conccttiono 

za non edere à pieno pcrfctte.Crea il Maria « 

CieIo.&4/ de bonum ,ma non perfetto, 4 E che Maria dalla tempefl a» e di- J^ jarta 

perche gli mancauan le ficlle » crea la luuio del peccato originale come vie- nffnig 

icin t vaJde bona, mi non perfarta , toriofa Nauehabbia illefa fcampata, ^/y-^^. 

perche le mancauan le piante » crea il lo dimoflra ben chiaro la flrutiura di ^ 

mare, valde bonum, ma non perfetto» quella prima Naac chiamata Arca da 

f crche gl iinancauan i pcfci, crea gli Noè fabbricata . SaFP'**^ » che per di. 

uino 
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uino Impero fiida Noè la fauatricc eftfemjlra InciferM \ non tamen per 
Arca formata . Arca , clic trionfò del tfjam gutt^t peccar i ortitnalis defcen- 

' diluuIo> c mentre le acque diftrugge- dit. Simile all'Arca di Noe ia Nano 

oanoilmondo, ella dell'acque ,bur- Vittoria Ja cui fcncflra della Concct- 

landofii confcruònci Tuo (tno a nf rione fù CUtiftallina , chcammeflTcla 

ftauratlone del mondo , era qiKrft'Ar- luce della grafia integrale , de impedì 

ca in modo tale ferrata , e chiufa, che l'entrata all'acque del peccato erigi- 

quantunque per tutto l'acque la cir- naie. 

coodaffcro» nonperòcon n>iìiima^ 5 E già che fi è parlato di luce > al. 

goccia la penctraiiano . Niente di ziamo gli occhf à mirare vnanuoua ca 

mancof notatc)si ferrata effendo que- luce ; A'oua lux orirt vi/a efl\ di fse lo / '?* 

fl'Arcanon iMaua ofcura di dentro . Spirito Santo ni 1 libro d'Eftlier Ma- 'TJ^* 

Cóc/ofiaclie impofe Iddio a Noè» che rii è cóccputa non folo come lucerna rj*"""* 

vna fincftra apcrra lafcìa-ffc , acciò la come luce nouella. Che vuol dire la. ^ ^.''^ 

Ì7^».6.«.l"cc rillumina(TcvFrw<r//rifw'/w Arca ce nouella ? Vditc bella pondcratiooc 

jactes. Ma qui il dubbio nafce: . Se vi dell'I luminato Dottore Mairon fo- 

cra la fiifeftra, dunque per qilcllacn- pra qucfta nouella luce.Alla luce ordì 

crando la luce , cntrauano Tacque-^: naria dell'Aurora precedono le tcne- 

ouero fe fi Icrraua non entrando i'ac- brc della notre : & alla Conccttionc 

que* nemcnovi pcnetrauala luce, communc de gli huomini precede I*- 

Rifponde colla Glofa Interlineale Li- cfcuriià della colpa originale. Maria 

Interi rano, e dice : Erat femJh A virrea^'t Sicni Kèua /mx ortrt -pi fa efl , fù con- 

Ltb. ibi. lumen reaperetiC!' acquai prohtbtret > cetra come luce si » ma come luce no- 

erafineRradi lucido , e tra (parente^ nella, perche con nouità troppo nuo- 

Chriftallo che ammcttcua la lucc>c ua nella di lei Conccttionc non prc. 

acqiie impediua . cedè la notte del peccato, mafemprc 

«« Che Arcadi Noe fiaM.iria, chia- vi furono gli fplcndor/ della graiia. 

*^**^ 1' ramenieBonauenturalo diffc. Ma- Spiega quelto penficro rilluminato ^ _ 

in lana. ^^^^ ^^^^ ^^^^ Vennero non dalle dicendo: A'owrf lux Maria.quta tnfut j^^^'^^* 

f^'ri'»M' jjci cielo, ma dalle carni d'Ada- Concepitone futt tota luctday crjine W ^ÌTI'^'' 

^' ino altre acque dinìpJtrici, altro dilli- la precedente cbfcurttate peccati» O ^^^0. 

uio più vniuerfale, che fù la colpa nuoua luce, ò Vergine nella Concct- ^''•'/''^* 

cotT.raune, l'originale difetro, e men- tione immacolata . 7f Conc, 

tre tutti gii huomini furon da quefla 6 Spiegò leggiadramente l'Imma- 

pioggia vniuerfale fommcrfi non che colata Conccttionc della Vergine Ifa ^'^'"•/'^ 

bagnati , era l'Arca Maria da qucfto ia dicendo, chc'l Saluatore Butyrunu A 

acque circondala per rutto , ma non^ comedet^ fi cibata non d'altro, che di Z^"* 

. oppreffa, Conciofiache da Padre, c Butiro. Sopra il qual pafso colla fua 

Madre terrena conccputa , douea ir^ folira dolcezza commenta Bernardo, . 

fc ammettete le goccle dcll'vniuerfal «&: ofscrua,chc. Duo funt w lalle outs, dìlc$ 

diluuio tramadate d'Adamo. Ma cbe bi^fyrhtUtC ca/eujtca/eum non come '^ffff^* 

la fua Concettione fu fcncflra di luci dtttùutyrum comedtr» Dal laitefcon- «'«''9"^ 

do , cirafparcnrc Chriftallo,cheam tcntaicui, che có Bernardo Santo io'l A^*"^'^' 

mclTc in fc la chiarciza della gratia dica^fc ne forma calcio,e fcnecaua il 'r»^ 

preferuatrice, & impedì l'ingreffo all' butiro, di queflociboflì Chrifto,rifiu- f*"^^*"** 

acqua della colpa diflfìpatrice. Dlica- lò quello. 
KAmpe. pcnfiero del DottifTìmo Rampe o- Vi fietc mai trouari à diporto nelle 

o^tus in . figuris btbUcis ficut tn Arca capanne de i poucri p.nflori à vedere-» 

jfn'^ Noè <ratyttrea fevejìrapcr qua lux irioual guifa premuto dalle poppe il 

a'- mÌ^ iw/r<i^ri/ hiilitantibus in Àrca-tCr ta- 1 atte, eglino buiiro,ò cafcio ne formi- 

iltt F ^^"^ Dtluutj per feneflrMìt sllam no ? In due parole dirollo . Pxcmuto 

imrare non valktf. Sic lì tata Tir go dalle Pecorine mcmmclle il lane, in-. 

vn 
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vn gran calderone fi vcrfii ; in quello tu pukhra es amica mea , ecce tu pul- 
^ fi bolle : d'onde la prima , pura » c più chraes: O lingua anzi pennello? ò 
fottìi materia del latte eftrahcndo il pennello anzi lingua? c come ben di- 
butiro fi forma.In oltre dal fondo del. chiari , e come al viuo dcpingi finte- 
la caldaia iì rimanente ficaua fuori) e grità originale di Maria: Due fono le 
vifimefchia il quaglio >coM quale il bruiczzc dcll'anima> Brucczza con- 
latte compoflo s'indura f e cafcio di- tratta per lo peccato attualct e hrurcz. 
uicne. Butyrumfit ex fur,tla^is ma. za per lo peccato originale. Nevi é 
tertaabfque mixttone coagult , cafeus creatura humana pria , che foffe Hata 
vero coagult mifltone , e fon parole di conceputa Maria , che ò non foffc dal 
Gregorio Lu filano. peccato attuale macchiata, òdalpec- 
Non crederci dir male s'io aflFer- cato originile difformata. Ma voi Ma. 
Gregor, raaffi,che il quaglio>{l quale indura il riafdicc lo Spirito Santojvoi fietcduc 
Jj*fitan. latte, e la natiua limpidezza gli toglie, volte bella, perche fiete voi pura nella 
tn exfo_.^\^ del peccato originale efprclTa fi- Concettionp,c nella vira . Bella nella 
/it, Eurt. gura , che da noi l'originai mondezza Concettionc fcnza bruttezza di pec- 
jr/^r<7«. rubbando indurò in guifa il noftro cato originale .e nelle viia fcnzadif« 
cept cuore, che lamentandofi dicea Da- formità di peccato attuale; Dafiiicat ttn.itb» 
^dn. 4. uid • Coagulatum eft ftcM lac coreo- fermonem^vt oftendertt tpfam dtiyh. 5.^.5. 
f/.iiZ. r«w. Ecco dunque il miflero . Si cibò ciier pu/chramt ide/f puram y cr 
fi*- 70. Cbrifto di butiro,e non di cafcio; poi- Concepitone firn originali , m vira 

che nel ventre di Maria fi cibò Chrifto /ine aClualifuturam . BclhTTìma nauc, ■ 

delfuopuri(Tìmofanguc:Horqi)efto perche fii fracaffata dalla tcmpcfta del .^"^f^ 

fangne di Maria fi chiama butiro,non la colpa atiuale,ne affondata dal Di u. l'a 

cafcÌo,pcrchefù ella come buciro,pura uio del peccato origmale. * oetia. 

Iimpida,&: immacolara, e nò fùcaicio 8 Ma lo Santo Idiota paffa più 

co'lquj.j;lio del peccato originale in- auanti.e con occhio diuoto mira,c vc- 

G reg, Lu durita. Vdltt Crcgoiio./faiajde ver- de tre bellezze in Maria , c le ammi- 

//fan. /o.^oi»f^»^fopr4dixtt noncafeu^y/ed ròlonctlofpofoDiuino, quando nel •2^*^* 

Ctt. butyrum [ore manducai uriim^tiam na- quarto delle fagrc canzoni dilfc . Uuìi 

Maria ^^^^^ humuna /thfq; originali culpa lac pulchra es amica mea : quam pulchra 

chiama- fu't-mundtfjimum yvbi autem accefjit es . Tota pulchra (s , Tre volte bella 

ra duf^co^gulum iniquitatis quod originalii Cete ò Maria. E vero. foggionqc l'I- 

■polteheU culpa fuity ami/it fìmplicem candore m diota , perche tre fono le bruttezze,» 

ia. granii. Butyrum ergo tantum comedtt dell'anima,! tuttezza di peccato mor- 

Car, l.n. Chrijfus.quiaex gine carne affum- tale,btuttezzc dipcccato vcoialcbrut ^' 

l'I. pfii%(irexilloi,iilepaffuse/rywquocoa tczza di peccato originale. Voi Ucic 'f?^'-**'' 

gulum cu/f\r ortg.-nalis non fuir.Tiì b«- ne vo te bella, con tre leliczzc for- f^'^'^- 

liro poriflimo nella fua Concettionc roofa ò Maria; perche fìcit bella fcnza f^^*'<'"' 

Maria perche dciiea c (Ter cibo dell'hu- bruttezza dipcccato morralcpiù bella 

manato Dio . Però fi dica • fcnza brutczza di peccato veniale,hcl 

7 Entra Iwt mal in porto ficuro la liflìma fenza bru tczza di pt.ccato ori- ^'^*'c:t- 

vittcriofa Nauc , & ceco la contcm- glnak. 7*0/4 pulchra es ò Marta hoc """^ 

* pia lo UeiTo iddio nella Concettionc, ejt ncìt in pnrtey tedvt toto,c^ macula ^^^'^ 

eia vede fi formofa , e fi bella , che peccati /tue mortaiu^fiue renialisy/ìue ^'^ ^^^^ 

cfcl.itTja: Ecce tu pulchra es amica angmaltt no» e/ì in re.Bi Uìdìfntiy ^^'^^-^ * 

meay ecce tu i ulchra es ; non bi(\òi\ìo tutto bella , peto nella Concettionc ''"^^^•'^ . 

fpirito dluino chiamar Maria fcmpl ice ìmmicoìna > Jrr.macu/ata f^trgmu'V'" ^' 

ment e vnafoi volta formofa , e bella, conceptio. fu pecca- 

macó rciicratc voci duplicando il di- 9 Si faccia pure allegrezza nella * • . 

fcorlo due volte bella la nomina , c Concettionc di Mar ?j,pcrche ella cn. ^"fJP*'- 

due volrc clliflfjma la dichiara : Ecce irò per nauigare nel mare di qucflo 

Quaref. Cairn. Par,L E mon. l^' 



à 



66 Sabbato della Cenere . 

mondo Victor iofa della tcmpci'a del tla di gaudio. Ctnteftio tu4 Deigerti'f 
peccato communc. E ben cài.» i . Chic trtx f^irgo gaudtum annunrtautt f^nt. uintifk^ 

fa . Conceftto tua Dei Gemtr$x f^irgo uerfo » merce che nella Concetiione^ ad AiéU- 

gaadìum annuntidutt vnn erfo mundot fiere fenza peccato originale , e fcnza riam . 
la tua Cóceition;- ò Maria rvniiicifo co\pzcovn\x\\iXìQ.Si cum originali c on- 
tutto rallegra- Hot io cosi di(cerno»c cefiafui/Jet w tuaComefuont tantum 

conchiudo . La Virgtnal Conccitionc gaudtum Afundo non Attultjfes . Alic- 
eli Maria allegrezza cagiona? adunque grezza dunque òm(nrali,allcgrez2a » 

fùlmmacoUra ,crcnzacoIpa>òdifct- Maria è fenza colpa concetta , la fua "«X'^"'» 

Co. Appena fii dalla Vergine vifiiata Concectionc fu iaitnacolaca. Imma- 

Elifabcita pregnante , che il bambino culata ytrgtnis Conceptto . 
Giouanni nel di lei ventre fantifìcato, io Refìa folo per fuperare latem- Muriéi 

cdalUcoIpaoiiginalc mondito falcò pefla contro la Nauc originale Infor- f** tede. 

per giub lo, e tripudio per contento . tarifponderc ad vna obi.trione con- r4 f€r^ 

Imc, I. Exaltttuit tnfanstn gaudio $n vtero traria, & acchetrare il foffio degli A- che fu 

fnu/^^. meo, GoA\ pnre ò Giouanni nel ma- quiloni fttidcnti » Come fe fenza col- p>e/er» 

rerno carcere ancor raccliiufo» perche pa fù concetta Mafia , fù dal fanguedi n^td • 

in quello ferrato forti dal peccato ori- Chrifto redenta ? fe non hcbbc pecca- 

ginale liberatc,c per la libertà orrenu- ro non puoté cffcrc dalla paflfìoneJel 

lamoftri allegrezza . //<rr/r(7,cfclaraa Saluatorc ricomprata, dunque nonfù 

GTÌ{o\ogo. A ferito /oanncj $n vtero C" Rc.lenrorc della Vergine Chrirto • 

xultauttyquandoorigtnem fu* liberta- Falfa conclusone in vero . Nan heb- 

ttr-itgnouit Anzi conforme l'Angelo be peccato é vero t dunque non fù re- 

Gabriello predHTe la Gii»dea tint.T alle, denta è fulfo : fu ricomprata « merce 

Bruìion, groffi nella natfuità di Giouani-yT/«/. che fù pteferua«a r 
4$"//. tn " Nanuitute cius gaudehnnt . Per- Grecie fenza mai noti finj're , a! fuo 

Cen.s, conforme diffe Bmnone S'gnien- Dio rendea Dauid dicendo. ^ki rrWr- 

fe- Peccatum , C Utitta fimu/affe non mtftiferuum tuum à( glitdio maligno , 

fo/funt^ nò $ accoppiano infiemc alle- Tu mio Sign.fci flato feti ringtatio ) 

i;rezza, e peccato * ma con la colpa va mio Redentore, perche dalla fpada ta- 

fcmpre amine (Ta la mertitia . Nafca gUenrcdiGoUaibmi ricóprafti. Dim- 

Giouàni,c fi rallegri la Giudea,pcrclìc mi tù b Dauid, tu mai folti dalla fpada 

Giouanni nafce fcnza peccato gii nel di quefto ficio Gigante ferito : mai da 

materno ventre fantifìcato, chefcco'l hii Incatenato tù f*>fti,fe dunque di ef, 

difetto originale foffe nato Giouanni, fo tù non fotti prigione , fe da lui Dorj 

farebbe flato impoffibilc,chc tatogau- forti Trito, come ti vanti tù cffere fta. 

dio a fe ftelTo » &: à gli altri communi- ro da Dio fanato » e dalla fua potcnio 

Grrgor, ^jj^Q haneflc. St loannes^ dice Grego- mino liberato? Si,che fui ricomprato» 

Jjijit, m Lufjiano Santo *b originali culpa c da Dio redentoici mi fanò,mi guarì. 

cxpofit. prefusmundum intrafje^tMtéimyQrJ't- cg ifolo mi liberò , perche dalla fpada 

maral f,,;,, magham Utitiam non anultjjet » di Goliaih mi perferoò , acciò ferito » 

huange- at quia cum gratta natus ejt <, tdeoiti^ acciò imprigionare non foflì , il pre». 

/f/ con- Nattuttate cfysmuUi gauèfifunr, fcruarmi fi) vn liberarmi. Quel Ma. 

f(jf^A4a. Godete puteòcóccputa Maria, gju- Aro di guerra , quella mole Gisanrea 

> it adn. y\i 1* Vniuerfo, G eh ami la foricra,e I' atterraro mi harct.be,ma mi dift fe Id- 

npportatricc di contento communc la dicdunquc per Redtntore,e per lìbc- 

vcjflra Concctiioneò Vergine Imma- ratore deuo riconofcere Dio . Cosi 

coata, merce che Jc Giou.inni non c5- CafTrdoro commenta. Intelligendus 

ct pcndofi , ma nafcendo fù fcnza pec- ejì de gladio Golia , non quod yul- 

caio, però non nella Conccitione, ma nerautt cum gladio /no pnus Goit, 

nella Natiultà appettò allegrezza: VOI ath , [ed quiv praferuautt enm Do. 

ò Maria nella Conccttione fiele nun- mmus de tali gladio ^att redemtjìti 

fcruum 
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feruum tuum de maligno gladto . in hoc decreto^vbi de peccato eripnajt (ub ^-i ' 
IO Dire pure òMaria,clice. Rede- agttur BeMAmìCt Immaculatnm Ttr. gnth.uL.. 
mit me Dominus de gladio mAltgno . gtnem Martam» E^'Jf' 
Staua il luoftro infernale colla fpada 12 Ó felice Mariat ò VitteriofifTì- Sopirò- 
AeW* r ginaria colpa per ferirmi , fui ma nauc : deh Q come voi nauigafìc il «i/r.j. 
^prefcruata > fui dalla diuina graiia ri. mare di qucfìo mondo .Itnza naufra- coac CSm 
parata» dunque fui ricomprata» mercé gio di vcmnacolpa » cosi introduce- ctiio 
il fanguc del mio Fig io,e mercè i Tuoi tcci nel porto dcH'etcrna gloria . In^ Trid, 
meriti futuri fui redenta. ^fti^wrwr, quello » clic diffe AnfcIrao S«niovo-/>/>. 5 .y, 
non qnod Gohaeht fciltcet fecuatum. Aro fcruo, c ói\ioio.Ce/ebramihnj fé- Arif, ci. 
originale -pulnerAuent me pnus > /ed Jhm Concepttonis Ktrgims datar à fi tat, a 
quta de hoc gladio me Domtnus pr^fer l$o fuo Domino noflro le fu Chrijto Be'rnar. 
uauit. Nauc vittoriofa, Maria nella-» paXfO' longa faliu:Q\\c a idiuoti del- Bnf.fer» 
conceitioDc immacolata > cosi dalla la noAra illibata Cóccttione il.voOro 3. 
icmpcfla inforu i Padri Santi > &: i ia- ;Figlio concederà l' eterna glorifìca- 
X4 f. gri cfpoficori vi difendono. ^4^»<»r/i»- rione. Ecco la volira conccttionc ilU- 
' tej w remigando, bara confcffano . Iramaco'ata la pre- 
ti Ma ecco i Timonieri efperti , i dicano* nel giorno Tuo fcfteggiano. 
Sanit t c Sommi Pontefici coUa loro Voi Signora Immacolata lauatc la 
auttoriti , ecolfauore dei Concili) noftra an ma imbrattata: voi , che dal 
Sagri come condurre in putto la Vir- princìpio forte pura,fatc,chc il noftro 
ginea nauciHcura d'ogni procella prò fine (ìa Santo: voi» che fenza difetto 
curano. Ecco Alcdandro Quinio»chc cniraftc nel Mondo » fate che fenza.^ 
approuò l'opinione fau<ucuolc a i Fra colpa naturale efca l'anima noflra dal 
ti Minori. Ecco Giulio Secondo > che nodro corpo Acciò purgata per la vo. 
V arr. in apptouò la propofitionc.^«/»>4 A^jr .flra pratia»po(ra venirci godere (a- 
3 .dift. ^. gtms in Creatioue Samlafuit . Ecco Cielo della voftra g orfa . 
u^lex 6. AlefTandro Scilo, che autheniicò il 

in comp. delio . Anima ytr gtms tn Concepito- A S S V N T O III. 

priuileg. ne illibata fmt. Ecco il Pontefice Pio 

comuni. Quinto figlio di Domenico , che vie- Lahorantcs in remigando.* 
$-18. lòfiprcdicalTe. l'opinione contraria. 

J'tMj y. Statk'%^usqnatenMtneMoinp9pHlari' / Profetutgli y^ngioli^queg/i vigilati' AiatttS. 
t-X' Bui. bus conctorAus contrarmm publica. tt^que/h combattenti difendono num^^. 
Confi, i.yre profumai. EccoVaMÌoQoìmotchc la Nane f^ittoria dalla 

fuper fpe vietò difputare contro l'immacolata tempefia del peccato 

cul.$.i. Concetiione di Maria Vergine Prét- originale., 
Pmì.II^. cipimus nequu audeat tnpubitcis dt* 

t.A.bul. fpHtatiombns y quod Beata f^irgof uè. j Q E fui 'antenne delle Cpalmafo 
còjìtt 7. rit cum crigtnalt concepta efsei^ert . 3 Naui, mentre folcano il mare 

Sandtf. .Ecco il Papa Gregorio Decimo .per prcuedere. da lungi icorfari ne- 

DomiTj. Qiiinto » che proh ibi integrare Topi- mici ftan vigilanti . attente le feo- 

.nofl.pofi. nione alla noftra contraria . yl^4';</4f tinclle, e le guardIc:ccco j Santi Pro- 

lougam. SanRitas jua , wtf de estero tn fcrtptts feti ♦ che fon chiamati Speculatori» c 

Cregor* audeattquts afjerere-,qHod Beata f^tr- vedenti con occhi aperti han mirato > 

Xl'^'t' 4. go fuerit cnm originale peccato conce- & han veduto la nauc Virginale Vit- 

S.D.N pta . Ecco il Concilio Conrtatinopo' toriofì nvii fcmpre d'ogni corfaro in. 

audtt .vo \iur\o -, che conchiufe: A^analibe- fernalc, e da qualunque peccato ori- /^r47yif. 

ttJC-2. ra fmt ab omni contagione peccati . ginalr>ò attuale* . , 

Synod. Ecco il Concilio Tridentino, che fi Ecco Geremia Profeta mirando d'- 
confi. 6. dichiara Dcclarat SanHa Synodus ogni parte efclama.& Iniiioìa Maria. 
al^l.ì'i* nòefse futttmcmionis comprehendere Solium gloria alt undmu a prtnciptoy 

E i W- 
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JllarU Maria tùthrono di Dio, c fu ella tale 2 Malfaia con rn'altra metafora MAri4 
jùthrO' non nei fine, ma nel principio . Diffi- fpiega al mio poco (cnno, c dichiara^ ^/«r/o/^ 
nodi Cile fcritturada intcndere.Cbc inten- baaerc co i propri) occhi veduta illì- è rowr </ 
Dto dd dc?Gcrcmìa perTlirono delia gloria, bita nella Conccitione Maria. Con- montc^ 
frinct^ c di Dio? fc egli intcnde,che Maria fu templò egli gloriofa qucfla gran don- LthAno, 
ft§. Madre del Verbo , qucfta matctnità na,& aprendo la veridica bocca difsc. 

non l'hebbc ella a principio della fiii^ GloriA Ltbam data eft ei. Maria é glo 
n:>fclta , ma gii fpofata con Giofcti'o , riofa appunto come il famofo Monte, 
O Nero fc parla dei decreto, c de il'e. chiamato Libano . In qucfìo Monte 
Icttionc di Madre del diu'n figlio uè colla contemplatione alquanto fer» 
fio non fu à princip'o, ciocdachctù miamci. Perche al Libano Maria fi 
il Mondo creare, ma doppcclìf Ada- compara? Io nelle Sacre ("crìiiurc-» 
mo he; bc il diuin piecttto ti ifgrcdi- non trouo cfscre quello Monte si glo 
to.O *ttro feegli intefcdaireiernità , nofo, che i Maria per geroglifico dtl- 
ne meno può verifìcarfi à principio si le fuc glorie conuenga. Trouo nei 
perche in quegli eterni Abiflìnon fi monte Sion efseruifcefala fapienza^ 
riiroua principio, come anche pcpche Dìuma à dare l'Euangelica lc?gc . j^^f^ • 
nel primo fcgno fu prcuifto il pecca- De Syon ex ibtt le x^T tono nel NIon- ^ . 
co ,c poi rincarnatione del Verbo, & re Piàtan hauer pofaco io Spirito San ^* 
in conio ;ucnza la predcflinatione dì to: San^us de monte Piatati . Trouo 
Maria in Madre, & in Thronodell;tj nei Monte Orcb ciscrfi fatto vedere 
diuinità, e della gioria.Dunque come da Muisé il Padre Diuino. Trouo nel 
s'intende, che qucfta gran Signora fu Monte Thabor cfserfi trasfigurato 
Tbrono delia gloria, e dell' Aitiflfìmo Chrit^o. Trouo nel Monte O iucto 
da principio ì efscrccompario a gli Aponoli\ e d'in- 

Parla il Santo Profeta della Cócet- di al Cielo falito. Gioriofiffimi Mon- 
tlone di Maria,e dd primo punto del ti:Ma il Monte Libano, che prerogati 
riufufione dell'anima nel fuo corpo . ua , che eccellenza ha fortito, fiche 
Nel bel priiKÌpio,anzi nel nsal'auuen- gioriofo Oimato dalfaia, lo chiami 
curato principio, e primo inOantcche Gieroglifico delle glorie di Maria f 
l'anima creata da Dio nel noftro cor- Glori a Ltbam data ejf . 
po s'infonde,e s'vnifce d'uenra Thro. Sono veramente miftcriofe ie pa- jr^i^ 5 
no infelice dei Demonio, checotla.^ role de la fcrittura. Inchecredcto ^^ 2. 
colpa originale prende il polTcffo. Ma confiftersc la gloria , c l'ecceUenza 
voi Maria , dice il Profeta à prirjcipio del monte Libano ? in efscr tutto vc- 
ncl primo punto , ne felice frincipio dito non d'altti albori, che di Ce- 
dei voftro edere, nel primo inftante-» dn" . Et i Cedri del Libano fono nella 
dcii'inf<:fionc delia voftra anima nel fcrittura foucntc cc ebraii» c lodati, 
voftro corpo, neli'efscr Gócetta foftc Nel Tcflo de i Re , i Cedri del Liba- 
Throno ileii'Altiffimo , perche in voi no fi tagliano per la lìrutmra del Té- 
li aiseitòlddio colla grAiia integrale, pio. Prpctpe igitur^ vt frfctd^nt fer^ 
4ion gii il Demonioco'l peccato ori- m tui Cedros Ltbant , quia cx>gUo (di» 
. ij,'. ginaicCosì è,diceGalatino,ha vedtt- ^r*«rf rewp/nw Z><. Ne i Salmi affer- 

p^^^ <o bene Gctcmh. Ego per folium !^ la. ma Dauid e(seze dalle mani di Dio 
liMt.itb-y. ^^'^S'"^ ^^^'f^"*'*^'*'* ^ qucfti Cedri piantati. Cedri Li band 
«c-.i<8. ft^^J^^-^^'fpfff'dixttatitèafrin- quaiplantautt . Maria ftcfsa fi prcg. 

^tpioyvt ojtendereteamnbfquetnitia- già ciser fimile al Cedro fn'l Monte 
Ihtdefl originali peccato conceptU ftttf Libano. Qi^afìCcdruj ^xaltnta fum^ 
je. Fu sépre Throno, c Sede di Dio, c tn Lrbano . Per non andar più a lun- 
della gratia l'anima di Maria,c mai in lappiate ,chc il Monte Lii^ano per . 
c<sanons'arscriòlacolpa,pcrò fidioa. cfscr« circondato di Cedri» da fc^Z-'o^ 
JinmaculataTirginis Ciittce^tiP^ egvii animale vcleDoTo /caccia ua .^'^7' 

Glorio- 
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CtortoroMontCtnel ^ualc nè fctpcynè 
Draco potcuano auuicÌDarfi* non che 
fermarti. GlortM LtbdHnUté^ tftt . 
Maria é gloriofa corae il Monte Liba- 
BO»in cui mercé l'odor de i Cedri non 
s'apprctTaua velcnoCo animale ; in^ 
Maria > mercé il Ctdro odorifero dc4- 
ladiuina gratta mai non fì accoflò il 
Draco della colpa originale , anzi ella 
co'l Cedro del D."iiinoaiuto,acui tie- 
ne rpcfTo paragonata, fcacciò il capo di 
^ucfto Scrpcntce trionfò gloriola del 
tao veleno. Tale c il fcnfo di ECaia.di- 
S, SoMd. ce S. Diionaurncura: /deo Bcaim rr- 
fer, 4. de t* frequenterCedrts Ltbarti compara^ 
Conce- 1'*'' /erpentej fugante C occidunt , 

»/. qum tpfa tn fuaflAtim Còcefttone con- 

triMt draconis caput . Nella concer- 
tione come monrc Libano co'l credo 
della grafia vfcirc il velcnofo Draco 
dei peccato originate» adunque. 
^ Il Sapiente Profeta ncll'£cclc(ìa- 
Jii^nM fìicoal vigcfimoqnarro viddeconoc. 
fiAfttM chio pcrrpicacc la Concctc onc di Ma- 
dt refe . ria, e diflTc.^x// piotano Refe in Ieri» 
cho. O che cofa odoriCcra fu nella Có- 
cettione Maria » ma qui ne nafcc vn 
dubio : fc Maria rofa>dunquc hebbe 
la fpina . E Te licbbe fpina fù fpina di 
peccato non atcuale»chc da tutti fi nie- 
ga, dunque fpina di peccato originale» 
clic i contrari) afTcrifcono Ma parmit 
che il Profeta di qucfto nofìro dubbio 
fi rida t c dica: notare le mie parole» e 
cauaretc il miderojio nò diccnc chfa. 
mo Maria, R ora, ma Pianta di Rola : 
PI Amano Rape O profondità di ferir, 
ruta: Bella c la Rofa: ma vaglia il veto 
ella hi difetto d'clTcr veAita di fpinc : 
Sappiate però) che quando nel princi- 
pio t nel Gerico di quefìo Mondo fù la 
kofa da Dio piantata fù fcnza fpino 
prodotta, ma per la colpa d'Adamo fu- 
rono colle Rofc accoppiate le fpine . 

Voiconccputa Maria fone» non di- 
co Rof.iyina pianta di Rofcpcrcbc nò 
fufte concepiita culla (pina della col- 
pa » ma fcnza fpina ornata di gratia . 
Noi ficmo Rofc fpinofe > noi fìemo 
originati dallo Spineto del vietato tró 
co d'Adamo . Voi fiere tìore fcnxa 
fpinctfiete pianta di rofe>cbc nel prii^ 



cipio non fU pungenre>ma folo adora- 
te. Noi Gemo ftate dal a fpina del pec- 
cato originale feriti,voi piata beata fo. 
ftc ftnza fpina nella Concctiione fan- 
lilìcata . intalman'cracfclama Vgo- 
nc de Santo Vittore. Séìue Chrtftì fk- 
cré paren/jpoj de fpinuy fptnm Céirenj, 
floj fptnetiilorm.Nos fpxnetù^nos pec- 
cattlfumuifptnA cruentatiyfed tu f^gna 
ntfcta. O pianta di rote fcnza fp nc ; ò 
Conccttionedi Maria fcnza difetto. 

4 Io(on ficuro,che opn'vno fap- 
pia quelle parole di Salomone nella 
Cantica,il quale con Profetica cogni- 
ticAie vedendo Maria fenz% peccato 
Concetta l'introduce a parlare con 
Cbriflo dicendo. Ecce tu pukher et 
dtlefle mstC dec*rnj URuluj noflerflo 
ri^ur . Lo Spofo Chrifto hauea di du- 
p icata belle zza lodata Maria . Ecce tn 
pkichra es amica me a , ecce lu pukhrM 
es. Maria all'incontro rifponde, cfret'* 
egli doppiamcte formoro»c hello , BC" 
ce tu pule ber es > O" dtcorus. Non nic- 
gò le fue duplicate bellezze > ma repli- 
cò anche io Chri fio tali bellezze tro. 
uarfi» e la ragione rendendo fog^iun- 
fe . Le^ìulus najfer Jionduj . Merce p 
che'l noflto letto fù fcmprc fiorito • 
perciò con duplicate bellezze noi fie* 
mo ammirati . lo per qiiefte duplica- 
te bellezze intendo effcref^ato Cbri- 
flo t eficrc flata Maria fcnza brutezza 
di peccato mortale , e fcuzg bruttezza 
di peccato \ cnialc : Ma che vuol dire, 
che il letto della MadrCiC del figlio : c 
dello SpofOfC della Spofa:diChrillo>c 
delia Verdine lìa flato fiorito ì Anzi 
merce il florido letto fiano flati ambe- 
due belli fenza colpa mottalcibclli fcn. 
za difetto veniale ? 

Intendafi non mcn Tottile » che ve- 
ra : non meo curiofa , che virtuofa ef> 
plicationc di quella fcritiura. Letto» 
nelquale la prima volta fi ripofa l'ani- 
ma e la Conccitivinc»'.>uado nelle mc- 
bra s'vnifcc. Noi»ò figlio dice Maria, 
fiamo bellico duplicata bcllezaimercc 
che d'ambedue è flato il letto florido » 
cioè la Concettionc Immacolata. Voi 
figlio ncl^'Incarnationc fotte mòdo, io 
rzWa Coocctiionc fui pura. Il voflro 
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letto fli florido perU diuinità , il mio 
fi'i florido per lafantità. Voi vi incàr- 
naftc fcnra colpa, perche erauatc Dia^ 
Io fui Concetta fcnza peccato, pcrcitó 
ero eletta Madre di D o. i^uem.tdmo- 
P. Gal. ^ttmt dice in pcrfona di Maria Gaiati- 
' ^ «In. uo^Qitemadmedtim ego abfq: ontgtnMlx 
Ube concerta famtit.t tu quoque amtcuj 
meus: tdctrco fulcher^ (^formoC^i fs : 
LdìulxiS nojicr , hoc e fi concert io no. 
(hrM eft florida , O" odorifera abfque 
. peccati cerrupttone .OAoriicia cóccr- 

lione, fìorìda Incarnationc quella del, 
figlio » quella della Madre . J 
5 Moisc ) che a faccia a faccia oon 
Dioparlauai forfè quafi in vn puriffi- 
mo ipecchio vide l'Immacolata Cócct 
lionc di Maria,e có i^ftc ofcurc parole 
in perfonadi Dio Oclfo profctiz zolla; 
Minaccia il fcrpe Iddio,e gli dice. ////- 
mtctttas pon.im tmer tc%cr mulierètfe*. 
Gen, ij. men tuumyC7 femtn tiltuj. O Sapicr)za 
mt.xy diuina nó mai a baUanza dn noi loi1a« 
la, perche a pieno di noi nó puoi edere 
conoiciuta? e quati fono i mi(lcrt> che 
Etforna ricoprendo in qucfle parole.in queftc 
hituer parole a noi fcnopri./mmtcmas ponùt 
molte '^'^^ inimicitia fola, ma 

tntmtci- P'" inimicicic trà te Demonio,e Maria 
tte col t vaglia il vero có moraliflimo fcnti- 
Dema- mento dichiara rEmincti/Tìmo Cac- 
mo, ^••"o diccndo,nó vna, ma infinite han 
da efTerc rinimiciiie irà ce > ò huomo » 
c'I Demonio. Intmictttas dtxttt ofor. 
_ . tet entm fecHvdti omnet partes tmmtcii 
Crf/f/. ^i^g Diabolo^ fctltcet fecundum ea^ qua 
iota, cajìttattj abj}inett€t libertatis mt 

JtncordtaìC^eterarumqHevtrtktum. 

Non bafla«che tu òjiuomo fì) al DC' 
monio inimico in quella fola parto > 
petche non togli TaltruI » fc poi dall'- 
altra parte contrahi con quello cflrc- 
fna amicitia coirimmonditia,dedican. 
doti a lui . Non bada bandire inimici- 
ila contro il Demonio ò Verginella^ 
con elTcr pura nel corpo»fepoi dall'al- 
tro canto ru gli fci amica colla fupcr- 
liem, ^ vaniti nel cuore . Immtct . 

ttajdixity oportel encm fecundum om» 
ttej partes tnimtcum effe Diabolo. 

Ma venendo al propoHto di Maria, 
diciamo.laimicitia publicano ipeniic- 



ti contro il DanooiOvquafldadel pec*- 
cato morcate pentiti a Dio fì có(agra-> J\4ari^ 
no ; ma fc;bana i)ua)che amiciiia per quétn. 
mczo del peccata veniale: co'i quale mante 
viuino, Inimicitia fcxono i Santi Apo- refùtni~ 
noli,quado riccuuto lo SpiritoS.ùal f^tca del 
le colpe venia i Q prcferuarono > ma^ Demo» 
hauc.in prima (ìfectaamfcit a.quando „,ff, 
daChriiio fug.^irono. Il Prccutfocc 
fù inimico del Dcmunto| fin dal ven- 
tre materno y ma gli fù amico nelle 
Cóccf lionc per la colpa originale traf- 
fufa d'Adamo. Inimicitia publicò con- 
tro il Dciì3onio i! Santo ladroima mo- 
rendo t egli era fìato fcdclilTimaami- 
co viuédo. Ma trà Matia> & il Demo- 
nio. Inimtcìrias^tnimtc ittasy Non già 
InimtcìtiamtZiQcx vna guctfajjma tut- 
te le guerre- In ogni luogo guerra in 
ogni i^-po ( attaglia, io ogni atiione ri- 
bellione. Inimica del Demonio Maria* 
inimica nella vita» inìni ca nella nafci- 
ia> inimica nella Cófciiione. Inimici.* 
t>a, perche r»ó hebbc peccato mortale * 
inimicitia perche non fi macchiò con 
peccato vcnialctinimicitia, perche non picus 
cótranfe peccato originale. /««w;?/ rr, q^^j^ 
dice il Dottiffimo Pico Catiluifuno. Q^„f ^ 
Jnomm\rey locoyO" tepore^quia contra. ' ^ 
ili originaliSyaut commtffiyrel Icthalis 
velyenialij mitcu/a non fmt wfi» O 
che inimicitie:ò che battaglie. 

6 Ad ogni modo di vantaggio olTer. 
uamo l'altre parole Immictttas tnter 
femen tuif\0' femen tlltuj. Ti à Maria, Al ari m 
&: il Demonio fatano inimicitie tià la//V in. mi 
fcmcnta d'entrambi O che bel frutto r/i delU 
raccoglieremo da quclia fcmcnta m fcmenta 
vero : Ma ò che diabolica fcmenta è il del fer» 
peccato originale , che fpatfo dal De- pente . 
monio per lo capo dell'anima de mor- 
tali fà gcrmogi laie fpine,e flerpi di fo. 
mite fenfualcdi appetito carnale . Se^ 
min ferpctu ejt peccati origiraln prt~ 
mordihmydittc dottamente il B.Akui- 
no. Scn'.éta poi degli huominiè la lo- -^Icu. 
ro CoDCCttione , quando feminaii nel • 
campo della carne, in quella l'anima fì 75- 
trasfódc. /nimtctttaSfóicc Moisc./»*- 
mieittas inter femen tuù , C?" femen il 
liuj.Trà la fcmcnta del Demonio, che 
è il peccato originale > e la fcmcnta di 

Maria, 
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^^nria,c^'c la Tua Concc«ionc>vi fafà liiogo,chcambiuj,pcrmcttenJo à Lu. 

perpetui Iniintcitia: non vi farà voìo- cifcro lo precipitarono nella voragi- 

ncmai non vedranfi infieme conciò- ne dcirintcrno . c poi beffandologfi , 

te. Sementa di peccalo oiiginak, (c- rinfacciauano . Quomodo ccadijli de ^i"*'^'"' 

mcnra diabolica : fcmcnta di Concct- Ctio Luctfer y qui mane oriebaris , 

lione Virginale, fcmcnta illibata fta- Che hnndafareil monte del Tcfla. 

• ranfcmprc lontani come mortali ne- mcntotl'altczra dello (Ullato Ciclo da 

mìci. Reflèi efponc dotramcntc U No- Hicifcro ambita , chc^lia che fare con 

Mirtnr». Reiié ergo cum ferpentis femi- Maria?M3ria»mome dello SpiriioSà. 

ne immtcuiAS \rgo htthet^ vt A pecca» to»d ce Mcihodio Aions innumbratus 

tt origtnAlti fordihusdlunam cMrrL, Spinruj San^t A/anéMitiitCieìo ,y i 

fntffecoUigeremiis . O quanto hanno mirabile, dice Fil'ppo Abbate. C^/kw, 

veduto I vijiiianti Profeti \ b quanto, mnabiie AftmA.Hoi fc Michele l'Ar, '"^ *" 

"bene li»nno d chiarata la Concct ione changclo coml)a«ié,c Donpcrini(c,chc''^*^' ' 

di Maria Immacolata , la Nauc Virgi- al roonce del Teihmentotal Cielo Ucl 

fiale Vitcotiofa. r ^ Iato Lucìfero s'accollaffcò lo toccaf- 

A 7 Procurò entrare nella Virgineij fc in vn punto.pcrchecraSedc di Dio. 

«7 /> ni ''Corfaro Tartareo, il- Pirata-* Qual guerra haarò io da credere , che 

\(dtroTio D^n't^n*0'^l »^<"c<>^?'' Angelici com- haucfle egli intimata contro Jo fteffp 

I D'm ^*^"^*"'' » ^**baramej in remigando» nemico,quando nel primo punto dci- 

' Sforzaronfi co'l loro potere fobiiint-* la Concetiionc di Muia volfc ardito ^ 

impedirgli l'cntrara , Se in effetto nei pretendere con la fede del peccato ori 

non conta i^^^càc\\^ fua propria difpcratione lo ginale in qucH'aoima piti nobile del 

mina/se lomitiergcrono . E fc volete nel qua- ciclo aircttarfii&impofscfsarfi di quei 

col pecca. ^ j fto d-fcorfo vedere dipinta la? Ah chc^ii^ium eftprcliutu magtniy 

^^TK'f la zuffi,e godere della Victor ia.giratc gli Angelici lòldatitucti s'oppofrtoà 

' A/rf pocchfo full'altezza dciraria,c vedrò* Satanafso.c lungi l'anima di Maria ci- 

Tia : te profonruofo Lucifrro volere fu'l buttàdolo,difclcro la Virginca Naue, 

_ monte aitiltìmo dei Tcllamcnto,cioó acciò queftoPirAia infernale per mezo 

nel Ciclo fermare fua Sede» e Habilir delia colpa originale in efsa entrar nó 

fuo Dominio per v^gaagliarfi à Dio. potefse . St Michael inferifc edotta- 

Sedebo in mòte TtftamctiyCÒfcedà fu mente Spinel o^St Aitchaeldtutnt ht 

per aJfraC^/ttO" tr^fijkthsyHtelfjmo. voris propugnator acerrtmas vna cur» 

jf , C^ando in vn tapiro fa^n tjì prx- futs Jingelis indigni Jimè ferens, qitod 

-^poc.6. iiummagnumtn Calo Michael y CT S atan memento qiudem tcmports/M* 

^1*' 1 2. Angeli eius praliabantur cum Draco- ftdis f^Jftgtù fuper Aflr.ipeneret^nem 

ne . Sdegnato il Principe delle Scrafì- w Monte TefÌMnitt /rderetiiJui credi 

che fquadfc Michiclcné per vn mini- pvtefi eundè poft modum Sanìlt Mt- 

mo punto di brt uifTjiTio tempo: volle chaelts yiriute nò dtie^ù^nec permtf- 

f)ernirtrerf,cl»e nella cima di qllc^ ce- fum tannilo tè^ons fpattombcofublu 

cfte monte » di quel Ciclo AcUatoT- miorty quhjttperafhaCaUy quam fu- 

Angelo ribellato fi 4effe ; Si fuonò «l- per Monte teflamèti origmariapecca' 

l'armi per le campagne del ParadiTovC ti ftde tn antrrut f^tr^mix confektfstX 

fcguftando i S.it>ti^piriti il loro Duce yibj^ityfcd Sàtii A1ichaeliSy<2r yinge- 

Michele, fpintero contro SatanafTo, Urti pnjioyrte rtgtnarta labe tangeret 

contro l'infernal nemico Pclfcrcito,6c ^trginem vtffusicaptufque eJ/.Fù dif- 

adoprarono cótro di quello ogni for- cacciato da gli Angi(ili,acciòco'l pcc- 

za, ardite. Sforzoffì l'oftinato 6 di caro originale nella N-<uc Vittoria nó 

federe nel Ccleftc monre, ò diroccar- cntrafse, c gl i Angteli Beati cantano . 

lo almeno . Ma fti si valorofa l'Ange- 8" O con quanta vi«ilanzi rècort., 

lica refiflcnzaichc fece Micheicc Tuoi quanta fortezza gW Antjioli Sannaf- 

icg^faci, che ne meno d'accofiuù al riflerono n^ Ila Concert iwiis.- di Mari* 
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Gli jin. per tfcacciare il Demonio. Diuencaro. li»bita(ione della gratia . Penfìcro del 

gioii di' no Leonùcbe contro la colpa origina. Dottjrfìnio NouariQOiConfìrmato d'- 

t entano le aaucntaronfi)& acciò non s'appref- Ambrofio Alberto con qucftc parole. 

UoTìtper (adcairanima della Vergine la difcac- Fuit f^trgo Det hofytttùitergo nullù tus 

d fendere c\txono. Figurianici vn poco di vede- tnea hdbuit ho/pej <titenHJtqModfhtffet, 

AfnrtA re quel naagnifico ihrono di Slalomo- fi peccati onginahj dediti héibuiffety<:^ Alayl' 

<^j»/pfff4 ne. Tlirònod 'auorio>c d'oro compo- tam? yimbrofms Albertus à Sanflu Noua'^ 

to origt. fto . fecit Rex Salomon ThronUm de Angela de eadef^ trgtne cautù e/se ab ftbrtc, 

nétte, ebore grandcm i vefiimeque CMm auro tnitto dixitt ne praparatù aterno Regt virg n**' 

fnlko nimtj. Tbrono (opra lei altinfiint ho/pittFi aUenus hojpes tntraret. Wa\o^ 209.^ 

grad ni foltcuato . Quthabebat fex roG Leoni , Angioli Sàti voi contro il Pendo ti 

grad'ts. Ttirono da due man i robufle nemico peccato originale cóbattelte>c verba 

Tufi twMo.Dna muntu hinctatque tnde lótano dal 'Anima di Marfa Ha dal pit. 

tenentes ^edtie.Di due Leoni collodi, co della Tua Concectionc io ributcaitc. 
Q,.Kfg.ìo ^ Duo /eones fiabart $uxtM mamis 9 Ladifefcro gli AngioIi,cpoi l'am. Gli Art 

V.x8. fingulaStC da dodeci Leoncelli circon- niirarono,méire knza peccato Con- * ' 

àìto.DHodec/itmCHl* ttixta Cexgradut. celta U viddcro,Èiclamarono m.iraui. mirand 

O concetta Maria fon sforzato da.* gliari vna volta iD:atiSpiriri,cdi(rero* ycderrd^' 

interno affetto Ipronaio ad chiamare Qu* efi tfta-, qui afcendit de Deferto Aiarié 

dicendo . Voi fiere, non altra, il Salo, delictfs ajfìuesìCW) c cortei, civc da vn Concerta 

monico Throno d'Auorio , e d'oroi difetto acrile,& infecòJo fpiìta fuori rff,:^^ 

c»oédipurità,edi beltà adornata. Voi gioIta,e tutta ricia,abbódante di deli'. r^V" 

fopra fei gradini di fei fchiercBtate di cTe, ed/ concenti ? Per riTponderc alla / g^, _ 

Patriarchi , e Profeti, d'Apofìoli, e di dubbioia dimanda de gli Angeli Cam- ' 

MaTtiri,diCófe(TorI,edi Vergini foAe pioni , fpccuiò diuinamentc Gilberto 

(ublimata.c ingrandita Voitoflcdallc Abbate, che i S. Vecchi Gioachino, & 

du« mani Virginità.c mataniti Toftc. Anna fterili, & infecódi Gc col nome ^ 

nvua. Ma che banda fare con voi dol- di dcUtto Cì^ni tati. Benum de fertitm Jiò^mtn 

cirnnna,amabiliffìm3,pietofiiTìma ìGe /oackuutCr y^;}^4 .Si che dell'Angeli. 

TOglifici de i Lconlì Duo Let/nestCr duo ca marauiglia qucOo à il fenfo . Noi "•^^ 

deci LeùckliìVoi mafueta Agnella.pie aramiramo,chc dalia llcrile^za d'An- 

Kofa Madrc.l Leoni fpauentoG, c 6eri na,dall'infccondo deferto di Gioachi- 

collo fguardo atterifcono,col rug(;ito no ne venga Conccputa Maria piena 

intimorifcono.Che ha da fare có voi? di gioÌ3,abhódantedi gaudio.Oquan 

Qual più animofo Lcone,chc la na- to ^ragioncuolcqueflo lluporc -, Sa. 

tura Angelica puoi truouarfi ? Oche peanogll Angioli,chc tutti ^k;li huom» 

Leoni corra^jgiofi, & intrepidi furon ni nella Couccttione forgono mcfli»e 

gli Angioli ncll'^nfalirc , e dare anche pijn^cnii.-lcriii dalle Tpinc de l peccato 

la fuga dal Paradilo al ribeilaro Serpe onginale.Mà vcggiono Maria,&am- 

Infemak . Hor di qucfiìLconi era il niirano>perche nelia Concctiionc dc^ 

Salomonico Throno circondato per defettod'Annatc diGioachino la vcg 

rutto ; conciofiachc gli Angioli Santi giono fpuntarc delitiofa per la gratia, 

<lq)ucaci cuHodi di Maria Tiirono, & non lagrimofa per la colpa.La ve.^jgi^ 

hoipirio del Verbo Diuino » vedendo 00 tutta ridente fcnza fpina di pcccl* 

che il Demonio co'l peccato or-gitìaic to originale. Ecco perche ammirant»! 

volcua in queflo Throno federe» in vedo quella nuoua Cónceitionc Tcrt-I 

qucfto hofpitio albergare « diucntaro za difera. Op.'tmè. D ee Gregorio la- 

Lconi,e córro quefìo Foraflierc hofpi- fitano; OptimètCr cum m^jìertofic lo. ^retor, 

te cócro querto nemico s'auuctarono, quur/tur Angeli eitcentes^C^Uée tlÌAlià 'l'^fit, èjc 
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omnino fffc étpfofuiffe m<ejìitiamcul- ehikhtiet menfù ecules ^ tr deplcware 

pi tdr (X hoc ammirantur , Sei tanto f^ciattfMmuj rsmeny/èu vapora qut ex 
piirj nella Concctcionc ò Maria « che irgims Coticefttone yrocedtt odori- 

d4i di marauigliarfi a gli Ange li licHì, fer^j efl^cr fnnins^quia culpa nulla ex- 

che amirati cTcIamano . Jmmaculata tittt , ntcfumus horror ufed tlUt qui à 

yirgmtj Concepito Sptntu SanCìt igne procedit. Cosi gli 

La Con. ig Amuiratc voi ò Santi Angioli la Angioli SanrI han coni attuco per di- 

cetttone nuoua, e lieta Concctcionc di Maria, fender Maria del peccato Origina lc»c 

d$ Afa- Scio di certe voflrc parole fomroa- poi l'hanno amirata,c confclTata pura 

ria e fu. mente ftupilco Dìccfte voi vna volta, mercé la graiia inici^ralc . 
fHo d'aro Qujee(ì tfta qua afcendit perdtfa- ii Et io a te mi volto ò Immaco- 

moti . tnm'fcHt -ptrgHlajnmt ? Maria dal de- lata,ò pura . Ti hò contemplata come 

Cant. 3. fcrto d'Anna Conccputa comparifce Nauc vittoria folcar l'onde del Seco- 

».6. conjc vergheita di fumo - Non J'inti- lo>fcnza naufragio di colpa,e nel por- 

lolatc luccnon fuoco»raa fumo.Ditc- to della gratia Tempre ti bò veduta fi- 

^go Car *^'>'' fumo non e fimbolò del peccato? aira > e qui dò termine alla tua Naui. 

diti, tn_, Così Vgone di Santo Charo hcbbca gatione,& al mio difcorfo.Diflìin lo- 

^poc.9 ò\xc. Ftimusefi cogitano rrtalaextens de della Nane Vittoria » delia colpa 

de corde m oput. Se dunque ò Angioli Originale Trionfatn'cc ; difTì quanto 

Santi Mariac concetta comefumoi puoic quella lingua, non quanto difiò 

farà in ptjcato concetta . qucfto cuore;difTì dalla verità fpinto • 

Bel minerò in vero:Diteraiò fede- non dall'ambitione fpronato. DiHfì 

H, non c diuerfo il fumo , che le legna per inanifenare le tue illibate primi- 

cfalano^del fumo,chc g i aromati odo tic , non per macchiare l'altrui dottri» 

Tofi fpirano? Si per cer to,quello acce- na.Prefumci troppo con lingua impu» 

Rupert "iqiicrto riftora.ll ftin)o,cbe acceca é ra della tua puriflSma Concctiionc di- 

Ahh -l'I peccato, diccRuperto: Fumuseji fcc 



^hb, f H****^'^ * CD" fptritMalu eji vapor cctta fé non vguali a tue grandezze^ 

Cdfit, X f**^** quemfe yirtutum aroma con- le lodi , almeno pronte in tua difcfa le 

^ cremata laxant . voci. Aggradifci fe non l'opra alla tua 

Hor'ammirano gli Angioli , che^ Macfìi condegnaila fatica Q bene alla 

mentre nella Concettionc de glialtri tua fola Gloria mdrizzata . lonelii^ 

Hiioinini cfala il fumo dei peccato iConcettione pura ti riucrifco-Deh Si. 

Oiigtnale,cheorcura,e cagiona lagri. gnorapuririìma purifica i noilricuo- 

nie,la concetta Maria fia : f^irgulafu. ri» alTeconJa colla tua grafia alle mio 

#»i,ma ex arHtMtibujymyrne^ C thu. vocì-Tutti cfcUmano, gridamo tutti, 

rtt. Sia vergbetia dt fiimo) mà di fu- tuttiti falutamodicendo.Iddio ti talui 

moodorofo , procedente dal fuoco ò Maria fenza peccato Conretta. Tu 

dello Spirito SantOtC da gli odori del- bauefli immaculato il priocipiot^à che 

la gratia prcfcruantc . Efp icatione di de tuoi diuoti fia immacolato il fine , 

Grefor. Gregorio Lufitano . Pua eft ijja^quée Tiì fenza colpa cntraAi nel Mondo,fa 

LMpt. tn afcendtt ftcut TirgMla fumi ex aroma, che fenza peccato noi vfciaroo dal 

Canr» ttbuin>yrra,cr thuru , Qua/i dicant Mondo .Ttì colla gratia haucRi lavi* 

j4ngeli:ex eo miramur, quod cum tn^ ta , fà che noi colla gratia vfciamo da 

rflffMiscwtcepfionibkf peccati funtti/ queftavita f per viuetc eterea vita, 

Àtnco . 
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Della Prima Domenica. 

DI QVARESIMA> 

IL CIRCOLO INCANTATO. 

Proemio . 




O N vi c veleno fi 
mona c% contro del 
quale non troni l'- 
antidoro faluiarcJ • 
Non vi c malesi (a- 
gnlego a cui non., 
trouifì nppoflo vn bene Diuino. Non 
tante machine apparecchia il Demo* 
nio per offenderci 1 quante armature 
forbiTcc IJdio ad armare i fedeli per 
tlebellarlo.QucI M.icflro tartareo cb*- 
elcffe per Aioi difcepoli i Malefici « e 
gli Sf lepoD» infegnò loro » che per ef- 
Icr ficuri,c non temere mortruofe lar. 
ue, ò rpaueotofe figure* figuiadero in 
Terra vn ben formato circolo, c den • 
tro quello poncodofì^non paucntatFe- 
lodclla.Terra i fragori » del Cielo le 
|)iogg!e,dclIe nubi ì Fulmini«c dell'In- 
ter no [\tSo le forze . Qiiel l'Incantato 
Circolo rcruiiin loro per Torre anzi 
per (ìcuro Alilo contro ogni nemica 
pofl^nza.D abolica frodc.Mi voi dice 
vn'inuf ntionc Di«ina> vn Incàtefmo 
fanco loìparacc . Formò il tapcre in- 
creato vn circolo inC3ntaio,e in quel- 
lo l'Iiumanato Verbo raccbiiiref den. 
irò del quale le infi Jic delia fame gì'- 
inganni de I Iofcrno,la podanza di Sa 
j.T/4f/.4. tanaffo delufc : DuEìhs eflà Spinta in 
Defcrtum. Ecco l'incantato cerchio 
c'I DcrttJo»ccco dentro di quello dal- 
lo Spirito Santo Chrifto racchiufo.Ec 
^.»i»iw.3 cccor^rrf^/ temator. Comparifcon 
le Infernali fi^urci^li afpciti tartarei i 
, l'ombre terribili-Si tcnton tumori d'- 

ùjiMm.i auucotati f aflG: Dtc vt Upidej ijìi . Si 
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minacciano i precipiti;: Alittite deor. 
fum.S'ì fanno di fallaci ricchezze libe- 
rali offcrte»cdiRegni,cd'Impciij pó- 
pofamoflra. OJtendit omniM Rtgnu 
A-fffJdi dicens , h<tc omnia tibt d^bo . 
Ma l Incantatore Diuino dentro l'in- 
cantato cerchio del Dcfertol i farri ri- 
para . A^on infoio pane viutf homo : I 
precipiti) non tcvnc.Non tentabu Do. 
minum Deum luamA doni rirtuia,c T- 
infcrnalc apparenza difcaccia ; f^ade 
retro Satana-, c re/iqktt etim Diabo- 
lus. Entriamo woi Signori denrro quc 
fio cerchio d.uinamcnrc incantato; 
entriamo nel Deferto per fuperarc le 
illufioni tartaree. /// De/mww entri- 
no gli huomini figgendo lecópagnic 
dannofe./w /)-7^r/tt/w entrino le don. 
ne dimorando ritirate nelle lorcafe. 
In Defcrtum mirino i Rcligiofi Dan- 
zando foliiarif ne' loro Chiofìrì* 

a "pRà gli Scritturali ThcologibcL 
X. lifliiTta é la qurfìione ventila^ 
ta)(c dicendo I Euangclina>cbc Cbri- 
f)o fù dallo fp-xiio nel Deferto condoc 

10 . ViUìuJ eJÌM /pintM to defermnu , '^^'A- ^* 
fctiza più dichiarare qua e fpiritofof- ^ 

(eiGa (lato quedo lo Spinto Santo > ò 
pure lofpiiiiodeirmferno. £ vaglia 

11 vero,mcntre fù nel deferto condot- 
to Cluirto per eilcr tentato, pare che 
folle dal Demonio \n quel luocoin- 
utato concioHachc. Deus neminetru j^^ 
tentai. Lo Spìrito Diuino non tenta , j , • *• 
ben f» fi quello vftìrio lo fpirito infcr. ^" 
naie . Dall'altro canto poi come vote- 
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ruitc le Tre Datine Pcrronc concor- 
rerò i condurre nel Dcrcrto CbriAo • 
Clic però Tre EuangcI.rti di tal fatto 
fcriuendo Matthco , Marco> e Luca . 
Il primo dice. Ducìuscji à fpintuiru 



num.ì. 
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fiavcro » chcconducitored'vnfi- flra Domini exercituumefi [oUtuào , Petr.Cr 
gliuol di Dio Ca il Dcraonio,ficro ne- Chi elee dal circolo incamaro del ri- lenf'ub./^ 
mico di Dio ? come qucfta creatura^ tiramento,c fi diletta andar vagabon- F^ifì. iz 
tarttrca potcua haucr pofTanza òdi do per le piazze perde ogni bene, fi fa Chi è/ce 
violentemente tirar nel deferto l'on- berfaglio d'ogni male. Io fcmprc atn- dalctrco 
nipotcnte , ò pure come porca bauer H)iiogriaipcrrcrucabilig|uditij D'ìv^ 'ì- lo tncAft. 
ralfaperc dicoodur con inganni in^ H'.^ Io fiupifco della forte di Giacob » tato dti 
quclfolingo Deferto la fapienza del, dell'infortunio d'Efau Efau primoge- r/r/r^wf 
Padre ? Io mi pctfuado Signori , che nito , fecondo genito Giaco ) , e pure f<7 ^erJe 

io non sò per qual colpa Efdii rcpro- bc^ 
batu» Giacobclctio . Gfacob hcrcdc ne, 
di lutti i beni paterni , dishereditato 
E(au. Qucrto > ch'era magi^iore di- 

r - .j- , ucnta fcbiauo del minore . l'r,ttrttuo ^ 

Defertum. Il fecondo. Exytiht eum-, feruics. Quello , ch'era Minore di- 
Sfiritus in De/ertkvtt&c il tcrzo.^^f. ucnta Principe, c Padrone del Primo- 
batur àSpirttu in Pe/enum.U Padfc gcnho .^ Iì/h Domwuj fratrum tuo. 
exfuUt . Duxit in Defertum > il Ver- rum . Ne qucfio lucceffc à cafo , mà 
bo. jIgebdtHrtn Defertumi dallo Spi- per decreto afibluto del vero D'O. Si- 
rito Santo ; Per far palefe al Mondo gnorcfe noi volefie» che nafccfi'c Pi i- 
quanto à Dio piace , che nel Deferto mogemto Efau , perche poi tanto be- 
del r/tiramcnto fi fcqueftrino i fedeli . ne da lui togliete ì checolpa?chc mlf- 
£t ecco ^enza allontanarfi dalle Città tatto hà egli commcdo ? PerclicGa* 
voglio fia mane Infegnaruià viucre cobdiuenca Maggiore ? che attiene 

hcroicaegli ha compita ? Giacob , ò 
mio Dioicra huomo otiofo, Giouanc 
cifeniinaio % che tutto giorno in cafa 
dimoi a Jo niente di fuo pari egli opra 
ua j Efau poi fpiritofo Garzone alte^ 
caccie artcndeua y perle fclue cami- 
naua> mineggiaua l'arco > vccideua le 
f^n' Huomo vagabondo perde ogni be. fiere , era dentro II fuo petto vn cuoic 
ne fifa herftj^/to d'ogni mMf. virile>e dunque perche Giacob fi prc- 

S e /i accompagna con huomini cattiuà ferifce à Efau? Per queftoichc fi c dcr. 
étrrtnarà à perder la fede . f^n'An- to. To:caua per ordine di natura à 

Eraul.im.^ggioranza 1 mÀpcr voleie 
Diuinol'hcbbe Giacob. Perche Euu 
era Giouine vagabondo » hor con gli 
amici alla cacciai hor colla compagnia 
a i giardini , hor con le pratiche a i gi< 



fra'Dcfcrti. 

A S S V N T O 



DuiSlus efi Icfu à Spiriiu in De- 
fcrium^ . 



gelo diuentarà peccatore trà la ma 
la compagnia. 
'Perche e folo prtutìegio di Dio trà pec, 
catort viuere Santo, 



5 XTON folo le rimotc Scluc del ucchi confumaua il giorno , c Iddio a 

r\ la Libia,! Deferti , il circolo cui vn Giouanc vagabondo,econipa- 

ìncantaro dall'Incanratore Diuino for gnoncd fpiace , della ma^^gioranza lo 

mato nonèvn Dolco filucfirc. In-, priua - Giacob Giouanctto ritiraro » 

SOI luogo queflo cerchio fi troua . tanto viciua da cafa , quanto era d'vo. 

aomodcl Secolo in mezzo il Seco- po follcuarc lo fpirito. Habitabat in-, qc„ .jy. 

lo puoi viuerc nel Deferto . Fuggi le T4bernacnhs.G\i^A\\;i lo Audio nella nu.ij, 

male compagnice quefla fuga, e que- camera , pafiarc il tempo co* domefti- 

fio modo di viucre , farà per te vita ciconofcenti : e Iddìo à cui fomtna. 

folitaria , e circolo incantato da fupc- mente diletta vedere vn Giouanc riti, 

rare le forze dell'Inferno. Perche^ rato, lo coflituifce maggiore, e fopfa 

conformcdicc Pietro Celiente Ca. tutti fuoi v^uali lo fublima. Ditelo 

VOI 
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voi Glorfofo Padre Damiano . Vdite folo accompagnato c quello, che viue 

rcfplicatlonc del Santo. F/4m/*//«ì , tra'buoni. Che pciò Ezzccchicllo fc- 

O" luRra fcrAgréfìdodtffifmà prima- parato da gli empi) fu viGtato da Dio 

tuj/ut dtimtate àeijettnr\/éKob i» con perche chi viue folo fenza compagnia 

ciaut amtnofrutns otto , ad cmfefftfidù mala,non c folo» hà in lua compagna 

juper Populofytrihufque Monurchiam i Santi , e Dio.Mira'c Moìsc nel De- 

dtutmtus fuhltmatur. Fu ckito da Dio fcrio in mezzo gli eflTcrciti ITraeliii fli- 



Prcncipe delle genti Giacob « perche 
viuea fcqucflrato dalla compagnia del 
le gcnti-.tùcondennato i fcrulrc i Tuoi 
domcfìlci Efauiperche fuggiua la con. 
uerfatìone della Tua cafa* ^ andana va 
gabondo per le piazze . 
Chi tra -4 Pare cofa difficile tra le popolate 



ìeCittA 



Città viuer folo i e pure Iddio c'infc- 



ma cflcr foloimà In vna foliiudine tu- 
mu tuofaipcr efTer nella roli(udine ac- 
compagnaioicfcie da' padiglionitfi ri- 
tira in vna Capanna,i''«c ^cco fubitold 
dio gli appare , & in dolci raggìona- 
mcnti lo traitlene . Cutnque ttgrcdert. Exod» 
tur Aloyfcs ad rakernaculnm df/crde. 55^. 9. 
bat columna nuhiSy loqurhatnrque cum 9. 
Aloy fe . Per infegnare à noi^cile c fo- 
lirudinc grata à Dio il fepararci da'ma 
li,c conuerfar co'buoni , e che Dando 
noi foli, non ficmo foli » mà ficmo ac- 
compagnati dallo fìcffo Dio ; è di Ge- 



ronimo Santo la Dottrina . Ojìendi- 
tur Ez.ecchtei non futfjecum Pepulo S, Hitr» 
peccatore , licet in eifdtm vtderttur fi- in Esj- 
tithus fuperflHUtum Chetar commora-' eh. 
rt fcnptum cft enim% C ergo cram 
medio trafi(migrationtj tnxta fiuuuim 



gnaichc rrà la rr»oltitudine poterne vi- 

TlUC loto *> -1. f ' I «1 

e foto ucre lolitarij. Se (tai col corpo tra le_# 

'^'l . gcml»ria il tuo cuore folo có Dio. Chi 
oa fugge le prattichcde'Ia moltitudine * 

*^ chi fi ritira ò nella propria ctifa» ò den- 

^ly'" tro vna Chlefa > ò almeno in qualche 
luoco Tcparato damala compagnia » 
non farà folo * perche farà acconìfi- 
gnato da Dio . Notate in cortcfìa ciò 
che di (e mcdefimo Ezzecchiel Profe- 
ra raccont.i . Io dice e.:^li,flauo in Ra. 

bilonia cattiuo » e per fuggire la com- Chehar.Separara enimerat Propheta 
pagnia di quegli cmpij,e fìarmene \fu f*paratto , C7 niiquorum offendttatur 
folitudine»andaiad habitarc tra quelle afpeUu . PJoc idcmfnciebat Aloyfes » 
gcntijche vicine al fiume Chobar fog- procul àatftrufigensTahernacHlumy 
giornauano * Vem ad eos^qut habita- quod cum efset tngrefsut defcèdebat co 
b,VJt lux fa fumen Chobary<cr fedi vbi lumna nubu^C loquebatttr cum eo- Pó- 
tUt fedtbam . Vicino àqucfìo fiume dcraie quelle parole. 0/?fw^'""'w<»'^ 
, Ezzecchiel dimorando viddeil Para- futfset cù Populopeecatoretlicct tneijm 
V.- rìì(o appcrto, e lo ficfTo Di'o : ^pertt dem vidtretur fìmbuj commorari. Di- 
5* funt Calli crytdivifioKes Deituxtft morauaira'pcccatori .e nons'accom- 
. . , fluuium Chobar . Io qui dimando ; Se 
I ' t^zfcchiclo da Babilonia fi parte per 
* * viuer folccome poi va à dimorare có 
gli habitatori del fiume Chobar?A me 
pare^ch'eglt lafci vna compagnia , 5e 
elegga vn'altra. Non 6 vero. Ecco 
ij mirtero: Ezzccchicllo vedeua» che 
I Babilonici eran vitiofcpcrfonchuo- 
mlni IJolatri,& InledcbMi iafcia, fì ri- 
tira co gl'habiiatori del fiume Chobar 
perche qucf)i erano vìrtuofì«c fedeli . 
Con qucfti fììma viuere in vna folicu- 
dincjconciofiachenon C deferto, non 
c folitud ine il viuere rra le Selucmà è 
vera»e virtuofa folitudine viuere>lon- 
tano dalle pratiche male. Solo» nù 



peccato! 

pagnaua co'pcccatori . Tra la molti- 
tudine di gente iniqua viueuafolo . 
perche anche tri le Città populatc^ » 
chi vuole sà trouare il cerchio incan- 
tato del rltiraraenio.chc e II vero De» 
ferro. Dulìtu e/f m Deferturn^. 

5 Non hai ò Hnomo efpciimcntati p^amala 
i n)ali> che dalla mala compignia de- compa- 
riunno . La flefTa compagnia mala>i» gtiia evn 
quale tanto ti diletta, e per te vn gran grii pefot 
trauaglio.E vn fuoco,che viuo ti bru- che ab- 
fcialamala compagnia , e lù mifero ^rx/c//f 
non laconofci > chi non ammira i fa- gl$ Huo» 
uoridaDio vfati al Popolo Hcbreo? mtn$ vu 
per alleuiar loro la fatica del viaggio» 
afferma MoisèhaucrW portati Iddio 

fullc 
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Dettter. (t\\\c fue fpalle . yljfumpfit eum, atque 
1 r. pvrr,iu$t trr humerix futs . Fcl ice Popò, 
lo à cui fcraian per carrozza le brac- 
cia d'vn Do ò come doucan andare^ 
-, npofati gli Hcbrei? e purcgnn mtra- 

A umer. Ortum eft mnrmur Peptili prò 

iaterecaHtrjt Dcw/nww.Eglino fi la- 
meataiimo per fa fatica infoffribilt-* 
del camino. Dio buono.' di che vi la- 
mentate ò «lente fciocca ? voi fiere da 
Dio ftcffo portare in l racc{o,e vi dolc 
te per lo tramaglio del caminare ? Ma 
che fuccede ? ecco vn gran fuoco s*ac- 
cende,&: vni parte di quella Mente in- 
T, cenerifce.Er mccenfnr $n eos tgnis Do- 
mtni dti(orAUtt extremam Cajìrorum 
féittem. Io ammira! la morraorationc 
degli Hcbreìjdie portati in braccio da 
Dio, fi doleffero del trauaj^Iio» ma bo- 
ia flupifcodd caftigo di Dio , il quale 
briifcia , cco'l fuoco confuma gente 
sì diletta» e ranto amata. Ma ccfTì 

IbMU,^ la maraulglia . Sappiate» cbedalTE- 
gitto vfccndogli Ht^brei, alcuni Egic- 
tij fi accompagnarono con loro. Erano 
qucfli Idolatri huomini iniqui. Non c 
dunque marauigliai fce(f<rndo porta, 
ti gli Hcbrei in braccio da Dio per la 
fatica dd viaggiofi diuoignno, perche 
gli Eg'tti) fceleraii , che gli accompa- 
j^nauatK) erano loto di gran molcftìa. 
Penfaiiano gli Hebrei > che la compa- 
^ia di qucfti hiioraini dotìellc foltc- 
«atli nel camino; ma S'ingannarono i 
4a loro compagnia non alleggeriut^ 
■loro con dolci raggionamrntl la fìan* 
chezzai ma co'Ioro ciTcmpIj cattiui 
gli (ìai'icaua. Nè é marauiglia^ , 
«he rcfta^ero da vn faoco non cf edu- 
<obri»rciatl gH Hcbrei , perche Tiftcf- 
•fa compagnia mala era fuoco , che gU 
-acccndcua, e li conlumaua . Il dottif- 
lìmo Padre Olcaflro fopra i Numeri^ 
fpicgadiuinamenre il pcnficro»e con 
qucfto ti auuctte quanta pcricolofa-. 
■cofa fìa la compagnia de* perucrfi . 

Ole After -r^iiwrw, -dice egli , yiduerte^ quam 

^htd. pertculofttm fit tftalos tecum habercj . 

A'nm h$ j^egypttj , qut àfctndtrAnt 
CHm Hthreu non Ubonofam via va- 
no fermane tenabmt^fed prauo exem- 
floUbonoftoremfactebAnt, f^nde^ O" 



infarto defìderio tllos ad flammds prx, 
cipttaiur. Giouine ingannatccbe vai 
con pratticbc malc»rù ftimi effcre cont 
temo, andare à TpalTo* (ollcuaiti dalle 
fatiche » tu t'inganni. La cairlua com- 
pagnia non fullieua,ma trauag ia>noa 
ricrea , ma abbrufcia . lllos adfiam- 
mas practpitarurunt . 

6 Mifcria da piangere. Vedrai quel r^^^/^ 
Giouine frequentare le Chicre,aitcn- " 
dcreallofludio^confedarfi rpclTo,rc- 
cirar l'Offitio : e poi in vn tratto dato f^'f J ' 
a* giuochi , allccomcdicallcmcretri- r , \^ 
ci,non hà regno di Chriftiano, non c-^'"'''j;j / 
più quello, cvn'altro. D'onde prò- 
Ui'ene? dalla mala compagnia.La mala 
compagnia e potente à farci lafci.ir la 
fedcjà farti diiicnrar moro» à rincgac 
Iddio . O BcatifTìmo ConfclTore (ef- 
clania il Beato Drogo Cardinale par- 
lando co'l Santo ladro, che in Croce 
confefsò Chriflo per Dio ) ò Beariffi- 
roo Coofcffore, da te raccoglie il Sai» 
tiatorelc Reliquie della Sanra Fede» 
le quali dal Mondo gi.i infterilito, 3c 
incicdiilo non puòotrencre. O Pie- 
tro ( à Pietro riuolto lo fteflfo Drogo 
ragionajò Pietro,c ni nel tempo, che 
vn'altro confclTando Clirilìo per Dio 
mantiene la fedctii negandolo, man- 
chi di fcde^che miferia è la tua ò San- 
to Pontefice Sommo ?che gratia e la 
tua ò Ladro perfetto? Pietro rincgajil 
Ladro fi conuctte . Ditemi douc era 
Pietro, doue era il Ladro, con chi era 
Pietro, con di i era il Ladro ? Qiicfto 
era nel Monte Calua^^io con Chriito » 
quello era nel Pretorio con Caifas. 
Ohimè con che compagnia mala é 
Pietro ? O forte con che coropngniaL» 
Santa era il Ladro? Non e marauìglia 
dunque fc Pietro rincga,il Ladro con- 
feffa . Se Pietro diuenta Ladro della.* 
Diuiniià rubbandola da Chriflo eoa. 
negarla , menrre era in compagnia di 
Caif.iffo. Sr il Ladro diuenta Pietro > 
c pietra fotìcntatricc della Diuinità in 
ChriRo confefTandola , meotie ern in 
compagnia del tiofìro Chriflo, perche 
quefti fono gli efletti della mala com- 
pagnia . Fi, che vn Pietro rineghi Id- 
dio , c diiicnti Ladro)C la biiun.i com- 
pagnia 
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paenJa fi che vn Ladro confcOÌ Chrù furia agitante fcambuffolouuì ò Ma- 

Occd^ucnti P.ccro-Scniitcl'ercUma- rc,òV.nn,chcatdiftc contro vna na- 

tionc di Drogone Cardinale. /nt<^ ucfulia^jualcdiraoraua CbrirtcPic- 

Vrogone yg^f^n-^f Cofrfefjor He lonni Mt*ndi ;tro,c gli Apoftoli tutti,rca,j;liarui? Atn. 

Card, l^^ agrihtate fidei rehqMtas coUtgtt Chrt brolio Santo fcafa i Vcnti.c diccrrjuà- 

mini Paf f,a,entibuj d;/cfpuhi,(-r Petra do fi fé la pefcaggionc miracolofa , e 

f'^"' msjnteA>ituj,crcomespafftonij etui tanti pcfci a gara cnttauano nelle reti, 

'€rAm. fiertoautfustj. Tu Petrus tu Crucca c nella barc3,fu doppo 1% Rcfurrcttio. 

cum ChrilhfH$flt , CT Petrus m Pr*- ne del nolUo Cbriaa,&: in quel tcpo 

tono cumCatihn Utro . Và bora-, c era mortoG.uda,e.nclla barca non dù 

prattica con gente pcrueria,vi in cafa rooraua Qiiado mforge la tcaipcna,c 

-5i quella perfona,oae fi tleneconiicr^ fi alpciio . naufraggio nella barca era 

fatu^nc, e giuoco j và che acquifiarai G.nda . Mentre nel picciolo lesino vi 
affai.Aiiucrti , che non ti fucccda co- »«o 'l Marc c traiiquil.cQuando 

me a Pietro , perche andò incafadi v. è Giuda con Pietro .1 mare d cutba. 

Caifjs iraitcncnlofj iui allaconucr- Bccbc foffcto m quella^arca Cfatjfto, 

fatione per poche bore di notte, di- 6c i maggiori Santi dclCielo.che cra- 

ucn.ò ladro ,r:negòlafcdc. ^ ^ no . (uo. DUccpol. , ad ogni modo la 

7 Dammi i maggiori Santi del Pa perfida compagnia di Giuda li traua- 

/«.^../."dlfo, re tutti infiemeprauicaranno gliaua. Pietro nella barca per i fuoi 

cifA con vn folo huomo cartiuo, e pctuer- iiier.tHc riucriio dal Marc , Pietro vc 

VJr^rti «o,flaranno in pericolo di perdcrfi La gl. Apoftol. tutti con Giuda perfi J_o 

feprarti- vj^^jj^^,,^ j| pr.jf^, ^ ^na nauicclla, a Ictuciafidiati dal mare.tuggiamo du. 

canocon j ^i^bidiumo l'onde,o(Itquiofi,c ti. quc la compagnia d'vn folo cattino,, 

" midi coriceglauanla i flutti.Se in quo- accfocbcpcr vn folo.aoii mcotrianiQ 

Z'.^rZ' nauicena pcfcaua Pietro , ficcano tutt" in mortai pcncolo.Semite tutto 

»#/?r/fff- ^ ^ colui, ildifcoifodalla dolcezza dAmbrofio. 

5''^'"''" ciberà già fatto pefcatorede'cuori.Nó Non turbai ur nauts dtimPetri habee, ^ '/^»»h. 

• occorrca,cl>e Pietro ponctTc all'harao turbatur.dum ludAm habet.Etft mul- ''à.^.m 

l-cfcaper ingannare i Cittadini del ta tlltc DiJcipHlorum menta nautga- ^«f.j. 

MareVperchc eglinoficm con otte- bam.t amen ea perfida Prodnons étgi. 

quiofa aflutia ingannauanfi . afpiran- tabat . Jn vtraque Petrusy/ed quifun 

do ciafcuno preuonirc il compagno,e mertttsfitmusefi turhatur aJtems Ao 

7«^2I- fcnzailc'bo dcll'hamo Adunco farfi turbatund4$nde alleva vice nau$s quta 

/1 11 ' predadcl Pontefice Sommo. Tr^^- Indam non habet^fedirahn pifcturru» 
Tunt rete plenum magnis pifct bus. c$piofam multitudwemFugtamustgu 

ti porobbcdiuano a quel NocChiero,à tur perfìdum.fugiawHSyper rnum plu. 

cuidouenanofoggcttarfi i Demunij . rimi fluii uemus , Maledetta compa- 

Fug^iuano le nubi» chcolcurauano il .gniade'caitiui , vn folo perfido pone 

M3re,mcntre folcaua il mare quel le- in pericolo tanti gran Santi.R-iiraii ò 

gno»chrnonconofce altro porto, che haomc, ritirati dalle male ptaiticbe., 

il Ciclo. Epurc quofta Nane dallo qucftariiiratczza farà il tuo dcfcitoj 

icmpcflc marine terauta,da pefci tteHÌ Du^ius eft à Spintumdefertum . ^ 
benignamente cortcggiata,fùvuavol 8 E tnro il prouerbio Signori,dim- Sevn 

ta talmente dall'onde combatiuta,che miconcbi vai, e dirottKqucl, che fai . yingeto 

Pietro il Pilota.c gli Apoltoli tutti na. Se tu con gente mala t'accompagni, pratticAf 

Mat ^ n uiganii temerono naufragio . Ecct^ tù farai ma o . Verità tanto certa, che fcfcon pte 

24. motus magnusfaausejì m A/an . iM fc mi dài vn'Angclo mcainatupratti- catort dà 

.vt nautculaoptriretHrfluntbus. Et io car cò gótepcccattricc diuetitata pcc- uemareb. 

o(Teruo,che in quefia naue aWhora vi catoce.'Solo il Figliuol di: Dio trouof- be pecca^ 
^y4f.8.»era anche il Redentore del Mondo: fi ^cbcconucrratido con peccitor., fi tort^. 
jifcendtntf to m nautcuUm . - E qual . mantenne Santo,Tbco!ogico dubbio 
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équcllo y perche Iddìo voile per Re- 
dentore del Mondo mandare il Ver- 
bo DiuìDo.Pcrchc fi cooccntaua man. 
dare vo'Angioto» cUscy chequefto 
s'incarnade » e per l'huomo morifTc . 
Sò bcnc»chc non poicua de condtgno , 
vna pura creatura fodisfare vn Dio 
o(!cfo>ad ogni modo^po tetta. <^rf/r/r/' 
tiidine pote/fanj f & vfaBdal'ccceflò 
della lua Mifcn'cordia contencarfi* e 
perdonare all'hiiomo il Dio ofTcfo * 
conlamorrc d'vn' Angiolo Uumaoa- 
to.Ma lardando alle catbedrc le quc. 
fìiont fottiliidicianK) aV noHro propo* 
fìtotche non mandò vn'Angiolo a prc 
dcre ca£ne Uumana Iddio» perche te. 
me > che in vece di edere Redentoro 
non diucntaflfc peccatore. Vedcua Id- 
dio>che culti gli huomini erano fcelc- 
P/mI, 15. tzi'uNon entm e fi homo qut nò pecctt . 



S Strine. 



Non eftt qui faciat bonumy non e fi vfq\ 
ad vnum,%\yà\Qz Udiottuttigl'tiuomi 
ni fono viiiofiifc io maxido vn'Angc> 
Jo in terrai queOo pratticarà Coti tali 
perConc per trenta>e tre anni» forfè an 
ch'egli diuerrà vitiofo . Se mando il 
mio fìi;)iiK>lo« perche edendo prtuile- 
giu di Dio irà ì mali mantcnecfi buo- 
no,cgli folo tra peccatori fi conferua- 
ri Santo Attendete da Sioncfìo San- 



[ius Ep. Tentenza.»?/ Angelus poffct fupra 
_^ trigintA annos cum homtntbus um con. 
uefcere-tTiulla vt ex intima rerum co», 
ta^e affiHus $nfìcereitir,quid necf/J'eef- 
/et dejccnderefilium Deiì /ed b<ec Det 
UuJi(j pradtcatto efi . Solo Dio può 
mantenerci buono » pratticandocon^ 
gente caitiua . 
// Padre 9 La pietra di para»onc,nclla qtia- 
Eterno le rererno Padre conobl>c ( a nofìro 
conjejjd modo di dire) che Chrifto era fuo vc- 
Chnfto ro figlio , vero Dio fimilc a lu'» fù nel 
(ijcr fuo vedere , che hau». mio pratiicato con_» 
vero fi— peccatori fi conferuò (emprc Santo . 
gito pcr?Q.umdo trionfante della Morte afce- 
che tra fc al Ciclo II rifufcfiato Redentore, 
peccatori ceco andò ad ìnconttarlo l'Eterno Pa 
fidante. drc.& alle porte del Cielo abbraccian- 
'/ e Sàio . dolojgli dille:fi/iiir/ meus es tu^ego ho- 
Pf.i,n.-j, àie genut te. Tii Tei rnio figlio» io bog- 
gi t'bò generato .Piano, fi Padre non 
getxciò il Figliojjl Verbo fm daircier- 



nrià?Sì pcrccrtorcoroc dunque gii dì. 
ce.Io hoggi ti hò gcnerato.H jggi,clie 
tù torni ai Ciclo ti conotco, e cònfcf- 
(o per mio vnìgenitoìfìcl penficro d- 
Ambrofio.II Padre eterno fapca quan 
co c difficile , e forfi quafì imponibile 
pratticare con peccatori vn*huorao,c 
non diuentar egli anche calc;(àpeua^» 
che vn'Angiolo incarnato accompa- 
gnandofi con gcn(e iniqua farebbe di. 
ucntato iniquo i fapcuachc folo vnu 
Dio può tra i fcelerati ferbarfi Santo . 
Però vedendo Chrifto tornar dal Mó 
dedotte tra peccatori era viffuto,con 
peccatori baucua magnato, in mczio 
pcccatorretamorto.cpure s'era Sao- 
icir.nocente, immacolato mantenu- 
Co,e(clama , FtUuj meus es fu, ego ho- ^ • 
die genut te, Hoggi , hoggi ti cono- PMo. 
iQO per mio figlio , Itoggi conofco 
in re il priuiicgio di vn Figlio genera- 
todavn Dio, perche ti veggio fenza 
macchia di peccato . Tù hai conuer- 
fato con peccatori, e pare io ti veggio 
Sariio,danquc lù lei mio vero» e legi» 
limo figlio? & hoggi tale ti confefTo , 
perche hoggi dalla corapgnia de' (ce. 
leratiti veggio rifcruar Santo. Ha- 
die gtnut te/ciitcety commenta Sani'- 
AiubroGo » Sctltcet generattonis me* 
priutlegium m te recognofcotquem nuL 
U macula potutt cotnquinare peccati % 
tu peccata omnium fùfcepijìt , [ed nuU 
Ihs vfus ponitr Md re tranfire peccati - 
Filius meus es tu . Che mi rirpondi ò 
buomo^Sci tù figlio di Dio : IXmque 
prattica con trifti , che ti conferucrai 
buoncma fc non fci figlio d» Dio>ma 
fe fei buomotguarda, fuggi la compa- 
gnia mala,perchc altrimente diuente* 
rai peflìmo. 

Sento vno,chcmi rifponde: Padre C/»* frat 
topratti'co con tritìi per farli buoni. rrr4 ccu 
BenifTìmo l'indouìnadi, daquia vrL/ tn/fi ptr 
mcfe il vedrai . Diucntarai peggio diyi/r// hé 
quello,e rcfltri quello anche cactiuo. druer- 
O bello auuertimcnto , che ti dà per f^r^i e/fa 
bocca di Salomone lo Spirito Santo. |>/>^;;0rr. 
y^t tende à pc/ìifero-, fabrtcat emm ma Eccl. li, 
la: ne forte tnducat fuper te fupplantA- ^.3 j, 
ttonemtnperpetuum , Guardati dalle 
male praiiicbcj perche fono pcf^e, f<>- 



à 
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no morbi concagioiì.Infcgna Auiccn.. d'eder nobile non dei conuerfarecon 
nascile fono in tUu- rrtmicrc 1 infirmi- vn trifto bcnchcfia Monarcha,c fc fa- 
tà, Alcune per iffcntiam-, altre fcr con. ra» forzato a tratrarci > affrcitaii fubi- 
curfUm.Vct propria fiacchcxza s'infcr to-, c lafcialo « & allontanati da elfo . 
ini vn'huomo ; qucfta è infirmiti ^fr Moisd(dicc Iddio) Moisc vicn qua, io 
ejfetìttAm ruccede> ch'egli fi racfchia^ ti hò fatto Dio . Conjìttut te Dtunu. Exùd, 7* 
vn male da vn'altro infermo,qucfta C Tratta dunque da Dio . Gran nobiltà 
inTìrmità fer concur/unt. Hor ditemi > c la tua, fci fatto, non dico Prencipc > 
bauetc mai veduto>che molti infermi ma Dio > fiano corrirpondenii alla tua 
moribondi poffano guarirfi , perche à dignità le tue opre . Signore, che hò 
loro s'accolti vn'huomo fanto. Ap- da fare, già che fon Dio? Che ti pare/ 
punto s'infctiarà il (ano , non guarirà (replica Dio)che ti pare ò Moisé? che 
•l'ammalato. Vn frutto verdeggiante g udichiti ftiafcenedi farecomeDio? 
non fà rinucrdire i marclti,ten si vn-, Io>dicc Moisé,pcn(o,che non mi con- 
_ folo putrefatto tutti i verdi corrom- uienc (tare pili folitario in qucflo dc- 
"Juu. Sa- pc.La onde difle Giuucnalc . f^mqne rerto,deno c»n>parirc in publico, far- 
rir,2. eorìfpiliHltuorem ducit ab'pua.Qhtò'x mi vcdcrcdal popolo tutto . Le mie 
ci huomo,tù fci Santo?ti credo perche conucrfationi faranno con Prencipi . 
prattichi con gente vitiofajpcrclM* có- Faraone è Ré, porrò da bora innanti 
uerfi con huomini trifti»per fath' San- ccnuetfarcon effo già che (onDio. 
ti T'inganoi,diucnrerai lù peccatore: Nontrouo pei fonaggio più degno , 
Sei fano ? con accoflarti all'infermo , nèconchipoffa acccmpagnarmi in^ 
t'infetmarai ; fei frutto maturo? ccn^ qucfìa mia dignità, quanto , che con 
vnirti co' frutti marciti putrefarai; (ci vna Rcal Maeflà . T'/nganni Moisc, 
buono ? con accompagnarti a gcntc^ t'inganni . Hora che fci Dio , che fci 
mala ti perucrferai.E più facile contra tanto nohi itato>imi(a Dio. Iddio ca- 
liere il vit»oaliru', che communicarc podi tutti i nobili di raro pati?, tu co- 
la bontà propria, conforme c più faci- roc Dio hai da proferire poche parole, 
le infettarti accodandoti all'infctmo , Vn nobile fdcgna parlare con vn'infa. 
che con la tua falutc fanarlo . Impara me, tutti i peccatori fono infami, Fa- 
S . Grfg. 5^,, Grc£;orio Naz ianzeno il do- raone c peccatore, in conrcqucnza 
^ tnmcnto. Facilius cfl lUtsum cantra- benché fia Rèe infame, tu not ilitato 
herè \ quamvtrtktem largtri y mem- con nobiltà diuina nt n hai da parlare 
admodum efiam fuci/ins eji morbo a. con ciTu ; e quando per l'vffitio , che 
Iteno ftìfa^quant htrgiri funitMtem.hi tieni farai sforzato a difcortcre feco , 
io foggiungo, che fi come l'infermo , fiano poche le tue parole . Stà ritirato 
che fi c infermato per vn male me- già che fei Dio » non conucifarecolla 
fchiatonà più in pericolo di morte, pIcLbe, l'eflempio telo dò io , cheef- 
chc quello il quale il morbo commu- fendo Dio rron fò vedermi da tutti. Io 
nicogliicosì diuentarà peggiore quel- che fono Dio non conucrfarei per vn 
l'huumo giulìo, il quale conuerlando punto co'l Prencipc delle tenebrce tu 
^ co' mali dlucnta malo . che (ci fatto Dio non conuctfnre con 
*. II Vico qua huomo nobile , che ti Faraone benché fia R^, mentre e/Oi c 
fi y g'of '] d'effcrc di gran nafcita,mi con- pcrucrfo . Non ifdcgnatc fcntlre ììu- 
non aeue ^^^^^^ prcggiaiid'cffer giandc,d'e(Ie- pcrto Abbate > che in perfona di Dio^ 
**" re vn Dio terreno, ma poi , perche con Moisc in sì futa man'cia raalo- 



t ili b"- P"^*"'^^' "ente vitiola?0 quanto na . Tu Deus FfjAraonis conjìttutus , Rup. /. t» 

h difdicc ad vn pcrfonaggio ciuilc , ad lìondignabtrts nmltaloqtUytxl oratto Exod* 

fi V"' vn'huomo nobile prati icarc cou em- mm protclare cum Rege oyE^ypti , ni 

'^p P'I • Mi dirai: éCaualierc quello cou fuiemtttHm afeynepopulAribujineru 

I rcctpe , ^yj- jQfjucrfo , c Prencipc , non poffo dtnjtextmplo met, qui ntc tJirborum^ 

^ far di meno . Et io dicoi fc tù ti vanti ifidictjj ego cum Principe tertebratumt 

nec 
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nec p4jjif» ytftbtUter apparto mortala 
bus fiitjj homtnum.lmp^ra quefli Dot. 
triaa iuiomo Nobilcifcì Nobile?qiian' 
to più Tei nobilc> tato più dcui abbhor- 
rirc la conucrfacionc de gli cmpi)> an- 
corché qucfti Han gran Signori. 
7ddio 1 2 Milcro huomo * fc non ti muo- 
traua-' uooo le ragioni * muouati il proprio 
gita quei inrccclTc . Sappi>c ticn per fermO)CUc 
lo ttqua* memvc pratticarai con gente mala^fa- 
ie tiefu rai nraliractato da Diotquando abban- 
male donarai la compagnia mala» farai con- 
fratschf. (b'ato da Dio . Brcuc,inà duplicata la 
' proua.Mira Lotb huomo San(o>Iddio 

permette, che fia da vn Rè gentile im- 
prigionato có euidctc pericolo di per- 
^ dcr la vita, hauendo perfa la libertà > e 
ueri, i^. ,^ ^^^^^ Tulerunt Loti» , cr fubjfan. 

*• ttameinj. Dio huoPO^ c perche Vq. 
(Ira Diiiina Maeflà affligge canto que. 
flo fuo feruo? permcttcte,che fia caiti- 
uarodA genrc idolatra? Gran docu- 
mento • Doue habitaua Loth ? In So. 
doma . Qiielle genti erano fcclcraic > 
Loth era Sanio>ma perche egli cóncr- 
(aua con §enti petfide,bcnche egli fof- 
fe virtuolot Iddio volle con qiiclb pe. 
na punirlo. Vdite Ampigullo ncila bi- 
\Ampig • l^'i^ àixtCi.Proptet focietatetCkabttMm 
in bibita ttonewy quam habutt Loth cum fila dt 
Mur, cdp: S edema , debellaius eft^ cr captus^ & 
I»3« flHìa fn/linuit . Mirate poi Abramo 
canto confolato da Dio. Leggete nel 
^agroGcncfit quante gratic« quanti 
fauori Iddio gli concede . Manotate« 
che mérrc Abramo diinorò irà'Caldci 
non fù fauoritoda Dio>ma quando la- 
fciò la compagnia di quclliiall dora ri- 
•ibidem . ceuc tanti doni • Lo notò AmpigollO' 
Donec yibrahamfuii mter Chaldtos , 
mti ligttur illas confo latiottej habuijfet 
jtd tllis rch^ij habutf flurtjJVd men- 
tre flarai u\ Caldei peccatori, tra gen- 
ie viiiora non afpeirarc gratic ,clic né 
mcnofì concclTeroad Abramo, anzi 
hai da temere pcne,comc furono man 
date à Loth . 

1 3 Voltali à Chrifto, c dìgh": P^t tu. 
werumf^tìyj fum apad te\Et ego (em. 
per ^*c«w,rìrp6icrà egli. Mio Dio vo- 

f'Iiofcqiicftrarmi dalle cópagnicma- 
e, voglio habitarc nel deferto del riti. 
^aref. Caluo. Par* /. 



ramento, altra conuerfatìonc non vo- 
glio) che la tua fola- Lafciarò gli amici 
del mondo, e fcguirò te Signore del 
Ciclo,abbandonarò Icconucrfationi > 
e mi confolarò colla tua pafTìonc, ri- 
fiutatò gli fpaflì dc'conofccti, e gode 
tò meditando i cclcfli contenti,/'/ 
mentùfatlus [um apudte . Kiipondi tù Ikfd, 
mio Signore: C ego femper fecymi Si) 
lù meco mio Dio Sì teco faiòtrifpon- 
de Iddio»tù meco colla virtù, & io te- 
co colla gratia . Tù meco colla penité- 
za, io teco có la plenaria indul^ca* 
za . Tù meco in vita fcruendomi , 8c 
io teco in vita,&: in morte aiutandoti, 
Tù meco à compatirmi » &: lo teco à 
gloiifìcartf.Tù meco fequcflradoti da^ 
gli amici del fecolo,& io teco arrocca, 
doti tra Prccipi della gloria, Tù meco 
in quc-Ri pochi giorni della tua vica,& 
io teco per tutti i fccolidcll'ctcraiù • 

A S S V N T O II. 

Dut^us ed lefusiSpIritu in deferta m. Mat. 4. 

// cerchie incantalo per le Donne è il 
deferto della propria ca/a. Fuort di 
qui Ilo fono aU alile dal Serpe inferna 
le , In quello i rouano ogni bene-, fuor 
dt quello inciampano ih ogni male. 
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I Che incantato circolo? òche 
\_J fteccato ficuro è per lo fedo 
fcminco la propria cafalln vn folingo 
deferto vinfc il tartareo nemico il Sai 
uatorcc nella (ìanza fegrcta della fua 
cala trionfa dell'inferno tutto il fedo 
donncfco. Felice gencratione humana 
fe folle nata nella fua (ìanza ritirata la 
Donna?La ruina del m6n Jo dall'.ìffjc 
ciarfi alla fìneOra vna donn.i proucne. 
voadòna,che ncila fuACafa ritirata era 
in vn circolo incantato, nel quale dall' 
afpeito infernale non potea clfcrc at- 
territa» perche vfci fuori di quello % 
fuori di quello afficciandofi tcHòdal 
ruoClro Tartareo auucnenata. Comu- 
ne è*l (enfo de' Santi Padri i che den- 
tro il Paradifo Tcrreflrc nonvihabf. 
laffe II ferpéte.-fottoiccfpuglidiquell' 
Iwrro dcliiiofo nòs appiaiiaua .mituai 

F vele- 



La ruina 
del inon- 
do prO'^ 
uenne 
perche U 
à-ynna fi 
affaccio 
al in fine- 
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vclcnofo . Molto meno penib io % che faiflà co*i marito fuof co*ruoì fìgliuoH 

il Demonio hauede in quclGiard no io vnParadifo . Mache auuicnc^s'af. 

fantificato poiiuo entrare . Luoco nel faccia alla fìncfìra>tiuoua fotto di quel 

quale padeggiaua come à diporto Id- la , fé non vn Serpente indemoniato * 

dìo.non doueiia cfTcre aperto al Prin- vn'huomo impudico? la faluta>le ccn- 

cipe deU'Abinfo . In modotalctche né na,elia corrifponde . Suentutata,pcr- 
ilScrpejnè il Demonio potcuanoden- del'honorc > rouina la Tua fameglia . 
• tro il terreno al Paradifo poncre il pie- D'O immortale ( d'onde ramo gratin 
de- DmirftJ profeto hi Hs yw quo mi- male) dall'cffci fi alla fineftra affaccia- 
lum venenofum habitabéit yàicc Dama- la » fuggi donna, fuggi Pandare vaga- 
fccno lib.orthodox. fidei cap.i i.Ma io benda* l'andare mirando ricircolo in- 
dimando, e ne fliipifcc Rupctio Abba. cantato c il defetto della tua cafa > in 
le. Eua come dall'indemoniato Scr- quello ftarai ficura. Indeferto* 
pente fù tiigannaca ? Eua flaua nel Pa- 2 Non mancano Angioli, cIk ti vi- T)onrtM , 
radifo > dentro di quello non poteua-. fuano dando tu in cafa. Non manche- ^'-^ ffcf 
entrare ne il Demonio, ne il Serpe . ranno Giudi traditori, che t'ingannc- 

Dunqi come infieme parlaronfi \ Co- ranno vfccndo lù da tua cafa . Tù mi rorr/ ^r- 

mc Eua rcflò ingannata , 6c il Serpe dirai» che efci dacafa in vn giardino di 

tartareo la vinfe- O che bel docnmen- per ricrearti, 6: io ti dico? Oà attenta , flJtrt dii 

to ne dà Ruperto?Fii creata ladonn.i. che non vadi à precipitarti . Tù efci "^f* ffuo- 

fù dal Creatore mcdcQmo cófegnaia p;r deliiie, auucrti , che iwn inciampi Ciu, 

ad Adamo. MacbcJcuriofaella in vn iuracftitic. Fuori di cafa cerchi* con- /r<f. 
momento volle fofctia rrafccrrcrc i it nti? Io temo,che non ti facci bcrfa- 
vhìi di quel giardino . Mora vagheg- g io di tradiméti ; Ponti auanti gli oc- 

giaua vn'aIbero,h^ra odoraua vn lìo- chi la Madrc&r il figlio;Maria,eChrf. Luc-ì. 
re . Hor corrcua verfo vn bofcbctio , fto. E falutata Maria . yfue gratta pie- ^«.28. 

bor andaua à cogliere i frutti Camini, ^^A^è faluiato Chrifto . y^ue Rabtr.Mi Marc§ 

lanto.cfic giunfc alla ficpe,& alle mu- la Vergìnee falutata da vn'Anglolo. 14.nk.45 
ra del Paradifo, e non hauendodoue -^w,?f/«j.ll Saluatorc c falu Lucun» 

più andare f né che cofa di più vedere tatodavn Traditore . Trudttor aute z$, 

dctroThortodclitiofo; volle fuori dal dedit tu pgnum .\\U\\xio Ax^A^ùz fù Marcé 

Paradifo affacciarfi . Eua, che fai ? Af- per dichiararla Madre del Redentore. 14 w.44. 

faccioffi ella, ecco il Demonio dcn- Cor.cfptei , farmfiltum . Il faluto I^uc- 1, 

tro il Serpente flaua fotto lafiepedcl di Chriflo fii per darlo in mano a'cir- ri/.ji. 

giardino appiattato . Vidde Eua fuori nctìci come feduttore. Tenete tutrttO' A/arc,^^ 

del Paradifo affacciata, leparla,eH3 ri. ducile caute . Oche differenti faluti ì ««,44, 

fpondc, la tenta, ella acconicntc .Mi. Chccofaè quefta. Vn" Angelo faluta 

fera Dona, perche affaccio ffì fuori del Maria per apportarle tanti beni» vn 

Paradifotche era Tua cafa, fù dal Serpe Giuda laluca Chriflo pei cagionarli tà- 

ingannara,e reflò il mòdo tutto roui- te gran pene ? Per noftro documento 

Ruper.i. nato. Ruperto Abbate lo dice » egli lo ciòauucnne. La Vergine flaua inca- 

de Trm, ^^^^t>^^'LiberA nobu reiinqHiturftcul fa, Chriflo flaua in vn'horto. La Vcc- 

cap-i» ' <^ff^'^endtyquod non ferfensprafer- gine ritirata é falutata dall'Angelo 1 

tint 4 Diabolo poffiffus in Paradifofut Chriflo fuori di cafa nó é ficuro , e la. p^^^^ 

r$t-,f(dmulierccrpore ^Crocu/tJ va^a, lutato da vn traditore . Vdite Vgonc .„ }ifc 

dù tncontinenter deambuUttforte prò- Cardinale. QydmiUiisfuerttyinge' -|. 

fpeclans qualis extra Paradtfum w«- tuj Ad Méir$Mm dictt Euangeltjia> ybi * 

duj haberetnr , ferpens vtpote ajìutus autem ipfam inutnertt demonjìrattnon 

dulcedint terr-e prÒptitts , Vf/ amhitio- foru w piateti CiuitatUyHon vagabufi» 

fius tnmtHr-i ìccus Diabolo datus ejì , dAtfed tntux tn domo folttartA ♦ ///* 

G" oceafio porrcela v» tentaret . Se ne emm , qut foris f^tit mpublico non me» 

fti quella Donna ritirata nella fua ca- rentur À Deo per Angela falutariju . 

ddj 
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jd/ts dictt Chrtflot Aue Rabbi Non tn no vna di voi andar correndo » c but.- 
domoyftd in Agro fori: Horvààfpaf- tarfi à piedi di Chn'flo? pretcdcte,chc 
fo donna, vi ne' giardini, nó c in quel vn Dio venga alla voHri cafa ad vna 
Il ficuro Chrirto da cradiracniì: c farai fcmpllcc voftra chiamata:- Poco arna- 
tù licura, e goderai contenti ? Stand 3 te il fratello , troppo prerumcte del Di 
in cafa entrari il tuo marito, i tuoi fi uino Micflfo. Ecco il Ccnturiont-» 
gliuoli il loro (aluto c voce di vn'An- amante del Tuo infermo , ùn^fÈtt al 
gio o»vfccndo da cala incótrarìa quel fuo medico và à trouarlo. Vai» pure 
^ale.tl di luì filuto c in.^ano d'vn Gai. il Ccniurione^cfca crIì dacafa à trno. 
da. l'crò ritirati nel dcfettodclla tua uar diritto, perche egli e huomo. Nó 
In deferto • cfcano le forelle di Lazzaro , perche 
3 Vfcir dacafa per andare alle diuo ibn donne. Baftò loro chiamare Dio, 
Donna , rioni, nota Djnna,^ vn'efporfi alle^ e Dio venne à vifitarlc in cafa,pcrchc 
che fiàtn tentationi.Tù vaiai vna Ch'efa lon. non vfcirono dacafa j II penficroc di 
capAifor tana per iraprtrare vna gratia ♦ io ic- X^iouan Grifoftomo , il quale diniao- 
x.kchrL mo, che tù non incorri in nuouamifc da,c rifponJe. Ci*rfororcs reUfìofré- r. , 
JioÀvijl ria.Turtado incafa,cb fognofaefscn tre -, non venerunt adChrtflmn ficuf^* ^f"^' 
tarla nel do di qualche hcncfiu'o da D o.nó oc. Centuno ì Quia non debent multtrei 
la frj. corre, chcJafci lacafa per andarci Aifcurrercy neqite vagart . Donna hai 
fr$a ca- qucH'imaginc miracolc>fa,chc fli lon- infermo il figlio, manda il tuo marito ^^^"^ 
Ja. tana, ma chiamala eoa tutto il cuore, alla Chicfa, e tù ora nella tua cafa , '^'"'*''* 
dì a Dio. Mira il mìo bifogno.Signo- egli vfccaJo da cafa impetrati la gra- 
rc. Non cfcopcrchs fono donna tia nel a Chiera;tù Oando incafa Urai 
iddio rifpondcraiti,3c io vogi ovcrii- vifitaiad» Dio con concederti la gra- 
ie alli tua cafa à confolarti , ben:hc-» lia (ìanJo in cafa. Vai tallhora ad vna 
,fia Dto. Contemplo due puucri infcr- Chic/a lontana per trouar Chriiìo » c 
mi di malatia incurabile nel Vangelo, troui i Demonio: vai per l'indulgen- 
Veggio \\ fera© del Santo Ccnturio- za, & inciampi nella perdiiionc. Non 
ne Paralitico. Confiderò Lazzaro fra debent muiierej difcHrrere^ ncque va- 
lello di due viriuofc forclIc fcbricitan gart . O che bella diuotione é «dorar 
ce . N 3n giouarono le medicine del l'imagine, che tieni in cafa. Oue con* 
Centurione oprate ; non feruìrono i corre il popolo alla diuotione , viene 
ci nedi) dille forelle applicati. K. cor- anche il Demonio colle tcntationi ■ 
re à Chrifio il CcntuiVme. Ricorro- Oue é molto da vcdcrcc molto da te 
no a Chi'ido le due forcllo. Il Centu- mere. Sti dunque ritirata nella cafa > 
A/att B' rione fi parte dacafa , gira finche lo fevuoi che Iddio ti vifiti nella cafa . 
ftum ixoMX.AcceIJit adeumCenturto.iKMÌ' Jndelerto. 

Idem 'ib tiifuaidluini-piedifipro(ìra,lofuppli 4 La gemma pretiofa, colla quale 

- I j ' cà.Roiarjj ^«w,e ciò che i)rama impc. deue vna donna ft cggiarfi , e la vere- ^ ^ 

' ■ tra . Sanatnsefi pner Le due forelle condia.Donna h )ncrta e lodata da gli ^/^f„fj^ 

fcriuono , man iano per vn corrieco huomini,riucrita da gli Angioli. Don 
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vna lettera.- e llinfermiri del loro fra- naimpura^ inhoneOo, c vilipcfad^l 
icllo gli efpongono. Ecce quem amai mondo tutto . Donnatvuoiefferc fli- „g„n^^ 
infìrmatnr» Piano o D >nnc:,chc «ra mata puJIca? dilettati di viuere lolita j„^^r^ 



n.}. uità e quefi.a? ò pure, che poco amore ria in cala.non va»iabonda per le vie . ^^f^/^^ 

ver fo l'infermo fratelo moftraf^e ? Vuoi effcrc giudicata inhone(ìa,lafcia 

Voi fcriuccc àChriilo,echepretcnJe ti fpcffo veder errante perle piazze - 

tc?chc egli végada voi alla volUa cafa Ti deue dilettare fe fei honefta la tua 

àguarir l'infermo? Quef^o volemo. cafa.ii dcuc difpiacerefe fci honorata 

Domine JìfuiffuhfC'ifratermeuJHon l'andar vagando in publìco perit-» 

Jdem tb. r^^/Tgf j,fortHuj . Che profuntione c la flradc . Io leggo nel a Sacra Storia.» 

voftra? Non fapcic voi ftcfTe.òalmc- del Vàgclo,chc vna fola volta la Vcr- 

F a ginc 
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ginc v(cì òcWi fua c.ifa per vifitare Eli Si affettarono à mela qucftì sépliciPcl 
Tue l n '^^^^^ ^i^* patente. Exurj^ens Aduna lcgrini,5L' olTcrujfono,chc (olo Abra, 
j ' * ' Abijt CHmfejl mattone ^O-vtfttaHtt Eli moportaaa le viuarjJc , eli (cruiua. ^ _ 
fabeth . Ma ditemi quanto duròque- Deh che fotfc arainirati differo . rbt ^ °* 
fla vifita?vn'hora fotfcJforfc per tutto ejt Sara vxor tua: E che fa Sara tua.» 
vn giorno fi tratrenct'Gtan fatto. Du- moglie,chc non ctauagllafljkia te fo- 
rò trèiVicfi, per if patio sì lungo con ta lo,& cll.i nó cóparifcc'fojic Uà fuor di 
cognata dimorò M^ria. Afan/ìt quafi cala- D.«a alcuno» ».hc iió t.iccali Sarà 
L»C'l.n. menfibHJtrtbys. O matUà delle Ver- vedere, ptrchc ciscdo vecchi * fi ver- 
sò. ' gini, e delle Dcnnc, c come per ttc_> gognaua còparirt auàu quegli An- 
mcfi fuori della voflra cal i diinorate? ^clicf foraOieti Ideniat.i, c brutta. Nò 
Come date ad ir.undcie , che l'altrui c e gli veto, pc ithcquaiùquc vecchia 
caTa vidiltita , e la prt pr.a v'annoia l era belhffìma Sara , dite L'rano.e tal 
Trcmtfi volcósiìmi'c in vnavifita? bellezza arracololamcntc io lei con» 
Cheafpettatcsctite ò Di'niie;Scntitc Icnìau^d.Tenerttudo carnuto- vma. r.y^- 
vn già documcto.Dimotòtrc mtfi in (ttaj co/oru erat à Deo conferuatain ^^q^^^ 
cafa della coenata racch'ufa la Vergi. Sara . Ma io rirpundo%t dico,chc fa- 
nc,nó perchè l'altrui caf.i le piacelle,c pean bene quegli Angioli , anzi quel ^ * 
lo ritornare alla propria cala l'infafìi Dio, che in habito pelli grino moftra- 
diffcmn perche fi vcrgognaua di far fi uafi lapeua bene oue folfc Sara.Sapc- 
vcderc sì fpelTo per le llr^dc vagnrc_. ua chellaua ritirata n^lla camera , c 
Che dirano le géti (diceua fr à le fìeffa che ne meno per riceucrc Angch* iru 
Maria ) mi hanno veduta fuori de.la-. forma human.» volle vicir fuori nella 
mia ca(a,fe io ritorno,mi vedcrano di Sala. Acciò imparalscro le dònc la riti 
nuouo per la via? Ohimè,chc diiino? ratezza, e béthe vecchie di età inteda 
io mi vergogno elfer sì (pcffo fuori no cóucnir loto vna giouemlc honc- 
della mia cafa veduta . Stlmaua,chc à ftà.Végono in cafa tua huomini Sàti , 
pena ogni tre mefi doucfse vna dona nòe tuo offitio vfcir fuori ad incóirar 
hontfta vicir di cafa , & efscrc cofa-. li.ma deucfi bene flàdo tit rata.feruir. 
hicrgognata più rptlTo farfi veJcrt-» li.Scii Ambrofio.A^/^iw^W /^«er^i'^f « yfmb 
per le vic.L'erpl icario ni e di S. Ambro Domtnus vbt Saratffet » Seà docere 
S.j^mh. Aiatìfit $n domo Ettfttbeth quafi votuit quàtus fudor t(fe debeat famwa al^' u 
in Lue I fne/ibut trtbkjytfi qiioddomkt en dete- rn^ne yrocaci occurfU hofyitS tn fc oca. * " 
^laret alteva-tfcd quia frequ'éitus vide- los trifltcìant . Prouefltor atate Sara 
ri tn fubnco verecùdabatur. Si vergo- tuueniie cufiodtt terecundiam. Nó mi 
gnaua la Vergine farfi veder prima di dire , che lei donna attempata , e però 
tre mefi per le vice lu dona nó ti ver ti ha lecito andar vagabonda . Sci in^ 
gognt cóparire ogni giorno vagabó. età prouctta?fii dunque ritirata>& ho* 
da per la Cirti.Non farai vergognofa, nefta./» deferto . 

6c honcRa Te non farai folitaria,e riti. Come s ingannanocoloro,chc mi- -, 

rata. Però va , e nel deferto del la tua ridofi nello fpccchio , e vedcdofi bel- . ^''y 

CAfidìmotA. /n de/erto. Icper far pópa della loro bellezza vo- ""V^ 

K ftadon 5 Si) di re fteffa eclofa ò donna, nò gliono vfcir di cafa , c tirare l'occhio Y^!* . ' 

na tur- permetter, che ogn'vno ti niiri.-fii prò de gli huomini per cfscre vagheggia- y<^'^/ 

»^ diga della tua robba, ma auara della tc,c per belle ftimate.Intcndcic ò Dò ^^'^^ 

meno^ de tua faccia. Sta ritirata.c ne meno fatti ne, la vera bellezza é la ritiratezza.Sa 

fie còpa- vedere da vn' Angelo incarnato.Qua. rai. ftimata bella, fcftaria foliiaria . 

rere atta rodcuc (ìimarfi felice la cafa d'Abra- Cenando doucua efscre bella Eflhcr» 

ti vn*. mo,dentro la quale rre Angioli in for mentre lo Spirito Sato nella Scrittura 

Angiolo ma humana albergarono Beato vcc- bcllififima \* éìpinf>,e. Pu/chrm ftimu , Bfiherx 

i«rf/ir/r4- chio, che affaticoflì per cibare coloro, C decora fac te . Bella , che come ttà « 7, 

fo» che forfè erano le tre pcrfonc diuinc . le StcJlc ii Sole > così ella uà tutte le 

beile 
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belìc portò ii vanto della [icllczzi. Bel- cìfa farai creduta pazza . Nella fiia 
la* che coda calariìlta del Tao bei volto danza farai pudlcaifiiori di qiiclla,non 
attrade al fuoauìorc il fcirodcl cuore volendo diucncerai inhonc/ìj.Chcilìo 
d'Affaero con Vafti (degnato . Hor è gelofo fe ti fatai vedere da altri , che 
quefia donna sì bella non fenza gran dal tuoSpofo> egli dalle nozze del 
miftero fi chiama Efther , Sapete » che Ciclo ti rifiuta.Chc ftrauagantc titolo 
vuol dir E(^her? prima>che fpicghi,vo- c quello>co*l quale loJa la Tua fpofa df. 
Ulio narrafui vnjfattoà prima fronic letta lo Spit ito Sato.//*r/^/f(?»f/^/7/, Cane, a. 
fuordi propoGto di Rcbccca. Venloa fons fignAius . Horco ferrato, fonte (j, „^ j * 
da lontani picfi il giouaneito Ifaac per pillato lù fci ò mia Spofa. CIkt volfc 
vedcila. Hauca in pcnfiero qnefli « dire la fapicnzaio qucfto encomio? 
cbc aggradendogli la beiti di quella di Ecco ifroiflcfo.Vn'Horio ferrato non 
prettamente fpofatla . Stana in vn c vedutoda altti,chc dal Padrone. Tu 
campo Rebecca» e fùauuifata quaU Donna * tù Spola non hai da farti ve> 
mccc quel foraftiercchc vcrfo lei s'in- derc da altri, che dal tuoSpofo,chcc 
aiauaera Ifaacichcdi vederla ambiuai il tuo Si;;nore. L'anima Spo/a ntlleSa 
e di mirare la fua bellezza anhelaua - gre canzoni andò cercando lo SpofojC 
Qwando, cbc credete faceffcla V'ergi- rwn porc ritruouarlo , anzi incontrò i 
nella / In vece d'addrizarfi le chiome, ladronI,chc la fpogliarono, &: i vcftiti 
cdipolirfi il vifo, ella con vn velo fi \cio\kro.' Qua/ìui eum^ Cr fié» wueni» 
Cen. 24« cuopt i la faccia. At tlla tolUrs etto pai tnutmrùt me vigi/esy tuUrunt fétUitim Cant.j, 
lt.6y Itum coopcrutr fe . Che fatcò Rcbec- mcim:. Io nò ammiro in tal fitto, per- nn.f, 
ca? Vedete quello che viene per va. che cercò lo Spofo perle Piazze va- 
gheggiare la bellezza voftra , e voi vi gando . Per vtcosy cr PUteas ({ut[ÌMÌy 
coprite ? O con quant'atte ciò ella fe- quem dthgtt atitma mea . Pct,o Incon- CAnt*"" • 
ce ? Si cuoprc, e fi nafconde , pctchc-* trò i ladroni. Tù vai in diuerf? Chiefe 
vuol compatire vcramétc bella. Con- (dici) cercando Dio , ma incontfarai i 
ciofiaclic labellezza di vna donnaèla ladroni Demoni) , che la vcflcdelta^ 
ritiratezza . Qiiantopiù fatai velata, pudiciiiati tubbarano. AmmitatcDl' 
tanto più farai bella fiimata. Quanto na figliuola di Giacob in cópagnia di 
più Hai afcoi'a , tanto più farai fiimata dodeci fratelli è pure violata dal Prcn- 
formofa . Rammentateui d'Efthcr cipc di Sichen. Gran fatto: Dodeci 
Donna bellifTìma. Efthcr fignifica . huomini non baftano à cullodircvna 
j^hfcondttA donna nafcofa. Ecco per- Verginella ? Eh Dio buono . Egreffu 
che tanto fi celebra per bella Eflhcr , e/? DsnA , rr vtderet multerts regfmt Gen. 24, 
perche c nafcofa . Effcndochc quanto ilhus . Volle vfcirc da cafa Dina per "w.i. 
Riccéir.A fci p ù bella, più dcui flar ritirala, r.nzi vedere l'vfanza del vcfìito donncfco 
S.Lnur. la vera lellezza è la ritiratezza. Vditc dfqueip«efe. Vfcidaca(a,crcflòflu- 
Itb» 5- àe Riccardo di S. Lorenzo dupplicato prata,In cafaiitirata k mprc viffepu- 
latt. Ftr. pcnfiero , c combinate le fcritiure . dica. Vfci per curiofiii»c non voten- 
tin. EJi* A'eM qt'.od Efìhcr , qux rJr fukhrade. do perde l'honcOà . Io fcnto nel Van- 
fjfftj „(,, /crtbitHt y tnterpretiiiitrAb/condttattn gelo cinque Verginelle tficrc chi.'!- 
pjert tn. 9*'odocetur piilckrnttdtneM occuifAre t mate pazze, & in chcconfifle la loto 
ftrpre-i /'cutfccit Rebecca lultum fuum epe- pazzia? Sapete inche ? NelI'vfcireda 
ta»s, ritns terrtpro . Sarai Stimata bella, cafa per comprare l'oleo . Venne lo 
Donna ^^•"^i afcofa nella tua cafa ò donivi , Spofcc non trouandole diede loro ri- 
yazabò- che per te è il vero deferto, /;7<^r/fr/*?. tolodi mctccatte . Chriflo, che c Spo- 
da cerca 7 In pochi accenti dirò grancofet fo dell'anime filma forfennarc IfrDó- 
J){a e ^> donna. Se flai ritirata farai da Dio ne vagai onde , da le nozzeccleflilc 
tìouA i7 ornata . Se farai vagabonda cercaral fcaccia Epli è gclcfo,róvuoic,chcaN 
TSrnta Dio>c trutHjarai il E)cmonio . Stando tti vegga la faccia dcUa /ua fpofa,vuol) 



io cafa farai firmala prudente , fuor di che ftia tiliraia , fe vuoPcficrc da lui 
QuAref.CnlMo , Par./. F 3 araa- 



té 

amata. Tutti qucfti pcficri fon di Ci - 
ronimo, ilqualc alla Verginella Eu- 
flochia Icnucndo» dice così : Semi>er 
te ctibilt tut (ter età cuflodtAnt.AuAies 
ASfonfot hsrsus conclufus joror me a 
Sport f4 fonj fignaius catte ne domum^ 
txtcns , Cr veisj ridere filtAS regiontt 
alien* Dina egre fa corrumpitur.Nolo 
te fponfnm qutrere perptateas; nolo te 
circumire angulos Ciftttatis.Fonsra- 
gantur Firgines J^ultd tu intrinfecui 
tjìo cum Sponfo Zelonpus e fi le fui non 
vhU at alijs vtdert fMCiem tu^m . Im- 
para dunque . da tanti cflTcmpr à (tarc> 
ò Donna ritirata nel deferto della tua 
Cafa . /naeferto. 
, g Da che forti creata ò Donna »fo- 
Da che j^; q;q Creatore ammac (irata à vi- 
J** Z'''^- nere foliraria , e ritirata. Crsòlddlo 
ta U do. l'Hiiomo, creò la Donna . Ma notate 
mfH in ,1 differente modo di raccót.uc la crca- 
Jegnau ^i^^^ dcntrambi, che vsò Molsc. Far- 
ad effere ^auit Deus homnè de limo terrt . Id- 
tn ca fa formò l'Huomo di terra - '^difi- 
ritirala catttt eofiam in multerem. Prcfc la co- 
Gen. 2. na , & edificò la Donna . Ecco la dif- 
^.'J' fetenza nel dire formò l'Huomo » edi- 
nli, fico la Donna Perche la Donna G di- 
ce edificata ? fi edificano i p.ilaggi ^ le 
cafe , ma le Donne . e gli Haomi oi G 
creano* fi producono . L'huomo fi di- 
ce creato > e la donna edificata , c pcr- 
cl>e?Nfon crederei dir male le io dicef- 
fi,chc la donna fi diceedificata.pcrchc 
vnabnona donna hi da effere fimijc 
ad vn*cdifi(io,&ad vna cafa.M cui »ó- 
damento»cl)e e l'obbedienza al marito 
deuc effere firmprc ferma in fopporta- 
fc ciò che commanda . Il muro . che i 
rhoneRà dcuc girare per tutto . 5c,iiu 
ogni attiene effere pudica, honcfla. 
La porta, che c la bocca deue apritfi di 
raro, e parlare pochiffìmo . Le fcale % 
cfjc fono la nobilcà,c le ricchczzcicol- 
Icquali n afccnde nell'alto , dcuc la^ 
buona Donna calpcflrare » c tenere 
fotto le piante. La fcala, che e il cuo- 
re deue effere mondo d'ogni polucre > 
fl^ ornato con taptzzarie di virtii . Le 
fineftre, che fono gli occhi deuono cf- 
ferchiufe , acciò il vento delle tenra- 
troni non penetri. Le camcrccbc fono 
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l'orecchie non hanno d'ammettere al- 
tre voci , che de marito » e figliuoli li 
tetto, il quale fe non e tutto coperto • 
é cagione di difiruttione all'cdifitio *, é 
il capo, & il volto, ilqualc fe dalle^ 
donne non e tenuto velato é caufa per 
ordinario, l'edificio della pudicitta ro- 
uini.La cafa hà da cffer più beila nel di 
dentro, che nel di fuori» e la donna hi 
da effere più ornata di virtù nell'ant- 
ma , che abbellita di vanéM nel corpo . 
Li cafa è luogo di quiete, e di pace * e 
la dona nò deuc effere caufa dì difiuF' 
bi al marito, che da' negoti; affaticato 
in cala r itoti] a, tna deue cffer occafio- 
necó il fuo dolce trattare di riOorarlo* 
La cala lccafca»òchcrouina? ò che 
daao cagiona ) morte de gli huomitìii 
perdita delle robbe . La donna fe ple- 
narie^, le cafca , fe pecca , ò che cala- 
mità apporta? airbonorcplla vita qua 
ta liiaggc cagiona. In fomma per quc« 
fìe ragioni, da nò ilprczzarfi direi,che 
la donna quale fù creata, fi dice,che fu 
edificata . Ma al oo(ho propofito dice 
Santo AmUofio,clK l'Huomo fi dice 
creato» la Donna edificata . Perche al« 
l'buomu Iucca andare per la Città , e 
per le piazze trattando i nrgoti)i tua U 
dona hà da effere vn'cdificio.Chi vid* 
de mai le cale,e gli ed. fìtij andar carni 
nando Hor vada l'h iom o per la Città 
trattando , che la donna ha di cffcro 
edificata, ^ fabbricata in cafa dimora^ 
do • L'huomo creato pir i negoti) di 
fuori , la donna lì dice nella crcaiiooc 
cdifivata,noa creata, perche hà daat- 
teaderc ritirata in cafa àgli affari di 
dentro . Bene , dice Sant'Ambrofio , 
Bene adt fica» it dtxit , vbi demtiliens S» ^ttt' 
creai ione ioqutbattir . ficut enim vir br.U di 
phbltcì* officijs^ ttamulier domeflicis Par ad* 
myfier^t hAb/hor ttflimAtur, Donna f ii. • 
lei creata da Dio come Cala, perche^ A^r me- 
hai da ffarc ritirata nella tua cafa . Jn^ no pf 
deferto . cofe fpi» 

9 Ma ò mifciia da piangere? c quan- rituali 
te fon quelle donncc he auchc di not- coui tc- 
te tempo efcono dalle lor cale » e v^n- ne^che le 
no vagabonde cantando » e fuonando donne 
perlcffradc ": Et c pur vero »chc ne ^/r/i«o 
meno per vifitar Chicfe flò per dire > da cafa 

ne lanette. 
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oc mcnopcraitttareChciflo>èin vn-. ccndio eterno : contetnplaffì tù^cflcr 
certo raodoconucncuolc vCcir di noe. mcnteuolcdi cfTcr ferrata come ftanj 
te fuor delle loro cafclc donne. O unre anime ne! baratrojC nella prig/o- 
Maria, ò Madre Siia,io vorrei da voi ne infernale. Odannati,ò dannati Hi.^ 
fapcre fé quando da GtuJci nell iiorio quella notte, nella quale quella donna 
ili prcfo Chrifto, voi vi trouafte ncH- vi errando per le ftradccon riion!»e cà 
iiorto . DiC f^fjifna Dominai fio/h ru ti (ode conceda à voi per operare , c_* 
S. ninfei. cumsUo tn hortoìCosì con voi patlan-. per fare in cflTa ciò che vojeflfìuo ? cjic 
in Diai, ào vi dimandò Anfcimo Santo Rilpó farcfTìuo?girarcftc per la Città cantan- 
Paljìon. ' ^f^^c voi,ò Anfelmo per voi. Non fui. do » oucro vi fcrrarcflc in vna Oanza 
Non fi trouò co'l figlio la Madae,non piangcndo?Qiiali (ofpiii non Cant >qua 
JG trouò ncll'hoiro con Chrifto Maria, lifinghiozzi non filoni > quali lagrime 
Ma perche ì fapcua bene la Vergine, non rifo fpargcrcflc da gli occhi. Don. 
chc'l filo amato, c diletto figlio douea ua fc quando di notte elei da cafa peti- , 
in quella notte cffer prefo»c perche nó faflij à quella notte quando hauraida 
lo fìcguc? perche non và ad aiutado.*' trouartjcon vnaaccefa candela alca- 
Sapete pcrcbcìPerchc era nottc,c non pezzalc,c darà per ifmorzarfi la cande 
era conuencuole,chc in tempo di nor- la della tua vitaipcnfnfn à quella notte 
te vna donn.1, anche Madre e, Madre quando non haurà da vfcire à càtare il 
di vn Dioda cafa vkiffepcr aiutare tuo corpo, ma haurà da vfcire dal tuo 
Idem ihm vn Dio. Cosi in pcrfom della Vergine corpo a penare la tua anima afpettata 
rifpondc S Anfe mo- NoninJUbat^^S' non dagli amici aniaDti,ma da'Demo 
nò exfedttbat vt multerei tui forum ni) percuiienti, à quella notte, quando 
MentrentHT . O grandetto. Dichiara farai afpetatta non dalle genti per cffer 
con propria bocca Maria non elFerfi fentita catarcma da Lucifero per elTer 
truouata nell horto có Gicsù Chiifto vd."ia cteroamcntc bcHcmiare?à quella 
non perche eUa poco i'amaiTc , òper- notte quado vcflica non di prctiofc ve. 
che la furia dc'Giudei • cotuc gli Apo. fli, ma d'vn Iczuolo il corpo,d*cnormi 
ftoli.ieracffcjma perche cffendo notte peccati l'anima,anderai non per la Cic 
non conucniua,nc per accompagnare tà,ma il cadauero alla fcpoltura, l'ani- 
vn Figlio Dio , cbeella fuoridicala ma all'inferno per tutta l'cnterniià . 
vfcilTcjc conuerràiche lù ò donna va- Che farefti,fcciò pcfafl[ì?Pcraci,e ritira 
di di notte tempo vagabonda cantan- ti nei deferto della tua cafa. /n deferto. 
do,c fuonaiìdo per offender Dio / 

IO O dotjna fc quando nello icuro ;\ S S V N T O Ili- 

dei la notte vfcendo di cafa fuonando, 

c godendo penfaflG alla notte del gju- Pudtuseft à fpiritu in defcrtunaL.. '* M<tf. f « 
ditio finale, al fuono di quella Tió a nttm,\. 
tremenda pcnfaflfì,che quanti paflfì tù /Per i Relitto fi tlChioJìro è ti ctrcolo in 
mUQUi, fon tanti voi , colli quali t'ac- cantato ^ tn quejiofiritruoua Dio, e 
cofti a le porte infernali, penfaQi, che non altroue . Fuor di qnejìo non denc 
quel /uono, e quel cantoè vn» voce» yfctretl Religiofo^fe non (ter moftnt. 
che chiama il Demonio à pigliare il re à'Secolan Dio. Perche tra fecola^ 
poflTedo dell'anima tua mcfchina: che ri ti Reltgiofo s'appejia . Vfcendo dal 
farcfti fé ciò pcnfaftì ? O Donna, fc in chioftro vàaltamorteydtuenta beftts 
quella nottcquando colle tenebre cfci feluaggia , tanto put farà filmato , 
da cafa co'l lume del a mcditationo quanto più farà ritirato . /pruina 
vedcfTì, e pcfafTì alle tenebre palpabili di Santa Cine fa prouiene .dA\ReIia' 
dcII'Inferno;raedItafn,chc mentre vai giofi vagabondi. 
fuonando,c cantando» godendo ilfrc- 

fco,ranime dannate bertemmiano pa- i XT Vouo incantato circolo mio- 
rcndo difpcraic il caido> il fuoco » l'in- JJ\ uoimadciiiiofo deferto mi fi 

J 4 f> 
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Nel dcm fà alianti . O fngro chioflro , ò muri io fà quclio^chc giuditio grande della 
/>r/<7</rL clauftrali»òcoraJcnio « òftanzarcll- Sapienza Diuina,di farcchc il p.irgo- 
Upro- giofa, voi ficte quel dclciio, nel qua- letto ChiiHo fi pcrdcfTcrMaria lo ccr- 
frta cel- le Cbiiflo dimorando vince l'inferno, ca,SanGiorcRb|lo<ofpira,ambiduc Io 
/a ti Relt e dentro il quale il Religiofo viutndo piangono,e pure per tre giorniconti- 
gtofotro trìonfatàncl FatadKo. Dentro vn.^ nui nó lo riirouano?Sifinorc,c perche 
HS deferto hoggi il Salaatore fi vede > c davoflra Madre, da voftroPadrc vi 
Hétro il deferto della propria cella dal afcondeteiC trouare nó vi lafctacer'Pec 
Religiofo il vero Dio fi rittuoua.Ven ciic (anno ccrcarnii,peiò non poffono 
nero da gli Orientali pacfi quefli Sari trouarmi,parchc rifponda Chrifto.D* 
Klagi , che da vna torcia nellataillu- temi liccra ò Vergine Maria, ò Spofo 
minati, e guidati, il nato Rè , i nato d'vna Vergine<ìiofcffo,datcmi licczt 
Dio anfiofi cercauano. Ma non fu che io il dica,non lo trouiflc , pcrclic 
firnza m fiero , chc'l Redentore fi fa- cercar no'l (»pc^e. Requtreòaìir eum tu l^ncijf, 
ccffc trouare in vna piccioUcafa,e da ter ccgTmtos-tQr notos . Lo cercauano ' 
tre Princìpi fi faccflc vedere In vntu- tra paccii,& amici. Ahycte tri le cópa 
%\iùo fntrafìtes dcmum inuencrùt fue gnie di tali nó fi troua Gtcsù . Andarò 
Aldf.z. Perche nó fi fccctfQuatc in Gie- al Tcmpio,e fubiio lo trouarò.Pcr di- 

Tofolìma Città Metropoli della Giù- rooftrate,che iRcligiofi,rign;fic4ii per 
dea mofirado eflcrc egli il vero Rd v- M3ria,e per S Gioteffotnon ituouano 
lìiuerfale del Mòdo tutro» ò pure per- Chrillo, fe non dentro la loro Chiefa: 
che non fé vederli in vn cflmpo,palc- trà leconuerfationi dc'parcti , benché 
fando clTer egli venuto nel campo di virtoofi, come erano quelli di Maria; 
queflo Mondo per faluare il Mondo.' ttàla compagnia de gli amici, benché 
FarC vedere in vnacafaritiratccrac- giufiWcomc erano quelli di S.Giofcffo 
chiufo, perclie f Dite voi con Vgonc non fi troua Giesii. Religiofo hai pcr- 
Cardinalc , che i tré Magi li qua'i ab. fo Chri(ìo,ccrcaio nella cclla,nelCbio 
bddonado i loro Regni cercano Chri- ftro,nclla tua Chiefa, & iui lo iruoua- 
fio,<ono iReligiofi,li quali lafciando rancio goderai .Impara quefto modo 
i loro parenti vogliono Dio I Magi in di cercare di crouate Chrillo, Ì4npara- 
vnacafaracchiufoloiruouano,perin loda Origcncchc dice- A^-tf«iw<rf^ . 
iet:narc , che ne'lacafa della propria gnatosy CArnn yrofm^os imtattur^'S'bt» 
«ella.nci ritiidmcmo della propria có. JefM^ncntnets,<{Ht cor^rnUtcr et tun. 
Scienza !o truouano i Religiofi . Per 6liftwt. /nmuttortim cormtAtu le/us 
JT'g.Car^ ^//f^o/idicc Vgonc Cardinale. /nff/// non patft tnuemrt.Dtfce vbt e^m que- 
*biiL ^/^«r c!.m/irAleSyq»t mundum.cirKem r^nt, s reperiunty<^ quxrentes ttjqtttt in 
dtAbo um tTA^Are fapienter mouetitr , utnerunt tn temyloynon i4fi(umque non. 
cr ht tnuentknt Ufum 4n domo i>r/>prta tn a/io locoyftd in tempio . Tempio c la 
rr//<f. Nonpcr laCìttàtràla f!cbe,n6 macella , Tempio c il tuoChriflo • 
peri campi neglilpaiTì da Re igiofi fi Tempio è tatua Chiefa ò Religiofo • 
troua Chrino,ma in domo proyrtA ceL mi quafi in vn Sagro deier-to viuendo • r, j 
/<f, nel TÌtiraiodt/crio della cella luùqucflrato dalle compagnie » cda^'j"'*'* 

^ferto, gli amici trcuarai G;csii.i)wt7iafy?/e--^ ^"'^ • 

^ì*'* )p# - Inconfcquenzadel già dettone /ùjA Spintu tn defcrrutn^ ^"^^ 
r f r fiepue,che fc i 1 Noflro Chrifto détto 5 Ma fento i Rc4igiofi , che dico-^'*^ 
J^' fn ilChioflrofiiroaa,fuoridelChiofto no .Noi<ìanaooblìgauaddottrrnarci^'/J'^ 
'^'^^^IVI. a perde . Se tù ò Religiofo ftimi, che proffìrai , doucrao ammacftrarli, con 5" ^^^t' 
^«^/'/^ ^àteconuerfationidi amici, bcnotic durli coli* elicmf io , Jc oolk parole 9*"^" 

virtoofi, trouarai Chrino.finganni , alla via di Dio dunque c neceffario i4 
i^^rt' perche da te tionfarà egli tronarfi |fc trattar con loro,non fif uò fardi man '^jiritfi§ 

/Vj dentro la ccna,dctto il Chioftro, codi non vfcir da cella, e da ciaultro ^ 

ro k.tjtc- jj^jpQ iaproj)ria fua Cfaicfa,CUc raiftc .pcrxittouaclii Vfiro.maCctviic òSaiiT^"' 
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RcUglofi t fcntitc conncrfarc con rc> partiffc da quello. Se tu ò rcligiofo an // reliiia 
co<ari> vlcitc da cella , ma folo parlate dado per ammacftrarc il proffimodo-^o neiU 
con quelli fino à tanto » cUc loro ha- po rclTortationc ti trattieni in altri dt couerft- 
uctc raoftcato Dio, e poi lalctatcli, la- fcorfi con quello, è fegno,che non fcì tione de* 
Cciatc la cella, Iblo per riaurre il prol- flato inondato da Dio , Perfelìo nego- fecolan 
fimo al benc,c poi di nuouo ritirareui ttocrtpirur.S\ibìto torna allacci a. /n Jl appcm 
it» quella. Andaual'Eunucbo dcUa-i defertum, ^ y/j. 

Regina Candace (òpra vn maeflofo Tù vai come medicone dubito iioii 
Carro , Icg^cua la (crittura, non l'iti- torni appellato . Tù RcligioCo c(cì di 
tcndcua. Ecco Filippa Apoftolo per cella per aiutare iprofTìmi, ma fti au- 
inftinto dello Spirito Santo dalla co- uertito , che conuerfando troppo coti 
pagnia de gli Apertoli fi partccfcc dal cflì tùnonrouini. Poniti auanti gli 
chioftro,da Dio gulJaio giunge l'Eu- occhi il Centurione, fcnti le fuc quc- 
nucho, l'am maceralo battcrza, lo fa rulc voci- Domine puer meAS t^cet tru Matt.S» 
Chriftiano fedele. Et ecco fubitodi- domv P»irulttieus , Sii^norc -l mio fi-nw.j. 
ce il Tcrto . Cum autem afcendtjjent glio giace paralitico nella cafa.Hi vn* 
'^^.%.n, de dquA.Sfiruus Domint r^pnit Pht- infirmità incurabile nelle membra Di 
39* hppumy'Hr amfliMsntnvtdit eum Eu. te mcco,ò Religiofi, che nel scfo mo- 
nuchiit . Battezzato l'Eunucho, ad- rale il Centurione Capitano di vaoWi 
ck>ttrinato ne i Miftcri della fede lo foldaii fia il Supcriore Padredi molti 
Spirito Sauro colfe via l'Apoftolo, o Religiofi Eg^i ricorre a Chrifto.dicé- 
non volle, che più con quelio parlaf- do Domine pner meas. Signore il mio 
?e,nc die più quello il vcdcffe. Ma ò figlio,il raio Suddito tacet tn domo pa. 
Santo Spirito, òconfolatorc de itti- ra/tttCHS gi.xcc paralitico, *nriappe* 
bulati , e perche non lalciarc, chcFi- (iato. Ma doue giace non nel 
Uppofcguiii à pariarcco'lChriftiano clauftro,n6 nella cella, mcire dimtjra- 
nouello, coM difcepolo batrezzaro/ te nel Monaftero d rtato fano/vfcisan 
Ccrto,che farebbe ftataconfolat ione dò alla cafa di quella perfona , aiidò 
diquefto Eunucho hauerc teco ia^ pcriftruireai bene il profnn:io,aadòal 
compagnia per quel viaggio vn Apo- la cafa dc'parentf,fi trattene nelle co* 
ftolo . Nò : dice lo Spirito Santo, im- uerfaiioni fccolarefchccperò tacer in 
parino i religiofi doppo,chc haueran. domo però ftà paralitico ; 4ia vn'iri fer- 
no ammaeflrati if rofiìmi di parrirfi mità inciKabilc: e fe gli altri Religiofi 
da loro . Spedito il negotlo fp rituale in tali conucrfationi s*intric4ieranno» 
non s'intrecci da loro ragioeanicnti le Religioni s'appetteranno. /4Cff di- 
temporali . L Eunucho doppo d'eflcr ce Vgonc:/acetpHcrtndoMo^tde^ta~ 
battezzato più non vidde Filippo . Et cet pAralitKus tn conuerfnttone i<ku^ * 
AmpUus nonndit eum Eknuchus . l\ lariyCr tunc peribnt reitgtones.PiW^xcz- ' ' 
CoHfe(Tore,il Predicatore, il Religio- lite Rcligioli , che in vece 4i fanaraU 
/o doppo d 'hauerc confcffato, predi- tri nò vccidiate voU^effì. Piacciaai la 
cato , ammaeftraio il popolo (iigga,fi cella , dilcKatcuidel Chloflro.qucfto 
«itiri,non dilcorraco'l popolo, <orni fiail voftro dclitiolodefecto.. inde» 
al Monartcro , fi racchiuda dentro la ftrtum . 
Tertull cella . Cosi infegna Tertulliano. $ PcfaòRellgiofccfae vai ailamor ji^gUgi^ 

4. de B4. j^iro Deus ylpo/ìoium mtferaty ad te, quado cfci dal munaftcro E fenon r^yj^^i^ 
ftifmo. quemrurfus Spirttus Sancius y yt te vuoi morire , fc il Preato tió te loco- ■'y^ ^^^^^ 
curriculo adtungeret ♦ tu/fernnt , Do- manda, nó ti sforza,nó vfcirc Pietro , 
minus (^ievàttur ^fidej no» moratur^ dice Chcifto: Pietro . Vade ad mare, ^^^^ ^ 
jiqua nò expef}at4tr:fed jépoftolus per^ mttte hamum.C eum ptfctm.qut pniu ^^^^n^^^ 
feUo negotio ertpitur. Iddiclo Spirito afcèdtrtt tollero ho b.logno di paga- ^^^^ 
Sanio,cbe mandò l'Apofto o à cóuer- ce il tributo, ho màcamento di mone- ^^^^ • - 
jùrc9Ucll'buomo,rubuoYulfc,clicri ia, và pcfca, pigliar aj vnpelccquciio 
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rupplìrà la noftra penuria. Vgonc Car Superbia de gh afTjbitiolì,ilIa rtnc con Job.z^ n, 

dinalcco;nmeniando quello fatto»di- chiude. ^ìi) qua/i Onagri tn de/èrto. j. 

ce così. I buoni Rcligìoiì fono qucfto Vi fono altri Kcligiofì) che nel defcr- 

pefcc^ checerca ChriflOf cbcpieila to della Religione viuono,quafi OAf#i 

Pietrcpcrche (ì come quel pcfcc (up- gri fcmbrauano tante bcftic fcluaggie. 

plì il mancamento della monctatcco'l Ma perche a gli animali forefìici alcu- 

l'uo mczo Ci pagò il tributo» così i bue ni Rcligiofi ù rairomigliano? Seguita 

ni Rcligiofì Tupplilcono attualmente il Sito Giob : Egrediiitur ad opus futty 

co i profTìmi, ciò che eglino non ope- efcono da capa per opere loro, per lo- 

rano . Boni Religiofi fgmficaxitur per ro faccdc. Non efcono dal monaflero 

ptfcem%qi*t reddidtt trtbutù proChri' per confuiarc vn'infermo: ma egredm 

/fot CT prò Petro^ quta tpfifupplent tn^ tur ad opus fkum. ma per attendere ad _ ^ 

corpore^quiide/Hm paffionumChrtJli. vna lite . Non efcono per feruitio di •^•^^^Z» 

Ma più al noftro propoGco diciamo . Dioi ma per intcrcffe de i loro pareti. 

Sono fimbolcg^iati co'l pefcc i buoni Qucftl fono bcQie fcluaggie . Qua fi ^'^^^ 

RcligioG»pcrcbc fi come il pcfcc tira- Onagri i» deferto egredtùtur ad opus 

to fuori dei mare muore, cosi i) Rcli- /uum. Non .n. Dehopus fuù per agimt, 

giofo fuori del Clauftro pcrifcc . Pie- dice S.Gregorio. Quel cercatore cfcc 

Ito capo de iaCbicfa tirò fuor dell'ac- per la Città , m» adopuj/uum per aa- 

que quel pefce « Se il Superiore capo dare a fpaffo nó per cercare limolina • 

della Religione ha da cotnandarcche Quel Procuratore 'afcia il Chorotab- 

cfca fuor di cella il Rcligiofo. Pietro bandona lacella.maii^i opus /Uhm. N5 

tira a forza coll'hamo il pefce al lido 9 cura gli at!ari del monaflero , và per 

Se il Rcligiofo à forza di obbedienza trattare, 5c efc^^uirc ciò che gli aggra- 

deue lafciare la cella» 6c vfcìre dal mo da?Quel ConfefTore Rà fuor di Chio* 

naftero e |>oi cópito il precetto ritor- lÌTOtmiad opusfuum , nó per vdirc le 

narrubito,comepc(ce dentro l'acqua, confcffìoni di pcrfone riciratcma per 

' Tonnes aitrimcntc proucri la moxit.f^tenim andarca pigliar aria per le (IradcTor* 

Fenn. tn ffif-* fi extrahuntur ex aqua Jlatim na, torna al deliriofo deferto della tua 

cap.iu fncrtùtHr^noaltxerreltgtofiextrAcUii cella» fe non vuoi clTerc dallo fpirito 

EcqL fira moriufierij.Tunc ettÀ Petrus mit^ chiamato bcft ia /elua|?gia. Quajt ona- ji ygff»^ 

Ethole. tatitr yt pifcem extrahat-, Petrus, or- gn tn deferti egreduttur ad opus fui * r„ 




J9t chtLj i'i'ojMS peae e ciaujtrts aebet ajferre ^ lolitano nel Cuioltto il ReijgJOio,co- j^fg p^j^ 

eJcedM Quefta dottrina impariamo,qucOa ve ciofiacbc quaro più ftarà dal fccolo ri- t^y^^ a.^ 

monajfe riti crcdiamo,c d^tro il mare ttiquii- tirato, cjuato più darà da i fccolari ffj^to, 

ro per m ^o-tàzuoW deferto deliriofo del Chio- «iato. Quaro più da loniano,c di raro 

l9::',pro. f^ro volentieri viuiamo.//» deferto. iarà vcduto,tato più farà riucrito.Bcl 

prt^ è ìfc. <> Ma padìanìo più auanti dicendo, liflima c la metafora-, colla quale Id- 

Jitafei Se tu dall'obcdienza sforzato vfcirai dio dichiara quàto gli fiancarccdilct 3^- 

ttaggta. dal ChioflroòRc!igiofò,epoiin vece te le perfoneciauftrali, le chiama fuo io^ 

di affaticarti Infcruitiodì Dio, vai cuore, e cuore dcpinro.CÉ>r/K«i/<«i>ir 

trattando negotij di tuo intcrcffc , tu in fimilttudsnem piHura. O Religiojfi 

operi da bcftja feluaggia indegtiadt <uori di Dio« ferrati dentro il clauflro' 

conuerfarc tra ^tuomlni . Huomini, del fuo petto» voi (ìetc fimili alla pitiu 

Hooromi , fuggite quei Religiofi , li ra.Confìdcriamo vn pocorpercbe alla ^ 

^nali vano vagabódiaitcdcdo ad affa pittura i Rcligiofì fi raffomigliano . 

Ti propri] , nó di Dio. Cufidcraua l'Ii. Forìc^ pcrciae -nella pittura fon va- 

luminato paticicGiob lamiferavita rij colori, &i Religiofi deuonocC- 

dei mali Religiofi, c doppo d^iauer fere coloriti con varie virtù ? Forfè» 

$)ianiaiatcypidczza<Jc^li aa:idiolì«]a ip£xx±jc Ja^ìittura i^pr£icii:a la per- 
, t ioas 

•rJ 
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fona reale , & i Kcl/giuu ucuono pnj^c,snjvoh$j/fu/f,t^mim4(inem. 

.n loro acfT, rapprckntarc D.o ? aHtJsm,lnudmem,^L\f^pn^o\V^^ 

Forfc perche la p.uuué comHo(U di dio comparire al (uo pop^o fo or^^^^^^ 

chur.,e ofcun. & iJ RcLgiofo dcuc in bumana . Ma perche ò ^£00^/0^ 

fcconuncrc .Ichlaro della d,.ri(a,c volete , ch^crcneano vc^f^^^^^ 

rpfcuro della humilca^Forfc perche la nelle Ìo;o car^gl^^^^^^^ 

pitrura non parla, ma moUra i gca<,& dipinto v. h*ucrcD.ono ipedo adora 

Il Re ig.ofo dcucaromacaiarc p,u co' to. Non voelio.dicc Dìo che renph? 

fatri.che colle parole ? Tutto fora ben no pitmrc.laa uc , chi la mia dimra 

detto M. vd.amo l'Eminétinfìmo Da pe.lon. rapprelenrino . pcTbc ioÌ^ 

m.ano. che dice, vna pittura c i Rcli- quanto dilprezz^ apporta il farfi (l^ 

giufo.pcrche la pittura da lontano ve- io vedere . Qucai hcbr ci fé mi ll^. f 

duca é ammirata , da vicino à difprez- fero Ipeffo ncTla p.itura.mi dlibrez^' 

zata Da iuntano companfce vn folda- rcbbono.c la mia Macai anche dror» 

to. che ti fpaucnta, da vicino vedi PO- Wfpcflo veduta iai ebbe vilipefa. Et io 

cbi color., ipillc difetti, che t, naulca- otfcruo.chc per la Ucffa ragione Pira. 

no. I Re .giofi fonopittura Dalonta. gora vietò a i tuoi diiccptii il po !f 

no i fccolar. Il a.mano.da vicino li di, negli anelli dep/nta, onero coìoZ v 

fpreziano. Mentre il RehgioroGfa Im.nagined^WcunDu,,pc, i^eX^^^^^^ 

vedere d. raro.ò quanto e riuerito? fc ua che lo Ipclìo vederlo era ca^ n^. 

lroppoconurrra farivilippcro.Dalò. didiTprewatlo. TuttocpcnfierodH' 

«no fopra vn pulpjro (U i;adori,da vi- 1 Alelfandriuo Clemente.ilqua'cdict 

f.;. acl.g.ofi fiate pittura, fc yo. ctjftt Pythagcr^s-ficnì Moyles mutns 

lete eiFcre da I (ecolari aimati , dalla, ^mc ficnUs Mfcriè leum rJ„Z„ù ^trcm. 

coaipagnia de i fccolari allótan.iteui . Um Lrtcre fculpu em J^^n^^^^ m7t 

S. Pictr. Vd.tc S.Pictro Damiano. .Ip.d c^ucf. p,tuL tmlz n m f^^^^ 

coyt.f. d.c,,Hr effe n^omcmu Apudf^cuUrn ^ctudluil iX^^^^^ 

cuL opuf. <"''»R'i»i'ofus q^jfqu. veiutt p.Cì.ra ic diCprezzata da g^i huomrfc con^ 

ll,f. xb.ifi'.Psauraficiutdemfipr,ciiUf,Jìat ucffaìecon gli huomini Ouamo 

t^mau;di.auproJ^p.at.r,fi,uxfÌ/ii v.l.pefo il RellgloforcoS^cL* 

c.nicmpi.hdu ,ud.c.VHr.o- Rchg,of,s fccolari » Però aianH i Re"! of riti. 

nHj/q,ef4CHUnhus ^hftns eut nmon, rati nel deferto de la cella ' fvo/l o. 

Prf r^j^utcm r;derur effe dcfpeaHt . no effere aimati Angeli J Dei del Pa- 

Fug*;.,fui?g.Rcl.giololaconucrratio tzó\(o. In de/erto. 

oc. ic VUOI conieruarc la tua riputano 9 U mina ddla Chicfa fono i Re- 

nc-.Sta nel deferto della cdla.c farai fti lig.olì vagabondi. LrCh .ahnitimJ ^ ^"i' 

Mo /e f y-*'^' che fc Iddio fte^^^ «crfationidel fccolo. Piangcua Gere. 

< troppo fò' "rt^PP'^ rarebbcj mia.e H hmenrana dicendo . Difuerr$ f^'""'* 

^^'i^'f^^' ITòn rìnìrJ" ' '^8'^'?^°^^ ^^""'^ » mHmpUtcAr.m. O l,icnrura>o infor- ^^Ì'"'^'- 
A tclMr^^^ t»n'0? Lepletrecollequalieraedifi- ^ 

' d nfni ;.r[ln, ' ^ 'J'^ '* Pf/ ' P""'^»^ P" ^ ''^-'^ crcdo,chc 

' ;? "PP^'^^"»^"^ • a>'=» '«fera pian^cua Geremia la roui- 

hu,mL Ì^aJ'/^' ^^'^'T fi'^J^"^^'^»^ n« del Salomonico Tempio . Ma con 

4' «^^ ;^y''" /'-^ D.m;;;«. alto intendimento piange Gregorio 

f^''''d'^f^^'^'0'Z''»*^^fjortcdece. la diftruitionc della Catbolica Chida. 
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Noitdicc fi Santo,noi Religiof] ficaio 
le pietre del Sancu jrio i noi naanrenc* 
mo redifiuo Santo de'la Chrifìiana^ 
Religione . D^tcìti^rle pietre G mono 
no dali'cdifitio? Guardajfc fi muuuo- 
ix>»couina.Lc Pietre hanno da lUrc-# 
dentro il mllro^ fuori di quello il n>u. 
ro è disfaito.Noi Rcligioli te (tarcnjo 
liiirati nel Chìoliro faremo pietre-* 
edificate » c!k foftcniano il Tempio 
della chrifiiana Rc:li^ione:ma (e vki- 
rerHoda' muri del Ch;oflro»rouii>arà 
l'edifitio della Chicr3,cafclKfà il San 
tnario della fede. O mifcria . Lavidej 
SanUuarti tn capite phiearum.ì Reli- 
giofi 1 che dciiono come picircflar 
dcoiro l edifùio Jcl Sagro Chionro (ì 
reg^oQo. /ncMpite plarcarKm, i\ino 
giorno per le ltrade,c per le piazze • I 
nepotijde'fccolaii fono trattati da-. 
Rcligiofì . Si fa vnacaualcatacarno. 
U3lcfca,& ecco: L^pides Sanóìuarrj\ i 
Ki:[i^^»^'lì tu capire p/itiearunt. Sono li 
primi oelk piazze a vedere. Al paikg- 
gio>a'glard:ni>3llc ricrcationi. La^i- 
étes Santìuani.SoiìO veduti i Religio. 
G. Dtfperfifnnt « l'edifitio di Santa 
Chicfa rouina, perche gli Ecclcfiafìici» 
i Rcligiofi « i Sacerdoti lon vagabon- 
di: A'wjd ice Gregorio. Nos fumus la^ 
S, Orti, pitie j Sétnfìuarij , qui apparere aete- 
kom. 17. muj femptr tn ccn(pe[ìu Deitqaoj finn, 
in Etiag, quum ntcefje e(ì foras confptei > cr tn 
txtravets afiio>itbks viden . Sed di- 
fperfi funt lapidei Saniluaru in capi- 
te OMVmm platearum , quia hi qui per 
Alìionem CT contemplai toner» femper 
intuj cjjedebent i peryitamforijya- 
cani Ecce tam peni nulla tji /acuii 
atìto ) quam Rehitojìj non admini- 
firent.Sc'ì ò Religiofo Pietra del San- 
luario } Sta dunque ritirato auaoti il 
cofpcito Diuino > non vagabondo tra 
le compagnie tenone t Dimora nel 



Tempio , nel Chioflro % ad V>c(ctio 
della cella. Jn deferto,. 

10 Olì come doarcbbono tutti i 
R(.ligion I innamorati del ChioflrO) e 
della cella elclamatc «. on Dauid > e di- 
re : O Monj(lcro,òCh»o(iro.òcetla 
luogo di virtuofi dilciri . Quamdili- Pf.Z'^^H* 
lìa falìernuckiatua Domine yir/U' I. 
rum. Paratifo di fpiritu ali compiaci- 
menti . Conchpi/ctf I cr deficit anima 
mea tn amo Domini . Albero di vita » 
che con tuoi frutti rallegri il lUore, òz 
il corpo rifiorì - Cot meum « O" caro 
mcaexultsuerunr in Deum viuum^» 
CafadiDiO» oue do|>po le mondane 
flantliezzc fi ripofA.Eremm fajjèr in^ 
uenit/ibi domum,0' turtur mdum/ibi 
vbt panar pullos Jhcj . Aitare « oue di 
viriuo/e vittime s oftrc Hoiocaaflo. 
Aitarla rua Domine virturum Rex 
meusyi^- Deus meiij , £i]ipirec>oue fi 
bcaiifìcano gli habitanti . Beati qu$ 
habitant tn domo ma Domine ii /W- 
cul/ifxculorum taudabunt te. Città del 
rifugiO) oue dal potente braccio diui- 
no fono i Cittadini difcfi. Beatui vir 
cuihf efi auxtlium abs re , Montc>o«c 
chifalc r'po/a , echi nella valle del 
mondo giace fi :\fi^T\Ci^.Afcenfiones in 
corde fuo difyofuir tn yalle ìacryma* 
Tum%in loco qnem pofittt. Terra di pre- 
mi fHone dairtterno legislator bene- 
detta . Etttiim benediììionem dabit 
LcgtilMor Scala non di Giacob,madi 
viitu.che fino al cielo s'innalza. 
de viriut< Iti vtrtutem . Sion di Dio 1 
oue fi vede » efi P,odc la compagnia 
del vero Dio. f^td(b:tur Denj Deo- 
ruminSyon. Hor vedete ReligioQ 
che deliiiofo deferto è il ChiofIroiC la 
cclla:in quello ritirati viuetc , perche 
dopponel deferto del Paradifo glo- 
riotì goderete . /» deferto , 



PRE. 



i 



9i 



PREDICA 

Del Lunedi doppo la prima Domenica . 

DI QVARESIMA 

LAQ^VILJ MINACCIANTE. 

Proemio. 




E maf Lama nottuf. 
na > fc mai Tuono 
improuifo I Te m.ii 
fuccciro fpaiicnto. 
fo > & borrendo ha 

cagionato terrore-» 

ne* cuor i hiiiiufii', c ncMc memi virili 
iroprcifo timore . Io non dubito pan. 
(o ) che la vifion di G'Otianni fìa per 
inhorridirc t?gni animofo cuore, & 
ogni ardir coraggiofo . VidJc, S>c vdì 
il Profetta per i campi dell'acre vola- 
re vn'Aqufla , c<ie non gracchiando > 
ma arricolàdo la vocc,ad alta vocegri. 
yipoc-S' ^^^^^•f^<ft'^*yi'^'f'>^^^tf'^nftl>''ts tn terra, 
n i?« Giiai»d3nni,mireric,crripHcati fucccf 
fi inf.mrti s'apparcccliianoà gli huo- 
minijfon per prouarc gli sfortunati 
inortnii . Et io coll'ali della fcrittura , 
c colle piume della predicatione Eni- 
gclica,nc!l*aria di qucfto pergamo di- 
uenuro Aquila infaufìa fono sforzito 
ad ckhmarcc dite: f^atv^yhabttnnti 
bui tn terra t nel giorno eflremodcl 
^ Giuditio finale . 
A/4/.2J. Q ^1^^ ^.f,ò che guai apparecchian- 
^'i^* fi per quel giorno» quan lu l'Eterno 
Giudice '.f^eniet tn Aiaiejfnte fua . O 
che A'rfiòche guai,quando in publico 
Jb.n 3V ^'3ntic s'han dj produrre i tanti occul. 

t i delitti Efurtut , O" non dedtjìts rnihi 
Jbn.j\6. ff^^àncare . Oche^*, òche guai, 
quanioi momentaneo piacere fuc- 
ccdera eterno fupplicio : fbnnt in fup' 
plicium itrernum , à voi ò pcrucrft 
dal commercio de gli Eletti diuific^^r- 
farAbit cosabinniccm* àvoiò 



pcrucrfi cfaminati con rigorofa g'ufti. ,t ^ j 
\h: Hofpes eram^a- tion ctìllfii/ìij me ' *^ 
f^>e a voi ò peructfi dalla voce .liuina 
maledetti in citino: Dtfccdit e Ai^lt^ 
<//^7/.S'iniuonipurc rpaucntofifTìmcs »-43« 
y>t mentre vctianno gli Angioli a da /b.n.^i, 
niiioOn armati: f^cnient cum eo or»- Jl« 
nej yingelt etuj . S;nfuonI pure rigo, 
rofiffimo , t mentre doppo rcfTamc 
faià eterna Sentenza pronuntiara: /« /ffjt.^i, 
if^r.em 4ttrrntn». S'iniuoni pure lagti- 
mofinTimo,/^* mentre cogli Sp«ritiln- 
fernali habitaranno perpetuamente i -, 
prefciti. Qui parar US ejì Diabolo, cr •'*'*'**4'« 
Angeli etus.l^a per la venuta del Giù. 
dice fpaucntolOi^»* per l'tlTarnc rigo- 
ro(o, l'^'t per lo caftigo dolorofo . Ah 
pietolo mioD Otcbcadedo mite,c poi 
(arai tremendo : hora ad occhi (errati y^,, n 4I. 
oblij i m'ci fallijpoi tutt'j occulaco ra- 
mentarai ogni colpa: benigno al pre- 
fcnte prrdoni.c poi totmentarai Teuc- 
ro: h in qi.icrto Throno , in quello 
Tronco di Croce fi) noUro Giudica : 
con gii occhi di qurfìe piaghe le no- 
ftrc colpe mira , con quelìc mani im- 
piagate caftiga i falli . Maoliimc , che 
af.oltorA'f» ylddamvltrn Miferert, 
Non i tempo di pace, né di perdono . ^ /-^ . j 
T'/wf/f^ . Altro non rcfla , ' 
che pauctare, e temere. Temi òHuo- "p^*, ' - 
mcpauenta ò Donna ; da fcgno di ti- 
more adc(To,pcr non temere all'horn: 
e fc il timore cagiona filcnticmottra. 
ic voi di temere con cacete . 
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1 Vriofo c il dubbio in vcrcpcr. no della morte . Chi dentro marmo 
V-/chcs'hab ia da fare queftoGiu- xacchiuro * chi nel mare affogato i chi 
ditioVniuerfalc nel Mondo . Eglic dal fuoco incenerito , chi dalle bcflic , 
bcncertoi che vfccnio da corpo TA- feroci diiiora io: ecco A'rf . Il y'^'^ 
nimaauanii il Tbronodi Dio giudi- fcgno del primo, il fcgno della venuta 'P'*."''^* 
cantc» è condotta , cdall'hota mede- Giudice farà il fuono di rpauenio-/i''''*''v*c 
fima ò alla gloria è ammcffa^ò alle pc. fa tromba , che chiamerà in Giuditio/"'^';' » 
ne è dannata. Ne hxìmAx per mutar- ì morrai i . Tromba si tenibile, fuono'*'''"'*. 
fi fjmlc fcnienzat mai per variarli si borrendo ,ehci viui per lo fpauen- 
lalcDccrcto. Perche? à che fine dun- to moriranno» & i moni per lo fpa- 
quc chiamare di nuouo le i\nimc*& i uento medefìrao fpaueniaii>c atterriti 
corpi tutti in giuditio ncli'viiimo rifurcitcranno . ^ 
giorno t fe fono Hate giudicare gran-, Scriueuaà quelli di Theflalonica-i 
tempo auanii ? L Angelico Tlioir.aCo Paolo Santo, e doppo varij documen- 
d'Acquino nella terza parte, nella-, ti, e dottrine, voUc manifcrtar loroia 
vqueflionconaota,& oito<neirArtico- nianiera, che lencraffi nel giorno Cr 
lo primo,nel a rirpolla al,primo,il dub flremo del giiidicio fin^lcrc doppo rac 
bio fcioglie dicendo'cbe doppo morto coniati i legni dcll'ofcurato SolcdeU 
rhuomo è g udicato come pctfonju l'eccliffata Luna, concbiudc- D«Wf 
particolare, e in quanto al /'Anima-, nos^qHtvtu$mHj^ qut rclirtgutmur fu 
ncli'vitimo giorno farà •ftoteniiato mul rapitmur cum tllu obntam Chrt. 
come membro della Republicahuma. Jlomaera. Sappiate (dice l'Apoftolo 
111, & in quanto al corpo,& all'anima, che Tuonando la fpauentofa tromba* 
E quella pena che cominciò nel primo quegli huomini, cl)e iroueranfi viui. 
gluditio, fi compirà nel fecondo . Et ìhtt vtutniuj y faranno anch'effi iru 
"-3' p(ena,qu£ ante indicium vmufirfa/c tn. vn batter d'occhio proOrati in aiia.* 
p-q-S9. jitSlanonfuerdtitn'vltimotuétcwcò' ananti il Trfiunalc di Cbtifto peraf- 
nr. I .Ad p/ebtturypof/quavi tmptf cructabumurt pettate fcntenza ò di morte,pcrpctU3» 
.prtm.tm. qj^oadcarpuSiCT ^tnimam. Ad ogni mo òdi vitatcata . Detnde nos qmviui.TheJfaléL 
do/^^,v-<,v<,guai,pcnc,torm6nii nel. mas yqHirelinqutmur/ìmulraptemur ^n,x'j, 
l'vno, e l'altro giudirioprouerannoi cum illtj obntam Chrifto tnaera . 
moitali.Et ecco i.prìmi guai per la^e- Entra quiui l'Abbaic 5antoTuitic- 
.nuiadel Giudfcc fpaucntofo-. fc Ruperro, edice così. Quegli huo- 

(nini, li quali Tuonando nel giorno 
A S S V >I T O 3. diremo la tromba, faranno viui , fa- 

ran portati auanti à ChtiOo nell'acre: 
•Cum^vcDorìttiìlius hoiQtnìs* dunque quelli tali non moriranno ? 

dunqucfaranno efcnti dalla leggc.^ 
Lo fpds<ento de i feccaton in fcntire la ■ commu ne della morte r O fpauonto- 
• Vfat.z^, Tromba de/ fin.il GituiinoyCjr tn ve fa tromba/ Quegli huomini , li qua^i 
^ -11, dereil Giudtce Btutìio ndtrafo y fi nel giorno crtrcmo.faran vini»fuona- 
' e/pìiCA con dirti che i tnefphcabite . do l'horribll tromba faranno paffati 

J'ubito al tribunal del Giudiccc no per 
3 TjRImad'aprirela cortina dclCie- qiiefto dalla legge commune dcliA-. 
Latrpm» Ice pria di comparire in ifpauen morte faranno efcntati : Gonciofia- 
hAdetfi' tofoTheairo l'irato Giudice. Altttet che farà si fpaucntofoquci fuono,chc 
n^lGiM' Angeles ruosNtm tkbM.Vzi^ìC\\c ITró- quei che faran vini per lo fpauento 
dita) fa- badori Angelici fuoninoquattro Tió moriranno : e fcguitando il Tuono per 
Tèi il rpa- bc.'Figurateui ò Huomini-viucnti, fi. lomcdefimo fuono fpauentati,^ at- 
uentofa , gurateui,cbe meoitc il numaro innu- -icrriti rifurcitaranno,& auanti ll Tri- 
che veci- nierabiie di tutti i moni narà ne i fe- bunil Diuioo pronti faranno. Si che. 
derÀivi' p6lchri dormendo il longhiffìmafon. ceco il prhao difaftro, '\\ 

MI, fuooo 
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Tuono delia tromba farà 51 rpauccofo , gli Apoftoli concepire 1 mentre erano 

che farà morire iviui > e tara fufciia- conChrifto licto,cfcftantc. Srupi(ca 

re per lo fpaucnto i morti. Vdirc> non il mondo a quel che ho dadirc.Scaua. 

già la tromba terribile del giuditio,ma no tutti lieti » tutti fecuri i D l'ccpoli. 

latromba dottiflìma di Rupci to Ab- vedendo il loro Mieftro tanto formo, 

^«p. ttb, batc . TomtrH magn* tubt canemts > TcQuandotCCcada vna n uuola fi fca- 

z.d€obc-qinttnherit$ftter$ntfìmultnmortcmAt te vfcirc vna voce dell'Eremo Padre» 

rtb. Jftr.tomti concidcrftt(jr de morte confejiim che di iTc/^oa: de nube dtcens : Hic ejì il 
5.^.10 rr///'fwf. Moriranno Tpaucntati i viui, wa^w/^ii/f^w/ . A quella voce fu- 

e ipaucniaii riforgeranuo i inorti . O bito fpaucntati gli Apoltoli.comincia. 

^< fpauentofojò chiamata,© fuonoiò cono a temere , la terra cominciò a 

voce formidabile. tremare , e gì i Aponolì fi viddcro in 

4 E fc il foono di quefta tromba an terra cadere. Che timorckchc fpauen- 

^ . nuniiatricc della venuta del Giudice-, teche nouità.chc liaucteò Apofto i , 

n * ^ ° '^"^^ cagione del ti- 

ce aivto to.irgomcntate voi quanto farà tcrri- more, roxdenube. Iddio grida, il Pa- 

Jit trema j^ij^jj. ^qqq q/q non irato é in fc drc Ercrno d.i vna nuuola fa (entirc 

rem ter- ^^(f;^ fojmidabile.Se Iddio paria la ter lafua vocc»ma voccche infegnacffer 

' ^^Z'. ra trcma.Se Iddio grida i Santi pauen. Chriflo il (uo figlio . F'ox de nube dt^ 

f lano. Horfc Iddio (degnato con voce cens.hic efh filius meuj dileiius . Ad o- 

/ f " tremenda cita in giuditio > che fararu gni modo fu voce u trcn)c<Ja,cbc qua 

ra la tro (jyQnj,ni. fi tuono terribile fc tremare la terra • 

^ . Andiamo co'pafll della contempla- fé fpauentofi cadere gli Apoftoli in ter 

rione full'alta cima del fagro Monto ra, perche la voce di Dio e troppo po- 

Thaborre . Vedremo Chriflo tutto tenie. Vditc Sani'Effcm Siro. yif<i^<Tf F^Ar. 

fplcndcntc » c bello, allettar tutte le V«cem ^poftoh freni feeiderunt ttiu orat.de 

creature à mirarlojMoisé fii tirato a-» terrnm^ erat enimtomfrit terribile , Transfi' 

vaghepgi.ntlo . Elia lalciò le IKinze del qnamcbrem voce eiuj terra tremutt^Q' ^urat, 

Pa»adiloTcrrcflrc,c venne a dclitiar. ìjcectderutii , conrendtt eu Deum ap. 

ficolla veduta del trasfigurato Dio. propinquaj^et . Hora argomciuiamo 

Pietro giubilaua « ne dì rai tuoco ha- vn poco dicendo. Vna voce d'vo Dio 

ucrebbe eg \ voluto partirfi.Staua Già giubilantc.clic moflra 6c infcgna qual 

corno fiffo a mirare la faccia del fuo fia il fuo figliuolo diletto,^ voce tcrr<* 

Macflro, flaua Giouannianratroa.» bile più che tuono > che fa tremarcla 

godere la bellezza del fuo Signor^ . (erra,e fpauenrarc gli Apoftoliiche vo 

Stanano tutti inioniatifquafi vcftiti di ce farà dunque che tuono fremendo 

prctiofa velie ) da vna nube fpicnden- farà quella voce di Dio , checomo 

le. Ecce rubej lucida obumbrauit eoj , tromba chiatnarà i fuoi nemici per có- 

Gran fatto t tra tante gioie > calle- dannarli i Cafcajio in terra gli Apo- 

grezze , ecco intimoriti gli Apofloli > Holi per timore d'vna voce di Dio fe« 

Jb» cafcorno in terra. DifctpuU cecide^ ftofo , cdoue cafchcrai (ù òmifero 

* runt in fncum-fpam t CT ttmMtrunt alla voce di Dio irato» che chiamerat- 

yaldc» Che nouità c quefta ì che ti in giudirio . Cum tubati voce ma- 

tfmorc affahò l'ApofloIico cuore ? co- gna ? 

me non poterono ftar fermi all'im- 5 Dirò gran cofa» a voce d'vn Dio La t oce 

piedi, ma cafcarono ? Risponde Sant'- che hà da clTct e giudicato è voce terri- di vn 

Efrem , che in terra cafcarono , per- bile, hor penfaie la voced'vn D<o t Ds» hu- 

che la terra tremauai eglino dubi- che hi da giudicare,qu3nto farà formi manate % 

lando ruuinarc temcuano.Ma nuouo dabite? Vennero quafi armati foldatì fh'hàda 

dubbio quinafcc. La terra 1 perche gli Hcbrci nello fteccatodWo horto, tfjergiu- 

trcmaua?E poi benché tremadc la ler. Sreccaro trincierato non di ftromen- dtcaì9 e 

ra , che timore poieano ne i loro petti ti bellici 1 ma d'oiiuc pacifiche , e con ^oce to 

armati ,/f • 
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hor qu?. anneri fquadroni cetcìranotat cac in terramproftrshtt yqkidtrgo f^u» 
tu (cir.t eia > c pi odarcl'Agiicilò immacolato rus eji cum tvdicaturuf -fitnent , qui 
terrtbtie il mio (^liiifto.Orconilarcno il Mon vnaipocehujies [hos fercufjit , ettam^ 



la voce ic'> iraf'corfcro i viali , girarono per 
dt Dio iutto.'EteccoilSaluatorc»chclorori 
giudtcan fà all'indonirojC dlnìanda-i^f»» qi*^- 
te./o.iS. ratfì Con tante armi,c bafloni, coa- 
ttftm, ^. tante fpadc » clancie » con tanti fpic- 
dt, c zagaglie > che fiera cercate ? /i- 
fntn Ntiz^arenum , Altra fiera noru 
anl)clarno,cIic il Nazareno Gics i,cl)e 
In qucfto Monte c alcoro.c da noi piU 



cnm iudicanàus vemt ì O voce « ò 
tuonoi ò chiamata terribile ? La (ola^ 
voco di vn Dio > quafì reo artc-rrì > at- 
tciò , buttò per terra Tpaucntati i fol- 
dati, che farà la voce d*vn Dio Giudi» 
ce fcucrotquando chiamarà in giudi- 
tio i peccatori . 

6 Suonerà quella iromba,dirà quel 
la voce. Venite , ò morti, ò mortali 



che cerna velccc fiigge. Non fugge venite tutti al gjuditio . Sorgete offa^ 

nò, é prefcntc , ceco lon io qucfla fic- fpolpatc. Rè di corona, Pontcfici,Ita- 

Jbid' ra, clic voi cercate. Ego/hmi\ico , pctadori venite . Vcnitc,ò faccio Icg- 

Jhtd' il malfattore , che voi ligarc bramare, giadrc, ò Elencò Cleopaire venite . 

EgofUrft. Inaudita marauiglia? dicc_-» Venite » ò Sacerdoti ìÒ Laici,òVcr- 



il Sacrato Tello , che Ceadirunt re- 
trorfttm , à tal voce di Chriflo calca- 
rono in terra (paucntati i foldati ,cl)C 
vdinc?chc vcdcHic /Chcfcntiflc , ò 
1 luominianimofijò gente armata^ ? 
Vna voce piaccuolc di Chriflo , che 
comcrco virifpondc t Ego /Km: Vi 
fà tcmere,trt m3rc,&: In ter^ta cadere ? 



Jhià, il Sacrato Tello , chcCeadirunt re- gini , ò fpofatc venite - Sedete pure 
' ' ' ■■ ^' — nella gtand.flìma Valle di Giolatac , 

afpettate il Giudiccchc hauià da esa- 
minai ui>c fcntcntiarui O che tìmido 
ccnccffo Saremo tutti timidi, & an- 
ficfi, ecco alzando gli occhi vedre- 
mo . Ftltum kcmtnij •pententem tft, 
w/t/^///tr€/«4, per giudicare tutti, per Afat 24 
Oh Dio immortale , e quanto farà condcnnarc i rei,pcr premiare i giufli. ni*ffJ,ì, 
terribile la tua vóce di Giudice , fc hi Io mi confondo,e'l confclIo,nc sò che 
fpauentofa , quando doueuielTcrc-/ propofitione formare per cfplicare lo 
giudicato?Chriflo diccndo:£^<»yw'«-'. fpaucnio de' nofìri cuori alla vifla del 
Egli parlò da Dio , mada Dio, non.» Giudice furibondo,al miiarcl'afpetio 
irnto,ma tranquillo . Parlò,doucndo d'vn Dio ("degnato. 
cflTcr fententi.iio , iK>n doucndo fen- Se ne fìaua lieto , c fcftofo nella fua 
«cntiare: parlòdoucndo patire, non-» fala reale il vìtroriofo Baldadar di Ba- ^0» fi 

bilonia, e dell'A fTìria tona Re, e Mo- f 
narca . Quando alzò gli occhiadvn ^'^' ^ 
nnuojc coiiìinciò si forrcmtnre à tre- jp^f^enfo 
mare , e si ftraordinatiamenic àte« de gl'hito 
mere, che palpitando il cuore , e con- tft_, 
. , turbando illanguc à motte infermof- "^eàer^ 

fc,ma fpaueniofe. Cut» tuba-t ^occ^ fj,c perde in vn tratto colla falutc la vi Dto xtum 
wrff »<«?Quando griderà non per eflcr ta.E fc curiofi volete fapcrc qual La r. 
giudicato, ma per giudicare.*' Quando ua Copra l'Immagine hotrenda \ qual fo» 
darà voce, non tranquillo, ma irato ? mofìro tartareo fofle à Baldaflar com- 
, Qijato farà fpaucntt fala voce di Dio, paf('o,pcf la cui rpauctofa veduta egU 
quando chiamarà i morti al ginditio , reHaGrc rocrto,non che atterrito, dM|p 
fc fiì sì horribilc, quando fi palesò per il Sagrato Tefìo,che ^pparnerunt dt- 
S. Grtg. giudicato ? Vditc Gregorio Papa gitisquaf mannJ fjomwn fcribeniis . 
^0ip,lt.$. come difcorrc : Quamimomprdihen- Viddc egli vna mano,che nelle dita te 
fibilù fit tUa magrtttudo-, qua tn fecun- nendo vna penna fcriuca nel muro.O 



dotìcndo caftigarc. Parlò con voce 
haffajnon con voce tuonante , c pure 
atterrì, atterrò gli Huomini armati , 
gli fquadroni belligeri . Che farà nella 
feconda venuta , nel giorno de! Gin- 
ditio, quando darà voci non fommer- 
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animofo RO, vna mano, che fcr.'uc in 
vn muro iij vedi, e tanto t'attcrrifci / 
Tu clic /ci auuczzo vedere mano ar- 
mata 
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nata di ferrotlmpagnare làcicjcvibrar 
colpi morcaliiC non hai paucntacoiho- 
ratrcrai > bora muori aia veduta di 
vna mano « che fciiuc ) Ah peccatore 
apri l'orecchio. Treraòimorì per timo» 
re l'animoru Ré nel vedere qnclLi ma- 
no * perche rramADQd'vn Dio* che 
contro lui fcriucua . Era mano di vn^ 
Dio Giudicetche contro lui fcntentia.- 
lu . Hot ic la/ota villa delia mano d' 
vn Dio irato io fé temere • e morire . 
Che timore » che mone Tpaucniofa^ 
^roucranno i mortali quando nella 
valle di G iofafar v cdrannot non la lo. 
la mano di Dio fdegnato con vna pen- 
na in mano « ma Dio con vn fulmine 
nella dcflra.ma Dio con accefc faci ne 
^lì occhitma Dio có vn Torrcie di fuo 
CO nella bocca,vn Dio có armate (chie 
re d'Angioli nel contorno* vn Diocó 
•cura (pada nel fianco-, a quella hor> 
renda vìtìa > a taleaipctto * che timor<^ 
fcntirà il peccatore ':Timoro incfjplica- 
bilc» dice Thcoóoicto. Qj^od /nitrita, 
rum fcrihtntiù fpectts pertcrrutt ei:m » 
qia MAXimù Admtnifiraba: Regnum * 
vttttam artiCHÌùrnm campaies pr4- 
ntotu dijfoluerentur » CT* arias tremore 
occufatt comutereìititr . ^htod non fu. 
Jitnuiftt Deo tufefìosififuimtna in mA 
nu etus coufftxiffetì 4ut ^nge/ffj torni 
vìtucntej , cr xotiofigurt hftbttu de ter- 
rentej.^CUc tarai peccatore atal venu- 
ta rpaiicntoCa del Giudice irato ì 

7 Diiollo» io che farai. Tù cerca rai 
nalcondcrti ncJrInl'crno , c le pene 
le^geriin Infernali le Rimarai dclitie , purchr ci 
no Jlare foiTc conccflo di non vedere a faccia 
nell'in- di Dio Idcgnato. O mik ro come dirai 
ferno con Glob iJius mthi trtbuétt vt ta In. 
meglio ferno yrotegaj me » C atf(ond/ts wt 
che -pe- <ioNec pniran/téit furor ihuj, O Dìo » 
der Id- che mi follif concedo di ticourarmi.di 
di« tr4* poTrni quj(i,in vn luoco ficuio dcmio 
10, l'Inferno i che dite ò Santo Giob^Voi 
Icb 14, delirare. L'interno voi dcliare per afi- 
loiC per ricoucro J In infimo protei 
me ? Non vi ricordate > che cofa è In- 
ferno ) Et io torno a dire : Oms mtht 
frtùuat , òchi mi fofleral graiiacon- 
celTa.-Kr tn inferno proiegAS Me^C7 ab- 
/ccndarJftfp^lifijs. D!c^ la Glofain. 
Qunref, Cftho . pttr, /, 
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terlincale . Nell'inferno defìdcro na* 
fcondcrmi per non patire ruppliti) . O 
parole di Giob « ò parole di fjr temere 
ogni cuore ? Parla conHderando la ve» 
nuca del Giudice irato * paria in pcrfo- 
na dei peccatore . Il peccatore (cntirà 
tal (imorci tale fpauento prouera nel- 
l'anima prr la veduta del furibondo 
Giudice Dio» che fi cótentarà nafcon- 
dcrfi nell'Inferno: Donec pertrar.feat 
furor tHMs. Stiinara le pene infernali 
vn diletto, purché non pruoui la vifla 
dei Giudice fdc gnato, di Dio adirato . 
Si nrite da Grifoflomo il tutto : Quid 
fAiìurt fumtij, quo4 ipfum omnium 
mbtlihm tji cum Deum offendemus^ 
tllique occitmtnujì Nam fiquueji qui 
fin/ytnc mente yradnùs cjf , ts certe 
Jnjernt pcenam tolerare m^luerit » 
quum nduerfo Deo ftart . Che farai 
mifero «che dirai ? 

8 Vorrai fuggirc.c non potrai, Vor, 
rai Serrare gli occhi per nó vedere l'i» 
rato Dioi e farai sforzato ad apriili.E- 
Icggcredi eircr factiato da mille lulmi* 
ri>chc foportar i fulmini degli fdcgna. 
ti (guardi del Giudice implacabile. Ve. 
dutatàto formidabile* che Iddio fle(Tò 
non par che fappia trouar oggetto più 
fpaucniofo per aticrrifci peccatoli, 
quanto far loro comparir dauati la Tua 
faccia fdcgnatail fuoafpetto adirato, 
Pe:cMtort tiutem dixit Detu, Apri l o, 
recchio.e séti qucllo.chc ti di6e Iddio, 
ò peccatore, ^r&uam te» vetcò, vcriò 
per riprenderti » vcnò per-gludicarti , 
^rguam tftCT Jtatitara couira fétcìent 
fiii .Voglio atteri ini» voglio annichi' 
laiti,pciò poncròauarMì la tua faccia» 
poneiòauati i tuoi occh!»bafìa»vn'og. 
getto fpaucntohfTimo St,ìtu.'>» con- 
tri ftìctem tuam Ditemi ò mio Signo> 
rc»ditemÌQual lari l'oggetto formido- 
lofo > che farete vedere a i peccatori } 
O huomini>ò donneò mortali teme- 
te. Vanno i Sarti Padri pcnfando» che 
modro horribile* che Demonio tarta- 
reo» che quiidro (paucntolo moHreri 
Dio a* peccatori. Et i Scttita Intcrpre. 
li d.'cono»che dado tutti i mt»rtali nel- 
la i;ran Valle di Giofafar.Iddio per có- 
fonderli comparendo dal Ciclo comò 

G Giù- 
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Giudice . Cttm \enertt fiUui bomtnis , aperto»! peccati palcfati.i Pecr.onl cfirt 
Moflrcràloro invnlibroapublicavi- ero te ipparccchiati.gli Angioli arma» // tife4, 
ftadiiutroil mondo fer iti a lettere-» ri,tù vedrai te ftc(To da tutte le creatii- /or^ rer, 
brandii loro peccati , Statuam con- re abbandonato. Erscpiofiaii ò hiiomo rrf fkrrAf 
trafdctcm tu.im peccata tua . All'bo- rclIcrcitpdcU'ERttlo in raczo del mar re gl$ of, 
ra ti confonderai » all'lioraò peccato- Rofcio fommcrfo Per vna notte in- t^l pef 
re annichilerai , vedendo cffcr datar- riera fi fermò il popolo Hcbreo vicino w« -pt* 
\o il Mondo veduti i iuoimisfatti,5v all'onde /pumanti del Kofcio Pelago, dere , 4 
C là h accorgendoti cfferii rinfacciati da D'O invtgiliamatuttnA-,\ox\^^z^io \\ non e». 
. tyoifijicrri , Statuam contra fuctem velo delie tenebre l'albac j i fplcndori» tr^ . 
titam peicaia tua, E poco, è poco que- dìuife l'onde del mare Mol^è colla fua 
fto ò perueifo. Io>dicc Jddio per aiicr- verga.Al far del giorno entrarono fra 
rirti . jirguam te , ti riprendciò* e che le concauità marine gli Hctrei|C dagli ^f, . 
più? legge la Parafrafi Caldea, CT* or- ES'iti) fouadroni pcrfcguirati cflcn- . 
dtnabo ludictum gthcnna coram re.Fa- do^ccco (opra gli Egitiij tornano i'ac- 
rò.che aprcndofi il Ciclo, s'apra an- que,equcHi affo<?ano,lal"clano il paffo 
che l'inferno *, quello per conlo'are I libero a'fcdcli » éi al lido peiuengono. 
giufti. qucfto per atterrire i peccato- Ma piano. Non era meglio , che Id- 
ri . Tù vcderai fpal.incata la terra, e da dio lommcrgtffc grEg«iii)dI noitelO 
rottola terra vfcirco'l fumo Icfiara- che borrendo fpauento fi è di vatifA 
me, etra le fiamme i Dcmonìj, elio notte ituouarfi in mezzo al mar tcm- 
lanciaranfi per tirarti al. 'abiffo. C>r<</ peftofo»cnon poter truouar modo di 
naho tttdiciuip gehenna coram te . Hor giungere neUidO . Le tenebre nottua 
che farai mefcbino a tal veduta- Ma ne raddoppiano lo fpauenrò. Nel gioc- 
luttod nicnie , Io hopcnfato farti ve- no almeno U luce alquanto coiìfola, 
//ìdor. dere cofa più terribile per atterrirti . Adunque per maggior confulìon^ 
C/ar. v^r^«4wrr.leggeIfidoro Clario. /fr- degli Egitti) foldatì. Iddio douca di 
guattite , ar f^atuam me ante ocuioj notte in mare fommcrgcrli- Mafcn- 
ttfoj . Verrò per giudicarti, e mi pone- lite, c tremate ò mortali . Dice il Te- 
lò io lio irato , io (degnato miponcrò fio ncirEilodo,chc; pomtnus in f^igu 
' auanii gli occhi tuoi. lotimoOrer^) Uamatmware/pexit per columttam^ 
qucfte piaghe , che vn tempo grida- /^r//, Cbt- Iddio fu'l far del giorno fo- 
rono per te pietà ♦ all'borachiamaran- pra il Thronodivna nuuoh G pole nel 
no contro te vendetta . lotimoflrcrò Ciclo l'cdcnic . Piano dunque . Ecco 
la Croce» che fù fpada contro il De- perche Iddip volle afpettnre il giorno» 
nionio , farà nella mia mino per Inn- per dar la motte a quel popt lo , e non 
eia contro il luofpiriio lotinioftra- volle affogarlo di no« te, Perche vo le» 
rò quena faccia» che per re fu fputata » che a m-^ggior terrore de i loro cuori 
c fchiaffcggiata» cffere all'hora infoca- co'l lume del giorno lo vedeffero nel-? 
taiC cótrtJ di te adirata. Che farai air^ l'aria quafi Giudice fedente. Sarete 
S. Ioatt, hora?che timore, che Ipauenro > come (paueniaii : o Egitti) kl vedere il ma- 
(>hryf, fDppofterai i fulmini dei mici fguar- re,che contro di voi fpinge la fanteria 
jv», 47. di? Come ftarai? Ah Signore» io cfcla. de l'owdc 1 che cerne Leone rapace 
M pop' mo con Giouan GrifoUomo . AhSi- cercas' ranarui» e ingbiottirui, Tcnie- 
gnore vorrei più toflo elTcre da i fui- rete non trouandu fìrada per fuggirct 
mini infiniti pcrcoCTo, che dalla voflra né rimedio per ifcamparc . Ma qutflu 
irata faccia, che da voflri (degnati oc- è niente, Alzarere gli occhi al Ciclo»' 
chiclTcrc lììirato . /I/a/Mfy/w trfinita per chiedere aiuto dal Ciclo , e vede- 
fulmtna [ujìtuete , (^mm iratam Dei rete Iddio nel Ciclo , che vi giudica | 
factettt adutrfautemvtdtre . che contro voi combartc » e direte * 

9 Nó potrai ferrare gli occhi o Me- Domtms pugnai centrai $^4 . Hor per ^.^f' 

fthino,atuodirpettovedtairiQfer»40 fu ui vedere a voflro difpetjo la lua ' 

fac- 
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ficclalratj» llfuoarpetto tremendo fuo fpiriio:mi lo viddc contro ! Cro- 
peiò non vi affoga di notte > miai fir citìHorì adirato : loviddct che come 
del giurno;c vuole» che co'l Innjc del Giudice ftim:iita fcntentiado i perpe- 
Solc tute sforzui à vedere la vortrxj taa marte .^1 H ebrei. Fù vifta cosi ter. 
. ruina. ìnvigiltAm4tttttn4à\ccV^o^ rìbilc» oggetto si fpauentofoà ^^li oc- 
f^go Vi' ne di SanVictorc,/.of fatlumtfiad eo. chi diChriUo il vedere '.\ fuo Padre di- 
llgr^ib, rumconfufiìnemy fciltcet vt vidcrent uinoco.ne Giudice irato » che chinò 
fe in nrtìo pofitt , flT Dt^m centra //>. il capo, abbafsò gli occhi, e cosi volle 
fos puiriAyuem.CA\zcot\U\C\Qnzixxk\x morire, percheftimò, che mirare il 
tua ò peccatore. quanJo ti vedrai cir- volto d'vn Dio come Giudice fdcgna 
condato non dall'acque del mire, ma to fia peni intollcrabile,c folo à i daii- 
dallc fi mi:ncdell*InLrno?Qiiido ve- nati conucneuolc . Inclifutto captiti 
drai i Demoni), gli Angeli, le creata- traÀtdtt fptritHm.Sy\ perche?Pcrche, 
rciutte contro te apparcccb»aic?Qiia- dice Aecfìino Santo . Hti*ic p(tn»im 
do vedrai la terra aperta, il Ciclo an- rtdt>uU Deum ^ vi Indice m iratam^ 
ncgriio , Iddio tulle nuuole irato?clie dannans reltqutt.Vn figlio di Dio nó 
farai. Dirai /J'^i4»»«/>fui;giamo. Non può foffrirc vedere la faccia dell'adira- 
pairai •fuggire. Vedrai tantemilcric to D o-jC tu, fe in quel giorno cttremo 
per maggiarmcnrc «. onfo idcrtimc non farai in in co di D o, potrai mi rarla * 
potrai faluarti.^r f^td'renr/e m arfìo prtmumy) che guaiJo che tormcn- 
po/it$ ad corum confujioìii hacfit^iieff» to. Cum vtnerit filius hommis . 
Chrijfo lo ConfuGone si g'àdc, che il S;ìI. ii A dunque diranno gli gnomini, C'yt,/-j,|,j. 
fion pub uatordel Mondo , il quilc per noUro non vi farà rimedio per non fcntirt-» celeten^ 
/o^/r<i/ amore di tutti i torineati, e bene fi fé tiraorcsi gran le ne giorno diremo? tAtiòtii 
•veder la bcrfa ;lio, oiQ vo le per vn m >'W?nto dunq«ie non p ìtrem > viu:rc in mo- f„ quejìo 
facci t di patire la confu fion. •jcrhorrore di VJ- do.cUc fimjo ficuri in quel ccmpo?Si, mondo ■» 
Dìo /de. dcre la faccia di Dio fdegnato Perche che vi è il moJo. Mo'.i rati bora aoi- non teme 
guato, tal pena, cfolapena meritamente mofo contro le tcntaiiooi del Demo- ^^/j^,, 
conferbata à i dannati. Sraua egli lan nio , c non temerail'afpciio del Giù- f,y.f,g 
guentce fop«a il let o della Croce fp'. dice D uino. Andaua I Hcbraico po- giu^itto. 
rame, onde al Padre Eterno voltato , polo errante per i deferti cercando la 
co gliocchi al Ciclo fiffi raccomman- vera fìrada della terra promcll'a . Di- 
dò nelle fue mani diurne il fuo Spirito morarono tutte le Tribù vn gran té- 
Immacolato . /» manifj^tHAj commen- po in vna fcKia chiamata S'xru Ma có- 
nu ^6, do fpirttHw meum Ma con velocità paffionando Iddio i loro difaggl vol- 
ve loci fTìma calando il Sacro capo ma Icche dal bofcodiSin andafTero ver- 
dò fuori l'anima Tua SantifTìma. fn- fo vn'amenocapo nomato Rsfidim. 
Joan.i^. cltnat 0 capite tradidit fptritunt.CxQ- /gitnr profef^a omnis muttttudofilto. _ 
n. Jo. ci/ìfTo mio Dio. Voi gli occhi al Padre rum Ij rati de deferto Sin tuxta fer- ^ ' ^* 
voltate , ad cflfo l'anima voftra racco- monem Domtm cafiramemati fum in ' ^* 
date,c pecche dunque non monte co*l Raphidim . Ma non e lenza miflero , 
capo eretto, e colla bocca, e vifo ver- il nome di Sin,& ii nome di Rafìdim. 
I fo il Ciclo a'zato, qu.ifì inniando I'- Non li può arrinaie in Kafìdim , fen- 
aniraa vcrfo le mani di quel padre , à za pafsjrcpcr Sin. Sin vuol dire, 
cui con tanto affetto la raccomanda- Tcntatione, Rafidmi vuol dire fa- 
nate? Se l'anima laraccomaodate al nità di ginditio . Hot ecco il docu- 
Padrcche ftà ne i Cicli,perche china- mento . Chi pafsa intrepido per Sin « 
te il capo, e vcrfo la terra l'anima cfa- artiua ficuro in RafiJim. Cioè adi- 
Utc./fjclinate capite tradtdit [piritùì re . chi fra le lentationidi qucifta vita 
c yjuf. Senti miferopcccaicW" Alzò i tuoi fi mofìra intrepido, chi vince le tcn- 
• ' £^*' occhi picrofi vcrfo il Ciclo il moritó- lationi del Mondo , del Demonio , e 
.do Chriflo, raccommandò al Padre il delta carne > arriuarà ficuro in Ra^« 

G a dim- 
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^ira»chc vuoi dire fanità di giuditio > 
cioè nel giorno del Giudirio (ari fa- 
nOf c foric: f.irà coflantc»3c intcpido . 
E ficuro in Rafidim chi non fi lafciò 
vincere nel bofco di Sin; raràfiwnro 
nel giorno del Giuditio , chi hi fupc- 
raiclc tcntaiioni del Demonio. E 
Sani'Agoflino ilMatftro di tal dot- 
trina, che dice. Sin tentéitio intcrpre- 
taturiRaphidimyeroyJanttas ludtct] , 
S. ^U2. l,(„g cxtjt de temattorteytjìe vemt 
/'^•9l' ad fanttatem tudidj . /n die emm tu- 
de temp, fanuj entyCr funitAS cum eo ertt. 

Qijando il Demonio li tenta con gl'- 
inccntiui del rcnlo,iinmai;inati di len. 
tire la tromba de final Giuditio.chc ti 
chiama. Quando l'irati (limola, e t'- 
infiamma , penfa all'ira, e allo fdcgoo 
del futuro Giudice Cbrifto^ Quando 
l'infirmità, la pouciti, lepcrfccuiioni 
ti molcrtancacciò non ti difpcri^pcn- 
fa à quel tiemcdo fpettacolo del gior- 
no chremo . In quefto modo lupcra- 
tai le ten(aiioni,e farai ficuro dtl giu- 
ditio tremendo nell'altro : Qiit bene 
j. exijt de temniioney ijìe yemt ad fmìti- 

• tMem iudtcij, in dte enim mdtcij fwus 
enti O fanti as cum eo ertt . 

12 O liuomo cftinato, iovorrci> 
Non tifo che tu imita (Ti quel Faraone ofl/nato. 
gna a.pet Eg|; indurito doppo tanti flagelli,non 
litretlgu volle lalciar libera l'Hcbraica gente» 
orno del ma quando intcfc, che fuila mezza^ 
gi idttio notte furono i primogeniti vcciCegli 
chi vuol di mezza notte alzatofi chiamò Moi- 
fjf-'' Jì^f'' sé y &: Azrorìi e loro comandò , che 
ro nelgt- al 'hora (leda con tutto l'Hebraico po. 
orno del polo fi pariifiero . f^ccAtu Pharao 
gmdttfo Aioyfe , CT Aaron noUe att , fnrgttt • 
f.xo, 13. cT" egredimini à pcf'ulo /neo.Sù via pre. 
nu. 51. flo,aquefl'bora vCcite dair£gitro»an- 
jV/c. de date alia vortra terra promcfTa.Farao- 
Lyr,/bt, ne » che fai ? lafcia, che venga II gior- 
no» al far dell'Alba fi partiranno gli 
Hcbrci. Nò,hora,hori,di mezza not- 
cc fi p^Ttono. Fgrediminiyegredtmtnj. 
O quanto fece bene in qucfta volta.» 
quc(lo Prencipc. Sentì il gindiiiodi 
Dio,chc colla fpada del fuo furore vc- 
cife in quella notte iprimogeniti.Ah» 
diile Faraone, fé io afpctto il giorno i 
liberar gli Hebrci I temo» chcquefta 



fpada furibonda del Giudice Diuino 
non fi volti contro di me » e mi veci, 
da . Dunque non fi afpctti il giornoj, 
bora fi dia licenza al popolo dipattir. 
Cì:Pr<e timore mortts Pharao non ex~ 
peRamt dtè D'icc Liranoiò peccatore» 
imita Faraoncfe tu vuoicfler ficuro 
nel giorno del Giuditio* non afpctrarc 
il giorno del giuditio . Non afpetrare 
quel giorno à conuertirti: non af[>ct- 
tare quel giorno ad vb:idire ipreccr. 
ti D.'uini ; Non afpettarc quel giorno 
à far penitenza. /*r< timore mortis.nò 
expeflem diem tudicij l ìozz pétiti,ho- 
ra battiti il prtto,hora cerca perdono. 

1? Si mio Signore : Dixtnut:c Cét^ 
pi» Hora voglio cominciare . Hora 
propongo per fcmpre fcruirii Ma ohi- 
mè , che io fono con S.nnt'Agoftino S.jiug^ 
sforzato à dire : Tha me tìomme hor- med^c^ 
téttur bentgnitas , mea me tard/it ma~ zn,^ 
/ gnttaSyCtoci^So mio DÌo,la tua be- 
nignità à te ricorrer prcftamcnte mi 
fprona, la mia malignità mi ra^rena • 
Tù benignamente mi chiami:Io mali» 
gno non odo . Da te benignamente^ 
accolto io fono,da me malignamente 
ripu(^iato tu fei.7 uà me Domine hor. 
ta/ur benigtutaj.W fonte della tua so- 
ma Benign C I mi auuiua./f/ftf «7f rr4 
dat ma/igntrasAì fuoco della mia ma» 
lignita mi vccide . Hortatur hentgit" 
tasy perche nel mare del ruo benigno 
fcno approdo CKWso.Tardat maligni 
M/,prrchc nel pclagodcl mio maligno 
oprare naufragar temo . Con la forza 
della b( n'gna tua mano da ogni peri- 
glio fon faluoicon la compagnia della 
maligna mia tnenrein gran periglio 
mi trouo./I/r/i me tradat malignità/, 
al viriuofo operare. Tua me hortatur 
bentgnttaJy a potere vn vero perdono 
(jserarc. rna beni^nitas horraturyi có- 1 
nd-ìrc nell'infinita tua Clcméza.yl/r4 
maligniti:/ me tradat y ad iuuocarrJ» 
nellemiferie mie,Ma Àcoxzhzmetar 
det malignitajyc non vo.glia ch'io mi 
cóuerta ad ogni modo tua èenignitas 
hortatur, la tua benignità mi chiama, 
&C ìOtìlpot\do.Paratks fnmy<ynon sS 
turbatujy vt cu/hdtam mnndntn tua , 
Non voglio turbarmi iK-ll'afprczza., 

de* 
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Lunedì primo di Quardima . i o i 

Je*tUoI precetti In qucRo Mondo> per parole dalla Tua bocca auafì» che da vn 

non turbarmi colla reucrità del tutto lamh'coa goccia, &: a AìIIa viciranno? 

volto nel giorno cftremo . Cum rrw- SttlUxC Profhefa.bent'h(ci\ti ò huo- 

ristudtcdrefétcftiumptrtgnem, roo: fcniiamo tutti ò mortali,chc im- 
porta a tutti. Dice Iddio al Profetai 

ASSVNTOII. cl)C volendo fpicgarc quanto" farà ri» 

-^^^•^5* gorofoqucircflame, cquàtofaràttc- 

Efurìui, & non dcdiftis mifai man. nicndo quel Giuditio , ledi luì p-irolc 

ducarei titiui % 6c non dcd iftis . vfciranno a fìilia » quafi diccffc Iddio - 

mihibibcrc. Dcfcriuì pure ò Profeta come vuol 

quel rigore, feruiti di fimilitudini fpa- 

Sdfà si rigorofe l'e/fawe , che tirino- ucnto(e,<Ji comparaiion 1 formidabili. 

cevtt unterà d'effèr gtudsCAto coi- paragonami a ciò » che ti piace , cffag- 

peuole . gcra quanto ti pare la mia terribilità 

Eg/t Elef/ipauentaranro d'tjfcre con- nel giudicare il mondo, che alla fine il 

dentiéitt c§me prefetti . tutto da re detto, farà vna goccia, farà 

vnartilla , farà vn niente rifpctto a 

Eufeb. I 'T'Rcppo bene argomenta Eufe- quello, che in effetto ha da e (Tcre : 

Emtf,^}H X bioEmiflenodicendo.Cr^»» /4- c//tory?///^ commenta Vgone di San- ^gettL, 

Euang.^ lis terror fniurus fit Aduemcntts , qnts 10 Ch.uo . Viciiur JltUa qtiAft dicar, Ezjtcb, 

Saràtà' poter ù tirroretnfuftttjeretudtCAntti'ì qutdquid dtxeriStAut ojfevdtru terrt- 20, 

to rtgO' Scia venuta del Gindiccj farà sì fpa- biUtntume<t%noneJì mftrHodtCMfltlU 

rofo l'ef- ucntofa , quanto farà terribile rcffa- commtrtanomj nt^ refpeCìueius^qued 

farncyche noe ì Se il folo afpetto Jfarà si ticmen- féictam Rapprefcntami pure comc^ 

per moU do , il Giuditio quanto fard fotmida- vuoi ò Profeta, niente dirai rifpeito a 

fo , che fi bile ? Pf ima » che co'l pennello della quello , che veramente vcdraÓì . 

diCA e mia lingua io l'abbozzi, fenco dirmi D' pure,chc ne verrò fdegnacoqua- 

vtemeri. da Dio : Sforzati piti quanto vuoi, fi Leone famelico , che con fieri rugi- 

fpetto quanto puoi ad ciplicarc la tcrtìbilità li» ftizzofo , t^: iracondo colle zanne 

quel^ che di quell'cdcme, quanto dirai farà nien- ruotate aggricciàdo l'hirAuopelo s^- 

hauerà le, rifpetto a quello, chebaueràda uilla incendio dalle irate pupille. Leo» 

dAejfere, c fiere . Lo ficffo irato Dio con Ezcc- ne, che ruggendo tuonante ogni fiera 

Ez.cch. chi^\o ^nìiridodldc vn:ivo\i3:Sti//a lo teme , lo pauenta ogni bclua> c da 

ao. n.46. ^phncut» t c Proiiketéttdfcent : lui timido fugge ogni animofo cuore, 

(^47, Con.burAm tn te ligrurtì % {uccrr.d^'nu ogni intrepido petto intimorito 

tfj te ignt^fyC tjotxttnguetur flèmma atretta.Sc tùò Eiechiclo mi dcfcri- 

fucccnfioms , Vi ò Protcm , fpicgha il iìcrai;fi tremcndo,niinted'rai,perf he: 

terribile , c rigorofo cfamc di quel Qutdquid dtxertj tfi medica ftilld 

giorno-, di pure, che verrò circondato ^omminatioms mea reffetiu ctus quid 

di fiamme, e di fauille per giudicare n jMCiam. 

Mondo Vi, e dicliiiia,cbecf3iìnnaiò O vero fedirai,che vfcirò dal Cielo 
con enatrczza, clic fcr.icntiaròcotu frcmendcrumorcggiando qiiaG rapi- 
ira, che parlerò con furore • Ma fappi, do,c prccipitofo fìume,chc có volubili 
V che tali ccft narrando , le tue parole giri entra per le vicine riuicre, 5f alla- 
vfcirano dal'a tua bocca profetica co- gandolepiù rimotc contrade fut ile» 
me piccù^Ic ftillc, come minute goc- fpianta,^; artrrra ogni felua, ogni bo- 
cif Sttl/Ay cr Prophcta Che vuol di- fco,ogni cdifitio:non fe gli oppone ri- 
re , io dimando , che Iddio impone ad piro,n<>n lo trattiene oflacolo, non lo 
Ezccchiclo, che vada profetando , & ferrai biloardo , omuro: cpacoll'al- 
cfplicando il rigorofo cfTamc di quell - tiero fuo capo , con Aie rorbidc fpnmc 
eflrcmo . e miferabile giorno , e l'au- troua luogo , c fi fi flrada ouunquc 
. - ucnc, che di tal cofa parlando, le fuc colla fua furia s'aggira . Terrore de gli 
Otiaref, Caino. Pat. /. G 3 ^^b»' 
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j^^> ir4nti»rU!Qa delle fcluc»affalto vni- quc Vcrgioi Saufc richicrtc daflc ft>^ 
ucrialc conerò le piinicìc piiato ap.- rcllcd'vn poco d'olco lo negare di- ^4f,t|^ 
porta, c cagiona «•iTìorc alle grcgi, ai ccndo » Ne forte non /uffict^t Bohth0' f^,^^ 
paftorìi a chi lo in ra . Se tu ò Profeta yobu f Intendete* e flupite . QiieOo 
tale rnj lic'cruJtfli, niente dìreflc, per- prudenti Vergini liaucuano cinque 
che: Qktdquia dtxertf tfi fnodtca jfitl- jarnpadid'ogiio ripiene , doucuafi ac- 
iace'rimtnHtiQnitmcétfre/^ecÌH ttui * compagnate dalla porta del Palazzo 
llgiudU qitiaj»ir$am , fmoallacamera raipeitato Spofoi ai 
ao dsuf' 1 y andò fu'l raaeftofo Throno del- cliepocooleoera di roefìjcre> epurc 
tta ccfu le nuii' 'e guardcù al baQo nella Val- le fauìc donzelle temono, che non ba- 
rn /o/e\cà'ì Gioraffai tutti gli huomini imi- Oi,{k alle altre Verginelle lo niegano» 
/guardo moriti Con fole fguardo vedrà ScufìamoqucRc Vergini, e diarno lo> 
conofcc" tutti i F<rcéati da noi comrocflì, e ci fa- ro titolo di prudenti . Elleno fentiro. 
r/ff«mi ràconciccrccbc tatti vuole ciamirar noia venuta dello Spofo. Bcteffon- 
nojìri liicpun ili.Diqucftofguardo penetra- fujyefitt, Spofo , e Giudiccche però ""'^ 
peccati . tiuo tcmcua quell'anima 5ania,quan- veniua per irpofarfi alle fauie* e per 
Cétnt. 2. do dicnKT . ^<f«if r faltenj tnmonttbuf fcntenuarc le pazze. Hor quando il 
fi^^(j ^, fimtUs (fi^rettthtnnuloque ctrkori*m:Q diuino Giudice verrà ad c (laminare 
quanro tt me il mio cuore > perche il la confciewie^+juniancfaLà tanto il ri- 
Giudice imto farà fimile al cerno. Ne gore^, chele Verginelle Sante, chele 
giudicate ò bnomini la fmiiliiudino , anime giufle , le qu<^li faranno piene 
e'I paragone improportfonatc.Macrc. abbondantemente di gratie,edi virtù, 
detc non poterui atterrire l'afpcito d' temeranno , che non bafìino àfoddif- 
vn cerno. Cóciofiache cdendo d'acu • farcii rigore del Giudice edaminaniet 
liflfjma vifta queflo animale ftandosù I^eforte non fiiffictat % I Santi Gian» 
gli aiti monc], vede le minute paglie^ di pauentaranno d'edere (entcntiati 
dentro le baffi ffime Valli .O che per- come gran peccatori. Tantnf tremort 
fpicace ceruo farà il Giudice Eterno? e fono parole di San Cefareo Arela» 
O che villa acutiffima? òche fguardo tcnfc. Tatituj tretnor ertt tanta ^ ^ a 
penetrante ? dall'alto monte delle nu- extnanttio tn dte fudu tj^ rtettamiUh f k 
«ole mirarà la bada Valle di Giofaflfar, g«i olenm mifcricordttt inttlhiant fe 
vedrà tutti i mortali in quella, ma con abundantius prtrfarììjje %jnetuant 
l'acuto fguardo conofccrà in vn baie- cu Po/Jìt ad omnia peccata rtdmcndA 
no tinte le paglie de 1 noftii diffcrti [ulcere, 

ogni opra,ogni parola, ogni pcnficro, pondero anima peccatrice • Teme- 

c non lafciari cofa fenza fcruttinio , ranno le Vergini fanie,hor quanto te. 

S.Bcrn, non pallerà errore fenza efame, Hm- mcrannole patzc? Temerete voi Ca- 

ferm.'is* nulus apparct : dice Bernardo . A^am therina Senefe ? Si,che temerò. E che 

mCant* acuto vì[h e/t tCr mhtl infcrutatunu farà quella donna morta in peccato ì 

relwquet ocuhs cmSi ogni cofa farà pa- Temerete voi Apollonia Santa , che 

Icfe al Giud ee » perciò haurà da effa- per anni fettanta la Virginità confet- 

minare ogni cofa , Nihil fn/crutatum uallc , e che farai tù icelerata, che per 

I Santi ^ctlojetus. altri tanti anni al Demonio fcruifti ì 

8r,ìn'd$ 3 CovnindaTiU Giudice perfpìcà' Temeranno I Santi , e che faranno i O^hì t\ 

tcrr^cran, " ^ f '''^'T;?^ ' '^""^'l • peccatori I ira Jan^ 

m nelt' aiufame, venite . Ochcfpa- 4 Hiurin ragione di temere perche /o 

e/a^ne eh chiamata ? Sarà si rigorofo il vcdràuo molto rigorofo il Giudice in l'efjame 

/er fen. ^^^^ cercarà Iddio, che gl'Inno- cfaminarc Temeranno i Santi grandii tevie di 

tentiati' «"P"»' 'ano d'eflerc ftimati colpe- perche fc Cbriflo gli efamioafTe fenw comparì^, 

tornii "'^>''>cbc i Santi grandi» pauentaranno pietà , li ccndamurehbe con tutta la re grM 

trattpec i^" femcniiati come gran peccatori . loro Santità. Ogni gran Saro a quel ri- peccut». 

rotori , "'«mp'iw^c qualméte le cin- gorofo efame e on)parircbbc gran pcc- r#. 
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catore.Qgal Santo maggior di quel- 
lo, che fù per bocca del Pontefice Di- 
urno Ononizz3to.''Qiial Santo m g- 
giorc di Giubbc>di cui Iddio (ìcffo d \(. 
Ìq. Confiderà/il firuum meù /ob,qiiod 
non fit €t jimtlts m terra.E veramcn. 
te Santo» Santo negli occhi, ^tf/^i f/i- 
[ìum cum oculis nteis , non cogitA- 
rem df f^trgme . Santo nelle roani. 
J\}on Adh^fit macvla tn munibus mtts. 
Santo oc* ^\té\.Ne: ftfltnAMt in dolo 
pes meus. Santo nel cuore . Oon dece- 
ptum ejìcormeum fnper mu/ttre/rt. » 
Santo nciranima . Lon dcdit ad pec- 
CAndum guttur mtum* Egli t iapicio- 
[q co ì poucrelli . Puftllum , cm non 
trat ad' Htoradtuui. Egli era ìui{e,e bc 
nigno. Stne furore incedeham . Egli 
eri timorato di Dio. Sempir ttmui 
Deufff'E^M era hofpidalierc ór. ì peWc- 
gxini,OJÌmm meum viatori patui^E^M 
era padre de 'pouercUi. Pater eram^ 
paupernm.Ef^ìi era nodriccdc'famcli. 
Ci. Non comedi huccellam meam folus* 
Egli era tutto giuHo > tutto petfecio . 
lufiitiam (lutem tndut . Felice te ò 
Giub.tù che Tei tanto Santo non hiue 
rai tijB ire nel giorno ertrcmo di ren- 
der conto della ^tSì^ìi^ tua vii.i al GiU. 
dice rigorofo . Scnticecberirpolia dà 
Giob. Sifueroiudtcatus fciv quia tu. 
ftus tnueniar.Sò bencchc fe farò giu- 
dicatoifarò giaOo trouato.Bcne Io lo 
credo: dunque non temetai nel gior- 
no efireaio?Sentite ò morcali,chc co- 
fa dice Gioh; Quid faci am cum furre. 
xerit ad ludtcandum Deus , cr cuffu 
ijua/ìertt^quid refpondebo tliifMe ini- 
TcrOiC nnnturato?che ri(pondcrò,cbc 
farò quando il di'ulno Giud ee edainl. 
narà le inieopre ? Che Tcufa addurrò 
per raluarmi?Dio immorra)c?che fcn- 
lo/Giob tcme?Giob i\i atierrliorGiob 
tutto Santo non ardifcc comparire al 
dlulno cffame ? Con gran raRionc ri- 
fponde San Grcgorio:reme Giob»du> 
bita quantunque gran Santo,non hab 
bia da cffer ftntentiaro cotnc già pec- 
catore . Conciofiar he farà si rigcrofo 
queireffame,^arà siper/picacc l'occhio 
diuino, che quantunque Oa grande la 
£iiuità di vn giuno>dubitarà,chc diti- 
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f etto all'occhio purgalo,^ ail'cffamc 
rigorofo di Dio non habbiadacoinpa 
riic iniquità. Qiiantunquc fi conoUa 
vno Elcitoipaucnierà in quello fciu- 
tinìo di non cffcrc condeanato corng 
prefciito.Conorccrà, che Ce Iddio nel- 
l'cffaminare i Santi non vfafleclcmc- 
za, anche contro i Santi fuliìu'narcbbc 
irata fcntenza. Quid facuxm cum (ur. 
rcxertt adtkdicandùDerfiinMSìNitmi ^ 
dice Sm\ Gregorio Papa, Nam qua». ^^'l' 
taltbet lujlstia polleanttnequaquum fi* y^f^ 
bi adtnnocentiam elefli/uffìciknt,/ì tn S./""'^* 
sudicio reqiiiramur. Et firemotA pie- -'^ * 
tate dt/cutttur , etiam tufìorum vita 9'^'-' 
fuctumbit» 1 t;ran Santi temeranno in 
qucU'elTamc di elfcre giudicati come 
gran peccatori ì & i gran peccatori » 
che faranno?5"i lujfus -ptx faluabitur^ 
dice Sant'AnkIrao Peccator vbi late- s,j4nrel- 
bitìSe il giufto à pena fi faluerà,»! pcc- 
catore doue s'arconderà? Gli eletti fa- 
ranno timidi,& i pcruer fi faranno ia» 
trepidi / ra ,ra. 

5 Guai à teò peccatore,quando c6 
voce tremenda fcntirai chiamarti, e 
dirti.Vien qua crcatut a*malcdctta,vié Confuso* 
qua , rirpondi in tua difcfa fe tu puoi , ne tnefpli 
Vicn qui,come tanti peccati Ini com cabile del 
mcrTtr sì poca peniicza hai fatiaJMi- peccatore 
fero Io non sò come rifponderai i Pc- chtama~ 
rò non sò cfplicani , che confufiòno to tn gtu^ 
proiicrai Pondera colla fua f.iuia>c re ditto, 
iigiofa penna il dottiflìmo Lorenzo 
d'Apòic il libro della fapienza,cbiosà- 
do il fuccefso mirauigliufo , anzi che 
fpaurntofo nd conuiio libcraliffirno 
dell'Euangelico Prencipc in San Mar- 
tbco Enttò » ( dice l'EuangcJiftaj fcn- 
za la vcAe nuttiale vn'huomo , fù dal 
Padrone veJuto,^' alquanto fdegna- 
10 z,\idiC[c.y}mice quomodo bue intra, w . 
fìt non habensvejlemnuptiaiem, Pimi * * 
co,che fallo cominetti?eniri nella mia 
fala,vieni alla mia prrscza colla vcflc 
fporcn, e ccncìofa? Gran fatto, dice il 
Tello EuangclicoiChc obmutuitt quel- 
l'huomo timido , e tremante, aggiac- 
clatofcgli dentro le vene II fangue.per 
lo (paucto 3mmuii.D'obuoDo»Chr/. 
fio mio Redentore. Voi fofle, che in* 
UUrogaàe quell'huomo.voi fofte,che 
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alamnto rdegnatoaua^^ti gllcompa- 
rmcitìia lochiamaOc amicoj ma fola- 
mente gii rtmproucranc leggiera col. 
pa< e pure Sarìio egli temei che perde 
I3 parola , amrootifcc -, ObmutMt ? 
y /^<f. Guai, filai à te peccatore- • 
Qucfl'Imomo é cbiamaro arnicdc te- 
me ; ha vna Tuia colpa lcggier;i) e fpa- 
uriua ; c interrogato da vn Prcncipc 
fcflofo in tempo di nozze > e gela per 
Io timore. Horcbe farai lù quando 
vedrai qiieflo Chrino iraro> e fcniirai 
chiamarti non amico, ma maledetto . 
Qiiando comparirà non in tempo di 
nozze fcHofcma di cflamc fpaiiento. 
io. Oliandoti hauerà da rintracciare 
non vna colpa lcggicra,ma cento,ma 
mille, ma innumcrabili,e grani flìme ? 
che confafioncPche horrore? che mi- 
Teriaìchc vcrgogna?chc fpauento prò» 
ucrai in qucirliora ; l^num tantum^ 
yerhù dixtt ille Rcx^qui fectt nupttas. 
Ani tee quomod* huc intraflt non hA- 
iHfis vejicm nnpttaiem,G- hcc vnover. 
iìo auditoobmutuit , rttbtl pra f udore 
refpondestà Je tpfo condemnatus,cr ta- 
tnen vocauit eiim amtcum . Qjtid errt 
•qunfido vocet eos > non amtoostfe4 ini- 
mico j} r.onfed maledtRot ì Q^md ent 
quando non ynum tantum crtmsn ohij 
vtattficut tjit\fed multa^fed mtttia^fea 
tnfinitMÌ quomodo obmutefces'i quomo- 
4o pudore fuffunderis ? quale t or mentii 
JujhntbiJìCbe dirai, che rirpondcr ai ? 
come ti confonderai ? che tormento 
proucrai? Qu^-te tormenti [ufi inebis . 

6 Accoflatcni , ò huomin/ , ò don- 
ne , Ci leggano ilibri della volita con- 
icicnza Ohimejchcfcrittura vedrafll. 
Quanti faranno llimati Santi, ^ìtu 
qucircffamc faranno condannati co- 
me peccatori . Bcliillìma è la fimilitn. 
dine addotta dallo Spirito Santo in 
Giob. Si parla del Giunco pianta vilff- 
fima , e fi dice : 5" ctrpus humeiìuf vé, 
detur ante^inam venret Sol . Il gmnco 
prima , che dall'Oriente comparifca il 
Sole à chi Io tocca, ò da vicino lo mi- 
ra, pare humidojC verdeggiante . Ma 
non sìtofto sfauilia co'fuoi ra^^gi il 
luminofo Pianeta.chc fubiio fi accor- 
ile dell'inganno la pcrIoBajChc lo'rai- 



raua,perche lo vcdefecco,&arficcio. 
Ma che fignifìca querto giunco,che di 
notte fembra lo grano,e fiorito, e poi 
di giorno allo fpuntar del Sole fi vede 
edere realmente arido,e fcnza luimo- 
rc? ò quanti huomini ò quante don- 
ne?ò quanti Ecclefiaftici fono fimilial 
Giunco. Tù vedrai molti.li quali nel- 
l'apparenza fembranoefTcrc bagnati 
de la DiuinaGratia, verdi nel bene.» 
operarcfloridi per le virtù.'ma non si 
toflo verri il giorno del Giudirio,fpu- 
tcri il Sijiedi Gitiflitia, il Giudice ver. 
(à all'cffamc, che queOi tali faranno 
veduti come bianchìjcflfcrc tutti aridi 
di opre buonceffcre fecchi fenza vir- 
tù » e come aridi, e come legni fecchi 
in qucll'eflame faranno degni Himati 
del fuoco eterno . Senti San Grego- 
rio Papa . HumeRus v/detur fttrput 
anttquAm tfentat Sol quia pr$u/qu4m 
diuiua dijfrtflio in tudicto jplendeAt , 
multi tnfufosfe fan^itatis gratta oftK 
tant. Qunji vtuentes afptctuntUTtqutd 
ruftt ajhmantur . Quia nunc viuentet 
humanisfc exhtbent ocuhs i fed nunc 
m calere diuint tu dictj are/cent. Mifc- 
ro coiiìC comparirai fecco d'opre buo- 
ne in qucll*cfainc?ff eco, arido, e però 
degno d'edcr fentcn(Ì4(o all'crcrno 
fuoco . ' 

7 Molti , anzi quafi infiniti comtj 
legni fecchi compariranno, perche in 
qncircfamc , & i peccati publici , di i 
peccati occulti fi ventilaranno , fi di- 
fcuteranno. Quanti fono nel mondo, 
che in apparenza paìon ginfli.c poi in . 
ternamente fono empi; . Ma in quel 
giorno faranno teflimonìj veraci l'o- 
pre ma'c palefameme commefse , & i 
viti) nafcofamenfc notriti.Ogran mi. 
naccia io fcnto per bocca del Profeta»» 
Abacuch. f^a qui congreiat malum do. 
mui fut , O" liberar» fe pntat de manu 
malr.bpudepartete cUmabit^erhinùy 
qtiod tnter lùéìuras adiftcìort'i ejf ire/pò 
•debtt Guai à chi fa male nellalua cafa, 
c penfa per cfTcre luogo fegrero cfterc 
h'beroda quel m3le.A^rf,guai i hii,pcr- 
che lapis de pttrtete clamabit,k pietre 
del muro gridarano,e per teftimoni o- 
cuteirfcfuiiino.£chc più éptruouatfi 
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in contcftijil legno» che ,/wrfriif»fl«- chcopprobrio ? Peccata fubltca da- 

ras <tdt(ìctornm fjì^rtffondebtt. Le pie mabknt « CT" peccata jtcreta re[ fonde- 

ire tcttiHcar.inno» le legua confìrni.i- ^*«r. E tii chcdirai? 
lanncsc quelle legna murate,cl)C non 9 Ma peggio proucrai, quando m.i- . 

fi vedono , quelle inttr lurìdura^ ddh» nifcftarì i tuoi peccati, fi manifeOaran. 

^CKjrww.Kifpondcranno, cioè a dice . no le virtù de' giufti . Si vcdcrà , che 

Le pietre delle mur3,clic fi veggono » tiì (ci ftato pcruerfo , & il tuo fratello j^* 

c le legna dentro le mura > che non_» farà flato Santo. Si vederi, che tu rie- ^'f'I 

veggono faran icftimonij , perche i cofei ftatoauaro>e quel pouero e fta- ^''7"» ' 

peccati publici,& I peccati fccrcii con. to verfo i piQ poucri pictofo. Si vede- 

wo il peccatore gridaranno . I peccati ri > che quel giouine é ft.ito caflo » e '^'v'*'''* 

pnblici faranno ncli'cffamc i teftimo- quel vecchio impudico. O che confu- r^^""* 

ni|,& i peccati fcgreti per far la pruo- uoncfarà qucfta dlfugnale compara* CQjuJione 

uacffic.fc^ faranno icontefti. Sentii'- tionc?Viddc ncl'a lua Àpocaliffc Gio- ^.P^'"^^'"- 

auttóriiA del Dottiflìnio Lorenzo uanni rirufcitati i morti turti,piccioli, ^* 

Lanr'r Aponte. Domus cUmabttJafityfeu ti' e grandi; Signori,c Vaffalli ; Huomi- -^P"^'^^ 

uipom ' i"'*^^ refpondcbit-tad doìetayìdftmpU" ni,c donne; c auantl il ihrono di Dio 

in fap 's ftam probationu t fuf}icient$am ^ lay$s trafportaii. f^/dt mortuos magnojy C 

ho n% w aperti clumabitifaltcet fece ara mam- puptltos fiantes tn confpetlu Throtii . 

^^'J^ Jjfefia cUmahtint:cr ttimim\quodinter £t ecco comj)arir molti libri , nelli 

^ lunluras itdrfictortirkejtifcthcet pec' quali leggendo il Giudice diuino,fen- 

cataocCHÌta re/^ndehunt . rentiaua a pena eterni i pcrucrfi , Li* 

8 Venite qui Ecdlcfii*rtici» diri Id- brt apertt funt , c indicati funt mor~ 

ò\o.EfnriuiyC!rtton dedijìi mthiman. -iutexhir, Hor ponderiamo qucf^a^ 

dncare, Conte hancte p.^fciiiri i poue- fcrirrura ò mortali . losòchecanra la 

relli ? tutto il n>ondo hà veduta la vo- Chiefà circrc folo il libro , nel quale 

iìraauaritia) peccato pubi icoi che gri- daranno fcritti \ peccati del Mondo 

darì vcndetta,&: ecco. /'rff 4/4 tffrw/- tutto. Libtrfcriptitsprofereturiin^ Sequenu 

fa refpondebunt. Signore non fole no quo totum contmetur, Con-.e dunque * Jlìiff-de- 

in paJciuti i pouerclli,e quello tutti lo dice GiouaDni,c(Tcr molti libri, ùbri fun[lor* 

fanno,ma ancora hanno diffìpati i be- aperti funt^ cr ludicatifunt mortuiex 

ni di Chicla con pcrfonc infarnl,e quc his ? E poi hi bifogno di Libri il vero 

(lo bora fi manifciìa . Venite Principi Giudice DiO ? Clic libri faran quefti? 

fecolar i.ccco il peccato publico f,ùdiy Ecco Gregorio Pontefice rifpondc > c « ^ 

contro di voi teftifica,rono le pompe , dice. Non immerito in [acro eloquio si *i- f^j^ 

k fu pcrbie,i fauilMo fpendcre per no- [ìi libri nùcupantur Jicut fcriptum e(ì » *^P' 

trire gli anim«li , e fc.icciarc dalle vo- cr hbri aperti funt. I Santi fono cliia- ^4» ^'^'^ 

(Ire porre i bifognofi, il mairrattarc le mati libri, calino fon libri npcrti, per- 

fcrfonc Ecclcfiafliche y fonocolpc a che in loro fi v^de cò caratteri d'opre 

iutti palcfi.M;» anchrconrro di voi ri. buone fcritta la legge diuina efattaniC 

•fpondcrà ;l peccato occulto,quel pcc- tcolTeruaia . Librt aperti reftrunturt 

caro > che commctrcfte in qiu Me ftan- qmn tujiprttm rune vira co*jrfftciturytH 

xe ftf grcte .Qiiei Trattati contro la vi- qutbiis riandata cahflta opere impréf. 

ta del vofVro nemico, quelle occifioni fa cernunttir,\loz che ne fiegue? 

fatte di notte * -quel eicntenze ingiù- cati funt mortiti ex hts . LcggenJoìI 

■fìc: Relp9ndcbu}}t ; Contro di voi gri- Giudice in quefti libri condannati i 

daranno . Venite ò vecchi 1 il voflro cattiuijCioè a dire leggendo nella vita 

publico peccato dcll'impatienza.ò del- de* Santi le loroSante oprc,quafi irt^ 

rauaritia gridari contro di voi. Ma ò vn libro fparfo>&: aperto fc^ ' '^^ ' è. 

che vergogna,gridorà apprefTo il pcc- ne , che non hanno volutL . 1- 

•caro occulto. Diri, fotio peli canuti pìj, & il bene» che han volato firel 

ivi tij gi oucnih' • O cbc confafionc l ò -eÀìx^i, Se comparando co gli litri { vi- 
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ta, e vltaicoftamì» c coftiimiibontà,5: 
iniquità darà (cntcnza di gloria a'giu. 
Jdtm ih fìNcdidannaiionc a' pcrucrfi./w^iifrt- 
' fi funt mortki ex hh/yqtn /cripta trant 
in UbriitqMd in oftenta -vita tufloruntt 
quAf in txptnfiont lihrorum Ugum h». 
tium feruerfi , quod iffi agere volne- 
runt%atque ex eorumtqut fecernnttcom, 
far At ione damrtatitr. Saian giudicai 
e condarìiiati i pcructfi » facendofi 
coniparatioric tra la loro viotc quella 
de' giufli . 

Troucranfii troueranfi tutti a vede 
re in quel pir licoThcatio vtì3 (ch."c- 
ra d'Impcradoriivn altra di Pontefici* 
di Principi vna rquadra,d'ArtiAi vn'- 
aUra . lui fìaianno i Rcligiodiquiui i 
Secolari. Hor al numero degl'Itnpe- 
ratori chiamerà Iddio Nerone per- 
acrfo >& Henricu Impcrador Santo i 
«compara -do vita a vita* opre ado- 
pre>g< ticrnoa ?ourrno»dirà a Nero- 
ne* empio* pcich-: si ctudo contro \iu 
Chie(a»c contro i fedeli? Pcrcht sì di- 
shonefto.e afciui'?Kirpondeià Ncto- 
nc:L'Iinpt:rio,la Corona* i corteggia- 
ni adulatori* le commodità mi ferono 
fcordare deiraniroa,ediDio. All'hora 
s'aprirà il libro della vita di Hcnrlco 
Imperadore SantifTìmo > vedcranfi 
tante attioni virtuofe * c fi rinfacciarà 
a gli Impcradoti petuerfi ^ dicendoti 
loro.Non fù quc-fto all'Imperiai thro- 
no inalzato come voi fofle?e percbc_^ 
egli fti pudico*voidishoneni ? Perche 
eglipietofoco' pouerclli* voi crudi? 
Perche egli fu chriOiancc voi mfcdc- 
\iì Pcrch'cgligoucrnòcongiunitia, 
^oIconperfìdia?Danque non fù l'hn- 
periot foflc voi da voi neHfì, che male 
opraflc . Principi * Pontefici , Paftori 
della Chicfa vcoiitipcrchc tanti ludi * 
tante gtandczze) Perche fi vcftono 
di Seta le mura*c fono piene di tele di 
Ragno le Chiefc ? Perche i cani alla 
mcnfa* & i poucrclli fcacciati datici 
▼oftrc porie2Signore(rirponderanno) 
crauamo EccleGaOicì > noncrauamo 
Principi* cofi conueniua fare per elTc- 
re dal popolo honoraii ? Vcnghinoi 
iibrì , dira Iddio. Venga Gregorio 
Poatcficc> Callo Bocomco > Ambro- 



fio» Agoftino*qutni erano cerne voi • 
tua villcro differenti da voi. Compa- 
rate dignità, e dignità * ftì l'if^efla* ma 
la vita non fti riOcffa . Dunque a que- 
Hi la gloria « a voi conuienc U pena • 
Venganogli Artidi t gliAuuocati, i 
Mcrcadanii : e perche tanti inganni ì 
tante bugKtc.'' c tanta robba d'altri.Si- 
gnore,rifpondcranno; per viucre,quc 
flc profcfHoni erano tali * che chi le 
maneggiauatC non ingannaua* non^ 
viucua.Ne menti*ti rinfacciarà Iddio» 
ne menti fu Procwraforc,& Auuoca- 
to tuo»ma fQ Santo.Fu ArtiUa huonio 
buono* tale fi) Crispino* c furon giù. 
fti. Fù Zjppatore*fù Arator de* campi 
Ifidoro* n)a fu perfetto. Non Parto 
dunque* nt)n la profcfrione* ma la tua 
mala inclinaiionc al peccato l'induf- 
fc . Hot queftacomparationedi vita» 
e vitandi opre *& opre farà libro* che 
condannata i peiucrQ : jitque ex io- 
rum * qutfecernnt comfarMtonedam- 
nantur . 

ir Anzi dirò * che quefte parolo Le far»- 
comparatiuc di vita à vita > (aranno ie del giù 
contro i peccatori faette infocate» che dice diui 
trafigge tanto loro l*anima*e Icua tan. nocche ci 
toloro la vita Andnua penfandoDa. pararan- 
uid quanto folle d-innifica vna lingua novitaa 
nioidacctc diflc : ^^id detur,aMt quid vira fa» 
apponatur tibt ad linguam doUfanLA ran faet 
Gran dolore cagiona all'alma vna lin. te infoca* 
gua iiìalcdiCa . Sentite vno, che con- tecontro 
tro la tuaf.ima iniquamente dilcorre» t peccato 
e pena atrociftìma . Ma ditemi » qual ri . 
pcnadiqucfìa fi può cfperimctar mag 
giore: Sapete qualcrrilponde a le ftcf> 
(o il Profeta : Sagitta fotenttj acuta p/- j 
cum carbonibkj dtfilatartjs , Vn fo o ^' 
tormento au.inza il tormento cagio- 
nato in vn cuore humano. da vna liti- 
gua maligna f e fari prouare le (attic 
acute fcoccate dall'arco del Potente ; / 
ic cdcr brufciaro da' carboni defolàci. 
Hor quel mifero» & infelice* che fen- 
tirà l'ardore di tati catboni,e le puniu. 
fc di tali raette»proucrà pena maggio- 
re di quella , clic crperimenta chi da 
lingua maledicali fente calunniato. 
Ma qui il dubbio ne nafce»e fi dimao. 
da: quali fono queflc facitc acute* che 
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fcocet ri l'onoiporenre? Saittte poten- eia fcacciato . Difieditt A mt matcdi* Lèi ptpts 

t$jafut<e, Rifpondc AgoltinoS.into> Ht' Andate tnalcdcni dalla mìa prc- t/#- 

C dicc:Ic parole dell'onnipotente Gin» fenza» part/tcui ad cflTer priui di D"o t der J).^ 

dice Dio » quelle parele , che faranno fiere in eremo condannati . Priuatio- feri $fte» 

comparationccrifa pefTi m vita tua» ne di Dioifenza Dio;abbandonati da^ fplicéibtm 

t la rantiflfì^a vita del tuo comoigno Dio i dannati); che fulmini, che fiam- 

Quelle parolctChc ti diranno. Tù non me , che fuoco , che rormcnci ; fono 

hai digiunato>mà hai crapulatole quel nulla rifpetto alla rabbia > che ruderi 

^ Santo fatto di carne mcJcfinia come loro il cuoretfencendo tal ientenzadi 

la tua ihà fatta tanta aOinenza : lù po- douer eCTcrc priui del vedere la facci* 

ucrello Tei ftatofupcrbo » quel Santo di Dio. Andiamo fu'l ^loriofo monte 

ficco fu fcTpprc humile . Tu forti Ar- Tabor» vedercmo Chrifto tutto for- 

ciOa irato vilmente , e non faceti naai mofo* e vago innamorare co'l Aio af. 

bene ; quel Senatore > quel Nobile iCì petto i D Tcepoli . Giorno lieto t nel 

fcmpre gìufto. Tù huomo robufto n6 quale volle del Tuo cffer Diuino il Sal- 

Kal potuto far penitenza» eia tua mo- uacorc con eRcrni fegni godere Giù. 

gh'e donna fiacca fù tanto virtuofa t c bilaua Pietro « godeua Giacomoi fe- 

mortificata . Hor queOe parole di Dio fleggiaua Giouanni . Ma ecco tn vru 

comparatiuc di virai e vita \ rinfaccia* tratto per mcftiriate dolore cafcano » 

teui d'opre conrrapofte ad opre faran- quafi che moribondi interra ,Ceeidc. {m 

no facite infocate > fcoccate dall' arco rnm tn fatte f fìtéU. Che hauctc òSan- nn 6 

c della Aia bocca , che trafi.;gcranno il ti Apoftoli,che Ajenimcntofiìqucfto; 

tnPTuQ c^^o^'C pc peccatori , f^ipotct dice Ago» perche in terra affliti i, e fconfolati ca* 

t *^J**'^ aino-Kfpotetnctptet Vetfjdtcere^Ttt deicl D'hanno alcuniiperche, NHhes 

m» potutJ}iy(y tUf potuti ^Nunquid tu itictda obumbr^tutt rp/.Vna lucente nu 5» 

delieatigrcj illoSenatortìFemtn^ pò- bcfi félorodauantiiC co'l fuo grande 

tHernntiVirt no)t porufreì Delicati di* fplendorc offufcò i loroocchi » onde 

tiftej fecerunt t panperesmn fecerimtì abbagliati interra caderono. Non-» 

verba dtHtnayfagiititpotentit aCH puorcCTer ciò vero .* concioGachc la^ 

ta fn»t cum carbonibuj de/ifUtortjs qux faccia del Saliiarore rifplendccome II 

forda tram^.ient peccatgrts . O fuen- Sole. Refplendkit facies tiuj fìcut Sol • 

turatOiC che farai il cuore ti fl rom- £ pure quel vifoTolare gli Apa(ìolirl. 

pcràil'anlma ri s*affliggerii& Iddioti guardandoi non fì ofTuicaronoi la nu* 

con Jannarà.^4, K<iguai a' peccatori be luminofaiche circondollii non era 

oRinati in quell'esame %\ rigorofo . pìi) fplendente del Solci e dcl'a fjccia 

di ChriAo,fe dunque non fì atterriron 

ASSVNTO III. alla viftalumlnofa di vn Sole, nò me- 
no doueanfi Tpaucniare alla veduta lu 

Difcedìte ì me nuledìi^ki In fgncm ccote d'vna nube. Perche dunque iiu 

AW»X\* jttcrnumi qui paratus cft Dia- terra caA:arono ì E vero » la nube fil 

*'''4^« bolo, de Ange isciul. la cagione del lor timorcila nube cam 

biò le loro Immenfc a Icgrczze in-. 

Elfer priuo della faccia di Dio è pena cftrema triftczza ; la nube cagionò lo- 

irtefpltcabtley è la magpor petia, che ro quel diluuio, e quello fpahmoi che 

poffa dare /àdiCt e pena tnfopporta- Cectderunt in facies fuasMt ecco pet 
btleaWifleffo FmUnoldt DiOy ejjen» qual cagione Non per lo fplendorc » 
do pena alla qnale fegutian^ tutti le col quale ella luceua.ma perche la de 
pene. dadi Chrifto vclaua S'interpoA: ià 

nube irà gl'occhi dcgl'Apofto/i » eli 
I T T Or qucfto sì , che il f^a trop- faccia del Saluatorc. M.Tcri nol,diffc- 
Jrl potcrtiblle , la pena troppo ro tra di loro i Santi Difcepoli . dun* 
Infopportabilc cffcteda U diulna fac- quc faremo priui di vedere ilvoltodi 
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per ìfucnimcnto colla faccia in ima- S'O/c ? abbandona- -F/^r* 

cafcaronoScntiicloda Pafcafio.CMr 3 , ,i/v"n,,rr:>ri. ahbandó 

rr!,l,hcbbc.o.mor,re di dolore du- 3«'"'"'?!W"/L^.;lt"^ 

Che piò può dirG da lìngua hu- foitratti luni i contenti . pamn dalla 

^y/'^' mana. che può dfrf. da Temenza diui- diuinità nb andona.o . Cos. Ep-pha- Eps^h. 

tp dM/a ",',,V di L^oilontananza da D^o-Stu. ce il icnlo del Pontefice Sommo Leo. ^wh..M 

prejenzji ,Vkc la mc^?c Ange nciegli confiderà Chriflo. che .n quel f,.^ 

WDìo è ^Son o che quel prodigo gioua. tempo péfafie Inoerc fcpra di fc . pec- Epsph, 

i^^-^- ne to doppò^^^^^^^^^ 1^^/;^"°"^'"'^^"^'..? r 

S'^'- Padre, egli non lo riprendeflc Douca fr^pcua , che Idd.o merce le colpe dal- jimbr,, 

va.chc ,*%^enté vecchio abbracciarlo sì , l'huomo fi partc;pero fi duolc.chc egl. £,M/r. 

pojjads. anche punirlo,ò almeno rinfaccia, rapprefentando la «1^' P""' 

rc Dto^ aopli le Tue fceleraggini. corregcrio . lorc fia .Mv adonato dal padre. Ma p.a- 

Ad ogn modotutfo do no. Eco.onaco d. fpme, e noti ^nlaj 

J^crà>lo veae.l accarczza. lo banchet- è flagellato > e fta q^'^^^' ^ '"^^^ 

ia-AI Dio buono Eri tù quefto padre, to , c non fi querela ; è ^l^^cuc ato d - 

o ben rintendo.Notare ò mortali.nó aceto , c foffte . Gran tatto ; Mo hora 

fidi.Uro caftigoal prodigo figlio . ^'^^^''^^''1''''^''^''^^^^^^^^^ 

quando fece riVorno allacafa parer, do . Deus . Dn>4 mtns jt qkf dcrcU- 

na-pcrchccgli fùdato vn gran caftigo qtti/hmtiH na piange.hora ti duolo 

auando fù cacciato dalla preicnza pa- Cl.t ilio. ì;I. altri tormenti non gli «1- 

icrna Cercò egl Imprudente la parte, mò tormenti .l'cffcr abbandonato da 

che eli toccaua delle ricchezze ; onde Dio lo fa gridarle dolcrc,perchc quc 

fdcenato il padre da cafa cacciollo . floé torméto intolcrabilcdallc forze 

■ Peretrc ucrfetìuj eft.Yìx fcacciato dal. d'vnr.\<lio di Dio.Vdite Lconc.^<^^ Ì'^'''^ 

la prefcnza del padre.'fù bandito dalla w P fu Ime eruft^utmtM m Crucerò P/rr.if. 

caia d omeH ica2 non hà da prouarc al- ce clamab^t, />'y '^"^'^ ^/ ^-A 

tra pena quefloginunne. Pena mag. dereìiqMift, me . Oftendc»J quantum^ 

siorcdiqutaanófi può conrro di lui hombde mchm fit dcrdiqut a Dto , 

Eliminare, quefia è il Campidoglio di 0\m^^0(^lt.^ntumh9^rlhi^e w.j/«w.U 

unte le pene clTcrc cacciato dalla prc- che terribile pena fi c 1 edere abbando 

scza del vero padre diuino.Scnii Gio: nato da Dio ? Dtjceditt walcdicth du 

-, r Grifoftomo. Si veropan* eii dare Jcedite , Quefta (ara pena hornbilc, c 

Chrtfof. ^f^ty,f ^ fat,s p^tnarnm^quodiM nlie. da voi infopportabilc. 
tn D.Lfu ygyf^tiit eji dcdst.quod procnl APa 4 Mi io có Gnprrico Al)ba.l^ vijdi, 

^4^.15. ^^^.Omalcdcttipcccaéorf . Difcedt- mando mio Dio . Si àfacie tna Do. 

tcÀme* Pariiicui da nic per niai più minr quofugiem\ mfiitj tcmbrós exttM 

ri9' 
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Gutrri. ricrei > in ifìumabyJjHmigntiy ccalL addentalo l'anime, non Iccruciaran- 

co j4bb. gir.is , Scacciati dalla tua faccia douc no . Il tuoco> il frcddot ì vcrm', i ba« 

/er.deS. andcranno i dannati?AriJcranno : /n flonì» colli quali tormentaranno icoc 

Bened, tgnem tternii qtu pararus eji diabolo , pijftiinaranno pena leggiera i Dcmo- 

'JJani. CT* -/^«^WiV ««/.Andranno nel centro ni incrudeliranno afsai più contro l'- 

iw/i fcac. delle mifcrie, nel pelago ili rutti i ma- anima > contro quella la loro rabbia.* 

ctatA da li . Mi(cra anima fcacciata da Diojfa- sfogheranno : Extende paululum ma- 

DtOt frt' raida tutti i Demomj cruJelifllmi- ff««»f«4«i,d;ccua a Dìo Saianafso.Si. Iob.\,n. 

r^/i/}4/i mente afTalita.O anima fiienturata, te gnorc ftcndi vn poco la tua mano , c u, 

M cìaDì piango mifcra»tc fofpiro infcliceidicc tormenta vn poco il tuo fcruo Giob. 

tnon%. ua Gicrcmii. Tu (ci fimilc ad vna ve- Fù tormentato il paticntc Santo > ma 

lerem^i, dour. F /tfìa es quajì vtdmt. Dolorofa > con pcneatrocifTìmc,con vccifioni di 

nu, I. ma comparationc vcrirfimi, pouera-» figli» con perdite di robba, con piaghe 

donna , che priua de! Tuo fpofo rcfla.» nel proprio corpo incurabili . Fù darà 

vcdoua> e (ola. Tintila molctìano» poteri al Demonio di affliggerlo a 

tutti la infuliano , la perfeguono tutti, mo piacere, ccbe non fece, c che non 

Non hà chi la difenda, non truou.ichi oprò;e pure tutti qucHi martiri lichia 

l'aiuti, non vede chi la foccora . Ani- ma leggiero tocco di mano : £.v/r»<^tf /obi n 

ma, aiv,na , tù qijando (arai fcacciata panlnlum manumyCr tange. Non fijtj a * ' * 

da'la prcfcnza di Dio , e li faràdetto : chi 5 marauigli > perch'Iddio difse al 

Dtjcedite maledica. Sarai coms vni ra'nidro infcrnile. Ecce in mam tua 

PfaL 7o. vc^^^""* nza lo Spofoje Spofo Diiiì- efl ver umt amen Animam illius fcrua* 

* ' no. Airhorai Dcmonii diranno tradì atfligi , tormenta , lacera il corpo, ma 

loro. DeuJ dereiiqutt eam. Dìo Vhì non incrudelire ncll'aninu. Che, dice 

fcacciata , comprchendtt eam , piglia- il D^m jnio. Tutti i tormenti di Giob 

mola, lighiamola, tormcntiamala. non mi faiiano , fono tormenti , che 

Q^a non tji qut enfiali mentre è dal folo al corpo s'eftcndono, io per isfo- 

loSpofo Diulno fcacciata, da nilTuno gare la mia rabbia voglio lanciarmi, e 

farà difera,peròfìada noi ctcrnamen. ferirla, e sbranarla, e diuorarla,e bru- 

Q^^^y« ^-^ te tormentata . Q^'^madmodumtd'ìcc fciarla , c annichilarla . Così è, dice 

Evo l'Olcaftro.O-w»f/4<ÌMrr/ttj viduamL» Gttgoùo. Puululumveròmanum di- Greg, 

^ ' confurgere folent , qnta non habety qui ctt extendu qxta exteriorAfunt , qu<t jljf^ 

eam pj/pt de fender e , tra O" adMer/ns center tt : Nnm Satanas facerefe ali' 

animai» cum enm vtderim Deo defii- quid multum nò putat-,nificum in ani-i 

tutam dtcent tnimict D temone j-, Deus ma fauciat. Per tormentar il corpo fo 

dereliquit eam-, perfequtminiycompre- la mente ftende la mano il Demonio.. 

hèditeynon efi non efi qut eripiat.Scsc Ma per tormentare Panima adopra 

ciata da Dio , farai prcfa da Dcmonli. tutte le forzc.M'^era anima,c che fa- 

Vedoua repudiata dallo Spofo Diui- rai oppugnata nell'inferno da tutte le 

no, farai data in preda del Demonio forze di Satanafso ? 

Infernale. EfRHata dal Paradifo, farai 6 Ma chcìDuMyC Angelueiuj, j.^^^-- 
confìrmata nell'Inferno . Tutti i Dcmonii s'vniranno à fchicra ^^^^^^ù 
Jt Demo 5 EfTcr data l'anima in poter dei a fchiera per tormentare vn'animacò ^ r^^fg. 
' tiionon/t Demonio. Diabofo, O" ^ngeluetvs. dannata. Commando il Saluarorcad ^^/j-/^,,, 
/atia , /e E chi potrà cfplicare lo (ìratio,la ftrag vn Demonio, che détro vn corpo hu- ^^/^^^ 
nondtuc, gcche di quella faranno? Caro pecca- mano flanzaua , comandò , chc'l fuo ^-f^^^ff* 
fai' it*tt- forum pabulum efi Damonum . Diffc nome publicamcnte dicefsc Efclarnò ^^^^^ 
ma del Santo Antiocho. I Demoni come ca- il Tartareo nemico; LegioXo mi chia» tignata- 
dannato, ni arrabbiati G lanclerano fopra 1 pcc- mo legione, fchlera.fquadronc . Che 
catoridannati,c del e loro caini ripa- dici. Padre delle buggic. Tufcivrjo, 
fceranno Con denti leonini gli sbra- c richiami fchiera, e. legione, lalc- 
nefj;itW),aia npnOraiicrannOjfmchc gionc corta di molti foldati , tudun. 
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quceflTendo Tolocomc legione puoi 
nominarti^Diffc la verità qucfta vol- 
ta. Il Demonio era foto « & era egio- 
uc io quel corpo, pere he quantunque 
foto fofsctad ogni modo tutta la legio 
ne infernale dclìdcraua entrare iru 
quel corpo per (oroieniarlo. Quando 
vn'anima è data in preda al demo 
nio > tutti i Demoni) corrono per af- 
fi iggcrla . DiCitur legi9 , omnes 
Dtmonfs defideréiMrnnt tntrare lìta 
titm-t yt eum torqu/rent* d ce il Torta- 
io In che flato fi moucrà vn'an ma da 
ta in preda alla furia di tutti i Demo- 
ni)* Diétbohy'^' yiftgel$j etm . 

E poi alzerà gli ocdii « e vederi ì 
Beati in compagnia de' Serafini , e di 
D o. Oh che rat bia « ò che tormcnto> 
vedere quelli in tanca gloriale fe flef. 
fa in tanta mficria. Nurò Bernardo 
Santo I die nel corrente Vangelo pri- 
ma fono chiamati gli eletti ai Ciclo .* 
f^efitie benedtdtyC poi faranno caccia- 
ti i reprobi all'Inferno . /te maledici 
S^^ sì»prima nel C elo gli Eletti, acciò 
i Reprobi vedendo aperto quel thca- 
ero gloriofo vedendo qudla terra /eli 
ce oue vanno per eternamenre feJici- 
carfi i 5ati,fentano pena acerbatvedc- 
do rato bene da lor perduto. />r/«j di- 
ce ^.Bernardo. Prius Benedigli -poca- 
buniur tn regrtum\ quam muledtcti in 
c^mtnum defjcsunTHr tgms eternit quo 
Videlictt acrtuj doleant-, vtdètes%quod 
amt/érsnt. Alzeranno gli occhi al Cic 
lo , e vederanno la gloria per i giudi. 
AbBafFeranno gli occhi verfb larerra, 
c vederatuio aperto l'Inferno per le 
loro anime . Per quelli 4*eterna luce « 
per loro le perpetue tenebre. Per quel 
li la glorificatione, per loro la danna- 
lione . Per quelli Dio, per loro Saia- 
Dafso. O che pena?ò che tormentcrr 
éicrtta doleant ytdentej , quod Amtfe- 
rtttt . 

8 E finalmente fenza finire dirà V- 
Eterno Giudice Iniinem tternnvt^, 
•Fuo«o»e ^oco«tecao^ Che vuol di- 



re cicrnifà di fuoco?renti ò peccatore, 
c trema.ViioI dire,che fc per ogni ccn 
linaro d'anni fi leuafsc vn'arcna del 
Marcjdoppoiento mila milioni d'an. 
ni vn'altra arena fi feparafsc » & per 
ogni cétomila millioni di fecoli vn'aU 
ira fe ne tcogiiefsc > pure alla fine le-» 
minute arene fìnirebbono, ma la pena 
del fuoco eterno mai non fora finirà , 
Fuoco eterno vuol dirc,cbc fc vna pj« v 
graTartaruca baucfseda caminart^ 
tutta la gran palla del Mondo mouen 
do per ogni migliaia di fccoli vn folo 
parso,alla fìnc dcppo tante migliaia di 
fecoli finirebbe il fuo corfo, ma non-, 
farà finita l'eterna pena- Pcnaetrcrni 
vuol dire, che Te nel baratro infernale 
(lalscroi dannatitanti a ritti quanto 
frondi fono Hate negli albori «iache 
fu il Mondo creato;iaiKi anni quante 
goccie di acque fono nel Marc', fono 
fiate , c faranno ne' fiumi; tanti anni 
quante penne hanno h.iuutct^' bauc 
ranno tutti gli vccelli creati* pure alla 
finefinitcbbe la pcna,maerscndoetcr 
na non fari per finirfi giamai.TtJ noa 
puoi flarc vn giorno in cafa ferrato, c 
come flarai in ecerno nel fuoco ira- 
prigion.ito ? Tù non puoi fopporiarc 
per vnfbl giorno il cilitio» e come fop 
porterai in eterno le fiamme? Tù non 
puoi rtare vn'bora deruro il fuoco , e 
come rtaraìpcr tutti i fccoli de Mecolì 
ncii Inferno ? Che dici ? Vuaì faperc 
qual forre di perfona fata fcacciaia da 
D o,c ncllinfcrno dannata ? Pufiilì , ^^ocaL 
C fn.tgm. Grandi, e piccioli ; Nt.bili > ^o,nu, 
c Plel ci i Saccrdoti,e Lilci -, Huomi- 
niic Donne; fefaian no iruouati pec- 
catori . Chi.sà quanti di noi hauran-. 
da faluarfi , e few ire . f^enite benedi» 
Hiì Chi sà quanti di noi hauran 
dannarfi,^ vdirc difctdttt malediUo, 
Ab mio Dio. inerte tréim ttfojn à nom 
frii.p.cià Signorcpcrdono mio Cbri- 
flo. Liberami dall'Inferno, liberami 
dal fuoco eterno: Ptr crueemiCr P^- 
Jìonem tuatn . ùntiti . 
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RA ringcgnofe inutn- 
tioni biimanc vcramco 
te la piU ammirabile a 
mio parere fj il Labe- 
rintodi Dedalo } coa- 
lante penne da Poeti 
dercrittoicon quanti torti viali fO dal- 
l'iniieotor fabbricato. Erano inetfo 
mille aperti feniieriié^ effondo paren- 
ti eran pur chlufi . Conccdcuanoa 
tutti libero ilpafso i mi viciaqanoa 
tutti il regreUo. L'entrata eraageuo. 
le t TvCcita era impunfibde . bran pia- 
ne» c battute le (ìrade » e pure era ine- 
lUicabilc il camino . Le porte (palan> 
cate animauano ogn'vno>]c vie auui- 
luppate$bigottiuano tutti. Per ogni 
parte vcdcui atnpic lakiC in ogni luo. 
(o temcuiufcure prigioni t Girate fc 
Dio vi faluicon diuotacuiiufirà ver- 
(o il Vangelo corrente gli occhi men- 
tali» òche Laberintn vedrete > Ecco 
le vie»ecco le porte» che l'entrata pro- 
A/at,ii. ni^"i^o"^»nìa rvfcita interdicono . CU 
*' ' intrt%lfit /efyj /er ofehmam commot 4 
fjtlBHtuerfA CiuiiAs » iitupifcon tutti 
di veder l'entrata d'vno cli'èftimato 
pio • eflfcr fopra vn giumt-nio viliffi- 
nio . Ammiranoiche trioni» ma fcn- 
za guerra \ che Ha acclamato > m^ da 
fjnciuìiiiche fia tionorato» con nunui 
»p^\ti\v.Èx ore tMf4f} tittm,Q[\z accom. 
pagnato da pcucri peccatori » fia te- 
muto da Farifci- Ecco la Cittì tutta in 



vn confufo Laberinto io la veggio: 
D'cenj qutj f/? htfìTàoto alta diman- 
da« tanto profon Jo quefìto • non è ri- 
foiatoda ^li Scribi » non éfodisfatto 
da' dotti,mà dalla plebe: HtCffi /e/ts» 
Pafnaaioapanti,cbc'lcorrcDic Van- 
gelo è Laicrinto miflcriofo . Nel 
Tempio 6 die marauiglioH giri» òche 
intricate flradc vn'buomo folo di- 
rprezzaro 1 6i abietto t con mc»no im- 
periosa fcaccia i ncgotinnti « Tpczia Ì0 
tauole» butta per terra l'argento » ii« 

f (tende con maeflofa voce icolpeup- 
i: Eiectt emerite; » Se poi juirarcmo 
più auantiitrouaremo più maraulfjict 
che in maggior Labcrinio c'jnuilup- 
pano. Vcdcrcmo da vna pariciche gli 
zoppi Tpcditamcntc caminano»i cicclil 
chiaramente veggiunO)i fanciu licloi 
quentcmcnte patlano. Ma po> gli Fa. 
riCci per rinfcdclti s'accecano, pei T- 
inuidia fi rodono»per la rabbia fi cruc. 
ciano.Sc vfcirctno dalla Citta in noui 
Laberinti ci rruouarcnio . Cunciofìa» 
che ve 'cremo quel Dio.che dentro U 
Città tù humano, c temuto \ che fanò 
infermile confolò afflitti» fuori dellx^ 
Cittdc coftrcito a partirti » perche^ 
non truoua chi gli offcrifca cibo » chi 
benignamente l'inuiii » chi l'alberghi 
nella fuacafa, però: RehCtts tllts AbHt lh4t,n 
ftìrasiò chemincriofo Laberinto. Mi 
ceco il filo d'vfcitnci /rA/» Profhtn , 
4 Nai,étreth, lejuhW nome Profhetitt jy^ „ , , 

le 
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1 1 1 Martedì della Domenica prima . 

ìc parole a ;V*t.<ir«/7,l*optc:cffcndo , Ma s'ingannò l'Inauucdiito Un|i!en. 

che il Oomc di Gicsù , la parola Diui- te . Chi per tanii anni c giacciuto la- 

na»c la mifcricordia del Saluatorc Iq- vn Labcrioto di piaghe no puole vlcic 

noilfilo, chcdaogniLabcrintofidi- nccollafperanza dell'acque. Sentite ^^^^^ 

ftricano . 1'^ S.. od.Olcum tffufi*m nomtn tmrn^ ^^^^ 

n /^Vclfublime intelletto di Tiio- Il tuo nome c ogiio fpar(o, e goccian. 

' kJ mafo nella Aia terza parrei, tc.ll nome di Giesù è bafanio rifar.a- 

nella^ucnionc irlgcrunarcnit7ì.i,nd- le. Vuoi ò P4rj|itico vfcire da cotclto 

rariicolo fecondo , va inquircn io , fc Labcrinio di infirmila s> lunga? noi\^ 

fù conuenientcmcnte ii no(tro Rcoc- cercare il filo dell'acque raoUc , ma 

tote chiamato Gicsù: 6l in corporc da chiedi il foccorfo del nome di Gicsu 

t>cr rifpofla l'affirmatiua . ConcioGa- SantirTìmo.Non fi faneranno l'acque, 

che , dice egli , i nomi da Dio impofli ma l'oleo-.nó l'acque della Pifcma.nja 

fpie^ano qualche dono da Dio tteffo l'olco dql nome rii GicsuiTu no poic- 

al no.ninato concdìo.Così dnlladfui. ui cntrareln quell'acque, ma no e chi 

na bocca fù Abramo chiamato Abra. fimpedifca lauarii in qucfl'olco.bcnti 

liamo , perche fù Padre di molte gcr^' San Bcrnirdo. 3tult< ecce oleum falH- s. Beru, 

Gen. 17. . Pfittr mulinrum gcnttum . Et in_. ttferum hfuy CMusnomen ejl oleum ef. ferm. dt 

" 5* Matiheo fù detto al Gran Pontefice , fvfum.Quid tilt cum aquaìS 1 vtsreci. ditale. 

lù chiamcrati Pictio . Tu es Petrus , ptre fiinttattrH,eccefonj olei nifertcor 

perche fù come pietra fondamentale dix nomev Itfus.ti» qu9 te nuUus proht- 

AUt 16 di Santa Chicla.clctto da Chrillo .^w. bet Uuan.O roifc ro infcrmo.qucl Ice 

;? 18 'per hatic peirAtn adificabo Ecdtfuxm 10 , nel quale giaci c Labennto 1 tu H 

meAm. Hor dunque cfTcndo alSalua- volgile riuolgi.c non puoi vfcirneWn, 

rote conceffo l'cffcic Saluator dellc-r uoca il nome di Giesù, che e oleo, c-» 

genti , con douuia ragioncdoucua ballamo falutifero. »!ri "fw rff/ferf/rf- 

Giesu chiamatfi, the Saluarore figni- vitnTem-,eccefons elei nomrn lefut . 
AfAtt. I. . f^ocAbisnomenetus /efum^ ipft^ 4 Tutti noi mortali ficmo pellcgrì. 

emm fa/uum jacttt ^opuium fuum 4 ni nel mondo , che per le vie intricate 

ffff/rmrorr^m. Echidal Laberiniodi di tffo fp.ngcmo il paffo . Ma ditemi ' 

qucao mondo dooea faluarci liberi,fe per coitefia.non c vn Laberintoquc « ^-^ 

non che voi ò Sagrolanto nome di ilo mondo/E che Labenmo confufo. ^ ^ 

Gicttì. Ogn'vnocria la Urada. Ownucnr, ^^^J^^ 

frjrrwjì^r.j/ r/4Jw/»/<iw,non u può tro- c^^^y^jf, 

ASSVNTO I- uare la vera via: uin/bulituitrusvtéti \ J r^j 

. t d.§ittles,Ch\ cafcJ in vn loffo.chi pre, J.y^^^, 

MaUzi. QuiscQhic? Hiccflicfus. c.p.tam vnhuii.e>ch.fiperdc in va. ^^fy^^^^ 

j j bofco . Ma clìcJ Prendi in mano il nlo q^^, ^ 

Jlnome di Gtesit iti filo per potermi del Sagrofanto nome di Gicsù , cfli ** 

vfcire dal Labennto at qttal Jt cericchc andata! per lo labcrinto mó * * 

yoilin tribuiatiom , dano,fìcnro lenza in[oppo,e fenza pc, * 

ricolo. Parlò di notte tempo co'l Di- 

€0*1 filo 5 TsJon vi fembr.i vn Labrnto in. fcepolo Anania il nodro Chrii^o»e gli . 

delnome * £^ iricato quel mifcrando letto di(Te,chc egli hauca eletto San Paolo. 
di Gtesit del Paralitico, nel quale per irenia,& portet tiomcn tn gttitibuj. ^/IQ.^.h. 

fW/6fr4- jj„Q aggirandoli nontronòinai Paolo andari per lo Mondo à portar ij. 

rw<7 dal ;i tìiopcr vrcìrne?7'r/x<»M,C7'«<So4«- per le genti il mio nome, Pcrque- 

I.dberm ^^^j ij^ljcnjtntufirmitAte fu^.W^zzot iìo Vhò ckuo. r,is eleCiioK'is ejf mtht . 

toélell'tn g che faiPperche non efci datai prig io* Dio buono ? foio per predicare il vo- /^/^^ 

frntità . j Afpctiaua il mcfchino che fi mo- Aro nome c detto Paolo:-E non hi da 

loan.^, ucffc l'acqua della Pifcina : penfaua-. predicare la vofirn Edeaza Diuina » 

^•5* dcQiro qucH'acq'.ia cruouar faluct* . Non Ui da publicarc i voftrf miracoli? 

Nori 
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Non hi da tcftifìcarc la voflra morte ? 
Non hi di palcfarcla vomirà Refur- 
rcctione^Non hi da prcnunciarc la 
voftra vUioia venuta per giudicareìSi 
per cerio. Come dunque dite • y*s 
\fhiitm . gtidtoKtJ eft > yt portet nomen meurn ? 

Ecco il miUcto ò fedeli . Paolo douca 
andar per lo Mondo raraingo. Do- 
uea pericolare In Mare , in Terra, ne' 
Bofchi, nelle Città. Dou cua cffcre in- 
fidiaio da gli amici,da Ffatclli»e da'Ti- 
rannl . Pertcultj trt terrtj , periculu m 
i,Cor. ff,ar$,pertculis w fal/ìs fratritfHJ . Ah ? 
Ii.»«.i6 jicc Iddio , Paolo ha da andare per lo 
Labcrinto di qucfto mondo , voglio 
dargli il filo da wfcime, ecco il filo . t 
portet nomen meuntiìì nome di Giesù , 
1 nome mio. Con quefto home farà lal- 

uo nei Marci con qucfto nome farà fi- 
curo in terra, con qucfto nome vfcirà 
dalle carceri ,con qucfto nome vince- 
rà i nemici . Ecco ii Beato Michele di 
Carcamocomelodice. Errando tn^ 
de Car. multtj pertckitSi/taeequttdndo,/iue irt- 
tamo fc, nerAnào-^fiHt per mate eurtdo tfiuecn' 
8. de na nommts tnuocatione tlle- 

ttHit. Z*-^ ri/#f/7r. Benedetto nome di Giesù, fi 
Io non Ariadnico , madiuino , che da 
tali'Labcrinti mondani ci li( craretc. 
^ f Ci Slan pure JnaccefTjDili le ftradcfian 
A^'' torte le vie , fiano intricati ifenticri , 
^'.^.r ^'^ modo caminarai ficuro , vfci- 
' r rai dal Labcrinto mondano , arriuarai 
alla requie del Cielo co'l SantifTinio 
nome di Giesù. Mafenza qucfto tu 
Tei perduto. Notate in cortefia due 
Scritture , òquanto-al roftro intento 
mirabi i^voli'e vna volta Moisè entra- 
re nd Taherrvacolo per orare » ma ec- 
co fcende vna nuuola , cuopre la por- 
ta , e non permette, che Moisc vcg- 
giataviaJi fpin^crc vn paffo.Off. 
ruttnubes tabernaculiì tefìimonitnec 
poter at Aloyfej tngredi nube optriente 
omma . Andiamo nel Monte Sinai, 
filila cima del quale Iddio chamò 
Moìsé per dargli la Legge , c vedc- 
rcmo fcenderc anche vna uubc» e co- 
prire del Monte, e velare del colie 
tttttelc vie: Toius uNtem mo»j Sirmi 
fumabat , eratqite omntsmonj terrt- 
Us, E pure entra per la nube fumao- 
Quaref.Cabo. Par,I, 
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te Moisé , quefta non gli impedifcc 
la via » ma gli permette giungere ful- 

l'altezza , c parlare con Dio. A^«f#i- ,^^,«.20- 
uitAiayfemincacumanmontts, H jr 
sì , che io non intendo in vero . Vna 
nube gl'imped Tee l'entrata nel Taber- 
nacolo ; e poi l'ifteffa nube non g l'im- 
pedifce la falita in vn monte ? Vna 
nube fi che non veggia la porta del 
Santuario , epoilafteffa nubenon_, 
gli vieta il caminare per vie difiiftro- 
fc d'vna montagna deferta ? O Sagro- 
fanto Nome di Giesù » come fci fauo- 
reuolea' noftribifogni ? Quando fce- ib.nu.if, 
fe la nube nel Tabernacolo era folo 
Moisè, e per edere la nube ofcura « 
gli interdilTc ^1 vedere la porta , e l'crn 
irata . Quando fcefe la nube nel mon- 
te, ftaua con Giosuè M')is<^ . Ecco il 
miftero. Moisè fcnza Giofuè , fen- 
za l'aiuto del noma di Gfcsù , non 
vede la porta del Tabernacolo ; accó- 
pagnato con Giosuè, con Giesù irà 
i'ofcurità della nube , vede le flradc 
dei monte , ftima ageuolc la ripidez- 
za di quello, e co'l filo di qucfto no. 
me arriua alla cima inarriuabiie del Si. 
naj , fitKbeà faccia à faccia vede lo 
ftcflTo Dio , parla con Dio . Conciofia- 
clie co'l filo di quefto nome da ogni 
Labcrinto fi cfcc fa>uo,6^ad ugni luo- 
co fi arriua ficuro . Penficro di S. Q\- 
x\\\o\AfcenHente tn Mòte Beato Aloy 
fc^fìmul afiendit Jtfus . In Itfi* tp/ìs 
Sanéhs vtrtspatet adttus ; in Itfu ne. 
bis arautt om ma plana funi , (3' afpera 
per viayfaLtliét item^ac prona^qHH fune 
inacejja . Con que llo fi o di qucfto 
Santo nome fi agcuolcranno le ftrade 
da giungere all'inarriuahile : /» lefu 
ncbìs ardua »mnia plana fum fnciita 
ttctnyac prana^qua /tuit tnacr/Ja, 
- 6 Non temere ò fedele , Uà animo, 
fo, ò Chriftlano , hai teco il nome di Ce' fi'o 
Giesù? dunque fti fuori d'ogni traua- del n». 
glio, ne vfcirai da ogni Labcrinto , ri d» 
iruouerai ogni graiìa .Confideratedi Gtesk Ji 
gratiain chc Labermto dipcficrifiri- tjce età 
trouò la ("alutata Madre di Dio. Ella ogni la- 
fcniì dall'Angelo chiaroafi Genetri- bermio , 
ce futura . Concjfuej* c^jrparuj. Ella eji trito- 
con folleniflfimo voto haueuaà Dio h ita ogni 

H fu a gratta . 
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Tua virginità confcgraca • f^trum non 
Lue, I. cognofco . Dunque irà fc dfccua . Co- 
n.^tl roc auucrrà qucUo huuoìTurhar/tefi 

•Jb^u.^^. Cr cogttabat . Turbonì>& in vn chaos 

Ib*fjù,i^ di pcnfierl s'inuolfc . Volcua obbedire 
ai volere dtuino>ma volca onfcruarc 
la purità illibata.Non apprendeua tan- 
to oìi/ìcrO) e non rifìutaua tanto Ta lu- 
to, m flirnaua Aaceliaie fi fcntiua nO' 
minar Signora> volca edere Vcr/^iuct 
& era sforzata diucniar madre. O che 

ib.HH,lo» confuHonc « e che Laberinto era que- 
fto ? AV ttmeas A/ariay dice l'Ange- 
lo* Signora iK>n tenietr, vfcirctc ù- 

ih nu ?r ^* conJufo chaos di pcnfieri - 

cabts nontenetus lefum Voi haucieda 
Dio ottenuta ogni gratta * farete ma- 
drctpartorirctc vn Àglio» lo chiamere* 
te Gìcsù.Ma ò Santo Angelo. Voi non 
rifolucte il dubbiOt non tcuate la diffi- 
chità . Maria flà in vn Laberinto di 
prnfìcri » perche non &à come vfcirc 
da qucfto intrico» cffcre Madre» H ef- 
fcrc Vergi nCj-cffetc Ancella, & clTere 
Signora ; efl'ere eletta da Dio* e non 
oITeruarc il voto > che hà facto à Dio . 
Et io vi dico rirpódc l'Angelo» the In- 
utmt gratiu tnuocabti nomcn etus le- 
fum. Chiamerà il fuo figliuolo Glesù » 
qucflo nome vi con£;ionco con ogni 
gratia . Qucflo nome libera da ogni 
trauaglio «quefto nome apporta ogni 
comete. In pcrfona dell'Angelo parla 
? Berti Bernardo /nuentjìt ^rartam-,quAm 
hòm ? fu ^^^^^^^^^'i'*^^ nemo ante te potutt tn. 

"y^j ' fartes » O" vocabis rtomen etus lefam , 
' * Intellige prudens P^trgo ex nomine Fi' 
iijpromijfh quantum^ C quam fpectA" 
lem grattam tnuenijìi Hpud Deum-* . 
Ecco la fomma delle gratìe» ecco il ri- 
medio di tutti I mali,ccco il filo per li- 
berarci da tutti labe rimi . Nomcn Je^ 
fu* Il Sagrofanco NomedìGiesù. 

6 Io fon iìcuro» e certo » che quel 
deferto» per lo quale per quanti anni 
andarono vagabondi gli Hcbrci , deb- 
ba Laberinto chiaraarfl . Miferi loro » 
girando«e raggirando non truouaro- 
no 'a via di vfcitnc» e di arriuarealla 
terra promeflfa.Non e mnrautglia,non 



liaueuano il filo di qucAo nome.Qpa- 
do l'oitcnero all'bora vfcirono» fi fai- Del Iju 
uarono ali bora > Sono veramente^ ^rr/x/r^ 
grandi i diuim' miftcrl. Notò il Marti- del dtftr 
re S.Giunino » cbe'l Capitano Giufuè to li He. 
fi nominaua Anfe » ma poi Moisé » ^\ hreimn 
mutò il nomc>e lo chiamò GiofaC)Ma uarono 
à che fine » dimanda il Santo » fi fi tal étUa ter» 
rautatione di nome ì Quid e/^ ^ quod ra Pro 
nomen jéufe mutalur tnTofue/'M^ pri- mffja , 
ma di lifoiuere il dubbio» egli vn'ai- rr. et ce ti 
irò ne muouc- Che vuol dire» che filo del 
Iddio » quale eleflc per Vice Dio Moi- nome di 
se » acciò vinceffe l'Egiitio Monar- Gtem . 
cha,*cciòlibcraffe dall'Egitto gli He- ls7um» l, 
brci ; acciò faluaiTe il popolo eletto num.ìS. 
poi lenza mutatione » mutandofi» fa » S luftm, 
che condotta dentro il deferto l'Ifre- Marci' 
litica gente gli muoia » & in conto truTrtf, 
veruno permette» che da^qncl bofco tnf.ne, 
per opra di Moisc efcano gli Ifraeliti ? 
Moisé » che diuide il Mnrc » non può 
truouar a (Irada in vn deferto • Moi- 
sé» che libcia dall'Egitto quello faua- 
dronc » non é balìcaole à farlo vfcire 
davna felua» e pur lo inuia vcrfo la 
terra promcffa ? Signori nò : per vfci- 
re da vn Laberintoci vuole il filo Per 
vfcire dal Laberinto di vn deferto gli 
Hebrci licbbero bifogno il filo del no- 
me di Giesù .Quindi illuminato Moi- 
sc»connobbe» che Aule doppo la mor- 
te fu a doucuaeflere la guida al popo- 
1o>acciò dall'intricato fcnticro del de- 
ferto fi fuilupafl'c»& alla terra pro- 
mcffa giungcffc. Hor dunque fi mu- 
ti il nome di Aufe in Giofué » che 
vuol dire Gicsù » perche ogni vno in- 
tenda» che il filo da vfcire dal Labe- 
rinto filueftre doueua edere per gli 
Hebrei il Sagrofauto nome dì Gicsù ; 
con quello doueano alla fine nella 
terra promelTa giungere à ficuri» c « 
felici. Nomcn yìufe y diccGiuftino, o r n 
mutaturin lofne-ttdtfi tn Itfum , <jutA ^:'**Jt*^' 
per eum reliquia popidt in terram Jan. 
Clarum introducenda ersnt , Benedet- 
to nome, che ci falui» che da ogni ^' -^H* 
laberintoci liberi. Ohm, dice Sani'- 
Agoftino, Noneflaltud nomcn % vi-, *W^m.U 
quooportet hómtttem falkum fieri mft I**"»*» 
nomen le fu , 

S lo 
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8 Io mi figuro truouarfì in gran^ 
Labcrinco qucll'huomo, il quale affa- 
lito da' nemici» non hà chi lo difenda» 
ò chi lo foccorra . Si vede circondato 
da rpadc bomicidiali > e nDn cruoua à 
tanto iofuUo feudo »ò riparo . Che-» 
partirò hà da prendcrcqucfto infcli. 
ce / Come porri fcamparc da tale af- 
falto » anzi ottenere la vittoria in tale 
conflitto ? Ecco il modo» fubito inuo. 
chi ilNomc di Gicsù in (uo aiuto. Pri- 
ma di impugnare iafpada pronuntij 
qucdo nome. Non confondi aell'ar* 
mi» ma ponga le fue fperanze io Gic- 
si\ , 6c otterrà il trionfo, non che lo 
fcarapo.O come fi trouò confo fo vna 
voUa il Capitano Moisè vcdendofl da 
gli Amalccithi di repente afralito?Nu« 
mcrofo e JcrcitOjche TpaucntoJ lo,*va- 
loroO foldatif chesbigottironlojini- 
mici crudelifche inttmorironlo. In^ 
tale anguria egli trouanJofi gridò» 
chiamò Giofuc, che'! ioccorrcffc; Dt- 
xst Moyfc ad ìùfue fu^na cantera 
^malech. Giofué mira le anguRio « 
che mi circondano» mira gif cffcrciii, 
chcmiailaltano» da te fp^ro l'aiuto» 
tù combattendo da quefti ormici puoi 
liberarmi. Moisc «che temete ? noa 
ficfc voi quello, che colla virgaino 
mano haucte tanti ptodigij oprati io^ 
Egitto? Siperrerio» e dunque per- 
che con qucflaflefla nonpotctc fupr- 
larc gWciTerciti di Ama/ecb? £ poi no 
erano con voi fcJcentOje tre migliaia, 
<inqucccnto,c cinquanta huomini at* 
ti alia pugna? i^nipot<rait ad bella 
procedere JUeranty jfexcenta trtamil. 
Itavirorumiqmn^entt quinquaginta . 
Dunque perche temete/ perche chia- 
mate l'aiuto di G osuc^ fole j» Notate 
con Origene, &c AgoOino^hc quefla 
volta iù la prima, quando nHic Scrit- 
ture Sagre fi nominò Giofui, cioè 
Gicsù . Bene auucduto Mo'sè » ve- 
dcndofi da' nemici adii irò non confi* 
dòncU'armi» negli ciTcrciti, ònclla^ 
podcrofa verga oucnere lo <'cnmpo: 
ra-i chia nò m Tuo aiuto Giofué Gie- 
SU. pruQi volri , cbc<^ucno San- 
to nome fi profeti fù per inuncarlo in 
a ilio io mezzo l'arme ncny'chc • Per 



Infcgnarc ali'huoroo , che ruouandc- 
fi quafiinvn JLabcrinto afTaliiodju 
contrari) » e non trouando fcimpo da 
liberarfi » debbano à primo impeto 
proferire cjucfto nome » Se inuocarc 
Gicsù : Giesù per mcconibarri, Gic- 
sù tù da tal Labcrinto libcram'»perche 
egli lo faluerà dalla furia nemica, e gli 
farà ottenere inafpettata vittoria:fen. 
ti da Origene la Dottrina . Primnm ^ . , 
i« bellis Beati Nomims lefu f^tUa ^^^i-'^^' 
eji mentto : rocautt entm Moyfes '"p^l 
Jefum Vi fugnaret , tbi continuò my, t.\oa. 
Jfertj video SacramentHtn , vmctmMj 
entm per lefum . Gicsiì inuochiamo 
ne* noflri bifogni , Giesù chiamiamo 
nc'pericoli. Giesù proferiamo ne' no. 
ftri trauagli fc vogliamo effere libera- 
ti da ogni Labcrinto : f^tnctmu; enim 
per JejHm» 

9 Mà notare òdiuoti, /n virtù di 
cal'amore, con queQomifleriofo filo Gli Art' 
gli Angeli Santi da vn gran Laberin» i'"^' ^o'I 
10 fi Ifbcraron» & i Demoni in vn La- filo del no 
berintoper virtù di qucfìo nome pre- tnedt Gt 
cipitano* Qinnto dolente» & anfio- esiifiUbe 
jfotrouoni il Prencipc dell'Angeliche raronoda 
fquadtc Michelc,quando ribellato Lu labe- 
cifero colla tromba dalle Tue peifua- rtnto.Et 
fioni pcrucrfc fece dcMa militia celeflc » Demo- 
numcrofa»& empia laccolta? Teme- nipervir 
ua il Santo conduttiere , che gli altri fi* dtquel 
fpiriii fe.cuitando il perfido dell'Onni fio nome 
potente fi allontanalTcro. ScorfcfuM entraro- 
caual'iO delle fue veloci ale le campa, no inm 
gnc tutte del Cielo» e(Tortò> ammo- labertnto, 
ni » riprc(e, in fomma confirmò molti 
ad vb' idircl'altifnmo.In tanto l'Apo. 
Hata Cherubino inOigaua , promette- 
ua , follicuaua le mecti degli altri fpi. 
liti dubitanti . Qiiando temendo Mù 
-che e la fuga ; s'accorfe eder dalla-. 
Tua parte la vittoria . E (e curioii fie- 
le di fapcre con qual'a rmi egli co'fuoi 
feguaci vinceflTcve lo dicenell'Apo- 
caliOn Giouanni Jpfivicerunt propter 
verbum Jejltmonij. Vinfero i Santi 
Spiriti per vna parola » che proferiro- 
no. Vna paroln , che dinfcro fù bom- 
barda ficmente, che fior ii Satanaf- 
fo » sbalordir fece Lucifero , precipi- 
lòdal Ciclo l'cfsercico ribellato. Ma 

H z che 
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clic parola sì tremenda fù qucfla?Chc 
voce sì tuonante ? Sappiate , che Mi. 
chicle Generale Capitano de* Soldati 
fedeli (correndo il campo> & auuedé- 
dofi del perico'o landò da Angelo in 
Angelo dicendo . Inuocite Gicsù , 
Gjcsù proferite, chiamate in voflro 
aiuto GicsU . (^erbrnn ttfttmonv^. Ap- 
pena clòdifsc Michcle»che gli Angio- 
li tutti ad alta voce gridarono Gicsù y 
Git-sù. Rimbombò qucfto ruoru>» fi 
Tenti quc (lo nome» & ecco s Calori i- 
to Lu^ifao* i^aueniati i Dcmouìhal- 
)a fuga fi diuunui c dal Ciclo nel La- 
berint^ Infernale prccipit^iruuo.Pcrò 
dice San Giouanni : yutrunt prof ter 
F'erbum ttfltmontì. Es;co San Bernar- 
dino H i Siena come lo dice . Sanih/ 
M chAcl cerne fu negonj diffìckiratem 
aj]amf}fit tnnuxiUum tiomen fe/us-, O" 
fer intdlefliis ad firriuias trAnfmifit , 
CT" tranfcunte de Angelo ad Angelum 
verhfff e e per un t omnes tmtocare fì- 
muLnomtn lejus ìtfttjclamabant Te~ 
fusy /efuj, latita fmt virttttn n«- 
menhoC't tanti momenti Angeltt 
SanSÌ/Jt vt reprobi vtdentes rcrunij 
conatus ttrgu verter int^ C7 turptfuga 
tlapfifint, Podcrofiffìmo nome?San- 
liffimo » c per noi vtilifliiDO nomo 2 
Hic efi /efhj. 

lo Et in confcrmationc di qucflo» 
ìoofseruo vnarl^pofta de! Saluatorc 
a' Difcepoli àprrma vinaarsai/lrana- 
- ' ' ^ ma iii effetto miltcriofa. Tc^r- 
j d.iUa prcdicationcloro com- 
mef&a gli ApolioJi, & al loro Maeflro 
racconcjuano i miracoli oprati in vir. 
tiì del Santiffimo Aio nome di Gicsù, 
c diccuangli.* Jn nomme tuo D/tmonia 
eiectmuj . Al proferire queiìo nomo 
fujgiuano da' corpi humani i Demo* 
ni| . Che peniate tifpondcfcc Chriiio? 
Notate. Fidi Satan ficut fulgur de 
Coelo caàentem . E vero quanto d ire « 
jobò veduto Satanafso-) che come 
frecipitofo fulgore prccvpitaua dal 
Ciclo . Signore la voftra rifpofta^ 
non écorrelatiua con la Apofloli. 
ca propofta . 1 voftri D fccpoli vi roc» 
«ontano , che per vir^ù dei voftro no- 
nne haooo (i^iato da'caq>i huinani 



i Demoni); e voi loro rirpondetfi che 
l'hauetcv irto cadere dal Cielo. Di 
canto non fi vantano i voftri Difcepo. 
li, non dicono» che eglino handal 
Ciclo cacciati i Demoni) , /ua folo da 
corpi hiimani, e qucflo per virtù del 
vottronomc.- come dunque voi rif. 
pondete. lo l'bò vifio come folgo- 
re cadere dal Ciclo. O come /piega 
bcfle San Bernardino qucflc paro- 
le di ChiiUo. Dirscro gli Apo(\oli f 
che in viitù del Nome di Giesù bauc- 
ua da' corpi humani fcacclaii i De- 
moni) , e ChrìHo Rcdcncore loro ti- 
fpondc,chc l'haueua veduto dai Cie« 
io cadere : quaO diccfse: non vi mara. 
uigliate , che per virtù di queflo No> 
me fìano (lati da voi fcacciati da corpi 
humani gli fpiriii Infernali» perche io 
di vantaggio vi dico , che : f^tdi Sa - 
tan ftcut fulgur de Calo cadentenu* 
che in viitù di queltonomc Satanaf. 
lo, ■& i Seguaci precipitarono come 
■tautj folgori dal Paradifo . Se voi eoa 
quefio nome gli fcacciate da corpi hu. 
mani , gl'Angioli con quefio nome li 
fcacciano da' campi Cciclìi.Vdite San 
Bjrnard.no . Dn ebaat ApofìoU : In^ 
nomine tuo Damo*ìia ciectmus , Qui» 
bhj C/w/y?"/ , vidi Satan ficnt futgur 
de Cfh cadentem:quafi -pcUet dictre : 
Ne admiremini fi ut virmte mei /e[H 
tiomt*Jt<t expellttis Dtmtnta , <\Hia tn 
hoc nomine Jncrunt expul/i ah Angela 
de PAradi/oi luendo tanqnam fulgur % 
q-iodcum tmpetudefcendit.H^ìomo (à 
da' De monio afsaiiro colle icntat^'onil 
fe vuoi fcacciarlo impugna la fpada^ 
del nome di Giesù . Cbiama Gicsù» e 
come folgore fuggirà il fiero nemico» 
T'uettdo tanquam fulgur , quod cunu 
tmpetu defcendit . 

II Hor pcnl'a t^i Chrifliarìo fforL. 
quata riuercza deue cTscr da voi quv. 
fto nome aonitnaro? Nome Santo di. 
ceuo>tanto pcnfate-,caoto Santo. Bifo. 
gnarebbccfiser Angcli,aaiò con boc- 
ca Angelica diceflìuo Gif sù.Jo vera, 
mcxKC tremo meoire per la mente r^- 
U0l^o la ponderaiione di SPafchaG©.- 
NotòegUche l'Euanj^clilla ^ ' ' o 
yoJcodo d/{coixerc£iLca la G.l>v.>u)* 
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gì3 del Noftro Saluacore lo chiama 
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lA/dtth. 

l.nth 18. Clhriflo . Chrtfii MUtem Getieratto h*c 
erat. Perche ? ( dice Pafcafio ) Perche 
ò Santo ChfonlAa non chiamare il 
5aluatore Giesù , ma folamente Chn- 
^0} Ckrtfl$ generati» . Leggete rirtcf. 
fo capOtC trouarctc > che comparendo 
l'Angelo al penfierofo GidìcfFo gli 
diffc. Noltttmerc, Srà dì buon'ani- 
mo. La tua Spofa é Vergfne,ìJc c 
Madre « partorirà vn figlio diitino > lo 
ih,m.li. chiamerai Giesù. f^ocabis nomtn ctus 
lefum . Hor vedete. Mattheo lo chia- 
ma CliriHo, l'Angelo Giesù ; e voi 
Maitheo perche non lo chiamate mc- 
defìmamenre Giesù ? Ah, rUpondc 
Maithco, io non artììfco proferire^ 
qiiefto nome dinino » lafcioichcfia 
detto per bocca d'vn'AngcIo , perche^ 
è Angelica purità, e farttità ciuilè a 
nominare degnamente Giesù . Chrt- 
jit nome» folum hic fine Mdditamenlo 
dtxityv.tm nomen le [ni Angelo dtcen- 
dum re/ernautt.O Angeli Santi veni- 
te voi>chc voi potete nominare quc- 
fìo nome. Le noftrc labbra fono trop- 
po impure, voi fantificateci,acciò pof- 
fiam dir Gitsù . Nomen te fu Angelo 
dtcendum referuMmt . 
J Santtji Qi^indi offcruò Damiano, che 
JJtmnno profetando Ifaia U venuta del SaliK». 
indegni tore,dicc. Ecce conctftet Virgo 
di uomi- pariet filinm yO" vocabitur Emanuel, 
ftare que Concepirà , e partorirà vo Figlio vna 
J?« nome- Y creine % e qucOo figlio richiamerà 

anzi 
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role di D-^vaizno:Om»ej Prephett no- 
men ijiud [lefns ) nut nefcterunt , aut S.Petr. 
penituj racuerutéttCr refcru4fa eft pra- Damfc» 
rogai iu^ dignitar Arcangelo Gabne- ferm. de 
Ut qu$ San^o ore Sanali ffima Vtrgtnt Nattmt* 
tlludprimfm r««/«/f . Sagrilega quel- Dtm^ 
la l occa, che in vano lo nomina , e lo 
bcncrnmia . Bocca , che farà fornace 
d'Inferno, già che non proferire col 
debito rifpetto , Sc honoreqaefto no- 
me di Paradifo. 

Onorae Santo, ò nome fopra 
ogni nome , io per efplicarc le voftrc 
Grandezze non hò voce , non hò lin- 
gua, non hò parole : pero elclaracrò 
con.Dauid : Domine Dominus nofter y 
quà admtrabile efi nomen tuù m vni- 
uer fa terra ? Nome marauigifofo, che 
quafi argentea tromba mi fai riirouar 
per tutto la gloria, mio Dio. ^«0- Pfut. 8. 
mà eleuata ep magni fi centi a tua . No- nu,i* 
me marauigliofo. Admirabilenome, 
che quaf) Diuino Macfìro infcgna i 
putti a cantar le Aie lodi.£jt- ore tn fan- 
tiumy ar laClitntium petfectfii laudem. 
Nome marauigliofo • Admtrabilt 
nomen y^ht qu.ifi lancia doraci ogni 
infernal nemico diftrugge.^7 deftruas 
inimicumy C vltorem . Nome mt. 
rauielioiò. Admirabtle nomerty che 
quafi nouelio Sole per farti vedere la 
beata gloriaci illumini. ^M«m4>» vi" 
debos Cotlos tu OS, Home marauigliofo. 
Admirabile nomen ,;che quaG cala- 
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mira potete , fé l'huomo lo profcrifcc 

Emanuele. O Santo Profeta » anzi colla bocca, tira Dio dal Cielo in fuo 

Profcra Euangciico » che conofcetc i foccorfo. Quidefi homoyqutdmemo. 

mittcri del Dio lumianato , e come il • res eius , aut flius bominis , quomam^ 

nome rvoM conofcerte. Non fi chiame- yijìtas eum Nome marauigliofo. 

rà Emanucicma Giesù il Mcffia, per- mirabile nomen , che quafi Reggia 

che dunque non dite. £/'S'<7r4^//f<r/r- Cofonail capo adorna, di chefpeffo 

fui: \U ó'ic : Et yocabttur Emanuel} l'iniloca. Gloria , QT h onore corona. 

Sentitela rifpotta di Damiano. O i JH eum. Nome nìar3uiglii>ru. Ad» 

Profeti non conobbero tanto gran imr4^i/e ;7m^;7, che quali fcettro rea- 

nometòfclo conobbero non vollero le fopra tutte l'opre di Dio s'ingtadi- 

profcrirlo , perche fi fìlniauano inde- {ce . Confi itutffi eum fuper opera ma- 

gni di nominiflo . Laiciatò , che rum /k/ir«w. Nome marauigliofo • 

la prima volta Gabriello Archangcio v^^^w/r^^z/ew^we», che quafi Diuino 

fomrao lodichiarafTe: Vocabts nomen In interno fi per noflro feruitio fer- 

eius lefum j perche bifogna imitar gl' mar le fiere,6^ vbSidirci da gli anìma- 

Angioli,e gl'Archingioli per eiTcr de- W.Omma fubiecifii jubpedib. fi«/.No- 

gnidi nominare Giesù. Ecco le pa- mz Kì:iiiti\ì\^\\oiOi Admirabtle nomeny 

^aref. Caino. Par./» H 3 che 
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che fci marauigliofo , per l'vniucrfo . D-'o conferbato . Ma il noudlo Mao^ 

j^ant admtrabiU eft nomen tuum tn^ Aro della Theologia Raffat le Aucrfa p, 

vmucrja terra . Deh opra quc(ìa ma- nella prima parte alia qucHlone fci- yìfortte 

lauiglia di faiuarc chi di faluatione c tuagcfìma quinta > alla fettionc fccor.- C/rr/r. 

indegno * già che Gicsù ti chiami per da con Gcrcbrardo i & altri è di pare- in 

faiuaiti SalutisfActem fofulHw tuum re» che dall' vniuerfai dilunio fia (iato j'^p/f;;^, 

infcccAtis eorum , con la commune mina inficmemcnrc Digr. j, 

diOrnito . E tutti laropioione fcgucn- />. Raff, 

ASSVNTO IL dOiitalfcntcnzadiynfale Dctroreci ^tt^ryjlf* 

(otto(criuemo- Ma io dimando,e per- Cleric, 
Afdtt.t, Quiscflhic? Hic cfllcfus che Iddio non prcferuò l'horto ame- j, 

PropliCta . no dalla furia terribile del diluuio? Vn p, qu, yj, 

giardino da Dìo piantato per dclitic ^cEl. 2. 

Xm fatol/t di Dio è ti filo , che et h' dell'haomo > c per compita gioia de' 
ber A dèli L^<btrmto d'ogni mortali in terra hi da edere difliuttot 

trtboUttone, Non vi marauigliatei rifponde l'Ab» 

batcTuitenfe Cuperro. DiflruJc Id- 

A Diuina parola,ò ne'Sagrt vo- dio co l mezzo dell'acque vniuerfali 
/ lumi ferina 1 ò dalla bocca di il Paradifo Terrcflrc. perche a l^nc- 
Dio fletTo>ouero per mezzo de* Sagri fìcio dcU hnomo ne fece : cimogliar 
Predicatori proferita è vn fib maraui. vn'altro più dclitiofo 1 epiù vago. E 
gliofo> colqualc dal laberintod'o.^ni fc volete fapere quale fia qucflono- 
tentatione ci fprigionamo . QneHo ucllo Paradifo sì amene ^ é la Sciittu» 

vien dichiarato! mentre dubbiofo nel ra Sacra j fono i libri Spirituali. Nel 
Vangelo corrente le turbe dimanda- Paradifo Ti rrcflre Iddio piantò ogni 

Afat.iu nano, ^utflhic .''E fii loro ri(pofto, alberoi e nel mezzo il legno della vita 

««.II. efl Pro^heta, Evno> che con parole vipofe. Nel Paradifo Scritturale vi 

profetiche > che con voce celcfte , che fà vedere non alboi i fronzuti, ma Pa- 

con rermonifopranatiiraiiie diuini in triarchi Santi} non flutti al guflo foa. 

ogni afTlittfonc i tribulaii confola, in^ ui,ma virtù all'iocelleito, & alla vo- 

ogni infirmirà i deboli fana, in ogni lonii giocondi, j^on altro legno dì J^pp^f^^ 

male le pcrfonc foccotre. O anima vita 9 che i m'ften di Chrilìo Rcden- ^f^^ 

tribolala «che in vn labcrintodicon- tore. Ecco Kupcrto Albaie. /» tl/o £^ 

fufìonc ti truouiMeggifpeffoi libri fpi. Paradifo ylantauerat Dommuj Deus j^.^^ ^ * 

rituali , leggi le vite de Santi, leggi le cmne l/inumpulchrum vt/hjyCr adve- 

S.icre Scritture ,^ in vn Paradifo d'- fcendum fnaue , binum ctiam yttain 

interne confolationi ti truouerai . /»- medio eiut . /n tfio Script urx P arait- 

gredtamtir a dunque io con Andrea fop^àtaMit pule hrayCrf nauta Patrtar- 

« ^„ Cretenfc vi cfforto . /ngredtamur tn cbarum plantattayO'tn medio etusfpt' 

Cutenf. '^^"'^ icrtpturarum Paradifn m , en- ciofa Ugni vttt^ideJìChnJii my flirt a, 

' . * triamo con la contemplationc nel Pa- Entrate pure ò fedeli , cnrratc nel de- 

inescai' ^^'!^ ^^gfc Scritture per vfcirc liiiofo borro delle fcritiure » leggete i 

Cruc s ' Labcrinto delle humane miferie . libri SpirìJuali , che puftarete frutti di 

5iqucftiona tra le Theologicbe fcuo- efTempi viriuofì « fiori di vita Imma- 

Ie,e molto più irà gl'inueftigaiori del- colata, frondi di parole Sante . Vedrc- 

le Scrirrurc Sacre , feil Paradifo Ter- tei! legno del a vita,ropre miflctiore 

rcflre fino al prcfcntc fi truoul ; ò pu- di Chriflo Redentore, ch'etcrnamcn- 

rc dnll'vniuerfalc diluuio fia flato affac rt immortalano . Qiicfla e la difTeren- 

todiflrutto. Tra Moderni il DottiflT- za tra i libri , eie fcntiurc profane, c 

mo Padre Lorenzo d' Aponte feguiia- le fagre . Qiiclle fono vn prato,qucflc 

do l'opinione dell'Angelico e di pare, fono vn Paradifo. Nel prato nó vi fo- 

rt , che fino al giorno prcfcntc da da no altro che fiori,liauali allettano; ma 

nel 
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nel Tcrrcflre ParadiTo vi erano haxtU U pianta calamita di Talubre bumore t 

che OitiauanotSc immortalauano.Spa* actrahc dall'humcttato terreno maf- 

eia pure i prati delitiofi delle fcicnztj chia vìrtude, e mercé l'acquue « che lo 

naturali > legge pure i libri eruditi de' fecondano>egli ricco di fiori} diuitio< 

Filofofi t goderai come in vn prato la fo di frutti. di verdi frondi fmalratOidi 

fragranza dc'fìori > che folanicnte al- uenuto albcto cccclfo fopra tutti carn # 

Ietta ; ma nell'horto Paradifiaco delle peggia. 

Sacre carrci irouerai frutti » che colla Tale appunto c l'huomo>dice il Re 

loro dolcezza nodrifcono « non foto Dauid , Albero io lo rauuifoimaper 

dilertanOiC nodrcndoii nella vitafpi- diuenire egli di fiorile di frutti carico9 

rituale, li promettono vira eternale . ^ onufto , ciocdi virtiì , edi meriti 

E di Gtifoftomo il documento. Non^ ricco. Se adorno , e di mtflicro effer 

.S". /oait. tantHtftmodo prAtumyvertimtO' Para, ioaffìaio non d'altro fiume , che della 

Chrifof. difns eji dutirtarnm lectio fcripturarUt leitionc delle fcrirure Sacre , dc'Sanri 

hom. r. non enim frAgMttéim folum Alundum L'bri . E d'huopo imSeucrfi de' fenfi » 

pop, habent etus fiora , fed CT* fructum , ^«i dc'docnmenti , delle regole, le quali 

uint.oc. étnimamriHtnre pojftt > -vt vtudttn-, ne'Sacri libri ritruouanfì.E necenarto 

ateraum^, bcoercc leggere fpeffoque'facri togli 

X Vuoircfjderc frutti di virtù ò quei Diuinìchararteri dc'Volumi Spi 

Chi ler- Huomo? vuoiefiTcr femprc verdenel rituali , 5: intal guifadiuerrialbero 

jf le Sa ^^"^ operareìleggi le fcritiure diuinc. copiofo di fiori,c di frutt infiori di fede 

Sire Seni Dauide , checon occhio purgato i frutti d'opre buone. Vd.tc da San Gio « . . 

turefA— futuri fucccfTì prcuidde, tafteggiando uaDamafceno erplicaralafimilitudi- ' 

• /"/foIT Celerà , & à fuoi Sagri Edili) dan* ne di Dauid . Qucm/idmodum arbor 

A d'opre do principio nel primo Salmo , anzi piantata fecuj decurfnj aquarum , ? 

L^ofjg nel primo verfo di(Te:5f4r«/ r/r, ^M* amma fcrtpturAdiuina irrigata im~ °' ' 

I « I» ''^^ ^f>^f'» conftlio tmpiorum . Felice, pingHatur^ maturum frufìum affert 

• * c Beato quell'huomo , che ottura l'o- fid(merthodoxam^(-r/fmper virenti' 

recchio alle voci degli Empij, c l'opre hujfoitjt ^idefi placcnttbuj Deo virtù- 

alle voci Diuìne , qucfto : Erittan- tthus decoratur . 
quamltgnumtquodpUntatum ejtjecuj Et eccola verità con gli eflfempij 

decurfuj aquarum ,i^t^oUxi{\m\\c confirmata, e approuata. Se brami > 

ad vn'albero, che vicino alla corrente che t'albero del a generatione huma- 

dilimpiJeacque è plantato.Io ammi- na produchi vn'oliuo di folitudine , e 

rarct la Hmilitudlne del Santo Dauid, di eremitica vita : eccolo in Antonio 

e io ^improaerarei di fcioccbezza , Abbate,il quale inaiato dallaletn'one 

mentre per ingrandire le lodi di vn'- della Scriftura,e fpccchiàdofi in queU 

Huomoginrto lo paragona ad vn'aU \c'D\\à\nc pMo\c: radeyC7 ytnde om% 

bcroinrcnfatce fenza intclleiro.^m ma qna habes.Trì borrido deferto fo. 

Jh nu % f'^'^V**^^ ìignum . Ma ceda in melo liiaria, maceleftc vitatrafcorfc > voi 

' ftupore , fc confiderò rcfplicaiione di vnCcdrodi contcmplatìone cclefte? 

Damafceno,e dico:ò con quanto Tape. Ecco mira Simeone Stilita , il quale 

re il Mufico reale paragonaad vn' al- leggenJo ; Beati pn^iperef^inttit «laU Mat.i^t 

bero vn homo giudo , le feconde ftille di qucflo fiume ferir, ««.ii. 

Io rauuifo coli In vn campo ergere turale irrigato , s'innalzò tanto colla 

lapicciola chioma arbofcello tenero , mente, e co'l corpo, che fopta vnaco- 

e perche fiume argentato con Tuo lonna per contemplare il Cielo viffc-/ .y^, - 

acque corrcnri il di lui piede inaffij, eleuato da quefta terra . Vuol vn fico ^^^ 'J* 

anzi fotro il terreno con amorofcinfi di fede? Ecco o nell Eunuco df Canda 

die fcrpendo le di lui radici frct)nda,c ce,il quale ffala leggcJo cln'cdé il Bat- 

con fuoi molli diamanti nodiédolo T- lefimo da Filippo . ìn fomma fruituo- 

inuigor3> ecco, che diuenia la picelo- fo albero d'opre buone faraiifc legge- 
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rai i Sacri Libri , le Scriiiurc Diiiinc . dottrina di Santo Eucherio ? Nunquà S. Euch, 
Ent tana»m lignum, fic cognofct tur lefus ficut t n pams fra. hom. irt^ 

71 fiì 3 perche vn Labcrinio nel cor- Elione , nunqnam fic ofìenditur Domi- de dicati 
A li c rcntc Vangelo io dcfcrifTì ; fcguitatò nns ficut tn functarum fcripturarum^ Eccle/l 

^^'^ dicendo } Equal Labcrintodiccnfa- exfo/ìtione . Hoc emm fané rcficitur 
grabcrtt ^^^^ maggiore lì può trouarc , quan- nn$mM . Leggendo le Scritture Sagre 
turaci it jQ jj conokcrc Dio /Stanno in_i fi conofce Dio vero vnico > e Trino j 
bera dal Labcrinto gl'Infedeli, perche nella II Verbo pernoftro amore humaoato 
d^!!^ confufa prigione dell'infedeltà dirao- lo Spirito Santo ne'cuoridc'fcdclidi- 
'"f'J I rano. Ma ecco il filo per vfcir fuori di fccfo . Tutti i mirteti Dluini nello 
ifTfedei." 5jjn,f,catocarccre,disìconfufolabc. Scrittuteà noi fono rcueliti, in quc- 
rintojii filo.è la diuìna fctiitura , ella.* fte conorccmo il vero » cfcludemo il 
ci conduce alla conofccnza del vero hMo.Oflendu Domtniu tn San^arum ji/^ ^j, 
Dio.Andauano pellegrini errado ver- expo/ìtione fcriptMrar;im yC ben potc- fju,ii^ 

10 Emaus i due DIfcepoli. Torniuan- mo dire dalle Tcritturc ainmacftrati . 
fiinvnconfufo labcrinto di molcfti HiC tjì lefus Prophcta, 

penfieri. Afpettauano la lieta nouella 4 Ouc pcr.lo conttatio fenza le Sa 
del rifufcitato maeftro.Credcuano al. gre Scritture, fcnza /a lettionc de' Li- P'n'^^*- 
le parole da lui profcrite,ma poi già il bri Spii'ituali diuctarà inlrnl.itabcftia ^'ft*^ *^ 
terzo giorno elfcndo rifufcitato non l'huomo. E fe colla guida de* Sacri li- 
lovedeuano. SecglieraDio 1 non_, brtefccdal Labcrinto dell'ignoranza» 
poiea cffermcdaccefc egli non lifu- &arriuiàconofcerei miftoridiuinit ^^ll'y"* 
fwita,non e verace. Cofi tràìoru par- fenzala lettionc de' Sagri libri farà in 
lauano i dubbiofi Difccpoli . Ecco lo- vn Labcrinrodi tale fìolidezza , che 
Lue. ro Chriflo s'jpprefsò, cnonlocono- diucnuroanittiìlcnc meno conofcc- 
nu.Ì6, Icono • Oculi auttm torum ttnebantur ti le cofc mondane . Lcggetre di Di- 
re fum airto/cfrent. Màpoi 3\\a fine , nicic il quarto capo » e truouaretc 
prende nelle fue mani il paneil Rifu, quel famofi(Tìiiio Ré Nabucdonofor 
^ fciiaioSignore»lorpezza, &òmira- domatore de' nemici * trlonfatorde* 
fa.». 55. ^,,1 fucccflo ? Coinouerunt eum $n fra- Regni , Monarchadcl 'Aflfìria , cffer- 
Qtone pants . Dio ìmmortAle/'e che fii fi per impcfio diulno in bcftia muta- 
luce Solare quel Santo pane « cheiL tO)ecomc bcl^iaquadrupedapcr le^ 
luminò le pupille di quei Difcepo i ) campagne errando efferedi folofic 
Gran fatto»lo mirarono pili volte in^ no cibato. Foenum ficut Eoi comi-- jDan. 4, 
faccia, caminarono per lunga via fc- dej ? Dio buono , che vnico efem- nu.\ò, 
coje no'l rauuilarono , e poi ncldìui- pioè qucltodcl vofìro giufto furo- 
dcreil paneeffer quello, il vero, e ri- te ì Qual delitto ff enorme quefto 
Germ» fufcitato Dio fi accorfero ? Germano Ré commifc > cruda mercé del qua- 
Cofl. itu Coftantinopo'itano fcriffe vna volta j le voi in beftia lo fr-afmuta(te ? Sgnit- ■ 
rxp.or, che.P^niJ atJtma f^erbuM Detefl , Il te non mcnnuoua , cheprofitrcuo»"- 
Dttmw» P^nc dell'anima è la parola Diuini^ • le la dottrina. Permifc Nabuchdono^ 

Ecco dunque il miflcrot nel romperò Toc , che da'fuoi empi) minidri i Li— ' 

11 pane furono illur»inati i Difcepoli à bri Sagri fi nracciaffero , e fi btufciaf- 
eonofcere Chrifto, perche nel legge- fero. Hora acciò che ogn'vno cono- 
re le Scritture Sagre,nel meditare la^ fca» che fcnza i Sagri Libri » ficnzaU 
parola Diuina acquiflano luce Diuina lettionc dci'c Sagre Scritture l'Huo- 
daconofccrc il vero Dio. Dal labe- ino Bcftia diuenta , in beOiaNabucb-- 
rinrodel^igno^anza, cdcll'infedeltà, donolor fù mutato , perche i Libri 
nel quale non fi conofce Dio ♦ vfcirà Sagri per Tua pcrmifl[ìonc fnron bfu. 
l'huomoco'Ifilo t c colla guida del fciati: ^/«4,dice Fcuardentio:^«M *'^'*^^fU 
pane fpezzato, cioè delle Sagre Scrit- Nabuchodonefor SattUitestdr Altm^ 

uuc lette I e dichiarate. Notatela.» Jirt Sacrcj Itbros combstJ[erantìfeptem ^* 
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Mtttos q»a/ì tmmafttJ beluA regno\ho' quc?che marauiglia/chc baloardo po* 
minumque confort io ^ mentcmque pri~ lente fono l'onde limpide di vn Chri- 
UAtuscfi. Bcrtia diuenta,chila Icrittu- ftallo fiume per difendere la colomba 
ra,chi ifagri libri nonlcgge> Al ficu- dagli vccclli grifagni ? E quando mai 
ro beftia sì crudele nò fora ftato Cali- non fono flati altifTìmi i ftnfi dello 
goIa,rc lerro haueiTe il cafligo del crii- Spìrito Sàto?La colomba a Tacque vf- 
ddc Antioctio ne' Machahei . Beflia cina fi ferma, in quelle mira, e vede t 
così la(ciaa non fora fiato Eliogabalo quafi dentro d'vn lecfo fpeccbio l'om 
fe nel fagrato Genefi letro haueflfe^ bra degli Sparuieri» e de ì Falconi , li 
dello Città laiciuc di Pentapoli la foco quali per l'aria fuolaccl)iano,e trama- 
fa ruina- Beftla cosi rapace non farelv no mille infidic per far preda dicflTa. 
bc (laro Totila , fc il furto del foldaio Hor mentre in fra la lucidezza dell' * 
co i fafTì punito ne'fagri libri ietto egli acque del nemico vccello la colomba 
liaucffe; Tii Chrift ano non farcftl ca- s'accorge,deftramentc lo fugc.Co/um fffj^ //, 
ne latrante contro la fama altrui, fc^ fc*f,d!ce BcdaiSnpernuulos aqHArum^ - 
Icggeffi nel Pctatlicaco tante gcti per refidere folet ^yt ycnientts vmbranu 
U mormoratione di Dio con morte acctptenns maqu/trum per/ptckitate 
eterna punite. Non farefli ò Donni^ pr4Utdeatiacfi: tmminens omneperi- 
diuenuta Panihera ornata, e lulìnghe* . culum euadere pofjh . 
uole , le letto luucfTì • che lezzabellc Hoc Vdde ad columbam-t C difcc^. 
sfrótata per le Aie vanità fu da' malli- Và Chriftiano alla colomba,ed impa- 
ni diuorata. Non farerti ò mcrcadante ra,chc conforme ella nelle acque fcm 
volpe predatrice, le letto hiueffi negli prcfimira, accio in quelle vedendo 
atti ApoQolici rimprouifa morte di l'ombra, il volo,lc inQdic dell'vcccllo 
Satfifa,& Anania per effcrc Itati aui. nemico, che contro lei fpiega l'ali pcf 
di, non dico dell'altrui cicchezze, ma predarla, lo fugga.cosi tu per isfuggi- 
deila propria foftanza. ^ re g\\ agguaiti, e le infidic del nemico 
5 E fe vn tempo collo Spìrito Sato ìnfernalcpcr nó inciampare ne i Tuoi 
Pro^. 6. il Sauio diccoa al pigro: ^*icie ad for. lacci,!^: vfcirc da i fuoi Laberlnti dcui 
rtum.6. «/f4w,<7' (i//r*.Io collo Spirito Santo rpccchiarii nel fonte della fcrittura » 
Oéìi Ug- a i fedeli dico. Ite ad columbami^ di- dcui mirare i documenti , cheti dàno 
ger le fa feste. Andate dalla colóba. e imparate I libri fpirituali. In quelli vedrai cétra 
ere fcrit \\ modo di sfugirc gl'infulii,e tradirne te quate arti vfa il Demonio, c vcdcn 
ture sfug li infernali , impararete il modo di v- dolo córro te apparecchiato, diucrrai 
gtmo dal fcirc dalle reti, da'lacci,dal Laberinto, cauio>& accorto à sfuggiricc burlac- 
le mfidie che predarui il Demonio apparecchia, lo. Senti Filionc di Carpatio.Cww co^ p^n;^ 
del De. ma col mezo della lettione de' Sacri li lumb<e fnper yo/antium ^^P'^^^T^"'^' Carpat' 
tnonio. bri,c delle fcritture fpirituali . OcuU rnm atmim vmèram maquis tpfutn* inCant 
Cnnt,y tui ccltimbtirunt fuper rtuu/os aquari: nnentes lethales vngues eifugiunt de. - ^. 

nelle Sagre Cazoni al quinto io ritro- beni eitam fideles tfatnfacr/trum lit^ ^' ' *' 
uo Qtiafi dicelTe il Colonnello Diui- ter arum lucidi ffimts vndu tnfpicere , 
no.Bé dcue vn'anima accinta alla zuf yt fuperuientcf fall nei fjimorum Da- 
fa cótta il Demonio edere imitatrice mtnum rtiptn/ts,tn/ìdt/iy ac frauder ex 
d'vnaColóbarla quale vicina ailcfpó- SanRiffimu praceptu fcnpturarum • 
de d'vn Hurae fi ferma , e nell'ondt-» atque confilijs feltctfftmè declinet.Lc^ 
chriflal ine di .lucilo fi fpecchia.Spiri- pendo k fcritture , rpccchiandoii in-» 
to d'increato fapcrc * che documento queRe acque trouarai il filo da vlcirc 
voi date à i voftri ferui? Volercche fi del Labcrimo,nel quale colle fue arti» 
trincicrino come co lófaa all'acque vi- ò fi ha incarcerato • ò pretende il De- 
cine per fuperarc II predatore infcrna monio incarcerarti. 
le?Che puoi mai fate vna timida colò 6 Et il già detto e poco ; vdirc ia- 
ba) c fcoza forze % e poi vicioa all'aC' oltre non l'olo mìroiido nelle acque 

deIJe 
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La Ut. delle Scrìtrurc Sagre fi fcuoprono le 8 Sono arme cfpcrfmétate fc Scric Le rcrìt- 
tio»c de mdd.e del Demono, eli sfuggono , ture Sagre -, i colpi di qucfle fpade turcfofjo 
f^iri /i. colia IcmoDcdcifagri hbn ledi lui Scritturali dano al Demonio la fiina arLe^rn 
irt ef^a forzeda noi s'abbaitono,edi eOro i fe, Chriflo colle Scritture, non altro po' L//'^ 
da^n deli trionfano.Chriftod» gli Apottoli terc (^^^tXQ\\Q'.Acce(nttentd^or,Q.o\ì Chrìffi» 
"umcere fuoj prendendo commiato per andare nello rteccato del Deferto . D ffida il colle 
i/i<tfw<7- alla morte auuifoUi, cbcdoueatépo digiunante Redentore alla pugna W fcrutur» 
m; venire, nel quale farebbe natobifo- primo colpo é co i fafn : Dr Inpt.LJrtL 
gno vender le vetti per comprare Ic^ des tftt^^ncs fiàt lì fecondo c col pre- nemo. 
Lue. 22. fpàde.J?t4snonhabetgIadmm vendAt cipàio : Mttte te deor/km . Il terzo è k,o 
"'i^^' ^?»^^^erf«rf^C•òfentédolpifcepo cogi 'inganni. j^^^f , 

Jbs.n.sS. \i<iiClcto. Ecce duo g/adtjhtc.Eccobi^ Mio Signore,mio Dio.come riparane ttV 
gnore, non fari d'huopo,che noi per i colpi infernali ? come abbattcdc il 
coprar armi vendiamo le noftre toni. Tartareo nemico? Poteua Chriao far /hid 
Ib,m^9 cbc,perclie quici fonoducfpadc.£f. aprire la terra , cdifcacciare co'Ifof- 
ced:iogtadt)hic. Il Saluatorecomc-. ho della fiiaomnipoflanza fono l'in- 
Macttro di guerra mira quelle duo fcrno il Demonio. Poteua far venire 
fpadce parendoli ben'artìlaic diScSa Angeli armati à debcllarlo.Poreua co 
///r/?.Hor qucae si fono armi tcpra- fare il miracolo dcUepictrein roano 
te , che per vincere il Demonio fono confonderlo . Ma lafciò il tutto Solo 
valcuoli. Ma Dio immorialcche fpa- prefe la fpada delle fcritture. Scnpri fbi. fi. g, 
de erano quellc?II Demonio nò fi via ej^non infoio pane vtmt homo Seri Ibt.n L 
ce cò armf,ma có virtù.Dcl Demonio ytum cji^notent^bu Dommum Dtum w 7 » 20 
nò fi trionfa cò lancie,ina con lantità. tnum. Scriptum f/?, Dommum Deum 
Gl'iflromenti materiali contro il De- tuum udorab/j. Colpi di fpada irrepa. 
monio nó giouano.giouano gli fpiri- rabili furono qucf» ,nó poié il Demo 
mali: Et bora con due fpadc atterrai nio refinere,però,r<'//fl«,f ^«w, vol- 
Cbrifto poter di quello gli Apoftoli tò le fpalle, fi die alla fuga , perche chi 
trionfare? Eh Fedeli, fedeli,vdjf e due colla fcrittura córro il Demonio cotn 
fpadc affiJate.chc fono le due Scritta- battcdel Demonio trionfa. Anzi.chc /^.». ir. 
rc,i ducTcnamcti,ilTefiameto Anti Chrifio flelfo non con altra arma,chc 
co,&ilTcflamentoNuouo. QucBi eoa quella volle riportare la vittoria 
due Libri moftrano à Chriao gli Apo Infegna il tutto il Burgenfc , dicendo.* 
floli;bignore , noi no habbiamo altre Cum emm .^duerUnut tentando cir. 
fpadc,chequcajb>ri:i'4/ijry?.Rifpó- cumiret per dtuerfa yttiA , Chrtftuj 
de Chriao: e qucai bafiano, có qucHi ctrcumdedttfe fcuto verttMu.quamh ^'"'^ 
le iofidie del Demonio sfuggìrete.Có i^et entm extra tentnttonem contra eu 
qucai Jovincercte.^rt/«r//.Coque. commt(Jum enacuautt per nufìontate 5' 
ai di Clio trionfaretcElplicatione d* facr* /criptur* , qu<e ejfveritas ^eter. 
S. jimb. A'T'b'ofio. Duosgladtos Dt/cpuh cb. „a . Tutto per inlegnarea noi di vin. •^^-^f'b. 

Lue. 'J^V"'' Nou,,a terum Keteru rcr colle fcritture. dice Ambrofio. 4-"» 
%xJt. ?8. ^'J^^"^'"^' y q;"buj adHer/uj Diabot, „oj vincere crtmtns fcripturarum. ^''f' 
armamitrtn/idi^j.Denique dtcn Do. pr^efidio dijceremur . 
mmut, Satefi, qua/i mhildefit et , Come vuoi refia'er alletenrationì 
quem rtnufqne Tejiamtnti do^nna carnali, fe tu Icqgi le lafciuie di Semi 
w«n/fr/r. Armati colla Icttione della ramide? rcfirtcfai fe ne ì Saeri libri ve 
Scrittura yeccbia.dclTdiameto Nuo dorai la purità diGiofeffo.cbe dalla Aia 
uo.LcggnL.bridcProkri,edcgliE- padrona fpronato al male, valorofo 
uangel fji , voira le carte de' Volumi fuggendo vince. Come pcrdonaraiil 
òpintua i,cSanri,chcconi documcn tuo nemico Icggcdo nelle profane hi 
cunquHIi trouati riporterai del De. aorie la védctr^a prcfa da ZimiridencI 
roonio ♦ c de' vitii gloriofo Trionfo . h Scitia che all'odiato Ciro dìé cruda 



morte? 



morte? Pcrdonaraì il cuoauiicrfario 
fc ne' Regi volumi leggerai Dauid da 
vn vii Tcruo plebeo otfcfo bumilmccc 
dargli il perdono . Come lalcierai il 
peccato leggendo tanti vici) ne i libri 
del recolu)neili quali troui l'impudici. 
ria d'Eliogabalo abbattere la Virgini- 
tà delle VtOaliit'infìJelcà di Domitia- 
no combaitcrc cócro la fede del Chri 
niancGmo ; la crudeltà di Giuliano 
Aponaca)la sfacciataggine di Oidunc« 
i 1(1 flì de' Romani t i vili) delle nacio- 
ni?Ma ne' (agri libri haucrat ben moti 
uo di abbandonare il vicio * mentre 
cruoui dalla Signora delle Vergini 
vinta l'impurità del fcnfo . Dill i fede 
de gli ApoOuli abbattuta l'infedeltà 
de i Tiranni. Dalla Oifcordia di G csù 
Cbriflo fupetata la crudeltà de' Giù- 
dci.Dalla modedia di Susanna con fu. 
fa la sfacciataggine de' lafciui vecchio 
ni. Dalla pacienia di Giobdcrifa l'a- 
ftut/a di Satanaffo.Qucfti cfempi leg- 
gendo ti animarai ad edere forte,a có 
battere contro il vitio^a vincere tutto 
l'Inferno . O come Tcitutliano diui* 
TertulU namenie lo và dicendo, ^ifficetn^ 
l. défpe- Scrtftuns SanClts tmpudicit$am dc- 

a^. f^àe t fii*fi$am A Afifericordia contu. 
Jam: petulamiMt» a modejha obumbrM 
t.tm : C nubesfunt apud nos jigoms , 
qmbus ipfi coronamur . 
_ 8 Ma icalcuno mi rìfponde > che 

f *jf!^Mion può egli la parola Diuina kggcr- 
^ la ne' Sagri librii io foggiuneo » c non 
f'y.*/*-Voàc da' Sagri pulpiti. Lavatola di 

ò fcritca>ò proferita. La parola di Dio 
é quellaicbe dal Labcrinto d'ogni ma> 
le ci libera. Se tii hai le mani al bcno 
oprare ligate,fc hai gli occhi per vede- 
re bendati, & Te tu hai i piedi al carni» 
nare per la via della falute fuiati » non 
tcmere,pcrcbe (e haurai l'orecchio ad 
vdirc la parola diuina,aperto,& appa- 
recchiato, tu di bel nuouo tornerai in 
gratia di Dio.e dalla morte del pecca- 
to rifufcitatai al a vita della virtij.Mi- 
rateLazaro in vna tomba quatridua- 
/''•'X. n. no fepo:to . Notò l'EuangcIina, che : 
^ Erat ligatHS manuj, er pfdtJ tnjiutj . 
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Che con groHìnfimc funi efa ligato. e 
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pure fenza aiuto vfci dal Tcpulcro. 
Stattmprodtjt^qm fnerat moìtuus. Se 
erano ligati i di lui piedi ^ come paté 
fallare da quello audio profondu ì fé 
le di lui mani erano aanodatc«cumL> 
potè lampicarfi a' muri di quel Scpjl. 
crot&i vicir fuori vcloce^Puieoza del. 
la Diuina parola ? JefHs yoce mA^nd 
ctamautt: LaX^rt vent foras. Hjue- 
ua i picdiiC le mani Iig3te»ma non ha- 
ucua l'orecchie otturate: Cbnliogri- 
dòtLazaro la voce del Saluatore inte- 
le,e che auuénc?cbe lo impedì la mor, 
ti->nè lo trattennero i ligatu « oc lo fcr 
marono 'e funi,nia alla parola di Cbri 
fìotncll'vdirc la voce del vero Dio faU 
tò fuori dalla Spelotici > 6:\\^i vi'uo 
dalla foraggine della mone Annuia- 
lionedi Rupcrto Abbate. Opportune 
EuangehjinJjACprffcnpfìi'.qut^vtde. 
ttcet co/ìfc(iuttur illtuj vocantij ve- 
cem vtmjétct/ltmam ext/ttffc ^ quxil- 
lum ptirtter , t^ vititficAMit^ O" demo- 
numcnioexpitUt , q:u cum effet hgatm 
pedej , cr manus inJìitiSi nec pedibus » 
nec manibus ex tre f tf/^r^r.Oucirhuo. 
nio, che ha tolto l'altrui ha le mani li- 
gate, quello , che con la mata compa- 
gnia caniina, hai piedi incatenati^qucl 
lo • che al luRro di bellezza vana rcfla 
incantato, ha gli occhi occecati . Co- 
Itoro non vcggiono il bene , ma fan. 
no 'a via della vita , non oprano con- 
forme la Ugge della falute.Son morti 
a Dio , fono iVpolti nel profondo del 
peccato, e Secnndum pr^fentem tufit- 
iiAm . Sono condannati all'Inferno . 
Ad ogni modo Te hauerai l'orecchio 
aperto , ò Huomo , e icnt irai la voce 
diUina , che da' Sagri P>i'piiican ,alto 
tuono rimbomba:/^f/7/yèrrfj,rorgi dal 
maletvien fuori al b; ne: quella parola 
Diuina ti darà forZw^ , acciò come no ■ 
uello L3zaro,bcnchc con rantc colpe» 
quali con tante funi Itgato, tu podi, e 
caminarc per a via del bene,c riiufci- 
lare dalla morte di qual fi voglia ma- 
le. 

9 O mireri morrali,e come Cete in 
errore. Sicredalla fcbre a(]ah'ti,da vn 
fubito parafìfmo affannatile voi per ri 

fa nar- 
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fanarul , veloci più clic fulmini ricor- cerporaltj f^erbo Dei,quod e/? medici-' 
rete a gli cmpiaftri , alle medicine. E na Spintuaitj.Lz parola di Dio onni. 
perche prima non chiamate vn Padre potente è medicina al corpoic medici, 
fpiriiuale * che con la medicina dclla_* na a Ilo fpiriro . 
parola di Dio,con pariaruidi Dio,con io Nctidia maranìglìa, chemcdi- 
cfforiarui a conuertiriii a Dio può più dna la parola Diuina fi chiami . Con- Perche 
veloccmenre, e più efficacemente fa- ciofiachccon tal nome vuole Iddio r/. ^'tparoU 
Sdp. l6. Tì^Ltiiiì Etenim fteque herb^i ntque ma- fpondcrc ad vna ohicttioncdei pecca, di Dio fi 
ri'li* lagna^ fedtuus fermo Domtm fmaHtt tori . Noi,dicon coflorojfpctTo afcol (^htamm 
eos . Confiderò Salomone l'iniprouifc damo la parola di Dio da'Sagti Pulpi. f»edtcàé 
piaghe, colle quali dagli infocati Ser- ri,c mai non fi conucrtimo dalle infir- W/i . 
penti furono moleftati nel deferto gli mltà Spirituali , dal e infirmiti corpo- 
hcbrci>ma ammirò affai la rilutifera_< rali non ci guarimo,dunque a che tan. 
Laparo- ^•^^^\q\^^ , Sfortunata gente , rlcorfc to vdire i Sermoni , le Prediche , che 
lit all'herbc, procuròfarneempianripcr fon parole di Dio? Diteroi,la medici. 
na et ri- litigare il dolorej& addolcire lo fpa- na corporale rende fubito al corpo la 
fj^io : ma non giouando precipitaua- falutc? non per certo . Và pian piano 
le no jt re j^j^j jj, braccio alla morte. Quado cfiliando i cattlui humorI,&: introdu- 
tnprmt- ^ccoMoisè alzando fopra vn legno ccndo le qualità fjlubri. Tal volta au- 
taynofile vn Serpente, cominciò ad alta vocea uiene,chei! lattuario prefo non pare 
meatcwe pirlarcc predicnreal popolo infermo, chegioui, e pure doppo alcun tempo 
corp0r*i' Gran fatto: a fuono di quelle paro'c^ rifjna . Và pure, andare peccatori in* 
" • voltandofi i languenti Hchrcì vcrfo il fermi * andare ad vdire la parola dluì- 
Predicaror Moisè,aiicndendo coll'o- na > perche fe per quel punto non fcn- 
rccchioalle(uc voci . Con gli occhi a lite» e non pruouate falute, fapplatc» 
quell'alzato Serpente fu'l legno rcfta- che e medicina la psro'a di Dio, non-, 
nano d'ogni morbo compitamente^ fcmpreinvn momento fcaccia il ma- 
guariti.Qiicno fuccclTo è contro mol. Ic,ma a poco a poco introduce la (ala- 
li, li quali infcrmandofi, prima ricor- te . Succederà, che doppo molto tem- 
rono airherbc,a' lattuarisalle medici- po, doppo molti anni,vi venga in mc- 
iic,e poi alla fine fi voltano a Chrifto» te ciò j c he da Dio per bocca dei Pre- 
non guarite mcfchini » non applicate dicitori vdirte effendofi nella vo- 
ol volUo male il vero rimedio . Ete- Ara mente pofata vna volta la diuina 
mm ncque herbii^neque ma/agtia ftn/i. parola * incominci doppo venti anni 
uu «w.Fatc chiamare vn nouello Moi come marauigliofa medicina a daru» 
sèi vn Confedorc , vn Rcllgiofo, che grr.tla,e falutc;a far che iafciate il pcc 
inoUrandoui m vece del Serpente di caro, e ricorriate a Dio. Imparateda 
bronzo in vn legno Chriflo inchioda. Roberto Kolcoih documento si prò- J^ubertt 
to in vna Croce , e parli eflbrtandoni tìticuole. Er ficut medtcsna na» /hhto Xol. stl, 
al bencc dlfcorra de i Mlfleri Diuini* funttJttu tfp^um induciti jedptr prò- Sap. i6» 
c ra|;Lonidel tnodo, co l quale douctc cejjumt empori SyO- cum moraìJta ver- 
nel 'infirraiià regolami , ^alficuro bum Dei audtium ^Iiquottes andito. 
queOa parola Diulna, qucHa efortatio remjubitot:on conucrtit-, fid cum forte 
neC Spirituale. Sermo Det fariabit in anima eius quieuit per vtgtntt an- 
Tos. Vi refiituirà la falute del corpo,c ms ytunc pnmo tnctpti operar/ . Nor» 
vi conferirà quella dcll'inimn. Ecco la dirprczzatc dunque la parola diuina , 
Car r«ccira di Vgone di Santo Charo. Nò perche ò tardi , ò predo è dell'anima , 
dm. loc. ^'^''^^ » maiagrtH , fedtuus fermo & c del corpo faluiifcra medicina . 
f.^f^ Domine fanautteos . Hoc ejl contri \ i Ardirò dire effere quafi impoffì 
multos, qui ciim infirmamur^ pftuj ad bile,che la medicina della parola fpiri' 
medicum , quàm ad Chn/ìum accur. tualc non operi . E quafi impofiTibiic, 
runt > prtponentej confihum Medici cl)C vna volta Thuonwjil quale afcoUa 

la 
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' \% voce di DIo,non fi conacrta Legge la ma y/oc^.Uquerc Domine.quod mh- 

te >n Ezcchiclo al terzo, &c offeruare- ditferuus tnuj , Fcrmarò l'orecchio a* 

E7<ch. qi^lmenti- fa^li da Dio cóma lato , citi delle pene Infernali, & apnronlo 

3.HU, 3 vn*.nc^crolibroaia;i..lIe. Comede alfcJortaijonl fpiriiuar. La tua paroia 

volum(nift.<d , Magnolie «>bcdicnte- Sign.farà la Lira prr addoIcjrii*e pre 

mete il Prt>k ta,c AWU.FafìÙeJ} in ere ^ichc , i ragicnaincnf; Santi faranno ì 

tneo (^^Mfi mei dulce.O cht: dolcezza io esenti per confolaiiii.Fug^itò disctirc 

pronai mignado quel libro? Ma dopo le fauole del M5 <o,c voglio foiodilec 

qualche tcpo fcntì ne. pciro,e nel ciio ranni ne'd.fcui li del Ciclo . Parlarai, 

JbÌM.^l. re vo'cftremaamaiezza. AUj ih indi- Signore, nel cuorcinfcgnami il modo 

gnatione rpirttHs wf/. Ammira tal fuc- di comiertitmi,infltui(cijni a Icriiirr/, 

ccHo Gregorio, e nócapilie come só- ccoila tua parola dammi il roododi 

ma doUrcExa cógionga con cllrcma a- faluarmi già.che tu Tei /efus Saluatorc 

marezza Magnando ii libro è addolci Prophcttt Predicatore , che colla tua 

to ilProfeti,doppohaucclo manicato, parola fcritta nc'Sagrl libri,eprofcrita 

A: inghiottito rcfta amareggiato il Tuo da'Sjgti pulpiti o.^ni bene ci apporti, 

(pirico. Come và qucftojEh Dio buo- Offerens omnia verbo ifirtutis tu£, 
jjo?cb'cra quel libro Te no la parola di 

Dio vdicada'fedcli per becca de* fagri ^ SS VNTO III 

Predicatori. OquitoéJokcòquato u- « f /- n , . jv.*.-- 
«foaucitsctirla. Marti ficuro,chetal H'Cc«Ie^U5 Propheta a Nazareth. ^^t,ii. 
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.dolcezze a la fine li cambiano in ama- mifcricordi^di Dio èli fio, che ci 
tezzcMì amarezza dolaflrìmi.Verta i.bcr/d^lUbcrinioae^J^ii/nn^none. 
icmpoquado quella predica da te vdi- 
.fa có tato diletto fi ridurrl alla mente i A Lia curiofa dima Ja dej popolo 
j peccati commcOjJa pcoa,che ti fou- Jt\ tun)ultuantc,qual più dolce ri 

jxafta,il Ciclo, che Un. perduro.rinfcr. fpolta porca sctirfi.quato.cbc: Hice/i MàtAi. 
no ,chc hai gttadagnatooliimódirà , hfus.ProyhetAÀ Nazareth. /e/usS^iì f:um. li 
olnrnc.cbc ho fatto? Mi pento, rai do- uatore, Profhtra Predicatore, À Na- 
glio, tni laccio di dolore per i cómcOÌ zjtreth. che vuol dir florido , fignifica 

delitti. In modo tale.chc la dolcezza-» cólolatorcCólolatorc è il noflro Dio 

della paiola diurna fi cairibfcii in ama mercc,chc colla Tua raifericordiaa'ao 

rezza di cooitKionepcrlcrta.d; penti. Ori bilbgni occojxcndo dal Labcrinto 

mento dolorofo,di covictfione morti- dell'eterna dannatione ci libera à Na' 

ficata. Ecco la dee ifionc perfetta di Sa z,areth.ò qnàto c odorofo il fiore del- 

S.Greg. Gregorio . f 4^ft/w eji in ore mtoficut la Diuiua mifcricordia^ ò quanto Id- 

Pap, ho. mei ditlce , fcd qua rutione foflea in. dio d'cffcre mifcricurdioro fi preggia? 

v<V 1.^ quitdb ij am^uHj in wdignAtione rptri Su'l frontifpitio dal Tuo Palagio vuo- // „ 

Euch, tMJ mer A/irum quippe ^aUU tfifi dui \e , che fi veggi a fcritto cala di milcr. jf'^ 

cedo /ìmHlyC;' amuritudo conMrniunr , cardia , non digiuftitia . Comandò al^* . 

Sed fcundMm e/hqned cumftrmo Deà Vice Dio Moisc il vero Dio dc'Cicli, ^ 

an ere c-ordu du/as effe caperti , hmHs che vn Propitiatorio edi/ìcalTe , nel ^'^^J'*'f 

' ^roculduhiovltrMjemepti/um animus quale fcendcdo dall'Empireo potclTc ^^-7^ 

étmArefiit . Quo enim in lUo fhbttUier la Aip diuioa Micrti d imo ra re: f <ff ir j '^'f'J'' 

àtfcit.qualiter reprehedere fe debet^ 'j- proptrtaronum. £ra qucflo Propitiato 

Cdnt, z. ft duriusper amnritudinem prt'Aifen- rio vn Tabcrnacolo,denrro ij quale có 

tu 14. rfir^ f V/'^ A' •Comincia ad a ffaggiarc impeciale aflfìftczadimoràJo lidio, da Jpi' 

la dolcezza de la parola di Dio,c dop- ua .a'Sacerdoti le tirpoftc,& al.popolo '"^•I7» 

po fcntirai l'ammarczza profitteuolc tutto m^fericordiofamentc il pcrdo- 

dclla contritionce del pcotimcnto. no : e però volle, che Propitiatorio fi 

j2 Deh mio Signore:5'tfwrf -vox tua nominalTe , cioè luogho propiiio , 

jtiAuribMJmeis.VixU Signfariuouar fauorcuolc, da doucdclla.luaiui/etii. 
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cordia faccua pópofa moHra ilpietofo 
Dto.Ma l'OlcaHro dimanda* Sign.voì 
volcftc vna cafa f.\br)cata»chc Propitia 
torio chiamaHctacciò dentro di quel la 
dimo<€do,vraffiuo a'peccatori miTcri- 
cordia -, e perche non face vn'altra cafa 
creggcre,nclla quale l'optfcdi giuftiiia 
cffcrcitaffiuorVoi doucte,c perdonare 
c punire : Sia il Propitiatorio luoco di 
perdonare , e fia andie vn'altra danza 
aflTcgnata perpiinire.Qi.icllo fi chiamò 
cafa di mifcricordia , e quello iuoco* c 
danza di giu(titia.Nong>É«rirponde Id 
dio.Io voglio cafa in terra per habitat, 
ui quadotall'hora io (cèderò dal Cielo 
ma vogj'oichc fi chiami Propitiatorio» 
cioccaradi mifericordiajnó voglio luo 
coadegnatOtcbc fi chiamicafa di giu- 
nitiaipeichc la cafh propria di Dioivo- 
gl io ch^ fi diia m i cala d i C le niézav ca fa 
di pietitcafa di pcrdono.E fé anticamc 
te vna era queAa cafa, cioè il propitia» 
corioihura vogU'o.che fiano infìnite_>> 
cioè tuue le Chicfe,lc quali come cafc 
di mCfChe fono Dicnfono cafe di MiTe- 
ricordia nòdi giuftitia.Così t'OlealUo 
d< (cor re. Nu/quam Itgtmtu Dfùtnhoc 
Mundo injittuiffe domum iufìitiitqkA* 
re peccMores pumrtttjtd cu fitclemis « 
qM feci Atti nojìrit froytUAtttur dO' 
mum propiiiAtonjinftttuìr^^ nò vntcà 
fedpenè infimtASyqttot tntm fum Eccle. 
fiAytot JMt prcptt tatari A, Ecco il filo da 
vfcircdal JLaberinro della dannatione, 
ia Otuina raifcricordia . Douc trouate 
fctiuo cafa di roirericordia ^ in quella 
mtTarc, perche quel la c cafa di Dio t 
nella quale flanza per perdonare i per- 
che c.^ i . £Jf Itfus Propheta À Naz.a. 
reihJE tutto Mifericordiofoje pietofo. 

3 Tanto roifericordiofo èilnoflro 
Iddroiche nò fi cura edcr lodato da gli 
haomini come onnipotcte : ma vuole 
cflTcì lodatocomc Mircficordiofo, Sa- 
pranno i pratici deHc Scritture Dio ine 
effcre flato per inftifito dello Spirito S. 
vn libro o6pofto»i1 quale il Libro delle 
guerre di Dio in;itolaiiafi./ff Ithro beU 
/orti D^mtnt. Ad ogni modo qucOolì. 
bro nò rniotiafi;peTmircldd)o» che per 
Incoria hiimanuò per matitia de gl'ìn- 
fcdeii<qucAo libro pcriJic ^ Ma jaxantc 



per fecutioni della Chiefa à feraprecon 
ferbati illefì ì Sari Euàgelij. Sono ftate 
abbruggiatc per comada mento tirani- ysju ni 
co le città inticre,i Chriftìani fcnza nu -.1 / 
mero, ma i libri del Vangelo fono flati ^* 
co ifpecial cura diu ina conferbati ìntac 
ti.Sign.e perche i libri delle guerre vo- 
ftre permettefle,che fi perdcffero.Non 
erano libri dettati dalla voflrafapìczà 
infinita? Non erano inqueitibrt doca- 
raétiprofìttctiolial viiierc bumano? si 
per certo;dunque perche fi perderonoì 
Rifpódc diuinamctc I'Oleaflro:nel li- 
bro intitolato Guerre di D/oifi fcriuea 
no Topcre della onnlpofsaza di Dio.Si 
raoftraua come hauelTc debellati gli ne 
mici, e caligare iperuerfì . Si leggcua 
comecó la fua onnipotczasbarag ìaua 
le potcze mòdanc , Ma nel libro degli 
Euangdi fi rcglftrano l'opere della fua 
incrplicabilc Mifericordia. Horadicc 
Iddio,nócuroiche£i cóferuino i libri t 
ncliiqnalifi fa moflra della miaonni- 
poten7,a,ma voglio t che durino quelli 
nelli quali fi dichiara la mia M fcricor. 
diaic Cleméza^Poco Altno, che i mor- 
iali leggano l'opere inarriuabili della 
mia Diuinità,ma vogtioiche fappino le 
opere inefplicapiii delia mia pietà. Che 
mi importa il iaperfi>che io hò debella- 
to có fortezza i nemici ? Mamiprace» 
che fi conofca, che io hò perdonato có 
Cicméza a'peccatori. Però fi perda il li 
brodclle guerre nel quale ftà depini* 
Ja mia onnipotenza,c fi cófcrbi il libro 
dc^rHuangeli'j , nel quale ftà flàpata la - 
mia mifericordia . Pietofcc diuoio di- 
^corfo dell "Olcaflro . Etforjè ideo t>o OléAfir, 
luit hùc bellorù Itbrìt pertre-,yt {alvi nùcgntr.zU 
latÌArtt operA Miftrscordtt^ qut tn-> 
HumAnitAtefectt pronoJfrA fAlutt:Nò 
■emmin Eu^eitjs legu quAÌtter dtbeUtt 
nertt homwej hofiej^fed quali ter ab tn- 
fnrtij • <^ encurAbi/tbtu morbi j $nims- 
xoshmtunes peccatores fAnAuertt.O ce 
ceffbdi mifericordia diuina'ò inefp ica 
òikclernfza del tiortro Redécorc.'Nó 
fi cura di edere chiamato onnipotente» 
ma lia pcnfiero di conleruar quei li bri» 
colliqua i può eATercintitolaio pietofo. 

3 £ fe io daffe titolo di diluuip alla 
diuìaa inifcricordia«ftrcb!bc d'Eolo affai 

•di/et- 
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Iji dÌM" difcttuofo, c màchcuok conciofiachc che in te fommcrla farà MiccDtlimt^ 

namife- qucfta raTcricordiaaua^a infinitamc. quodam ems mi/enccrdtx feccatoret 

ricordid te ogni diluuio.Notina gli Scritturali mergantHr . 

e vn*in. ciò ette nel GencCì oOTcruò il Doitaflfì. 4 Egià che del diiuuiomc(tones'£ 

uito dtlu mo Agcì\\o:Qi4indcctm cuhitsj corro, latta » io confiderò quanto fia pròto i 

mo. Gen, b9ratm<fl Mqmtfuper mamej.Ncì Te- far gratic il mifcricordiofo Signore, c /àdiéi 

7Jt.io. hebreo fi legge,che t'acquadcl dilu quanto fia rcfiiuo » e tardo à mandare t^onto 

uio s'alzò per quindcci cubiti foprale caltighi.OJeruo in pochi giorni crea- ^dvf^rt 

cime de I monti, e s'auuale della paro to il raódo.c có tante vagherze abbel f»t/iri. 

la: corroborata e[t. Si corroborò l' Ac- liio.noto in quaranta giorni edere (la ccrdtéit 

quai cioè s'inalzò l'acqua del diluuio tocoMdiluuio diOrmio. Certa cofa fi Cètur, 

per quindecl cubiti (opra l'ai rezza di é>cbc più tempo G richiede i fabricare do itd-p. 

tutti i monti. Ciò fuppofto.andiamo vn Pa azo» che a rmintelhilo.Pcr ra- far gm. 

nel Salmo cèto» e duce ttuouarerao, gior^c doueiia Iddio Tpcderc più tèpo fitttM. 

Tefl.he- che fccundU altitudinem c^li àterra i creare il mòdo, chei dinru,gerlo:e 

br tb. corrobor/iHtt mifertcordii fu/i . Iddio pure lo crea in (ci giorni«c per disfar- 

corroboròv cioè alzò la fua mircrìcor- lo ne pone quaranta. Che maraurglia 

dia dalla tetra fino all'altezza del Cic c quefla riipondc diuinamentc l'Olea 

IcQuafi diceflc9 e tanto grande la mi Aro . Creare il mondo, era opra della 

fericordia di Dio,che arriuadalla baf- mifericordia, punire il mòdo era opra 

fezza di qucflo Terreno elemento > fi- della giuftitia- ne: punire nó é folleci. 

no all'altezza del Supremo empireo . to>pcrò pian plano in qua rata giorni, 

Hor cóbiniamo fcrittura , e fcrittura . nell'vfar mrfericordia é veloce , però 

L'ac jua del diluuio . Cerrobontta eft crea il Mòdo in ic\ giorni. Sex dtebus ^1 - 

qutndccim cubila fupermontcs. Fù là • dice Oleaflro. Sex diebus cuntìa erra, ^^r' 

(a quella pioggia.che empicdo tutta la Hernt^quit quadraginta deber^vt ojten- ^'"-7 

pr 102. s'alzò per quindeci cubiti foprai dat qimm diffictièiUt/tt peccatorcj fu* 

ffiii» ' * Móii.Mala Diuina mifericordia,/?- mre.E vero miopierofo Signorete %c 

cundù alt itudinemC<elt a terra corro, ro, fiere tardo à cafligarmì, fiete folle 

barata e^i(ùtS>i è vn diluuio si gtade, cito à perdonarmi. Vi offendo milieu 

che empiendo tutta la terra, crapaffa i volte, c nó mi punite» vi cerco vna (o 

m6ii,c s'alza fino all'Empireo Perche la volta petdono»e mi perdonate.Mer 

la mifericordia diuina è diluuio mag. cèche fiete ^ A^tr/i::^f/j. tutto flori- 

^gel- in giore d'ogni diluuio: vdite Agcilio.ó'f do , tutto pictofo » e tutto mifericor- 

P/. 1 01. <■ «Wf^^^ altitudiKem dtlt 4 terra corro dìofo . 

borauit mi/ericordiam /uà, Corrobo. 5 Tutto miferìcordiofo è'I noHro >. 

rondi rerbUadhibmt no»vtfo»(è/i^ Iddio, e tanro mifericordiofo. c/ic v(ay4 mt/e- 

gmficaret mifertcordtàyfed altam effcy miicriCordia à gli luiomioi, perche (o- ricordia 

C emtnere tndicaret.T àtùytfiquttyal- 00 indegni dì mifericordia. Perdona i ftrche 

tior ef} , Cr emtnet Dei Aiifertcordia^ paccatori , perCnc fono peccatori. Vfa Ihuomo 

quafit ià terra Citlii d$JfatiO' eminety pietà, perche l'huomo èindegno di è ,nde- 

Jicdixtt in Cene fi ^ vt ih Hebreo e fi. pictà.ficro moftto c'I pe^caroipeflfìmo j^no di 

Quwdectm cubitis corroborata futt nemico e la colpa» eliaci fa indegni di mtftri^ 

aqua fitper montejimmirii altior fui:, perdono. La pcrfcueranza nel male, I' cordia% 

Ergo hic quoque confirmata ejì Mtfe. oft inai ione nel vii io ci rende indegno 

ricordta e$uj, tanta enim eji.ac alttor di M . fericordia. hi ogni modo not.i- 

fmt\ ita vt fané dtluuto quodam eius te alcune parole dette da Dio nel Ge- 

mtjertcordia peecateres mergàtur^ cr ncfi. Doppo co l diluuio vmucrfale lu 

eoj abyfios tlla dmn^ clemètt* Abfor l'vnluerfo diftratto . Iddio in tal mj- 

beat. Deh pictofo diluuio della miferi nicra parlando à:x^c.NequaquAmma- ^^^5 

cordia diurna pioui, pioui fopra quea* ledicam terra propter J;" !.- 1 1 . 

anima, Jauala; anzi fommcrgila, per- auucnirc io prometto d. non maled*. 
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re più la terra per caufa de^ , i bnomi- nó più parolcnon più vociitaccte oo- 

nt> Per gli huomoim l'ho ii.óciaia. ma dc,vctiammiKi{c. Dìo buono? I véri 

bora prometto d. r.ìai più non maledir c'lmarc »chc parlano?che hanno voce 

)a,Signorc,dircmi» ioiic che gli buo- le (piime,c gli clcmcnti?nó già»fe dii- 

mini faranno Sacì pei l'auucnire, e pc quc nó parlano come loro comanda, 

rò voi non farete più si rigorofa giù- ie,che taccino ? Ah peccato> e perche 

lìiiia? Gran miftcro. Non per qiiclto. non s'Inrcneiifcc il mo cuore ? Scntì- 

£cco la ragione « la quale mi inuoue. uaChriHolc veci del mare, e le mor 

Sénftn emm hf*mtnu , CT cogitntto hu- moratloni de'vcnti , però commandò 

9»ant cordis in mnlfi prent Junt ab ado che tace (fero. Mormorauano i venti > 

iefccntta tuA.lì veder rhuomo fin dal' c uafi dicendo > e perche Signore non 

la fanciullezza al male inchinato» alU laiciate,che cótro i peccatori sfoc;!!!.!- 

pictà,alU milericordia rrvi fpingc.Co- mo Perche Signore voi flelso non li 

me Signorc?Qat Ito deuc fpronarui al punire ? la voflra M-u-rtà ha da efsere 

caHigo. Il vedere l'huorao tanto al vi- tato offefa, e non vendicata?7"4f^,M- 

HoadditiOi deuc etTcrui motiuo di pu ce obmute/ce. Tacete venti, taci mare, 

nirio,non di a(rolncrlo:d'vfar contro che parole só quenc?mormorate,che 

eflb afprezz3,non clemenza. Rara fpc io fìa mifcricordiofo , &: io nó voglio 

ticdi niifcricordìa. Iddio perdona al chevoicoM voftro foffio,cco'l voflrò 

peccatore: perche lo vede gran pecca, moto par late.Pictofa c(plicationc do* P.Ldnr, 

torergli v(a mifcricordia, perche lo ve tifTìmo Aponic. Loquti ur mAre^ venti ^pont, 
S "^^^ '<''2'""''*"' fuumedunt fonum àt wfapiè, 

GriColt * fc''^:^^'^^* fpccics . HlclamaGrifodo- qutdì murmurc cetìqtierumur davt ab f-i2ff.9» 

citat Àh ' qtixamtns homims tncumbtt atltone reprtmuntur . Htnc Ttt Rex hom. 46* 

^Po/Ite dfJigetiter $n maU opera à tuuentute y tacttttrmtatem fndixnChrifius. «-51. 
in Sap. P^^P'^^ ^^^'I^'^''*'*^'^^*'** 7 Tacete creaturcnon raormora- 

18» 9. ■>'"f'''"''^^'^'^'*''''Pou^'"o Peccato- te dcllamilericordiadi Dio. Lafciaiei 

ho, Ae 'tt' ■''i*^'^^ Iddio, poucrcllo, quanti pecca, che io cfclami,chc io %x\<ìv. Aiifcrtcor j^rj gg 

-/ * ' ti ha cómcfTì , troppo caftigo egli me- dtas Domtt2t in aierntttn catnbo.GxU j* 

rita: però voglio perdonarli. E troppo date peccatori, gridate. Aftfericor^ 

miieraòile » e troppo abietto per i fuol dias Domini in éLternum cantate . Di- 

viii|,tuttc le creature lo abborifcono, re pure, ò Signore noi iniqui l'ofifen- 

e però io vog io abbracciarto,D)ce Id dcmo,tu pictofoci araafli.Noi oftina« 

òìo:0 rarafpcaes mt/ertcordia:Eic\i titi lafciammb, tù innamorato ci fc- 

mo io con S. Giouanni GrifoDomo. guìfti . Noi crudeli ticrocififlìmo , tù 

^ ^' ■ 6 Signore, io vi foinicdcre,chegli pi^tofo ciabbracciafti. O infinita railc 

elementi, il mare, le nubi, i venti, lo ricurdia ì Noi figli prodighi, tù Padre 

crcatuie tutte mormorano,e fi iamea amoreuole.Noi pcccorellc erranti, tù 

lano , perche voi troppo fiere pietofo paftorc clemente . Noi traditori, tù 

. co* peccatori. Nauigauano l'opra pie- Sa uatorc . Ointìnita mifcricordia / S. Jean, 

dola barcai Dirccpoli,incrudclì la té- Peccando ci fopportafti , vccidcndoti Grt[oJ{ 

pcfta, colla fja voccimpcricrafedolla ci viuìfìcaOì^difprezzandoti ci bono. ho 22. 

Chriflo,edifl« al mare 7'4rfc^«;w/#i tafti. O infinita mifcricordia? fiume, pop* 

/ce.Dormiua li Saluaiorc al a voce de che Tempre corre, pioggia, che fempre jinth» 

gli iniiinoriti Discepoli fueglio(Tì , & fcende; mare, cheniai non fi fccca. O 

accorgcdofì, chcfifcbiaua il vcto,chc infiraiia mifcricordia ? Dunquccon- 

fufurrauano gli aquiloni,cbe rumore, chiudo io con GrifoCtomo . Prajcta^ 

giauailmare. Olà»egli difTcche ru- tniu noj tpfoj m mnre »jtferati9tittnL* 

tnorc ì che ftrepiio J Tace obmutefcty Dei Amen . 
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E Geremia ammì- 
raro contemplando 
le flupcnde opre di 
Dio» alla fine per lo 
fluporc infoi ito c- 
rclamòjcUifTc. No. 
uum creduit Demi, 
nus fuper terrunt. Iddio ha darò l'cflTc- 
rc ad vna creatura nuoua : Ancirio 
ftà mane fc non con Gieremia Profe- 
ta» con Matteo Euangeliftaefclamo : 
NoMum creautt Domims fu^tr ttr. 
rum . Vna cofa ftupcnda io miro » v« 
nuouo cffere nelle creature •contem- 
plo . Io veggio riuoltato fi Mondo»5£ 
al rouefcio del corfo naturale le cofc 
humanc aggirarH » la onde per tanta 
nouità efclarao: NounmcreMuit Do. 
mi»ns fit^tr terram . Non è vn mon- 
doalro efcio ? none cofa a(Tai nuo. 
wa il vedere, & il fcniire » cfie la pro- 
pria volontà enregulfce» tutto quello 
eircgiiifcetchealla Aia propria volon- 
tà e contrario ? Non è cofa affai nuo- 
ua il fcntire, che da gli inromcnii del 
ma'e [Jdio ne caua per i peccatori o- 
gni bene ? Hor ecco queflo nuouo 
prodigio , quello Mondo al rouefcio 
nel Vangelo corrente defcritio. Vo- 
lendo» dicono i Fari('ei»cffettuare del- 
la volontà noftra icurìofi dcfij. Vo- 



Ib.nu,l9. icino veder fegni ; f^olumus fignunLj, 
Ma perche fegni vogliono» legni non 
litd» vcggiono , pgnum noH dabitur. Pec- 
catori oflinati » offendono Dio có di- 
t^mref. Caino. Pat, /% 



mandar nuouì fegni: Stgnum ridere» 
£ dal fegno, che cercano» dcriua con- 
tto loro dell'irato Dio vn fegno . Gè» 
neretto prauAtO" peruerf^ ftinum qu*, 
rttt cr jfìgnum non dahtur e$. Ma fc il 
dimandate fegni fiì cofa malatda que- 
fla per pietà diChrifto prouennc»chc 
conofccffcro del Icro bene . Stinut» 
loné Propheu. Non intefa Dottrina > 
non mai pratticata fcienza» nonco- 
nofciuto minerò. Che dalla propria 
volontà procede il danno della nodra 
propria volontà . Che d'onde Icaiuri • 
fce il guflodcl peccato»derma Tamaro 
del cafligo*. Che da gli ftromenti del 
malcjiddio ne caua per i moitaliogni 
bene . Q_ucfli nuoui prodig'l cfplichc- 
r cmo» & dichiareremo Et ihiparatc 
daqucrto mondo al rouefcio voltar le 
fpallcal mondo, gli occhi al Ciclo »l- 
orccchie alle diuinc parole. 

Vogliono i Fatifet Ha mane bra- 
moli di vìncere Chrifto » calun- 
niare i fuoi miracoli » interpretare le 
file opre > difcrcditare la Tua dottrina» 
e però in tal maniera ragionano Aia- 
gifìcr volami- a te fignum ridere . 
lo non sò certo » perche Chrifto con 
fare miracolofi fegni non li confon- 
de ) fatc»che balenìi il Cielo>cbeiem> 
peftin le nubi, che rimbombino i tuo- 
ni , che s'olcuri le ftclle,chc infangui- 
nate comete appaiono, e con tali fe- 
gni marauigliofi moftratela voflra on 
nipoicnra, e confondete la Farifaica 
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l'ccunda fecundXt (iella qi|i:f^ionf no- ne ClttiIÌ|Bna nafc^lAy^u^niio^crtno 

nagcfima fcc^imi , neir'jifticolo vr»-Ì,iu"> V'^"^^' • ^^J^^f^ » ^ arufMa 
^rnò.c fecondo , dimanda , che coddX^vna , tlaiieano rimo vnxuorc , "^n f,M.%z\ 
icncar Dio» efril tciicarppi^ pftp-j' iiit^d.ifvnjjjlcCJo vpltjre. y^ll•hor^cra 
cacche inrfcgna, clrc quando fcnza bi- tuctrpr^onfrÉpàttfc^jCtWeruanti della 
fogno fi cercano da Dio miracoli » c diuina legge : Non fi togliciia l'altrui, 
vn tentare Dio. Bt 0 t*ccato grailif, ' ;titt^«oO<ct^iatjcÌc per toni albata la 
fimo,pcrclie moftra edere dubbio del- giufìitia.GH ihferiori a i loro maggio 
la ^crfcttaonnipolTanza ^li Dio. Ah ri vbbidiuana, i Supenori erano Pa- 
pcrfidi Farifehchc fcg ni cercare? che-» dri > erano da i ricchi* pouerclli foc- 
DÌfogno di legni hauctc, mentre tanti corfi,& era in finc vna ordinanza arn. 
fcgni niiracolofi Chritto in voftra pcc mirabile il popalo Cbr.ftiano. Quan- 
fenza ha^f^rafi ? Tentare Vn Dio , c do ecco , dice San Cioa«nni:/'r/w«w 
dubitare fé egli fia Dio , che però tali Cttlum , CT primu terra nbut . L'ami- - . 
legni infedelmente cercate, doodc ne ; co prdinc difordinato affato fi vede il 
ficgue, che non reftatcciTaiiditi . Ma Ciclodcgli Ecclefiaflici , la terra de i 
io d Qofiro profitto fog^iungo.c dico- Principi (ccorarf > Il mare della plebbc 
Non ottengono quel che vogliono 9 cutta, che prima erano con tanto or- 
perche dimandano quel che voglio- dine ben coropofii.hora fottofopra ri- 
no • E chi pretende far quclj che vuo- uoltaii,c confufi gli veggio.Prima ta- 
le, fa quei che non vuole. to feruorc nel culto Diuino > ri 5- 

ta frcdczza : prima tatua huii c- 

ASSVNTO I. gliEcclefiartici,chcfuggiuano le di- 

Mt*t,i2, gniri>bor3 tanta fupcrbia,chc sfaccia- 

"«.38. c. Volamu$fignum,nondabitur tamétc rambifcano.Prima erano fan- 
19* fignuni . tuario di virtù le domcftichc cafcho- 

ra fono diuentacr piazze di ncgocij, c 
Mondo alrouefcto c U propria vo'on. riccettacoli di iratnti impudici le Chic 
tà , perche ella et fà fare contro la le • Prima tanta oflcruanza de* diuini, 
no/ira propria volontà. Et t mf^zJt e fanti precetti , bora tanta dimcntj- 
che pighamo per effettuarla^ ferHo» canza : pcima Pgni giorno dinotarne-, 
»o per contTArtarla. te fi communicauano i fedeli, &: bora 

appena o^ni anno sforzatamentc à 
La prò T rOlta Toflopra il mondo, e fa ogni uqclla menfa Diuina s'accollano. In 
priM yo' V cofa al rouerfciotla propria volò- fomma dice Giouanni . Prtmum Cat^ 
lontà fa tà deH'haomo. Viddc l'Euangclifta,c Inm^cprima terra ahtit^ armare tà 
ogni CO' Profera Giouanni in vna fua ammira- non eft^ E voltato il mòdo il roucfcio. 
jaanda. bile vifioncche tutto il CicIo,e la ter- Et d'onde qucftaconfufionc procede, 
re /otto- radapropij fondamenti slocata fi ri. dimanda Hcrrico Sufonc.fO»<<r»ì»w</tf ^ V/ 1"* 
/opra» dulie al niente: vidde quefia macchina /w, profìctfc/tur tnhabiluas ì D onde ^V* 

tutta dcll'Vniuerfo aggirar fi, & al ro- tante mfiabilità nel bene? donde deti- ''"f*- 
ucrfcio il tutto commoucrfi fotto la ua tanto gran male ? &: ceco che alla ^*^f' 
Terra il Cielo, fopra la terra fluttuata dimanda di vn Saro niponde vn Dio, 5» ^•^7» 
ilmnrr, mcfcolati tra loro vedcua gli ed:ce. Ricordati ò Herrico.r/jrpr/- 
Elementi , onde flupirodilTc : /'r/zww mumCccltuCr prima ttrra.tbnt \ \>v\. 
^poraU Ctxlum , O" prtma terra abtic, OT ma. ina la volontà de gli huomini era efe- 
- i.nu.i, re tam non ej} * Solleuiaraoci noi in guirc la votomi di Dichorac paflfa. 
tanto ad vna mifiica» ma moralifTìma toquefto volere» vogliamo tutti elTc- 
interpcctationc. Ciclo fono gli Eccle- guire la volontà prQpiia,pcrò il Mòdo 
nafiicF, Terrai Pcrncipifecolari>Ma- é voltato al roucfcio, però ogni cofa 
re la plebbc. Hor nella primiiiua^ è foflopra , però tante rouinc fivcg- 

gio- 
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giono . /Vrff wftabititas ^roficifcitur ma l.i ma , dimmf come tarai per inai-» 
éx'eot qiiodqutai/rimArtbietuftt tquta zarti alThrdno diuino. Egl-' vuole 
homtnum modum fétnttus è mortuit ejt che ru ti abbaflì) c tu vuoi rublimarti : 
propria vo/untaJ.Dà\ fcguitarc la prò- hor dimmi conw farai? Ecco risponde ^ 
pria volontà » tìcnafcc larouinadd ì\ pei f\do,Con/cendam fuper a/in^.C^. ^ 
Mon Joila perdita de' Regni, la riuo- ihC ero fimtlis j^htjJmjoAoi'ìkc Lu- ' 5- 
lutionc de gli Srari , le guerre, le riffe, cifcro, falirò (opta le flcllc: e che più ? 
gli oò\]Vnde [ufit fcrtrìdala^ynde per. arriuatò all'Aquilone, e poi ì e poi mi 
tttrbatio ? Dimanda Bernardo Santo , fcrmirò Topra vn monce,ecofi farò fi. 
d'onde tanti Htìggi,tanti contrani,tan mile airAliifllmo . Pazzo che fci,i'lia 
^ » tecommoiioni?cpoirirponde. A^o/i dato volta il ceruello»latcfta t'aggira, 
nu^r *f*fiq^o^ propttam [equimur volunta- che dici pazzarcllo,chc dici ? Notate : 
Chi jte. fg^^ Lucifero fu crcaro nel ciclo empireo : 
luelepro ^ Nè vi dia marauiglia , chetanti vuole inalzarfi al.'altczza di Dio , il 
t^'^^y^ modi dalla propria volontà proceda, quale ftàfopra i Cieli: Super omnes * J' ^^7* 
^**J^f no,e che cola", che U fifguc opri con- C7«f/<?i D^w/.Etegliper inalzarfi,epcr ^'^^ 
co/c al ro ji pfopriy volere , clTcndo vero il clTeguire la lua propria volontà dal 
detto del S into Abbate Ifaia.che. 0»i Cielo Empireo,oue m creato, vuol al 
A yoluntatem juam amP/cftt/ur pra/e. Cielo (iellato , che é più baffo dffccn- 
' /fr//»»;)mrM»», che chi (ìcgue il prò dcre. Dal Cielo (iellato vuol calare-» 
gaud.am p^j^ volere è pazzo , e com j pazzo fa giù all'Aquilone, che c iuoco più infi- 
le cofcal routfcio , &: opra contro il mo.E poi dall'Aquilone vuol fermar- 
proprio volere . Rammcntarciii, che (ìin vn Monre.il quale comparato al. 
furono gl'Angioli fopra i Cicli creaci , l'altezza del Ciclo e l afriffìmo,& ab- 
arricchiii con fcpra humane bellezze, bnffandofi tanto pretende all'altezza 
fregiati con doni immortali, tempe- di Dio inalzarfi; Ma che? vuole mal- 
fiati con gemme Diuincicon luce in- aarfìjedafe fleffo s'abbaffa : vuole fe- 
acccffìbilc illuminati . Nell'intelletto guitarc la propria volonta,e la lua prò 
pcr(picaci,nclla volontà fcrucnti,nel. pria volon(à>c li fa fare il contrario di 
la memoria felici , nclPeCìflenzactcr- quel, che vuole . E diuentato pazzo,c 
ni. Di loro habitatione era il Cielo, lo come pazzo feguendo il proprio volc 
rcabcllo,i pianeti,il pauimcnto da paf- re opra al rouclcio, cfcguilce non vo* 
icggiarc le (iclle,Ì*oggctto da va^hcg- Icndo quel che nó vuole . Vdite come 
giare età Dìo , »l tempo da dimorarui lo rimproucra S Bernardo. AfcedAm 
era eterno, ò voi beati fpirlticelc(ii? ò dtxtjti fuper afìra Calt tti Utertbuj y '^trit» 
voi felici Angeliche creature?Per ma ^qutlonis. En infane tu tthtexpro-JV'^l**^ 
icncfli in tale Dato felici , anzi per pttavolùtAte fedem colloca: in tnfima^*^^^* 
maggiormente bearli,Iddio folo voife ^qmlonu plaga nebulofa , O" frigida, 
daloroiche auanti la fua diuina potè- Tu (Icffo opri contro te (icffo.Fji tue. 
zas'humiliaffero. Humtliamtni fuhpo te le cofc al rouefcio.Io non mimara- 
tenitmanu Dtt. Intanto ccco-Lncife. uiglio perche feguiti la propria volon- Jfit.dt, 
ro in vece d'vbbidirc al volere diuino là, però (ci pazzo, e come pazzo volti JVon è 
.humiliandofi>c fegU'taJo del filo prò- ogni cola foffopra . Qutvoluntatem^ pojjiy,ig 
prio volere il falfodltame j volehu- fuam amyleflttur prtfefert imperttià , ^he chi 
jf miliarfi nò , ma al Throno fublime di 5 Ma meglio, & affai meglio in prò ftegue la 
j/a.ì^.n. innalzarfi.e peròdiffe. Ero fimi- ua, che chi nel proprio volere fi fà fé- propria 
*** /// yi/f/;(7i«fl.Non ri3,chc dall'altezza, guace,ei fia quafi impofl[ìbile,checon. volontà 
nella quale io creato (ono giamai di- irò il proprio volere non opti. Con(j. „on jac- 
fcenda,non voglio humiliannistna vo dcrò vna volta gl'andamcti degli huo ctacotro 
glio ingrandirmi,& a Dio affomigllar mini Dauid, e diffc . /n circmtu tmpij pf.g, 
mi Piano Lucifero, già che fci rifolu- /f«>^k/4«/:c3n3Ìnando gli empii carni- yg^ 
lo di non eleguirc la volontà di Dio , nano io«iro • Due cofe ù di mcflicrc i^^fà , 

l ^ con- 
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confidcrarcpcr capire il fcnfodi Da- Ì4m non operetur . Sf* purtroppo é 
uid > prima chi fiano qucfti cmpij % Te- vcroifa qucUcbc non vuolc> chi fa ciò 
condo che fignifichi il caminarc in gì- che vuole. Volfe Adamo viuercio.» 
ro: Spiega il primo dubbio Agoftino i ctcrno> però mangiò il pomo» òc ecco 
& infcgnajche empio» e peruerfo fia-. il pomo gli cagionò la morte . Volfc 
quelloi che la diaina volontà lafcion. Giona allontanarfi da Niniue « però 
do fecondo il proprio volere mena la vcrfo Tarfi imbarcofl[ì,6c ecco in Ni- 
Pf.il.n. ^^^^'f^'fc eft hemimbus fumma perHcr nàie ritrouoffi Volfc Abfalon vccidc- 
' fiias vìkcrcfecundum prcpnam ro/nn re Oauid>però accampò foldatijè mua 
tatem . Hof sù empio è colui»cbc viuc uè guerra, & ceco reftò vccilò in quel 
fecondo il proprio volere. Hor queflo la battaglia.In fomma chi viucfccon- 
tale>dice Dauidjcamina in giro./»c/r do ii proprio volere > opera contro il 
S. -yff^g' cutiu ambular i che cod ci fignifichi il Proprio voìcrc.P^olumuj/iinumifien-, Mat.ix, 
*ffff- <i8. caminarc in giro > con vn cfcmpio lo dabitur fìgnum . n.jg. 
(piegò il Titelmanno . Se voi volete 6 Anzi dirò in oltre, che quei n:c- / 
da qucfla Chiefa fuggire, e per ciò fa- defimi mezzi, dclli quali l'buomo per che thuo, 
ra non andafTìuo dirittaméte alla por adempire la propria volontà fi fcruì- mo rice* 
ta,ma circuiflfìuo intorno,intorno gì- ranno. Poncteui auanii gli occhi il M^frr 
ra(T)UO,v i flancarcHe alla fine,ma dal. Santo Giouanetio Giofeffo, e da fuoi dempire 
la Chiefa non vfcirefle. Vorrcfte da propri) fratelli per ifch<auo in hgiio la futi v 
queflo loco partimi , ma perche in gi- venduto. Jn ftruum txnundatus cjì Io lonrà fcr 
IO corrcfle nell'incflò loco viiroua- fthh, Machcauucnne ?andò fcruoi «owo per 
fìc:c(Iciido vero,chc chicamina in gi. e diucntò dell'Egitto tutto padrone^, cofe con* 
ro» e in circolo» quanto pili egli carni- Conjittutt eum Dominum domusfuet.^ trarìe al 
na, tanto più nel mcdcfimo luoco ri- CT Prinopem omnis polJtlJionis fut . lavolòtà 
torna.Si flanza camiiundo,ma non fi Io qui mi fermo, &: ammirato diman- p/.io^M» 
difcofla fuggendo. Ecco il Titelman- do : perche Iddio volendo fublimarc li- 
no come bene fpiega queflo paffo. al Principato d'Egitto Giofeffo per-/i.ff. I. 
Titelm, Qui per c$rcHttum ambulanti quo dtu- nìctie,che fia prima veduto per iJchia 
tn anno tiuj ambulanttC ampltorydeutknty (J uo da i fuoi Fratclli?prima,che Caado 
Pf.ii, cwn laborent mhil perficiunr, cr lajja- rato da i popoli foraftieri , vuole , che 
tur $n ctrcHitioneJ ua. Accoppiamo in- fia vii pcfo da i fuoi domcflici ? Et 
ficmele cofc fpiegatc. Empio fecondo non vi era altro modo d'ingrandii lo , 
Agoftino fi é,chi ficuuc la propria vo. fc prima non l'abbaffaua? Prouida di- 
lontà, chi camina in giro vuol fuggi- fpofitionc diuina ? Ciò tutto pcrmife 
re,e non fugge,fà il contrario di quel. Iddio, per far , che conofciamo qual- 
che vuol fare . Dunque dicendo Da- mente i mezzi , che noi opramo per 
uid , che gli cmpij caminano in giro , adépirc il noflro volere , feruono per 
vuole fignifìcare, che chi fà il proprio farfottire tflfetti contrarij al noflro 
volere * fa come il proprio volere, e fi volercfSognò Giolcffo doucr co'l té- 
comeé irapoflfìbile» che chicamina in pocfferc Principe»inuidiofi idi lui fra 
giro non torni nel proprio luoco d'- tclli» vollero quefla grandezza impe« 
onde partiflì ; cofi c impoflfìbi e, che dirgli,e che fecero? acciò non arriuaf- 
chi fieguc il proprio volere , non fac. fe ad effer Padronclo venderono per 
eia contro il proprio volere . Sentite ifchiauo; & ecco che qucfla vendita è 
yintott. Antonio Flamminco in queflo Sai- mczo per farlo Principce Signore. Si 
Flamm» nìo:Jmpia aiit,qu$ fecundum volontà, che i di lui fratelli volendo impedire 1' 
inpf. 1 1. proprtam viuit . Hic tn ctrcuitu effetto del fogno, cóquci mezzo, che 
ir.^. ambulante quiatngirumcHrrtns tm^ vollero impedirlcl'cffcituarono.Vo- 
pojfibtle efiyquodtneundum locumnon kndoconarte , e con allutia ahbaf- 
reuertatkr.Stc fiert non potè ff.quod/èm farlo » con qucH'artc tnedefima io 
quens proprtam rolkntatemtcom rati- lubliraaroQo. Volendo eiicguire la., 
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e ' ' ™*"L' "J"*'' guendo la fu» propria volontà, mori 

^. B4fii. oprarono , fcru.rono per cfifctro con- contro la Tua propV^a volò?" ^RacThi 

Seleu. erano alla loro propria volonrà , flc al le: però imoara ò hL, A L 

.r S ,c lor dcfidcrip EccUafil/o Sanco di parlcpXL'Ì?S^^^^ 

. /er*/. Sclcuc.a . /o/ephi frMtrn contra fom- do la propria volontl lafcicraT 3// 

mM pugnarne, , fammA ad efr^eium. cb d.licuhatcm partus q^^^^^ S CaU 

ferducuni cr q.. ,mped,re vo/ncrum pcncnran operar . EtZlmJ^em ^refj. 

quthus moras tmcctunt , cooperato, pnas abnegai, . Ah Giouine alr'^rfo 

res repern funt . Non fi potcua dire d,c vuoi farti f^uacc ddi/L^^^^^^^^ 

meglio. I mezzi , che t„ pigli per cf- volóti,non accStendt c'oTg 

fettuare la propria volontà , /c.u.ran. de' tuoi maggiori-Vuol fcguiraJ^. quc 

no per fare contro la tua propria vo- la prattica.vuoi viiiere a tuo capn-cTo 

f* j . . ^'"ornoJo >v«ioi correre fecondo il 

7 ^n^'^"^^"^'^ Donne, le quali fo, tuo volere , auuerti , che correrai alla 

pri^ vo. "° -t P'T'° ""l^^^ P"' ^'""PP^ • £ "Imponibile, dice S.Ecifippo ^' Egifi, 

^"'^ n??I'vn;.n;f " P^^- '^"^ P^°^^'» volontà non'^t^ 

contro U f '''i7j°"'^'°"Ì>.'T P^°P^'V°- °PP"*"^'' ^' ^O"'"»' • Piers Z PO. Thef. c. 

^//.«/^ SmL?„'^r°""'A''^"7'"?°*'''' ^Z^P°"^'^'f''P'rhomwemcadat 
^' rea- T^^' ^".''^'^^ « E vero quefto, che colla no- 

f/'^^^'cadehuo proprio vole re «ra propria volontà altr; r^oi nó^^^ C^U 

fono R.ou.nctta , vorrei luogo tempo rio. Non ci partiamo dal corrente vX Hit 
v.uerr. il dolore, che per vedermi ne- gclo,nel quale i Farifcidc' propi^To vo 

ta , hor acciò ,o non mora sì preflo t^/^^rrElpiica qucrta voRliofa dfmi H • ' 

non rrouo altro rimedio . ch'hauer fi. l'Euangelifta SXuca SnZt d^r f. "* 

g\mo\uDa mshsfìUos atsoq.^n mortar. qn.rebant ./..^Tok^arvcdt^ tdt' 

Macheauuenne, ecco, che partorì, snimiracolofi nel Cielo Ma pefctt^T^^ 

Gen.XK o Racchele,& òinfortu. nò cercauano (egni di riruVcitarrm^^^^^ 

C/r».35. nio? nel pi:to ixiuorc: Obdi/ficNlta. ri.di fcdar tempcnc.di euarVri. nf , ^ 

17- ,e^p.rr.sper,c/^ar. cap.r.ViL.i.r. incurab.li.diTa'r r o^^^^ f:^;' 

ma,non morire Racchd. Dimmi . t.i fi.nili,ma vogliono fegnfdd Cj?^o 5^ 

voU ui camparcnon c egli il vero ì Si gni, che ftcódo il Venerabile fi'd^ al 

per cerco . Qual, mezzi ftimaflf elTerc tro non erano,che mug re i tuont «c 

potenti a mantenerti in vita,c fod isfa. cendc, fi i folgori,dili.u[ar lé pioemie i 

Volea. figli , I ot tenneftì , .«k hora in. r^fcarefulgnr^ , ,n>byes ruere. No a te S. Beda, 
vece di viuere,i. veggio morite? e che curiofi.haueua poco diazi il Sa K c ibid 

loma é ademp.ura , ceco Tei Madro , fcorfo Hauea dctto.cbc il Sc'c fi farrS 

ecco nato ,1 Bambino.^- hcra tu muo- be ofcutate.la luna nsa'g .inatafte Sr^^^ 

n?Gran fatto. Volle vn figlio Racche- le precipitarc.Hor quefti F^rlfe 

le , ottenne ciò che volle , ma fottilTc do legni de I Cielo, uh S^^^^ 

ciò,chc no volleivolle vn figlio per fo. cercalano.Pazzi.che fiere, eE 

t Jnne! L'r^''''' Tegni giocódi, no^ tern'bilircercatefi! 

nrinr '. ^ * ^P"r''"^"°^°"''■° '* 1?"» 'H vofiro aiuto.nó in voftro teffo, 

propria volontà fu sforzata a morire . rc,c fpaucnto. Eh Dio huono . Ci fù il ^'^^ ^ a- 

Confiderò qucfto fucceffo San Ccfa- fohimusrvolumuj 4 te figmm videre ^'"-SS. 

reo Are atcnfc. e conchiudc , che fc- E fono giudicati dalla volontà , pciò 
Qjiaref.Calm , Par./, | ^ 
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cercano» e vogliono ciòtcb'c per loro Tabernacolo . Tù non fai che tidìchi 
dannofo) c tutto ctucllorch'è alla loro ne fai quel che dimandi. Se qucfla^ 
Rttffirt- Propria volontà contrario . Ecco Ruf. tua volontà fi adempifcc i tu non per- 
tbtd ' finoichc dimanda>e rifpondcrCwr dcraì il Papato? fc tu rcfti nel ThaboFi 
tuendaprtunt yC non /ìgna falutfj / tu nó perderai l'offitio di apri re il Cic 
^tta vbt propriM yolHntas domtna- lo. Se tu efe^nifci qucflo tuo volere di 
tur , faIt4J effe non potefitfed perduto . fìar sù quello Monte > non perderai il 
Sei amico del proprio volere ? tu non piiniaco nel Paradifo ì Dunque difle 
puoi volere il tuo bencitna Ìl tuo dàno bene Luca, che tù non fapeui quel che 
Segue»' nó la tua falute i ma la tua pctdirione. diccfli, voleui flarcsù'l monte per ac- 
do U 9 Tù fcgucndo la proptia volontà quiftar contentezza , e voleui perdere 
propria pcnfi volere per te acquiftarc ogni la Pontificia grandezza. Se la tua vo- 
volonrà grandezza ; ma Tappi, che fcguendo la Ionia fi foGc eCTcguita > contro la tu& 
credemo propria volontà, tu vuoi perdere ogni volontà la potenza di aprire il Ciclo,c 
Z'«/frr|i/ contentezza , ReHò talmente aftratto di fermar l'inferno liaucrcflì perduta. 
heng , r per le bellezze del Trasfigurato Chri- Così ir per fona di ChriUo parla coru 
yoiemo fio San Picrro, che volle elcggcrfi per Pietro Santo Efrem Sira-i*/ htc tran^ cri, 
l>er ffi»« eterna ftanza il Thabor : Bonum e(l ferimyjiQ- tuavoluntas ndintpleretur "ì^ 
ti male . ^ff^ • Signore , io per me giudi- quomodo fiunti quje dixi ttbt , quem li. ^y^* 

Alat.ij» co,cbe non dobbiamo partirfi da que- gnbu? Quem foiuesì ctffabunt omma% 
9tH,^, fio luoco. Io voglio qui dimorare, Non eris /amtor Cali . Mifcro Pic- 
JjiC'$, qui voglio reco ciernamente godere . tro,fe fi folle adempìina 'la Tua volon- 
fiH.^y L'Euan.^elifla San Luca raccontando là, hauerebbe perduta la Pontificia di* 
ilfucccflo foggiungc.y*frr>/i wf/?/ri>^f gniià . Milcro huomo , che feguita W 
qutd dicerer . Pietro era tato (lord ito > proprio volere , penfa volere il benc«c 
che non fapeua egli ftclTo che fi diccf. vuole contro fe cgni male, 
fe. Pare, che fiate in errore Eu.ingeli- io Quindi ciò conolccndo il De- ^' De- 
fta Sanrotfapeua ciò, che diceua, fapc- monio,non di altro mczo fi feiuc» per ^*^»* 
ua ciò che volcua Pietro. Voleua gode farforiire il contrario di oueUche noi^ jerut^ 
re per Tempre quefta Beata faccia ri voicmo, (e non che farci fare quel che 
tbtd, Tp endcte à guifa di Sole del Tuo Mac- volemo,fjccndo, che noi adempiamo fl^^ , 

ftro . Et io vi dico» replica San Luca > la noRra volontà,ci fa oprare»e fucce- l^ntaper 
cht:V'>cixo:Nejc$ebat quiddtceret.Eiz dcre cfFjiti tutti conirarij alla noftra J^^f con-^ 
(i sbalordico,chc non rapeua,cbc fi di- volontà. Io ftnpflco mé;re nel Genefi 'i"* 
ceffc, ncoue fi fofle. Come vn Theo- leggcchc ii Demonio ncmicoinuidio 
logo, come Pietro non sì che dirfi? lo di quello ftato.in cui innocttel'huo ^<>nta . 
Vno ,chc cerca flantiarecon Chriflo n»o viuca felice, per farlo tral boccarc 
per Tempre, fi chiamerà Aolido , in. da tanta altezza prcTe figura di veleno 
fenfato ? Nefctebat qitid diceretfVc' To Serpente , che con tortuofi ragy iri Scr^e^ 
dcte EoangeJ/fia Saro}, che Pietro có- flrifciandoin terra, con velenofi Cbili 
tro voi Tdegnaraflfì , Tapendo , che voi sfoderando la ir." folcati» lingu3,con ra« 
nel voftro librolo deTcriuete flolido,6c bida fuma Tprezzado il veleno rabbio- 
jnTcnTaro. Pietro vien quà,dice Chri- To atrerraua le potenze, & attcrriua le 
flo,non ti adirare, dice bene Luca > tu fiere. Fifchiaua colla becca, folgoraua 
non Tapeul ciò t che diceftc > non ti ho collo Tguardo, infcttaua coll'anhclito, 
date io le chinui dtl Cielo : Non ti ho e con aTpctto fi TpaucnroTo.fi fa auanti 
fatto Sommo Pontefice della terra , c alla Donna Eua.e con Tuoi filchi la in- 
primo Apùftolodel ParadiTo?Nonti canta, colla fua coda l'allaccia, e colla 
fio data porcftà di aprir le porte della lua figura diTchiuoTo Terpe l'allett.!, la ^ 
Gloria, c di ferrare quelle dell'Abiffo. perTuadc,l'affetiiona,la códuffc nel fof ^^''•S- 
Sì per ccrto.Tù vuoi flare nel Thabor fo,lc fa magnare il pomo. Comedit. 
a che fiDc?pcr godcre,pcr federe in vu Io ammiro in vcrojche il pcraonio, 

il 
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W quale ben (Apcua quanto iìano timi- 
de > c pjiirorc ìc donne . Afulter qui-, 
dcm timore f.lena. Vuol'ailcaarc vna 
donna » vuol cattare bcncuoicncta da 
quclkit e come bruito fccpe la compa- 
tW'ccy^ in olcrc rtupifcojcomc la don. 
na fcnza timore con cflo pacla 1 cHi- 
Icorre.Qual donna vedendo nella Tua 
camera eniarc vn ferpe I non fuggi- 
rebbe? Ah Dio imaiortale/quanci ft r. 
penti Rilanci iJraconi entrano in cafa 
di quc Ila donna pcrucrra.e nella carne, 
radi cffa, e nel fuo letto fi pofanoì &: 
ella con cflì ragiona , fi trattiene , gli 
ablrat.cia) Scrpcoti in forma humanai 
pili nociui de* (et pi in afpctto ferroo . 
Qucfti auuclcnano il coipoiqueftt ap, 
pcflano lo fpiriio Ma torniamo al no- 
Aro propofiio . Il Icrpe i die col ven- 
tre in tetra camina > fignifica la noHra 
propria volontà» la quale dice S.An- 
tioco femper per la terra s*aggira> e le 
cofe terrene difia,t: buma.r'oluntarej 
no/ir M J di/cHtiaìKMJ : qiaemhtl aliud 
funt qua qu* repant humi v/Zr/. A odia- 
mo dfcutendo che fia la no(ìra volon- 
lày e irouarcmo eflicr ferpe» che per la 
terra fi volge > e fi (ìrifcia . La Donna 
Eua pretendcua edere fimilc à Dio» c 
mai non morire . Il Demonio volea » 
ch'ella diucnt ade funile alle bcdic» c 
moride^Eua volea pcrscper dimorar 
nel Paradifo» 6c il Demonio volca^ 
prcflo fcacciarla dal Paradifo-Hor qua 
le mezzo prcfc il Demonio per adem- 
pire la Tua volontite far fortire il con. 
erario di qucUchc volea Eua/Pigliò il 
ferpe.II fcrpc fignifica la propria volò. 
li.Hora il Demonio per far farce per 
far fortire tutto il contrario di quel » 
chz Eua colla fua volontà volca»C ler 
uì del /crpe»cioè della propria volontà 
diEua:& ecco Eua volea lUrc nel Pa- 
radifcma per mczo del lerpe.cioc del 
la propria volontà fu fcacciata dal Pa. 
radifo . Voleua viuere, ma perche fc. 
gnttò il Serpccioó il prpprio volere » 
fù sbrzata à morire»feguirando la fua 
volontà, fece cótro la fua vofóta. Séti- 
re Agoftino S.Eua voluntAtè fua qua. 
rèdo de Paradifo expulfi e fi Jpfa per- 
ficièj rolfitarcjua mortturn fc ejje non 



credtdityfed ludictum etus luflum Kon 
futc. S'inganna, chi crede adempir le 
lue vo.i;lie»con feguitar le fuc voglie. 
Non ha mczo più efficace iIDcmonio 
pcr'farci.fare contro il proprio Arciere» 
che feruirfi del noftro proprio volere. 

IT Con la nodra propria volontà» 
contro la noftra volontà ci liga,c c'in- // 5^^^. 
catena il Tiranno infernale. Per efsc- nto conia 
re tempo Quarcfimale non farà fuor fjofira 
di propofito addutrcalla méradlqiic- propria 
Ilo miodifcorfo vna viuanda dipefci. ^glon'.i 
Rcgiflrafi in Ciao Magno, qualmctc g^ 
ne' mari di Ttamontan* fi iruouano 
certi pcfci»che mai nò corrono all'cf- 
ca,re non di notte tempo, quando dal 
theatro del Ciclo la Luna co' fuoi ar- 
gentati fplcndori fcrifce,àziabbellifcc 
le mobili onde delta cerulea palude il 
mare. Imperciocbeall'hora allettati 
eglino da quella luce,larciano il fondo 
marino i forgono i galla per vagheg- 
giare il Cielo:quindi i pcfcatot i aduti» 
& accorti»fotto l'cfca afcódcndo l'ha- 
nioignidati i pcfci dalla chiarezza d'- 
vnalcrcninfìma notte,accorgon(i del 
cibo,ma nó s'auucdono dcll'ingàno : 
guizzano per l'acquc»giilgon'al prcpa 
ratoboccone,l'ingiottono,cdairhamo 
in qucUo nafcollo rc(lano,,5c allaccia. 
ti»e prcfi.In modo talccbe ciucila luce 
nottutna ,!aquale ad altric guida per 
far»che gii'ightnoin porto, à quefiicie. 
chi» e poco accorti animali e mczo 
troppo danno(b per darli in preda alla 
morte , 

Hor dall'hifioria della natura folle, 
uiamoci vna volta all'opere della gra- 
tia» e diciamo : fc ne ftà fempre mai il 
Demonio tendendo lacci, 5<: apparec- 
chiando reti per fare cattiuo di fua ti- 
rannidc rhuomo,& accorgendofiffa- 
gacemSte afluto,6c accorto che Iddio 
tal bora hà illuminata quella Donna f 
qucll'huomo,qucl giouincquel Rclì 
giofo co'l lume della graiia; taonde il 
perfido pcfcatorc infcrnaledubbitaal- 
la fcopcrta tendere il lactio per impri- 
gionarci, che fa? apparecchia bocconi 
viriuofi,ci pone auàti gli occhi»che di 
giuniamo,che facciamo oratìoncchc 
ci commaoicbiamccbc ci difciplinia- 

I 4 roo : 
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mo : ò che dolci bocconi per lo fpirito 
fono querti. Ma che* afcondc l'bamo 
della propria volórà,fÀ che l'opre bua. 
netoellc quali ci elercitiamoifì faccino 
di proprio vo\Qte.f^oiumnj. E mctrc à 
le parceffcre da Dìo i lurninaco,coll'- 
bamodclla propria voloncà>contro la 
tua volontà dal Demonio refti incate- 
nato, V prcfo . Non i me, iiìa credi al 
Beato Hcnrico Sufonclc cu i fante, e 
■ fauie parole (òn quctìe , Dum tu noie 
huius fxcuU y tu mare hutus mundi À 
Deo bomimbus off'crtur lumen ^ tunc 
Dtmon ex propria voluntttie eis hAmù 
inijcit . Noi» noi vogliamo il nortfo 
male « noi vogliamo farci fchiaui del 
Dcmonio,pcrdic vogliamo feguitarc 
il proprio volere . f'^olumus, 

12 Intendete ò mortali, fc lafciarere 
di (eguirc la propria volontàioccerrcrc 
ciò che vorrete, (cWcì viuercrc , beati 
farete. Mi ricordo hauer Ictroch;: de- 
fiofo Abramo di viuer felice, e cótcn- 
to, vii la voce di Dio , che imperiofa 
gli diffr. Egredere de terra tua^ QT de 
co^nattove f«4.Tù vuoi feliciti, e con • 
ictezze ò Abramo, tu otterrai ciò che 
la volontà tua difia , ma per ottenere 
qneno>é bifogno lafciarc la terra tua} 
la tua patria,adar rammingo per l'vni. 
ucrfo , & all'hora faciam te tngentem 
magnam.SiVÀi grande,faraUclice.La- 
fciare la patria, mioDiotfarà mezo per 
renderci lieti? Equal contento può 
mai prouar vn'huomo , che in perpe- 
IMO delia Tua patria 0 priua > Amor dì 
patria inneftato ne* volUi cuori dalla 
Madre Macflra natura. E chi fa popo- 
lare i dcfctiiigli alpeftri monti, che nel 
falireageuoli li rende jì* I tenipef^ofl 
mari, chi fa,che prótamcnrc fi t ragitti- 
no/le non l'amor della patr ia. Ama la 
natia grotta il Leone, il natio nido 
rpcffo riucde rvcccllo, la natiua fdua 
fofpiralo incatenato cins?hialc , il tU' 
gitrio natiuo brama il partore,l'*(nai« 
fuiria ogni cuore ferino difia , e fuori 
della patria par,chc fuori del ccnw-o fi 
viaa,c voi,ò Chrifto mio Redentore 
ditead Abramo , che fe vuole alla Aia 
volócàfodisfare,chc fc vaorcffcrc fe- 
lice lafci la jpa«cri* . JEgredere de terra 



/«4,c che abbàdoni i parcnti,(^ de co» 
gnattone tua . Ah che dulcis amor pa^ 
trttyduìce ridere fhoj . Spiega querto 
grà paffo Sitnconc Abbate,& à nollro 
mirabile dociimcto dice.La tua patria, 
la tua tcrra,c la tua volótà. Pareti hrcc 
li tuoi fono i (enfi tuoi,i tuoi appetiti. 
In quefta terra della noftra volórd Ge- 
mo nati,có qucfli paréti de'noflri vo- 
leri,dc'noari séfj,c capricci fiemo no- 
drici.7"^rr4 tua volùtas tua efl^cogna- 
tio tua fenfMs tut funi .Hoi3.vo\ tij vi- 



Ouid. 



c ucre fclict.^vuoi ottenere quel che tu 
ù vuoi?vuoi adépirc la tua volófa?ljfcia 



Simee, 
Iunior, 
orat. aj. 

la terra, iafcia la patria, cioè lafcia, & ^^'^ ^*P» 
abt àJona la tua propria volontà. Efci 
dalla terra tua,cioé cfcl dalla terra del ^^f*^ • 
la voiótà tua, e dal parctado de' fcnfi, 
e voleri tuoi, & all'hora ti comparirà 
piO,ei7darà la terra promefra,la feli- 
ci ià,c he vuoi; ^,v/ eòe hiutJe Simeone 
Abbatc.£.r/ de terravoiitatijtatt.^de . » j 
^ cognattooesefHUutt tue apparebit ttbi 
Dominusyterrà que prom jjionu dona- 
r«r«/^r/f .Lafciàdo la propria volótà, 
otterrà' quatosà uolere la tua uolót.ì. 

1 ^ Lafciate dunque ò mortali il f^o 
lumus il proprio volere, e rimetteteui 
al uolere Diuino.Dìte pure Fiat voli 
tas tua. Nonficut ego volo/ed/ìcut tu 
t/f/.Nó fi faccia la mia,nia la tua uoló- 
li Signorc.La mia uolonià Sign.uolta 
fotto fopra il mòdcal rouefcio il tur- 
to fcóuolgc:l3 tua uolontà mio Dio il 
lutto giuftamcteregge.cgouern.i. La ^ - 
mia uolótà mi dana.pcrchcdice.S.Bcr ^ 
nardo.//» quem inferni tgnis defeutet.' J'^*"' ^' 
nifi in propria ro/ùtatè.Lì tua uolórà 
mi hhìd-Deuj Vklr omnej hoitimesfal' 
uot fieri . La mia uoiont.à mi fa brutto 
come le beftic, dice S. MafTcntto. f^ii 
propria voluntate alieni e fi à rat ione. s.Mar» 
La tua uolótà mi fa bello come gli Ari ff^t.hb 
gioìU/n voljitate tua prttfiiti fh decori ' " 
meo vtrtutr.L^ mia nolonrà mi rende prJ/ -> 
tuo inimico.rfice S Simeone Abbate- 
Sciamui Det mimicìi còfiituiyqiu yro- 
pria fequttur voluntatè. La tua uolon. 
tà mi rcndcc mi cofliiin7ce tuo frate! 
lo amator^fci fccent -pclurìtatiPat^is 
mei tpfe meiij frater e fi . Dtmque fìjt 
volani a s tuaficutau CalotC^M tenr.t^ 



Pfal. 29- 

m.^hb, 
6r.i.de 
ferfeUid^ 
r.e Afilla 



Mercordi della Domenica prima . i j n 

guc Di'o biiono?pcr far conofccrcàl. 

A S S V N T O II. mondo non cfìTcr paradotTo rculK>ri- 

co» ma vcrfcà Eiiangciica , che d'onde 

'mf^ , Volumus fignura : Non dabiìur oafcc il dolce della colpa , procede Ta- 

„^2^' lìguuin. raaro della pena. Li prima cola , che 

' ' dcuc far l'imomo è l'adorare,c'l ri'uc- 

Mondoalrouerfaoè ilpcccato.ferche rircDiu. Gli Egici) in vece di cono- 

d'ondeci dtletiaiCi tormenta. Et il fccrc il vero Dio , adorauano il fiume 

mez.z.Oyche peccwdo et confoU^qHcI- per Dio. Voi ò Egitti) prima d'ogn'al- 

iojiefo ci affilale . tra cofa adorare per Dio vn fiume? & 

il primo caliigo hà da vcnirui da va 
fiumcll fiume c prima caiifa, che coJ- 

'Aglia il TCro ò Mortali, prodigio- l'Molatric voi vi ribelliate da D'0> & 

fo raoftroc'l peccato, il qaalc da il fiume é la prima caufa , checoMca- 

auc la vena ftctTa,chc comunica il gu. fligo fopporriate la prima pena > cho 
o, da quella apporta torm: nto ; Jru contro voi fulmina Iddio. Documcn- 
qucllo (tello libro, nel qua le ci fi Icg- to di Theodorcto : Prima t/£^yptto- Theod, 
gcre i canti,ci fi trucuarc i piaotfjCol rum p/aga fuit Niis conuerfìo , qnm <{• ic tn^ 
la fteffa bilancia, che c'ari icchifte, con valdè gloriabantur ty£gypti} de fttU Exod.9» 
quella fle/Ta c'iinpoucrifcc . Con quel mwe fuot CT hoc prò Deo habebant . 
'Mat.li, f/'olumtts figntimxZoX quale bog^i i fa- Gìouine,airiUiano di nomcEgit- 
rifci le loro paffioni sfocano,con quel tinco di fatti,adoratorc, di fu5^gitiua^ 
2b.tt.l9' lo rtcITo fi confondoiioivdendo. À/'fi'B bellezza , chccoénc rapido fiume al 
dabitur /ìgnum. Da te ò peccato tanto mare amaro della morte corre, preci- 
danno prouiciie:tù volli il mondo for. piti) tù la prima cofa , che allo fpuntar 
(ippra:tù fai,chc vfcendo da re il vitio> del Sole, òpenn, òfAi, è l'andare alla 
fo diletto , cfca pure da te il Icueroca» cafa di quella donna pernetfa . Afcol- 
-, ftigo. Per ea^qnt f)omo peccati per en ta, da quella cafa vfcirà contro di te il 
òap. ^w«//ttr. Venne il Fattor de' miracoli il piimo lormcnto.Da quella cafa verri 
^^^l' Vice Dio Mose , c volle dall'Arfcnale contro te il primo > ^ il feuero cafti» 
SjAipeC' protj,-^{j ichictarc in campo la mi- go . 

^f^JJ^' litia de gl'inauditi Cifti^fal per atterrir i Ma fe il volete fapcrc , perche I . - 

** ^"/"^^ Faraone,c fpauenrar l'Egitto. Ecco Te Egittiaco fiume in (angue fi cambiaf- Ch$ffar 

ne andò ratto alle fpon Jedcl Nilo,al- Icvdite . Dalla furia ag^ittatOjdairo-^'A'^f" ^ 

^* zò la Vcrga,racquc percoff.: e in vn_/ dio fpinto Faraone il cruJcle,coUa fpa ^ 

momento arroflùe l'onie fpumanti t da del Tuo comando (empia legge? 7^»- 

fi tramurarono in fangue bolicnio. tutti i fanciulli Hchrci crudcliffima-^"'" 

Kxod. 7. P'^^^IT'^ aquam (iuminis , cr verfa ejl mente vcci(c, e nel fiume Commcr/'c . 

n'jo, ' * in/angiunef» . Non mi negate lavo- Prsctpit Pharao oiwi populo fuo di- Exod. u 
Art compagnia ò fedeli » ma meco sii ceni : quidquid maj culmi /exasnatum n.22. 
Jc fpoQde del (anguinofo fiume fpcc- faent in/lumen promette , 
cl)iatcui nelle Tue fpume , che tirarctc Tùò faraone per «sfogare il tuo Cie 
pefcaggione copiola^non di pefci guiz gno con iacriicga colpa , concmpia^. 
zantt,raa di veridici documenti . Per- (celerag^inc, e crudeltà fpargi dentro 
chc?perch;, io di nandO) la primaf ia. del fiume il fangue innocente ? corri- 
da ènei fiume? Perche il primo tor- fponda dunque al niisf.itro il caftfgo , 
mento contro gli Egiiii) è nel Nilo ? e e dairilìelfo fiume bcui tù> non acque 
43019 perche pili lodo non erge egli !'• Tpumantì, ma fangue ho llenrc. Nel 
iiade rpuai^nti,& aJlaganJo i'Egittia. /ìume ingìu(ìamenrc fpjrgcth' il fan.' 
rhc campagne non ifuclle.n )n iipian- gue ? nel fiume douutamcnrc bcuerai yfuf. 
la, & alberi, Se edifici), ma per caftigo il fangue : Sentenza del gran Padrp * ^ 
difaraoac> cfeguaci fi muta iu fan- A^of\iao*/i*/fo Oei.indiciojacliwt ejta jp xod» 

yt de 
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x>t de ilio fluuto fan^uinem biberet^ tru racriioni nell'acque Faraone pcrifcc ì 

qujsnfwrtum h*brcortim jafigmnem perche l'aria no'l fiilminaJSapctc pcr- 

ftider.ìr. Giiuiice perucrfo. Faraone clK?non vi rammentate, clic 

nouello dccretaai empiamente^ in- Pharao omm fopttlofuo dtcens , qtttd- 

ginftamcntc contro qiicl'a pouera ve. q^itdmajculirit fexusrtAtum fuer/t in 

doua derelitta ? /njfo Dctftidicto , di- jtumwe frollate ì crudeliHìmo egli , 

uentarà l i tua cafa vcdou5> c da ogni coll'aiuto de i Tuoi foldaii affogò ncl- 

parre confiica.Sprtzfafli le ragioni di l'acque del Nilo i fanciulli Hcbrci.Ah 

quei poueri Ecclefiaftici per fauorirc Faraone, tu pecchi affogando i fanciul 

ì parenti del Secolo ? morirai per tulli li nell'acque del Nilo ? corrifpondcri 

ì Secoli, perche non haiirai nel capez- alla colpa la pena , c morirai per pena 

xale vn Sncerdoicthca ben monrcii lommcr;o co l tuo cfferciio ncH'ac- 

foccorra.Poco apprezzafti la giufliifa. quc del mare . Giuflinìnio Giudice^ 
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ingiunitia. acque.Conch ufione diThcodorcto. j-fj^^^ 
Confort 3 Fcrmati,ò pure vìtn meco,e dal- Tradtdit tHflijJlmus ludex exitio 
mt è </ le fpondc di vn fiume trasfcrifciii » ò aquAritm Pharaonemcum totocxercu\'^\ 
ficcato huomo in meto l'inde Tv n mare. Mi ftto^qnta yer aquam muretnerat in^ 
coj/ è U ra Faraone il Tiranno crudele fopra fanres Hebr forum. Morirà nel rofcio 
feria, carro belligero , da cffercito innume- mare del proprio (angue fommerfo 
ra; ile circondato, entra (nllc aperte^ queU'huomo. Giudiiio Diuino? per- 
fìraJe del rofcio mare diuifo.Quando che tante volte egli fè dalle piaghe al- 
ccco fdcgnato il mare contro i foldati trui fgorgarc il fangue. Morirà in efi- 
Egìiii armari di f'-rro, Ipingc la fante- lio bandito quel Nobile : Giuditio di- 
ria dcll ondc prvfiJiata di fpume.Inti- uino ? perche cCIendo egli Giudice in» 
mail mobile clemenioall*induriio,& giuftamentc cfiliò quel mefchino . 
Incrudelito P.incipe campale giorna- Morirà fenza fagramenti quello Ec- 
la. L'au Jace Faraone non. teme , e frà clefiattico:Giuditio diuino,perche ef- 
fe fìcflopcnla , che fe rcfTercito vo- (cndo chiamato ncghittofo , e pigro 
lame delle Iccune non lo conquife, non foccorrc co' Sagramcnti quel 
che fe le pedoni delle rane gracchian- moribondo. 

ti non Io difperfcro, che fe Te vere in- 4 "t^n fi lafcfano fcamparcTa- 
trgne delle palpabili tenebre non l'ac- raoneda mano. Stupite meco ò fe- Simile 
ccccarono ,che fe il minilUo iratoi !*• deli. Spcdicc Iddio con generale pa- peccMm 
Angelo ftclfopercutientc non l'vcci- tenie di Deità Moisé,accrò con fegni, toèUfu 
fe,non l'hauercbbono fommerfo l'ac- e prodigi! operi sì, ?he Faraone, ò in- 
-que del msre.Entra nello neccato del- limolilo « ò ammollito il caiiiuo po- 
le profond» arene , minaccia l'onde * polo Hcbreo liberi dall'Egitto -, e poi 
fgrida il li Jo,gli clementi diffida . Ma dice a Moisé . Ego wdurabo cor Pha' 
c\KìEccgchcdcn:to\'!^cqùcde\maTC raoms* lo induruò quel cuore , sì 
refla con tutto rcfTercito immcifo , c che a mici precetti non li p/egarà , a t 
E^a fommcrfo.Curruj PharaoNtJtGrexer tuoi caftighi non fi ammollita . Io in 
citum eins proieett tnmare . Qui fer- vero traleculo per m3rauiglia?e quan- 
miamcliquefìc onde fpumaniì»e vin- domai Iddio il noftro cuore indura ? 
d'itici non ci fpauentino.Dio immor- Il Demonio lo impictta , nu Iddio 1- 
lalc? tanti prodi;SÌc^fi caflighi lanciati ammollifcc , & hora Io flelTo Iddio 
contro Faraone in Egitto non furono afferma . Ego indurabo cor Pkarao-^ 
baftcuolia leuargli la vit.i , e l'acque mt^- E poi lami caftighi non furono 
del mare in vn momento lotiffogano? baflcuoU ad ammollire vn cuore? La- 
>Perchc non d'altra Rioitc>cbcd»Iom- fciate il dubbio da pane > e rammen- 
tate- 
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Ciceuttche il Sole illumin3)<5c abbruc' 
ctajliqucfiUcera>& indunfcc il fan- 
go ì In olcrc raccocdaicui,cbc Farao. 
ne iniquo malcratcaua gli Hcbrei ; ma 
in che modo ? imponendo loro * che 
il molle fangoi e la molle creta al fuo- 
co 9 & alle fornaci cuocendo in ma. 
coni mutata l'indurafTero . Ecco dun- 
que il millcro . Faraone trauagl ia uli 
Hcbrei con opre dure» e per caftigo 
il cuore fe gli indura . Tale era la ma- 
teria del cuore indurito di Faraone i 
cbc a'raggi de 'miracoli del Sole diui- 
no non s'illumin3ua> ma fi bruccìaua: 
non fi li^ucfaceua.iBa s'induciuaimcr 
cè, ch*egliaffì!iggcua gli Hebreicoru 
opre dure. EglicoM fango, ch'ai fuo- 
co fi indura tcxrmeota f fedeli, & il 
Aio cuore dìucntò fango , che dal So- 
le Diuino noa rcHò il utlrato , mi in- 
durato » acciò cor.'rpondefTc la pena ai 
Orirhc P^<^<^*^0' 'ngegnofo pcofiere d'Ori- 

rMTttS't qut^rdjcntmm Solts tujrutx 
non ea parie,qM ti/ummatt fcà (A qua 
Adurtt ì CT indurai txceptrtt : propter 
hoc fitt< dtibie t quia CT tpfe ajfìigebAt 
Hebrtoi tn operibus durts . Et ficut 
fnatenamlktt Sul tjìe rtfibtlu flrtn^ 
f/f , C tndurat, tta Sai tujfttiéi tfs etf. 
dem rad'jj , qutbkj iUumtnabat He» 
br<tof ) PhAraonij c»r^ cut tnierant In* 
tt cogitAtioneJìtndurabant. Palfa tut- 
to ccnciofo^anzi lutto impiagnto>auà. 
ti la tua cafa quei poitero có fiebil vo- 
ce > confegni dolorofi, con inchini 
profonditi fcongiura àfoccorerlo, ti 
fupplica di vna clemofina : e tù ò Tor- 
do non odi ) ò impatiente io fcacci. 
Si?che maraufglia poìifc quando è in- 
fermo il ruo lig io tu non voti, coiu 
nicffe, con digiuni gridi acciò Dio ti 
afcolci , egli Tordo non ti ode , anzi 
rdcgnatOi&: indurato li caftiga ? Pena 
cortifpondcntc al fallo. Tù Tordo a' 
lamenti dei i^ifognofo» &: Iddio tor- 
do a'bifognofi della tua cafa- Tù em- 
pio, &: Iddio Teucro . Tucrudele, & 
Iddio irato. Tùcó duri precetti ttaua- 
gli i fcruit&Iddiopcrcafligarti t'indu 
ra ii cuote • Indurata efì cor Pharao- 
mstqutéi éiffìtgcbat htbr40j t in operi' 



bus. durts . 

5 Anzi dirò di vantaggio, cheque! Vinfìra 
lo fteffo flromentotche ti fcrui al pcc- metodi 
cato,ti Tciuirà alla pena.e cóformc có peccare 
mcttefli la colpa godendo,cosi cTpcri-Jr^^^ 
mcntarai ii caiì igo pcnàdo.Mi Taprcb- romeno 
bc à dire aJcuDo,per quai ragione per. b^,, 
«T>/.rr^rr» I-m:., ^k-r» .. j .jr._.L • 
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metteflc Iddio,chc Giuda traditore io 
vn'Ibcropcr lo collo appcTo diljjcra- 
to moriffc. Perche con vncoltcllo nó 
fi vcciTc?Pcrche da vn monte non prc 
cipitofTì ? Perche in vn fiume non fi 
fommcrfc? Ma colla fune al collo fi T- 
ga,& in vn tronco appcfa l'anima efa- 
la? Spiega il Venerabile Brdail miflc- 
ro,e dice.con douta ragione in vn pa. 
libolo foTpcfo Giuda l'indegna vita fi- 
nisce, acciò la pena fia condegna alla 
colpa. Dalle fauci di Giuda vTci la vo- Mot. io 
ce del tradimento,quando diffc. Quid ». l J. 
yultis mtht dare^O" tgo robis eum tra 
dam-tSc ecco la colpa. Hor quelle fau- 
ci, dalle quali vfcendo la voce del trt- 
dimenrojfiirono iflromcnto al pecca- 
to.- quelle fauci con vn capeflro ligarc 
feruono per iitromcmo, acciò cbt-» 
Giuda muoia appicato.Vdiic il vene- 
rabile Beda . Dignam/ìbt pxnam fu- S. Bedd 
das tnuenit , vtgutmr , pfr quod vox- ctrat: ab 
prodittonisexteratjaqueinodusneca. Efcob l. 
ret. Inoitteardi il peruerfo tradii il ó.fen. l. 
Dio del Cielo , e dclls Terra vendere ob/cr,^. 
il Signore deg i Angioli, c degli huo- 
mini ; muoia dunque fofpefo tra Cie- 
lo, & teria , lontano da gli Angioli, e 
da gli buomini. Bcda n*cdeCmo. Et 
qui homif!t<m , ^ngr/orttmque Donnm 
Aborri tradtdtrtitx C^lot tirraquepe. 
nofus aerts tn medie perirei , Tutto al 
oollro propofito,e bene . 

6 Ma nó vi (piaccia (c Iddio vi fol- Il mode 
ui,af tendete vna (oiiigiiczaa mirabi- col q-ia- 
le . Tradi col falTo baccio il Tuo Mae- le l'huo- 
(irò Giuda . O quanti Giuda boggi fi pec. 
trouano . Quel UlTo amico ti f^cg\^c^crt^far^ 
ma per condutii in braccio al Demo- mado 
nio. Mofira (:>acciarticon parole am. f^^;/ ^,«,4/^ 
melatcma ti vccidc con fatti veleno, egtt f^ti 
fi . Nell'crtcrno ti Taiuta augurandotiy^^ . 
ii bene, nell'interno ti maledice bra- 
mandoli ogni male. Promette in tuo 
fcruitio ponetela vita> poi nei bifo. 

gno 



Idem th. 



f 4Ò Mercordì della Domenica prima . 

g.Hj farà egli il priir.o àm .i'i n.irti la D'tiscre venduto a moneta pcfacàf} 

, niLii te • M nere lei ricco li CvjKcggia» duole per Zacchan'a il Salnatore.^P' 

diucnuto puucro l'abbandona . l<j tua ^enderunt mercedem meam trigtnta it 
prcicnza ti loda » in atfcnza ti v'tupc» drgentrts . Giulia > Giuda mal per tCi ^ . j* 
la.Giouinc intTpcrio non ti fidare de imparaUi à vendere Chriflo có le mo- * * 
^ . gli amici. Cento occhi non veglione ncic di pelo» e tu in pena di mone in-» 
l'Interno del cuoic. Vn Rubbiodifa. vn'albero (arai appclo. Traboccò nel- 
. le non balla per elperimeniare vn*a. la bilancia la moneta pelata , & il tuo 
mìco fcdclcril fumo delle parole- nori^ corpo pt nJera in vn patibolo appicca, 
è verace le gno della fiamma dell'amo to . Aial» tuo contro di te ò Giuda» #• 
re* Il fcipcbacciaima bacciando aue. Giouanni Sloianoefclama. ^/«/ori/fl» 
lena . Il Draco abbraccia « ma abbrac» dtJtcìJli ludas argentum liberare: mo 
ciando vtcide. L'Hicna chiama con_ ri tnciptes yO" corpus tuurK tu fatibnla 
voce humanatma chiamando t'offen- ponderare. Và tu artigiano fallacc> và ^"-^iot, 
de con crudeltà ferina. Giouinc, don- ru hando l'altrui co'l falfo pcfo per 
zella t ò fc potcfTi io parlare > quanto guadagnare , farà trouata la falfità, e P*^^^ 
dirci? Nò ogni vno» che ti ama ti vuoi quefta ti farà condannare. In cento 
bcneinon ogn'vno.chc ti fieguc ti ac- giorni co'l pefo f.iUo,c niacantc poco 
< compagna, non ogn'rno che li brama guadagnarti, in vn'hora trouatodalla 
ti c fedclc.PalTano k;lianni parta il de. giufìit/a diuina con douura /cntcnza 
fio , fi mutano i tempi, fi cambiano 'c molto perderti. Per lo pefo del a bilan- 
voglic ; languc la beltà, fi annichila la eia D'o ofFendertf, per lo pcfo delia bi. 
fedeltà . Sia di partaggio il già detto . lancia la pena Icntirti . 
Giuda > che co'l biccio tradì Chrillo 8 Per vortro documento ò Giooa- 
cra di baQ"a ftatura.Chrirto che doiica ni mi fi fa auanti Al.falonc,cgli in vn* Pecchi 
cfl'erc bacciaro t era alto : ^jjimtlatus albero tcfta per i cappelli del iuo capo per goàem 
Giuda per bJCciarcChrifto Re appclb : AAhétfit caput ctitj quercui . rcy crìi 
dcniore fù neccfifìiato alzare il corpo Con tre lancie e nel cuore ferito. T"» ;»frr4fo 
sù i piedi , ftendcre il collo veifo l'ai. /// trej lanceasy cr itifìxtt eas in corde n fa Er- 
tezza della faccia di Chrifto. Ah peffi- e finalmente da dicci fuldati ;r4> r. 
1 mo Giuda, tu hoggi rtendi il collo ver rerta di vita priuato ; Cucurrerunt de- ^ Reg, 
fo Chrirto per iniquamente biLciarlo, cetn armigeri ^ CT percu/rentes tnter^ ^^.mu.^, 
& in pena di mano rtendcrai il collo fecerunt eum. Gran documenti iii^ /b.n.i^, 
ftcffo con vn laccio per di^pcrataincn- querticartighi ? In vn'aibcro per i ca- /b.n.ii, 
te appiccarlo- Il collo rttfo hoggi al pelli muore appeio A» falene? \n-, 
boccio , farà flcfo dimanial laccio . ligliodi vnRc Iddio difponc» chc-i 
Cosi rimprouera Giuda Giouanni muoia sf vituperofamente appiccato ? 
/o. Slot, Slctano dicendo : Gutiurò ludas , Con tre lancie nel cuore ferito ?c poi 
(ìefftnr. q'iodhodie Chrijhextendts t adofcu- da dicci foldati miferamentcdi vita-» 
Jnqutftt, lumi craftitium illudL er extcn/nrus ad pn'uato . Troppo bene: acciò la pena 
/;4<4* hb» laqueum . corrilpondefsc alla colpa : acc'o douc 
5. 7 Vditcpiùcuriofa, cprofittcuolc il mifcro fpcraua ttuouarc l'illecito 
Lama- crplicationc sù qucfto fatto. Vendè gufto, lUitrcuaTsc il douuto tormen- 
fjieradt per trenta denari l'innocente sague di to. Notate racco cièche peruerfa- 
pecca. Chrifto il pc llìmo Giuda ; ma per- mente egli fece . Egli col tamburo di 
re r^^rà che auaro egli era> dubitò, che l'ar- vn'adulatoria voccraccolfc géti>adu- 
regeU gcnto, ò prr dir mcglio,le monete d*. nò cfscrciti » c contro il proprio padre 
|<cr cajìt argento fortero fcarie nel pefo , man- impugnò la fpaJa . Armò carri , cca.. 
sari, chcuoli nel valore. Perciò dilse ò Fa. ualli,ventilò in aria MatiJali infcgne, 
• nfci» pefate qucftc moneie,fc faranno al'scdiò Gerofolima , diede la batteria 
giuRe nel pefo, farà anche giurto. che alle muraglie, à viua forza s'impadro- 
qucrtoChrirto vicófcgni ncilcmani. dì de le porte, abbatté i ponti > vcctfe 

le 
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le guardic.invn.rolo conflitto pcrfaa ic pena alla fua colpa. Egli con finic^ 
cagione di ventimila huomini in terra parole ingannò il cuore del Tuo Padre 
ì\ (àngue fi fparfe, & altrctanti foldati Dauid.c he i palTati m-sfatti , & erro, 
dentro vna valle furono mircrainente ri commefn pcrdonogli. Cor Regts 
Conquifì-RidiifTc il proprio Padre D.i- yerfum erat ad jibjalon . Ingannò il 
uid a mifcrabilc fuga.ingannò i ribella cuore de i Senator/,che fcmplicemen. 2. ,^^^.14 
ti fcguaci, coniaminò il tempio , fucr. te feguironlo . Cum yfb/a/on iutrunt n. ì./b$d 
gognò dieci donne , e tutto il popolo ducenti rtn jìmyltcì corde . Ingannò l\-n. 1 1. 
Hcbrco rparfeiedirperfe. il cuore del popolo , che Re accla- 
^ Abfalon.checofa pretendi con tan- mollo. Tato corde yniuer/us yofulus /bid, 17» 
ti m sfatti Empio pcrfcguitatorc del /equitur y^b/alon . Incanno ite ciioriì 
proprio padre , che anheli ? Viperotta muoia dunque con tic lancic trappaffa 
fpletata 1 perche rodi le vifccrc di chi tonclcuore? Il Rabbino Dauid coru, 
tiprodulTc? Sapete, che pretcfe con_, morale erpofitlone queflo documcio 
tante guerre, e con tante fcclcraggìni ci apporta: ^b/Alonfuratuj yrimum^ 
Abfalone ? Egli fù dalla Madre natura fuernt cor Regtj deinde cor Senato* 
di vna chioma dorata , di biondi cjp. rnm^qm/implta corde tuerunt cum eo\ 
pelli dotato di quella blondeggiante terno cor tottus /[rael-.ergo trtpltci $u, 
chioma , di quei dorati cappelli preg. Rm confojjum ejìcoretus . Senta la pe- 
giauafi, e volle quella chioma , e quei na con trclancic nel Tuo cuore,chi in- 
cappelli incoronare co l diadema tea- gannando tre cuori» pensò ottenere II 
le : per cotonare la chioma del capo giufto della (uacolpa. 

tante enormità commife. Ah empio, io Non e finito il tormento , per- hjonfi* 

òc iniquo tiranno , corrifponderà alla che ancora non e adequato all'errore. /2* 

colpa la pena . Egli pretcfe con tante Agonizzaua il mifcro palpitauano le pe„a fej 

colpcponcre lacorona reale fopra i membra, prcndeua l'vltimo combia „^ y;^- 

cappelli del tuo capo , Se ecco in pena to dal corpo Infelice l'anima lucntu- 73 

rena m vn'albcroappeJo per i cappelli rata , & afflftta.quando ecco dicci (ol- % roba 

del capo.Per incoronare la bella chio. dati , con dieci colpi di Ipada lo per- * 

ma commife il peccatcvV in pena col. cuotono , lo ferifcono , e finalmente 

l'iltcna chioma nella chioma d'vn al- l'vccidono.l'ammazzano : C««»*iW- 

bero rcftò appicaio. D'onde afpet. huc paipttaret t occurreruMt decer» $u. ^'^^S'^^ 

taua il contento , vide vfcire il tor- ttertei ttrmigeny c percutscntes tnterfe 15' 

mento. Pondcratione di San Giouan-, cerunt c.v.Che fuergognaia imprcfa fù 

Gù(oi\oiQQ. Ex piUorumcomam.i co. quella / Che valore moara(fe ò ìol- 

7 • pr ' '"^ arborts tenebatur.cr coma tettebat dati ? dicci huomini armati cootto vn 

*" ^y. 3' comam Tyrannum.tllum contunderti pouero moribondo » da tre lancio nel 

vbt Diadema paternumgejtar e come cuore ttapaffato ? Scufiamo quc ni 

debat. Sucniuraio giouinc In vece del foldaii , che furono fpinti dal Dio de 

la Corona hebbc il laccio, in vece del gli effcrciii.Abfalon con Dicci Donne 

Throno Reale il paiibolo,in vece del fuergognato inccflo comraifc. Reli- 

Regno,chcambiua,la raoitc,clicnon quit Rex decem muheret concnhinas , i,RegA^ 

» - tcmca. ttìgrefiiu ejì AbfaUn ad eas. Con die- nH.ié. 

/ qi Me ^ Inoltre ftando tra Cielo , e ter- ci donne impudico pcccadi ? da dicci 

ha"!>"^^ ra lo (uenturato pendente, ecco il Ca- huomini il torracto fcotifti. Dieci pec. 

£At " Gioabcoti tre fartif. caii,dieci ferite . Quanto ptfa la col- 

0% tn_, Cj^p jj jyQfp g|j paj.,, Tulit tres pa, tanto contrapefa la penamon fini- 

\^ ^^'^ lariceas^Cr tnfixtt eas tn Corde Abfa. (ce il gartigcfe non fi aggiufta ccll'o: 

«jcre ja. ig„^ j^qq e fenza miflero, che con tre rore.Il Rabbino Dauid nel mcdefimo R. Dau. 

ra$pum. jancie trapaffato nel cuore egli fia , e \xioco. Decer» concubina^ Patru con- Ki»hi I9 

che giufto nel cuore quelle lancie col- Jirupauerat ì /gitnr decem armigeri cofaper 

^'t^cg.ii nifcaiK),^ ferifcajjo. CorrifpoudcQ- eumpercutjunt, citar. 
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MikTo q'.itl Cioui'nc » fiiinvna-. doa'motiajijclifmcrcé;! vofìroamo. D^onde 

fioue da canti liuomini armsci iniqua- i: d'onde per noi fcaiuri il fonte vele- arnuo ti 
mente ana)ito*inhum.anainente tratta nofo del peccato > d'indi facefìe voi t male per 

to . perche ? Tu non iài la caufa, la si che fgoi^affa i: fiume falutifcro del ri- wo/?r4 
Iddio. Quante donne peiuerfe alimé- medio . Bontà diuina quanto per noi co/pAdc. 
iaua?con quante federate donne pcc- faccfli ? Con vna lancia fii nel petto r/«4 ti 

caua > datanti Huoniini pcruerfi fti Chriflo fcrico. f^nus mtlitum hncea mjiro 

vccifo. PcTodella bilancia diuina . Ti latus ttus ayerutt , Da quefìo aperto bene per 

1.1 menti, ò huomo , che datanti falQ l.ito vfci per noi il fiume del Patadifo, pietà di 

tcrtimcn jii fiaflata leuata la robba ì Vici quell'acqua > c quel fanguc , che Chrtjìe, 

Lamentati di te Odio , peiche forfc-» il nofìro total medicamento » c la no- /o. 19. », 

con altre. e tanti buggic ti^ al tuo prof- fìra vera falutc. Ma mio Signore > 5^. 

lìmo h u* rubbata la fama . Quel Mer- perche già morto volcflc nel lato , cj 

cadantc fi afl'iigge, perche in vn'anno non inalira parte effer conia lancia 

quanti negoti) apprefe, tanti ne per Te; paflato . Perche dal laro Cclcflc vele- 

di fc flclFo fi diuolga, perche in quel!'- fìc> che vfciflc il fanguci c racqua,che 

,Tnno quanti bifognoli ccrcarongli,ta. Ai il noflro vero rimedio ? Acciò ni 

10 da c Ilo lenza vna liimtfina pa tiron. chiaramente vedeffi ò peccatore > che 

11 , Hoggi i Farifci vogliono fegni , c d'onde per rua colpa vici il danno d*- 
- , perche vogliono fegni « in pena non indi per mia pietà(dicc Chriflo) vfci il 

Ì».inno Tc gni. f^clumus Jignum^non da. bcnc.Eua,Eua tii fofìi il fonte origina 

^'^39' ifttur fgtium-,\>ctcUc Iccondo il pecca- rio delle nofìrc mifcrieitij la fccmcnta 

IO da eseguire la pena, cdal guOo de'noflrlnialijiù il principio dc'noflrì 

<icllacopanc nafcc l'amato del Ca- traiiagli. Per te fi ferrò iJ Cielo, s'apri 

Oigo. l'AbifTo. Ma ditemi » d'onde nacque 

Eua?dal lato d'Adamo, r/fponderctc 

* ASSVNTO III. Tttlttynam de co/fu eiujt C adifica^ ^ 

utt inmulterem Dio imn)ortalc, pie- ^ * ' 

Volumusfignum, non dabiturfi- lofoDio? Dal fianco di Adamo dor- 

o^^* ^ruim ; Nifi fignum Iona: niicntc vfci colei , per la cui colpa fi 



'L 



•3<>» Prophctat. ferrò le porte del Paradifo^ c'I noflro 

Chriflo morto oppofc il fianco quafì 

Mondo/tlrouefcio^vtamtJIersofofìèt firmamento alla Lancia di Longino ♦ 

che gli ftromenti del mAlehahbiano & apri il Paradi(o,il quale per la don- 

dafcrutre per yoftro bene \ eched'- jì.i vfcitadal fianco era flato fenato 3 

.ondevfà ilpeccAtc efcn lagrAtia. Per lo fianco d'Adamo addormenta- 
lo fi ferrò U gloria/s'apii per lo fianco 

Eggeflc nei Corrente Vangelo del noflro Chriflo gii motto la felici- 

dal fonte putrido del A' Wi/ww li.Da vn fianco il danno,da vn fianco 

fgnum \ efl'cre deriuata l'acqua amara venne il rinìcdio . Dottamente diffc 

-de! .S'/^/j»<w«<?wW/!^//ftr/i , perche fc- Procoplo . Chrifius proprtum Utus t proc.in^ 

gni dimandano, fegni non vcggiono, feu firmamentum aliquod ianceitcppo. Gen. ^, 

merce , chelecondo il peccatocorri- /«//» Par/tdifitm /tpenenj,quiprcpter 

fpondc la penna. Ma mentre fieguc Li /atuj , nempe propiermu/ierem fittrat 

pietà di Chriflo dicendo : Ntffignum 4>bjtrufus .'ti rendo gratic fenza fino 

/p,ft,y$* Zona Prcphef^'-Mi dà woùoo di c(c\a.- mio Dio, che'l fonte veicnofo lo ren- 

marc, e dire, òpictofo Signore? voi <ltftifalubrc:ched'ondciomedefinio /ddto 

fatesi , che dal mare noflro deriuià à me fìelTocaglonai morte , d'indi ttì ^«'^ g^» 

tioiil noflro bene. Mentre dal pcc- ftcllo m'apportafli vita. flronjcu, 
czminofo rolkmuj/ignum -ne tìifcc i\ 2 Anzi vuole egli Cnotatc ò fedeli ) t'dtm.u 

darci à noi.Signum Zona Propher* A\ -vuole il pictofo Iddio farsi , cheque. '"^ 

ilegno della xìoflrafaluezza.Iofcgnan- .^li flroraenti , che furono mezzi , de P'^omett 

occa- ài betifim 



à 
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occafionc del aoftro malcfiano mcz- 5 Anzi 1 chi ci fi errare, vuol c'Id- Chifece 
2i, &occafionc del noftro bene. Si dio» che Ha mezzo per guidarci, e ch'erraf- 
marauigliAno i Santi Padri, cornee condurci alla vera via . Chi ci induOe Jìmo. là- 
perche il rilorgcncc Signore ¥oleflc, al peccato vuole Iddicchc ci indnzzi diofschg 
clic a gli ApottoiirtcfTì fodero alcune alla penitenza. Chi ci fc lafciarc Dio, cicondn. 
donne rnefTaggicri, c Nunii| della fua fi Iddio,chc fia mezzo da fjrci troua- eh» 4IU 
Rifurrcttionc ammirabile . Le donne re il vero Dio.Si raarauiglia Grifolo- veramM, 
andarono al Sepolcro, viddcro l'An- go fle(To,perche la fapicnza eterna di- 
gelo, intcfcroda quello cffcr rifufci. fpolc , che per condurre i NUgidall*- 
taioChrifto Crocitì:ra, cAibicotor- Oriente ad adorare ilNito M^flìi^ 
ninJo indietro ncdierono l'auuifo a* comparilTc in Ciclo vni StclJa.{j^«4rtf 
Dircepoli, dicendo. Sappiate, cere- Jtelltiì Perche vna ftcl la li conduce ì 
deteche fia rirul'ciiato il noftro Mie- Perche non comparifcc a* Migi vn*- 
ftroChrifto- Infommile Donne fu- Angelo? Va'Angc'o,* anzi moiri An. 
rono prcdicatrici di tal miftero,ellciìo geli a' Pallori couparlero, e perche a 
perfuifcro i Santi Aportoli d credere querti Saui| non può comparirne al> 
la RefurrcttioncdelSiluator Nortro. cuno. Rifoluci. dubbio San Pietro 
Et rcgrefft à monumento ntincmuerùt Grifologo, dicendo. I Magi adoraua- 
Luci^* hétc omnia ili is vndfcìvt t C cxteris no le ftcllc , le ftelle erano fiate caijio» 
"•9» omnibus . O mio D-o » Chrilto mio ne» che eglino lafciàdo il culto del vc- 
Rcdentore» c perche non fate compa- ro Dio » adoralTcro le creature. Hoc 
tir vn'Angiolo i gli Aportoli,i1 quale compatifca vna della, c fia guida loro 
la voftra Refurrcttionc à loro palcfi ? per adorare il vero Dio: acciò s'intcn- 
Le donne banda cffer i mclTiggieri di da ,chc per pietà di Dio, quei mezzi, 
t-il'auifo/Non fapctc Signore,che nel quelle crcaiure,lc quali Cono Hate ca, 
credere la voftra Rclurrettionc rtà gìoncdc' noftri crroriifarannocaufa 
tutta la fabrica del la Santa fede? e voi del nortro bene, e del noOro virruofo 
volete , che articolo si importante fia oprare . Stella apparet , vt per Chrd. 
predicalo dalle donne ? Signori si; ac- y?ww ipfa materia errortStHeret fatntts 
ciò che gl'infiromenti del male (ica- occafio: qute entm erat peffimamort tt S-Petr. 
biano in iftromcnti di bene . La don- c^u/aifaila eji caufa vita. O pietà del ChrtfoU 
naEua andando all'huorao Adamo nortro Dio ? (lì vai per offenderlo, & Serm. 
gliperfuafc à non credere le parole di egli all'hora penfa d'aiutarti : Egli cà- 
Dio,i non credere * che magnando il bia il tuo male in tuo bene . Quel fi - 
Pomo farebbe «norto.In sòma l.iDòna glio, ch'c tanti anni che l'adori; fà che 
fiìcaiifa, che Adamo non crcdclTcLa ti muoia , acciò iiì ti ccnucrti » eptr 
donna peri'uafc l'infedeltà. Hot va Ili mezzo del figliuolo tù dij vita iitia 
òDonna, dice Chrlrto vi a gli Apo- tua Anima, laqualc co'l figlio vino rUrfìo 
ftoli, e pcffuade loro la fede» Rifcrf. per lafciarlo ricco con vlure,ccon V( 
fca la Donna il mirtcro della Rcfur- peccati vccideui . Chcon 
ccttionedi Chrirto,giàchc ladonna^ 4 Quindi io ofTeruo , cbe'l Salua- ^ ^ ^ 



fù iftromcnto di lentatione. Reuerte- torc del Mondo volle aprirfi il Ciclo 



* S. Petr, rf,Jicc San Pietro Grifologo. Rcuer- có quella chiane, colla quale per c-iu- ^f*^/^*^^ 

Chryfo. terc mtilier fanataiCfi<adefi4enu% fa del peccatore fiì chiufo . Andate ^/^^^'^ 

fer,TJ* q-4a perfidtam /ua/ì/h . Referhomtnà co'l pcnfiefo,e coll'anlmo nel Paradi. ^ 

Domintca Re/urrcélioniJ tudtcìiffLji fo Terrcflre, e vcdcrere vn Cherubi- ^' 

cut a te tentar lomiiQ- ruitia conjVtum no ferrare la porta di quello con vna 

dedi/it. Tornii torna tùò donna, che fpada • Chernòinj% flammeum gU» 

iodi inftromcnto di morte , ad cOei C dium.ad cuftodundam vtam /tin$ vi- 
inrtromcntodi vita. Mondo al roucr- Eie vogliamo dar fede al Gran 

fcio per pietà di Chrifto , che il male Padre Moisé Barcefa , egli dal Tclto 

fi cambi per nortro bene . Hcbrco raccoglie , cffcrc ftaia vna 
^ fpa. 
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rpatfa* come vna lancia > quella colla^ ft>li al nolUu propofito . Doiieuanoì 

quale il Cherubino* il Tcrrcflre>e de. Manichei con empia > e maluaggia 

litiofo giardino culiodma > e Icrraua . bocca dirCtChc il corpo di Gicsù Chri. 

Che terribii Cnftode. Cuflode Ange- l\o non toffe corpo reale, ma fantafti- 

lìco«chiaue di fuocotanzi iaQCia,noru co: noncompona di quattro elemen- 

chiauc . Come s'aprirà quclb poro? ci * e quattro humori > ma apparente t 

come fi porrà entrare in qucfto Pira- &acrco. Vuol il nofìro Cliriflo op- 

difo. Andate fu'l Monte Caluatio , e porfi à viuefto errore, vuole rimediare 

vedcrcte volar per l'aria vna lancia , à tal male t vuole fcancellarc quefla 

, & appoggiata al petto di Chrillo fpa- f^ìfì Dottrina, e fà , che dal Tuo facra- 

/b. «M.9. lancatlo, non che aprirlo . fnuj mt/t» to fianco cfca acqua pura , e ("angue 

fJH.jb, tum lanccA Intuj etus afermt . Omio vero» acciò per mezzo dell'acqua, che 

Dio » ò Chrillo mio Redentore Z t-» è elemento fi palcraHc c ffere eglicom 

non baflauano i chiodi, le rpinc , lo porto di quattro elementi , e per mei. 

croci , i flagelli, ci volcua anche li^ 20 del fangue GraanifcftalTc effcrc-» 

lancia per iraffiggcrui ? O amore del égli cópoflo di quattro humori: Qua- 

noftro Chrirtorcon vna lancia , quafi fi diccn-io. Voi ò Manichei negate nel 

con vna chiane fti (errata la porta del mio corpo elementi, 6: humot i; ^ io 

Paradiro,ccon vna lancia,quafi con., verfo acqua , e fanguepcr moftrarui* 

vn'altra fimil chiane s'apre il petto dì nell'acqua gli clementi, ntUangue gli 

Chriflo. Con vna lancia in mano il humori , acciò conofciatc , che con.* 

Cherubino ferrò il Paradifo, con vna quella maniera, colla quale voi miof* 

lancia in petro lo fpalancò Chriflo. Li fcndcic,con quella llctra io vi foccor- 

lancfadi Longino s'oppofe alla lancia ro, cvifaluo » BcllifTìma Dottrina di 

del Cherubino . La lancia, che apri il Tomafo d'Acquirjo. Futt nqua purM S,Th,%, 

petto à Chriflo nciraibcrodclla Cro- mirttcìtloj'e egredies à carpare mortu», p.q.66. 

ce, Icuò da mano a lancia al Chcrubi- //cur,(^ f/tnguis ad comprohnndam ye art. 4, ad 

no , e lafclò larga l'entrata all'albero rttate Domwtctcorpcrts cantra Ma^ 3. 

della vita. Ecco l'efplicatione di Mui . mcheorum errorem , rt fctltcet per a- 

se Barcefa . Lavce<e forma tn manu qu.im(qiut eji •vnum quatuor eUmente. 

Afcyfej Chcrubtmarguitur y quodeo myjìtcè r{tm)ojte}ìderetur carpus Chrtjìtjuiffe 

Bar ce. I. fptQaffe ytdeatur lancca ti la « quarrt^ compojitum ex quatuor elememts ,p€r 

de para. Chrtjfuj Redeptor fuo iatere exceptt , fang.<tuem ojtenderetur t/fe campo fnù 

di/.par. quafi lam rune errpra e/Jtt de manu ex quatuor humonbys . O quanto hi 

I. Btbl, CherubimtUalanceattpaèlefataqite ad fatto per voi questo Dio, mentre tan- 

i:b. I. arborcm vtta Utens via . Perche C( n to in otfcfa fua opramo noi. 

vna lancia fi ferrò le porte del Paradi- 6 Dalla Theologica efpofitioncdì ^ r 

fo , mercé la colpa dell'huomo : con quell'Angelico Tomafo d'Acquino , ^ 

vna lancia G apri il Paradifo,mercc la pafììamo ad vn documcto fcritturale -, ^ J'*^^ 

pietà del Saluator Noflro , acciò il di San Cirillo. Vfci fan£uc»tV acqua : n^* "'^'^ 

mondo conofca , ch'eglicon quelle fapctc perche ? acciò fi perdonalTc il 'Jf^'", 

chiauiapri ilCiclo, collc.quali la no- peccato fatto con fanguc , e conac - // 

Ara colpa ferrollo. qua. Che però forfè diceua Euthimio. - j 

5 In oltrc( pictofo Signore ? ) della SangHinu.cr acqua f/uxMj peccati fin ^T/ 

maniera , che ro.^cfimo , dei l'iftefTa-. xum demer/ìt . Nel mare di queflo J^* 

manieraci perdona. Non lalciamo di fangue , cquclWicqua fù il peccato '^'■^^* 

gratiadi contemplare, che dall'aperto fommerfo . Ma perche in querto rr.i>- 

laio del Nortro Redentore vfci fuori guc, & in qucft'acqua ? E nel fanguc 

loàìt. 18. >• fangue coU'acqua . Extutt fanimt , dell'horto,(Sc in quello della cotenna, 

mi. 38. (3'aqu*. O quanti mirteti con queflo c delle fpine? Non amorofo mio Dio , 

fangue * e cori qucft'acqua a noi fi de. Nel Hinguc, e nell'acqua del celiato \\ 

pingono ? Dimane addurremo duo peccato fommcrgcfti. Mentre òFe- 

dcii. 



Mcrcordi della Domenica prima . 145 

deli . Fa condennato Chrifto, ma la- Dcraonio , il coruo , che é animale 
uandoQ Pilato con l'acqua le mani . cfprcflfìuo del peccatore , querto fi 
■^4/ 27. V i nt^nus manda ad Elia ? A Damele per cibar- 

m Z4. -i*^,: /? Fpndcnnato cercan- Io fi manda vn' Angelo , & vn Pro- 

do gli HcbrcnI di lui fangue fooradi fcta ad Agarpcrdargliacquacompa- gi 
\oxo» S^ngunnuj fufernes, Sccle^ riTce vn'AngcIo , &ad Elia vn cor- ^ 
rato huorao . Popolo gentile, tu col- uo ? non è dc?«o fotfed 'effcre ferui- 
lacqua condanni Cbrifto , Popolo to da uli Angeli come glialiri Santi 
Hebreo, tu con cercare il fangue cer- Profcii Elia ? Era degniOìrao . Ma fc 
chi crocifiggere Chnfto. Et ceco, che ^^li manda il coruo per dare vn do- 
ri ice, ecco che opera Chriflo , fa dal curnento al Peccatore . Ridiiceteu* 
fuo fiarico vfcirc il fangue, c Tac- alla memoria , che il Coruo nel tem. 
qua. L acqua per lauare il peccato podel diluuio mandato daNocfuo- 
delgiudice Pilato, e del Popolo gcn- ri dell Arca, d.Tubbidiente alcomao- 
Jile commcffo lauandofi le manicon dod/qucllo, non fc ritorno ncIl'Ar- 
1 acqua : il fangue per purgare la ca. Ab Coruo, Coruo, errarti, non 
colpa del vtK.fcrnnte popolo He- tornafìi in tempo del Diluuio al tuo 
breo commcQa cercando fopra Te il padrone Noè > Prcrto , foddisfi alla 
ririìl n^'^^'r r • ^'H » ^'"Cir.IIo colpa . fcancella il commelTo errore. 
PfvIr Jr • ^'A^ và mille volte , torna , e ritorna da 

•^/ir^' ^ i^f'^^ynA cum fAngutmfortuf. Elia , feruilo come miniaro.acciò tu, 
ji f if '"'"'"''r ' ^Iteram tuit. che foAi dirubbidientc i Noè : rifacci 

MAld, CAnns.MiterMmverò cUmAnns.Pt. il male, con cffcr miniftrooffequicfo , 

, ^'-^"v '^«''^^'«'A'w, cr4?»M ad Elia . Così difcorrc SanfAofti- 
/nétnn. imat m^ma [has . CUm^ns autem fo, no con qucflc parole.CorK» msmffra. ^' ^^S- 
pu/nj dicebat : S Anguts etus fufer nos, rt pr^crptt Prophttt , vt fctlicet cui- ^O-^'- 
t.xeant tgitur duo de Uure , fortnjje pam , tiHAm commiferut tn dilttuto tu '»»rah- 
tiidicantt AquA, c/amants vero pop», terra pHrgatam aius tllam v$deretM t'l>'I^cr, 
lo Jntig^ts . Purirtima acqua, à\\s\zx\(^ rt fidehs mimfler Eii^.qm nrzh*^:y A'''?'- 
fimo òanguc. Voi acqua lauaftc il CT [Ailens fuerat ante Noè.l^onb:i(\t, 
mio corpo , voi fangue purificane il che lù ò peccatore dichi à quel fcruo 
mio fpmto . Voi acqua temperafter. di Dio , pregate per me, tu fei flato 
andare dd m-ofenro Voi fangue fcaU coruo infedele,rù difubbidientea i di. 
daftelatcridczzadc mio cuore. Voi uini precetti, tu pcccafii, tù hai da fa- 
fangue, cV acqua forte rimedio allo re la penitenza, 
noft. e colpe commcfTe, con ricorrere 8 Et conforme fò il peccaro, co- 
ali acqua , con auKJ imcntc fpargere si hii da fare la penitenza . Che bel O;;/-^;- 
^\^'\unUnf.yìc . /udicamt Acqiuycia. la dimanda fù qjclh del Saluitoreà r^c fu tL 
mnnupop,'Jofaniuu. ^ p/ctro? Pietro, drceua Chrifto K\- peccato 

Chi pec 7 ^eniàT^ dunque ragione, che fufciiaco . Pietro mi ami : Petreamas h4 d* 
coy ditte mentre Chrifto con quei mezi, che mei O Sfi^norc , fapcte vois'io vi fare ti 
pirpeMt. noi I oftefinx) , con quei mezzi ci amo? rifpcic Pietro: replica il S*Uia- Ffc^'fl- 
tettz.4, - ^ dico farà ragione , che tore. Di, veramente mi ami ò Pietro? pe- 

nai U come l'offcdmo ,cosi lo pia- Signore, e du. itate del mio znìotcì utenza . 
Chiamo. Che tu, il quale con il cor- io ardo per voi . Non fi conrcnta /o^n 2n 
po pcccaftì , co'l corpo foddisfi Che Chrifto.ma di nuouo Cog^iungcPar- rm. i -, 
lU . Il quale tnrgrcdilci l.i diu ina leg- la scza finiione caro mio Pictro.dira- 
ge,tu bora l oflrerui . Ammira Agofti- mi fc m'ami O mio Dio, con amoro, 
no òanto ' diurni giudit. j, Hupilce fo fdcgno replicò Pietro, c voi no co- 
perche ad Elia e mandato il corno à nofccte i noflri cuori ? Non vedere fé 
portarli giornalmente , c pane , e vi- fon Mongil elio di fuoco amoroso . 
uanda • Ilcorfio , che e fimbolo del Nòvi marauigliarcdiceCirillo.cKen 
(^are/. CaIuo . Par. /. K h^oRto 



1 46 Mcrcordì della Domenica prim*.' 

Noftro Redentore d. mandi à Pietro K>r vtbcmcntc . >^ma Diocolcuo- 

fcPamf, pc.cbc r.Tpondcndo Piciro re, proponi fcrmanicnic cnundarc 

d' anm o > fcancellò il peccato . cho la vie , odia tua ftanza (cgreta ce ra- 

p inia fece in negarlo . Ma p.ano > pun^iii.e jara. faina : non loao ncccf. 

non era perdonati non c:a fc.nccl- fari) quUi. art. apparenti. V .nganru- 

lato il peccato di Piciro / Non pian. ic,d.cc San Gicgor.o, ò quanto fe- 

Luc. 11. ? amr,amcntc Pieiro. Ure/fus ce bene ' J^^Vol^ccon 
m 6x ras ficuu amare , dnnqnc le lagrime .1 peccato fare pcn.tcnza . Volle con 
nonbanaronoperifcanccllare lacci- que,>ezz. , cbeoffcfc Dio ,con quei 
pai Io non sò altro ,fe non cbc fono mczz.placarlo^ Con gli occhi lafc.- 
Sficaciirime k lagrimr , ad ogni mo- oamcntc guardò, P^'^con fi' "^^^^ 
do so , cbe fecondo è il peccato ha da amaramente lagr.mo. Co cape li li- 
cffcre la penitenza. Pietro peccòcol. gaua . cuor. degli buomm. .bo^^^^^^ 
la lingua negando , bota hi Ha coni- capelb vuol ligarc . p.cd. di Cbr.fto . 
Dcnfarc con la lingua confettando. Colla bocca parlò impudica . hor» 
Pie r^pe^c^ volte > colU bocca fofpira pentita, l ù pubi- 
ci da fodisfare dlcbiatan^lofi di ca peccatrice, bota vuol effer pubbca 
amare Giesù Chriao tre volte - La penitente . Acciò con tutto .1 corpo 
lingua peccò , la lingua compensò, fodisfacc. nella pen.rcnza ; ^hc 
Tre volte ditTc di non conofcere il contatto lUorpooffcrc IJd.o nella 
Maeftro. dica tre volte di amare ildi. coVpa . O moral-ffimo , c verismo 
Csnlluj nino Maettro . Pem. dice San Ciril ■ documento d, Gregorio. Afagdalens S, Greg, 
Hur l \o rem trina remfon Paffìoms ocul,st,r,cnAcocufurAi.fedhos sam Paféit» 

( 4 trircurl^Hr . Hai co.nmem m.Ue bat . /rH i^r. cafU.j UcrymHSUrij^ 

pcc'^ i , e voi fcancelatli con fare bat. Or. . '/^''.'wJ 

vna fola volta la penitenza , Peccati Dom^m ofcuiam hoc tn rcdcv^ttor, 

f^^i, e vuoi lodisfarc con peni.en- fmvcfìn^a fìgÒAt J^ttotum/c^^^^^^^^ 

la leggiera? Ab , che conforme e fla- -^''''«f'r'''''''''T^rl r(rr?L 

ta lacSramcfla coJpa dcuedaie farfi contcmffrrat in '^«'Z'-- Con tutte e 

la vera penitenza. Trtna negatio.in. membra , con tutte le potenze , col c 

naVolufno. quali haucmo pcccato,baucmo da fa* 

Con tut. 9 Con tmro il corpo , con tutte le re la penitenza . 

potenze bai offclo Iddio ? Dunque. 10 Se vuoi ottenere il P^ '^^"2.<J"5^ 

«r/Zrrl con tutto il corpo.con tutte le po. la faccia ò donna, cIk con i rolTi . & 

^/?? lenze p aca Dio rÓuanro fùammì. acque fl llatea^bclba ,e con quella 

-f rrVi ab"Maddalcnape^tIta.Maòquan^ Pio dishonorafti . nel f^r penitenza 

to fù ammirabile .1 modo di fare pe. da te co le agr ime l^.^.^a lauarf , e pec 

hTd4 nitenza. Prende vn Vafo d'vnguen- idlgium bada Impallidita. Quel pet- 

furvfni to,vngei piedi à Gicsù Cbrifìo . li .0 .che s'adornò con f^^.^^'^^f'^^^ 

Y-X huacollc lagrime. liralciugaco'ca. nel far penitenza armarfi conc'lc.). 

^'""^ ' pelli , li boccia con la bocca .*Èh Mad- Quella bocca , che nr,,;.nl 

dalcna, Maddalena . altro ci vuole, tò. e rlfe , co" fofpln . e colle oraticni 

cbe qucfli cftcr Di fegni per impetrare dcuc amaramente cercar perdono. Le 

Il perdono . Giesù ChriUo conofce il veUin.orbidcc di fcta dcuono mutar 

ruo cuore . pentiti, diuoliti, compun- fl in ruuide janc.Cosi infegoana G.c. ^ j^^^^ 

Bili , e farai falua . L'Adultera non ronimo alla Sata fua difcepola EuRo- ^ , 

rccctal'aito, la Samaritana non fc- chfa.dicendole . TnrpAnda f/ffaciej. ^^'£> 

cerali apparenze Legati i cappelli, quàm centra Df prfcepjnm purpun/^ 

conferba l'vnguento , le tue lagrime p^Cr ceruffa , (jftibtofAft depinxit . 

fono di donna, non fono fegni di do- j4ffiigendum corpus^ quod multu va- 
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cauit 'tclmjs lon^Mj njTHJ fir^mcom^ le mani, placalo colle mani.Mano of- 

ffrtfMidus tjiflctu. A^oUiPtM lwtc4mi~ fenderti Dio , bora voglio , cbe plachi 

&fcrtc4 frenoMimM ^fpcrttéite Dio . Mano offendcfli Dio con offcn- 

CinttjcommHUfidM.O quanto c vero» dcrc il tuo pronfìrao , placa l.ora Dio 

che fecondo il peccato doucmo fare con batter il tuo petto. L'offcndcfti 

la penitenza ì Pcccafti foucrchiamctv. abbracciand'iM mondo , placalo hora^ 

te mangiando ? riaca bora Dio cbri- abbracciando qucfla Croce . L'offco. 

i o mano co'l giuoco» colle carte • 

con gli occh.,qucn impiidico oggetto co* dadi, placalo bora con Hringcrt. 

mirando? Placalo con gli occhili tuo qucfti cbiodi,quefla corona di fpinc. 

«rtorc piangendo. L'offenderti colla Cuore roffcndcfli, placalo bora, &: 

vccc,ilfuo.Santonomcbeftcnimian. amalo. A mafo in querta vita, perche 

do? Placalo bora colla yocc.la Tua mi- Io goderai «crnamentc nciralirau • 

fcrtcordiachicdctido.L'offcodcflicoU Amen. • 
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DELLA FERIA QVINTA 
Dopo la Prima Domenica 

DI QVARESIMA' 

IL TRONO DI SALOMONE. 

Proemio. 




VEL faraofoMonar- 
cba,in cui colla poccn- 
za fù la fapienza con- 
gionta , volle nel dar 
fcnicnzcncl promul- 

gare cdiitijC nel douc- 

rc giudiiialmcnic ò condcnnar,ò libc. 
rar i rei fopra vn throno fapèrbo a(T« 
larfi di mift?riofi Geroglifici ornato > 
di prctiofa materia comporto . 

Il fini (lìmo auotio^l'oriopuriflìmo 
crao del Regal fpoglio propcrtionata 
lo.n.i materia . Fecit Rex Salomon Thtonù 
de ebore grademy Cjr vffftutt eum auro 
fuiuo mmts. Pria di giungere nell'alto 
per fci gradi fpatlofi falir doucafi.^^i 
,L _ hAbehat Jex gradui . Era da due mani 
M robuftei macllofo fcdilc /ollentato. 
ibid' manui hmc , at({ue inde tencfitcs 

/edile, iiiaiiancnonsòpcrciiftodia-. 
Acrribilr, ò per ornamento nobile due 
Vcroci Leoni in vifta , ma tutti di oro 
fifdef». preOb le mani foftcntatrici locati.iJwa 
teones fiabant tuxta manus fingulas . 
EVoì ne' fci gradini dodeci Leoncelli 
ibidem* vedeuanCi. Et duodecim Leunculi fu- 
prM (ex gradns . Hor fopra qucfto 
Throno alccndeaSalomoneiqiiiui af- 
fcrtauafi per promulgar fcntenzc, per 
condennarc>ò far graiic . 

O Salomonico Throno, ò Van.j^elo 
hodicrnorHodìcrno Vangelo. Thro- 
no di Salotpone nò , madiChrifto. 
Vuole jl Noflro Signore perfetto Gin 



dice boggi mo(lrarfi>&ecco fabrica ad 
onta di Salomone , coll'arcifìcio dello 
Spirito Saro per Throno gluditialc il 
corrente Vangelo>ouc fedente nò,ma 
carni nan te fi vcàc.Seceffit /efns.Eai- 
gclico Throno d'auorioiC d'oro com- 
porto . Auorio della Cananea, oro di 
Chtiflo. Auorio offo dcH'Elefantc-» > 
che tra le Beluc meritò titolo di pru- 
dente. Elephanto Relluarnm nulU fru 
deatior . E conforme difl'e Rabano . 
Thronum Salomone de Ebore fadum 
effe noHTWUs <, quomam E/ephaj cutus 
offa fum tnter hefitas fenfn plurtmum 
z//f/r/. Simboleggia la Cananea tra gc. 
tili prudenti/Tlma > mentre nelle bifo- 
gnc,non alle fupcrrtitioni ricorfc, ma 
fi rifoluca Chrirto»dicc Gregorio./'^/» 
de multerij prudentiam non tuit ad ho 
mtnejyfeduBoreSyJed recurrtt ad Do~ 
mtnum. Oro tra metalli pili lucido, 
addita la grandezza del SaluatorciChc 
nel miracolo hodicrno rihiffc -, dice 
Rabano . f^eftmit aurot quia ff lendo- 
rem gloria [utX^lìrtfìus per miracula 
tnnerefcerefactt . I fci grjdin! > per li 

?|uali all'altezza del Throno faliuafi . 
ono Tei virtù della Chananca Santa . 
colle quali ìnalzofTì , 6c accortortì al 
Diuin Giudice Chrifto. Oratione fu il 
primo grado. Clamabat Religioncil 
fecondo. y^rftjraw// Charfrà vcrfo la fi. 
glia,il terzo FtUa men Humlltà vcrfo 
fc fteffa)il quarto Domine ncm^ 



TmIHus . 

Rab. in 
l.Reg.lQ 
77.18. 



S. Crei, 
in A4nt* 



Rah, cit. 
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'(j^ c/tJfelliVedeìn Dio»il quinio.A/a- 
ina ejijidejtutt. Pcrfcucranza nelle 
virtù, il fcfto- /rerum yentt dicenj 

Le due mani roflcniatrici del Tbro- 
no fono la Giuniiia, e la Clcmcnza^di 
Jhid* lìti, Clirifto ; Giuftitia , e dice : Non tft 
i6» bonum panem fUiorum dare cambus . 

4b* fU 28. Clemenza » & opra fìat ttbt/icut yts. 

I due Leoni alle due mani vicini fono 
il Demonio infernale, e rindcmonia- 
ta gentile. Quello della mano (cucra 
fcacciato » qiicfla dalla mano pictofa 
liberata Sanata eft fi/ta <tus cxtUa 
hcra» E (c volete i dodeci Leoncelli) 
che il Salomonico Throno circonda- 

/b.ft-2^* no , ecco i dodeci Apofloli » clicl'E. 
uangciico Throno incoronano . 
cedcnres difctpulij eius. Contempla, 
remo in queAo Tlirono il Giudice 
dalla GiuOitia , e dalia mifcriccrdia 
compagnato ?Ananci quefto Giudice 

II Reo dal pcccaio,e dal Demonio ac- 
curato. Dal l'accufc del Demonio . Il 
Reo merce l'oratione, c rintcìccfTìo* 
ne de t Santi liberato . 

NOii vi mancarono blasfemanti 
lingue I che la diuina Giuditiad 
Dio negarono > mentre diceano ^ che 
gli federati viuc unno nel Mondo fe- 
lici • eivirtuolì affannati . Non vi 
rnacarono poi lingue peruerfe a quc- 
Ue prime contrarie » che la milericor- 
dia a Dio toglieuano , con affermare , 
che s'egli folle pierofo non condcn- 
naicbbe ni fuoco i dannati in eternò . 
P/til. \0, Ma cfclamian»o con Dauid. Aiuta 
nu, 19. fiani latin dotofa , & diciamo coa^ 
quella lingua Angelica di TbomaCo , 
nella prima partcni a qucflionc vige, 
fimapiima, ncll'articoloQuarto »che: 
Ih omnibus operibuj Dei jit mifcncor. 
diAy ytujìittat Perche etlcndo la nii- 
l'eticordia la (ua bontà:ilkndo la giu- 
(Utia la Illa Sapienza , come regola* e 
rinomina verità, in ogni opra di Dio 
la S.\pictìz3 , c U bontà riluce Scnper 
tjteffecìuj bomtaiis Dtt & tujiuw , 
Adunque egli fcrapre con mifcricor- 
dia , e con giufìitia accompagnato 
nelle fuc.oprc camina, 

Ouitref. Citlito, PaK /. 



ASSVNTO I. 

Non cR bonum fumcrc panem (ìlio- J^'Jó*^* 
ram,& miitere canibus,fìat »£.' ,0 

tiblUCUtVlS. 

// -pero Salomovt ftmprc i accompa- 
gaio net [ho Tribunale dalla 
giitjlittaye dalla ntijcri^ 
cor dia . 

5 irV gloriofa imprefa d'Impcra- 
JT dorè fourano flringcre colla 
deltra il ferro, colla fininra Poliuo» 
per palefare a i Popoli à fc (oggetti # 
che la giuflitia ncll'vna, e la Milcri- 
COI dia accompagnata ne ll'altra , de- 
lie ogni Monarca , ogni Principe 
mnntencre in vita ; e rigore, e picti 
fcrbar dcue nel pcito,& cflercitarco' 
vaflalli. O celcHe Mon.ircha ,ò no- 
flro Dio, e quanto è vero, che ingaa- 
nati lon gli huomini mentre a creder 
0 danno , che fii (olo l'oliuo dcila^ 
Clemenza flringi nel pu^no,che pe- 
rò eglino à fciolta briglia per lo fen- 
ticio delle loro voglie precipitofa- 
mcntc s'inftradano, audacemente fi- 
dandoli , che lù con loro hab'M'àmo- 
fìrarii pietofo . Mifcrite non (ì accor- 
gono , che lotto i rami di pietofifTìmo 
oliuo , tù sfoderata impugni di Teuc- 
ra giuflitia la fpada . Miferi non bau 
letto, chetùAa mance tigorolbla /ddio 
donna (cacci. Im'oh ejì bonum panem qu.wto 
filtorum dare cnnibus t e pictolo l'in- giujìo^ 
ferma figlia rifani : Fiat tibi fieni vn. tanto 
Apri l'orecchio , ò Tordo peccatore, c/^wfw- 
6c odi : c pictofo,noM nicgo, il noflro rr. 
Dio , ma Tappi , che quanto e pio, 
tanto è giufio: quanto e (eucrctan- 
to c clemente , e fc ti afpeua con Mi- 
fcricordia al perdono , puic tall'hora 
improuifopcr giuflitia caliga rCr^- 
tia vobts , cr pax abeo , quteft tO" ^ipo^- !• 
qm erat t O" qui venturus r/? . Dif-'^^'"!' 
fc fu'l bel principio della (ua Apo- 
calidì Giouanni.QucI pietofo Signo* 
re, che tale enei prcfcnie ,ialelù ab 
etcrno,talc farà fino al fincconceda à 
voi ogni pace, 5c ogni gratia^ò fedeli, 
K 3 Qi"n- 
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Quando ecco Wdlo , correggendo le ftjila, c la lua immcnfa raifcrìcordii . 
pafolc di Giouanni , clclama . Dtctt Ma qui ne nafcc vn dubbio , peich*-. 
,L o /)cm/w«/£>m. Sentile ò mortali ciò dktyCantébo. Canterò, che (ci pic- 
Jb. m. ». ^.^^ jj^Jq , ^fl^frj. gf^t, tofo , & oltre n foncjò ? perche non^ 
crQtiizer>ti,ruj eli omnifotem , Si é dice , predicalo , fcriucro , paIcfaro ? 
fcor.iato ucllc mie giadczzc G ouon- ma Cantato à note muGcah fp.egaro • 
Di. M ha nomili uofy?er4f,Tf«/«- la Clrmenza,c laGiuftina di te tnio 
rusefì. M'ha chiamato Dio , che c , Dio?Attc ndeteò mortali . Sapete bc- 
chc fu , che in eterno farà > ma fi c ne, che concertata e la mulica ali ho- 
fcordaio vn'cpiteio, vna parola hà la- ra quando all'acuto fucccde .1 graue , 
fciata , io ce la pongo Omnrpoteris, dI I affo il contr'alto (ufTìeguc - eo- 
lo fono Iddio onnipotente . Ma mio niincia TOrganifta perfetto , e I òuo- 
Sienore,non forte voi , che la penna natore perito , hort tafleggia vna 
di Giouanni moucllc ì fenza fallo - feconda , hor la prima , lic^r co 1 deio 
Perche dunque non gli fomminilUa. preme il gentile , hor n grauc ; batte 
•ne Qiìc\\'On>niporens ? Perche la pri- bora la maggiore, hor la canna mino- 
ra volta non vi faceOe intitolare on. re percuote . Fenfcc l'aria il cantare , 
nipo.enie2 Eccoilmiftcro Vuole-, e co'I foprano ti allctta, quindi col 
edere pria nomato Dio che c , che fù, tenore G modera , co'I baflo pofcia c 
che fari fcmpre piciofo , acciò la fua più grano , funoroco'l contr alto u 
infinita Milcricord.a G fcuopra . Ma modra . Se brami il Cardellino, canta 
acciò il monda fappia , che colla fiia \\ foprano,fc'l Rofignuolo. il tenore , 
Mifcricordia và vnita la Giafliiia,vuo fc l'Aquila rnodcratrice. ecco i baffo, 
le.chcG aggiunga: Om«//'*»rr«/.Qua- fc'l Paffcio fo icario, il cor.tr alto .11 
fi •,nfegnandcci,chc (c al e volte e pie- Macflro del capo hor tcinpra co I fot- 
tofo, farà anche onnipotente , cioè tile del foprano il forte de baffo , hor 
feuero. In qucfla vita quel Dio, che coll'altezza del cotr aho la mediocri- 
è, che fi), e clic faràpietofo j appref- tà del tenore . Hor iimunficmc t. aU 
fo, e fu, e fati onnipotente , elee ter- Iettano , bora co artificiofa reticenza 
ribile. Ecco Ricch.rdodi San Vittore ti confolano . Mentre co luoi fonori 
„ . come lo fpiega . Notandum, quod vht paffaggi god. del ''=»f^o/oPf*Sningc m 
t/?avcrta.ef^crat,venturuseJìpofuit vn tratto l'argenteo luono dcUopsa- 
'-hequnquam primo ommpotem adtnit. no . Tal'hora al foaue canto il tenore 
/iocauumìocopoJìeAdemverbaycm. tirap fca, t il volta colla (ua altezza 
mpctenj adsecir Óua/ìdtcar,Qftamo. incontr'alto rattcntionc dcirrdito ti 
dobtmgfiused per ptet.tiem laygtctido iniiola : econ tal variare tu godi,eco 
granar» , ip/e aliquando tcrribilis ap- tali mutanze tiì gioifcì ; che •'j/^ "JP''^ 
pareht per ommpotenttam tn comem- vna voce rompcffc l'aere , e di tedio. 
ptoresJaciertdo vwdtfiam . Sono pie. c di noia à gli afcoUanti farebbe . 
rofo, é vero, dice Iddio , ma fono on- Hor dalla mufica,e dal fuono beli./, 
nipotentc . Animatcul al perdono fimo traslaio vfurpando Uauid,_di. py; jj^^ 
colla mia pietà, ma temete ìlgaftigo cea . Mirtrtcordtr,r» tudmuca- j;^f„, 
dalla mia onnipotente feucrita : Ter- ubontt Domoje.lo fofapcre al mon- 
Tibihs appartilo factcndo riraifì^m. deche Iddio nelle fueopre e Mulico, 
... 4 Ocon che bella metafora fpic- e Suonatore Duo, eh egli fiatale , 
Jddioe RcDJuid cfferemai femprenel- perche varia 'a voce,& il luono.Noti 
come ia l'opcratloni Diuine colla MUcricor- credere lù . che egli lempre canti co'I 
mn/ica. j.-g |a Giuniiia cógionta ad vna mufi- foprano della pietà , ma fappi, ch'egli 
ca cóceriata paragonandola ? A^i/tr/- anche inluona col baffo della fcuenta. 
Pf'^lO'^crdiam , dfccegli' , Miftricordiam ^ Sappi » che Iddio tocca la corda dolce 
««ti. fS" tudic lume ani ahottbt Domine - \o delia njifcrìcordia , ma anche» atre il 
fcmpre ò mio Signore carerò laGiu- latioafpro della Giuftiiia Sappi che 
^ Iddio 



ì 



Giouedi della Domenica prima , 151 

Iddio c mufico» de hor col canto lieto vcdcui ò Dauid, l'orecchio non ti ac- 

dcllcpfOir.c(Tc p'ctofc ti allctta , Scin ccrtauì , ch'egli Niquc come Fan- 

o tre tal'hora, e fpcffo co'l rauco Tuo- cìuWo'ìPrim.im vocem emifit floranf. ^ 

no delle fciicrc minaccic iia"ierifce. yagit infans interarcìa condttus Pr<e 

Aiifericordiày CT sudicto cantabo tth fepta. 1 finghiozz!> Se i pianti non fo-^* 

Z?o»wì;t^4///).im/ì/, dice nella fuaGlo noieftimonij veraci > ch'ci Gigante 

fa fopral'Ecclefiaftico il Matritenfc . non lia, ma fia vn Bambino . Et io vi 

Ioannes yf^^jica fumata efh metafhora : acu- dico , teplica Dauid , che ; OcuU met Pf*l' 24* 

Bitpttft. liicrumi C grauè fonum (lue m homi- femper ad Domtnk,ChcioUò:mkato»-t^' 

Ptgn, tn yocibusy fiHe mifirumentu afte con occhio attento il Nato McfTìa , e /"/.S ««. 

EccLc. attempera: iaiius enim fine mìio trgra- l'hò veduto. TanqHAin Spon/usy c^/ì.ó.O" 7. 

5. tth - fffjgU nuaientthuJ. Dei ìuflttia ve luti cut Gigés. Che egli come SpofotC co- 



3. - fujejf nuaientttuJ. uei tiijtitiaveiuti cut uigés. tic egli come ^poio»Cj 

'^i- 65. grauem jfonum effi:iti Da yerò Mife* me Gigante al Mondo comparue. 

rtcordia peracutum* Ergo vtrtufque^ Spiega il (enfo di Dauid il Gran Pa-» 
vocem exa^e aotetiOe Altera fine alte, drc Agoftino» e dice chi vede vn Spo- 
rs tncoftcìnnè fenet. ytrtufjue vocem. fo»vcde vn'oggcito di lctitia,c di giu- 
L'vna , e l'altra voce hai da intendere bilo - Lo Spolb apporta gaudio, e ca- 
tù ò Cluiftiano , le ntjn vuoi fconcer- giona allegrezza. Ma chi vede vn Gi- 
rare le lue opere : hai da Mentire noiL-f gàtcvcdc oggetto di horrore,c difpa 
Tolo il canto della MiTerkordia , ma ucnio.Vn Gigante attcìrlfcc i cuori,c 
anchcqiicllo della giudicia. Ecco nel f.i temere ogn'ard ire. Si che lo fpofo é 
corrente Vangelo. Fiat ttbt fìcut vtJ . fimbo o della p!aceuolczza?c gicrogli 
^/4r.aj, vocepierofa. Noneflb^fnum fumere fico della fcucriià 1 Gigante. Hot ec- 
Jt.y'è- p.tnem fìltorumsG'mitterecanibus:vo co il pDiito. Nafcc Spofo, e Gigante il 
Jb.n-'2-6- ce rigorofa . Ali/rricordidi»t,0' tndi- Verbo huminaro , perche fi come Io 
P/. Ilo. cium cantabo ttbt Domine . Spofo:araabile , & il Gigante tetribi- 
5 E Te non crrdctcall'vdlto, date lej lo Spofo é bello, j& il Gigante è af- 
Perche fede al voftro ocdiio , dice Dauid. prò; fereno e lo Spofo, & il Gigante ó 
Cbrifto Mirate il Nato Dio nel Prefepc , qua- feuero . Cosi il Noflro Chriflo fia da 
fichi^mt fi belli ffimo Spolo, che con l'humana che nacque.nacquc come Spofo ama- 
è Spofo , natura in lieto Spófaliiio fi accoppia : bile , coinè Giginic terribile . Sereno 
r Giudi' Miracelo oltre Q come rnifuraio Gì- 4>er la Mircricordia>fcucro per la Giu- 
ce . gate egli uafce con nerborute braccia, ftitia. Bello colla pietà, afpro colla fcuc 
Pf.i% n. con inuincibMc (orzi.Tanqu^m fpon. rità-Milericordiofo a' buoni, formido 
j6. GT^. fusprocedins dethalamo fuot^ficut lofo a'cauiui. Non à rac.ad Agoftinc^ 
Gtgas Ad currendam viam. Dauid, Santo predate fcde,cbc dice. Proceffit^' 
chcdici ? Che il faluator del Mondo Chnfius vr Sponfns , Crexultamt rt*" ^J^l* 
nafcendo fia Spofo, và bene : mercé , Gigas^q^ia procefjit amAbilu, cr terrt J7» 
che nacque al mondoper ifpofarfi ò btliSsCeuerustC /erenHs-.pkIcher boniSy 
coniaChiefa , òcon l'anima ,ò eoa cr afpermalis Spo(oycG\%licà\\no, 
l'humana aflTonta natura . Ma che tù Aro Iddio, pcrcb'é pictofo,c rigorofo; 
pofcia foggivinghi cffere eg i compar- come Spofo ti abbraccia, come Glgao* 
Jfaid 9. fo come Gigante. Et fìcut Gtgas» ic ti percuote . 
MU.6» Parmicofa fallace, e da non crederfi, Nafccc chiama i Paftori,eccolo mi 
PafHulus.Natus ejl nobis Diffc Ifaia- te; Spauenta Hcrode , cccoloafpro. 
JLuca 2. Picciolo Fanciullo ci Naquc Pan. Nafcc, c^: i fanciulli Innocenti diuen- 
„ j ' nis eum inuoliitt . DlOfe 1 Euangclifta: gono Martiri, ecco la piciii le Madri 
come picciolo Bambolino fù dalla-» inconfolabilmente piangono , ecco la 
Vergine Genetrice irà fafcie inuolto , feucrlcà . Nafce . e fi fà conofccrc da 
c tù affermf ♦ ch'egli nacque come-» tre Magi,eccolo Spofo, conturba Gc- 
fmffurato Gigante, Et Jicut Gtgas, rofoi ima iutta,eccolo fiero Gigante-*. 
£ fe pcr.t/Tcr egli nato di notte tù non Nel Tempio confola Simeone , ecco- 

4 Jo 
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lo dolce -, fi perde pofcia ritornando 
dal tempio > &c addolora la Madreicc. 
coloarpro. Vàia Egitto « e co la Aia 
prefcnza l'illaftra, gran pietà f colla^ 
preferirà Tua rouina gl'Idoli in E?it- 
to;gran fcacriti ? in fotnma il noftro 
Iddio c ft.uo , è> e farà pictofo, e rigo- 
rofo;dolce,5f arpro>Spofo»e Gigante: 
yfmahthjy Cr terrth/itJtpnlcher homSi 
CT afper malts . 

6 StarcipcrdireòMortali, che Id- 
dio fi 1 mezzo della Mil'cricordia * c 
mezzo della giuftitia Cioè, che l'ope- 
re Tue nano tramezzate da la pietà , e 
dal rigore Non è feraprc pictofoinon 
e Tempre riporofOi non con tutti e be- 
nigno, ne con tutti cfcuero. Mirate 
quei Tabernacolo Sàto chiamato prò- 
piiiaiorio,nilratclo tutto di oro . Fm. 
_ , cies propttiMionunf ix aure mundt/Ji- 
Exifd. Ma miratelalonghczza.ela lar- 
^/1"a g^^^^za quanta ella fo(Ic ? Daoscuhi- 

Cr cubitnm yac femtffem iatnudo . lo 
voglio ò Moisè, dice Iddio, che due^ 
cubili -, e mezzo fia\a lunghezza , 
^naibito, è mezzo la arghczza.H 
^rau Padre Brunone in quello paiTo 
ammirai mifcrti diuini, cdimanda^, 
perche nella longhezza, e nella lar- 
Jlhezza oltre si del propìiiaiorio : Id- 
dio ci vuole il mezzo cubito , la mlfu. 
ra rpezzata? Dnestuhttos., (p-dimidii 
hngitudo . Ecco due cubiti , c mezzo 
la longhezza , Ci*birnmrtfc femijfem^ 
Jdtfthdo , Ecco VH cubi to,e mezzo la 
larghezza . Perche il mczzot Qucfto 
c mifura tmpcrfctta,&: iddio vuole co 
<a imperfetta ? Ah mio Signorie co. 
mcfel in tnuo marauiglialo^ Che fi- 
gnificaua il propitiatorio» Certo la Di 
uinità propitia a I morcalt,e Mifericor 
*• iiiofa co* peccatori. Auiicrtitc diìque, 
che qucfto propitiatorio , quefto no- 
Aro Dio Mircricordiofo e mezzo Mi 
fcricordiofojC mezzo è Rigorofo. Le 
mffare non fono torte perfette « vi fo- 
no mezze mrfure . Perche Iddio pro- 
pitio,noné intieramcme propitio,ma 
•à nofiro modo di intendere per mcti 
^fiaceoole^ per altra mera e rerribL 
•le . Nellai3iuinaMi(cricocdia yisèta 



mifura imperfetta, perche non fctn- 
pre, ne à tutti c propitia , ma a moltit 
e molte volte é rcucra-Vdirc il Bruno, 
ne nello allegorie deldottiffimo Til- 
manno» Quomam non fcmperynec ow. 
nibuj Deuj propinarur , tdeo tn propi. 
ttatortj dtmenfione imperfeRum aiU 
qtiidy fem$ffem vide/icety Cdtmtdtiftn 
pefutt.E tu hora penfi,ch*egli habbia i 
mutar natura, t'inganni . 

7 Trattiene 1' arco per Mlfcricor- f^di^ 
dia, ma lo fcaricarà piti gagliardamen- ^fl'tmuc 
te per giuftitia.Non ti fidare della pie- /-^^^ Jj^* 
tà di Dio, perche le tue colpe difTìmu- -'«^^ " 
la , paucntajeOìppi, cheall'irnpenfata-^^^ • _ 
cfcuero, c feuer ameme caiìiga . F^- /7,ff- ' 
melico il Saluatorc vna volta flando-' * 
in vna campagna,alzò ad vn'atbero di 
fichi gli occhi,efenza frutti vedendo- 
lo, lo malediffe , & in vn tratto l'albe- 
ro diuentò fecco. Ft arefjHa efì fìcuU 
nea , Pondera Grifonomo Santo , /hid. 
che dilTe rEuangclifta,c notollo , non s. /té». 
clTer tempo di fichi. A'»/» er/it tempus Grtfoft! 
ficMrum.Hot ic non era tempo di rcn- ^f,^ 6%'tH 
derc frutti. Cmuj rei gratta ntéiledi. ^f^ff, 
Satjiì Dimanda il Santo. Perqual Jde tbi» ^ 
delitto adunque fu quell'albero male, 
detto? Se ella foffc Alto infruttuofo 
in tempo opporcuno,andaua à propo. 
fito il caRigo . Ma fc non era tempo 
di -render frutti, fc non li rende, noiu 
dcue imputarfcgli à colpa, e pure.y 
Clirifto afpramcnre feuero lo male- 
dice, e lo fecca . Hor attendete vna^ 
profittcuolc Dottrina di Chnflo , che 
in tutto il corfb di Tua vita altro noru 
tt'cc , che rifanar infermi » die rifufci- 
rarc morrj,.cbccoiafolarc afflitti,che^ 
dififendcrc colpcuoli,che perdonare a* 
peccatori,daua à penrarc,cbe egli fof- 
fc tutto pictofo, tuttoclcmenieUenza 
fcucrità , lenza rii^ore. Nò : dict-/ 
Chiirto. Io forK) pietofo,ma fonoan- 
■che Teucro. Sono mezzo pietà,nìczz9 
l^euctltà. Non voglio, clic l'huomo 
vedendo , ch'io femprc piaceuole mi 
mollro, pcrfi» che io mai non hab- 
bia da caRi^arlo delle fue colpe . Hor- 
s'j dunque, fc/jcendo bcneficij fen- 
za merito di chi liba ficcuuri,(ouo (la 
lo.tcnuo) m i( cr icord iofcavo^l ia,d ar^ 

(Li 
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docafligo advn'albcro fcnzafuodc- flìtia. Fù marauigliofo quell'Angelo 

mcri(O) dare à conofccre all'hiiumo « di Giouanni veduto t il quale (cncua 

che io fono altrettanio ngotofo- Aia- vnp'cdc nel mare , vn altro piede in 

/<'Wit?4, dice San Giouanni GrifoUo- \cxx^ , Pofmt pedem fuua» dexterunu» ^ " j,' 

mo > efi fìi u/ncA : nam qtuM fcwper be- f^pe^ mttrt^ftntftrHm autem fuper ter- 
neficiMConferens Chrtjtus nul/um yru ram. Io non dubito punto > cbe fìa 

quitm puniMttt comteniehAt , rt punun^ quefto Angelo CbrìOo . Ma perche in 

di virtutem addtto cxemplo dcmon- terra > & in mare tenga fermate Ic^ 

firaret . pianteti pieno io non l'intcndo.Qiian 

-, 8 Ab ClKiftiatK) inueccbiato nel vi do egli humanaio viucndo camminò 

Iddio Jta j^qjjq l'ombra della mifcricordia di per la terra ; c non fii veduto nel ma. 

'"'^'^'^^ uinu non contcmp'f,cbc egli cmcio re. Quando camminò fuir.icquc • in 

U miferi pj^^^ ^ razzo feuerità ? Che egli à in quel tempo non era in terra . Perche 

cordtatet ^^^^o la Milcricord a , & in mczo la dnnquc à San Giouanni G moftra nel 

tn mez.0 GiQftitja . Miralo nel Monte Calua- tempo ftcffo ftare fopra le onde volu- 

laitMfti. mczo di due ladroni, dclit quili bili del mare, e ftare fopra il pauimeix- 

ti*. vno fi falua, l'altro fi danna Q^janto to flabilc della terra ? Sta rcfpofitione 

hanno fcritto le penne dc'Santi Padri di quefto pifl'o in Dauid , il quale nel 

pefcfplicarc quello bclliflì.n j miftc- vigcfimo quarto Salmo cantando dif,. 

ro.Ambiduc Ladroni , ambi Juecom- (c.vfttutrféc via Domim Mtfertcor- 

pagni nel mllc.•^la non ambiduccom. diny C verttas. Non vi c ftrada. nè JO. 

pa^nint'l riccuccc il prrdoao»prrchc; via, per la quale cammina il noftro 

Perche il Nottro Cbifto è mezzo m.- Dio , cbe non Ca flrjda d? mlfcricor- 

fcricordt-uc mezzo giuftitia . S? tutto dia, e di vet iti • Ch'ama veriti la )<in- 

foffc tlato giu(\in'9. haurcbas condan- ftitia , perche gli huomini (limano , e 

Batituitiifc tutto folle i\ «to mifericor giuJicano rornzogna illeniire,che Id 

dia hauercboc tutti /aluati . Mtvno dio S giudo, e demente . Ahcbenon 

con Jinniil'aitro falua. Sono due La- e bugia, ma c vocitij'^niuer/x W4 Do- 

droni,egli diuidc per mczo la mcci di mim mifertcordta^O' verttés. Non sì 

Jjuefti duccfoé vno lo mandò per aii< caminareJddio per altee nrade,cbeper 

L-ricordia al ciclo, l'alrra m:ti, cioè 1'- quelle della pictà,c della fcuerltà . Va 

altr'voo incarcera per giuftitia nel fuo 43icdc Jo p jnc nel tempcfiofo mare del 

coeteriio,acciocbe il mondo conolca, Ja giuftitia, l'altro nel 8orido terreno 

cbe tri la pletà,& ilf igore eg i dirao- della mircricordiajMuouevn4>a{roper 

ra,c cbe mezo pictofojmezo rigorofo la vìa mirericordiofa,fpinge l'altro per 

egli fi moflra . Il dottilTìmo liiccb'aro la ftrada xigorofa. Se moucdelc piaa- 

nclla ep-floh de Lip/ts,noiò quefto gra te fempcr per la via battuta deUa clc- 

BacIì. mììXzxQ-.Latro perttyUtro fAlM4tur:v. meoza farebbe fufillanim ^ il noOro 

^tUpf, terq'te latro^nòvtcrqtde iufiifìcamsyni Dio. Scfcmpcc le indrizziffe per lo 

vterqne damnafuj . Efi medius If/ns cammino afpro della Giulìitia farebbe 

criiCtfixMs. luJiittAm juftm vnum pert. crudele . Però j rntucrfa zmx Domini 

mit.mifcrtcordtA alterum glorificAt.B mtfertcordtA.O' verttas. Ecco la pura 

lù perche ti bai da fi iar tanto della mi verità . iddio cainioa fui mare del ri- 

fcricordia di ulna ? fci ladro? fci pecca, gore, fopra la terra dell'amore. Si ac- 

toreìco'l Santo ladro confida nella pie cofta^utto pietofo , e mlfericordlofó 

là fci ladroJfci pcccatorc?co'l reprobo -perconfolar ti,fi accofta irato per con- 

4adro temi della feuciiià. folarti. Vdite Nicolò di Lira . Mifen- 

9 Non s\ , può per vna fola via cordiAftneiHjlttM iJiypnfilìanimtMs e4 

camminare iddio Non muouepaf- tuJltiiApnc ^tfencordia eji crudelt^^ tìta 

tAmtna j-^ , che non fia per due flrade. Cara- tAJldeo tnommbHS4>perU>iudtH,nuJc^ ^ ^ 

dne ^|na per lo feniicrodclla mifericor- perfimHlrelucctM>fcr0Cord,a,ei T,eri 

dia, c cammini per lo viale della giù. tAs^tdcftvtrAtHjìutA.SecHudumjìUd 3^ 
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PfAlmi-pfiiutrft vu Domtf7$ AUferu diletto fc poflfìbilc egli é , io inflantc- 

^<?r<<w,cri/fr<Mj.Notafc quelle paro- mente vi fuppiico à liberarmi daque- 

\c. /n em»ihf4jopenbuj eiiutHtjJ<mper fta morte. Se è cofa pofTìbilc amato 

fimulrelucem Afif^r te ordiate "vert- Padre tal gratia mi fi conceda. S t fof- 

tés tdeftyeraiujittiA. fibile eft tranfcAt . Non fù efaudito 

Notate, cdifcorrctcmcco per l'o- Chnflo , bcué l'amaro Calice della S.Pafc, 
prc di Dio , & ammiratelo pierofo nel morte. Dunque dice San Pafcalio , fa cttat» 
creare gli Angeli, e con tante dotigli impoflTibilejch'ci non moùCtc.St pojji' 
arrichifce,feuero contro gli Angeli , bile ejt^ dtxit^ tranfeat caltx tJte.norL, 
& in vn fubito con eterne pene li pu- tranjfmty ergo tmpoffihi/efutt . Ma d'- 
nifcc . Piciofo formando I huomo fc- onde qucfla impoflì; ilità prouenne ì 
condo la Tua fcmbianza diuica,fcuero L'eterno Padre non potè il fuo amato 
creando l'huomo di vii fango terreno, figlio cflaudire» e dalla morte csciate ? 
Piccolo dandogli il Dominio deil'Vni Signori nò:ftl impofTìbile . E perche ? 
ucrfo . Scuero niegandoli Paffaggiare perche cg i c dalla mitencordia , c^: è 
vn folo frutto del Paradifo . Pictofo.c accompagnato mai (cmpre dalla giufli 
doppo il peccato lo vcftcfenero i c-* lia. Notate. La mifericordio diceua, G 
doppo il peccato dal Paradifo lo fcac- perdoni al peccatore. La giufìitlaclcla 
eia . Il popolo Hebreo è lit^erato dall'- maua,n caflighi il peccatore . Era im- 
Egitro: ecco la dinina pietà: il popolo pofTìbile, che Iddio mifcricordiofo n5 
Hebreo c caligato nel Deferto , ceco ptrdonallcrcra impofTìbile , che Iddio 
la Diuina fcneriti. Sifone è rcfo forte giuflo non cafligaffc -Horsii vicina U 
à vincere i Filiflei,ecco la diuina pietà mifcricordia: vinca la giuftitia.Silibc- 
Sanfonc rcfla morto fotto le ruine de* ri da morte rhuomo,& ecco vincitri- 
Filifle», ecco la Diuina feuerità . Egli ce la mifcricordia , fi dia per l'huomo 
c confegrato Sacerdote.ccco la diuina morte al nolho ^hriflo , & ceco vin- 
pietà.Egli muore in vn fubito,& ecco cittì ce la giuflitia-Ecco dunque la ira- 
la diuina feuerità. Et in te fìeffo òHuo poflìbilità d'onde prouenncìdalla gia- 
mo non vedi Dio pieiofo,c fcutro.'Sc nitia,c dalla rriifcricordia,perchc il no 
li fa ricco; ti fa infermo:fe fci fano, tu flto Iddio cosi c giufto,come è raifcri 
(arai pouero:fe feinobile,non farai rti, cordiofo,pcrciòquanioairvna,c l'ai- 
fnatotfe fci ftimato,la tua nafcita nò fa tra natura ("euetaje pictofa era impof- 
Tà grande: fc fci dotto non haorai tic» fibile,chc per giuHitia diuina non fof- 
thczzc , fctuhaurai ricchezze farai (e l'humana naciira punita , e però fu 
forfè tanto ignorante quanto liccojfc impoflìbilcchenon morilTc Chrifto ; 
ftai in gratia del Preocipe, nò goderai era in oltre impoflfìbiie, cheper mife- 
pace nella tua Caf3,e vincrai in conti, ricordia non fode l'humana naturn fai 
nue angu.Qie,2<c affanni. In (omma l'o. uata, e però fu imponibile , che non 
pte di Dio fono mefchiate di mifcri. foffc da morte liberatOLrhuomo. Vdi- 
<!ia,edi giuflitiadiuina./»c»7;;/!iw(7- leSan Palcafio. JJfatmpoJftbtlitas de 
È impof. per'biij diHinij fempcr reiucet mìferi- luflttta venttytt de AitJtrtcordtA Da: 
fìbit'^j ì ioYAtA.aj' luJiitiA* ihitajic e^ tuftus t vt O" miferscors ^ 
che Dio *o Eimpoflìbile òmortalijè irapof. Et tàeo quantum dd vtramque natu, 
*iofìéigt^ fibilejcbc non fia fempreglufto, che ramfpe^MtytmpoJJibtle trat ne nosfus 
Jto emife fcmprc pictofo il DoRro Iddio. $ujhtia puvtret , cr tmpojjibtle erat ne 
rrcordto. E impofTìbile, che colla milericordia nosfuAmifericordt/tfuIuaret.Hifìctm 
fg ' non ti /opponi , ^ c impoffìbìle , che pofjìbtle fmt vt trAnhret à Cbrtjlo Co» 
' Aiat g'tiftitia non ti punifca. Oraua II Ux i//e.Vù impo(7Tbilc,che non moriile 
26 Redentore nell HoTto, e la morte te- Chrifto , perche Iddio é giufto, e fari 
S Pafc No^^tc con che efficace pre- impofTìbile , che non fi) cafTigato tu ò 
Uh, " f ^'^ f * ''"PP' ^!iàrc, Pater fipofft* pcccatarc?Mifero,c come viui ingan- 
Mm ^ii^fjiy^r^"ff^f^^^f^^*xv^^'^^^^^ nato. 
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Etmpof- li EirapofTìbilc, chctu tifaluifc mtnkm tn JFaterù . Che ftttcn hllicc 

fibilCìChe tu non ti confidi in Dio mifcricordio- c quella de gli huoniìni ? che modo di 

Jifalut fo^c non tcaji,c no paucnti Dio rigo- parlare è quefto òtnlo Dio ? Spiega il 

chi noru rofo.Gira pure l'occhfo nello fpccchio Nazianzcno Gregorio à noftro docu- 

C0nfida di penitenza Maddalena, ella de Tuoi mento rofcurorenfo^c dice. Voi huo- 

mlU Mt falli pentita fi pofe dietro le fpalic del mini pcfàtc le vottre opcrcic triioiu- 

fertcor. Saluatorc » de i Tuoi Santi piedi bac- te mancbeuoli, mi che ponete nella 

dta , e te- ciando . OfcnUbatur pedej nns: quei bilancia gli effetti della Diuina Mifcri- 

me la giti- Santi piedi !auando,qaci rafciugando cotdia ; e cosi giudicate efferc i comi 

ftitiM di ottenne i[ perdono : ò forcnnata pcc- aggi'urtati » & il pelo proportionaro . 

Dio, catticcìò felice penitente, c come fu- Vedete voi, che le voftr e colpe tira* 

biro ottenerti la gfatia.''5*<T«jff<<fj,fi/l no la bilancia al profondo, macipo- 

culatij pedes^cMptllis CMpttts tergèspe^ nctencll altra la p/cti Diuina , ccosi 

dcjtUcrymtj ngans pedes.Pctchc am* pare à voi effcrc follcuat.i la bilancia , 

bo i piedi di Chrifìo, e baciafti,c laua- cflfcre perdonati i voflri delitti. Afen* 

flì.c rafcuigafti. Anima penitente iai- dacesymctsdaces tnJlnterts^Q. f.ilfo quc. 

para.Hai iniefo,che vn piede di Dio é fto pcfo . Mirate il peìb della bilancia 

fa giuftitia , l'altro é la mifericordia . Diuina. Ponam in pondcre ludictum , U ^8. n. 

Vuoi faluarti ? vuoi g.'uftificarti ? ab- C iH/hunm tn menfura» Iddio pefa in 

braccia quefli piedi,baccia il piede del vna bilancia le noftre colpe , e nell'ai - 

la Mifericordia , fpargi lagrime l'opra tra pone alcuna parte della m'icricor- 

il piede della giuflitia. Poniti dietto à dia, & vn'altra parte della giuftitia. 

queftipiediDiuini.e mirando il dcflro Contrapcfa i noftri demeriti , vede, 

picdepietofo confìJ.i, mirando il fini- che meritano all'hora il caftigo , & 

fìro piede rigorofo paucnta . Paacnia egli contraponc la Mifericordia , e lo 

il ri^orcraa non defperatc dell'amo- difftrifcc , ma vi pone anche lagiuftf- 

rc.Confi Ja nella pletà>raa non oblia- tia,6c infallibiiractc ò in quefta,ò ncl- 

rc la fcucriti.Vngi il piede delia giufti l'altra vita lo puni/ce. A ptfo df pferà, 

lia, vngi quello del a Milccicordia, c à pcfo di fcucrità Iddio contrapcfa lo 

cosi come altra Maddalena pccita of- noftrc iniquità. Vd ite Gregorio Na- 

ferirai te rtcffa à Dio in holocauflo. z'anzcQo. Dtfce qHomodo^fS" Mtferi. S.Greg 

Impata da Bernardo Santo, che dice . cordu.vr ejì apnd /faiam^ad Uborem ^^ty-or. 

S.Bern. f^frnr?fqne sgitur tnung.it pedi Antmt expend^tury nec enim D-i lenitaj , c P^^^^ 

fer. i.tn p^nttentts affeRnj,<:!r mnc Mifericor, clemcnttA $ufl$t$M carer , apud Ifatum i^'^^'»- 

Fejlo S. ^'^ff* ampUcìefJJ , mine tudicinm deo. entm habetur . PotiAm tn pendere tu. 

AdAria fcitliins y contnbutatt fptntus offerat dictitm.c^ tujìinam tn meì7fura.Ty\c 

Afagd. holocnuflum . G »ai à te fe ab racci il c il giudice diulno nel TrihunaleEua. 

folop ede della Mifericordia fenza», gclico pietofo,e rigorofo. A^ow r/?/;<». |^ 
temere quello della giuftitia diuinju . fium punem filtoritm dare cantbusyfiAt fg i^' 
Guai à te fc miraiai il folo piede della tibtpcutvts. ' ' 
giuftitia fcnza confidare in quello dei 1 3 Ricorri duquc ò huomo,ò Ani- 
la Mifericordia tu feì perduto. Temi, ma,chc brami in tuo fauore la fenten- 
c fpcra , confidai e paucnta. fimm. z3,ricorrià qucfio Giudfcccontiino- 
^jjf /^/M^^,l/ pedem anima ptntremts re,ccon confidcnza.Con timore del- 
Jddio pe. ^if ^^»i • ^ la Giuftitia, con confidenza della mi- 
ranella ^' O come à qucfto propofito fo- fcricordia- Mira quefte piaghe fono 
bt/éincia "° tflìcaci le parole di Dio in Ifaia_. . bocche, che per noi fupplicano , fe fa- 
deilttmi- P^^-*^ podere tudictunttC tu fìnta temo contriti , fono bocche, che con- 
/< ricor^ menjiira. Io,diccIddio,pcfo in vna tro noi gridano , fe faremo oftinati . 
li aedi 8'^'^* bilancia le voftre opere ò nior- Mira quefto fangucé vn mare rofcio, 
, « tali . Voi pcfjte in bilancia falfa, & in che ci fi fir.ida al lido del Ciclo, fe /.i- 
2 vna ftaicta fallace. Afendacejjiiij ho- rcmofcdclicDio é vn mare rofcio,cbc 
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ci fommcrgcrà nel profondo, fe fare- le gcti,chl potcflc cffcrc qucftoCbrl- 
rno nemici di D o. MiraqucfcaCro- flo. Chidiceua, che egli era Elia dì 
ce» è Ipada per vincer il demonio fc nuouo al Mondo comparfo chi ftirna. 
vinceremo le noftrc paffioni > c fpada ua foffc Moisè > che colla verga rairi- 
pcr vccidcrc la noltra anima fc fodis- colofa rifufcitato tanti miracoli opc- 
faremo alle noftre male inclinai ioni - raffc : Ma Erode fu di parere, che egli 
Miiaqueftocrocifillo é Padre, che co foffc il Bai iifta,il quale poco diàzi per 
le traccia apcircfclo cercamo: é ini- fuo maligno decreto martirizzato» 
mico , cbv con le bi accia ficfle fcarica fofle à vita riforto , e sì miracolofo fi 
colpiifc ro<Tcndemo.Mira é tutto m - dimoftraflTc, onde egli in publica vdi- 
fcricordia per perdonarti fc vuoi ia- cnzzhchbc i dire. ^lem ego deco/Uui 
iciarc il pcccaio.Mira erutto giuftitia /o.innem y htc à morrinj refurrexit, « 
S.Tho. per ce micnnaiti , fc vuoi viucre nel Quel Giouanni,à cui io mozzai il ca- ^'f^'"^* 
i.f.qu. pcccsit o. Mi-ree che in omntbNs operi' po,é dal fcpolcro rifufcitato. Encra^ A'*'*75» 
nrt. 4. bus Dei eji Alt/ericordiAyO- lujtitta , quini Grifoiogo,c contro Erode par- 

landojdicc.O imprudente PrencipeiC 
ASSVNTO I- come parliìiu fci di parercjche i mira. 

coli optati da CbriHo Hano miracoli 
Fi la mca male à Dafmonio vcxatur . di Giouanni?và bene. Ma à clic propo. 

fìto nel palcfare quello tuoTcnfo, c 
J/at.iy /l l^co peccatore auant III Giudice Di qiicfto tuo parere, dici; Quem egode~ 
J7M.22. uinOiCr étuAMi il AJondo tutto è ac. collant Ioannem. Qiiel Giouanni,chc 
cufato da fe Jieffoyà cut comptacqucy io vccifi é quello,chc al miracolofo (ì 
dal peccato , che ha commejjo , dal moflta'Non baflaua dirc.Io ftirao,cbe 
Demomo yAcui bafernito. Glouanni fia qucllccbc fana infermi, 

e che dà vita à i morti / ì che fine ra. 
Vanti Demoni) fi truouano , mcntare la Ingfufta vccifione da te co 
che contro noi mortai i scprc mefsa? Dìo immortale. Et quanto fei 
tnnrincrudclIfcono.Ma vengano pu- conttanoà te mcdefimoò peccatore» 
te tutti gli fpiriti dcll'inferno,non de- Forfè non tutto il popolo fapcua, che 
nono dal Chriftlano cITcr temuti. 11 per iniqua ùntenzad'Hcrode fù dc- 
Jlpecca- peccatore li paucnti,c li tremi- Huo- capitato Giouani:Forje non tutti era- 
fore colla mo nel peccato immctfo , nella colpa no di tale fcclciatezza confapcuoli. 
fuapro hàbhuaio Male à Da monto vcxarij. Hor ecco Hcrodc ftcfso in publica-. 
pria hoc- Sci daIDcmonio malamente trattato, vdienza dice . ^jiem ego decollaui Io. 
r^p.i/f/rf Tu fc i Demonio , demonio è il tuo rwncntyipfe *i mortuu refnnrxit.lKa- 
ilfuoptc peccato, lo fpirito infernale c Demo- criicgio da lui commcfso palcfa, per- 
ciotO'i aio.Tu male deWAbìQo.Af ale rexa- che il peccatore c teftimonio del fuo 
accurato »'w>da te fteffo.perche tii ò niifcro pcc peccato.accufatorc delle fue fcelerag- 
redi re catcrcauanti ilTiibunaledi Diodatc gini,publicaior del fuodclitto, e le nò 
fiejjoi ^^^^ ^' accufi,& auati il mondo tutto fi trouafse chi l'accufafse, egli da fo 
' colla tua propria bocca il tuo peccato ftefso auanti Dio.auanti il mòdo tue- 
palcfi . Rimbombaua per tutto la glo- to colla propria bocca fi accufarcbbc . 
liofa fama dell'opre niiracolofc Jtl no Vdite Grifulogo. ^<fw ego decollatit 
Aro Redentore. D'altro per le publi- Ioannem Jjic à wort ut j tefurrexit,tn. 
che piazze non fi parlaua , che dclla^ clarK.tt Herodes^quia ipfe ttjtis cnmi 
mo riiudfne degli infermi da lui fana- msfuiy accufator fceltrts fui, [ut faci- 
ti, che de morti da lui lauuiuati , che norts puhlicator exijlit .V{:(fm\o Dc- 
Mare 6 ' »^ohiplicati.^wo /i»di' monio contro te ftcfso fei peccatore » 

WH.16. ' • Q^f'^ egodccollautt ne accufi te ftcfso, ne manifcfti i tuoi 

Joannem % hic à mortis refurrexit . misfatti , le ruc coIpe,in maltratti tt-» 
Qacftl orauan le turbe, difputauauo ftcfso. .l/.-f/r 4 Dimenio vexarts . 

1 Sen- 
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2 Senza palcfarc il peccatore il Tuo F'iri cognouerum^quod à fAcic Dtmtni 
//^^fM- Peccato palcla con mute voci, fuona fugeret y quta tndtcaHcrjit eis . Qinn- 
tore se- tromba , c la fua colpa manifcfta i le luoque co'l velo di si giuaificare paro 
z.a par. tue membra diiicntano lingue > clic il le il Tuo peccato Giona cclailc , ad 
idre t^ac* errore i tutto il mondo fanno no- ogni modo i nauiganri tutti il peccato 
cufa > * Offeruatedi gratia il Propbcta-. di Giona connobbcro , e quel che dà 
pub/ica Giona. Bramofo Ckili di traggiciarc in fluporc fi é, che lo conofcbercpcrchc. 
ti /uo Tarfi fuggiitiuo » &apoftatadal Tuo yff</if4wr4/'r//, perche lo flcffo Gio. 
peccato, ^'^» ^°P^^ fpalmata Nauc imbarcofTì. na à loro manifcflollo . Qutawdica' 
Ma non sì lotto alla infedeltà de ven- uerat tts . 

ti, fidò il Nocchiero la vela» che infcl- Ioammfro.'' leggete tutto il volu- 
ionito il mare , amaro tanto diucnnet nte della fcrittura > che mal r)on tro- 
che folo con rafpeito ammarcggiaua uaretc effcrci Giona acccuTato il fuo * 
de i Nauiganti la dolcezza del viuere, crrore,egli afcofcniegò egli il fuo de- 
minacciando loro il morire. Qual vo» litro > e pure il Sagro Tcflo afferma ,/a 
race Leone ergeua le zampe ondofe, che egli ftcflTo Io fè palcfe. A'/ri ro^w. 
fpalancaua la bocca d'vna profondi* uerurit , quod à fncie Domtnt fugeret , 
voraggine per inghiottire in vn Telo qnta mdicaucrat eis. O pcfTìma natu- 
bocconc i pafTiggieri « & il legno • ra del peccatore ? nonpuònonsàna- 
Quafi Giudice fìcroicon ic trombe de- fcondereil ruodclitto.Gionaniega,&: 
gli Aquiloni tìridcti Alila carta dcH'ac il peccato è manifefto : come? inchc 
re, con la penna delle facete, fcruendo modo ? Eccolo: Quante membra ha- 
pcr inchioflro:Ic onde turbate promul uea Giona erano tate lingue loquaci > 
gaua a' marinari fcntenza di morte, che l'accufauano. N'ego l'errore col- 
Qual eretico Labenntoapriua nó mil la bocca, ma lo manie flò colla fac- 
Icporte.raa mille abiflì.moflraodoaf- eia. Benché non parli, ad ogni rao- 
fai potente nel Tuo naufragio certo lo do il proprio delitto co i gcfìi del cor- 
in^^rcffo.ma il rcgreffo vict3to,& im- po II peccatore manifefta . Il filcntio, 
pofTìbilitatal'vfc.ta. Etanto incrudcli co'l quale prnfa celatela colpa, ètrom 
la fortuna,che furono i naulg.inti,&:il ba, che la fi lapcrc per tutto. Egli con 
Nocchiero sforzati ricorrere alla for- ffnr muto B mditorc del proprio erro. 
ie,c dimandare da quella qual malfar- re > Vditc Gregorio. Cognouerunt ni- 
tore tra loro foffc di tal icmpcfta in- m quod Jonas à féicte Domtm fugeret, ^- ^^^g» 
faufta cagione. ^ ^ In che modo il conobbero ? Q^iaw-^'^*-!' 

Ina 1. L'indice della forte addirò Giona : dicausrat ets . Comelomofìro, fefi'"'"'*'"^* 

* AiifcruntforteSiCcecidttfortfHper (c\ìiòìQ»tapeCcator tnomntbuj/epro^?' 
"'^•7' lonam i Fu nel tribuna e della poppa dit. In locuttontiinoperationejedete- 
auanti il Giudice Timoniere chiama- gtt^ e damnan^r.ts fut publicus pr<tC9 
to il Reo . Fii interrogato il mcfchi- fit. Il peccatore tacendo patla , Qiiaa- 
no di qual peccato foffe macchinato , to più la colpa co'l filentio cela, tanto 
qual facrilego furto haucITe coramef- più coi getti del corpo la fucila. E 
/b.nu.g. Ri^pofecgli: Notate: HxbrcHS iuono,che non fi fà vcdercfi /à fcnti- 
* egofum^Dominum Deumc^lhO'ter- re./'rff/i/<y^ é BjnJitore 6 Accufnro- 
r* ego timeo , quifectt mare , O" ari- re di fé racdefirDO della fua colpa : /jl, pecca, 
dam . Il teflimonio della confcicnza omnibus [e yrodtt fua dumnattonuforefcri- 
mia di nullo errore mi accufa.lo fono publtcus prxcofit . " A* 

Hebreo, il vero Dio adoro , à quello 5 E quando non faceffcaltro il pecf'^<"^'* 
io feruo , nula colpa commifi.fono catore per accufarc fettcfTo, ferine '^^'"'^ 
innocente. Oche parole fono que- cócarratteri indelebili nel proprio pet'"'" 
fle,colle quali é giufto,e Santo fi tède io il fuo peccato , acciò il mondo '^'i^-i''^ • 
Giona : come sà ben celar il fuo erro- tutto lo legga . Non sò fe coll'inchio- 
ttì Ad Ogni modo, noiatil cofa vdiic. fìro , ò colle lagrime regifliò nel fuo 

pto 
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lerem. profetico lli ro qiicflc parole Cere- wAntinofculpta ftiUt . ^tqMtitduni^ 

\-j,n.i- mÌAt PeccMtùIuda fcriptumeft irtjìy. uerfn fpeiìatttm multa udo Uget irta 

lofi rreoiin yn^tte adamantino .11 pcc- feÙore meo fignatas imagwes pecc4- 

Jtid, ^^^^ ^' Giuda, cioè del peccatore è forum . Tù peccatore farai fcnitorc 

fcritto con vna penna di ferro, fopra del tuo fallo :tù nella tela del proprio 

vna caria di Diamantc.E poi fogf^iun. corpo, c del proprio cuore dipingerai 

il Profeta. Extirafum ftiper ìatttu- l'imagìne del tuo delittoitù fenza par- 

^/>;^»!»fc>-<^/,;«r«w.Etc flampatoful- hre farai vedere fcrirrc le tue coIdo. 

Vampio libro del proprio cuore. Io nò Vntuerfa fpeliantium multitudoleget 

voglio difficoltare fopra l'intcndimen tn pecore tuo fignatas tmagines peccd- 

to del Profeta, Non voglio dimanda- tornm . 

re, chi farà lo fcrittore del pecc3to,nc 4 Non peccare ò mifero fotto va. 

^ perche con vna penna di ferro fi hau- na ipcranza , che il tuo peccato oon fi 1^' 

TàdafcriuerceoìoltomcnoipcTche habbia àfaperc, perche voglio con- ^f^n jf 

fopra vna carta di Diamante lunrafTì cederti , chctù non fciper dirlo, ili lo J^J'^"^ 

da rcgifirare. Solo mi fermo à pcnla- nafcondcrai,mà il peccato (\eOro,dim. P^*^*' 

re > perche fi dite-, che il peccato fi ha- mi nafconderaffì ? Non già : egli da / v'^ • 

uerà dA flamparc nel cuore del pecca- fc fleflb fi farà à tutto il Mondo palc- 

core?c fcnza più atiìplificare il dubbio, fe. Quanto più cercarai tu nafcondcr- 

•^enragger.ir la dimanda rilpondoicc lo« tanto più egli fisforzarà manife. 

<o il fcnfo Profetico , ecco la Doitri- fìacfi-SdcgnofTì il dirprczzato,il rifia- 

Tia veridica : Se a) peccatore manche- tato Caino , e ver(o terra chinando il 

Tà la lingua, fc il pfccatorc perderà la vifo moftiò il rancore , che fomenta 

voce, si che non potrà dire, e pubtlca. uancl cuore. Quando peracchettar- 

•rclafua colpa, non gli mancherà mo- lo,diffcgli Iddio. Quare tratusìCT cnr 

<io dipalcfarla. Nel cuore fuo quafi conctdtt vultustuusì Nonne fi bene Gert.^n, 

in vna carta adamantina iicn ftampa- egtrUtrecipiejì Sin /tutem male Jfattm 6, Cj, 

te le fccleratczze fuc, verrà tempo, mforibus peccai um aderit ì Perdio 

■che egli medefimoad vn*amico, ad qual ragione vuole , chctù Caino di 

"vno confidcnre aprirà ìilibro del fuo me ti duolghi? Se oprarai bene, che 

perto , g i moOrarà il proprio fallo gli niegaratti mercede? ma fetù empio 

farà leggere il proprio delitto. Senza commetterai peccato» il tuo pecca- 

"parlare^ farà vdire . Ogni gefio (ara to fi fermerà nel e porte. Stn auterfL» 

vn charatterc, ogni moto farà vna ma/è t fiarim wfortbtts peccatum ade» 

/cf'ttura-, ogni anione farà vna flam- rtt. 

•pa , nella quale fi leggerà II peccato. Il O gran calligo deircmpio, ò prodi- 

■peccatore flenb aprirà il libro della.» giofaconditionc del peccato, pcrca- 

■prcpri.i confcicnza , aprirà il volume fligo del peccatore naruraimcte il pec- 

del proprio petto , del proprio cuore, caro portinaio diuenta. Commetta pa 

farà vedere le lettere de fuoipeccati-. Te le fccleraggini fue quello iniquo, le 

li quali con oflinata penna di indurito commetta trà più fegreti nafcondigli 

ferro ha ferirti, ha fcolpiii In fe fteffo . dcllaYua cafa , ferri le porte , fmorzi 

Et in tal modo l'iflcffo peccatore , an- i luml,ccli la fua colpa, nafconda il fuo 

corche non parli, farà leggere à tutta delitto , lo faccia cameriere fecreto» 

la moltitudine del Mondo Spettatore, fecreiamcnte commettendolo per ccr 

fcritto, e flampato nel propriopetto tarlo, che egli da* più nafcofli luoghi 

il fuo-crrore. Ecco la Dottrina di Oli- della cafa corre alla porta, fi vfurpa 

fOrirfn, gene, i I quale in peffona dell'empio diportinaio l'vffitiopcrpalcfatG.ày/4 

aj . * cosi fi querela , e fi lamenta . Nuda . nm in fonbuj peaatum aderti fubito 

S*t:h bttur pe^orrs met confcicnttay cr a. il peccato Tcgretamente commcffo 

petto corde videbuntur Ititera pecca, nella porta fi affetta : perche fi corat.r 

■ torum i qua Jfyle ferreo in vngue ada- il portinaio éda tutti veduto, così 

a 
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i\ peccato bcncbc di nafcorto com- Anima empia peccatrice» e peruer- 
mcfso , fi fi porcinaìc) per farfi a tutu fa,cbc dici) ti chiù Jcdi nel più (errato 
■ /fffff.f:ff p->lcic .yr/ir dice la Gfofa interlineale, luogo delia tua cafa per offendere 
éb/ìiem * ^^*f'»fo^'^''ft'^^^^***'*^^'»'»*f!»*f*i Dio? penfaftidouer'cfferepcr (craprc 
fjnm fubttò omrubttj fatet , or tp/b/M- il tuo peccato celiato ? ti fidafli di due 
mron , vbicinnq**e quij fnent comttM- donzelle^ di due perfonetdclla tua ca<P 
fwr.Prima i veduto il porrinaioi e poi mcrjcra f. greta, del tuo ('egrct irio fc« 
entrando f. foraflicre in cafa , é vcdu- dclc ì Pcnla(ìi,chc il tempo (It (To co'l 
Co il Padrone . Mille volte auuienc^» coperchio delia dimenticanza njfcon. 
chcquell'vno nonconofccriiei non dcrà la tua colpa? Ti ingann.':tularai 
lì baurà ancora vedutOima già tempo foilicuata in aria crà Cielo» e terra da 
a0ai prima haurà veduto il tuo por- genti veduta. Da chi?Dalle fìede don- 
rinaio > hauti (àputo il tuo peccato ze Ictche la calTa coprirono» fù in aria 
/§h J^.ft* commeOfo . Il peccato é acqua. if/^M/rr cjcuata.dicc 2^accharia Profeta » & io 
I^» qf'^/f aquam tntqmtatem . Perche ripiglio; Da tuoi inedefimi fegretarlj» 
quanto piU l'acqua nei pugno fi ftrin- da cuoi amici (Icfrìichc furono copec* 
ge»canto più per le fìoeftrc delle aper. chio alle tue frodi f^irai in oublica fce« 
cure delle dita 0 pakfa. li peccato é nafta Cielo» e terra a viltà del man- 
fuoco che quanto più n afconde nel do»e di Dio manifeflaca.Elcc incauta- 
fcno del cuore>tanto pili fi moflra co> mente da bocca vna fola parola a quel 
*1 fumo nel vifo ll peccato é vn Eccho la rerua»il vento di queda voce inalza 
formato nell'intime cauerne del per- la impietà, la manìfeOa alle genti. Ti 
cOfC ne i penetrali dell'anima, che per fidaci di vna lettera per afcondere i 
tatto incorno intorno rifuona .e fen. tuoi aroori>la carta inauueducamente 
za elTere veduto G manifcHa. In Tom- fi perde > e letta da quel ciar onc » con 
ma (ù lo fai cameriere» & egli fi vfur- interrotti rufurri ci publìca.Non fape* 
pa l'officio di publico portinaio. Su. te? Quella Signora; batta? ho veduta 
hno omntbut fatet » C ipfo lamtc vnalettcraimi intendete.Qiicll'Eccle. 
re vbtCHmque feccAtor fuerit corniti- 0aAico parlò colla tale- hò vifti fegni : 
tur , non polio dire più. In fonimi ecco foj, 
/lp«cc4- $ Quel peccato I che tù tri più fe. lieuata inalto iacaJa . Lafamavola» 
toè ms. gi^cci amici commettefli» quel pecca, le gemi fparlano Che prodigio ^ quel 
mfefiafa ^'^^ foitcrrancc flanze» tri lo?chc cada in alto volajChi vi (là dé« 
défchfde '^^«^"cbrcdiprcura nottcconfumafti, irò? Si fente l'vccifionc di vn Caua- 
fe tener, q^i^ " o fari a cuccala Cirri palcfc.c pa. licrc.e perchc/*douc fù) chi {'vccifc? fu 
hceUttf, l^f^'O da chi più douca tenerlo celato, trouato ferrato: pafsòper quel luogo: 
E che altro, fc non qucfta verità Zac- ImpietAh fi dice che la tale fignora gli 
diaria Profeta inlcgnoci ? Vidde egli corrifpofe col faluto . Come fi fcp- 
vna douna}Chc fi nouiinaua Impieti » pe? cofa ramo regreta,e poi tanto ma- 
la quale dentro vna cada di ferro fi a- nifcfta? Tanto e» chi douea tenere ce- 
fcolc » e con vn coperchio di piombo lato il fallo ha palelato. Il peccato é 
Zacc, 5, fu ricoperta, HtQ ejì lmpitttis\ Et bomiarda,chc quanto più tien la boc- 
».{^. protecii edm tn medio amphorac » C ca otturata • tanto più collo flrepito 
.Pfi/ìt maf/ttm plumbcAm w os ciuf . Q furiofa rimboniba. E I Jra Icnica a cui 
come flaua ferrata quella donna>non recifo vn capo fette ne pullulano . E 
fi potca vedere il Tuo fallo . Quando mal lanata piaga.che con tenera pelle p . 
fi, A „ ^ ceco due damigelle follicuanoquefta coueria» generando putredine d'iofa- ' 
jota. n. 9 caa'ancll'aria.i>«rfwW/m/rirff<ie«- mia» rotta al fine lacrofta, fi?roga vn fj^"jj 
fCJ UHAtterHìit amphoTAm tmer Ct- profluuio di marcidume.Vditc il Dot- 
lum.critrram , Qycftafula vifionc tiOìmo Lorenzo di Apotire » il quale ^ • • • 
del Profcra,raa veniamo al minerete coll'autiorita di Geronimo il curro ^ '7. • 
alla dottrina . fpics» . Eo tpfo.quod tmpittéis esclufa, 
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fmt tn medio am^horic^^eo ipfo da mu- pcr(uadcano Susina a peccare pecche 

lieresleuaucri'nt amphoram wter Cit- le frondidc gli albori erano baftanti a 

lum > CT lerramt t/f ah omnibus videri nafconderc il m ■sfatto»& Iddio fa,che 

féffet. Sic dum mei peccMtt*m confa- Dariiclo per mczo de gl'albori, ditna- 

mttur > nonefl fidendumquod occlu. dado loro fotcu qual'albero Susina cr 

fMnì<3"pelui% mafja plitmbea obteClum rauajfcopriire il loro m sftitto Acciò 

Videatur : nam eoipjo ab tpfifmet mn. tu noti* che con quei mczi, colli quali 

Uenbujyfiue a cnfu^/iue a tufio Det #«- quelii Vecchi pcnfauanotc pfifa il pec- 

dicto tn aitum engitHrtO" tmmbus prò carote par^ondcre il Tuo errore. Iddio 

palatur. Dtutmm { Inquit Satitlus có quei mczi lo fcuopre.!! Dottiflfìmo 

Hicronymns) rcetera non /aunr^crct, Apontc (piega q^uctta (cri(tura,c dice . P'^^^ 

CAtrtx male obànRa tncotU cute dtf- ^ otandum tjfde medijj os femore j futf ^^J"'* 
mmpitur . Hor va pcccatorce fidati » fnantfefìoj^qutbus ftcrttes jefore pu, 

che il mo peccato babbia da flare cela- tabam.Ecce ojfta Pomari^ ctohfa furiti ^' ' ^» 

to:rcflerai de ufoifarà a tutto il Moa. dixerum .Cen/iderabétnt tnfecreto po. l?»*' 

do manifeflato . marij , zbt pratermataj arbores nthii 

6 Anzi quelle ombre, quelle mura ^iff^dtoquax'.CTtameniuJtofuotudicto 

j mezji qjifiig fl^zc fcgrcre nelle quali fidafle> "Voluit Deus-, vt ptrcafde arborei mA- 

che quelle put.licaranno il tuo misfatto, nifeJÌ4,tmo conuiCia e/Jet eorù maUtiétt 

pey^"Y quelle accufarano la tua colpa , quelle dqmbttj fc prorfuj fecuros putabant . 
celata la u-Rificaranno il tuo delitto. Notatce Tut(o,acciò tu impari nó ponete le 

colpa la fli,p,{c ^jg* Diufiit giuditij^ò fedclf.Có tue fperanze nella fegrcrczza per pec- 
mantie-- j^rriplate i VccchionijChc alla impudi- care, coiiciofiacbe ic co/c ir.ute park' 
T'*'''^''^- citia (ollcciiaro Sulanna : oderuateil ranno,e le pietre della flanza gtidata- 
Damel. modo da loro vfato a petfuader la.£'r. notòc i legni de) tetto rirpondciano»e 
ij.A.ao. ce olita Pomari] ciaufiì Cufit y O" nemo farano tcdimcnij oc ula(/,e loquaci có 

nos videttqua ob rè ajjenttre nobis Ec- tro te ò pcccatorc.Z/Jf // de parsele da ^y^^^ j, 

co il Giardince ferrato gl'albori fano mabittCrjtgnumy quodtnter tbnHuras ^ ^ 
ombra>nóv'^ occhio mortale»cbc fot- ^difìciorfief/ re/pòdebit A U(Ìì di q\ìc\: 
to le frondi di quefli albori riueggia « 1^ camera, i legni di quelle porte, che 
dunque acconkni). Ah pc flfìmi vecchi ferrafli, faranno lingue accufatrici» & 
vi animate a peccare confidando nella aiteflatt ici la tua colpa, il tuo errore, 
(cgretezza de gli albori, che colle loro A'/ (ìegue il DottifTìmo ApontcrA'r ex P.yfpott 
frondi cuopriranno il voflro delitto . hoc ftmei attendamus fecreionon fidi- loco ctt, 
Sappiatcchc i,iu:ft'albori (cuopriiàno dt4m male vpet andum^nàiO" tnan$ma» 
il volho misfatto . Come C palesò la ta toquenturyquar.do ammata non ade. 
fcclcratezza di quefli Vecchioni. Ecco rtnt , proclamante yibachkCy Upts de 

il modo.Dimadò loro Daniele.c diffe. partete cUmabityCTlignumtquod inter 
Voi accufaie Sofanna d adu Iterio có- tunfìuras adificurum e/i refpondebtt . 
menò detto il Giardino? HuradiiTimi 7 Non voglio lalciare di foggiiìge- 

fotto qua! albero tiì la vedcfli?dimàdò re,cbc quanto piti tu procurerai dice. Varte , 

ad vno.Sotto'l P.no,c li rifpofc Ghia lare il pcccarctàto piti egli fi farà ma. che vft 

m^fi l'altrce tu che dici?Soito quafal nifefto:e qucIPartcchc adoprarai per f 

bcro Sufanna pcccaua ? fotro il Pruno nafcondcrlo,lctue al peccato per ricc- ^t*l pec- 

cglidiffe.Abempijbuggiardi voi mcti ucre forze di pale/arfi. Oconicfù m;- cato 'eme 

rcrElla è l'inocc(c,voi i colpcuol.Pia. fìcriofa quella fentenza ? Bibant q»afi ^0 al pec. 

no in tal fuccclTo,in tal fatto. Ecco vn aqnam i»/qut/atem . 1 peccatori coni- eafo dt 

gran documento. I vecchi fi fiiiauano nìcitono ipccc.iti come fc vn bicch.c- man/fe-- 

doucre per sépre rcftarc ii loro pecca- rod'acqua bctiefff no.Ma perche all'ac Jiarji. 

to echio fi pcccauano fotto gl'albori, qua il peccato fi raffonrglia ? L'acqua M 15-6. 

de Iddio fa , che per mczo de gi à bori nctta,il peccato imbratta. L'acqua rc- 

fia il loro peccato roanifcftaio.Eglinó fi igera,il peccato infiamma. L'acqua 

fccoik. 
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feconda» ti peccato ìnnercttTce . Dun. 
queichc fimìglianza tri loro fi tro» 
ua ? Ecco il miftero ò fedeli L'acqua 
nel imo della terra , dentro le cauer- 
ne de i monti raccolra.ò vero ne i ca- 
nali artifìciofamente allacciara>qnaa- 
to più viene riftrctta» ranco più ìmpc» 
tuoramcntc fuori ella fgorga : e quel- 
l'arre* colla quale tu tra gli Aqiudocti 
lafìringc» fcrue all'acqua per mig- 
giormcnre ampliarH . Anzi l'acqua^» 
cbeper naturale incinto cerca curre. 
re al pado > e fotto terra afcondcrru Te 
tu dentro i canati la ferri » ella in alto 
S.Mac fi lcaglia,&: à fiftadi tutti in alto f?or 
ho.\^, K^feri peccatori . Btbunt quA/i 

aquam intqmtMtem. Procurano egli- 
no di nafcondere con varf) nrtifìcij la 
loro colpa : Procurano òdi commcc- 
tere le loro fcelcrarezze tra fcgrcti 
gabinetti delle loro cafe , ò con/ìdarfi 
di amici fedeli . Ma clic Z il peccato è 
acqua> che quanto più ne i canali del-, 
la fegcetezza* quanto più nelle cauer- 
ne del tuo cuore* òde j tuoi pcnijerl 
lo flringi * 6c afcondi > canto più egli 
velocemencc fcaturilce , & à vifta di 
rutti, quaO acqua riftrettagorgolian- 
do, fufurrando fi palcfa . Quanto più 
cu lonicghi co'l filcntìo , tanto più 
egli li iiprende*c tiaccufa col palefar- 
lì. i?if>«»f ,dicc.San Machario. Bi- 
bum quAfi Aquétn tn/quttatem * qtttA 
ficut Acqua trattfit per fìJìulAm , ttA 
peccAtum per cor^ c co^trationej qui- 
cunque autem vegAfit , ab tpfo peccAto 
ACCufAntur^ C t//udknrnr. Pcflìmo 
accufatorc , inimico crudele * che è il 
peccato . Eeli li accufa, egli da fc ftef- 
fo fi manifcfta . 
Tutti g Qijcfta e la maniera, con la qua- 
^ gli demo, le ti trarrà il peccato . Ti fuergogha, 
yor. li vitupera, ti nccufa , ticonfoodcti 
rebbono infama. Ma il Demonio, à cui fer- 
JCAtenAr uifli,chericorapcnfa daratti ? Auan- 
Ji contro tiilTrit unale de. Giudice diuino , il 
ttct, peccato dirà.Ecco,qut tto peccato ge- 
nerommi,qucftoè il mio padre in- 
felice :& il Demonio, che diri ? Dirà 
queftocfimio fcruo fedele, che per 
lutto il tempo difuavita mi ha vb- 
bidito » Se io con tutti i miei infcrna- 
QuAYef. Caluo» Par, /. 



li feguaci l'ho tormentato, e pure io 
fono itaco da lui fcmprc feruito . E 
quanto è vero , che i Demonij infer- 
nali rutti vorrcbbono (carcnarfi con- • » 
tro de Il'huomo . f^entus vebemerts tr- ^ • 
rttit à regione de/erthCrconcuffit qua- 
fuor Anguhs domujj qttx corruens op- 
prejpt liberos r:ios . Si legge in Giob » 
cioè à dire . Vn véro impetuoso fcuo- 
te i quattro cantoni dclU cala tedi, 
toccandola opprelTc i di lui ri^liuoli , 
che in quella ftanzauano. Non fù 
foffio Aquilonare, ma Infernale. Fù 
il Demonio « che in forma di vento, 
ò eccicanJo il vento, diroccò quel 
Palaggio, vccife quci^iouani. Ma 
Origene il dotto manda . Percho 
quel veto pcrcoffe tutti iquiitro An- 
goli della caf.i I Con diroccarne vn 
folo , lutto l'edifitio cadcua, perche 
dunque il vèto tuctii quattro Ango- 
li diroccòjc fconuolfe ? St per vnuffL^ Orig. in 
angulnm poter At cadere^ ctr omncs loblib.i 
qHAtuor angulos'jttigtt ? E poi rispon- 
de , e dice . Imaginateui ò fedeli, che 
furono conira Giobbe lutti i Demo- 
nii inuiari.Hora ugni vno di oro vo- 
leua contro di quello incrudelire . O- 
gn'vno vuleua cflfere il primo à butta 
rcper terra l'edifitio. &: vcciJercidi 
lui figliuoli. Ogni Demonio sforzi- 
uafielTere più veloce dell'altro d da. 
te il colpo. Qualunque fpirito Tar- 
tareo haivcbbc fofferto flraordinario 
dolore , fé hauelTe veduto altro De- 
monio , che prima di fe hiuriTc roui- 
nata quella cafa, lic vcciii qucigìo- 
uani : pciò tutti infitmc , lutti in vn_, 
ccmpo fcagllaronfi contro quei mu. 
ri*dirocatone i quattro Angoli,^ vc- 
ciferogli habitatori . Vditc le parole 
à'Ot'\'i,tv\c.QiiAttuor Angui oi trtigit Idem th. 
■pt oJUndtret ferociAm , CT* animitm 
fuum homiCidiA/em: nAm omnes Da» 
moties , Mox vt relAxati funi , O" per. 
mtjjionem Acceperunr ^ continue om. 
nes genera/iter ab omnibus parttbus 
fuper domum irruernm frftinàtet^ At* 
que aduerfuj intucem rapiente/ , quii 
prtmus hanc tniqnitatem acaperet* 
Quii primujho: homtctdium perpe- 
traret tnierttem vntif'i'*'^'*^ eoru»t_, 
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Jìbt reputans dolorem -^/ifrior tlto 4/- 
ter f rocedtret ad ttus ferditionem^ . 
Tania è la crudeltà del Demonio . 
Fanno À gara irà k)rogIi rpiriiì d<rll'- 
Abiffo,chi poffa cflcrc il primo a i no- 
flri danni, & acciò rutti fiano primi > 
tutri inficmc ci afT^ltano . 
Se ilpec. 9 Et fc auanti il Tri unalc di Dio', 
c/tto è & auanti II Mondo tutto il peccato ci 
accnfa- iccufa: il Demonio 1 e ci accufa , c ci 
tare y ti tormenta. Il peccato c accufaiorc , il 
DemO' Demonio è Carnefice . I pcccjroé 
moècarm tcflimonio veridico t il Dcmonioé 
mfice. corroenrarore perfido. Huraiimcntc 
Daaid oraua a Dio»dicendo .Signore 
io ti fiipplico : f^t dejìruas immtcutu , 
&vltorem Chctù annihili l'initnico» 
S)C il carnefice - Non fono due pcr- 
fbne qucrte, non è differente il carne- 
fice>^I: l'inimico. Vooè W ncrmco»!'- 
irtcffo e il carnefice > e qutfto carnefi 
ce nemico fupplica Danid,chc fiaan. 
nichilatcedcÒrutto f^t dt/fruas im- 
micum yltorem . AhpenimoDc- 
moniO)tu Tei inimico qu.>ndocitentiv 
tu fé» cat nefice perche doppo il pecca- 
to ci cruci j ; Tii Demonio nemico ci 
accufi , ru Demonio carnefice doppo 
l'accufe ci tòrmenti. Tufci nemico 
dell'AnimajUi fci carnefice del corpo, 
c dell'anima . Tti lei nemico , che ci 
togli ogni bcn^jtò reicarntfice,chcci 
apporti ogni male. Còfi Agclliodi- 
fcorre» e con l'opinione diCiron mo 
j^Zel, in Santo tale efpofitionc conferma ^rrt- 
PjahS, ff*J Hieronymus irjimicumy C v Ito- 
rem intell$itt Dtabolum % qnt , O" étd 
peccarjdnm noi fvjpe/litt idem paf?" 
quam peccautmus carni fext per qurm 
puntmur . O perfido ncmico>ò crude- 
le carnefice. 
Sia il de. E tù ò huomo à tale nemico accii- 
ìtìonio farore acconfcnti;à tal carnefice puni- 
tr.aejìro tore obbedifci ? Io voglio, che «lì fl.n- 
delVhuo- mane io pigli per Macfìro impari 
mo-taccio da lui il modo di conuincerlo ,e di 
impari confonderlo . Venne il Saluatorc-» 
daeffo a vna volta ; e per vna flrada pafTando, 
tunum. incòrrò due Demoni? m due cncrgn- 
cerlff^ meni, e co'i Tuo Impero diuino da 
quei corpi fcacciolli , onde queruli , e 
doioroH quei maligni^coininciò ogn*. 



vn di loro a gridare: P«/rf mihit& tU' 
bt ejl i.Jtfu Ftlt Dei 2Ut/Jimt ? Tii ò Lkca 8. 
Giesù Figlio di Dio AltiflÌi!iHi,chc hai nu,i%, 
da fare con me fpiriro dcll'AlMAfoMa- 
fciami (iare,percbe non conaiencche 
vo Dio fi impacci con vn Demonio . 
Io fono rpirito dannato , tti Tei corpo 
bumano»e diuino; dunque non ri in- , 
tricarc con me ò Gicsii. Non ti arco- 
flareà me tij,chc fcf Signore dtl C«^- 
lo, e della terra , & io carccricro dcir 
AbiflTo. Tii ò Chrifìfano , dice Ara- 
brofio, impara dal Demonio ad argo- 
menrare contro cdo.Quxdo egli con 
larentationc fi accon^a.rii impugoaltr 
dicendov^'W «f;>;/,cr ttbi e fi Belialì S,jimb. 
lo feruo di Chriflo,ni mimico di Dio. de £- 
Io redento co*l (uo (angue* ti'icon- Ita c,\o, 
dcnnaro da queflo fangucTù perche 
fei Demonio non vuoi^ che ChriMo è 
te h auùicini , òc io, che fon Chi iOia* 
no non voglio , che tù al mio cuore ti 
accofl i . Q^tid /ft$hit fT nhrtfi Beltal ì 
Sentite Ambrofio ò fedeli * DiabolNS 
MI r, qutd mtht , & ttbt tff lefn , C /* 
diCy fiforte videru oppugnare aduerm 
fum re euts tefiamenta ,'Dtc: quid mi- 
huC ttbt efi Beiial ? Ego Chnjit fer- 
uus fum , ///j me tantum manctpaut r 
iiuid mtht , C ttbt e fi.'' Non nont epe- 
ra tua , nthtl tuum qua^us ' Quéint§ 
méigis r.oscportct feparart àVtabo. 
lo ,//- fé tl/e dtfcerntt à Cirtjìo ? Se- 
parati dal Demonio òChrìftiano.Se- 
parati dallo Spirito JcH'Inferno; fé 
non vuoicflfere da lui ,comcla dor- 
zella euangelica malamente trattato . 
Mali À Dtmonto vex^tur» 



A S S V N T O I.H. 

Domine mìfcreremcì: dimittc 
eam, quia clanut pofìnos. 

JL'oratione, el'interceffion de* San» 
ti Ubera l' huomo dall' tra 
Dtuinat e da ogns 
male. 

FV vcramcnre PEuangelica donna 
Cananea ammirabile , mentre 
auanti il ttibunale del vero Salomo- 
ne 
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ne Chtiflo si eloquentemente difcor- ad te Domtne. \U peichc lappigli Tu- 
re) chea foo fauo re ne riportò Ufen- bito ali'orationc.' Perche ella è vna re- 
tcnza. Non vsò ella dire eloquente , ic,raltrc virtù TolDo hamo,che prendo 
ma oraiionc fcruente . Domine mift. no vna gratia per volt3>ma l'oraiionc 
rere mei. f accndofi maelìra di noi fcr è rcte>che in vna fola pcfcaggione tue 

Vhi jjfii^ ^ infegnandoci>chc coll'oratio- te le gratie impetra, tgo autem legge 

pefca 

ne ii tutto fi impetra . Et al propofito Theodoccto. Expdndù rete meam ad Theod. 

cotte T'm Jq oflcruo , .effcrui quella differenza^ te Domine. O marauigb'ofa rctc?ò te- in /•/! ctt» 

//> e pren j^a gli altri virtuofì , c gli oranti neh*, te pefcatrìccò SaiifTìma orarionc>chc 

de copta inipctrarc le grane > quale e tri pelea- in vna ìo\a vo!ta fate pcfcaggioK di 

tori di haoìoje pcfcatoti di rete. Quel, tutte le gr^iie*rpàdc reteiicll'oratio 

ite, li prendono vn pcfcc pcr^olta : que- ne Dauidi &: ecco otténc.che Tei Tuoi 

fti in vna volta ne prcndon molti. Co. pernici erano molti, egli tutti concul- 

si di vaf ia forte di virtuofi ragionan- c^l Confngitm ti lesane c poternnt jlArCy Pfll' **» 

Af»ut j. do Cbrifto ^ hchbci dire : Beau mt- cétdintfHbtutpedei meos. Sci Tuoi pa. 39. 

n.^ tes ) quontam tp/ipoffldebunt terranu, rcnci lo difprczzauanoj.porcia lo riue- 

I rnanfucti , e benigni irapctraranno i rirono : Egoautèficut oltuMfrHHtfera Pf. ^i,n. 

frutti di qiicfta terra. Beatty qui nane in Domo iìc i Giudici lo fentcntiaro- lo- 

tfurtuttt , quontam tp/ìfAturabuntur . n«,porcia lo liberarono. /)/n<p//?i rin PfAiy 

Voi digiunanti farete in abbondanza c14Umea.Sc la gente bafla lo vilipen> n,6s 

di cibo prouifti : Beati, qnt tugent , deuajpofcia lo riueriua,e come che I'- 

' ^lontam tpft confolahuntur . Coloro» SLtiorauà. Sedej /hper domum Dautd , 
che fpargono lagrime perm(oam3> D'onde i: cumulo di tante gratie pro- 
re t faranno da me confolati . lor uenne à Dauid? dal pcfcare colle reti» 
Comma fecondo le virtù corrifpon- dal chiedere all'oratione. Vditel'efpli 
dcraono legraiie,» fonopclicitoridi catione di Theodorcto. £^0 *r4- 
hamo i -virtuoQ * che prendono. pcfci ttonem meam ad te Domine e^o expa- cttat, 
deceleri fauorivno per vòlta. Ma., dam oraitonemmeam tamquamrete 
attendere lapefca di vn'anima oran- ante te , C7 vniuer/os acciptam CHmn- 
ce. Si ritruouaua Dauid in tal manie- /oj^r4//iir*>».Potentifnma oratione» 
ca anguftiato > & afflitto» che da in fi . che il tutto impetri. 
P/aU^S nititrauagii aiTalito» àDio diccua . z Tanto potencc»che i paflì li quali ^ 
A/ult iplicart /unr:/upercapi//ej capi, tù muoui per andare ad orafe,fono ef 'jf^*"'* 
ti/mettqstoderunt me . Imicinimici fìcaci ad ottenere quanto tij ftcfTo nò 
ingiuflamcnte mi accufano, c rol per- penfaui impetrate. Andate nò co i paf. ^ouepet 
feguono Ptrfecutt funt me tntmtci fi del.corpo,ma có quelli dell'intellcr- ^^f^V 
metintufie.l mie parcnti,e fratelli mo co colà ne gli atti Apoftolici, e troua. 
Jb.n. 13. rtrano di non conofcermi : Extra- rete Pietro» e Giouanni miracolofa- ^^^f*^' 
meus favini fum fratrtbnj^meu , CT pe^ mente fanare vn zoppo. Queflo (ìaua t^'^^"^ 
regrtnuj^ltfi matrts mta.X Giudici mi Jimofinando alla porta del Tempio. I ^^f'^I^ 
hanno ingiurtamente fcntcntiato.y^<i Santi Apoftoli entrauano, chiede egli 
ucr/nm me ioquehantttr , qui fcdcbant moneta » ecco Pietro l'impetra mi- * 
inporta.E finoia gente balTa con rifa, ^acolofa la falutcc libero il pa(Io.£ari 
e con cachinni mi hanno beffeggiato, Jienj fiettttCT ambulabat . Io,menire 
Et tn mepfalUbant y qmbibtbant vt- qucflo zoppo rifanato camtnacolla^ 

Jdc thi. . Ma dimmi ò Santo Dauid, co- confideratione mi fermo, edico. Né 

me farai à vincere, òalmcnaà refifte- Pietro andò al Tempio per fanarque- 

re contro tanti nemici ? come farai moraifcro, ne egli pensò mai effere 

per impetrar da'Dìo tante gratie con- Panato da Pietro, e pure Pietro logua. 

tro tantipctfccutori? Conqual virtù rifce»&: egli lafalute riceuc.Comc vi 

ti armerai ? Conrocationc , egh' ri- quefto? Quefl» 'mpctifaii effetti d'on- 

Jb.n, 14. fpondc ,Ezo autem orattoncm meavx^ de nacquero ? Notate. Andaua Pietro 
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nel Tempio per orare : muoueìpaf- 4 Mà impara dall'orationc Cana^ 

fi Pietro per fare orationc . Ihat Ad ncaòChriftianoad cffereneirorailo- Iddio fi 

Tempia Ad horam orattortis rtonam . ne perfeucrancc . Se non fei alla pri- vergo- 

Ecco il punto . Pietro fpingca i paflì ma cfaiidito non ti ftancare,fiegui pu. gfjA di 

perorare» cqucnipaflì pcrortreot- re adorare* conciofiacbe Idd:oNo-;;Ò ff^jé^ 

tennero inopinata gratia per quello ta:Iddio quafichcfi vergognadinon gifyg yj^* 

loppo di carpinarc . Ne pensò Pietro cfaudirc vn'anima nell'oratìone per. 4^711^4 

andare al Tempio per fare miracoli \ Ceuerante . E vulgata per tutto quel- pfr/eut- 

non pensò quello zoppo da Pietro ri- la notturna lotta di Giacobcoll'Angc r.ìteneir 

^ ceucre falute i e pure miracolofo fii lo. Fù Loita,non di corpo,ma di mcn- Oratio- 

Plerro.'rifanato lo zoppo. Mercè , che te. Loitaua Giacob, perche orau a, 

il pafTo di Pietro per orare, piima dell' vo!ea da Dio vna gratia, e non l'otte- 

oratlone impetrò il paCTo allo zoppo * neiia , egli l'oratione incalcaua ; in^ 

pcrcaminaic. Vditc l'efplicaiioDe di modo che per tutte Phorc di quella-. 

«5" Ba/ìl ^ ^^^fff^t rr/ Ad ora' notte altro non fé, inflàtcmente oran 

crAt al* forirmcnr/fiSy tACfrtftclaudo inopittA* do la bramata bencdittlonc da Dio 

tìtm attulit cursù Hor fe i pafTì di vn* fofplrare . Ricufaua Iddio, &: t eco (Sen. jai 

orante impetrano,chc faranno le voci dall'oriente lampeggiare l'Autcìa : à n.z6. 

fupplicanti?oticnerannoper rifpona gli fplendori di quel a efclama l'Ange 

Ftat tilt ficMt VIS . ^ \o:Dìmttte mciam e*nm Ajcendit Au 

5 Et io ardirò dircche Panlma ora m-4:Horsù nò più bafta>non più ora- jl 

'cr4 te acquifl a cò l'oratione vn /«/,& vn none ò Giacob, io voglio pariirmi,ti ^* 

Acqutffa Dominio di coftringere Dio ì conce» fi conceda la gratta, ecco ti benedico^ 

itts di dcric quanto chiede, e quanto dcfide- Benedtxtt et meodem loco , 
corjfrifh. ra. Oflfcruate di gratia due parole del Dio immortale, c perche fino allo 
gere Saluaiorc: Petite s Acctptetts .Di- fpuntarc della Aurora hcbbe da fatig« 
Dio ad màdatc nelVoratione,e riceuerete>Ma re l'orante Giacob per impetrare^* 
efoHdtr" come? bafìarà dimadare per ottenere ? Prima dell'Aurora fatiga , c non ot- 

bafteri chiedere per impetrare ? per tiene a i primi faggi di quella la gratia 
esplicare qucHo paffo , vna fimiliiudi- riceue,eche mirteto c qucfto/Rifpon 

ne adduco. Se vn'htiomo vuole com- de altamente Thomafo, e dice. Iddio 

piare vn giardino, sborfa il danaro , e era rtato da Giacob pregato per tutta 

con tal sl)orfo acquifla legitimo /ns fo vna notte mentre fplendca la Luna, e 

pra il Giardino,^c in oltre puoi fare cL non voila efaudirio, Ma vfcendo l'au- 

care il padrone amico d dargli il poT- rora,^ afpet tandoH la venuta del So- 

rc(ro.Eccoui ò fedeli II scfo della dotta le , quafi che (\ vergognò Dio di fare» 

Sci'wiW'^PettieyC^ Acctptetts. Le gra- che il Soie vedeflc inefaudiia l'orati©- 
cie,ch( voi bramate vagliono vn nedichi pctfeuerò orando per tutte 

/tf,vagh*ono vii'Orationc. Orate.per- l'hore notturne, nelle quali rifp cdc la 

checò q<u Ito comprate vn (opra Luna. Vdite Thomafo: i>»wif/rwf, .S".?*)?».»» 
queUchc bramaic,& acquiftate domi- att Domwut Aukota efl , erttbefcebat Gen. jj, 

nio legitimo fopra quella gratia, chc_^ trttn ^ qucd loto tempore Luné poJ/uU 

defiate. Erplicationc del P. Teriullia- ejfet aò te benedillo , fS" Sol inuentret 

T'ertili. nOi<\\ii\c ìnfcgriÈ.-PettteyinqHtf Donu benedifìionem^dhuc nonefse 

//. de<r% miSt(T AcctptettjyCr jkr,qut peturtt ar font. O efficacia della peifcuerantc-» 

r,lo. cùjiantiacmufcuwqueprtwtffa legitt- orationc fa vergognare lo ftcffo DiOt ''^''^''^J^ 

enAfC ordinane or At:one,qui(/ìfùd<x- non efTendo cfaudita . ttof/eao- 
went9 yACCtdèttum iuj rjlide/idcrtorii 5 Non ricufareòChriftianodiper ^'^^ V" 

iusefitfuperefiruertdt extrtri/ecut peti* feiieranremcte orare. ^Ió^)auer leggi J^^'. 

eiones. Quella orationc, che fai, e pa- di ciuiltà con Dio. Se vuoi legratic , Cr 

j^a,chc tu dai, co la quale acquifti vn.» ora; Tele niega,tu repircaife ti fcaccia, tmportu^ 

di ottenere quanto deCdcri- tu torna* Si) iajporiur.oj aforza» con 
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violenza di orttionc pcrfcucrantc hai ptrfeueremtA efi , qute quaniiit impvr 



da impetrare quanto chiedi . AdduITc 
vna paraho'a il Saluatore in S. Luca « 
e diffe : Stana nel Tuo letto co* Tuoi fi- 
gliuoli di notte tcpo vn huomo dor- 
mendo > ecco fcme battere la porta i 
la voce di vn Tuo amico t che gl i eh ie> 
Lue 1 2. dea tre pani : Amue Accommoda mi- 
nu, i6» ^' "'^•^ panes . Sraua il buon'huomo 
ripofandot fcufoflì dicendo y non pof- 
(o ad bora fi tarda compiacerti ò ami- 
co . Torna il dimandante > e picchia 
rvfcio 1 e chiede di bel nuouo il panc> 
e l'amico di bel nuouo fi fcuCa. Im- 
por tuno il foraftiero nó ccffa.y^rfflw. 
moda m$ht tres pancr . Alla fine fi al- 
/h. nulB»"^^^^ qacirhuomo,edic al bifo- 
gnofo amico ciò > che chiedcua . De- 
Hit et quod voìutt p4ffr/. Dimmi ò 
buon'huomo * perche alla fine ti alzi 
da letto % e concedi la graiia» forfè per 
Tamicitia ? forfè perche confidcralìì il 
bifognodiquel mi fero ? Signori nò . 
Importunitiite rsHus dedtt et qaot vc- 
lutt pttnes . Fù tanto imporruno,v*<c in- 
cìuile qucll'am cot che infaOidiio dal. 
Udì luiinciuiltàqucd'huomo fi alzò 
da letto > e gli die il pane . 

Patabola,dicc Gìcronimo, c qucfia 
addotta da Chrii\o> acciò tù fappi il 
modo d'impetrare da Dio quato bra- 
mi. Qucfi'huomo concede la gratia al 
dimandante» non perche gli era ami- 
co,mà perche fù importuno .• /mpor. 
tanittìie lucìus dedu et q:!ot volutt f «t- 
»r/.Tù non ri fidare di edere amico di 
Dio per impetrare le gratic da Dio . 
Ma (e vuoi gratic > fi) inciuile > & im- 
portuno . Pcrfcuera dimandando « 
grida chiedendo > non ti partire dalla 
orationc ùippiicando Se Hdio nic- 
ga, e tù roph'ca : fc Iddio non fi muo>: 
ue « etug[ida;fe Iddio non vuoici 
concedere, e tu sforzalo. Piaceri à 
Dio più la tua importunità , che la tua 
lantiia» c ti concederà quanto vuoi 
più perla pcrfcucranza in dimanda- 
_ -, re, che per la tua virtù in bene opra- 
S. J-lter. re . Odi da G irooimg il tutto . Chr$. 
'.1 ^^^'fl^i Dominuj f ihtectt hanc paraboL'i , 
Vt tnt e Ih geremia tmpertHnos noteffe 
debere per feuer Ando N.im magna ret 
^Juaref C aIho. Par,/, 
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tuna tfi , quamquam molejìa fit , Deo 
tamen pluj amtca eft, quAtn amicuj^CT 
quod amico negatHr^perfeiierantta pr» 
meretur. Chi pcrfcuerado e importu- 
no nel chiedcre>qucno si dimandare* 
q(to faprà impetrare fiat ttbt ficut z tj, 
6 Qiiantc fupplichc hai date? quan- 
ti memoriali Iva» prefcntaii? quanti 
anni hai fpcfi chiedendo, cecile vo- 
ci» e coll'oprc vna gratia à quel Prin- 
cipe?Saranno venti anni, che ftai nel- 
la coree , faranno trenta, che corteggi 
quei Prelato , faranno quaranta , clic 
fìai in queirvffirio , afpetiando la va- 
canza di qualclie benefitio,di qualche 
grado, e pure non ti fei fiancato : e fe 
chiedi vna , ò due volte vna gratia à 
Dio, c non la ottieni ti fianchi ? Non 
parti da la Pifcina l'infermo, ma per 
irenta,& otto anni iui giacque, e cosi 
ottenne la falute da Chrifio . E tù fc 
alila oraiior.e nó fei efaudito, fei ftrac- 
co. Quell'infermo afpettò ranci anni» 
e mai non partiffi dalla pifcina, e tu 
doppobreue orationc Iti lontani da 
Dio. Pudeatt efclama Grifoftomo, cr S, Ioan, 
tncreddftlem focordtam mfìrà de pio- Chry/. 
rcmuj.Trigtnta^Cr ofto annosi He ex- hom. 35» 
peiìaiierat continuost nec etus impietti m lea* 
ejì defidertumt nec propterea defpcra- 
uit.Nos aucem fi vel dece diestcrtktio. 
r.ibus inuigilames n ò exaudtmuryta m 
tepefctmuj.Enttl in Chicfa, l'orationc 
la fai brcaCf la mormoratione iungn . 
Vno lguardoall'Aliare,centoiC mille 
alle pcrfonc iui flanri»Per vn moméro 
attendi a Dio, per tutro l'alrro tempo 
alle vanità, e ti lamenti fe no fei cC^a- 
ditoi Orandneff frequennitfttutoorà' 
dum eft defiderio: <ìkc Betn. B fogna f' 
orare fpcflo, bifogna pctfcucrarc, bi- A'''" 5" 
fogna feruétcmcre fupplicare.ptr in»« 4* 
pctrarcc per vdirc.F/4f tibt ficut vu. 
7 E fc tu nó ti fidi ò anima fedele ef- 
fere da Dio efaudita inuoca l'interccf. 
fione da' Santi, liquali auanti il tribù- /ntcr- 
nale del Salomone dittino farino tuoi ce/pone- 
auuocaii per far, die ottcnghi quanto dei Sà- 
difij Poteua,clM: t)òà dubbio.fcnza l'a ti, 
iato di Moisé l'ercrno, e onnipotente . 
Dio liberare dall'Egittcc dalla fcruitù 
i 5 tiran- 
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ciranicadi Faraone il popolo Hcbrco» dal Ciclo graiic (opta f glaftj-,,* fo» 
ad ogni modo volle di Moisèfcruirfi, prai peccatori Impara vn ^ran do- 
c vollcchc Moisèloguiddilc Ma io curacnioidlcc Griloftomo Cauti fo- j^^^ 
dimando, c perche ? Non era meglio futt fitfer luflos^cr intHfvs^ non autem Q^f^r ,^ 
che da fc ft tffo , fenza naczro lerrcno /«per mtulios , cr tHflvs O con quan- 
Iddio quei popolo libcraflc-Non fi fa- la auucitcnza » diflc Chr*fio i cbcld- 
rcbbc molìrata più matauigliora la^ dio cóccde le ^raiic a i grulli* ^ a gl'- 
Aia po danza \ sì per certo; dunque ìogiu(li< Prima (bn podi igiuUi)dop< 
che fcruc l'opera di Moisc*0 quanto poglìingiufti . Sai perche? Pkm, 
(cruì Moisc. Sapeua Iddio i che do- conchiudc il Santo omnia bona Deus 
uea nel deferto peccare quel popolo»c non prof ter homines dat , ftd propter 
mercè quei peccato l'haurebbc calli- fan^ìos . Perche- le ploggie delle gra- 
gato > anzi dannato . Sapeua, Iddio i tie Iddio le pioue non per l'oratione 
che g i Hcbrci prima di vfcir dai! E?it hnomini i ma per rimerei flijoe de i 
co doucan mormora[e»cdolerU>^ ci- Santi. 

Co ò non rharcbbe per tale colpa libc- Deh dunque , ò Santi del Cielo > ò 

rari da quel giogo tirannico tògli ha Stelle del Paradifoco' raggi delle vo- 

ucrebbc in altra giiifa puniti. Horsà (Ire preci illuminate le menti degli 

venga Moisé > il quallpeffo. fpelTo oftinati . O gigli del ceicfte campo 

fìcnda le braccia » anzi la voce t gridi, coll'odorc della voftra irtercc nionc 

chieda » interceda colle Tue orationi refrigerate le anime de i mortali. O 

per quelle géti. Cóciofiache,chi vuo- cigni candidi i e glotiofi con il foauc 

le vfcire dall'Egitto di trauagli , c chi canto delle voftrc voci addolcite l'ita 

vuol liberarfi dalla fcruitiìdcl Faiao- dtuina, acciò le noftre colpe perdo» 

Dc infernale > hàdìbifogno auaotiii ni. Si)nolevcflre preci (cudo* che 

tribunal di Dio di vn predicatore i di ci difenda * armatura , che ci rintor- 

vn'interccfTorc, di qualche Santo.cbe zi, medicina $ che ci rifani : Naue» 

ficuda le braccia, che ponghi preghic- che ci conduca al porto , Zefiro, che 

c 7 re. VdilcdaS. Gioii.Climacoildo- ci rinfrefchi dalle fiamme delle con- 

o. '«^-curacnto . ^Hicunque ex t/£gypto cupifcenze carnali : guida, che ciin- 

r" • egredt , CT Pharaonem cuptmuj efftt. flradi al Paradifo . Voi glor iofi San- 

?r T S'^^ » prorfuj aliquo mediatore nobts ti fc moucrcte le labra farete effaudi- 

/ / opus eJKqi*t prò nobismanusextendat ti. Voife co'Idefio gridarete oiter- 

' adDeum. Guai à quell'anima > che rete. Voifc per voi ccrcaretc , da 

non hi qualche Santo auuocato nel ogni male ci faluatete . Deh Santi 

Paradifo, Guai à quel peccator,chc Gloriofi mentre godete tanta gloria 

non è diuoro di qualche Santo. non vi fcordate della noflra miferia. 

/Santi 8 Nonafpcitarc ò peccatore gra- Mirateci , che fiamo voflri fcrui,anzi 

Ci tia dal Cielo fc non per rintcrccfrìo. voflri fratelli. Ricordatcui,chc ftao- 

trano U ncdc i Santi. Nora le parole di Chri» do voi in terra pure bramauate inter- 

gratU, fto, il quale dell Eterno Padre par- cefl"ori nel Ciclo. Dunque interce- 

Mate. j, landò diffe. fJMit /uper iu/hjt cr in- deie à noi in quefta vfia la grana , e 

»».4J. if*/foj' li mio benigno padre pioue per l'altra la gloria. Amen. 
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PREDICA 

DELLA FERIA SESTA 

•I - 

Doppo la prima Domenica. 

DI QVARESIMA, 

JL SOCCORSO DIVINO. 

Proemio . 

eco dcile tnircrie bu« è quel* dfcc l'Euangeiina > nel giorno 

mane 1' vltima iucca > d'hoggi. JacebMt multttudo lungnen- 

che doue Dioal ferui- ttum > 0" erat homo trtgtntM o^lo fo4n.l$t 

lio dcH'huonio piante f annos hahent m nrfrmttAte JuatO" dt' ««6. 

& herbe c fior i,e frucci» xtt^homtnemnon hAbeo . 
e tcrra»e Cielo» e (in gli JHorsil natura humana fli di buon 

Hebr. I. Angioli ftedì ha At(ì\mi\*Omnts funt cuore. £rrr homo. Ecco che per riinc- 

ft.ia, AdmtmJfrMiori) fy$ritus m mtntfie. diarc a qucflo male Iddio s'è fatto /^^^ - 

r/;<w>wij//J. L'buoinoraedefKno, che huomo, £t homo f,t[ìujefi: acciò più ^ 

dourcbbe edere turto pietofovdiuenta dir non pofCt : /Jomtnem non hiòeo , 
contro l'huomo fiero» e crudele . £rfr /7(7wo. Che fc tù ftai nelle miferic « 

mtnem non habeoyò crudeltà» ò ficrcz- ti follicua colle mifericordic • Mi/e- 

20 ? Sii rhuoma immerfo nelle tnife- reor/uper/erram. £cce home: che (c"'^'- 

rie» nébichilolblleuiconlamireri- Tei languente ci eccita coll'etTempio. 

Tren, 4. cordia. Neq^eferuum miferti fttnt ho- Exemplum emm dedt yobu. Ecce ho. ^'9* 

fj.i6. ' ff f nim non beo. L^ngac tri %\ioti]t mo, che Tei zoppo ti fottificai piedi, 

Jo.K.n 7, oc ha chi rcffcrciti con l'efcmpio,pcr- Ttinc fAJtet,quA/tceruuj elauduj. Ec- 

J. n, €he : ISJon tfl qMtJaciMt boniim% mn ejl et Jb<>me:F<nalmcntCiChe Te fe» arido <i 

' y/que Ad vnum hominem non héibeo. £ inaffia con la fua gratia . £/ m/fiiw. jj, 

cieco » chenon vede la via del Cielo , quitm Itgnum pUntarum ftcus decur- „ 

ne ha chi lo illumini con la dottrinai /us àquMrHm, Ecce homo. Ecco l'huD- pf,i,n.'^, 

perche fon tutti occecatl dairinteref. aio Dioino , il Dio ^aito huotno 1 che 

■ L. - \c. C tei fanti Cr dticesc<tcorum . Ho. ti foccorre con mandare la pioggia del 

WI/4/.15. itfifff^noff^bfOi E zoppo» che non fuo Ungue,condatcigtaiia»cheiufac. 

ftà fermo co* piedi del la conftanza nel ci vnapifcina delle tue lagrime > con 

diuinoreruitio>né bachi li porga pie imponete a gli Angioli» che lianTìAa. 

tofa la mano: Non ejì Auxiliator tui . no con la loro prefenza . Multttudo 

/f.6i «7.5 Homtntm non hAbeo.E arido»chcnon cACorum-, clAudcrum^Andorum fana- 

hi fucco di virtù>ò di gratia, ne ha chi bntur. Pifcina delie1agrimc»che laua» 

' rinafficon^orofccorrcttioni : Pt~ erAt Autem Hyerofoitmtj probaticA 

Treh.A. ^"^f*"^ paruult pstnem , GT non erAt . ptfctnA ■ Prefenza de gli Angioli, che 

^, **** Hominem non habeo . infine è wcto a\ bene commoMC. Dt/cendebat yinm 

P fiaé qucl.chevà dicendo il Profeta. y;?yfr. gelnj , C monebaturAquA . Apparcc 

' mAtt fum,necfHÌt,qHtAdiuHétref, Chi chiaicui ò fedeli ariceucr la pioggia 

1-4 falu- 
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Caiatifcra di qacfVo fangur» vncndola 
eoo la Pifcina delle vo(frclagria3e> & 
alla prcfcnzadcgU Angioii (late con 
atceniionc . 
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lOnomincri tanto alh* , & arcani 
tanto fcgrcti dclit quali c cicctra- 
colo degno la Pikim. probatica dell', 
hodicrno Vangelo > che prima d'im- 
mergermi in quella per documento 
. nóBro diro ciò che gl'ingegni clcuati 
IVic. de ^. i p;ijfj intcfcro . Ben rai 
iyr./»r.j-;jj^^gnjQ ^ che Nicolò di Lira nel 
/cnfoliitcraie afferma la probatica pi- 
fcina c(Tctc Data vn ridoi'to d'acque^ 
piouanctcon il nome di probatic3>che 
dal Greco Idioma fi cfpone OujnA,c(- 
fcodo quella vn lauacro delle vittime> 
per più purificare a Dio offerirle \ c 
onque pone dauano io ingrcffo per 
£omnK>di(à delie genti . Ma nel milii- 
co fenfo con erpofitione allegorica» e 
f^g» ibid, dottrinale efplica il doitifllmo Vgonc 
di Santo Charo per la pifcina la fcrit- 
tura > per cinque ponici icinquc libri 
Mofaici, per l'Angelo Cbrifìo, &il 
. „ genere humano per lo languente in- 
tSMa sb^ icrmo. S.fieda il venerabile intender 
volle per la Pifcina l'Ifraelitico popo- 
lo4>cr i portici la legge > per l'acque le 
■Uicbc « e per gl'infermi i dirubbidienii 
Thèod, ^ i precctti.ThcofiUto Vefcouo appli. 
ébéfU ca al battcfimo la pifcina, alla natura^ 
iiumaua illanguido « allo Spirito San- 
4o l'Angelo» &c il moto dell'acque alla 
graUa , ciieci fantifìca . Ma io con )i- 
renza di Dottori sì celebri dirò , che ò 
Pifcina (il il laogue di Chrifto > Pifci- 
iiafian le lagrime de' penitenti» PiTci- 
tu fia l'aiuto » e l'aflìncnza de gli An- 
g\o\L O pure adfcrmandotchc fìa 
pio(^gia li diuin /aoguci che 
calcando nel feao del 
AoAro cuore pro- 
ci uce la pi fci- 
iia delle 
no- 

Are lagcinacfia ^uale ^ moT- 
iadal a pietà degli 
àngioli . 
0^ 
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Multìtudo crcorum» cìaudotunT» /oa», 5. 
aridorum fanabauir. »«4. 

La pioggia del f angue di Chrtfio è mf 
dicma a lutti $ malt.Ct fa vedere /*- 
inutjibtley et fa art nutre all'innari» 
uabile, CI poJ/ibiltU timpojpbile . 

\ \ 

3 \ A^^^^* gencratione hùmana^ , /Ifangue 
IVl^hc diuentafti cieca:Ma quan dt Chrt^ 
to tolt I mifera per U colpa , tanto (t'x fto fà ve^ 
bora fchfce per la gratià i Ecco dalle-» dere l'w. 
nubidellc membra di Chrifto fccfo 
fati scinola pioggia, laqualc non ofcu. 
rò l'aria della tua mentejroa illuminò 
l'occhio del tuo intelletto. Luminofa 
pioggia » nonnuuolofa, fanguedel 
mio Signore » che illuminaci i miei 
occhi a veder l'inuifibile > a conofccrc 
l'imperfcrutabile. J/m//i/m^0 crcorum ^0,%, n.^* 
fanahatur. 

Furono fempre mai bramofi, & auì 
dii Patriarchi antichi di vedere vna-* Fxa 5» 



volta la faccia di Dio . Moisè efcla 



maua : Offende mtht factem tuam . Si 
querelaua Giob , perche Iddio dal di 
lui occhio afcondcua il fuo volto . 
Cur factem tuam abfcondu , Si la-/<,A.» • 
mentaua iJ regio Profeta per non po- ,^ * 
Iti wcdzi Wshoù'm'ìtìo.f^ fque quo auer 
tu factem tuam a mei II iauio fuppli- 
cheuole dimandaua poter vn giorno 
godere la beata faccia dì Dio . Non^ 
Auertat factem tuam. Niente di man - 4» 
co Iddio fi moOraua reOiuo » non vo- 
leua cbe fi vedeifcil fuo volto. Denn» 
rtemo Ttdit vnquam . Non vsdebu me 
h»mo . Iddio era inuifibiie - R'corda» Ioan. fi 
leui di querto. Tras/ericcui meco in^n. 18* ' • 
ianu> neirEfodo,erroU3rcfe»che f^t- 
10 vn fa^ri/ìciotaoQ così toflo Q cólu. 
mò rbolocaulìo , che ecco fpalancati i 
Cicli ^ Iddio illumina gli occbi de g f 
Hcbrei , e da loro fi lafcia vedere. j4- 
fiendernnttO' vtderune Deum /frael.. af. 
Qic ptodigij , ò che Qrauaganzc fo- ^ 9» 
no quelle , iddio cifendo pregato^ c 
icori giurato da i luoi^ccui fede/i« da- 
lupi. Santi Prof cii non vuol lafciarw 



Venerdì della Domenica prima . 1 6§ 

vedere, & hotp fcnza preci » c fcnza del prciìofo langue,chc Tubito. //abt- 
dimancfc fi fj vedere da gli Hcbrci : tantibus tnregtjne ymbra AUntts , 
u^fctnderuìUtO' vtderunt. Non c ma- Jttx orat cfl e:s. Si i li'm'narono gli oc 
rauiglia ò fedcie . Lidio era inuilibilc > chi de' mortali a vcuerc , & à cosno- 
pcrò i Saoii Profeti oon lo vedcano , Icerc \\ vero Dio Q^ia fnngtnne f ^de- 
noti luiicjno luce tale negli occhi- di ru conlperfniÒ yrohibct ti yiJìoKe fua . 'f ^ f^'l* 
vccltxe l'inuifibile, (Mfl quelli: Hel rci 4 Ei hora inrcnderctc vn in rtrró 
vidtJcro t'inuiG bile Dio, pere he hel be ferie per l'addieiro non mai più vdito. 
,10 occbiosì il.pininaco j .cbéarriuòà Morto il Redcntor de* mortali» dico HjAngue 
vedere l'inuifibilc. E come ciò rort:f- PEiiangcIifta Matthco, che : ^dum^ dt Chrt- 
fcnoidcc. Afferma il S-l.^ro TcRo.chc tcmflt fcijjtim efl m duas partes à fum fio leua 
con il fanguc dell'Agnello fagrificato mo rjquc deorJurn.Si ruppe il velo del gii tm. 
Moiscafpcrfc tutto quel popalo.^oy Tempio, nota il Sagro Croniftj,cho pfdtme- 
fe4 fumpfHm fangHinem afper/ìt $npO' fi dmife tutto dalla cima finoall'vlti- ti, acciò 
pninm. Hcr ecco la diffiioltà fpiana- ma putktWatà fummo vfque deor/iim, notpof- 
•r -S» ta. QiicU^nguc di auell Agnello lì- O quanti arcani ci fcuoprequcno ve. y/4W<;t/tf 
gnificaua la fan^uinofa pioggia , che io diuifo? Ma folo al mio propofito io deretin, 
doucua fccndcre dal corpo di qucfto dimando perche dopò (pirato il Salua. mfibilu 
Chrifto.Arpetfo ii popolo co'l fanguc, torcfi fquarciòil velorPefchc nò pii- 
oiicnne Ilice di veder quel Dio, che-, ma/pcr inicdetcqueflofegrcto ricor, 
era inuifibilc ; per dinioftrare à rwi » riamo à Giouanni, il quale dice, che : i ya 
che fenzaqucflo fanguc, fenzacffcre f^nus MUttùUncealAtujetusMferHK, 
afpetfo l'huomo da qucfta pioggia nò CT* comwuo eximt [anguu , rf^4 . 
■ poteua vedere Dio ; era cicco l'buo- Doppo chinato il capo il morto Dio , 
.rao, era ìnuifibile Dio . Ma non fi to- vn foldato con vna lancia aprendogli 
,fto piouc dal capo di queUo Agnello fi il petto vfcì dalla ferita faogue, & ac- 
gaificato la pioggia di quel fanguc , qua . Sangue aqtia in fcgno , che 
non si torto fu il mondo afpcrfocon non vieta più (angue in quel corpo . 
quelle goccicdiuine, che fu illumina. Hor ecco vn gran punto. Sgorgate 
Ruperr, '° nell'occhio à vedere Dio iiuiifibilc- tutto il fangue fi fquafcìil velo. Velo, 
uilb.i-2. Vdite I cfplicatiQnc di Rupcno Abb.^, che ci impediua la vifta del Santuario 
tn Exo, ' ^fiffJ^trunty CTytderhm Dcynu della gloria erano (chi il crederti be^ ) 
CAP. 4x! ^fr^i^peff^Kam Moyfesfnmptnni fan erano gli Angioli, li qual (degnati con 
gutnemafferfìt$npopulum,S2its4dbf itogli luiomini, col le loro ale vclaua- 
que Afperjiont hmm fangHttur Deunu no i no(^ri occh:,e ci rendcuano inui- 
nemo vtdtt vnqnam; n»nc antem quia fibile la gloria.Coilc loro ale copriua- 
afnfederatt^O" fdngumem fxdrm ctn- no il Santuario, e noi reftauamo feh- 
,f^erfhmn prohibct n vtfìone fud . za la luce . Ma fpar(b<)Ucfto preiiofo 
Prima erano cìccbi gli huomini • c lariguj f^elnm fct/Jm» cji . Vedendo 
irà le tenebre di mille crroxi errando gli Angioli ,<:Lc noi orauamo afperfi « 
non vedcuano il loro Dio • che potò xcn que(U)/agro liquore,abbaucrono ' ^ 
adoraaano, e legni , e fterpi, e fa(Tì «.e J'aU , ftrappacono il vclcleuarono T- 
i\iarn>i*ecoloflì>& aniinali,& vccelli» impedimento ; c tremanti, c tcmenti, 
e (ìauie di oro 4 e figure di bronzo > e auati il fan^ue del Rcdctorc lòlleciii 
dragali, e (crpi.,e centauri, e topi,eco- aprirono le.porte,tirarono le cortine» 
codrilli, c fenicia rcicmcoto del fuo- acciò che gli occhi nofln* ilSaniuario 
co, la gelida acqua , l'immobile terra, della gloria vedcffero. Pcnfiero dell'' 
■il Juittinofo Sole, la noturna Luna>c Jibbatc Ccllenlc .con qucfic pardo 
„ le minute Scrllc, anzi gli fpiriii cene- fplcgato . P^tii TtfU fciQitm f/f. pcr- 
PféU »J. beoti dell' Abiffo. Nefcieruntt $n unt- che vt fit ttbt dakts ^efcrdttònuCitii Pet.CeU 
fiH.y Jfrtj AmbtdUnt . Ma noo fi toiìo da' le .SttKgtttj p,i fionu Dénnm. C^it yt. '^»/ ^^X." 

OUbi di^ucfto cupo fcefc la pioggia iunt Af'^iicfirum^yjrtiitù etigno fnn. ^')'<iff'^' 
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guitte agmmé^dtfjtCìo' Imo frocumbenj Ma il fan^uc di Chiifto tuona,?* idtJ 

trema $n oci ursu crucrti DehC Crea tn rota , ii voltino le ruote cclcìli , fi 

torijfut jeftinat referare clAuftra. Ec- aprano le pone del Ciclo . Tuona » c nr i 
co fuclaia la gloria merce il «angue di I gùAa.TolUte portnj Prirtcipesvtftras, J * 

Saliiatorc. Ecco la chiaue » cheapre Chcrubini,chc con le voflrc ali velate ^^'T* 

la porta , accò poHìamo vedere la in- l'arca,deponcte querte ali.Scrafini,cht 

uiiìbile effenza di Dio,il fangue del fi- velate la faccia di Dio,ritiratcui,larcia 

glio di DÌO' A'fH/ttt lido ctcorum/nna- ic.che i*haonio,po(ra vedere Dio. Sa- 

ì^oltaie «'"'Timo Sangue , che gridi per illumi- 

ruote del 5 haucrai impcdiméto ò inor. narmi , e per farmi vedere la inuinct- 

Cieio ti ^a'^>'^rà il tuo occhio illuftrato,faran- bile gloria del Cielo ? Così cfclanit^ 

iétTi2uedt "° ^^^^^ aperte barano li veli fquar- Pietro Cellenfe Abbate , e le fcriiturc « _ 

Chriflo't ^'^f'»'^""* C.'clo Tpalancaro , acciò cù addotte tutte accopia,e dichiara. 7"e/- j '^-C^"- 

a-cionot * D'O mercé la virtù illuminati, lite porraj Pnnctpej vefiras , quiA no- "j'^. ^ 

polTitmo ua di qucrto fangue • aiicadc quante btfci,m aefenmuj clAuts ncnmnmfét- P^"'^* 

Veder U Scritture fi vnifcono per ammaelìrar llaifangutnem de vifcrrtbus Saluato. 'J* 

2Ìort£', Ifaia due Scrafini>chc colite Tìs.ReMinMtur Cfittm^appareétt ò ChC" 

//^ ^' j lor ali velauano la faccia dj Dio.Z>«<j- rubim propitutortum . Deponat alas 

*' ' ' ' bus ditj veiabat factem.D\ìe Cherubi- S eraphim, quia vox jangui/its Chrtfl$ 

ni coH alicoprinano Vzxzi. Duo C berti meitus ioqnttnr^quam y^belvox enirpL* 

btnty vtnumque Utiu proptftatortj re- f^wguinis hutus $n rota . Nec obfirma. 

gant expandcntej oUj , er operieniet bunt valuaj fuas cali cum vtdennt fan 

oraculttm gutntm ad ft leuan de ytfcertbuj SaU 

Kxo.z^. Quelle celefli sfere come lantc^ uaierts, 

nu.io. raoics'aggiranojc mai non fi apronc, Vn^liì ò huomocó la meditatiornJ 
anzi fi chiamano. C^lt à c^elaneUiypct. di queflo fparfo fangue , immergiti in 
che ci celano > e ci nafcondono Djo , qutfto fagro liquore > lauaticon quc- 
ancorche con Dauid gridiamo: To/h. Ra rubiconda pioggia , e poi caminjL/ 
tt portai Pnnctpesvefiras.O Principi ficuro , perche fari illuminato il cuo 
del Paradifo.ò Cliernbfni > ò Serafini occhio à vedere Dio > efclamacon cc- 
abbalTace le ali > aprire le porre, lafcia- cello di (pirito clodediqucfto Sacro 
leci vedere il Saotuario.aon ci rende- Xangue dicendo . O goecie, ò flil e fa- 
re muifibllc la faccia del noflro Dio;ftd gre di vo maraui^liofo Giordano, che 
ogni modo iSerafiniró l'ali velano il rifanate dalla lepra i mortali. O rofcie 
viJodiuino. ICherubinicoH'aiicuo- fpumc del vero mare Chrifto , cho 
prono il Sàtuario,c l'arca della gloria, l'ifrael faluate, e fommergete l'Eric 
I Cieli con le loro porte ferrate impe- lo^O gloriole onde,fopra le quali paf- 
difcono la vifione beata- Che rimedio fe.^gia lo Spiri(o confolatore per fare 
mio Redentore? come fi illumineri il gratic?0 fiume di.P>radifo, che coa^ 
ffal nf* ^^^^ occhice fi leuaran.'io gli impe. cinque rufcclli inaffiaic il gran campo 
„L ' ' ' dimenti? Sento Dauid che dice . P^ox di milfiantc Chiefa ? O fonte di maci- 
• temtrut tut tn rota . La voce del tuo naiì rubini, che rinfrcfcate l'ardor no- 
luonofa voltare le ruote. Che voce, cioo. & al diuino amore infiammate, 
che tuogoJche ruote fon qucllc?^*^- O limpida acqua,che dalla pietra Chri 
Htb.\i,gmsChrtjit^à\<:cSxì!i\*zo\Q'» Aleitus Oo fgotgafii fuori per recare vita d 
*».a4. toqmttur quàm yfbe/.\ì Sangue di Chri mortali ? O gloriofa , e feconda piog- 
flo e voce, che grida, c parla meglio , gfa» che dalle nubi del di'uino corpo 
^ che non gridò il fangue di Abcl. O gocciate , che dico , diluuiaic ? O pre- 
^ < Santo fangue bora intendo tutto ti mi t>ofobalfamo ,che vngetel*animede' 
fiero ? Il fangue di A*>el gridò , tonò , eóbattenti fedeli,acciò riportin la pai. 
ma che dille ? Dille fi ferri al fratricida tna nelle battaglie infernali. O fangue 
il Cidoi e fi fpalaacbi per cilo l'abiUo. d'vo Dio? E che di vacaggio può dirfi. 

6 SaA- 
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ìl/sngui 6 Sangue» che fc ìUoniio» iicìccbi a come /plcg«il documenioRnpcrto : A'wp^r/. 

dt Chrt. vedere lo inuifibilc > dirizza il piede a* Sumxtt 4 CffiA % tdtft i connimo pa- Abb. I$h 

fio et da zoppi per arriuarc airinarriuabfle. E ternxilorté^(sr carne nojira qH^/i/irt. ydedtué 

'iLi fSrz.e dt quando mai il peccatore haurcbbc po- tfo fr^ctnRus^ fungHiUcm fuum fnd/e , rris ofjic, 

,^ camtnar luto con pa/Tjdc'fuoi piedi, òde'fuoi ye/uf aquam i» pf/utm-tet ideo quotiàit c ^q. 

r/^r/«4 meriti giungere à quella terra > ncila^ l4¥Mt pedts nofirùiiCHmtUum mremtf ' 

rea/ ina. quale haucJTc potuto ricruouare la re. Jìonem pecctitorumnojhorii jumuntu , 

codi re. mifllone delle fuc colpe/ Ahi che era-/ Onenedettorangu^,che ci dai forzo 

mtljione zoppo rhuomoinc pt>rcua muouerc »! dicaminarc.c di (rouarc illcnortrt-» 

de*noflri P^Uo verfa monte si alto. Bensì in vir» colpe il perdono: Qtiotidie Uujit pedej 

peccati^ tù del fangue di Chrifto fidirizzaran- nojtrof cum tltum in remtffìonem pecca 

no i fuoi piedi per correre veloce » & tvrHmnoJfrornm rt<mimus. 
arriuare in quel luoco per Paddiciro 7 Se lù ò Cftrfftiano con la medica 

{unarriaabile,oue potrà truouare la re tionedi qucOo fparfo fangue caminaf II fangue 

miflfìone delle fuc colpc,c peccati. ^ fi,fc tù qucfio fanguc per re fparfo có- di Chrt- 

Ponderate, c contemplate ò fedeli templaffì , al fi curo caminarcnf per 
ciò die oprò il noftfo Redentore ucll' quella via , che ti conduce al C^:lo vi4 
vitimo periodo della fua vita.Egli con Sci zuppo mercé il pcccaro?Mira lo ptanéi% 
i fuoi Difccpoli cenandoifi alzò da ce- goccic di quel fanguc; che quelle c'in- per *ntr9 
na,depofc Icfue vcfti,fi cinfccon vn-» fcgnaranno la piana del Paradife. Al durlial, 
velo,pofc l'acqua in vn bacilcic lauò i ceruo, che fuggiiiuo corre , fi rafTo. C/r/«. 
piedi i gli Apoftoli. Skrgens àcana miglia il Saluatorede'mortali. Fuge 
^^'^ depojua refitmètafualinteofepracttt dtle^e mt%ajjimilttre cnpre4yhmnuh Cant.%, 
xttt pofuir aquam tn peJf*t/n , crUutt qtteceruorum. Mi piino%\o qui vi Ag- nu.i^» 
fedes dtfcipnhrum fuornm . O gran., giungo,e dico . Ceruo fti Chcifto, ma 
fatto ? Vu Dìo l^uare i piedi à gli huo nella Croce fti có la lancia ictim^f^nus 
miniì Vn Macftro a'fuoi Difcepoli ì mi/ttnmiéincfétUtttjetm Apermt.Oixn 
Signori sìiper dimoftrare» e dar ad in que fe egli e Ceruo»e nel petro ferito, * 
ccnJereà noi , che egli venne al mon- faracerua ferita. E come tale fugge 
do per dare il paffo a'zoppi,e fare, che ne roonii,cioé faglie nel Cielo . Hurt 
caminaJero per arriuatc alla terrai attendere Signori , perche la Spoft 
ìnarriuabile, ouc il perdono de'pecca- chiami lo Spofo Dio,chc Corna al Cle- 
ri otceoeffcro . Che ci fignifica il for. io, ceruo ferito, 
gere dalla cena , fe non che egli prima Atmiene carhora,che dallo Orale di 
di farfi huomo folle del confelTo Diui. rn Cacciatore efperto redi vna cerua 
no,e nel feno della Paterna gloria,oue nel fianco mortalmente ferita. Sen. 
beato godeua. Clic vuol dire depone- ccndolì ella la puntura nel petto, pcc 
re le proprie vefli ? Se non cheoccuU son prouare doppo la piagala prigio» 
lare le veHi della Diufnità. Che vuol nia , feruendoGper Cauailo di pofta 
dirccingerd con vn velo ? Scnoiu de'propri|p<cdi, sì veloce dagli occhi 
che veltirfì di humanità. Che vuol di. del cacciatore fi inuola,chc né il cotfo 
re,ponere l'acqua nel bacile ? Se non de'Vcltri,né il fej^urtodegii Alani»né 
che fpargcrc il fuo purifTimo Sangue il volo di Molofn bafla arriuarla . Lo 
nel bacile di Santa Chicfa . Horacon ftrepito del corno non la ferma, il rin- 
quello Sangue fi lauano i piedi de' di* gbio de' maltini non lacratcicnc,ilca« 
fcepoli, e di rutci gl'huomini, perche i peftio de'caoalli non la incicnorifco , 
noÀri piedi erano zoppi, no poteuano non la pauenta, tri le feiuc fi imbofca 
caminare,c giungere alla terra del per tra bofchi fi rinfetua , tri le caucrne fi 
donojc della rcmifTìone. Chrifloco'l intana. Si fortifica tri le frondi , fi af- 
fuo fangue laua 1 piedi»acciò riccuano ficura cri i ccfpugii» fi nafconde cri gli 
forze di camminare , arriuare al fpineti. Beffato il Cacciatore rimar- 
luoco di rcmiflioDCC di perdono. O rcbbc fenza fpcraaza de.ìa bramata 
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P'.edaifb nonché il fanguctcbe dal fe- cbeviregna ilmioranguecaminarbò 
rito tatodclla fugaccccrua cfcefuori fedeli) fc volete àpafTì veloci arrioar- 
mentre ella corrcjfegna la fìrada;nlé- ibi cdcH'ctcrnc delitic del cielo l'm- 
trc fila fngge> addita il fcntiero; rncn- pofleCTarui . Vdirc l'apoflrofc amoio- 
trcelUafccndc , fi palcfa larana . Il (a dell'Angelico > il quale con Chriflo 
proprio (angue c fcdtiiffimn fpia,chc'l ragionado A'ìcc.j^JJ imitar e diUiìe mi SJTho. 
luogo oue s'intana il cacciatore mani Cento ffgtemt ; qua/ì dtceret'.curre co. opuf,^Ì. 
fefìa . E ancorché per rintorti v iati U rAm tjobts^ytferd corde vnheratA-, cr r/»/»» a8* 
ccrua fugga,il fangucclie della piagga fangutnt tuo frettofo Cieleflem /em$tà 
in terra fcorrcc al cacciatore la fcor- m^ts ojìende . Donec te comprehenda. 
ta per arriuare al luogoi oue appiatta- m«s > c m te dcltcias itternus captai 
(a ella (c ne giace, edalla gnidadcl dì i»/»/.Queflo sàgue meditarono i Mar- 
iti fanguc guidato , della ferita tcrua tiri, però cor fero veloci à fcguitarc-» 
nella caucf na (lc(ra,oiie li nafcondcifi Chriflo, per la via tinta di qucflofan-^ 
\3t preda bramata . guc caminarono i Santi tutti , c colla 
Hor si intenderemo perche ceruo penitenza l'infanguinato Dio fcgucn- 
cKiamoffi il Noflro Chrifto faicdo al doà paflfì veloci lo giunfcro./l^w///>«- . 
Cielo . Ceruo > che dal cicco non sò, do cinudorum/mìttibatur. riu 7' 
ìrilluminato cacciatole Longino feri- 8 Dille bene Ifaia.chc ; Saltet Jìcut jf-'il „ ^ 
to nel peno, fuggi ratto, c veloce tra /■mmjf/W»/.Chcdoueua tempo ve- 
le caucrne del Limbo , fi afcofc nella nirequ.mto lo zoppo farebbe diuenul 
grotta del fepolcroK:clofIì tra gliripo- te Indio come ceruo ne' falti,&: ioag- 
(Ifglidell'Abitìb . Anzi frcttoloifTìma giungo , che mercè il fangue di Chri- 
ccrua full'alto monte del Ciclo pog- fto non folo /zoppi riceuono il paflb , 
giandcne il corfo de gli Apoftoli ora- màlccofe iramoLfli il moto. Sanno 
ti,nc il (egufto de' Difcepoli piangen. tutti fedeW,cbc nella morte di Chr.fto 
ìt né il volo delle Donne lagnmand tremola ierra,le pietre da interno mo 
«ww-p. ' P"^'^' n^arrd^rc corfo : f^tdefìtt- to agitare da vna parte all'altra falta- 
Jbid'.tn^ f'MJ ///// f /eM4r«/ <r/?.Non tra le fcluc , uano • Che rumori .^cbe flrepiti? che 
Prefetto niair.i le nubifiafcofe : Nubej/u/ce- commoitone fia quefla?forfe la terra, 
mt/r. Pc" ^^chi,raa tra Ic-* c fafld fi muouono per muoncrecon- 
' làcWe edotti. ^/cendit/iiperomnej Ce ero i crocifiiTofi vna guerra ? Qiieflo 
Phtlip 1 ^^"^ dcNnonti.ma tri elemento terreno forfè fi muoue pcr- 
j ' gli abiffi della gloria inianofn./»Cr/o. che gli pcfa ilcarico di si fagrilego 
ria ejl De* pAirit . Strepitauano misfa tto della morte di vn Dio ? forfè 
creature cercando il loro Dioj oraua- tremò la terra , temendo l'ira dal Pa- 
no i fedeli per arriuare a Dio , fi sfor- dre , che vedcdo morto il fuo figlio iti 
rauano le anime (ante correre appref terra volea la terra , e gli habiianti di 
fo Dio . Ma farebbe ftaia vana la fati. efTa fulminare co'l fuo furore ? fotfc 
ca, la bella ccrua ChriHo era nei Cic- trema la rerra quafi con aperture im- 
lo fupgiiiua , per i campi dell'aria non prouife volendo cercare dal Ciclo vc- 
fi farebbe rrouata la flrada . Ma ecco detra contro gli HebreiìNon per ccr. 
loàtr, 19. la Dniina ccrua reftò feriti i Vnut mi- co . La terra 0 immobile . Terra au. 
"^•^4 {ttum lancea Iahij eiuj apt rtitt . Dalla lem tn attrìwm Jlat. Ma morto Chri- 
fcritavfci ilfangue. Exìuit féttigtu , fio, «5c vfccndodjl fttocoftaio il fan» 
Hora fuggendo egli come ceruo feri- gue toccò.bagnòja terra . Aitano di 
io,fii infanguinaio,quel *angue»chc^ quefto fangue fi purificò la terra da'k 
dalla piaga viciua, fegnò la flrada , ad- inimonditic pcccaminoft ; ella fcn- 
ditola via da potere noi zoppi giun- tenJofi lauata>e pura, lieta, e giubi- 
j?erIo fino nel (egreto ripoHiglio del lanrc per tanta gra:ia,quantunqiic per 
Paradifo. Faggi il ferito il fangue fpar natura immobile da quefto fangue ri- 
gcndo, qoafi diceffc. Perlafirada , ccuc moto, e cominciò à date fa Iti per 
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allegrezza . Non fù tremore t mà fù cordoflfi di haucr veduto in qiicll'hcr 
danza ; non fùfconquanrof ma fù bai- to il Tuo Maeftro da lui negato tutto 
lo , che fé la terra rinuigorìta * 6i dal di fangue bagnato alt'hnra quàioper 
^ - fangue di ClirifloaiJu'ui(a.7"^rr4,di. i peccati noH ti: Frt/?«if///ì«iorf/K//i. 
ò.ioan. ccSanGiou.in Djmalccno. TerrM cut guttx fangutnts decurrentis tn ter- 
Damaf. commotuefl domtmcor e fjftrfA cruore^ ram , Alla memoria di quel fangut-/ Luc.ii, 
c'aI nonqHitrenjvindi^amyjcdtabfm/or. non puotc più fiate fermo Pietro>fa|. M I* 
òabbat. glcfqHe ex fe excntiens % CT UtAobffit lò fuori dal Prctorio:nc poterono nel 
òdnct, iHjìrationcm , qìtofdiim vehtt Utttix fuo peiro più contener fi le lagrimo » 
fatMs dedtt.Si muouc l'immobil tcir.r> mà fallarono fuori da* (uol occhi . £. 
(alta lieta, e gioconda mercé il finguc greffus jorasfleutt amA'è . NuiU,di' 
del Saluarorc , é tù perche non filti ò ceBafilio, Tarn $ luflus cnufa futt ■» 
huomo . Salta ò zoppo> falca dal pec- qunndo egrefjuj ferastfleuit Mm/trèitiu ^ JJ^/J/ 
cato alla virtù » falta dalla mala com- fi horttmentio . F^bt Redemftor prò jfj ^Jgfl 
pagnia alla buonajfalta dall'Inferno al yecc/ttoribuj fangutmm fudit . Sctù * 
Paradifo- Perche in virtù di qucflo peccatore penfalTì al Sangue da Chri- 
fanguc i zòppi falcano, non che carni- fto fparfcfaltarefti fuori dal foffo dei- 
nano . la tua colpa . Come potrefii Rare già- 
Jlsàgue 9 Saltò San Pietro dal Pretorio di cendoln vn Icttcdando piaceri al sé- 
diChìi. P'l'''fc>'^^lrò dalla negatione.alla lagri. fo»fe ti ricorda fTì, che Chrifto colle-» 
(io ctfà- ^^^^ coniritione, mi fece quefli falli fpine ; con chiodi, con flagelli, fparfc 
Taltare ^^^^^ Sangue di ChriUo.Tré volte per te il (angue del fuo Capo ? come 
dal ma, negò il fuo Maeflro Pietro: madoppo non cor rerefti à cercare il perdono, fc 
iealbe- '^P^'f^^» e la feconda negntìonc an- pcnfa (Ti à quel Sangue Diuino»chc fti 
" Cora ftaua fedendo, e dal Pretorio di fparfo per ottenerti ii perdono ? Ecco 
Pilato non fi partiua. Mi la terza voi. Pietro fi ricorda dcll'horto » e fuggc^ 
ra negandcfubito fi alzò all'impiedc, dal Prcrorio? fi ricorda del Sangue da 
fallò fuori di quel palaggio : Et rgref- Chrifio fparfo,e lagrime fparfc Si ti- 
Mat.iS. ■ft4sforaspeuit amare . Spirarono da corda di Chrillo infanguinaio,3c egli 
^•75' -fuoi occhi humìdclagrimc.Mà vn bel diuiene contrito. 7"4«ri /«flwj <r4«/4 

dubbfo muoue Bifilio . Perche no fuit horttmenttOiegrefsusforasfleititfdemt 
doppo la prinrt , ne dorpo la fccon.ia am^.r'c quia tn hortc Redemftor prò 
negatione fi conuctte Pietro? ne ilop- peccatoribuj fangumcmfitdit . 
po 1.1 prima, ne doppo la fecó la fi par- io I ciechi vedono»! zoppi faltano» 
te ? Doppo la terza fi bene fubito dal e gli aridi fi fecondano,mercé la piog. 
Palazzo efce fuori. Attédcte qual fof- giade! Diuino Sangue. MnUitudo ''\ 
fc l'vicimainterrrgatione fatta à San aridorum fanabatur , Aridi chiofa.. 
Pietro. Negò due volte di conofccrc Vdone di Santo Charo, fono i duri di ^ 
Chri(^o,& ecco volendolo conuince- cuori > & oflfnati nel malcchc fiore di 
jg^ Te vnodiquciperfiJijdiffe.A'^wwf diuotione non producono, j^rtdt 
fj,2^^ te vidi in Horto 3 Come ò Pietro tù fHtit per cordtj duntiem , quando in- 
nicghi di conofcerio,non ti hò veduto deuott/unt. Maòcotnequcfla aridi- 
feco pocodìanzi nell'Horto ? (irart-. ti feconda ,qucfta indiuota durezza-» 
f itto? à penna nominò Hortus^ì pena rompe il Sangue di Chrifto?ò come la // Sàgug 
Pietro fcniì , c rammcmoroffì dell*- mcditationc di qucfto Sangue , farà s di C hri» 
biotto 9 cfee pentito, e contrito faltò che l'anima tua proJuchi fiori div/r- ftofecon 
MAt,i6 fuori , e da'fuoi occhi fallarono fuori tti, e di meriti? fon cento, e mille l'ef. dagli ari 
^7.75. le lacrime: Egreffnsforasfleuit ama, plicationi ò fcdeJi,perche Chrifto ne!- t</ . 
rè. Mi Dio immouale: perche la me- l'horro nó folo fpargeffe il (angucjnià 
moria dcll'horto cagionò queftieffcr. ne fpargeffe tanto , che fino à terrt^ 
<ì ? Ah fangue del mio Dio? fcntendo fcorreflre:F4f?i// efl fudor eiujftckt g,tt j^,^^ 
jnpoiìnarc horto il negante P»ctro>ri- sani^tnts decurrcntis „ 
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Mi voi non trouarctc ncllaScthcura» lufsuriai (li infermo il sague per Vlrrt. 
cheli Sangue fparfo da Chtino j^iun- (U infccmo il gulio per la gola,ni in- 
ge(Tc à terra, fc non nell'Horto.E che fermo il cuore per riniildia» rtà infcr- 
prcrogatiua fu h tua ò Horto felice-;, ma l'anima per l'accidia. Hjr ecco 
cffere da quel fonte purpurcc>da qu.i Pietofo Iddio manda per Medici delia 
rubini macinati arricchito ? Sò bene, natura humana languente gli Angioli 
che non fù grafia à te fatta > ma à me Santi,acciò col farmaco delle loro in- 
peccatore conccfla. fpiraiioni i languenti fanaCscro. Mi 
-Cbrino S.N» Qando nell'Horto ri- perche era incurabile la piaga, defpe- 
cordoffi delle parole di Dauide.>^/;<- raroBO la falurc , onde l'Infermo ab- 
matiojlrafickt terr.i fine aqua ttbi • Il bandonando diceuano : Curamm?// 
genere humaiio è Hoito , mi Horto B^tbilovemyO' non efifnn^at derg/in. lerem» 
J^fiJC-. lecco, & arido fcnzahumorc di gra- quarnuj eam , "5l.»'9« 
nu 6, tia , non produce fiori di virtù . A/o» Mi-che rimedio Signore per la in • 
ejì qui faciat bonurn . La terra fecca , firmili vUiofa dcll'huomo/ chc f.»r- 
& arida co'l Sangue fi feconda. Onde maco troucraffi alle fette VitioCc pia- 
Pfal.j2. fii^c c^CktW Qcu. /am ffj^ej e fl vbt glo- ghe del genere humano? Ecco la me- 
nu.^, riafutt re fecandaque falce t tHxuriat dicina , il Sangue di Chrifto , che da 
*Outd ì^^i^'gio fangutne pinguts humus . Che efso fette volte fu fparfo.Nella circó- 
Ep.l, ' Jì ha da fare dunque per fecondare la ciù'one a prima,neirHoito, la fecon- 
terra della natura .''Sii via,diceChri. da , nella Colonna la terza, nele Spi. 
Ilo, in qucflo Horto fcorra finoà ter- ne la quarta, nella Inchiodationcdtl c 
ra il mio fangucBCciòcon qucflo fan. mani laquinia , in quci'a de' piedi la-# 
guc la terra arida,? fccca della genera. fcna,ne l'apertura del coRato la (ctti- 
lionc humana fi fccódi.e fiori produ- ma. Sette volte ("parfc il fangueChri- 
•chi . E ditemi, la rofa del martirio in fio, perche fc fette erano le piaghe in- 
lanii campi fi produfse.'Te non col Sa. cura; ili dcll'hucmo, fette piaghe infa» 
cuc di'Chriflo .•' Il Giglio della putiti nabi i dc'vitij incarcherìti,dc* peccari 
innariie Donzelle, come fi trattenne, putrefatti,coll*vnguento di quello Sa* 
ft non col Sangue di ChrifloìLa Vio. gue fparfo vngendofi fi rilanarsero. 
la de Ila penitenza in tanti Anacoreti , Eccocomc lo dice Sin Cipriano.^!//- _ 
come ctMiferuonTi.'' fe non col Sangue neri tam puiridoyicr antiquarum ctCti' ^ 
S. ^fh. di GhriftorVditc Athanafio Santo ro, trtcem feiort ^ non inuemibatur medu pjf* 
' ferm.de me lo va dicendo . Suum omntao fan- camehium aprum , mjt unguento ftn" 
Crt-cet guinem in terram profundityVnde fa- gutnis Chrifii plaga vttus Itneretur , 
CP" Pafj. lìumejì yt t in eapro fptntsbonnom- Se lù pcnfa(fi • cheChrifto fparfc il 
w/4 vtttflorej repttlluldfcerent.Sc S mgue nella circócifione,& efsendo 
tu penfani al Sangue di Chrifio , non Diu non fi curò farfi (limare peccato- 
produrrcfti fpinc di peccati» ma fiori re, òcome ti humiliarefli, e ti flima- 
diviiui. rcfli per meno di hnomo ? Se tù pcn- 
ri Mi in vna fola parola finiamo- Tanfi, cheChrifto si Hbcralmcnreipar^ 
/p J.« U.StzviiBftntur à qnacMnque det$ntbà- (c il Sanguenell'horto, che lo fé cor- 
titrinfirmitarcD^ qual fi voglia pec- rerc fino i tcrra,òcome farcfli lìbera- 
caminrfo morbo faranno nel Sangue le dando ró sàgue,ma Ilmofina a' po- 
di Chrifto rifanati i fedeli. Piangcua uerelli? Setu penfafilì ,cheChrIflo fi 
I(àia Profeta vna volta dicendo, /n- amorofamente nella Colonna fparfc 
firmata cji muìr nudo popult infirmata dal corpo tutto il Sangue , òcome t» 
/j.i.],f$. fj^y^iijj^ Tutto il genere humano e afterrcftc delle delitie della carne ? Se 
^' infermo per lo peccato» e per h febrc tiì penfaflfì ; che Chriftofotto le fpinc 
de' vili) . Sri infermo il capo per \i fa. (parfe sì manfuetamente il raiiguc,(!he 
perbia ,flanno inferme le mani peri", non fi lamentò di sì pugcntc Corona, 
aaaritia . Stà infermo il corpo, per 1^ ' ò come foppotcarcfii scza ira l'ofiefc.^ 

Se 
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5c tù penfaflì al Sangue fparfo dello ra> mapcr la ma faccia , e con qucflo 
mani inchiodacc * fanguecbc fàchia- fangue fpafo ricompenfì al Tuo fnn^ue 
macornirra amarifTima > òcomcla- fjparfo. Al fanone (parlo nella crocifif- 
fciareHc i dciicaci) c dolci bocconi per (lonccol fanguc fparfo nella verecon. 
fatiare l'auiditi della gola: Sctùpen- dia della confcnfìonc. Intendi òhuo- 
faffi al (angue vfcito da'Sagrofanti pie mo da Pietro Cellenfe Abbate la dot- 
di » ò come (artflc veloce > e non pi. uinsi.Sangkincm prò fAtigutne reporter Per, yfh, 
grò al fetuiiiodiuino- Sciùpenlaffi fctUcn profnfotrmra crucis teff^^/nm^ Celi. Itbm 
al fanguc vfciio dal Coflaro » dal pct» tn rubare conjcfpoms, de panu. 
to> e dal cuore Am.ince di Chrifto » ò 1 3 Ah mio Signore vog lo fpargcr bui. c.i, 
come lafciarcftc l'inuidia > & mtìam- il fanguc per vergogna , voglio publi- 
l<t«m> mareAi di charità . Non tnuenteb/ttur, camente confcUar il mio errore . Ego 

medtCMmentum aptumntji vrjguemo fum qui peccane ego qut $mquè ei$.loy ^ - 

sagktntj Chri/h plaga verus /tniretur, io magnai il vietato pomo nctl horto ' 

Chriflo li Mio Redentore » e coine potre- ameno i à me conuicnc fpugere per ^-f"" 7* 

fparfe ti mo ricompenfare à voi per tanto fan- vergognai! fanguc nel!' Horto di Ge- 

Jangue^ guc già fparfoJChc fMcmo per ricon- th/'cmani . Io con le mie impudiciiie 

aceto noi tro cambiare vn tanto dono ? fcntiò hò contaminato il mondo i medun- 

fpargta— cbriftianorChriflo fparfe il fanguc per que 5 dcuono i flagelli per tutto il cor 

mo tUa» te t acciò tii lo fpargelli per effo , e fc po» lo con miei fupetbi penGcri hò 

gue^e fcnm "on ifpargerai il tuofangue , non^ pretck) abbaffare il pro/Iimo * hòdi- 

[par- otterai il perdono . Nota, e ricordati iprezzato te mio Dio » a me, àme» 

gerilno. diquefto documento . Perche infìituì dunqncconuicnetàqucOocjpu G im> 

^ro ./d». Chxi^o % cbc per oticDcre il perdono ponga la corona di fpine» e mi traffig- 

gue noìu ^^1'^ nollrc colpctnoi nella confcniìo. ga . Quene mani , ohimè quanti mif- 

otferre-. palefaHRmo al Confeffore.Non_> fatti hanno commcffi? Deh inchioda. 

mo perdo potcua il Saluatore in altro modo con tele in queOa Croce » ah nò iaiciate^e 

fjff^ cederci la indulgetiza. e la reminfìone pur bbcrci acciòdoicnti t e pentite (i 

de'peccati. Si per certo. Hor perche battano il pcrtOt vergognofe i e con. 

volle, che ci confcdaffimo - L'Autore fufe palefi no le loro colpe. Quefti pic- 

^ _ dell'Opera imperfetta nell' Homilia di>i quali vitiofo camino intraprefero» 

terza dice. Jdeotubet Deus confiter» deh pungeteli co' chiodi del voflro sa. 

tmp, ^ffc;ffff rioJirti,vt verecundtum pattn- to timore>acciò ritraggano il paflTo dal 

bam-S' OTMr.Per quello Iddio ci obligòàcon* le iniquità, e tinti di fangue penitente 

fedarciiC dire con propria bocca le 00 corrano per la Htada della sacità-Que. 

(Ire miferici acciò fi vergognafTìmo . flo cuore è ftatoauuelenato dal viiio. 

f^tverecundtétm fattamur . Ma ecco Deh mio Redentore con il fanguc 

vn'aliro du bio; e perche vuole Iddiot fparfodal voftro petto rifanatelo.Eo. 

che ci vergogniamo?perche la vergo- co con quefta lingua grida il mio cuo 

gna hi da edere mezzo d'impetrarci il te %Egofum quipecfaui , tg^quisni" 

perdono ? Signori Filofofi voi fapetc» <p*èfgt • Io fono il malfattore, lù fci il 

e io ianno (Utiiiche quando vno (i ver Redentore. Io merito il caHigo » à te 

gogna, tmge di roffore la faccia; 5: e » mio Dio fi dcue la gloria. Io la vcrgo- 
chc il fangue.il quale nana uclk* vene, gna , à te Ga lode in eterno . Eh 
e nel cuore, fi (parge per tutto il vifo . mio Signore cucft.i miju 

Ecco dunque il punto, Chtirto per ot- vcrgognofa confcrtìo- 

leneni la remiffione fparfe il fanguc DC mi impetri daL 

fino a terra*, ma vuole, che tu contra- la tua pietà 

ca:nbi fanguc con fangue . Vuole,chc la remif. 

per confeguirc il perdono tù ti confef. fionc- 
fi , confclTandoti ti vergogni , vergo- 
guandoti fparghiil fangue,nópcrtcct 

A 5* 
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geltji* esteri loéinnes » quod in fafftont SJoénn, 

ASSVNTOIL tn agonid effei »arr4t4sr, quando faHus Cbryfof, 

fudor etus jfìcut gutttt fangmnu . Sed in Jom, 

\joan. I j. £^^j Icrofolymìi probatica Pifcìna. quod tlUc omtfit.htc per lachrymaj tru 

morte L^'^zjirt impieust . Si fopplifcc 

Laftfctna dtlle lagrime fà gtt effetti dò che non fì narrò del fangae con_» 

det [angue Diutno. Sono feconda parlare dalle lagrin>c , tanto fono dal 

A/adre dtChnJfoy fanno vn Para- iioftro Dio flimaic Iclagrimc /^l a 

di/byci liberano dall' Inferno, a E Chrifto ftcffo ftimò non poter Chrtflù 

compenfar le lagrime fc non col prez jltmo ti 
Jddio /? ^ AL'* pioggia «^cl fanguc ficguc zo del proprio fangue : giudicò il (uofuo fan- 
ma le la pilcina delle lagrìme.O bel Diurno Sankjuc folo bafteuole àpata gue folo 
stime laconncflìoncdi iagrime.edi fanguc? gonarfi alle lagrimc.Lauò à D fccpo li fi- 
maCal Sono di tanto preggioapprclTo D'O le i piedi egli ncll'vltima Cena, tua non w"' 
vartdel lagrìmc,chclenima,elcpre&giaqua. permifejchei D-fccpo i lauaffcto i/r /4iri- 
snsue d ^ qi'^n'o Tiflcffo fangue del fuo figlio Tuoi Parca cóucnictcchc fc egli in at-»«#. 
Chrtfl D'»»no. Notò Grifofìomo, chcgK al- tocosi bumilc fi cfcrcitaiia,ancbe fi c. 

triEiiangclIfli narrarono l'agonia di Icrcitaffero i DIfcepoli.Nó.dicc Chri- 
Cbrido nciriiortowm non lo raccon. flo»i nùei piedi non hanno da edere la 
lòGiouanni. M.ìtibeofcrifl"c. C<cptt nati con queft'acqua»di morte in Cro. 
Afat.zé* contnflarhC m<tJÌHs effe. Marco fog- ce faranno lauati col mio (anguc.Ho- 
;;/f.37. giuofc,C<</>/f ttdcreiG" pauere.Lncg^ ra io dimando , e perche folo col fati- 
A/'trc. più chiaramente dlfTc . Pojituj m ago- gue vuol che fi lanino i fuoi piediìRi- 
J4.;7«.53 ;;/4.Ma rEuangelirtaGiouannidital cordateui voi , che Maddalena lauò i 
Lue. 22. agonia non p3rla,nicnte ne fcriueic-» piedi àChrifto,ma con le lagrime. £,4 
'^"•45- perchc?Dirò, rifpondcGrifoftomo . chrymucapit rtgarepedejcihs.H^tjLj ijuc,n. 
Lue, 22. Ne l'agonia fparle il fangue Chrifto . Chrifloconfidcrando,chc a'fuoi piedi ^^^ g '* 
/7H.44. l ailus eft fudor : tus ficut guttafangui fii fatto vn bagno di lagrime,n«n giù- ■> ' ^ 
ms decurrentum terram . Hor non fi dica bene altro Lagno per qucfìi piedi, 
cura Giou'ini nel Tuo Vangelo narra- che vn ba.^no del fuo proprio.e diuino 
;c il fangue fparfo da Chrillo.Ma Dio fanguc . Per non Icuarc le lagrime di 
imiiiort ilc, e perche di ciò narrare nó Maddalena da fuoi picdi,non vollc-,> 
li cura ? Kammcotatcui, che Giouan- che fodero lauati i luoi piedi , ma do- 
ni folo fcriCTc hauercii Rcdcntoro ucndofi lauarcdoppo la lauanda delle 
fparfc lagrime nella morte di Lazza, lagrime vollcchc fi lauaffrro con vna 
Ioan.u, xo,Et lacrymatus efi lefns . Io, dicc^ lauanda equiualcnte alla prima» cioè 
««•5i« Giouàni, bò nobilitato II mio Vagelo con quella del fuo langue. Etilpenfic 

con narrare le lagrime vfcite da gli oc ro é di Ambrofio Stnto . TortAjfe in^S. Amb, 

chi di Chrifto . Non mi curo nar rare-. tllanoCìe peder fuosnolmt lauart , ne in JLuca, 

il fanguc fpario da cffo;pcrche sò, che Magdalent lachrymas lauaret^ftdla 

fangue, e lagrime vanno al pari, (ono chrymamm balneo fangutnts tn Cruce 

dello ftcffo prcggio.c lo Spirito Santo balneum appUcaret. Qiicft'c il conto » 

chemuoucla mia penna mctre ha fat che Chrifto fa delle lagrime , ftimarlc 

co, che io Icriua le lagrime, non fi cu- fimili al fuo diuino fanguc. 
ra,chc faccia mellone del fangucper- 3 O fanguc del mio Dio tù ci falui. Le tagru 

chcauaii Dio (ono di vgual picggio y ò lagrime cmul.itrici di qucflo (angue "»'7jw» 

f della mcdcfima ftima . Così , é dice voi ci aiutate. In riguardo del fanguc gl* effetti 

Griloftomo . Non fi mcntionc come di Chrifto l'Eterno Padre perdona, fi. s^^gue 

gl'altri Euàgclifti del fangue nell'ago- railinentc , c con l'iflcfTa prontezza-- ^' Chn- 

nia Giouanni,pcrcheciòchelafciò del in gratia delle lagrime . Trafcorfpt^T^o. 

fani^uc, lo lupplì con parlare del pian- quc.la notte funella l'Angelo petcuf- 

lOjC delle ììgiimc.Nihtl emm vt Eun fore le cafc tutte de gli Egittij,&: i pri- 

mogc- 
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tnogenlti vccifc. Ma quelle ftanzc, pumens peccata t ybt primu/n unimt 

che col fangiic dell'Agnello nelle por- fartgutnem prafortbuj etufdem rtmmt , 

Exo. 12. te erano bagnate lafciaua illcfc .* Ertt nempe tn oculu confptcìt ahftinct qu$- 

vobu fangutj tn fìgum^ytdebofangut. dem à fupplictoy cr confert benedt^to. 

jienttO'tranftbovos Non lafci.ino di Wfw . Il fanguc di vn Dio veduto ncl- 

Sucftionare i Sagri Erpofitori diman. le porte placa Dio, e le iagrime di vn 

andò perche Iddio volle » chele por- penitente vedute nelle porte de gli 

fc de gli IfracKti follerò col fangue fc- occhi piangeniiifono efficaci come ii 

gnire,acciò colla fua fpada fulminan- ringoe Diuino à ,'mi(jgare * ad eflin. 

te non li punilTe ? E non lapeua Iddio guerc l'ira di Dio 




figura del fangue dell' Agne lo Chri- grimcrmorrano oltre si la fornace^ ^. 

fto, in virtù del quale fi placa I Jdio>&: tiacccfa del furore diuino contro de* ^"r 

vfa a* peccatori mifericordia Ottima peccatori. Viddc nella Tua Apocaliflì ^'-^'^^ 

cfplicatione. Il fangue di Cbrillo pia- Giouanni , che entrando i Santi ncl{f "^fj*.. 

ca l'irato Dio- O'clo, loro fi faccaauanti D.'o, e ve* V t. w<- 

Ma vdite nuouo pcnflero del gran dendo i loro occhi lagrimofi ò per le- 
Padre Anaftafìo Niceta.DIma Ja egli, tribolaiioni foffcrte nel mondo,ò per i 
chccofafonolc lagrime?c poi rifpon- peccati pianti nella terra có vnodcii- 
ulnafiét' de,fono fangue del cuore. Lnchryma cato velo quelle lagrime rafciagaua , 
/ìtis Ni' efi dmmi fan gius y Se gli occhi non fo - c poi loro l'iugrcflo del Paradifo con. Afoc^ 7. 
cer.qt*.^' no pòrte del noftrocorporSi per ccr- ccdeua. jibjfcrget Deus omnem la- nu.u 
in fcnp to. Ccff» dunque la marauiglia. Iddio chryntAm ab ecnh SanClorum. Gran 
vedendo il fangue nelle porte degli If. cerimonia e qucfìa. Iddio non vuole , 
raditi vfaua pietà; in fegno che vede- che i Sanri cntrmo nel Ciclo colle la- 
do nelle pone de' noftri occhi il saguc grime, e perche ? Rlfpondcrcte : pct- 
dclle lagrime vfa mifericordia . Se il che non ertt lufìus , perche nel Ciclo 
fangue di quell'Agnello figura del fan non vi fari più pianto. Ma io replico, 
gue diChriHopliCana Dio; il lagri- e dico. Nel Cielo vi farà più fangue 
mofo fangue de* noftri occhi cmolo fparfo/ccrto che nò: c pur i Sàti Mar- 
dei fangue del Noftro Saluatore miti, tiri terrano nel loro corpo le cicatrici, 
ga l'ira di DIo.Se in riguardo del (an- e le feritcma luminofcc fpIcnJcnti . 
guc del fuo figlio l'Eterno Padre per- Chriflo matcnne nrl Tuo corpo le pia. 
doni, in riguardo del fangue delle no. i;hc,c perche i Santi non potcano .nn- 
ftrc la.i^rinie egli fà graiic. Veduto clvc tenere ne' loro occhi le lagrime , 
quel fangue nelle porte monca il cuo- che come liquiJi diamanti lu jtlTcro ì 
re diuino à clemenra,vedute le lagri- Vdite ingegnofa rifpoft*. Iddio quan- Dcut. 4 
itie vfcirc dalle porre de' noftri occhi do fi adira è tutto fuoco : Deus noftcr fm^^l. 
muouano il petto di Dio à concedere ignts còfumenj eft. Il fuoco coll'-icqua 
indiil.i^cnza . Vdite il Padie Anarta- fi fmorza, nò è egli vero. Ah dice Id- 
fio Niccta . Qjjitd mtrum firtfpicicns dio.II fuoco de riramiacóirode' per. 
fanguincta Deus Jfraehtarum m$je. catorifùvna volta fmorzato col fan- 
retur? Signum enim f/?, quod con/pe- guc del mio fìglio,dicc Iddio.Sc i Sa- 
f/o lacrymarum noflrarum fangutne li cntraranno nel Cielo con le lagn*- 
JDcus non aufert miftricordtam fnam ruc à gli occhi, cffcndo quefle lagrmic 
à vobiSiJìcut enim vtfo in pojìtbuj Jan- vicarie del fangue del mio figlio,qua- 
gmne agni , itìnfam dimttrebae ^/i. do arderà il fuoco del mio giufìo fdc- 
ge/us percuffor domum , eamque veluti gno còtro i pcrucrfi, elleno l'crtinguc- 
fUiorum Dei effe cenfebaty O" Deus tanno. Non permetteranno , chcVo 
Qjiaref.Caluo. Par,/* M ca- 
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calt.ehi Però prinu d'cnuarc . Santi Quella diuina lingua bramora di tor^ 
Si Od/a Shino le loro lagri- menti fcntcndofi dalla fponga co l'a- 
cne ri fc vna voUa il fanguc del mio ceto amareggiata no volle bere . r jcu- 
figli^ cft'nfc qaerta foco , la lagri ma , so U pena, rifiutò la bcuanda M a D-o 
?hc é vicaria d. qaerto (angucdi nuo- immortale? e percbco fagra Im.^a dt 
uo, cdall'.naino rcUiniiu.rcbbc , & non cffer tormentata v. doleic,&: poi 
."^ peccatori punire non potrei . però liaucndo .1 tormento lo r.cufate, non 
qucfte laijrimc fi rafciughino, noa. lo volete ì Non r.cuso .1 tormento . 
?omo3ri(con.:òhci pernierò del Pa- mancasò.l modo del tormento . Se 
drc Emhi.nio . Uchryma cumfit le quella lingua foffc ftata ferita , bau- 
Euthim. /-„ chr.lìtf^ngmms vicAna in tetris rcbbc la ferita foffcrta , ma cflTerc con 
in loAnln,^ ccclum Jc<ndi(Pt tcnunt hcum vna fpong.a am ircgg.ata tal modo di 
' toUcre Altiffimo. O-tgnu ccclejl^s non pena r.cufa . Non vuole alla Tua boc 
Td^ct, M^^^^^ sJ^ornm ca Chriflo f. accoft. fpoga.ogn. fpon- 
'Jbi/rgel Deus omnL Uchry^.m .b ga naufea,ogn. Nuore nelle gongbc 

?.r".7 Potenza dclU- lagrime» fc fof- cgl. nel cona.to del F^r.feo bcuuto .1 

fé^o entrate nel C^clojìauere bono dolce luiuorc, cbc gl.porgè Madda- 

wcfo n pS "^»'f ^^Ponga ciel e fuclagnmc, 

J.rn?r,rin^^^^ Anzi per bere queftc lagrime, noa. 

s^"ii^rv"a;;e ddt f;^^^ p- ^'^".^-|vxr'^i"r' 

rbaucrebbonorcmpreforzatoamirc. fj^^:!^ 

TAa per ifpatiare ì vele gonfie per fed^otmuntis Uchryma^otaturu^ y-,^ 

^^'■'■^^a^ifc.n^^^^^^^^^^ iodico, clic Ugrimr fono fponga , d.ffeGr.fofto- 

rCl^rZlf U r^c .^^^^^^^^^^^^ U Wng/, df Cbritto ricusi bere race- 

'^^'^^ JokcSn bcuan Ja naufea doppo to della fpong. , perche c" fat.a del 

r"»* 1, Kr, an^adellc laer^m? . Notate con liquore bcuujocon la fponga dellcla- 

W-^» ' ' ua r™'o n^W^cò le lagrime, g'm. . N.ufcaaa ogni altra fponga , 

rifiuu %/^T«4 fporz^M fum tachry- baucndo affagg.ato .1 liquore della la- 

^Z"' «ifsonovfargranf^^ grimofa rp..n.a . Con crrna, c fp.ega ^ 

W^cc?lh qaa c fi (cancellano dal il pcnfiero .1 Nouu.cnfc dicedo-^fo- i^y^ 

^' l.bro d D o peccati , Uchrym^rum g.^m acero plcnam ohtulcrum Domu 

Chry . m "l^^^ ' Z^ui.lir^ntur oe ccata , d ice nnf cine ho/i et , fd noluit bibert . At 

di parte; e trasfctiamci nel Ciluario, grata.jd.lcts tftafvongiA ifp'»^' 

oic entircmolcvocidi Cbrifto do- rum.AmarMqu^iibctdulcedoprfiJfa 

«.46. hZfli me ? Ab Padre , c Dio, &: per- yim focuU nUi ^'^\f'"J"'^J^^^^^^ 

che mi bai abbandonato ? N6 manca- rum UchrymarHm pocuU Chnjhu 

no ETpofitori, che dicono, efferc quc- qu.ni , O dolce fponga . 0 do ce bc- 

Se parole della lingua, la quale vede- uanda,chc fono a C'^'Ho Jc noftrc a. 

do^u telemcbradiCbriflotormcn. 8^'°^^ ^-^ ' «^'"^ ^P^"/'^^^ jj,^ . 

fatc,5c ella scza piaghe rimana,fi duo benanda r.fiuta.qucfta defia . Offerat Idem ,b. 

!c còl Padre Eterno, che abbandonata dunque Ofcrar fincnu Chn/tohanc 

rhabbia fatta rcftarc fcnza ferite . Ma pononem, quiChnJInm awat , al (ici- 

han. 19. fù in vn tratto eflraiidita,pcrchc:^p*«. bondo Dio, eh. I ama,quefla fpongx. 

nnl9 \eAmpUnk aceto obiuUruntorisaus lagnmofagl. porga , qucfta bcuanda 

Prendete il vofiro tormento ò lingua luttuofa gl, appretti. 

beueicfuccbiata da quefta fpongfa P 6 ^ "«"Z^^"" "«'«J^V^^nSo '^^^^ 

z^zio UicumiuMctmluubétu. le lagrime il Saluaiorc ,cflcndo che 
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LeUgri clic furore la di lui feconda Madre, re, vuol dire irrigare/* Vuol diicadac- 

me fur- elleno quaG dì nuonolo generarono, quar€ la terra,la quale adacquan prò. 

no fecorj' Se dicrongli vita . Chi dc'fcdcli non. duce fiori , che lenza cller adacquata 
da Ai''' 5Ì cffcrc chiamato Chrifto priraogcni produrrebbe fpìne. La itrigatione fc- 

dre dt to de motù . PrtMogemtHjmoriHorii. «onda il terrenoiaccio fiori fruiti 

Chrifto. Quafi che rifufcitar.do dalfcpoicro dì produca . /l noiìro ^dJio e terra , ma 

^poc. I. nuouo narccflc.Priraogcniro fii chia- per la ficcità delle nortrc colpe produ- 

n 5. maro nafccndo dall'Vrcro di Maria . ce fpiiie di cafligbi . Ma quando vn'- 

Luc.i.n, P^ertr/ì/tum fHumprtmogenit:l,P[i. anima penltenre fpargelc lagrimo, 

7, mogcnito c chlaiwato (orgcndo dal quelle lagrime irrigàdo il rerrcno del 

grembo del fepolcro . Prtmcgenttus cuore di Djo>e fanno che floridi mi- 

mortuorum . Maio sò bene , che na< fcricordia produca. Ecco bene auuer. 

fcendo daH'vtcro Virginale , lafua-, tita Maddalena,irrigò i piedi di Chri- 

Madre ftj M^ria Hora dimando, (or- fto,& (libito irrigaci furono alla mifco 

gcndo da! fepolcro quafi Primogeni, ricordia, à produrre fiori di clemenza 

lo de' morti , quale fii la fua Genetri- eccitati. AJyflerto non carer,dkc Bcr- 

ce? Ah forza delle lagrime ? Furono nardo, quod Afagdalena dicatur pe. S.Bern, 

le lagrime.Elleno furono Madri,con- dcs Chrtflt non Uutfse ^Jed rtgAfsr. fi. fer.de 

ciofiacbc morto il Signore fpargcur- cut emm $rrtgM{to termmffcundat ad Mariél 

nocopiofc lagrime gli Apoftoli, n^ fruges.ttAtlin lacrymarMmprofHfio pe Magd, 

maidi fparger lagrime ceffarono, fin des Chrifl$ admtfertcordtam excttA- 

che egli non rifurgè. Gli Apoftolicon ^».ir.Tanto ptTano le lagrime, tanta è 

afferro materno códolcuantì del mor. l'efficacia delle lagrime . 
ro Dio, e le lagrime , che fpargcrono, 8 E chi sà , dico io , fc le lagrime » » / 

quafi nouclle Madri ànuoua vita lo che producono mifcricordia , <5i fan- j^i^* 

Ruper, P^rtorirono.lo tifulcitaronoiE di Ru- no germogliar fiori di gratia , fodero ^'t^*"* 

iAbb gi'e?c^^Oì[pcrì(ìcto:PrimogentfuJVoca. anche potenti a produrre vn Paradi- J'^- '''* 

cperih. tit^fiortHornm. /nifi a enim genitura fo, & frutti d'eterna vita ? Sapeua ciò ^'/*^» ' 

■Sptr Sa j4pofiotorum lachrym^ , quafi che dicea Dauid quando cfclamò. La fO'^fCO' 

' ' ' m/ttres extiterum.quippe qui morient$ cryntu me;.* firatkmmeumrtgabo.lo ""''f^^ 

Domino Nofiro leju Chrtfio dohecre irrigo di lagrime il mio letto. Notate ^of^'^i* 

jur ger et materno affé fin còdottierunt . nuoua ponderaiionc fopra la parola 

Vuoiche inte di nuouoChrirto na- rigare. Scorreua pergli amcniflìmi ''V^^ 

fcaì Vuoi, che in te Chrifto riforga campi dclParadifo Terrertrc vn fiu- ^• 

Vuoijchc Chrifto da te vccifo coM pec me , le cui acque fecondauano quelli 

caro in te fi auuiui?rpargi lagrime, pia prati, rauu'uano quegli albori,& mcc 

f|i : quefto pianco,i?i queftc lagtimo ed quel fiume fi produceua dal legno 

àranno Madri di Chrifto, che in te lo vitale il frutto della vita. O Tacque di 

prodiitanno, in te di nuouo Io parto- quel fiume crouarono il ParadifoTcc 

riranna. rcftrc florido , & fruttifero, &ellc« 

iLe /agri 7 Etù ò huomo, perche non irpir- no adacquandolo in tal bellezza lo 

me prò. gi lagrimc/le lagrime di nuouo come mantcneuano \ ò vero non truouan- 

ducan la iccondc madri pattorifcono Chrifto, dolo florido , nè fruttifero con la ló- 

mifefi- & inoltre lo partorifcono tutti mlferi ro bumidiià lo infiorarono , lo freon- 

cardia cordia Le lagrime fono potente à far darono. Ma oITcruare, che di quc- 

,dt Dio. nafccre la pietà , & augmcntare la di- fto gran fitime, dici il Teflo Sagrato * 

uina clemenza. Ecco la piangento FluutusegrediebatHr ad irr/gandam 

j^^ y fj ,Mìdóikn3. Lachryfnis capit rigare fiiperficttm terra , Quel fiutT>c coHé 

30 ' pedejeiMJ.'Non ì fcnza miftero quella fuc acque irrigaua il ttrreno Paridi- 

parola Rigare , con le lagrime irrigò Ì fiaco. O bc Ita fomiglianza in vero ? 

piedi del Redentore : non dice Euan. Il fiume dei Paradifoirriuajle lagrime 

£elill3,chc lauò, ma che irrigò. Sape- di Dauid irrigano • Quello il rctteno 

M i quc- 
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qucftc Paniraa.Pcr dimoftrarci à noU che ncllinfcrno fpargono l dannati « 

che fi come quel fiume, òconfcrbaiia e dallo ftridorc di denti » che patifco- 

con le fuc acque il Paradifo nella ruau no i mi(cri » che il pianto > & il vaggi- 

fioriJezza , & factua, che i frutti nel- to del Redentore. O grattfjimi^ c^la- 

l'albcro della vita mantencflrcro-,ouc- ma Agodino y O granjjìmt de/efìabi. '^••^"i' 

to con le fuc acque quell'horto irri- lefque vagttus > fer quosjlrtdorej den- f^^-l'àf 

.^ando lo faccua diiientarc vn Paradi- tium » atermfque ploratuj eua/ìmuj . ^^f'f** 

fofljrido, e di frutti vitali fecondo : Hora chi difprczzarà lelagrimc fc»* 

Così le lagrime come fiumi Paradiiia ci apportano tante gratic , tante deli* 

ci irrigano l'anima, fecondano la con- tic? 

fciencb&fe la iruouano Paradifo per io Conchiudiamo ildifcorfo. Le 

graiia la mintcngono -, fc la troua. lagrime fono riuerite dal Cielo» coma r » 

no inferno per colpa, in Paradifo la dau Dio, rubbano la fcntcnza fauore- ]^ /^^^ 

trasformano; fan germogliate fiori di uole dal Giudice DIuino. Sono aflolu ^ .'J°^ 

virili, frutti vitali di gratia,alberi ctcr. te Signore del Paradifo, Afferma nel- ^"/'^" 

Ttt,Cel ^'C c na vita . Dottrina, offcr- l'ApocalilTc Glouanuì, che vna volta: , f* 

y^^V^^^'uationc di Pietro Cd cnfc Abbato . Fnclù ejifilenttum tnCitlo t qu/tfi me- u*lj' 

J^antb c ■^'i'*^ tlUus [lumini s Parttdifum irrt- dta hora , fi fà filcntio nel Ciclo per 

* * * i^tbéitt aquA hdc Ucrymarum Parodi, mezza hora. Si cantaua da gli Angio* 'r^ 

/um trrigaty Miit enimfacit yjtut inue- li , ma in vn fubbito tutti ammutiua- h ^°J^^^ 
mt Par Adi fum.C urne mm prof u [ione no. Et pcrchc?Sc auanti vn Principo rj 
lachrymarum r0t4 irngdtttr cfinfcie»' molti danno memoriali,dicono le lor "^1°' 
ti/iihgna jtroducknrur fru^um vita fd ragioni;Sc entra nella fala vn gran Si -^^^^ ^* 
f/*»/»4. Anima irrigata coiracquc del gnore , ogni vno tace, 3c al noucllo 
<c lagrime diuenta vn Paradifo, gode Caualiero fi da luoco.Nei Cielo i Sa- 
le dclìtic d'vn Paradifo . ti à Dio parlauano , chi gratic chiede* 
Le Ugri 9 Rallegrati ò Chriftiano,rallcgra. ua, chi i perfccutori della Chiefa accu 
me ^1 *' » P^^ mezzo delle lachrimc di Chri- faua,chi i pecc.itori,biafimau3.Quan- 
Chnflo lil>cratada'tormcnti dclPinfer- do ecco entrare nel Cielo alcune lagri 
CI libera "o i^^'uccteui alla memoria quali fia ma, lagrime d'alcuni peccatori cótri- 
nodntor IcpencdclTabiffo . Ibt Alce il Sai- Iddio rafciugaua quelle lagrime. 
mtmi «^for^ • entfktysi cr firtdor den^ Abjltrget Deus omnem tachrytnam-,. ^yoc. x ? 
detl'/n • lui, inqucl luocoditormen. Al comparire delle lagrime , ceco o- ».17. 
ferne ' l' ^^aranno lagrime, e ftridor di denti , gni vno ammuiifce, tutti i Santi le ri- 
A ftitt 8 ^^iagneraono eternamente i dannati > ucrifcono, tutti gli Angioli l'honora- 
#14 ' * batteranno continuamctc i denti que no . Entrano le lagrimccomc padic- 
* ' f,li mefchini . O Signorc^ccomc po- ne del xcgnoCclcftc con potenza af- 
tremo fare noi per liberarci da quelle folata , vogliono , che il Giudice Di- 
pcne/ Andare nella grotta di B-'tIe- uino fcriua fentcnza diuioa.fic il Giù. 
bcnv,ftndate,^ vedcrcte Chrifto fpar- dice diuino tace , non replica. Stlen» 
gerc lagrime, e per gli finghiozzi bat- tiur»A Santi accMfano i loto pcrfecti- 
tcte I denti, PriinMn vocem emiftt tori , tna leUgrirac vogliono , che di- 
plorrtTht : Ecco l e lagrime : f^^agit i». mettano le accnfcflc i Sant i tacciono. 
féi»s inter a^acond4tus prafcyia, EC' Stlentium^ In forama fonoonnipo- 
•colo batter* di denti nel vaggire . O tenti !e lagrime. Vditc Bernardo co. ^' ^ff'"- 
graiififì ni, & dclcttabilifTlmi vaggiti/ me colle lagrime ragiona . Olachry. ^ 
Odolci,& benedette lagrime del mio nut tnum efiregnunh tu/tefl fot ernia ^ Bernar. 
Dio ? Per voi ò vaggiti fcampaffimo couffe^um Judtcts tj»n 't>trerisf'^''^P''fi 
lo ftridore de' denti infernali, per voi accedere foUfitmrauertSy qutdqutd ^* i^^m. 
h lagrime s faggi niìmo il piato del car- pefteris obtmebis , ACiufututibus filen- ^H-^à^- 
«erè eternale. Non vi era mezzo piti tium imfonut de ore Pnncipu ftn-'^' 
><Pi\<J^<: per libcrafrci dalle Intime « tcmiam rapa . Sacra pifcina ^ ha.P' rel'£. 

jicdcitc c.J./rr ^ 
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ncdette lacrìttic > deh venite ne* roìcì dcuono haucrc (ci ali,la prima del zc- 
.occhi , vfcitc dal mio cuore, arricchì- lo» la feconda della pietà, la terza del- 
ie con canti doni la mia anima . la parienza,la quarta dcirefemplaritit 

la quinta della correttionc vcrfo il 

ASSVNTO IIL proOìmo.lafefta della vnjonc,&fan- 

tità verfo Dio.O vero fecondo il fcn- 

/oan,^ Dcfccndebat Angc!us> &c moucba- fo di Nicolò di Lira , fci ale liaueano , 

«M.4* turaqiia. perche l'ala la contemplationcfignìfì. 

ca)Chc fc quella folieua ilcaponell n. 

Quanto fin K>bhiàttnte à Dio l'yirrge- ria , quefta inalza la niente nel Ciclo. 

lo . QuAf7to fia amante dc/I huo- Peraiam.óizc Gregorio : Contempla^ 

Mo. Quanto fia potenti no /ìgntfìcatHr . H^iucanoi^Mc gli Ari" 

contro l'nferno . gelici fpiriti fei ale , perche con le due 

alte contcmplauano Dio vnico>ncll* 

TRà le pili cckrbrl vifìoni ^ nelle cflTenza , trino nelle pcrfonc -, con le 
quali i Profeti à faccia à faccia duebaflTc contemplauano f corpi tcr- 
viddcro gli arcani diuinijcclebcrrimi reni, (Sj celi rti ; con le due di mezzo 
è quella di Itaia, quando che aperto il contcmplauano la loro natura Ange- 
. Cielo, la macftà diuìna dentro il Pa- lica, (3^ già beata . Ad ogni modo con 
//.o.»w.i ladifiaco Tempio fi fé dal Profeta ve- la morale, con il Padre S- Bcrnar- 
derc; che però egli diffc i^idt Domi- do io dico, che gli Angioli lei ale ren- 
num. Trono ecccifo comparue,or. gono, perche co due volano per aclo- 
nato di Cclcfli Carbonchi , & inter- rare, e riucrirc D«o \ con due volai;o 
cerfiaio di gloriofi Diamanti , che ga- per aiutare,c roiuienirc rbuomo;con 
rcggiaua di luce colle Stc Ile, Se auan- due volano per combattere , ^ ronì- 
zauacon fuoi fplcndori l'iftcflo Sole, narc l'Inferno Ecco nel corrente Vi- 
Super foltum excel fum^ eleuattim , gelo- Dffccndebat yingeÌMSt ^cz\'b- ^ 
ibidem. Da' raggi fcintillanti , e dalle fiamme bidireàDio. Mouebatur aquay pzi ^^'^ 
lucenti , che dal volto diuino sfauilla- l'aiuto de\ *h\\omo.Sanahatnràqua- 
* uano erano sgombrare le tenebre , 6w' cunque dettnebatur tnf mutate -> per 
dallo abifTo luniinofo della diuina-. onta , e per vergogna'dcl Demonio» 
prefcnza il Tempio tutto in fc flefTo z Hora,chi potrà efplicatc quanto ^/' -^f^- 
j riflerieua 1 clkzze . Et taqn* fub tp- alto volano gli Angioli Smticoll'ale fi 
' /o erant rephhiVit teptpi:tm . E tri del!'vbbid;en23,e del a pronta volon fforz/t^o 
qiicftc- ammirabili maraiilglie , quella i.ì,chc tengon di fcruirc, 6c efeguirc i ^^'^ 
fù folle la più flapcnJa.chc l'occhio di cenni di I>iu ? Primieramente eglino ^'cjjcrlo- 
IfaiaatiralFc, cioè vedere gli Angfo- tutte le lorgràdczzc riconofcono da 
li »^ Srrarini » che con Tei ali vola- Dio, à Dio tutti fi dedicano , à Dio "f^f^re 
ib.nu.l» v^iao, Seraphtm /iizbant /upertlhtd .tutti fi confagrano, & con tutto il lo- P"'' 

fex ala z^Hh c/cx al* /il;/tti , ro cflcre fi sforzano honnrarc Dio . 

S Bona Et quantunque Cccondo il fenfo di Non fapetejchc dentro il Tempio fta- 

nfìne / Bonauentura qucfli Angioli alati fia- nano i Cherubini coirali»ma non in_» 

' " no i fedeli » li quali con fei ali deuono anodi vol3re;fliinno cot» I'jIc flei> ; 

fvolarc per arriuare al Throno Diui- ma non per prender il volo , l cn si có 
no •, cioè colla confcfTìonc, 6w c la quelle ale fpar/e cuopriuano il prrpi- 
» prima; e colla fatisfjttionc, (?c £• il fc- t iato rio , c I Oracolo : £.v/»/»/;<^fWfw r.yo zr, 

conda ; colla purità del corpo , & è la a/.u,Cir operumej Oracuhl^C^ rtrHnt- ''«•^c. 
terzaj; colla purità» dell'anima , & e la que Utu^ropittatorif tegant. Cótcm- 
quarià,coU'amor del profriino,& c la pliamo digratia perche in lalfito flaua 
quinta; coll'amor dì Dio,& c la fcf^a . iio i Chhetubini, perche có l'ali han- 
A O pure leconJo, c^e HilT.- l' ilcflo Sa- no da ciioprir fi propitiaior io, e l'ora- 
IdemtP. Ootrorc,An2clÌfor>oi Prelati, clic colo- Qucfiocta luoco douc i fedeli 
i?itare/. Caino, Par. L M 3 ado. 
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adotauJinoDIo.bor perche ha da eilcr 4 Scanno come cort .cri fenìprcap- 
coucito dall'ale Chciub.cbc ? Sappo- parccch.ati,e proti a «'rare per lo mo- CI, jfn. 



niarao,chcrapporrcn)oil vcrcchc^ d.|pcr vbb.d.rc 1 ceni d. Dio-Lcggctc i,oh/cns 

Vale di quei Cherubini era la loro có- l'a.upio volume delle fcr.ctmc dmiiic, corner, 

icmplationc; eglino contemplano lo- che Tempre ttooarcccr qualmente gli /f«;,r* 

ro Itcm . vc^giono le veloci penne Angiol. Manu all'imp.edi auati .l thro prott fer 

delle lor prt roi^aiiuc. &: gran Jczz^ ,G no diuino Iia.a óiacychc jerapbimjtd ^„dére 

conofcono ornati di viitun*^ di .Morie bant . Daniello afferma , che Ccmena doue Jd^ 



inaìchclcaicdiqucftcniagniHccnzc milUa ajjijieb^u ti Ciobnc fuoiora- lU 

tutte le ftcdono lopra il propitiaiorio, coli (cnHe.f"//:j Det cujfarem coram maftdét. 

Se rOracolo.cIoc tutte le atcribuifco- Domino . Uauidccogl Angioli òanti 

no,&: ofifcrircono à Dio.& cò tutte le parlando cfclamò . 0 voi , che fcmprc 

loro penne , cioè có tutte le loro qua- flate aH'impicdi nella cafa di Dio i,^'» 

licà,& viriùhonorano.criucrifcono. Jfattstndomo Domini, h Kanacllo 

AUopcnfiero di Agoft. Santo . Icko HclTocó propria bocca diffccfa cgl:,^^ 

p<nnts futs proptriaionum chumbràt , i fiU Kòpatni l\auano sépre ali impic. 

auta Deo, nò fibi trituunt fcnnasfuasy di auàti .1 Trono dcIl-Lterno Monar- 

Tdift Deum honorans vtrtuttk. quibuj clu.Fgo/lfm Raph.tei vnus dejeftem, 

priflant.Tniù fono dedicati al lerui. q^aaftAmus anti Dcum. Et v 

lio diuino quegli Angelici pcrfonagi. che vn' Angiolo volfc.n C|clo federa 

CUAn^ 3 Ne vi cagioni ciò marauiglÌ3,con- SedcboinmonteJi.,mcnn ¥^gU\a (^^ 

i òuL ciofiache fono e£;lino innamorati di ck- Iellata, !k ^5"^^^^/° "^V"^'»^^^ 

SJmor" Dio.mai non fi T^tiano d. mirarlo,rc- \M\o.C<cndit diCirto.Luctfcr.Uox^xo 

fZ D o ftano remprc intcti à fpiare qual fia il dimàdo,c perche gii Angioli nel 

ttno volere di Dio. & cfc^uirlo . Stauano lo nò ficdonohl Celo é luoco r.po. 

^rZire dCtro il Sa^rò Tabernacolo dui Che- fo, & di quiete , adunq; perche quelU 

IniZà rubini,col ale rparfcSccolL faccie voi buoni Ipiriii non hanno da pofarfiìLa 

conorcr ce vJrfo il propiuatorio f^crf.s vul:t Gloffa Inter" «n pcrfona degli Angio- 

lar/nd, bus tnfroftnA^o^ c figura da tra- li, rUpódc Noi «amo ^ l'^J^P'^;^ ' 
binavo paffarU con veloce fguardo diocchio la gloria del cielo, P"^'ic|empre no. 
on J qucfta de CherubinùStauano colPalc tìamo pronti , ^PP^^^^h'^j! j^^^/^ * 

Exo'^ , llefe.e coli . faccia al propitiatorio voi corre, a cam.rurc , a V' ^are veH^o ^^^^^^^ 

,;i; aoT tata. L'amate nò volge le pupiilc del. doue da Dio faremo madat...</?^«^/ 

lo 'getto amato. L'amante impenna Jernire far,u, quocunqtu fumus mijjt , 

l'ali per cfeguire la volóti di chi ama. O bcnedeiti Spiu'iuchc tanta protez- 

Gli Angioli innamorati di Dio stpre za in vbb dire IdJio mortratc ì Er ben 

il Propitiaiorfo ouc flà Dio attenta- C vede nel corrente Vani^clcquando 

méte mIrano,MTano DIo,perchc l'a- nella piicina à ecnnWi Dio per muo- 

mano,& ama dolo vogliano goderlo . nere la acque del Ciclo volante . De- 

Stano coll'alc flefe,pcrchc (Uno scprc /ctdckaf Angclus.G-mcucbMtHr ^qua. 
mai pròli al volo per vbidire: flaoo có 5 Ma perche conforme di(Te S.Bcn- 

la faccia verfo il Propitiatorio, e con nardo no puol'mgc.^no iHimanoarri . 
l'^Tc arcrtcquafi attendcdo qual fia il nate à contemplar 1 a Jczza degli An. 
voleri diuiiio, e rubito, fcnza dimora gioii, 6c la loro protczza in vbbid.rc a 

battcdo le ali volano per adempirlo : Dio,di(corriamo vn potrò d:ll amore Gif 

S Ciril rcrfit vu/fib tn Prop,n.itcrti , fpiega loco.coM quale battono 1 altre due a.e gtoUfot^o 

dèincar. diuin.imCie S Cirillo, j^d De, .n. vo- per foccorrete le -lìoUrc mifcr.e.yf/M con.e vìa 

nat C I inntaù tanni rr/p.at f^nOa cx!ejhù w^;f,dice Bernardo. ^ttMmeJi muliu dnm, per 

(p,r,ruum multitudo.Cjr nunquam De, eji loqm de ea chhntnte^arglorsa.qua nojìr, ne. 

YattatHr 4pe[ìus.So\o mirano gli An tn }etnetip/ij imo m Deo fuo Angeli ^^ct, . 

gioii oual fia il volere diuino.t^ loiìO Ih nojht omnmo Cupertminet cordib. 

di vbbidir i quello fi compiaciotjo . de ea loquamurt noUtJ ex betgra* 
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■tMi,<:^ cfuriffitf.hvpctciochc có tanta cclica Ifìoria narca l'Huangclifla San 
diligenza a* noftri intcreflfì attendo- Luca, che al Santo Zaccharia Padrt-* 
no, che qua fi da lontatii pacfl fi paffo- del Prccurrore comparuc dentro 11 Sa 
-no lungo viaggio intraprendono per tuatio del Tempio Gabriello l' Archa- 
auuocare le noflrc caufc auanti II Tri. gclo,& cijli ne! vederlo tutboflì; Ap- 
bunale Uiuino . Raccontafi nel facro pdiriiit G abnelffans a dextns altarij Lue. i 
libro di Giob.chc vna volta gli Angio tncenfhC Zachariasturbatus eft. Ma 
li vennero auanti Dio per trattare có perche fi turba? fi turba dice G ritorto, 
quella Maeftà di'uina,& immcnfa im- mo,perchc dubita, e come, che il per- 
élooJl,n*b portanti filmi affari: Cum quadam die fonaggio comparfo non fia Angelo» 
alJiflercnt Ftlijs Det coram Domino . teme di qualcbc diabolico inganno , 
Ma prima , che vediamo di qua i ne- Ma io ripiglio ; c come nel Santuario 
gotij con Dio trattaffcro gli Angioli, potcano farfi vedere a/tri,chc Angio- 
ponderiamo quella parola . Cum affi- Ii,oucro l'iftcffo Dio ? E poi l'afperto 
fierent quadam die. Wngioxno venerabile di Gabriello non lo mo- 

llo alla vdienzadi Dio,& io dimando, flraua Angelo di luce, c non di tcnc- 
Comc vn giorno ? Non fono Tempre bre*Notaic fedeli. Per cffere compatì 
afTìrtcnti auanti il J^iuino foglio gli fo Gabriello nel Santuario dicdciac 
*AngioliSanti?Njn e vero.che Ange, charia motiuo di dubitare fc Angelo 
li femper vtdent factem Patris ? Non egli foffe . Fuori del Tempio ftaua il 
dice la Scrittura , che gli SpiiicLBcati popolo lutto lagrimantc&r fupplican. 
fono Tempre con Dio . Come dilnquc te Dio per le loro bifogne . Ah , diffe 
'fi dice , che vn giorno vennero a par- Zaccharia . Io sò che gli Angioli ftano 
lare con DioJ& in tutti gli altri giorni fcmprc coniribolati, volano dal Ciel« 
nondìTcorrono , c non trattano con per conTolarc imefti. Tù che mi dici 
X)io?0 come é bella la rifpofta di Gri- cflcrc Gabriello Angelo da Dio man- 
foftomo? Quel gìorno.dei quale Giob dato, mi dai motiuo di tempre , ò da-» 
ragiona di Angioli , trattauano con dubitare» fctu foTG Angelo non rtarc- 
Dio de* nottri bifogni, &c delle nortrc flc in quefto luoco, ftarcftc in mezo il 
^ miferic; bora eglino con tanta charità popolo piangente.-piangerefticon rri- 

pcr noi intercedono, con tanta anfie- bolati,lagrimarcfti con gii afflirti, per- 
ii pernoi auuocancchcla Tcrirtura-. che qucft3:C la natura degli Angioli , 
però dichiarar quertaaudienza gli in- ©comeTpiega qucfto pcnficrocolla 
troducecome pcrToncche da lontani Tua penna d'oro Gcifjftomo?Cf^ df» s. ìonn. 
paefi vengono per hauere vdicnza Hai tmtps tu^ qut me terres yfi entm effes a Chrylof. 
rf. j Supremo Principc Dio . Vditc GriTo- Veo mtffus Angelnsynd ea quf funt mi ho.^, iri, 
ChrW » ' f^»dem eji cur Angeli ht vfut admmentofuiffes , cr mifertus jsj^t. S.. 

'Cant q'*ottdte affijìentes mducamur.nt effe: eorum , qut fores Ucrymatur , (ir /o.Bapt* 

fivemfjent ì -pt tmeiUiam magno cum aj/ligereru cum etf, quiforis ^tffitgun. 
MffcEÌH rebus pojìrattbus attendenies . tur . Non ti conofco per Angclo,po;. 
Gli Angioli Tonocomcviaggiantiper che non ti raoftti confolatorc degli 
lontani paefi . acciò arriuano auanti 8fflitti,c Toccorfo de* tribolati . 
Dio ad intercedere per noije non mo. 7 Sono amt itiofi gli Angioli di Ter Gli An- 
uenio paffo per feruitio di Dio ne per ulrc noi fedeli, & nafcondono la loro ttoU km* 
Vn' An^ ^^}^ ^^^^ * q^^^' ' .^gell- grandezza per Teruir lajiofira baffez- fcondoM 
»elo ;7i7« ci Protettori . la. Doueua il Giouanctto Tobia per /^,ro<^i 

%,xre^ cljt ^ Parcche non fi moftri effcrc An vbbidire al .Padre vcrTo lontani paefi g^tà per 
fiA Ange gflO'yn'Angiolcchc non Toccoria ai porfi in camino.Appena vTcì fuori del ffruirt 
h fe non "^^f ' bifogni.Non fi fà conofccrc per la porta della Tua caTa,ch ttouò in ha.^,, 
et AtMA Angelo, fc non piange con noi quaJo bito di pellegrino Raffaello.Di.nando 
ne' noflrt P'^ngemo, fe non ci auifa quan Jo pa- gli il glonancrto chi foffe . RirpoTcgli 
iàffopit, t'nW'Su'l bel principio della Tua Euati rAtcbangelo:E^<>/««» Ananus Az^ 
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rt<tf/ius. Io fono Anania figlio del fa- ducali, che icncano vcrfo il capo vc- 
moro A^ria.Madtccmi,non c qucHa lauanoU faccia di Dio ; con due che 
biiggia.'*EgIinon era Ans^ìolo?diìqiic erano venb i piedi , vclauano ipicdi 
perche dice cticrc huomo ? Rifpondc- di Dio: condiic> che tcncuano nelle 
rctc»perchc tale nella cftcrna fcmbian braccia vclauano , & quelle due ale 
za moftrauafi . Dilfc quello,chccra^ batteuano.S'(auano fcrmii &c baircua- 
ncl di fuori nell'apparenza non quel- no le ale , &:qucfto moto chiamala 
•lo > che era nel di dentro nella lollan- Scrittura volato,ma in effetto non vo 
. Tutto bene • Mi alla fine tornati lauano perche dal cofpetio di Dio oó 
dal viageioiccco Raflaello fi fcuopre» fi parriuano.Ad ogni modo dimanda- 
, ^ palcfa il fuo edere AngtIicoA' chiara Xi, perche le ali inccffantcmcntc muo- 
/ob izn, niente ókcEio f»m Éaphael O San- ueano- Sapete bene , che il cuore di 
to SpirifOi & perche dal principio l'cf- Dio irato ,& contro i peccatori fdc- 
^crc voflro (ullimc non pale faft'?'pcr- gnato c tutto fuoco. L'ira c'infiaramat 
che nò dichiarate fubito cfTer voi Raf il furore c'accende. Vedeuano gli An- 
facllo Principe del Paradifcche certo gioii il petto di Dio col (ucco dello 
fc ciò haueffc faputo Tobia con altro f legno <:ontro de' peccatori accelb • 
otiequioicon altra riuerenza, coaaU peto battendo le ali sforzauanG con 
tro honorc riccuuto vi bau crebbe-» ? fu vento rinfrcfcare l'ardore dcH'ira- 
Pcr qucftoi rifponde RaffacIlo> chi io io petto d-uino. Penfiero dettalo dai- 
ero che micclai,perche venni dal Cic- \o Spirito Santo ad Ambrorjo:£A'/J4^, S.yfmb* 
S.yiug^ Io per feriiire Tobia , de come merce- dunt alas dum voUre videntnrt vt dt- fup, f rr. 
/er, 2i8. natio fcguirlo, fc per Archangelo fof- utnum refngerent cor ne ira exarde- Ifaitt, 
fe flato da effoconorciuto,a i fuoi fcr. fcat ndnojiramrumam. O penfiero 
iiiiij non farci ftato ammeffo . Io che materno»© cura pietofa, ch'hanno gli 
volca come mercenario fcruirlo > la Angioli per fouuenirci,& aiutarci . ci j4h 
tuia grandezza Angelica ho celata. 9 O quanto dall'altra parte fpiacc ' *^ ' 
Cosi rifponde Agoiìino con qucflc pa a gli Angioli vedere , che noi si poco ^l^J 
role. Ctlakit j4ngelus nome AnitniM alla loro diligenza corrifpondenio? Si-/' 
/Hm^mquit . S$ emm dixiffetteio fnnu vergognano quei Santi Spiriti di com ^J^"^"^ 
Jiafhael Angeluj^noneJJet T obttcmer pacice auanti. Iddio quando gl'buomi. ^"^Pf 
certtinuj ,Tzmo fono auidi di venire ni da loro cuftoditi incorrono in roil- *'*^^J*^'*- 
a fcruirci quegli Angelici Principi» le colpe,c peccati. Chiamògli humili» • 
che per fcruirci il loro cfTcrc gloriofo &c i Santi con il nome di pufilli Chti- ^^^^^^ 
afcondono.non fi palefano . fto,& prohibi alle genti il difprczzar- i^^cd 
<ìli An- 8 E chi placa Tiralo Dio, fc non gli li. f^idere ne CMntemnafts ynum de pu^ '"^ 
jtolipro. A ng io l . ?c b i v i s forza r e n d e r c i m i fc r i - y7//i/ /y? c r e n de p e r r ag ic n e : Angeli 
curano cordiofa la ginrtitia,fe non qucfli fpiri emm eorum femper vidcnt factem PtK 
rurtiga— irelctti?Cófidcriarao vn fatto in quel, tns wci.Nondifprczzate i Santi, pcr- 
ìe l'jr/i ha vifioncnon mai a bafianzapondc- che gli Angioli loro cuflodifemprc a 
•di Dìo, rata dal Profeta Ifaia . Viddc egli in faccia a faccia godono Dio . Diftìcile 
Throno macfiofo Dio.Gli Angio i có fcrittura in vero . Gli Angioli cuftodi 
(ci ali corteggiandolo con due vclaua de* Santi veggionoD/o , 8c gli altri 
no idiuini piedi, con due la faccia, 6c Angioli non lo veggiono ? c gli An- 
yf.6,nji, coll'ali di mczo volauano- Duabus vo gioii cuftodi de peccatori non lo con- 
iabant.Mì qui vn dubio nafce,da vna templano?Si per certo. Come dunque 
parolinai che il Propheta foggiunfe . Chriftoafferma , che (oli gli Angioli 
Stabant quefli Serafici Spiriti ftaua- cuftodia de* Santi la diuina faccia mi- 
no fcrmi,e poi dkc-P^oUbant volaua- rano?Scioglic la difficoltà Thcofilato 
no.Se fermi ftauano,comc volauano, dicendo. A ngelt eorum femper vsdent Theoph, 
fic fe volauano cotnc fi ferraauano / fACtempntrts mei , tdefl confìdentius tiid, 
4^igurateul ò fedcli.t che Scrafì«icon f/z^^/rr^ardiamo la faccia di Dio có 

.più 
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piìybnfidcnai i con piùifiturczzji . (cgnò per unione -.Cenuertegl/tdium Afdt \f> 

£|^k (Tempio efpllcarò il rtitto . .tuum tnlocum juum. Annon ^offum ro WM.52.5V 

/io Ritronafi vii Pedagogo di due gAre PiUrem njeum , crextbeiur mihi 

figli di vnCaualicro MaclTfOjqucfti di modo^hfquAm duodec;m Ugioncs An 

rozzo-ÌDgegno Dottrina nóopponen- ^eloruip. Che tanti cortclliò Pictro?di 

do>fcn:nzcn&iin)parano. Il Pedagògo tlic temi ? S'io prìeglio l'Eterno Pa- 
dicompnriieauàti il Caualicres'arrof drc > non manderà dal CiclodoJcci 
fifcc > c benché al^'ignoraivza dc^gli- legi»ni di Aogclici fpiriti in nollra di- 
uoii non colpa, ad ogni modo di tale fcfa ? Signori, vn'Àngclo non bafla- 
durczza d'ingegno fi atfliggc.Clie fo- rcbbc per oppugnare tutti quei folda. 

jnogli Aagioli.fc tìon che^oofìri pcda ti di Satanado ? perche dodcci le,?,io- 

goi;hi,cS: lerrcflri dal fuprcmo Princi- ni hanno dafcenderc ? Sai perche ? 

pc Dio à noi aflfcgnati , dice Bernardo perche dodeci erano gli Apoftoli tc- 

Siio.Deus beatosi llos fftrttus proptcr menti , egli Angioli per aiutare vn_, 

KOS remttttmtntjhnum CuJiodi^nO' Imoinò afflitto fccndono à legioni > à 

fir4 deputai mflrostnoflros tubet pcd4 fchierc per foniicnirli.Dodcci Apofto 

jptf^w. Horquefti quando noi duri al- li tremanti, dodeci legioni d'Angioli 

le loro infplrationi non profictamo , foccorrenii. Cosi fplega Pafc&Cxo.Aft Sa Pafc^ 

quali che di cóparirc auàti Dio fi ver- futasy qumnon pojUum ptopter duode- tbtd» 

gogna . Ma quando fiaaio docili , & ctm Apojìolostena,m plufqunm dModc^ 

pronti al bene,all'hora confiJcniemcn cim legiones tmpetrAre.Sànno gli An« 

te,& con giubilo auanti D;o compari, gioii Santi dluentarc foldati per di- 

fcono . Così Theofilaioconchiudc-»- fendere gli huomini. 
Thtoph, Pcccatorum Afiieliyquaftprcpternos 11 Sanno Iccctre, colle quali fuo- 

•citdt» eonfHjfittntnns ytdentej funt-, ncque ip fi nano in Ciclo , cambiarfi in lancic-* 

pojJnm tétm Ubere vtdcre gloruim Deh per abbattere l'inferno . Sanno le vo- 

C precari prò rtobn . JuJhrH/n auiem ci di cauto cambiarfi in tróbe di guer- 

Angeli femper vident factem Patru ra.Sanno le ali Serafiche cambiatfi la 

met hoc eji cvnfdenttMjtet firmtter prò corrazzc guerriere. Deh Angeli San- 

fiobu ornm . Corrirpondcte Ò fedeli ti, Cuftodi noflri, c'imbatc le nofttt-» 

Chriftiani i qucfli macftti , vbbiditc à voglicmuiatc i noftri cuori, difendc- 

qucfti Pedagoghi « perche con confi- te le ooftrc anime . Deh mouctc l*ac- 

dcnza per voi auanti Dio coroparen- que delle dIuincgratie,fpruzzatelcfo. 

•do, gratic intercederanno. pra le noftre mcnii,acciò da'raorbi vi- 

Ouanti ^° P°' vo'^'^ conofcerc qiunto riofi rifanino. Voi lucerne del Paradi- 

i^mmi controii Demonio faranno tenibili? fo illuminateci : Voi fentincllcdiuinc 

Tono //•#- Notate. Sono pronti gli Angioli à cufioditeci. Voi foldati Serafini difen- 

bulat t'ì '^^^^^^^^ tutti dal Ciclo per aiutarci dcieci. Difendeteci in vita, difendctc- 

te fct /* ' control nemici infernali , &c quanti ci in morte,difcndetcci doppq la mor- 

A'V^^r ficrao.dal Demonio oppugnati , lan- te. In vita liberateci dal peccato , in 

yirjgeU ^^^jigUaia d'Angioli verranno in no- morte dal Dcmonicdopo morte dcl- 

stutano . f^jadifcfa . Prohibi Chrifto à Pietro il l'inferno t & introduceteci in Paradi. 

X -leDcr sfoderato il coltello contro i mi fo^AmcQ. 
.oiQri,cbc vennero per ligaiIo,egliaf. 
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Anno magnifica pò 
p.i ncll' hodicrno 
Vangelo al trasfi- 
guiato Signore co. 
lori di' voltOicado. 
ridi veni, rpicdori 
dìnubbc/ll volto c 
colorato co'pcnnci 
li de raggi folarl; Rtfyiiduit fACiesttus 
^*^'^7-JìcutSoi .Le veni reno biancheggiate 
con candori di ncue : rejì$menra etus 
falìa funt miba Jicut mx > la nube è ri- 
fp^endcntecon luce di Paradifo : Nu. 
bcj ébumbramt eos . Il Sole nel volto 
moflra la Tua diuinità > la neuc nelle 
vcfti finiholeggia la Aia humanità > lo 
fìplcdor nella nube accenna la fua ctcr 
na felicità . Ma fe nel giorno d hoggi 
vogliam far degno pafTaggìo dal figlio 
•Ila madrctda Chrillo à Maria > la vc- 
dremo^on triplicato afpetioqnan tri- 
forme Dea, di Solcdi Ncucdi Nube. 
Maria quella Dca>cbc /ìnfero gli anti. 
chi con triplicate gratie -, pcrcbe e la^ 
ornata del Sole della beltà ncli'animai 
detta neue della purità nel corpo > del- 
le nube lucida , & obumbrantc della^ 
pietà del cuore . O Sole>ò neue>ò nu- 
bctò Maria) deb il voflro Sole illumi* 
ni la mia mente,la voflra neue purifi- 
chi la mia lingua > la voflia nube pro- 
regga la mia anima : accio^ueft'ani. 
ma > quc^a lingua , equcfUmenre 
i voi coQfcgracc>po(bia mente coQO. 



fcere le voRrc grandezzcpoffa la lin- 
gua fpicgace e voftrc lodi » poflfa l'a- 
nima giungere à godete le voftre bel- 
lezze. E mctre gli Apofìoli intimorici 
cafcano » e Chriflo trasfigurato non_» 
m'xizno.Cectderunt w facies fum. Noi 
alziamo l'inscHetto à conteroplarctgli 
occhi à mirare > l'orecchio ad vdire le 
triplicate grandezze digucRa Dea ui 
forme Maria. 

2 rjEllinfjmaclaragioncdell'Ange 
XJ^ licad'Acquino nella terza pas* 
tc»aiia queftione vigcfima fctrimainci 
l'articolo quirco in prona jcbe Maria 
fiù più fplendcntc » c piena di gratte .. 
che gli altri Santi , & Angioli del Pa- 
radilo. Impcrciochc quanto più al iiio 
principio s'auuicina il foggetto % tan- 
to più de gli effetti di quello fi fa parte 
•cipe . Hor chi non sà Maria efkre fia- 
ta viciniilìma i Dioiche peròdouea-i 
nel Aio ventre portare . Dunque pac- 
ticipò più donile gratie più fublimi d'- 
ogni altra fama i e.peifcita anima da 
Dio creata. Anzi ildottiffimo Raffae- 
le Auerfa nel Trattato dell'Incarnatio 
ne>allaquenione vigcHma fettima* al 
la lettlone decima nona) conferinàdo 
la ragione dell'Angelico, foggiungc. 
u^rque fjoc tmdligitur de prima San. 
tltficàttonis iratiAt qua. ab tnttto B^* 
dcceptt à Deo. pHm/icxtunc erat dtflt 
nata froptnqHiffima Chn/ìoiCt prapa. 
■ràbatur vt^ e/set Aiattr Dct. Hoi co- 

ucin- 
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nitnctamo noi dopo le ragioni Tiico lutii gli cletri in ogni afTìgnarìotie di 

logiche i iBoftrare co i cdcctti predi, tempo . Quindi ne firguc* che : DtU» 

cabili le gratict& i doai di queÀaDea itt Dominus porta/ Syon fupero*nma 

Trifornac Maria • tabernacu/a /acob» che Iddio, il quale ^ 

ima le Doftre anime (econdo la gra- 

ASSVNTO I. ranche polledcmo.amò più la porta di 

Sion.cioè amòpiù Maria nella porrà 

Afat.17, Rcrpleoduii facieseius ficac Sol . della conccitionc > che non amò Ta. 

rt.i, bernacula //tcobtgW edifici) compiti di . 

Jifanafk tanto bella nell'anima*nte- tutti i Santi % fu grata à Dio M n ia nel 

rtt0 la gratta, che dalpnmo tnftan- ptincipio del Tuo cffcrciche tutti Beati 

te della [uaConcettione hebte ptù nel fine dellcloro opre /Il Dottillìmo 

grattaxhe tHtttt Samt^iS' Atigiolt. Aucrfa con Thcologico fcntiracnto 

Ella nel -ventre materno dormendo coti cbiofa la fcriitura di Djuìd: Fnn. F.Raf. 

mentala y e fcmpre ottenne nuona damenta etut in mont$hi'S SanRu . Atter^e 

gratta » <T quafttnfintta* QuodfciUcet prtmuntfundamentufru tncar-c^ 

S^fìFlitatis Ai aria mcap/t fupra apt. i-j.feU. 

3 Q Olleuiamocì con gli occhi della cem fan^ttutis altorum , Diligtt Do- i^.jf.vt 

Afarid ^ mente à mirare fidamente gli mtnuj portai Syon fnper oatmaTaber plurtmii, 

^ fpicndori della Santi*ti>gratie del Sole nacuU Jacob . Et plus dtlcKit Domt^ 

^c ncJttio ^'f^'"^^^ Madre Maria.EI. nus ^ tdejl maton gratta gratti faeton. 

" hehbe principio della Tua Concct- te^orautt tnirotrU^Beatte Afarta f^tr» 

tra- dafl'Aurora del Aio cfferc fii gtnts tn hunc tnundum > quam compie*» 

y * ripiena di maggiori gratie , che tutti i tumttdtfictum% & exttum omntù alio* 

' • j^^Santi,&: Angioli del Paradifo ,doppo rum fan^ìorum .O comt fpoDtalum'- 

Pfal •'v'^iroo virtuofo, che fecero, aofo qucOo Sole? oh come entra p>'e- 

rÀ « t * Confidctò il bc! Sole di Maria full'al- na di gratie quefta nouella Dea Maria 

ot>JJ.l> f^jQ prfj^Q j. RtJpUndutt factes etuj fìcMt Sol . 

Fundametitaetut tnmomibHs SàEltSt 4 Dal già detto ne (ìc^ue , ch'e la 

dtltgit Dominus portas Syò fuptr om. mai non cefsò d'oprare . e nella Santi. J^^^*^ 

ma tabernacula Jucob.Lc fondamcta làcaminare.Perche fi: gli Angioh/del- y^"*^'^' 

di lei furono geitatc fopra l'altezza li quali gratia maggiore ottenne nella "l^^*^* 

de* Monti Santi : & Mdio fteffaama fua Conccttionc Maria}maÌQÓ fi fla- "'''^^^ 

aflfai più le pone di Sion,chc i compiti cano df amare » c di contemplar Dio , 

edifici) di Giacob . Parlare profetico , Maria mai non fc fine di amarlo % e di '^^".''V'^ 

& in confcguenza enigmatico > e of- contemplarlo, anzi nel ventre tsatcr. ^'^ 

curo . no dimorando era affai più fcruente , 

Ma per l'intelligenza «orate» che fi e vigilante in amare , e penfaf e itu^ Ì'"/.^' 

come le fondamenta fono le prime à Dio . che ruttigli Angioltdcl Patadi- -^^5 * *' 

porfià voler fabbricare vnpalazzoico fo. Non fenza gran mlflcro di fc ftef. ^^^"^^ 

si la Conccttionc c fondamento della ia diirc la Vergine. £^oiiflrw;d,cr ter 

fabbrica del noAro corpo coll'anima meù yigtlat. Io dormo«&: il mio cuo- 

vnito In oltre fé la porta e quella, per le flà vigilaoie . Sudano i Santi P. di i C4/rf.y. 

la qiia!c s'entra nella cafa,cosi la Con- in dargcrmana erplicarione à qiicOt »n-x. 

ccttlonc é quella per la quale s'entra fcriitura « come Ha pofTìbile • cbc Ma- 

nel mondo. Ecco dunque il fenfo di ria dormisse > e veggiafse. 
Diuid . Fundamenta eius^ la Concct- Rupcrto contemplando Giacob io 

tionedi Maria, inmoutibus Sanlìis , piofondo Tonno fommcrfc, cche nel 

fù di tanta gratia dotata, che in quel tempo (lefso con occhi vigilanti vid- 

ptinro fu ella fopra gli altiflTmi monti de quella fcala diuina, connette le pa- 

d; Santi,ed'An^;iolI fublimara Ella rolc della Vergine con la vifione del 

più graria ottenne in quel punto» che Pairiaicha> & infegna,chc dormendo 

quc- 
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qucOI cogli occhi COI po{.ili, vcgtiaua ritaua dorrncndovche tutti i SantiiD' 
cogli imellcttuali,c non vedendo cofe fuiDc vigil.mJo.O che fanti'rà» ò che 
rcrrenc » vcdcua vifionicckfti. Così gratta, ò chcSole liiminolo di ccccf- 
Maria dormendo tal'hora, era coll'in. fiuo mcrico y Refpicndutt faetes cius 
tcllctio> e colla mente rapita.» & illu- ftcutSol. 
Rup.tm- ftrata à vedere oggetti diuini. Eo mo~ 5 QilinJT li Angioli Santi ammira- 
r/o / 5. 4oyquo ìacobtunc dornuuit fecundum no,chc Maria dal primo punto del fiio GUAn- 
in Cìint» forpusyCr ftcundum ammam per fom- eiTcrc fìa comparfa ornata con le gra.^toU dm. 
mum c^lejìta yidebat . Sic tuo f'^trgo tic tutte degli altri Santi, di loro flcflì. mtran»^ 
cjclum Det , vnic/t fcdes Domtm hoc (^a efiifia > qmcéfcendit per de/crtù A Zana 
vtgilAnttit fKod* cuntìts mortnltbus Lo- fnut rtrguUfumi ex arométtibusmyr. nella con 
gè eminentior extttijh . rhxtCT" ihunsyG- vmuerfi putuersj ptg, cetnon^ 

Ma al mio opropofiio S. Bernardi- mentértjì Chi c coftci,che dai dcfcrto piena del 
no da Sena contempla, laconccputa Tpunia odoro la , con gli odori di tutti /e gratti 
Maria nel materno ihajamo di Anna, gli aromaii prctiofi.'Qual'èqucflo de- /i/ 
cciicc:nóddubbio,clie il patto nel ve- Icttol-quali (òn qucOi aromati? Chi è S/vttim 
tre , che i bamholini non nati dormo- cortei si odorofa ì Deferto fterilc era Cant. 3. 
no,e dentro le vifcere della madre if- Gioachina,^: Anna. Bonur» Dtfertù w;/.6» 
pofano.Dormiua ancor non nata Ma- loachtm , CT Anna . Diffc Gii bcrto 
ria, ma vigdaua. Conciofiache il fon- Abbate . Hor gli Angioli ammir ana 
no non l'impediua la liberti . Dormi, non folo per vtfderc Maria fpuntaro 
ua, &: il fuo cuore vigiUua.Doi miua, nella Concettione da queflo deferto » 
^ l^ln^ma vigilando vetk'ua Dio, có • come verga odorofa per la graiia» ma 
tcmplaua Dio,c vcdcndolojcconrcm. flopifcono perche c comporta ex ar9- 
pJandolo ardentemente l'amaua An- mdttbusmjfrrhx^(2' thuris-iO'vniuer. 
TX non fi, nt: fard mai chi contemplò, fi pulHeris pigmc;:f.iri'y perche la veg- 
ò contcmpiarà Dio con p ."ù at rem ione gono ornata di tutti git odori, cioè di 
vigilando di quello , che lo conicm- tutte le gratic. Negli altri Santi lo Sp*« 
plaua Maria dormendo: e perche fii rito Santo fi commuuicò a pane* i 
maggiore la contcmplatione di Maria Maria fin dal principio diede il tutto • 
dormiente nel ventre, che quella de' Vditcloda P.ctio Damiano Santo. 
S.mù oranti, e meditanti nel mondo, F'nmerluj er^o fttiuu pigmtntanus tn S,Pietr, 
e degli Angioli ancor viandanti,fu an. f lrgine comeRus ejixqmn $n ea virtù- D^m.Je 
che maggiore l'amore, l'atto meritorio tum connennis reuirendumfbt thaU- de jfjfi 
tli Matia,mcntredormiua,chcdi tut- mum coTiJccrauityC^Jì cutter n prr par- 
te le creature infiemc vnite , mentre tcj ^ytntitj affluiti Atart* tamtfi t9ta 
con ccceffo di feruorc opetauano.Ec plenitudo grati<t juperHenit . Tutte le 
co le parole di tìernardino.£///ff/ 11 gratic in Maria , tutti gli fplendori in 
S.Benr. ^.f.^g matrisfu.t Jicut cttert inf^tntej qucfto So\c RcJplctidtutfMtes e/us fi- 
Semnfis dormtrtnt\attamenfomnus ^ qm abyf- cut SaU 

y faty(5' fepeltt in nobis rattonts^CT Uberi 6 Ad ogni modo non poflb lafciarc 
^r^l.Cit- ,^rbitriì athitCìr per confcqurns aclum di notare le parole delle tre d.uinc.-' Métrim 
^* merendit non creda qtiodtalta ir. Tir, l'crfunc, le qtnlidi Maria pailnndo p,cctola 

ginefuerit opertusjed Anima fuaUbe. à\({i:io.(orornofirap.xruulaffi, Lz^ „-cdo ti' 
rèyac meritorio 4.7«, tunc tendebat $n noftra amata forclla c piccfola . lo di faiitit *i ' 
JDcum . f^nde /Ilo tempore er^u perfe- qiicrto nome amiio,c uìi mat.iuiglio. "c;^/, S 
IhoryO" contemplatrix magisy quam^ Picciola é Maria , Giousn Bittifla c * 
f^nqt^amfkerar jlitis dùvigi/aretficut chiamato grande, ancljc auanti Dio . 
tp/a tfftAtkT'. Ego dormtoy^ cor mtum Afuguus cornm Dominole Maria pie- j 
■J'/^i/^.'.Dormendo vigilaua,vigilaua, c\oU. Soror ncfiraparmU '. ^:\òchc , ' " 
econremplaua;contcmplaiia,^j ama- gràdezzadìMaria velie la fagraTtiadc ^* 
ua,annu3je meritaua. Si clic p.ù me- i.i ijilo nome dìp'cclola manifertarci . 

Creò 
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Creò Iddioqucfto raondotutto * fìa ftarala gratiaà MariaconcefTa , Lagrd- 

ciic cofla di Ciclo» di fuoc(5, d'aria d'- irouarcmo cffcr Hata immcnfa, i!c in- tU d$ 

acquc,e di terra. Ma volle pofcìa far- finita . Lo dice fotto con chiare paro- Afaha 

ne vn compendio. Volle in vna Crea- te, ma con verità chiarifllma Gabriel- À immè 

tura ridurrete perfezioni di tutte Ic-j Io. yincj^r/ttta pUna, Iddio lì (a\\ìì,ò fa, 

Ce'cfti,^^ clemc(3ricreature,pcrò fè piena di ^racia. Reftì liora veder qua 

l'huomo » In cui quafi in compendio la gra:ia capiua in Maria. Direte voi » 

- flrinfc il cielo neil intelletto , il fuoco capiuaimia gratiain Maria, quan- 

ncl fanguc, l'aria nel fiato, l'acqui ne- te cape nel Cielo. Et io foggiungo. 

gli (uiniori , e nelle membra h terra . affai più grande c ii Cielo,ad ogni mo 

Quindi vicn Microcormo>ciocpcciol do non è capace di Dio . DeumCitU 

mondo cliiamato l'IiuopiOi perche nel cadere nonpoftunt.MìTia in fc racchiu 

la Tua picciolczza reftringc le gran- fc vn Dio»che non può flringcrJo iru 

derzedclVvniuerfo. ^ Cielo. Dunque Maria è pili capace del 

Ma ecco vo nuouo mondo il mon- Cielo. Cosi è , dice la Cniofa. Quem^ 

ilo fpiritualc , cjoó Santa Chlcfa crea- c<tlt capere non poteratìt tuo premio co 

todal Rcdeiuore, fabbricato di fanti- f«^/y?/. Soggiungercte,cl>e cape tanta 

tà,cdf virtù.'incuiil Ciclo rono?Coru gratia in Maria , quanta ae capirebbe 

temphtiui» il fuoco, i Martiri, l'aria, nell'Vniucrfo, epureé poco, effendo 

i Dottori, l'acqua, le Verg^nT, la Ter- che quel Dio.ctic nctI'VnfuerCo tutto 

ra, i Confcffori. O pure per Cieli fcr- non cape , ella capace nel fuo Virgi- 

iiono i Profeti , per fuoco gli Apofìo- neo Chioflf o racchkife . Qnem totus 

li , per aria gl'Innocenti , per acqua i tiò capti erti t in tua clmfit vtfcera (a 

penitenti, per terra ftabitc i pecfcuc- flf«/ À<?«ro. Colei dunque, che capi vii 

ranci . Hor ecco , che Te ncll'liuomo Dio hcbbe capacità ÌRrinita,&: immcn 

fece Iddio nel mondo materiale vru fa. Afferma Gabriello, die tal capacità 

compendio , che petò picciolo mon. é tutta piena di grat ia : (7r4fMf/r«.f. 

do l'huomo chiamofn ? Volle oltre si Punque fil gratia immcnfa, gratia in- 

del mondo Spirituale, ciod delle vir- finita. Cosi é, conchiudc San Buona- S.Boiu» 

uì,cgr3ticditutti iSiti fate vn' altro ueniura,i quale in ta! maniera difcor in faèzm 

compedio, è fù la fua Madre Maria : re . Grafia Afari<e grétttMtmmen/lfJi- c,f, 

S Th de Qy'"^' ^ ^ ^'^^ ^ chiamata picciola. . matqtufHit piena. Immcfum enim vas 

P^tUàno* nofira paruuia-, cioè n)c>ndo pie fjon potefi e^e pUnnm , ntfummtnfum 

Conc -k * ^lO''* do picciolo non tanto ma- /ir tflum^qito efl plenum: Marta mtt-em 

d' Nat ^^^'^^ ' quanto rpirituale . Mlcrocof. va 's tmmenfi(Jimum fnitytx quo tllum-t 

J>^tri ' dclI'Vniuetro, ma della Chic qui mator C*h efi cominnere potmr.E 

*• fa , perche ella in fe (ìeffi picciola , c poi riuolto à Maria efclama . iw- 

bambina le gratic di tutti i Santi , c le mèfijjìma Maria capactorei c>tlt\qmM 

prerogatioe di tutrì gli eletti ha còpre quim c^t U cayerevon poterant tuogre- 

fe. O immcnfa picciolczza di Maria ? mio concuhjtt.t ne c^ipacioret munda, 

Vdirc il Beato Tbomafo di Villa nuo. qma quem Deus non capit orbis in tua 

MV.Sorornoftraparuu/a. Sii pcrzhcì fecUufit vtfccrafaClt*j homo. Stergo 

-perche fìcut tn creatone mùdt tn homi Marta f.'t cnpaxfntt Tttrcyqu'no ma^ 

m coUcHa ejì omnts creaturaitdeò Mt gis menfeiEt fi capdcttas tà immenfà 

<roccfmuj. Stc tn reformat rone Miidi futt gratia plena^ oportntt,qiiod grana 

in P^trgine collefla eff omnts F.cctefìa , tUa^qua tantam implere potutt capact- 

Cr SanSoriiperfeiltOtznde Mrcrccof tatem^efet tmmenfa. Lasofìta e^niin 

mus EccUfia dtct poteJìHot perche ci ò madre Maria, fù gratia immenf a,pc 

•la e ridotto di tutte le gratie,però c rò vien figurata nei Sole abiffo d'inv 

gurata co'ISole,r iceito di turti gli fplc menfa luce. ^efplendmt facies cius fi- 

dori RefpltnduitfacteseittsftcutSoi, cut Sol , 
J Se j)oi volciQo raifu rare quanta Jè 5c dùguc c imnicnfa la gratiadl 
y ' ùVla» 
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Iddio fo Muìa,chi poirA iiiifuraria Te nó l'iftcf Perche dimandano tucti i Santi Euan Ld grd^ 

hpuifCcK io Iddio, che è infinito, & immcnfo ? gch'flinon handefcritta la vita,i coQu tta di 

vo'cere Cosi è, dice il fjuio . f^nus ejt alttfji- mi -, ia Santità di Maria ? Perche non AUrtét. 

IdtratiM mus Creator omniporens, /pfi crtantt han palefatc le fiic gratic? Pcrclie non non fi df 

dt Md' Spirit ftnnoi cr vtdtti C dffiu. hanno detto quàta Ha ftata la fiia età- Jcrtuc^ 

fin * merauit , CJr menfus eji . Il Tolo Iddio tione profonda , la Tua comemplat/o. perche 

EccLi. CrMiorcdel tutto,altiffimo,& onni- ncfublime , la fuacbarità feruentcj la wo» fi 

w 8. ' potente : Creò Maria conia gratia fua faniiià ammirabile.^ Raccontano pw» efpli 

dello Sp'rito Tanto : laviddc', lanu- la penitenza, e le lagrime di Maddalc £-4rr. 

mciò, elamifiirò. Qui parlati Saiiio na,ladiligenza,e fcruore della Sama- 

delU gratia conferita à Maria Un da^ ricana, lafcde,ela perfeucranza della 

clic fò creata » e dìce> che Iddio vìd'dc Cananea : la pietà, e lacompafTìonc-» 

ialgratia,&ci?lilanumeròjami(u- dtilc donne, chefegniian Chriftool 

rò egli ftcffo. Qui meco tutte le nìcn- caluario. La prontezza, e follccitudi- 

ti ftupifctno : vuole Iddio mifiiraro ne di Matthto , e degli Apoftoli tatti, 

^zjeoh Gicrufaleramc in Eicchicllo,c nell'A e nó fi narra , ne fi dcfcriuc la virtù la 

.40 pócalifTc il Tempio , e manda gli An. gratia, e la fantiià di Maria?e pcrclK? 

Ji'p9 la gioii. Ne altro s'intcndcua perlami- Rifpóda il Beato Thomafo di Villano ^ 

^ * fura di Gierufalemroe, e del Tempio, ua. EnàgeUfi^ftluere propter ea*qnid 

che numerar quita fia la gratia di lut- vtrginis gloria magij cogttart poternt» „g^^g ^ 

ti gli Angioli, c di tutti i Beati dcUa^ quAm defcnbi Si narrano le virtù de- /^^ 

cek'fle Gcrufaiem , c de la militante gli altri Santi, perche fi poflono racco-' 

Chiefa nel mondo . E pur« à mifura- tare. Ma quelle di Maria fi tacciano, 

re, ^ à numerare tali gratie , cS: si nu- perche à pena fi poffono imaginarc- 

merofe, tnanda Iddio gli An.^ioli; ma Chi vuol numerar l'infinito. Chi vuc» 

per mifurare la gratia di Maria quan- le ftringer l'iramcofo? Tutti i fiumi 

docl.a fù concetta, cercata Iddio ftef- cntran nel mare, tutte le gratic fi irò- j». ^oniu 

^ folanumera,e la mirnra.Crf4/»/f f<f>w uano in Maria. Owwm y7Kiwi>f4 i«- /t^^^, 

'cecl, T. f„ spinrii Sancìo^-pidit dwumerauit^ traat tn mare^dum ommam chart/ma 

Cr tnetrfus tfi . Non é marauigiia iru td tntrAnt tn Marta . F lumen gratti 

vero. La tnifura hà da corri(ponderc uingelornm tntrat in Alar ià,F lumen 

almifurato, per milurarc vnacor;^-* grattd Patrtarchdrum-,0' Prciphcta* 

immenfa ci vuole vna mifura immrn rum tntrat in Aiariam. F lumen gra^ 

fa. La gratia di M^ria fin da che fù tid ApofiolorìimiAfartyrum.Cofìfefso 

creata fù infioita, 6c immenTa,petò fù rum , cr f^irginum tntrat in A/artd» 

reccffarioiche per raifurarla venilTc il Omrita flumtnd tntrant in A/artdm t 

palmo di Dio, che é infinito, im- dice San Bonauenrura. Hora fecdif. 

menfo. In fouìma é tanta la graria di ficile numerare l'acque de i fiumi è im 

Maria, che la può folo conofcere l'in- pofTibile numerare l'acque del mare.E 

tcllctto infinito dell'infinito Dio. Ec- fc fi pofTó numerare le gratie de* Siti, 

S.Bern.QO Bernardino da Siena Santo. T"*!»- non fi pofTono numerare quelle .di AfartM 

Seìtt.t.i tafutt perfetto l^trgints Aiari^y vt Maria. fl e fi a no 

fer .$.ar, Solt De« cognofceda referuetur; tuxta 10 Ma che marauigiia ò fedeli ìtìò pottd co» 

S-ci. tlludJpfe creai*it eam tn fptrttu San- efplicano li Euangelifii le gratie, c\cnofcere 

Ho vidtty cr dinumerautt i C rvenfus grandezze, le viriù,& i meriti infiniti ìafna in 

ejf. Occhio Diuino ci vuole à conofcc di Maria , feella ftc(ra,che egli ottcne fìntta 

re l-infinita gratia di Maria.No/ ci of- ncsi efpicarli, nepuòà pieno cono- ^MrM, 

fufcamo alla immenfa chiarezza di fcedi. Notate le fue parole medefimc; 

queflo Sole. Rff^lendutt fcut Sol, Fectt tniht magnai qui potcs eJì.Von- 

9 Paqui fi può rifponderc ad vnL* nipotenic Dio hameconceffcgrarv., 

dubbio, che muouooo comunemente gratie, hàìn meoperate gran cote; 

gli Efpofitotf delle Sacre Scritture* i£)i(cmi òSignora quali furono qucftc 

.cole 
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cofc grandi) c fublimi , che in voi ha.» ii Sono tanrc le grafie» le glorie , Iddio ft'^ 

P operate l'onnipotente roano del vo- le prcro.gatiiic di Miria, che Idi io (b- iopuòdt* 

Oro Dio . lo,e non altri può dichiararle. Hiuen- chur^re 

Io penfarci.chc forfè l'hauerla fatta do la diuint fapienra profondi mifte- u tratte 

sì Santa,chc in (eratcbiada la Santità ri,c nafcofi^lìmi Sagramcnti a noi nel dt JIU- 

dei nuoui Cbori degli Angioli > e di U fcrittura fagra per mezo delle prò- rt/t. 

rutti gli huomini , che pciò nell'Oro- ktie» vifioni > e figure roani/ertati inu 

logio di Acbaz il Sole illuftrò la deci- Ifaia vna volta diCfc ; Secrerum meum 
ina linea > perche Iddio in Maria Ho- mtht Quafi volcffe dire.E vero ò mor 
rologio ordinare % fparfe dieci fplen- rah',chc bòa voi palcfati ifegrcti arca, 
dori * cioè le gratie de' nuoui Cbori ni dell'edere diuino:in ogni modo ho 
Angelici » e la decima , cioè la Santità tenuto vn gran raiflero afcoio > vnjL. 

Bern. de di tutti gli buotnini . Horologium ad gran cofa celata Secundum meùmiht. 
Bt*Ji fer. cutus decmam hneam reuerfus eji Io non faprei pelare qual recondito 

^.de ofe Sol : ejf Beata f^irgo, ex Rege ylcha"^ Sagiamcnto, qual fecreto fia qiicflo « 

rat'B.y . defcendens i qi*t tnfe habutt perfeRto- cbt il noftro Dio in petto fciboniì^chc 

nem omnium ardinnnt Angelorumt^y a re folo fè noto, ne ad buomo > ne ad 

hominum, Ec è pcnGcro di Bernardi- Angelo hi palcfato. Vnirà.e Trinità ; 

no del Buflo . procefTìoni fcnza dependenzarprinci- 

O pure dirci» che l'bauer fatte cofc pio lenza principiato: feconditi fenza 

grandi in Maria Iddio» Oa flato hauer- multipliciti \ moltitudine fcnza dmi* 

la ornata con tante gratieichc al di lei (ione» tòno mineri profondi deircfTcr 

paragone i Sanri tutti appariano co- Diuino, e pure Iddio a noi rba manì- 

mealla prefenza dell'oro fìnifTìmoiI felìati. Qual fard dtinquc qucfio fc- 

fango vilifTimo » che però didclddia greto a tutte le creature l'egrcro? 
(lelTo nella fapienza di Maria pailan- O grandezze di Maria ì Son ftate 

do. Pr^pofMi tllnm regnisi nec compa- tante le graiie concefTc a Maria , che 

rmt tilt iaptekm preitofnm , omneau- ne lingua humana » ne bocca Angeli- 

rum in eomparattone tUtut arena eft ca » fé foffe a noi concefTa , baflarcbbc 

exigna » C tamquAfn lutum tflimabi- per efplicarle . Iddio folo potrebbe di- 

S Ap.y.nJ'*r ^^gfffff* con/peHu t/liuj. Le qiiiìl chiararle,fi come c^li puòlolo cotio- 

8. C9' parole replicando Riccardo d« S. Lo- feerie . Qiicfto è ilfegreto» che per fc 

renzojdice . Nec compuranttllt lapi- folo tenne rAltiffimo.il conorcerei& 

dem pretto fum tdejì qucmhbet San- il poter dichiarare le gratie di Maria» 

lìnm, quoniam omne auruw $» compa. il poter dire le lodi di Miria » il poter 

rattorte eius Aren.t efi exigitaytde(} om. publicarc le grandezze di Maria.Così 

ms Sanctus refpeEli* Mart* , eft ficut d.dice Riccardo di San Lorcnzo-i^f . 

arena refpeClu aurt . * quod incffabilu eft ìaus etus r.ec ad ea 

Ad ogni modo il B.Thomafo di Vii poterti homo ztnenf^ etiam fi lo jut de' *^* 

lanoua al noftro propofìtopiù litteral tur /Ingelorumltngutj^far homtnum-,y j^^f'^'} 

mente rifponde . Non efplica Maria rei (ì piene ctlefienouerit $dtamat<^Om'*^ Uvd, 

quantefìan le gratie» elegrandczzc mam matoreft omnt ladde. Hàc entm ^'^X* 

da Dio conceffelc, folo dice effer gra- gloriam fìbt retinnit c<tleftts Arttf(X% 

* ditclfer immenfe » fectt tn me magna . curni K \rg» opuj efi fptctale-tfiec alteri 

Perche in effetto eia flcfla non bafta- daturns eft enm. Quare de Marta per 

S.Tho. 113 ad efplicarle, anzi ne meno a cono- Prafetam dtcìt. Sicretum meum mthi, j)toJlef 

de ytluS^^^^'^ ' Pectt mme magna-tqmpoXens Iddio che creò Maria può lodare , e q,,afi 

nou. con.^fiy f'dq'iam magna oTtrgo} Nefcto può dichiarare le grandezze di Maria- f„9 
\die Na tpfAfhet valuti fuam comprehendt. u lonon prcfumo dire »chc fono efplicarei 

.Ite, re magnttudtnem . ©grandezza ine- tante le gratie di MariajChequafi Dio gratie 

fplicabilcò Sole amrairabilc2A'<ryJ>/r/7» fteffo non può efpUcarle: ma diccchc ^, 

dutt/icktSoi. Iddio flcfró ne f'upifcc, &efaggeriJo rta, 

a pieno 
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a pieno 11911 le dichiara, Ncll'ottauo del roondo,ò Regina de* Cicli>ò Dei 

delle Sacre Canzoni fanno confcglio per ^x.M\r.jibtffus ahyffitm tnuocat.L'. 

le ire pcrfone diuine>c dicono : Q}*id abiiFo de' mici demeriti inuoca l'abif. 

factcmus [orort Nofira ? Noi haucmo fo de' voflri doni . O abilTo di bellcz- 
Cant,%, da creare Maria , hor che grandezze za,voihjncte da colorare la deformi» 
a qucfla Vergine * die gratie al a Tua tà della mia auima . O abiffo di luce » 
anima conununicarcrao ì In qucfto voi haucic da ri^chi-uarc le mie tcnc- 
paff;j vie molto da fcruttinarc. Vuole bre. O .ibiffo di gloria, voi hauete da 
Iddio crear i'buomo come imaginc-» felicitare le noftrc ango(cic.Miratc in 
del (uo cCfcr diuino come compendio che profondo abiffo noi raiferi morta, 
di tutte le grandezze create, è non và liei trouamo auuallata, e voi ftate tri 
pcnfando come l'ha da crearcma vni. gliabiflfì rpIcnJcnri delia Beata Pania 
teinficme le diuinc H'Fpoftafi dico- felicitata. Deh in tanta grandezza 
Cene.j, i^QiPactamus hominem ad tmagwenti non vi fcordate della noftra baffczza. 
W.26. crftmilirudtnemnoJir4im.HMS\ì{xc- Deh in tanta gloria non ponete in 
ciarao qucft'huomo. Ma quando fi oblio la noftra miferia. Maggiore c l'- 
iratta di crear Mjtia , di arrichircdi abiffode' volln doni»cIie nonè l'abif, 
gratie la Tua anima, la Triniti flefla và (o delle noflre fceleratczzc Maggiore 
àktnóo:Qi*tdfnctMmus fororinoJ{r<ti e la voffra poffanza de i oolUibifo- 
Quali doni , quali prerogatiuc conce- eni . Dunque a voi ritorremo,in voi 
dercnio a Maria? Iperanioia voi ricorremo per graiicin 

Ma ditemi ò diuinc perfone, e non voi fperamo per ottener perdono- Ac- 
(apetc voi quel che hauete ad infonde ccttate le prcci,che v'offcrinio,conce. 
re d'eccellente > e di fut lime ncl.'ani' dete la rcraidlonc , che (upplicamo, e 
ma di IciJfe 'o fapete come ne doman- fcufarc le colpe , che tememo , perche 
date/ Ò^id faciemusrSono parole no voi fiele l'vnica fperanza de i pecca- 
dubitaijue,macff.iggcratiue.QiiaG di- tori : Acape^ quod offcnmus ^redons ^ 
cendo che faremo a^Maria-Sonotan- quodrogAntus , excufnquodtimemuj, 
te le gratie per lei apparecchiate , che qntA tu esfpes vmcapeccaìerum , dice fanR, 
airiflcffo Dio paiono tanto gradi, che Agoftino , e con cffo io conchiudo j ^^^^ 
non le può cfpl care, e quafi nó le può Per te fpernmta deliBorum ventam ♦ 
dichiarare: ^/^i/rfr/rw^/O quante crime Beatijfima nojìrorum ejì ck- 
gran cofe per lei opcraremor O quàtc peCl^tto pr^tofiorum . 
eccellenze a lei concederemo: 
f^^.C^r. p^^^^i^jicommcntaViioncCardinA- ASSVNTO II. 

tbtet. le . /^oc quarti Sanila Trtnitas mn^ 

dHbttAttjy fedexagerAUSi qunjtdicat \ Vcftimcnra cius fidla funi alba Afat.i'T, 
magna facsemuj et i Ahio non si dite ficutnix. ^ 

la (apienza diuin3,fe non che in com- 

niUDeefa^gcrarc. Gran cole faremo a AI ari a fn abbeltita dallo Spirito 
Maria, gran gratie » gran glorie» gran Santoyt fatta Madre di Dto orten. 
prerogailuc a lei concederemo . Ma ne ùellez.z.c snefplicahtli% e diutnct fi 
quali, ma quante quafi non si dichia- che non poteanejfcr mirate da oc- 
rarlc. Come dunque vorremo, oucr chio ma) ta/e,macht potea mirarle > 
' prefumercmo noi raanifcftarle? JtJ.ifta dtutt)tana purOj< qua/i fTergine^ f/- 

dire, che ella fù Sole, e come Soie rie- fendo la di lei be/lel^a gcrmittatri* 
ca d'ogni luce, d'ogni fplendorc. Re- ce diFergtuti.i. 
fpfendktt facies emj ^cut Sol » 
«y. 13 Deb dunque o peccatori biro- i T? Cco il fccòdo afpetto di qucfla Maria 

8 • gnoG di gratie, ricorrete a Maria. O Dea iriformcpriacóparfa co'l abbellita 

peccatori a* iffo d'iniquità accoftateui Sole delle gratie nell'anima, hor colla dallo Spi 
a Matia,abiffo di laotità . QSignora^ ncue della bellezza , e della pudiciiia ff^^ j^f^^ 

nel 
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cdcorpo^O quanto bella fofti Ma. Selid/oquafi noasà cfplicarrc co 

xia; Bella abbellna dallo Spirito San- me potremo noi dichiararle • s! ta^ 

to Le tue leliczze furon compofte^ pMrH,qutaamKM,qt^cr,t 'pulchra, 

da Uio , 1 tuoi dcl.oeamcnti ftjron ti- quta Materi^St adm„ abilJeius bui ^^^f"- 

rati dal.a penna dello Spirito diuino . chntudo Condtton . Quam admJ^ì ^°^*' 

Ebenfod^fleellafteffa: N.^rafum. /'--r ™. > Bc-S al^^^^^^^^ 

C4ffM. Jedjormofa, Sono alquanto imbruni- le, bellezza inelplicabile Torto la fieu 

nu,^, t3, ma fono bella E ci)! annerì il vo- ra di cand da neuc alquanto orabrce- 

nrovolfo.orilplendcnrc Aurora^Chi giata . ^y/rwr A^iv ««"uicg 
adumbiò c voltrebianchczzcòpurif 3 Bella Maria con Bellezza Dim* 

fimancuc,oc3nd.dimmo^ÌL;lio. Lo na . Madre dì Dio , non volete, che MarU 

sò .0, rifpondc Ropcrto ; Non vi ra- partecipi di bellezze di Dio > Quando i^'H^ con 

rncta,chc dilTc I Ange ìo-.Spintuj/an- fihum Da ccnceptfi, . Dice RupTrto • i>(lle^z.é> 

)Lt,c I. Uutfuirtrucntctinu.(^y,tTtusAittf. Tu*,: ìu.q- ex lune pulchrapHlchntnl Dmina. 

f'35' fimi obumhrabtt nbtì Lo Spirito San- dme D.mna . Entrato nel Ixo Vtero 

indcicrndrri in rr . r rniL-i lui w 



lodcfcenderà infe,c colla lua v.rrù Virginale il Verbo, la refe bella con^ 

adom!-rara la tua faccia ? Hor lo Spi- bellezza diuina . 

liroSàto adombrò Murlacoll'ombre Gran parole fon quelle di Mattheo, 

della d.um.ta , a penelleg.o co'ch ari il quale di Maria parlando .di^c - /, * 

ofcur. della bellezza D u ina. però dia feph auum non coUmZ cJ^.Ò o^^ 

dice, fon nera, ma formc/a - Cioè fo- feffo non conofceua Maria . Ma co- 

Pa„ ._«?;<*"'nbra(a dallo Spirito S3nro,pe- me lo fpofo non conolceua lafpofa ? 

riT/ , 1 Tp" '^"ij;""" • P''- ^''^^^^^ conofceua MariaV Pon- 

CM»f, 2. rolc d. Ruperto : Ntgra es , cr (ormo, deriamo, e notiamo quando Gioft ffo 

!a-,rtam Sptrtttis SMn^ìus ohkmbranit nenia conofceua, e fcoreeremo le 

tih,^(cceformofaes.Hox(c lo Spi- bellezze di lei,eaere Oatc WIczzc di- 

rito Santo coll ombre della Diuinaà uinc per cflTcrc fiata fatta Madre di 

abbelhla . pehfatc quanto fu bella>Pe. Dio . Doppo.che fù eletta Madre d 

rò v.en figurata nella ncue biancbif- Dio. doppo effer fiata dall'Angelo fa- 

finu la fua bellezza : Stcut mx . lutata,.^ incarnatofi in lei il Verbo al- 

. ^ ^ B^llaconbcl ezza marauioliofa, l'bora dice Matrco.che non era cooo- 

•Marta ineipiicabde. Non fti ella Madre di fciuta da Giofcffo , Ma perche prima 

perche Dio^Dunque chi porta efplicare le lue la conofceua , c doppo nou la cono- 

fu Afji. bellezze ? Guatdo vna volta l'occhio fceua? Spiegaròcon vna Crailitudinc 

are di diuino Maria,prima che folle fua Ma ilmificro. 

Dto ,/« die, prima che nel di lei venere pren- Si vede* vna lanterna di ChrinMlo 

he a con de Te 1 humane membra, e la vidde si limpido.di lucidimmo vetro .'Oh co. 

hel/ez.zx bella, che efclamò : CJuum pukhra es me e bella.e lucente Ma (e di dentro 

tnerpli. Amica wcaì q^am puUhras es ? Tu fei va'acccfa candela fi pone.tanto fplcn- 

cMt. mia amica o Maria Jamica per la tua^ dente appare , e oon tanti fplcndori 

vjtiu,pcr la tua Santa, e perciò fei ta- sfauillt.cbc à pena puòcoll'ocohio mi 

Cant. 4. ' c»c 10 t'ammiro ? O quanta rarfi . Era Maria formofa cual limpi- 

num. I. t'*fcbntudo admtr^btlissquàm ftc ad. do Chrifiallo : qual vetro chiariflì- 

Rup. tbt. putchritudtnu Ah mo.Ma quando nel fuo Ventre fi rac- 

rtorì dice Ruperto . Che 1 eliczza era cbiule il Sole Diuino, il Verbo Incar- 

7*.?* '^'^''^''^ bellezza ammi- nato, merce le bellezze, e 2}\ fpendo- 

rabile.fel Amtore della lellczzaram- ridi queftu.comparuc ella nel vifo sì 

mira? t pure io fogeiongo, la chiama formofa . sì vaga, si lucida, sì rifplen- 

amica Hor quanto hia diuenrata bel- dente , che trasfundcndofi fuori nel 

la,quadolcdiuc(oMadrc?ScilCrea. volto la bella luce, che teneuanel 

lorc ammira le fue bellezze, quàtol*- fenno , comparioa sì bella] , che 

ararairaremo nol.chc fiamo creatale? lopph non cognofcebat eam , che 

^aref. Caino, Par, /. N Gio- 
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mortale in quelle bellezze diulnc non D o tanta bclJczza,chcs abbagliauan 

„ Tj- U conofccua Con quetta addotta fu gli occhio di chi lo m.raua . 

i' militudinc proua cò tatto San Vin- Da queflo fatto Riccardo d. San 

ff^' cenzo Fcrrerio dicendo . ProbAtur Lorenzo tira la confcgucnza , cdicc . 

TJ"*' expcrxntiA de lanterna chryfiAiU . Se per Uauer cotiucrfato co D.o Moi- 

aHtdereedpulchra.arcUrA. fcd fi sédiucniò fi bello, quanto dmemò 

tmus muLtur lucerna acccnfa f4. belh Maria per haucr nel fuo venire 

chrtorcrtt.&cUrxor, Idcmdcl-tr. portato Djo S. .1 lao fcruo per I a- 

itne M^xrta. CogitAteems corbns pul. Ipctto del Padrotic fu refo si vago , la 

chrum fhV^mlndumad ,nJÌurUn- m^d.c per la idcni.cà co I fi^ .o quan- 

U^nT/o- lucerna sntus. li Jsn^^^ eft to fù refa formol.jSc .1 Icfcjslatore per 

kliUsDet.mmtrum ergo fi Kirgo le parole, che mtcfc da D.o r»ceue 

erat tam clanor. & pulchrtor.m tan. tanta gratia,la ^^^P'^f^^^'" P"'? P"^^ 

tum qucd d.c.t textHU<lucd lofeph non fona, che in fe t.ceué ^^["^^^^^J^^'^ 

co&mfcebat eam.tx dltus rud^. fplen- no farà comparfa co quanta vcnaftà , 

don . quia pulchntudo diutnaerat con quanta gloria/ Bellezza Gloriofa . 

Tea. Se dunque eHa era bella con le di Maria,bellezza, che ne fi può cfph- 

bellezze della Diulo.ià, chi potrà dì- "^e , ne da occhio mortale fi poteua 

chiararle . Solo fi dice , che era come m.rare . In fomma era ^ 

candida neue- Stcutntx, na.Sentanfile parole di Riccardo . R,cc. a 

4 Argomentino i fedeli quanto fia Leguur de Moyje. quod non fcurant s. Lanr, 

nr4 Uin. rt^f, grande la bellezza di Maria da. fih' //rMeirefFscere snfacum etus prò f,o. 5. de 

to gràde fpfcndoti . che sfauillauano dal ve- pterglorum vultus etus ex conjortto i^^^.f,^ 

labcllez. g'Vàdo voltodi Moisd Dice ilSagra- fermoms pom,n.:S.ergotapu(chr^ fr,,^^ 

toTeftoneirErrodo,chcvnavoltail apparuttfpectes Prophet^ exconforuo 

-M*^'^ Santo Legislatore comparuc si lumi- (ermoms Divini .quod extjhmasdy 

f oofo,c bel o. che rilucendo à guila di facse A/Mns spfia r crb^ e S V.n- ^ ^^^^^^ 

P/f'^ f rutilante Sole la fua faccia, nò potea- cenzo F. rrcr.o logg.unfc . S* acies 

/er vedit. Hc^rei fidare in tata grane bel- Moyfiserat tta fpundens ex fola Det 1^ 

' ^ Iczia lo fguard o. non pcffìnt tnten. tocuttone, quanto ergo magtt f trgims & 

nofctuta a,^,fii,i //raelwfaciem May fi prò. Alarti exfiiH ^''^""^''''"''ylf- 

da occhio ptertìorjm vultus eius . Era a faccia Jezza ammirabile? O bellezza di Ma- 

rnortale/^i Moisc fcnza tertcnni abbellimenti ria? bellezza bcl'imma delle bellezze, 

belli (Tìma , colorata fenza minio , c Genitrice di Dio, dunque d'ogni bel- 

Qa>fi Oceano di luce rutilante. Ma ta ornamcnro, d'ogni ornamelo bel- <lmor. 

comcdiuentò si bello ì cglicrn flato la, dice Gregorio Nicomedienfc . N. com. 

per quaranta giorni fopra d'vnjMon- pulcher. imapulchrttudo pulchrttudt- ferm. di 

te cipoflo alle ingiurie del Sole nel nem ? O Det Cenetrix pulchrorun. Detp. 

eiorno.c dell'aria caliginofa nella not omntum ornamentum , Labelj 

fe,Iaondc per ragione douca da raggi 5 Ma quello , che neHa bellezza le^^ di 

Solariaduacedall'acica qualità offa dì Maria à me cagiona flupore piu Marta. 

fcaiocomparir ncro.cdifformccpu. grande fi c, che con tanta beltà allrt- eccttaM 

rcfccdc dal Monte qu^fi Aurora for- talTe ella i rimiranti alla punta . Llla alla p«» 

gcntce come Sole lucido.esfauillan- era: «T/ch/ bella si , ma pura , e ritu. 

te Leggafi il Sagfo Tetto ncll'Effodo, tanto pura,cbc con la fua bellezza alla 

c fc l'afpctto di Moisc non fi polena pudicitia i cuori de i mortali accendc- 

vcdcre per la fouerchia bcllcz2a,fi co- ua. Io ofTeruo la ccmparatione, della 

txo. lA nofcerà almeno la cagione di tanta quale il diuino Spofo fi fcrue per di- 

•♦'chiarezza. £.v cd/ortto Serwonu Do- chiarare la tcltà d. Mar.a.c dice.i-zrHr ^ • 

mtnt. Dice ia Scrittura, che per edere iiltum tnter fpttias.fic amica mea tnter 

egli fiato in continoui difcotfi coru fihéj. Quanto il giglio auanza in 

bel- 
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bellezza le rpìnCf tanto M' ria aamn- na, elasfrcnaca fenrualirà de gli E- 

zò di bellezza tintele Donne. Ma», giti)» pensò, che (e qucfti baiieffcro 
Dio immortale, c non vi era altri co - fapuro» che era fua moglie l'haiicreb- 
parattonc? Perche hanno da cffcrc^ bero vccifo per fcruirfi indcbitaméte 
chiamate fpinc l'altre donzc le. Che di quc la- Ortdc prcfe partito di chia- 
ri lodi Maria, egli è il douerc> e però marfioonmaritOtma fratello di Sara. 
Giglio li chiami « ma che fi vituperi- Cum Abraham prepc efjetyvt ingrede 
no l'altre Sante » e belle creature, no- rerur yiegyptri d$xit S Arai vxorifut, 

m.'n.indofi (pine : io non l'opprouù. JVoui qnod fuiihra//s mulieryC quod 

Sì porca dire Maria cffcrc Soicsc le al. cum vtdertnt te AegypitidiflurtjHfit, 
tre Donne ftcllcc fi come alla bclicz- vxor tpjìus eft ^Cr tnterjìctent me^O' 
za del Solecuoprcnfi per vergogna-» te feruabunt-Dtc ergo obfccro,quod fo 

le ftcllccosì al dirimpetto del bel vifo ror mea fiStVt bene fis mthi preptency 

di Maria perdono la loro bellezza i cP'ViMr anima meaob gratiam tut. 

* ' ' volti bcllilTìmi . Tutto bcncilafciamoqueflo da parte. 

Non funo fenza miftero le parole-» Commandò à Giofcffo Santo l'An. 

Diuinc Stein lUium mter fpinas. Ma- gelo , che con la fua bcMiffima Spofa 

ria nella bellezza fù gliglio, l'altre Do Maria fi faluaffe in Egitto : Tolle pue» 

zelle furono fpinc Chi nìegarà cffcrc r«>w, C Aiairem eiusy Crfuge m ty£' 

flaca bella, e pudica Lucia , Agneft^, gyptum y ma non vfa qucOa cautela 

Agata , Cathcrina ? Adognimodola GiofcfTo- Non teme, che gli Egitti) 

lorobcliczza fùfpina, checon acuti della fua Spoi'a Maria inuaghiti, per 

fì.'moii fcnfuali punfe il cuorede' ri- toglierla da cffo l'vccidcffcro. Teme 

guardantf. Erano Vcrgmi è vero, ma Àbramo per Sara , non teme Giofcf- 

conlaloro beltà cccitauanoa la fcn- fopetM-uia. Perche? Era foifc rocn 

fualità. Ma la bellezza della Madre di bella di Sara la Vergine? eranfori'c 

Dio era bellezza di Giglio, non vi era più Santi , e più pudici nel tempo di 

no rpine nella beltà di Maria , era iru GtofcAo, che nel tempo d' Abramo gli 

fcfleffa Vergine, c con la fua bellezza Egitti). 

ccciraua icuori allapudìcitia. Bcllcz- Eccola ragfoncdital differcnza.Sa 

za , c purità in molte Sante irouoflfì , pena il SantrfT»moGiofcffo,chc label 

ma tcliczza che nitri infiammaffe alla kzza d» Maria era difcfa con maggior 

Virginità , fù bellezza fola di Maria . cu=ftodia,che la bellezza di Sara ^ ìm- 

jyionifi ^'»'«/Y/j,diceDionifio Rutillio.^^«rf pcic^ochc Jddio pofe tal gratia nella 

Rut. L sn ^'Jj^frtnt muitte rtrgmes San&éyta- fua Vergine Madre , che ne meno per 

,Cant, a. '"'^^ refpelìu Man^ f^/rgmts , qua/t eccellete bellezza porcffc cffere d'altri 

fytn^t fittffe vtdentur . Fuerunt nlìjs difiara cócócupifcéza.La beltà di Ma,- 

fpm<t : qut ex torum tntuttH concupì' ria eccitaua alla purità: S-ipeua per c- 

fctentta pun^ebantur. Porro Deipara fpcricza quefìoGiofeffo.il quale prat- 

f^irgo ttrruenttum corda fic penetrautt ticò di cótinuo có Maria bellifTima, fi 

fum inefltmabiliJ cajtigate vtrgtneM% mantenne puriffimo.Giofeffo dall'ha* 

quodà nullo potttn concuptfc:,tmmb po bitare có Maria, dal mirare le fue for- 

ttus exttnxtt ad horam tlùus libidine, rezze s'infiammaua all'amore della pu 

Bellezza di Maria, bellezza diuina , dicitia: però nó vfa Iccautclcchc vsò 

. che fpcona»non alla fcnfualità, ma alla Abramo,pcrche fe Sara benché honc- 

Cm mi- Virginità, però era fimile alla ncuc , fla colla fua bellezza eccitana in altri 

r checftin.^ue, non accende gli ardori impure voglie. Maria bcliiATima prò. 

J carnali,5"/m w/ar . duceua in chi la miraua caftifTìmi ef- ^ -^^ 

de ^j*^ 6 Pcrconfermationedcl detto, mi fciti. Così difcorrc Simon dì Caflìa. , 

rta ditte ricordo , che Abramo pellegrinando Sciebat SàRtlpmut hrepb.quodmate J;^' Jj 

fétua pu- I, 5poja ^^^^ ^^rfo l'Egitto , ri cu/fodia muntta efset rirgo.qru Sa % * 

,4tc<f . cgnofccndo la bc Icaza della fua Don ra tale entm gratta Deus m f^irgi. ^ • 
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re matrepofuerAtiVtnecfroytenxcel dica , che gcncraua pudici'tia in chMa 
lète eiusfulchrttudiTiem tmmiidè fef. miraiia, che cftingueua gli impuri ar» 
fet còcitpijct. Noutrat hoc lofìeph expe dori i chi la vcdcuat/fcut nrx . 
rimento [ut , qut mqua ex tpf»<Hrmt 8 E Te alle ragioni vogliaoK) agg/ù 
temattoncm prjfenferat^qunmutjfecii gere gli cffcmpi], io trono, che la pre- 
frfri/rr/j/j^/Mrf;. Era bclliflì na quel- ^cnzadi Maria mantcneua , econfer- 
ia di Maria Hmile alla neuc « che (cni- baua la Virginità in coloroiche v^fita- Batt, fu 
praua gii ardori inipnri.«$'irMr ntx . ua.Chi non ammira la purkàjVkjtegn f^trgine 
iJafper^ 7 O hclliflfìma Àliria , deh volate rà del Precurfore?tàto puro> tanto Sa 
iodi Wa vcf^o "O' ' voRri begli occhi^^n^ratcci^ to>taro pudjco,che à lui parlando can-/*» ftfi' 
rta reft $ ^ pcrmcttete,che nei vi miriamo. Per- ta la Chiera.^;7/r4 deferti tenerts fub tato dal 
geraua I' ^hc i voflri bclliflìmi (guardi ci mò Ja anm auium tutmas fugtens pettjit , ne U f^erg* 
^rdor ic ^' purificano. Bé dicciia lo Spofo à ietti faltem maculare vttàfamtne ptif- Hym. tn 
filale^ qucfìa bcllirtlma Spoh.Ocu/i tut colf}* /es,Aniò bambino nel dcfei to.per nò natt- S* 
Cant.^. IfitrM.flhfqute eotquod tmrw^ecus Inàet. micchiarc il Tuo Virginco corpo nei- Ioan, Bd 
I tuoi occbi,i tuoi fguardi o Maria fo* le Citta. D'onde tanto amore della pu fttf, 
no fimilià quelli del ccolóbe, perche riilin vn f.inciullo , che appena co- 
fono occhi vergini, fono fguardi puri, nofceua fé fle(Io?Anzi in tutto il tem- 
Ma vi c vn'altta prcrogatiua , abfque po della Tua vita fu intcfo , c nel cor- 
ro quod wtrin/ecuj latet.N&dìoì pudi po»c nell'anima Rifponde ad ogni da 
ci occhi vi é vn'occulta qu.iliià , vna bio Ambrofio % c dice era tanto la gra. 
proprietà fcgrcta. Qual larà mai quc- tJa di Maria Vergine, chcnonfolo 
(laquaiiià dentro gli occlu di Maria ferbò in Ce la gratia della Vergini. 
rcrba(a?Obc1 tnincro} tài mi anche àco4oro « xhe vifitau^ 
Le altre Sante donne tutte hanno conferiua gratia di perfetta intcgri- 
hauuti gli occhi di colomba , perche» tà. Vificò ella Giouan Buiifta , pe- 
lerò fguardi erano modcfti,erano vir tò non é raar.iuÌ 4lia fé reftòpuro , in» 
tuofii eran pudici. Ma dentro dc'Ioro tero* Vergine nel corpo» illibatoneU 
cechi vi era vna nualiti nociua> per- l'anima, fe per tre niefì cont/nul coU 
•che chi i loro occhi belli mirau3,fiam • l'olco dcHa fua prcfenza la Vergine > 
ma, veleno di concupifccnza atirahe- c coH'vngtiento deJla fua Virgioiti 
ua. Mirauano le Sante Donne cò ho- l'vnfe, e Vergine la mantenne / A^#r- 
neflà, ma i loro occhi cccitauano gli ^/;7/i /T^rfr/^f, fono parole d'Ambro- o ^ t 
occhi à mirarle con fenfualirà , erano fio . ^fr^trù Alarti, tanta erat gra- 
•occhi d: Colombi per lorojma intf in- tta vt non folumw Je ynrgmitAUs gra l' 
fecamentc non erano -dotati di quali- ttam [eruaret y fed ettam hu. qms vt- 
Xà virtuofa per gli altri Ma gli occhi [eret integri tatis m/igne coaferret.f^* i'W.r 7« 
di Maria eran occhi colombini per lo. Jìtautt Uannem Baptijìam nec tmme. 
ro flclIi,clIcndo ella purifùma,& era- r4to manfit tnteger carpare , quam tn^ 
iK) dotati d'vn'alira qualità maraul- t rtbus menfibut olcoquodam fut^t. 
«liofa,cioc di render puro, e cafto chi frntUi O" tntegntatjs vnguento Do- 
li miraua. Lo dice Bonaucntura. Och^ mmt A/ater exerckit.WìQwo da Ma- 
it tilt colutnbarFtjabfque eo.quodintnn lia bclliflìraa mantenne in fe Giouaa 
Jecus latet.S cittcet quod nulhsex afpi ni Virginità puriffima . Perche la beU 
Hu glorioja t^trgims,nnamuts effet pul Iczz a di Maria era fimilc alla ncuc-.- 
cherrjma ntmis vrebMitr^ aitt tnfUm- Stcut nix. 

mabatkr ad fj'dam carnts concupii 9 Era la Vergine Madre come vn 

[centtam t n hac Jcrtpturadewonftra. capo,che prò duceua Vergini. Era Sole i Jl- 

tur, Scdeampottuj exttngucbat lUe purU"llmo, che fpandena raggi mon- Martd 

diumuj afpeClui, qiuffifrrgtdus ex ocu. diffimi. Zaccharia Profeta parlaJo vn Llduce 

hsros virginens exptrarer^yet eflue* giorno diDio diGc: Oiod pule hmm, L^.yJ' 

nrét a mente fua c^fiftma,Bz\\czz^,p\Ji aut quid benum eiusf Chctredetey ^ 
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fiaIacorapiùbona}Cpiùbclla,chehab che fi trasfondcua negli altri . Ella 
bia Iddio? c poi riTpondC'AO/yMw^fr. quantunque bclliiTìma non eccltaua 
Zécch, vtrgines, vn vìno,che fa ger- mirata ad impuro fcnfo i anzi con la 
g mogliarc Vcrgini.Qiii fta ilpunto ad bellezza fua purificaua il fcnfo: EG 
inucfti^arc qual fia qucrto vino i che come da Chrifto proccdeua grat a di 
Virginità produce > che Vergini gcr- fanarc gli infcrmi>cosi da Maria vrci- 
moglia.Io mi auoagllo dell'cfplicatio- ua qualità di réJercal^i i cuori. Qiiin- 
nc di Salomone, ilqualc per vino in. di fi esche fi compara alla mirra, M cui 
tende la beltà di Maria , e per latte la odore pone in fuga i vermi , e fi afTo* 
Cant, ^. purità di M iria . Onde in perfona di miglia al cedro le cui cfaltatiuni (cac- 
Chx\^od\^^ ' B ibi vtnum meum cum cianoiferpi > perche ellacoirodorc 
//tu^r/w^o. Hor qucfto vino , quella dcl.a fua V/rgmità > e con i raggidcl- 
bcliczza di Maria efi germiriAns vir. la Tua beltà fjacciaui da cuori hu. 
f<»w, non ó come l'altre bcliczzcco- mani i moti anìmalefchi della irnpw- Bern.de 
ifne alerò vino»che eccita all'impurità , r ti : Mayìa dice Bernard no del Bu- Jii*jh 
m» produce nei noftri cuori amorc^ fto. M.iriahAbmt f^tr imitate tronfi i-^y,^ dt 
di virgirviti . Santa, pura,5: immaco- fnfam^ qu^malns tr/trjsfkndcbatur : {/"trgine 
lata Marta * oltre la fui mondezza ni quamuis f'ilchtrrtmafuerttttitmen j\^ar, 
hcbbc perdono infignc di far mondo» A r}Hliovnquam\pottut concupì fct-,quiit 
chi la miraua,5c c(Tw*r ch'amata vfno > dus puntas omrttù corda peneirabAt « 
y, che Vergini produceua . E il penfiero G" omn<j morus tllicttos tnets extm- 
A //' ^' V ' '3nou2 : Sacra gttebAt.Knde de tiU dtctre yoffumus id 
r //M puf.^^^^;- ImmncnUta (rio,cm ett,tm auod de fìlto eius dicttur^ Z« r.c Ccx-tot 
fJOM, co- ^y,^^ (ratyhoc f^irgintt^tu infigne^ fc il. ^irtus de ttlo exihat . C7 fanabnt 
f.a. de ytettamtnffe^oresfuos^vtitadixe- omnestCT sdeocomparatur myrrhatC 
^nnuc, rim) f^irgmes faceref. Eraf entm hu cedro quia /ictit odor myrrht fug.tt 
e a , "Vt Prephet.e vtar eloquio , f^irgi vermej> cr odor cedri fugar ferpemesy 
nes germinans f^trgimtas . O Virgi- fic Cr odor fu4tf^irginitntis de aliorù 
nità raarattigliofa * ò bellezza prodi- cordibm expeilebat motus brutalei. 
giofa? Bellezza, che infiammaua alla ii Deh Vergine Immacolata, Vcr- 
purrti;Virgin'^4,che germinaua Ver- gine bella transfonJctc ne i nortri per 
gt ni con cffere folo ammirata, perche ti la voftra qual tà . Deh faic , che al- 
erà bellezza fimile alla neuc:yJ'f«f nix. tro bello à gli occhi noftri non piac- 
' IO Et bora Intendo perche alla mir- eia fé nò il voftro candore Virginco . 
raì&: il cedro fi ralTomi.i;!! Marij; Si- Le voftre finn ne fate, che ci refrige- 
Ecc, 24. Hf myrrha eleiìa^ eccola mira . Sicut rino : il vofìro amore f.uc , che ci pu- 
n-j'^o. ctirus ex.ìlfatitfum in Libano Ecco- rifichi. Voi bcllifiìmo Solcci illullra- 
'«.7.17. fa Cedro . Semine hò diffic aitato frà te ad ainarui , ci inferuoratc .i /cruir- 
Da Aia- fne ftcffo , perche al Cedro rpinòfo » ui- Voi , che fitte Rofa fcoza fpinc t 
r/4 v/c"/- alla m'rra amata fi raflTomiì^liafle Ma- potete ir» noi produrre amore fcnra 
ua quali- ria : Ella dolciffima come é rnirra,ella fenfo . Voi,chc fictc Aurora forgenic 
ràdi fò. pierofa come è cedro fpinofo • potere innamorarci , e colla rui^iada 
ferbare B:rnarJino dclB ifto Icsgcndoin della purità mondarci, e refrigerarci- 
in altri S. Luca al fefto, che da ChriÙo vfciua O Am itrice della Verginità rendete- 
la POr- virtù talee proccdeua qualità si falu ci degni de! vofiro affetto. Oamairi- 
gimtà. bre , che fcacciando da gh* infermi il ce de i caMi confci^li addoitrirwre la 
L.UC'6, n. 'nilc lorocommunicaua falutc: ^ir- nofira ignoranza , acciò conofccndo 
l^^ tkjdetlhfxibattCrfiWabatomnèt . le vanirà Id ft nfu ile appetito, abbrac 
Dice» dal figlio procedcua virtù fana- ci le dolcezze della purità dell'Anima 
tiua de'morbi,c dalla madre dcriuaua & arriujr pofTìimo à godere la voftra 
gratia purificaiìua del fcnfo- Mjria poriffima be lezzi» la voftra beltapu- 
Marìahébbe vri» Virginità trasfufa, rità ucl l*aradifo . 
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Quifidiccflc. Accctiami pct tiglio ò 
ASSV NTO III. Macia» pcr^ I>c per luo mczo fi hanno 

da r nouarc gli clemcm i'>pcr te fi hao- 
Nubcs lucida obumbràuit cos. no da faluarc gli huoniini;pc r te s han 
^l.it.ij. acconciare i mici cappelli, c/oè 

M<*y*^ " protitnce de gU àngioli t da reintegrare nella loro antica bcl- 
deUa triortfaììte : e militante Che- Iczza gli ftcrtì Angioli. Per te^ dice in 
fA. Elia coildfua profeti ione /offerta per fona del Verbo AnfeUno Slio.Per S.Anf. 
f4 // Mordo . £ fpfci, l Protettri. te Maria elementi renouantur: ko- in Itb. de 
cede'Chnflttir.t . Ella è il tutto, mtnej fahuvitfirty^n^eliredtntegran- ^rst. 
Ci protegge m tuttt gli fiati Ci //- tur . Tù fci nube di protettionc ;» che 
beradalV Inferno, proicgi gli ADg?olI,c fotto la tua luci- 

da ombra ti difendi ò Maria. Nubcs 
Omparifce mJft cainente figu- luadAobumbrautt cos. 
rata nel ftasfìgurato figlio, co- i Sì dilata quefta nube i diffonde i _^ 
Afaria me nule la Dea Tr:f( rmc M.uia^ . fiioi rplédoii Maria,^ ella c,chc prò- 
nuhr prò, Nf bes lucida obumbramt eos . Nube ccggc i Beati tutti del ciclo , c nel Pa- ''^ ' 
tettrtce lum»nora,nabc pietola.Nobetche col- radifo l'inirodncc.Io offctucchc Ri- J^*'* f^^' 
de gli la protettionc illumina , con l'illumi- cardo Jl S Lorenzapatlnndo di Ma- / 
Angioli, naiione prorcgjic.Elfa- Efinubes kcf- xlaAlccAb omnipotente f.lw cmntpo. jj'*"" » ' 
da.chc obumbrat Angelo/. Ella e Nii- tens efitffeiiay tnde dtctt crifìUo: dA. ^J^^^^' 
bc protettrice de gli Angioli . ella re- ta efi mtht omnispoteftas tn caloyCr in pf^' 
flaura le loro ruine , ella adcpie il nu- terra Ella dal figlio onniporentc hà ^''^ * 
mero de i caduti Spiriti dalCie!o.Parti riceuuta onnipotenza , e nel ciclo , c . I^' 
dal reno del Padtc il Verbo Diuino, e nella terra cfcrce la Tua potenza . Ad y 
per incarnarfi nt I Ventre di Maria in ogni modo Maria di fe ReflTa parlan. -^^'J* 
Cam, J. terra difcefir.Giunge alia di lei porta,c do dice . In lerufalem potefìas mea.W j*^^ 
nu.i. batte dicendo . vipere mihi foror mea mio dominio , la mia potcfìà non è in 
[ponfa.O mia forcila,© mia /pofa apri- Giciuralcmmc . Come S.gnora|deir- 
mi la porta della tua volonti $ dà il co- vniuerfo folo in Gc rufalem voi domi ^5- 
Tcnfo d'efiTcr mia Madre, cinciff- nate ? Voi fiere aiToIuta padrona del 
fitmetrepleti/Hnt guttisnofìiN E qua. tuttOi voi onnipoicte come ronnipo- 
do mai per altro nòti moutflì ad aprir Ccntecreatoi daltutfOf &: borali ve- 
rni, aprimi , perche i miei capelli fon Oro Domini'o folaméte inGierufalem 
turti bagnali dalla rugiada notturna « t^\\x\2,t\c. In lerufalem potè fiat mea. 
Signore non baflaua dite à Mariai Cbc fìgnifica d ciufaUmme fenó 
aprimi» che io [ono il Verbo diuino ì la Chicfa irionfantcfe non che il Pa- 
■ccetiami per figlio perche io deirE" radifo? L'onnipotente Maria > ma per 
tctno Padre fon legitimo figlio? Bifo- vnacerra eccellenza ella di fe ncda 
gnaua altra ragione per fami aprire ? dice haucre fpeciale poteflà in Gieru- 
Ma io dimaJo, che capelli bagnati fo- falemmc,cioc nel Cielo. Perche vuol 
noqoeftii per liquali il Verbo Diuino dimoftrare,cheeIlaha fpeciale domi- 
chiede neir V tcro di Maria r*ngre(7o? nio di introdurre nella gloria que li , 
Sappino tutti, che per i capelli, liquali che vuole , e di beatificare quelli, che 
j (bnno nel capo » s'intendono gli An- le aggradano. Excelltnter , dice Ric- 
gioli,liquali Ranno come corona nel- czxdo. Potensefiin Ecclefidmtrtum* 
L >f ittid. |3 ^ Cincinni Angtlt funi, phanteyvnde didtyin lerujalem fuper- 

D'ce Luca Abbate. Hor il Verbo cer- rtéi poteftds mea , fcilicet quoj volo /«- 
ca il confcnfo da Maria per incarnar- trcducendt . Felici quel le an ime , che 
fi, non folo per faluarc gli huomini , viuono fotto la nube della protretcio. 
ma anche per rafciugarc icapelli,ciod cedi Maria faranno ammefifc da efla 
per rcHaurarc la rouina degli Angioli nel ciclo : Nubes luctdd obUbrditie eos, 
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Ji^ATiA e 3 Diciamo in oltre» c he la Chiefa^ gli huomini farebbe rouinato '/vniucr 
u^^^pyo. trìoiìfaatcc tuttala Chìcfa militan- fo>rcnonl'haue(Icfoftcmatocó!efuc 
tetr:ce te d protetta da la lucida nube Maria . preci Maria?rarlàdo vna volta di Dio 
AalUtriò Si che i Sjnti,cfL Angioli del Citlo.i Giob, doppo efplicatc molte graJczzc 
fante tc virtuofi»e (pirliuali della terra tutti de dcll'cflcr dminoidoppo palcfata la fua 
dtllu * uono benedire Miria »-perchc da lei ineffabile magnificenza dice . Sft qtto^f^'if'f^-^S, 
Jì^tbtun fono prorctti,c difefi Riccardo dì San caruAntur^qut portant orbem.Soiio 1*. 
'Jc C htcm Loiczo c\\.nmo diuoto di Maria Ver- Impero di queOo Dio fi cucjano) ca- 
/a ginetanto ingegn.itoin intelFcre le di. Teano» mancano di forze quelli » che 
lei lodi, offeraa-ichefii dall'Angelo ,c portano » c foftcntano il mondo. Due 
da Elifabctia chiamata M uia JJenedc t cofeè neceffatio vedere per intendere 
ttiiBenedtfì/t tu w mMlierthuj-Ac dille.-» il séfo di qucfta fcrittura.Li prima che 
I.». y /^^rìgcìo'.BeaedttU tu wter muheres, foncoftoroichc portano il mondo , li 
Le dille Biifabeita. Non é fc nza mifte. quali alle volte f» ftancano.fi curuano. 
Jbjf. 4Z. fojchc l'Angelo Santo » e quella fanta La fcconda,quan Jo qucfte colonne fo 
donna co l'ifteffo faluto la riueriffero. nentatrici del mondo fi rompono,cbi 
Figiirateui nell'Angelo tutta la Chic- in voce loro il mondo foftenta, quan. 
fa Trionfante: figurateui io Elifabet- do qucfti creoli mancano > quale Al- 
ta tutta la Chicfa militante . Ncll'An. lantc fupplifcc. 
gelo B^ato tutti i Siti già Gloriofi. In Spiega vaa difficolti Gieronimo Sgu 
£lifabctra decrepira tutti gli huoailni to,e dice, che i Poli,gli ercoli, e Icco- 
DcllaOiiefa vniuerlale per la colpa.» lonne foftentatrici del mondo fono i 
:hor mai di vira priu'fvSaluta l'Ange- Sjnti.li quali quando gli huomini pec 
lo Maria, c la ringratia chiamandola^ cano>& Iddio (degnato vuol fubbilTa- 
Bcnedetta fra tuitc.lc donnc:Q"»a(i di re il mondo» egh'no con le loro diuotc 
eendu . J)a parte di tuttala Chicfa preci placante lo fdcgno di Dio fulmi* 
Trionfante ioti faIuto»perchc ellaptr nantc mantengono il mondo cadete. 
Ja tua proicttione e riparata,c ritìora- S/tncl$ portant mundumidum cuwy ne Hitr* 
ta. Saluta Elifabctia decrepita Maria , runttdc ptrtat ortittonù fortitudine fu- j^y^ 
& oltre si brnedcita l'intitola » quafi 77/wf»r. Ma alle volte C«r«4w/«r,fono ^^^^^./^ 
foggiungédo, & io da parte di tutta la tjntc le noftte colpe, che i Santi noru 
Chicfa militante ti riaerifco » perche pofsono p'ù foftejicicqucfta machina, 
ella già decrepita > e quafi rooriaper i Iddìo talmente fi adira » che non fono 
peccati degli huomini , mercé la tua fuffivieoti l'orationi de i Santi à placar 
prorettioneérifnfcitata àgodereglo- lo,c già ftà rìfo uro diannichilarcì.Ma 
riofifTìma vita . Bella dottrina di Rie- quando i Santi mancano « chefuppli» 
^iVr.^f -cardo di S.Lorézo. In hacfaluttuione (ce? chi fupponelc fpallci foftcniarc 
S. L'tur. benedtcttur AlariA: nant vterquetam qucfto Vniuerfo : All'hora entra Ma- 
Mb. i.dt^ u^ngeitij-, quam EhfAbeth dixerunt et: ria Verginei airhora quando i Santi fi 
laudtb. Beneddta tu. yib j^ngelobenedictturt fimcano,Miria fi accingc.Gìà il Cic- 
ytrg. c,i quid Ecclefìam Triitmphittem reparn |o,c la terra farebbe rouinato » fc Ma- 
uit. Bcnedictturab Eh/nbeth^quia Fc -ria fupplcndo con le fuc preci» e con-. 
clefinm militMemy tam fere mortuam la fua protettionc non l'hancHc foHen 
/M/fi>4w/r.Protcttticc Mafia del ciclo, tato. CttumyCr Terrd lam dndum^ S'Fu/t 
//monda ^ dclU Terra . però il cielo (jon gh An ru,jJem.ftnon M4r,Ar*abus fujfe^^ 
r hit g'oli,la terra con i Santi comecommu lAjjct^^Mz Fulgenii i.Njn potrebbe , ^^^y^ 
jarevoe ne Auuocata ti hcncdifcc.A'«6« /«o- confillcnl mondo» i Santi con le loro 
y*'"^r^^,da obumbrauir eos. preci non baftctc bbonoà mantenere 
fenonfo/ ^ Il mondo,la machina Vniuerfale D o»chc nó rou'aaflfc l'voiuerfo.C«% 
feidpro- é fofientaia non d*altro,che dalla prot u.irjturyCì ftracc^no.pcrchefon troppo 
jemn dt lettione dì Maria Vergine nofira Au- grandi le noOrc colpe. Sola Maria 
^Ména. uotaia.Oquate Tolte peri peccati de .colle fuc preci , con U fua protettionc 

N 4 ,ci 



à 
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ci foflcnta , e rvinucrfo niancieno , 
Petr.Ga -^more BeAtiJJÌnt^ f^irgimjmkdusto 
iat. It.j tKi(i*/ìentAiur . Munduj emm tpje ob 
^rc.c. i, fiojtras prauas aCiionc-s mlio modo C4)n 
ftjtere yeffct , nifi ipfm Giortofa ^tr^o 
cumfua mifertcordiayct clemtntm prò 
mbts orando fnJliKeret^z sò p.uolc del 
GaUiino.In lomma Maria é nul^ bc lu- 
minofa,che ci ^xoicg^cNnbej lutila 

i^Z!' "'Tb^^P mon^o pro.cg,c Ma r;X;"m QdorarSo c»V 
irZlIr a- ' /P5."^"«"'' P««'gSc noi a,ri- le. ,ll/p«lc , iirO.Ó dwTcua p„«o 



ntfecufjdum carnem à genere tHOftccè 
è Beata f^irgo ytuimuj tuij mentts , 
//f^ frou^ione defendtntur . Tù fci U 
ntibcchc ci cuoprcuihc ci difendi. 

Et a qucfloptopofitoccnHailgrino 
Cardinale io noto,cffcrc ra(roiniglia- 
ta alle pelli di Salomone Maria. Stcnt 
pellejSalomonu. Ma Dio immonalc? CdMt r' 
ojanciuanoaJui fimilipcrtiplicnrcle »o^' 
proprietà della Vcrginc>raaomieliar. 



Wf' drifci^di difenderci-, e di cul^odirci. Et 
^"^iJiiA à quella inclinarionc della Vergine^ 
Madre hebbcffcfo ie}riguardo lo Spi 



Cant. ^. rito Santo quando la raffomigliòalla 
«w. I. colomba OcuU m Cfilumbamm^Sitcb 
bono varie , e diiierfc l'efpofitfoni d( 
qaefto paffcnc màcliercbbono ragfu- 



finiile alle pelli di Salomone, quale có 
le peilicopriua il Tabernacolo , io 
fon fimile à quelle pe|li»percbe con l'- 
ombra della mia protettionc difendo 
ii»Hi\iCb'ìe(a.Stci4t pe//cjj,roteget^ r, ., 
totum ubernacuium , fìc /ub ymbra ^^"Sr* 
-. -, ^(*prote3i0fns defend«4otam Fcctf '"C*^/-!, 

«ffom.§l,.8afl.f eMiora con Ruperto con il lume della vortra pratici difcn 

>\bbated.rc , cl>c la colomba hi per Acic.Nubes lucrda^bumbrJu tcì 

propr.era di nodrire i po li de gli alc^i 6 Accoftinfi i fedeli à Maria^mN ri l- 

angeli.. S. rrouatà^a Colomba nelle- pellegriniamo nel mondo, fiamo te ^' 

canM>.gnc . (ente nel nido piccioli au- ^ifog^aofi in quefta virajma fe hauer" ^rV* 

^e Im. , fenz, a loro madre con quc- 4110 per noftra protettrice , l^r nX. f.T' 

tu o rtr.dorc ch.edere il cibo;ell.i nar« compagoa Maria,non haue^mS b^ò liT ' 

^tnodi?oraalcuna.Coma"drirnoft o fa "'^ 
f rr,col petto II fcalda, con la prefcnza Redentore.àgii Apoftoli,cbcanda^ 
h protegge. Wontrouarete altro au. *o per il mondo prSicandonVa^^^^ 
^cllo, che I ^)olli , d. fpecie<liuerfa no- 4o,e 4oro imponcschc nó fi prouce/h^ 
<<r.rca, fe non che •amante colomba. 00 di viatico, che nói>ortino cib(J,clic 
-Ecco Mirra Colomba f <ebrea,dla. /olo tengano in manS vni ver ^a £r 

^e£de, Gc„ti.ermo,dJirHcbr"a"t ;e;^^ercnola'l'f e7gV C^" ^ 
•nat.onc d,uerI..St.amo pungenti ab- porre ^1 loro pdlegrinaggk, ."v^rtri 

•Difccpoli, Quando baucranno fame , 
di che^i pafceranno?Qii3ndo faranoo 
flancUi,come ripofcrannof Forfè ma- 
gneranno la verga,ouero fcruirà loro 
^cr letro.efcr guanciale la verga.Inj 
oltre voi li mandate à prcdicare;con- 
tcntatcui dunque, che con loro porti- 



Ijandrynati pollini neHc campagne di 
•cjueno monJo . Machc?ecco Maria.^ 
limile alla colomba , la quale hiper 
«aiura bella di p:ik<K i polii alirui,d- 
Ja fcordara della l^cbraica fua gemo, 
e-pcr naturai iftimo tirata àfoccorrcrc 
à nocirircad alimentare noi,dallagcQ 



tilità dilccndcnti.JLi colomba protcg- 

gti polcmi alieni, e noi ò Vergine-; -, 
che ficmo alieni dalla t<ia propaginc-» 
Hebrca , fiamo dalla tua protetdonc 
^irt> ih (° A "^^"f^oloniba) di lefi. Cosi ef- 
Smc A R-upcrto Abbile. PuIUsahenos 



no qualche lit ro. Non dice Chrifto . 

ir gam tantum folamètc vna verga. 
Et vn tozzo di paricouero vn bicchic 
-co ditola aci.)ua fi n'e£;a?Si niega Ftr- 
gam tnntum. Quefta Verga farà pane» 
lari acqua, farà compagno « fari ripo« 
•fcbfatà lihrojfarà il tuiAo ». 

Cosi 
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O <;fc *PM re. Vc rfti C Mdria»<iicc i fedeli ^ & intendano » che Cgulfichi 

^ //4. 1 1. I '^'4 ^vtrgaeUrudtce k(fi. Giacub ^ che 9ogJÌA dire Urici > c che 

nu. u ' Hi'raCbnUo iiTi|0 .cà Di^ccpolijchc s'iiucncJjpcr gli eletti 

altro /eco non pmnno, che qucftj Giacob.i) quale vna noitclottò có 
.vcrg.i>cIiiC Mr»n«A?v^'^fi Vv)lc.fscd rc quel pcrronaggio nella (clua - f^triti. 
Clic vi biCogna nel yi-i; Cfae.vo- /i.ibat/n- cum e^vfque mafie,è ùm'^o. Gc/t-iU 
lece nel cammo ? Tuuuhaucceic , ic lo de coniugaci» li qualìfleila none di Tm,i^ 
có voi haucrcte la vergale ioèia prot- quctta vita dentro laiclua di tiiicfto 
icttionedi Mar.a. Andate per predi, leccio lottano co' ttauagli.cco'l mó- 
rarc,volctc libri da ikjpararc?l)ab^5Ìarc do;la onde dice di loro San Paolo. 
Ja verga, babbiatc Maria» c fari vofìra TnbHlattoJKmhabebum hutufmodf » rorf 
xnacftra.Sarcte d.illa fanK afsaliti , c Ifraclc e vocabolo Hcbreo » e s'inicr- J' 
vorrete cib9. Hal)biacc Ja Vctga, hab. prcia videnre Dio huooiOjchc conte- ' 
iiatc Mariajcbc farà voHro nodtinic- pia, e vede Dio . E folto qiicfto noinc 
<o.« Temerete de* Jadri * ò dell'infuU io rtato vcdouilc s'intende , delxjualc 
to del e beflic fcluaggie ? Habbiate Ja dille l'iftcflb San VAo\o.f^u(i4ACei$tat 
Ver^ajhabbiate Macia.che iati voUra qua Dc$ funt . Nello flato vedouilc la 
connpagQa>voflra diXcfa.Oii nel viag- Djnna iió haucndo penderò del ma- 
gio di qucOa,vita baaeri l.i Vcrga^ citOiS'applica col penficro alle cofe di'* 
della protcttionc di Maria, non hi d'. uincpetciòd Ggnifìcataco'l nome d'- 
altro h.Tugno , non d mancheri gra. Iiraclc «che vuol dire perfona , cbcL» 
eia I non fapere* non aiuto . Sarà in vcdcua* econtcmplaua Dio. Gli elee 
ogni ncceljjtà da qucita Verga, da lipoi fono Vergini. Qucfte fono clcc- 
quefla Vergine proucduto. Alttrut te come fpcciab pcrfonaggf nella Cor. 
erdama Riccardo dj.$anLorcnxo»</? te del pufifljnio Monarca . 
F'iria fredicAtionift rtdeltcct qttt /2>- ^-»vtìor veniamo all'applicaiionc ò di. 
ié àatur predtodtoribus aJ ^ortAndam noti. Piì da Dio data cura à Maria>che 
jtnziaVnÀe AJarcto fexiioydixtt Do. protcggeffc Giacob, Ifracl, e gli eletti 
minus duadecim.yipoJioliJi nitul ruk- cioè a dire . Souo la vudra protcttio- 
jkìtisi in tjtAmJivngam toìnum. Qj4Ì nc/bnoòMaiia i ccDtugatijGgnilìca- 
Mmm fojjunt hHbcrfJaàctur^.'t conruci ti io Giacob 1 e Vedoue fimboleggia- 
■tnvij yriefentij VÙ4 t non darà $/it te in Jfrael, le Vergmi intitolate e Ict- 
gratiu-^on doUr$nAy»cLAhqHUi tucsf- li.Son tutti voftrii voi difendeteli, voi 
fartum . D?|i dunque ò VcTT;ine » -ò Xaluateli , voi glorifìcaiclùSeniafi Ic-* 
"Verga fiate con tioi , accompagoaic_> f arole di Riccardo- /Vt^/rr trtfUcem 
.noi;Nabe pietofa,c lumtnofa proieg- JiAtum dtcttur Beat a y irgtn : /n /4- Rì(C^:Sm 
^ gcte noL Mubes lucida obumbra nat . Cùb tuhabttA , idefi i» comugattj , qiU LAMr.Ub. 

7 VeniatDO fili all'indiuiduo, & al funt fitut jACobin UbÌA^ num trtbuléh ' 

Aldtin patiicaUccCircalappotetiiope di Ma. :t9nem carnis hAbebunt hniH/modt./n ^' 

•proretn. ^-^^ noftra Auuocata:clla è conftiiuiia /frAei hAreditare^ tdefi tn ztdutjt qut ^ 

iCf de C9' fiotcttricc de' coniugali , cmmifHiuAcftJìcutilfrAel cogitartqu^ 

^j'^}.*^ delle Vedoue , e dcHe^ Vergini- Sen. Dei funt . Et ^neie^ìu nnisytdejfy in 

ideile ve. tanfi le, parole della Vergine ftcffaJd- rtrgtnibus, qua funt e(eH<t à me mtt- 
.douey e yna volta patlant^o meco. i)ui teradtccs. Dunque ricorrano tutti 

.delle ver- ^reAu/t me d/xtt rmht » tni diffc - In lotto rombra di Matia Vergine , già 

JACob'inhAbjrAtCr /frAiUncreditAre^ che imi» gli flati fono commeffi alla 

■tccl. 24* in elcHiJ meis.rv/ftfrAdiUj H^bbì di lei cuccia « ad elTere cufloditi dalla 

^3* .pcQfitrco,ò Mafia di babj tace con Già- ; pnbc della fuagraiia^ Nnbej luctdA 

xo.>,di flaQiace con rifcacllc^c didi- qbumbrAmteoj^ 
-inorare co* miei eletti. Tuftì lìaiivo O Chriftiani vdiro9vditela pietà di 

-tuoi» fotro la tua^rotettione cù; cu- Macia , vdicc la protcrtionc , cht^ 

iftoiJifcjli.Uoc .ipplicbinol'^Htcntioac dC peccatori tieacMuia.iVndate^aai 



ipriuu> 
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Quanta primo libro de' Rc,cirou3rctc Dauid f7w/««. Mi ib vomirò addurre vnaef* 

flagrati Nabal fdcgnato . Vuole AHìgail pru- pi e itìoncpcrcbc la Vergine fi chiama 

de l Apro, dente donna p ac.irlo,e prorirataG à di Terra, forfè per l'addictro nò mai più 

tettionc lui piedi così gli parla • Ecce famuU ' intcfa > ò almeno poco conGdcrata . 

di Af'i iHii fit tn aneti hr»', vt Liner pedes/er- Io leggo nel Libro de' Numeri, che 

riaver o uorum Domini met.Ecco io ripregoò Datban, iJì: Abiron furono viui dall - 

$ peccato, D mid,chc tu la (ci lo fde^no , io /ono Inferno ìngUiotiUi. De/te/tderunt -pi. 

ri* lua fcruaianzi voglio cfl/re fcrua de* uitn fnfernum.GKZ.h fucccQro?Maco. 2Vu.j6 

i R'g. fcrui tuoi . Io come hun»;ieAn:ellij mcauueone? Ecco il modo./)//r/f^M 

2j.^.4l. laucròipicJidc'vaffallituoi. Cbi c efi terra fiépedibustorum.Mìncòìù. /^./y'^r' 

AbigaiUfe nó Maria dice San Buona, terra fotto i loro piediimancò la terra *••>■• 

neniura * Ella vedendo Id i o f.legna- cbe li foflcneuanO) e fubrto nell'Abif- 

to fi butta a' Tuoi piedi , fi chiama fua fo precipitarono . O Maria voi fiere 

<ncclla,benche g i fia madt-c,pronict- terra , pcrclie la terra s'inrcrpo ne tri 

tclauare i piedi deWuoi ferui.O quan. noi,e l'abiffo infernale/c mancailcs- 

«i peccatorifpicdi imbrattati nel tango aprejfefi rompe la terra, troi nel pro- 

dclla colpi) fono lauati da MariarElla fondo precipiramo/efcmàcafTc la ter- 

comc fcrua piglia l'acqua della fua.. ra della voftra protettioncfc mancaf. 

^ratia,e con quella lana i piedi de'pee- fe la terra del voflro aiuroimiferi noi* 

■catori. Ella impetra acqua di lagrime e come fubitoper i noflri peccati» à 

penitenti, e con quelle ci monda, e ci gui/a dìDaiban ,8tr Abiron viurprò- 

purifica . Elia «(Tendo Regina non r/- fondarcffimoJielJ'Inferno . A/aria^ ^iccde 

cufa fare vrfitio di viliflfima,ma pieto- dice Riccardo» Jilartaterrjt e//, qma S, Laur» 

fidìma Ancella. E s'intenda,che qua- nobù 4nt^r poni tur ^ O' abyffo qiiafub^ lib.S^e. 

ti fcrui del vero Dauid Dio fon man. ^ru^a./ìcut Dathant^- J^byron JlatJ iaudibut 

-dati t c lauaii , tutti fono lauati dalta defcendimuj tn tnfernum fiutrjtesi/jc Firg» 

graiia di quefta benedetta AncefUu fhbtraElonobis adtutorto Afartéc (fa- 

Maria. E dfuoro penficro del dinoto rtm /absmur tnpeccatumi(T deinde m 

S.'Borjit, S Buonaucncura . Mana pgnata eji /«/frw.vw.Non ci lafdatc Signora pTc. 

IV fyecul. per lUam ^btgfttUproqka adducenda tofa , non ci abbandonare ò nube lu- 

ìitél. lo* cum DaM$dnuntu>s rnffìffet^re/pondit. n\\no(^. Nubes lucida obumbranos » 

Bec^jamulaikafitmAnctlUm^vt io Non einbbandona la Vergine» -MartM 

4éiutt pedes feruórum Domini mei. Per -niurìa petfona lafda di protteggcrc^ (occorrt 

btncdt^Am y^ncilLìm Atartam^quafi Maria. Tutti aiuta , tutti difende, nif- ^ - 

totferui Domini loti funt^quot fidelej 4uno efcludc Dicanlocoloroicbe han 

tiuj fufrag^i à peccntts muadatt funt:^ letro nella Canticarlla eÉser chiamata 

tpja enim q»0t jeruorum Domini pedt Sole EìeRa vt Sol.E pt rchc credono Cent.^ 

bus Aq:4.rm obrulit i quot iceKtttNtibuj i fedeli efser a! Sole ccmp.irataMaria? nu, 9. 

Ucrymas c<>mpun5lionts obtifiuit.^Voi Dichiara Dati id il fcnfo di anefto Ge- 

4idiinque non per me Ancella , ma Ui- roglificO . Non ejf,qutfh ahfcondit à pr^i jo 

cida nube,màdatela rugiada de la vo- calore eiusW Sole 6 queIlo,che tutti il, 

Ara gr,iiia,e lauatemidalla colpa.iV». lumina, tutti iilfìimma , leStclledcl * 

bes lucida obumbr» me , Cielo,lc pianic de'campi,gli huomini 

Afaria p E fe non ci fotìeniafTe la protet- del móJoi'e nìJnìeredelIc caaerne>l*- 

f» libera rione dl Maria^quante volte, quanto vniuetfoiurro è del Sole illuftrato,né 
dMÌt In rempo fa fareffi.no prccipirati,c roui. é creatura, che nó partecipi le di lui 

ftrrfo. nati nelireicrne pene dclMoferno? In iriBiiehze. Maria e Sole, perche ella 

molti luochi-della Sacra Scrittura Ma fola fi còme é ♦Regina di tutti , così 

ria é chiamata terra, 5f in particolare é Auuocata di tutti . vSi comc il Sole 

pT i h ^^^"^ glofiandofìiche Maria fua dif- tutti illumina, c fcaMa , così ella rutti 

r/al.^^ cendente doueiia :pariorire il frurto proteggce difende. Qticfti, cbe ftano 

»3' ^ìKÙnotdifft: Ter P4 a ^radcdttJfH- ^da.lcilo^uni l'illumina, clipcouedc 



co' figgi della iua mifcricocdi'aj quel- 
lii che le nanno viclAi li cdifoia colla 
dolcczta delta Ina diuotionr. Quo^i > 
che nel Ciclo le fon prcfcnti i li bcat?- 
fìca colla gloria della fua prcfcnza^ In 
Comma non vi écreaiotk^che non par 
tccipì del colore, e del fplendorc del 
Soft» e non vt é crcfLturàj /he nt n fia, 
auifata c'.alja charita^e dalla protQttio- 
S./dioU dì SUria BeariJJìma r/rgo. Sono 
in proL parofcdcl Sauìoic Santo Idiota. Bcm- 
de irg. ttjjlma f^trgo ficut tfl emntum Regt- 
«M^^fta • rtay/ìc C omM/um Patronati aduoca- 
téiy Cr cura ejl tilt de omnibus . J^nit 
entm fottus tllumtrtar r/tdijs fu<t mtfe- 
rtccrdiat /ib$ prepinquoj perfperialem 
deuotionem conjoUttonis /uauitétte , 
fTétftntts fibi inttutrtA exceUentin^lo, 
rt^yO" fic non tjt qut/cahfcondit a ca- 
loreetujftdej? achantarctCr dtltiìio- 
ne t(Jìu:.ln, (ommz é Nube luminofa* 
che iparge per tutto i Uinot fuoli la fua 
cura pJetolà . Nukts lucida ohmbra^ 

9$t C9/> 
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II Chetlrroreflatienonchea Ma. 
tia voltandoci efclat^re . .fx^rAkJic^ 
fr^/idium fonfugtmuj Sanala Dei 
Gemtrtx . Sbtio l'ombra del tuo rìfìr- 
gio noi ricorremo ò Santa Madre di 
Dio nelle tcmpcfie di queOo mondo 
ricorremo a te,che (ci W porto del Pa- 
radifp . Tù tei il fiume dcll'horto deli- 
ìtiofO) che irrighi la terra , però a le ri- 
corremo per bere l'acque delle confo- 
latìonicelefìi . Tti Tei la manna > che 
contiene ognj dolcezza, perche a* pcc. 
catori)& a* giufti concedi ogni gratia; 
non meritano le noflrc co'pe, che voi 
folto l'ombra della voflra tutela ci ri- 
ceuiare > ma ricordateui > che i nodri 
peccati vi fcron Madre di Dio- Noi 
peccatori fonfìmo caufa , che voi (bflc 
Madre del Redentore. Mirateci dun- 
que dal Cielo»foccorretecidall'E(npi- 
rco.Che noi promettendo effer vo/iri 
diuoti f voleroo aroarui i feruirui* pcc 
ctcrnamcDCc goderai . Amen. 



PRE- 




PREDICA 

Della Seconda Domenica 

DI QVARESIM A 

LO SPECCHIO TRIANGOLARE. 

Proemio. 

» : - 

Arauigllofo in vero é Mofsè co*l pòpolo pcHcgrìoanrc Tn fc 
quel vitreo Cilindro, fe , ehfcrimJrifi la faccia de* militanti 
quel fpccchio triango- nel mondcChrilìo à fpccclilo glbrio- 
larc , che porto auarnì fo» Elia fpccchio focofo . Moisc fpcc- 
gli occhi gli oggetti chio ingcgnolo . Gloriofo ipecchio 
miti con più colori depinti in fc rap- mio Chrirto in Trasfigurato» io veg- 
prcfcnta . Eglir triangolare Chriftal- gio il Cielo»che / Santi felicita. Foco- 
Io 1 ma emuUndo l'arce delia Pitsur.t lò fpccchio Elia. in te noi monte com- 
hor minia co'l cinabro , lior rifchiara patio io miro il Purgatorio , che .^11- 
co'I biancojhora fmalta co'l verdchor Spiriti macchiati nctta,&: affina. Ingc- 
vari.i co'l cangiantclior ciò,chc in e(- gnolo fpccchio Moisc in te contcm- 
^lat.iy, fo niiri tutto colora . Mortra vn'arco pio lì trauai;li del raondo,che noi da_, 
/t.2. baleno,mcnrifcc vn florido prato»rap-" qucft'Egitto alla promcfTa terra con- 
prefcnta vn Ciclo noucllo > e ne' fuoi ducono - Ma fe il Saiuatorc comandò 
chriftallini triangolari fà campeggiare a' Dilcepoli.chc tsccdcco.Nemsm di* ^.9, 
tinta l'arte della Pittura . xeritts vtfìoncm l)<inc. Io pricgo tutti, 
Voiòfedcli girate l'occhio della fe- che con filcntio attendano , e con ar- 
de » e nel corrente Vangelo contcm- tcntionc in qucfto fpccchio triango- 
platc della Trasfiguratione lo fpec- lare di triplicata Trasfiguratione mi- 
chio . Trasfiguraius tji tntc eos .. Ma rino, acciò le glotic del C<elo, le pene 
fpccchio Triangolare in Chriftojin^ del Purgatorio , itrauagli del Mondo 
Elia, in Moisc. Che colori non »a- diucrfamentc ammirino . 
gheggiatc? Che bellezze non anùfni-, 

rate ? Soli lucenti , Nu' i Ipicndenti, a T7 Celebre la queflione tra fegua. 
^, vcrti ruiilanri, ncuitrafparenti. Re- X-/ ci del fonili Aimo Scoto , &i 
Ib.n.z, fpUrtduttf^ctes eius /icut Stl ^ vejìi- D^lccpoli dell'Angelico Tomafo in-» 
menta eiuj Jiciit ntx » nubes incida ob- che confirta a perfetta felicità de' Bea» 
vmbramt tos M,^ fìlTamcnre inqucfto ti, ónci vedere, ò nell'amare quella,, 
fpccchio mirando, in qucdo Cbriftal- bellezza , che nello fpccchio della di- 
Io triangolare guardando io, veggio uina clTcnza fi fruifce. Efc in fauorc e v^^- 
in Chrifto la Chicfa Trionfante , in- di Scoto parc.che Agollino Santo ade ctuu 
* Elia la Chicfa purgante, in Moisc lau. xUctidkcóo.Tora mercesysdcreyqucd f)f,p\^ 
Chicfa militante . Chrillo con il Sole 4tmas , Cr fumma felicitAS eft amare ^ ^ Bern 
lucente in fe fà , che rifletta la gloria- quod vtd€j,c la ragione par,chc lo vo- ) ' p^A 
de' Trionfanti nel Ciclo.Elia co'l car- glia per cffcre la volontà piti nubile ci b^/; ^ 
ro fiammeggiarne in fc fà , cberiuer- fendo libera conforme San Bernardi- //// f„'^' 
beri la pepa de* purganti nel fuoco . no da Siena» e Riccardo di S. Vittoic j ya" ' ' 

con- 
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c«ncli!udono. Ad ogni modo non ma vna volti Dauìd pregando » e diQin- 
cano per i fegiuci dcU'AngcIico alcrc do bene > c felicità à i fuoì vaffalll » lor 
ragioni , fomminiflran:lo lor D-iuid . dilT; Nt<nc retnbiti vchis Don.inns w _ ^ 
/y.90. n. Qfig„fia^ fili falutAre mtum , ouc U Altfcncordtnm^rj- r//wrfw.Iddio é '^r^'^' 

, , G\oCSìc([>on<:. f^i/ìo rfi fot/i merce/. E qiicUo,chc con le fuc Ut craliflìmc ma 
' * San Grilblìomo nota, che Chrillo dif. ni darà à voi doni di mifericordiaie di 
io.ii^n* p,tferveIo,vt vtdeant cl/tritate//Lj verità . Sopra le quali parole fplcgan- 

meam^ Voglio> che i giufti la mia b:!- do, aggiunge San Geronimo . Reddtt S. Hiet» 
iezza vc?eiano,non dille voglio » che vobts Demtnus Miferìcordiam trt prie citafusd 
ja partecipino con amarla , ma che la fertufacu/o , 0"Pcrttatefntn futuro . Af^d. li. 
godano con vederla , quafi infegnan- Iddio vlcri la fui mircricordiaconfo- i-Rfi^^^ 
do, che nel vedere (utia la gloria con- landoui in terra, mapoidarauuido- c.\2.n.lj 
HiS* Joati, A'i?» <i<.v/Y , vt partiCipent gh~ ni della vriià felÌLitandoui inCido . sn expofi 

Chryfof. rtitmmeam y ftdvt yidtant 9c<Al:è Hor entra quiui il dubbio .Come iru /''«O 37» 
t» Cnnt "'A'""'^"^ » qf*odomnts rcqtùes tbieji terra Iddio non cfcrce la verità ? che 
D- Tho. f^"*^ vtdere.ì4.i comunque fiafi efcrciti la mifcricorcia , cbi lo niega ? 
s»' /oan. coraconchiudon tutti ? ch'è canto Ma che non cfTerciti la vcrità,chiT'af- 
* bello quello fpccchiodiviinojchcilgau ferma , Verace ne i detti, verace nelle 
"* dio c Indicibiicc infinito de i Beati, ò promcffc, verace nei foccorrerci, vc- 
Afar. 17 vcdcrlo,ò in amarlcdi cui boggi fi race nel prouedcrci. Eh Dio buono ? 
* dìcC'Tr/tn^gurAtuseJi Ameeos% Yono profonde le parole di Dauid.noa 

s'intendono fubito i Cuoi mifteri.VoLi 
ASSVNTO L fc egli dire. Io sò,che Iddiopietofo 

vfard con voi mifericordia in qiK'flo 
Ibjd, Affumpfit lefus Pcfrum,^ Iacobunij> biondo- Vicolmerà di ricchezze , vi 
& loanncm, transfigara- foccorretà ne i birogni,vi renderà vin 

tu6 c(t ante COS. citori de i vo Ari nemici , vi fard Si- 

gnori della terra. Ma chc?forrc incom 
Nello fpcccfrio della gloria<eìefle fiy^t paratiancdclic felicità celefti polTonfi 
de lafAl/ìtàde'berii terrcm: Ifirale chiamile veri coteftì ? Ah che fo- 
fpecchio chtmiraJifcordAde'pitlJa' «obcni ttigiardi fc fi comparano à 
tt tormenti t navftA i mondani con- qiielli:cosi fpiega Gicronimo. Reddet 
4€tittie diuema SATitot>7inipoiente' Donitnus fntfcricordtìtm in prxfenti S»Hii¥f't 

fttculot ^ vtritAtem tn futura , quia cit. 
AiifericordiA , qut m prtt feriti f<eculé 
3 X TOn bafla lingua mortale a fpic iribuitur ad capar attonem atern<e vi- 
■ . jLx gar glorie diuine . Voce d*- tt mendacium efl . Qcllt, quelli fono 
Le felici huomotcrreno .non può efprimerc-* veri l>cni, queH e fono ombre , fono 
lét terre, rnclodìc celcfti . Occhio lippofo non-, fallaci . Qiicfti dice Vgone Cardina* 
ne fono filfare lo fguardo a* raggi del So- le,fi godono per vn repenie,quclli fo* 
fehcilÀ le fplcndentc . Intelletto limitato non no durcuoli per tutti i lecoli . Poteflas Dan, 7» 
bugiarde pi,5 comprcndere felicità fenza fine-», etus^iiorejfaj aterna . Q^icfìi fono po- nu, I4. 
le vere fo Nello fpecchio del Tiansfigurato Re- cbi,e limitati, quclh fono infiniti , &c 
no le cele dcntorc dtr vedere la chiarezza del- interminati. Regnum ipfiuj ommbus 
Jli» la beata gloria , e d'huopo mcfchiar- </ow/»/i^/n#r. Qiirftifono dubbìofi,& 

ci le ombre delle mifcric mondane incerti, quelli fi godono con ficurrà > 
dclitie . La onde io dico , che le felici e con pace . Sedehit populus pulchritu- 
tà del fecolo comparate co i beni del dine pacss. Qiiefii fono manchcuoii ■» 
ParaJifo fono menzogne , fono con quelli fono abbondanti . Rephbtmur 
.lentezze buggiarde , e che non meri- in bonts domus f««f.Qucfti fono cadu - 2Y.(>A' 
•tan nome di contenti . In pruoua del- chi.fono ftabili,c fermi quelli: S rcurt- j. 
ila propoftafcntcn^a io offeruo , che tasrfatieift/etnpiternuvf. In fomma /f.-^ijifi. 

•iu» 17. 
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Ini eia vera gloria, in quello fpecchio na,ò vita cclcftc,rù /ola fci vita,rci fcy 

S. Hitr, ^ laverà bellezza , qucHi beni terreni liciti , tù fola la quale nello fpecchio 

et'tato (oviohu%g\^ió\ , ji4 a compar attortemi del trasfigurato Redentore G gode . 

viK^terftx wendactum r/}. Trasfìguratus ej} ante eos. 
Ibetii 4 Soggiooijibiamo in ólire,c!icquc 5 E tanto grande la felicità del Cle. ^ "'w^- 

Cr scòti beni icrrcni comparati colli cclefti, lo,che vn folo momento goderla è pa- *"^**fo àt 

t.tsyy .J* non folo deuonchiamarfi còlenti bue gamenrobafleuole alle fianchc tutte > l'''^^^ l\ 

Ulti) etll ... .._ , ."P .. n '1 duta 91^1 

còparatt S'^'^^^' » ma jn mlTup modo mentano a tuttn tormenti, che mqucflo modo ? . 

Colt cele- "^^"'^ ' e titolo di contenti . Scola per amor di Dio fi patiffero . Confile- > * 

/?< *nome contentezza fi ritrwoua nel Celo . Se mim Domino, quoniam bonus , quontà P^'if'"^ 

Titano no venne vna volta più curiofo , clic tn aternum mtfertcordia r/w.Lodare j ^ "'''^ 

mmarft "'Profo vnGionincecon inftanza diceDauid , lodate Dio» percircgli c i^^^ 

tementi c^^'^^'^*^ chiede dal Redentore il mo- buono , e perche durerà la fua mifeti- 

* do d'andare al Celo . Eccobreue,ma cordia in eterno . Aitcndcte,cbc bel- ^^l^odo* 

cóccitofaJafifpofta di Cbriflo- «Jit'/z la dottrina in qucfle poche parole fi 

Aàvitamtngredt ferua m Andata. Se cótiene . L'oggetto della mìfericordia 

vuoi,c brami la vita» ofTcrua i precet- è I a miferia.I Santi nel Paradifo faran 

ti.Qiji difficolta Agoftino, e dice. Per felici, non mifcri , dunque con loro 

V iucrebifogna i precetti diuini ofTer- non può in eterno vfar mifeticordia 

care E quanti peccatori la fourana- Dio. Hor come verificata fTì , chela 

legge tra(gredjfcono,e pure viuono ? diuina mìfericordia durerà in eterno. 

Rifpondcrcte, che ChriAo parlò della Qjioniam tn èternìt mìfericordia etus, 

vita beata, e volle dire. Si vis ad vt- Sotti iflfìma rifpofla d'Agoftino , Sa- 

//ym^rrirf/ , fc Ili vuoi viuere in eterni piate dice il Santo , che nell'entrare i 

piaceri iiel giardino del Cielo . Strua giufti nel Ciclo , à prima occhiaia vc- 

mandata . Sì) dc'preceiti efl'aitiflfìmo derido Dio,con vno fguardo folo con 

ofTeruatorc . Tutto bene,ma ecco-vn* templado la gloria, in quel punto fari 

ahra difficoltà in ampo. Si vis vi. tanta la felicità^che goderanno, tanto 

tam tngredi . Perche non dice . .5*/ vis il giul ilo, che proueranno,che faran- 

^d yttam tternam tngredi.Se tù vuoi no ricompcnfatì tutti i irauagii , tutte 

viucre eterna vita; vita beata . Ma di- le pene, dìc per amordi Dio hauran- 

cc, lemplicementc vita?rcterna vita , no fofFrIte . Vn folo momento goder 

la felicità eterna co l bene oprare s'ac- la gloria Celeflc e giuda cicompcfa à 

<qnifla.Dunqucdouea ilSaloatordire: tutte l'opre . Ma perche qucfta gloria 

Se vuoi cntiarc a.Teterna» e beata vi- durerà in eterno ; però è effetto della 

ta, ofierna la legge. O bel Mlflero ì mlfcrlcordia.Conciofiache per obligo 

efc ama Agoflino . La gloria eterna-» di girtiiia bafta vn'occhiaia di gloriai 

fcmp licemente fichiama vita , perche pagare tutti i martiri) de' Martiti,tut- 

•f»on vi è altra vlta,che l'cterna^non vi tele penitenze de' Cófcfforiiche duri 

e ahrra felicità , che la cclefle . Qucfla poi per fcmpre.c tutto dono della plc- 

vira mortale non dee chiamatfi vita » là , della mìfericordia diiiina . Vditc 

quefti contt-nti mondani non merita- Ago^'xuo.Re^è w aternum mtfericor. S. jittf, 

no titolo d) contenti . Quando fi dice dia eius dicttur, non quia m tcternum-, tbid. 

vita,s'intendc l'eterna vita, quando (ì lu^i tn Cor/o mi feri erunt , CT tdeò tru 

y.yffj. dice contento , fi definlfcc il celeOc aternummtfricordiaeiustndtgehuntt 

'(tr. f.^t contento . EnT^ndoiVerOjChe le felici- fedqutaipfa beatitudonon habehitfi. 
f^trbis tà terrene comparare con le celeHi -, nem cttitu yvelprimus mgrefsus dtgna 
"Domini «iierirano : itolo di felicità , nè di efset prò omnibus laboribus retribuì io\ 

tn j/<er. contenti.Ecco Agoflino . Non dixit tdeòin itternum mìfericordia eiur. AU 
Pf.iA']. fi f ^svenire ad vitam gter/fitm,fed/ò la prima entrata ì giudi faranno felici» 

•Miri. lum 4d vitam-,eam felitm definiensvt' a primo fguardo faràno beati,alla prù 
:am,qna^Jìxtemaytu. O viiaxtcc- ma occhiata della gloria faranno ttU 
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menrede i loro trauagli foddisfatti, è quella gloria?tantac quella felicità , 
che durando cternamcntcla bcatitu- 7 c tanta, c si grande, clic com- i^atlo" 
dine,é effetto della miTcricordia.^wo- praudola i Santi Martiri con tanto sa. ^gf 
ntamtn trernum mtjertcordiAcms . gue fpatfoicon tanti rormenii foppor- (^j^q n 
6 Vnmométo di gloria goduta nel tati j tutto ciò , c niente fidcucdirc, compra 
FnmO" Ciclo fi fcordar tutti i trauagli, tutti i che non l'hanno comprata, ina l'han- permcH- 
fittnto di tormenti foffctii nel mondo. DioiiJa no hauuta per niente . Simile tfi Re. 
gloria go jij-j,- curiofa,c diuoia è quella, perche gnum C^lorum homtni qatrenti bonns 
dut* nel il Saluatorc volle gloriofo rifulcitato margantas. Il Celcftc Regno e vni^ 
CielotfÀ fcrbar nel Tuo corpo le piaghcChi d f pretiofa gemma , c vn'orientalc mar- 
fcordare per moftraric a ThomafOjC conuer. ghcrita . Iddio cerca venderla, e eh a . 
tuttt i tirlo. Chi affermò per moftraric all'È- ma i mercadanti a comprarla.A'^mff, //l5Jt».i 
tormenti terno Padrc.e placarlo.Chi Coggiunrc CT emite. Il prezzo , ch'egli chiede par 
»f/ wtfff* per moffrarle nel giorno del giuditio troppo grande . Per prezzo ci vuole, 
da, al mondo peccatore , e confonderlo, che tutto il noftro haucrc noi rifiutia- 
Ma io con vna fimi itudine fpiegarò il mo. Qutrtonrenunttatommh-4Syq'.tx 
miOcro. Solete voi.Cogliono tutti per foljtdet^non poi cjl meuj effe dtfapulus, * 
non ifcordarci ligarc al dctovnfìlo. Vuole da' Mutiti fpirgìmcnri di fan- ^' 
quello mirando di ncgotio importan- gue,da' ConfelTori digiuni cv. nt'noui't 
iccircondamoi e lenza il filo nel doto dalle Vergini claufurc perpetue , da 
per altri affari : & altre diOractioni qualunque huomo totale adempimen .^f^t.i^, 
fcordaticcnc fareflìmo. Rifuicitò il lodclla ruadiuinalcgge.i*/ M//f</ w ''•*7' 
Sakiarorc, e benché dal primo rnrtan- tamingredtferua m/tnd/tra ; con tal 
cedcU'Incarnationcegli Ha (ìjto Bea- prezzo comprarono i Santi tutci la^ 
to , ad ogni modo doppo la Rcfurrec mar.^herita della gloria beata . 
none fi trasfufc nel corpo il lume glo- Ma auuicnc tal'hora , che vn talo 
riofo . Hor tanto d grande la gloria computa vna gemma, vi da gli Orc- 
bcacificantCìC tanto immcnfa U felici- fici ad informar fi fc lo sborfo da elio 
tàcelefte, che Cbrillo della Croce de' fatto fia corrìfpondcntc at valore di 
flagellijdc' chìodi,dc* tormenti tutti fi quella pietra. La vede l'artefice efper- 
fatebbefcordaco, c per non ifcordar- to, dimanda quanto l'ha comprata, fc 
feli,non pofein deto vn filo, non la- gli rifpondcte, Mille feudi. Egli con- 
ferò nel corpo le plaghe. Etano necef- tempia la margherita effcr pretiofa , c 
farfe quelle diuine cicatrici ; acciò de' dcgna,e rilponde. Signoie, l'hauctc 
paffati dolori fi ricotdaffe , perche la^ hauuta a buon prezzo, anzi per nicie. 
gloriaccleUe nel corpo trasfufa oi;ni Qncfta gemma vale vn ilu-foro non 
tormento i'hauerebbc fatto porre iru che vn migliaio Andiamo noi adeffo» 
oblio , e quafi hauercbbe offufcato il e da i periti maefiii f4Cciamo,chc fi (li 
fuo intclleitO)& ottenebrata la Tua co- mi la margherita della giuria beata , c 
gnitione % né I'hauerebbc fatto ticor- fi comparti con il prezzo delle nofire 
deuole della paiTata morrc, della paf- fatiche. Vediamo noi fc il prezzo é 
S. Aug. Gone folTriua . E di Agoftino (tcffo il maggiore , ò fe la gemma piij vagli.!. 
fer. 15S. pcnfiero . Neteljitrtam entm erat^ vt Andiamo a Paolo Santo,chw* lù al ter- 
de Gen* mintfefìarù prJfens ex^refji» cicatrt , zo Cielo rapiio,c dimjndiamo:ò San, 
Ckm Cructfixi corportj fAceret fidem , to Apoftolo.Quefta cclefle gioia,quc- 
qutj fplendor non* lucfs pnjìinttm ob- fta felicità eterna vale il prezzo diCro 
duxerat veritAtewtC cogmnonem tp. ci, di fanguc rparfo, di digiuni conti- 
/ìuSyquoddummodoob/cHraMerat. Se noui,di penitenze afprc. Sentitela ri. „ - 
le piaghe rcrl>atc nel corpo non face! fpofta della tromba diuina : No» ff^ff ^ ' * 
fede a Chrifto,chi era flato tormenta- condigna pAfJiones hutuj tempori/ ad ^ J*^ 
to>ropraprero dalla gloria, che godca, futuramglonam-.quereiieUbitHrin^^ 
non fc ne farebbe più ricordato. Tata nohj.h prezzo balloié veduta U gioia * 

per 
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,priQK per prc2Z0 vile. Anzi Moment Ane^m 
n i hoc . Cr Uuc noflr* n ^huUuona .rcr. 

num glori<t pondus operatur in Criis . 
Il prezzo é Icggicr », U gcitima c prc- 
tlofa Andiarav.a DiUidtintcndiimot 
chcc1icc:Ahchcr.lpondc Oa^nd Pro 
mhilo fatuo facies lUos . Pro rnhloha- 
tuerunt terram de/tderMent.L^ glo. 
ria ctlene , il Regno bc?io per mcncc 
fi compra da' Santi» per niente fi vcn- 
de di Din.Tiratc voi U confcauenza 
ò mortali.Tuiti i tormentine" Marti- 
ri , tutte le penitenze de' Confcllori > 
unte l'opre de' GiuUi fono prezzo vi- 
le, fono prezzo ballo per comprare la 
marchcriia del la gloria , dunque , che 
gloria imméfa^cbe felicità incrplicaPi- 
Ic^checonfolationc è quell i? Cosi va 
S, Seda argomentando il S.Bcda,c dice . r$de 
fer. 18. nttum fn pr^ttofa cfltftis tllaj Mar. 
defanCì. ohtrtta^qnte rnmis Uboribus; fame prò 
mhil ^fnttuy . E Te la vuoi comprare , 
bafta>clic vogliale che offcrifcbi le (tei 
fo. Regnum Céclorum non <i**f^n^*- 
tiH.qt^a te tpsuy tedayCr hAbtbtstlUid ? 
N(i Cte 8 E vaglia il vero, prezzo affai vile 
fono tutti 1 tormenti del mondo per 
no tutte comprare la Gloria del Ciclo . Con- 
/e fetta, cioliaclic nonirouarctc voi che vn - 
tà tmagi huomo hahbi'a fofferti per Dio tutu i 
n.tbilt . dolori ponìbili , ma nel cielo (j gof o- 
//i. TJ.i. no tutte le felicità iramaR.nab.li.OIJcc 
Hate di graiia ciò che del l>arad.ro d;f. 
fc Ifala. Er$t mons domus Domtmpr* 
uuraruf in vertice montium. 11 ciclo c 
va monte Copra l'altiflfìma cima di tue 
ti i monti.Ifaia.cbc dici? La gloria del 
Paradilotù affermi cffer in vn^arprif- 
fimo MontefE non rai,cbccosì diccn 
do ta fai paffarc la voglia a gli buomi- 
ni d'arriuarci . Chi vorrà imprendere 
viaggio sì afpro, via fi (cofclccbc coti 
duca in vn'aliil'fimo Monte.*' E poi 
G-ouanni dice , che il Paradifo é vna 
città in piano . la quale dall'alto a noi 
'^poe.il fccndc . yidi C luit ut em Santi Am le. 
n.%, rMem dejcendentem de Coelo , c voi 
dite.cb'a vn'afpro monte, fu'J quale t 
sì nnlaeeiiolc l'atriuarci . 

Oquintocaltoii fenfo d'Ifaiaìnon 
batta la loia penna dì vn Dottore per 
crplicatlo Monte (opra ogni Monte, 



fi chiama la gloria 9 conciofiacbc dice 
Geronimotchc il Monte alto,fnlqaa. S.HIer, 
le non fofifiino i venti fignifica la pa. ho. 1 4. 
ce.Monte fui quale (pltndenie e l'aria s. Aug, 
fign ficalalcgiczza, d'ce Agodino; tnpf.^, 
monte leparato dalla baffczza dellc^ s, Greg, 
valli , Cgn fica la vita lontana dal fc- 
polcro della morte , dice Gregorio, j. 
Monte , che per l'a litzza domina It-» s. BdftL 
colline,fignifica la gloria,dice B ifii o. ^ 
Monte.ncI quale ne nube giunge, ne 
fulmine cade, fignifica (a felicità con- 
chiude Bernardo. Ricordatcui dun- 
que , che monte fignifica Pace, A!k- 
grczza.Viia,Gloria,c Feliciti. E quc- 
fii fono i beni , che in qucflo mondo 
fi godono -, Il Patadifo vien chiamato 
non folo monte , ma monte fopiao- 
gni monte , per dimofìrarci , che noi» 
folo e Monte.oue fi gode paccoucro 
monte di fola allcgrtzza,ò pure mon- 
te di fola vita^ ò monte di {o\^ gloria t 
ò (nontedi vna fola ftliciià.Ma é mò- 
te fopra ogni monte , perc^lc contiene 
in fc pacche allegrezza, e vita , e glo- 
ria,^ ogni imaginabik felicità . Ecco « 
il dcuodi ^txuAX^o, Momimerttce V ' 
monttutv. Quia ent tibt mons P^ -'Jf' J^ ] 
ciJ,monsi.ii:dry mons vita, f»ons gio. J"^^ * - 
ne , chi oranes mo/ìtesvnusmons'"^'"'^^ 
confum*u<t falicitntts . O monte fcli- 
ce, ò monte g'oriolo ì Nella valle del 
mondo da vn'huomo tutti i tormen- 
ti non fi patifcono,ma fulla vofira ci- 
ma , ò Monte del Ciclo da vngiuflo 
tutti i contenti fi godono . fJi cmncs^ 
A^ontes vnus Mons confumAttjdtct' 
tatis» 

9 Va huomo, efpccchiaiicoll'oc- chi me- 
cbio della contcrapiationc nel puro ^i;^ ti 
Cbrif^allo della Gloria Celefie -, và, e parad$. 
medita quella felicità ctctna,cbc al fi. fo^ftfior 
curo ti fembraranno dcfortnl le bclicz da del 
zc tetrcne . Chi merita U Paradifo fi mondo. 
fcorda delle core del mondo. Due fu- 
rono iprccecti importi al Padre Ada- 
mo da Dio . Vno fù,che non magnaf- 
fc il fcientifico frutto-, Ue fru[ìu arhc. ^ 
risfcienttA bum-, n%nk ne comedas . ' 
L'aÌtro,chc macnaffc ogtli frutto Z?f 
cmm tigno Pnrudift come de. Mà a che 
fcruiuaqucrto ptecsilo di roagnatc ? 

Quan- 
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Oliando era dalla '.fame alTalito Ada. feliciti > fi gode con ficurti > Ci gioì- 

nio de' frutti mangiaua . Sappiate, ri- fcecon eternità, fi viuc con purità, fi 

fponde AmbroGo , che fé non vi foffe pafla con tranquillità. Ouc ogni mon- 

^ flato qucOo precetto nó harebbc Ada. ditia alberga, ogni diletto fi ritroua > 

mo magnato. Hauetc letto, ch'egli ogniconfolatiohc fi tìcciìc: Memo. 

dormiua , e dal coftaio gli tolfc Iddio ft* ^eterna beattfudints ctt/tm cibt 

/t.^w.ll vn'offatura , dalla quale vna donna obituionem dar c foie/ì , 

formonoc . Cnmq\ abdormiffet Adk > io Fa fcordare del mondo la medi- Chi me- 

tu/it vnam de cojits eins . Quel Tonno lationc del CiclojSc in oltre ci fi ani- dita la 

ibidem. "O" fonno n-iturale.rna ni vn'efta- mofi ad oprar cole hcroichc ad attioni iletia 

fi Diuino. Immtfit Domtnuj Deusfo- diffìcili, c tctai'oprc qoafi imponibili» del Cie- 
forem in yldam.ln quell'elafi fùnci- nò che mihggcaoU.^olii e nmere fu h fàope- 
lo fpcccbio di vn lume fopranaiuralc fiilus grex^diccm ChriHo à gli Apolio re heroi" 
mortrata ad Adamo vna particella del li,picciologrcgge,poucrclIi Dilccpoli che» 
la gloria del ParaJifo . Hor fé Iddio non temete, fattcui anirao, Cò/;/4c«if ^«f. 12, 
non gli haucffc con precetto impoflo, Patr$ vejlro dare robts Regnìi , à voi w«.^2. 
che magnaffe : De omni Ugno comedey e promcffo il Cclcftc Regno. Jbidem . 
attratto nella contemplationc dclla^ Vedete pure tutte le fa- Jd^n.y* 
veduta gloria fi farebbe fcordato del cultà . Piano mio Dio . Voi dite à gli ' ^ 
cibo Ecco le parole dolciflilme d'Ani- Apoftoll, die non temano di feguirui. 
•^•-^'*'*'-brofio: Qj*'d necefje erat efunenti tu- quafi dicendo loto, che l'eflfcr voflro 
hb. \. de citare ad ctbum practpienj,de omnt li~ Difcepolo fia poca fatica, e poi lor co- 
Parad, gnocomede Mtà (ane qn$a memoria raaiidue, che le lor poche commodi- 
aterna beatttttdtnu ettam cibi obU' ti abbaJonino? lafciar la robba, e me- 
uionem dare fatui ffet Adamo. S'\(cot' dicar per fempre farà cofa Iciii^icra! 
da del raondo,dcl corpo, delle vanuà» Nó fi hi d'hauet paura,c timore d'ef- 
dc' lufTì.dc' piàceri, chi medita la glo- fcr perpetuamente bifognofo/ Rirpó* 
ria del Paradifo . de Pietro Grifologo , e dice : Poco fù 
Si fcorda del mondo, perche medi- il comandare à g ì Apofloli, che il rut- 
tando conofce,djcc San Cefarco Are- to UfciaQcro , ma fù poco , mercè le 
3.C<tfar. latenfcche la gloria del Paradifo é vn parole,collcquali tal precetto loro egli 
uirelat. corfo fcnza termincvn contento fcn- irapofc Notatele parole: Ow»/>/4f«/f 
hom. 3. za faftidio,vna rcfettionc fcnza cibo ; Patri vejìro dare vobis Regnum^ren- 
vn'aiuto fcnza difetto, vn ripofo fen- dit ey qn<tpoffidetu . Fc Chrifto mcn- 
zi notte , vna chiarezza fenza fiam- tione del CcleHe Regno , pofeauanti 
me , vno fplenJore , vna confclatio- gli occhi Apoftolici quello fpccchio > 
S. /oan.^^ (cnzi tox memo . Aff mona ter. non fù grancofa il comandare opre 
Chryf. r.abeatttitdims etiam cibi obltutonem arduc,concioGache,chi medita il Cie- 
jf^^^. 1 5 <^.ire forr// . Si fcorda del mondò • lo,chi pcnfa alla futura Gloria Beata» 
ifJ mor» " P^f'^bc conofce, dice Grifofiomo, che non teme imprendere opre (fatticofc » 
nel Ciclo ci c quiete , d.illa qunic fug perche conofce si gràdc quella fclici- 
gc il trauaglio, allegrezza, dalla qua- tà,chepoco Hitua ogni terrena cala- 
le (là lungi la mertitia, rifo, concui mità. Lo dice Pietro Grifo). Aufert S' Petr, 
non alberga il pianto : ricchezze fcn- ffej an.xiasyomnem exciudtt timorem^ Chxyfo. 
za folleciiudìncpalmescza più guer- quontam in exordio ipfo regni memi- fcrm.i^. 
ra, trionfi fcnza più trauagll. Da ogni »//, rtgnum tìajcentibus pollicetur* O 
cantone il gaudio, per ogni parte gio- fpecchio Reale, ò fpecchio Beatifico , 
códobene, in ogni luoco piaceri eier- chiauantigli occhi ti ritne , vedendo 
ni: AitmortA^tterna Beatitudini j e^ tante bel. czze,nó teme per poficderti 
ttam /ibi ob/iuione dare potefiSx fcor- le mondanne afprezze . Omneexcln- 
S' -^WJT. da del mondo, perche conofce > dice dit timorem . J^korttar» Reg»i memi- 
tfffoiilo. Agoflino , che nel Ciclo fi danza con mty regnumnafcentibuspollicetHr , 
q:tto. Quaref. Caluo. Par. /, O 1 1 Al- 
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Il Alzavcrl'o il CclcUc rpecliio 
Chi ntt- gli occhi ò morialc> contempla quella 
rs ti C/e glorin ò mondano > e diucntorai San- 
lo diuen to,c Santo maggiorc d'ogni Santo . 
ta Santo Pieno di Spirito Santo « infuperabile 
ammtra Demonio , ammirabile à gli fteflfì 
l)ile. Angioli I fù fopra infocato carro fo!- 
Icuato verfo l'aeree regioni Elia. Il 
fno Difccpolo Elifco gli chiede in gra. 
tia» che gl'impctraiTe da Dio doppio il 
fuo Tpirito.Io vorrei ò Santo Maeflro 
Elia « che quello [piriro viitnofotchc 
4. Rei.i, in re rificdcin me s'a(Jdoppi,c fi mol- 
m. <f. tipliclii - Frat in me fptrùus tuus dtt. 
flcx. DoRpio fpirito io bramo, co'l 
quale io mi róda infuperabite dal De» 
Eccl. 48. iT>onfo > ammirabile a' mondo tutto . 
un, ì 2, Ortcnnc la ^ratia, e dice il Sauio , che 
Potentta nemovtctt tltkm\à\\Azt\ib in- 
ucntò infuperabile Elifco. 

Ma in che min'era si fcnnilatol fa- 
uore ottenne ? Come di fantità van- 
taggfante Stuella d'Elia fù dotacu?fen- 
Theod, lite il modo. St v$deris me yquitn- 
in l. Re, do tollar a te , erit iibt , quod pftnff$ . 
ium. Se lù ò mio Difccpolo,diiTc Elia, Te tii 
quddo io nel Ciclo farò rapirò mi ve- 
deraifla gratia otterrai} la faiitità ma- 
rauigliof^vchc chirdi impetrarai.Stra- 
na maniera c quefìa . SeElifeo non 
vedea Hlia,non oiteneua fantità mag. 
giorc d'Elia, perche lo viddc , l'otrcn. 
ne, che Arauaganzefon qucf^c ? che-» 
conneHìone vi è tra il mirare Elia, ^ 
ottenere doppio fpirito d'ElìaìO gran 
miltero ? Elia fù rapito nel Ciclo. E'i- 
feo fc tii mi vedrai , òche gran fantità 
otterrai? Per vedermi bifogna,chc tù 
miri il Ciclo* chi mira il Cielo > c le 
Cclcfti Glorie conrempla,à che fanti- 
tà non artlua? Che fpirito non 01 tie- 
ne, che fortezza infuperabile non im- 
pctra . Alza gli occhi al Ciclo , c 
vedendo quella Gloria fprezzarai il 
moiiJo , éc acquiftarai ogni fpirito, 
ogni forz3,ogni vinti . E di Tlieodo- 
Tkeod ^^^^^ pcnfiero: Expende quid peta- 
in h. Re- f*'^ ottinevdo Spiri tu duplici fpt. 
gnm. *"f"pf^*biluntmirum folum peti» 

tur oculotttm vigilia^ ocuiomm in Cce- 
lum tleuAtio fi me videris-, quando in^ 
Coelum to/Ur , 



Mira Io Ipcijciiio Celefte, Che ve- 
dendo in •(r.vgloric'sì immcnfc , tal. 
n\cnte ti r ncuia ai ad ciTer Sinto.chc 
farai gran Santo. lui vedrai vn tor- 
rente d i contenti : Torrente voiuptam 
tis tuit potabis €os . Vn fonie chiaro 
di eterna vira : Quomam apud teefl 
fons vtt^ . Vna mercede copiofa>e fc- 
lice . Merce s vefira copio ft e fi in Ca-^ 
Its . Vn lume, che fa veder nuoui lU' 
mi ; In lumtne tuo yidebimus lumen . 
Vnconuitio Reale, nel quale Iddio 
mcdefimo feruirà di fcalco , c di cop- 
piere ; Tranfituj minifir/tbit illis . 
Vcdrafli nel Cielo non cfferui notte > 
ofcuri, non giorno» c he tramonti,nó 
inucrno , che inafprifca, non prima - 
uera , che commoua , non cflate, che 
dinempri,non autunno, che inlari' 
guidifca , non fame , che aflUga ; non 
fcte che ahbrufci -, non vita , che fìnlf- 
ca . E chi vedrà tanti beni, non diiier- 
rà infnperabitc dalle foizc tartaree ? 
non prenderà ardire di contraflarc 
contro l'inferno per ottenerla? Si, che 
contemplai le glorie del Cielo con 
doppio fpirito, con infuperab le fanti- 
li arma l'anima noflra,e t'adornx^ . 
Pro obtinendo Jpiritu duplici , fpintU 
tnfuperahilt folum petitur oculorum^ 
ad Calitm elcuatio. 

12 Mà ditemi voi', òSantIdel Cie- 
lo, vof, che con Cclcfte lume in quel 
lo fpccchio puriflìmo della gioì la vi 
fpccchiatc,ditc quante fono le glorie, 
che vof gode te. audihimui yjic 

Kjidimus m CIMI ate Dei ncflrt . Ecco 
la rifpofta de' Santi come haucmoin- 
icfo nel mondo, cosi hauemo veduto 
nel Cielo. Qiicllo.chcdel Paradifo fi 
dice in terra, q»icllo idcfib fi troua nel 
l'Empireo . Mà io foggiungo.e che fi 
dice della gloria in terra?Si dice nien« 
If.L^oK licet homint /o jut, qui( prapa. 
rauit Deus diligentibus fc . Dunque 
niente f5 trouarDunqi niente fi gode? 
Eh Dio immollale ? Nel mondo con 
lingue mortali fi dice,che la gloria del 
Paradifo c incfplicabilc, e incompre- 
henfibilc . Hor qucfto fleflTo có lingue 
immortali diranno . Nó fapranno pa- 
lefare quanta Ha la loro contentezza , 

ma 
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vai diranno>chc c infinita, Dirannos 

ch'è tanta gloria, che c innaTiuabiJc. ASSVNTO II. 
Dirannotch'c tclicita D.uiiia» 6c inef- 
fabile . Diranno , che: fi come non li Apparueruoc MoyfcsA' Elias - 
può comprendere, col» non li può dc- 

5*. /oan. fcriuerc: D/ff/7r»cfc)amaGnfoflomo, J^cJio /pecchia infocato dei Purgate» 

Chryf.tn àtcent-t quod nd tantam g/onam acce- r$o fi yedc l' bombii pena , che vai fi- 

/Y.144. dsneqiiit\ dtcentj quod/ìt/ub/fantia patifcci che l'anime fono battez.i.ate 

Dei incffabtlts » C qnod neque^it cont» tn fiume •dtfuocot nel quale tu pò- 

prehendt .In (ommiUcìyti è laniàU che bore fi fattfcono tormenti M 

gloria , che i Santi, li quali la godono motti anni . 
non poffono crplicarJa . 

15 Hor chi non s'infiammaffc di Tn" Gli c pur vero , che i preiiofi mc- 

dcfiderio di goder canta gloria ? Chi XZy talli» che i diujtiolì ihclbri (cnra 

non efclamarà can Bernardo Santo > tr.uiai;lio non s'acquiHano , fcnza f"u- 

'S- Bern. dicendo. O Beata Regio Fartidifiì O doti non fi poffcggono . A dolci pomi 

Jer.^. tn Beata Regio delictarum \ (td quam fu- de gli Horti Efpcridi , proccdeua 1'»- 

^ant. fptro de v-alle lachrynarHm ? Retano maro veleno dell'homicidaDragonc . 

di ricchezze fenza penuria, Kegno di Pria , che colPaureo velo fi vclìiffc-» 

luce fcnza raaitencbre,Regnodi glo- Giafonc in Colchi,fegli nicflicro fron 

ria fcnza ignominia, Regno di hono- teggiar contro i Tori,ch*crutcauan fa» 

re fcnza trauaglio , Rrgno di premi) uìlle nel campo . Per bere l'acque fe- 

fenza fatichcRcgnodi pace fenza dif condc del Cabalino fonte , é di bifo- 

fcnfione , Regno di^rontenti , fenza^ gno goccie di fudori fiillando,(alirc le 

tormenti, Regno di Signoria fenza ti- fcofccfc rupi del ParnatTìco Monte . 

3| - rannide. Regno di eterna vita fenza^ Bcat i Patriadcl Cielo, luogo di fem- 

* 5" mai morte . O Beata Jiegio Paradifiì piterni piaceri, (pc-cchio di gloriofa In. 

r** O mille volte felicixroloro * che fatti cc?Comc s'inganna l'buomo,pcDfan- 

degni df tal Patria hanno vna terra_. do nell'aure hcue,e giocondo de* tuoi 

Jb.n ^, amena per poffedcre , Quontamipfi prati godercfcnzapungcifi prima tra 

poffìdebunt terram . Vn fonte di i;iufii le fpine del patire. Sopra vn carro di 

per confolarfi . ^omam ipfi confola- fuoco fu follcuato neltjiclo Elia C«r. 4«^'^»^» 

bHntur . Vn /ontuofoconuito per la- rusignrtuy G" equttgnet, E le noftrc ''•^ ^' 

Jh n,6, ihiCu ^ucmamtpfifatur.abuntur.Wn Anime, fc nello {pecchie fplendcntc 

Ib.n. 'j» Zeno di milericordic per ripofarfi.^nfl del transfiguralo , e gloriolb Chrillo 

ntam ipfi mtfcricordiam covfequen- voglion miratfi , han da trouarfi pri- 

/Kr . Vn titolo Dliu'no pcr'honorarfi . ma tra le Ialite cocenti , iràgliCbn'- 

10 ^ÓMfffffom tpfi Filtj Dei rocabumur . dalli ardcnfi dell'infocato Elia. Chi %r n* 1 

Vngloriofo lume per godere le bcU vuol godere la gloria del Ciclo hà da ^ * 

Iczzc nello fpccchio Diuino . Quoma patirchà da palTare per l'ardenti fiam- ruJ^n * 

ihnn,%, ipfi Deum videbiint . O Beatakegto me del Purgatorio. Per cntme nel V ^ y 

ParadtfiìO Rcgion de' Beati,c quan. :grembo de. la militante Chicfa nel mó ,** 

i do fia,chc entri oclle tue porte r*che_^ dobilo^na bditczzitfi , c purilìcarfi 

paffcgi;iper letucftrade.Chegodadc* coll'acqua; ma per entrar nel rolo del- ^ ' 

tuoi contenti ? Ch'afcolti l'armonio la trionfante nel Ciclo bilogna bar- ' 

, ^Angeliche} Che giri gli occhi ne' tuoi tczzirh,c.purgatfi col fuoco . 

fiorili prati \ ch'allaggìa i tuoi (o:ì\\\ Natatela vifionc delPiofcta, vid- ^^lu*^^* 

frutti? Che fruifca della tua vi fionc.' do egli Chrifto,che dalla bocca, quafi ^ ,^ 

Che m'affetti nc' iuoi fedili , che vi- da Vcluuiana fpclanca mandaua fuo- ^^Vf'^^^ 

uao in te con vna vita immortale: O r« vn fiume diiuoco. flMtwtj t^neuj t ^' 

JBeat4 Regio Paradifi. Upidt^f/]\tgrediebatiir de ore etuj.Già ^ 

vifi jucJchc dalla bocca .li CI»tifto fca. ^'f'^' 
O z lurifca 
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cufifca torrente di foojo . Mio Dio, 
c chi vorrà accoftarfi alla prcfenza vo 
Ara fc con le fiamme lo ditcacciatc-»? 
che fiume focofo è quefto.''clic rapido 
torrente di fiamme c quello, che dalla 
vc^dra hocra cfcic fuori?Pcr intciìdc- 
reilfenfodì ciicfla mlftcriofa vifio- 
nc, rammrntaieut , che dalla bocca di 
Chrifto vfci vna volta vn fiume d'ac- 
quee fù il fiume del Baacfimo Bapti- 
zjtntej eos in nomile P/iiris , CT Filij , 
C Sfiritus Sanfìi . O che fiume lim- 
pido c queflo,ncl quale fi lauano i ecc. 
denti pr ma d'entrare nel grembo di 
Santa Chicfa ? Miratelo figurato \ru 
Giouan BattiHa , il quale vicino allc^ 
rponde del Giordano baitezraua k 
genti 1 e poi l'inuiaua ad etTer fcguaci 
del Mcflìa . In fomma pcrentrafc. Se 
cffcr vno de* fedeli nella miiiiantc 
Chicfa bifogna purgar l'anima dal pcc 
caro nel fiume di liquide acque del 
Santo Rattcfimo , Ma nell'ai tra vira . 
Flkuius igneuj. D.i1la bocca di Chrifto 
(gorg-i fiume di fuoco-» conciofiache 
per purgarci dalle macchie rcllatc, fa- 
xanno l'anime noftrc prima d'entrare 
nel Paradifo lauate ne' fiume dìjpur- 
gatrici fiamme. In quefta vita fi purga 
l'anima, nel fonte limpido del Battefi- 
xvo ì ntll'altra vita (i purgari nel fiu- 
me ardente del Purgatorio . Imparate 
quefta Dottrina da Origene. Quomo. 
do loamies lUxtA lordanem H»'HHnu 
Vtnteiites ad b^ptifmum prajiolab.i- 
tur. Sic flabit in igneo (iumtne Domi- 
nus lefuSiTt qucmcunque poji huius vi. 
te txifum-i qui nd Paradtfum tranftre 
deftderut , C furgattone tndigft , hoc 
eum omne tgnto baptizjtt. O poucrelle 
iinimc,ch'l>an da elfcr lauatc non den. 
tro vn fonte di acqua, ma dentro vrL, 
fiume di fuoco per paiTare alle fpondc 
llcurc del Paradifo . 

1 E quefta diucrfitd di Batrefimo 
fotto altra metafora ci dichiarò il Prc- 
curfore, infegnandoci, che nell'ai traL» 
vira per effer dalle lordure viriofe pur 
gate l'anime hauranno da edere «m- 
mcrfe dentro del fuoco , che però ad- 
ditando Chtifto alle genti diceua./y/c 
b.i^ttT^btt voj Spintu SanClo , (J* 



Igne. Qiicfto Mcftìa Redeator del 
Mondo innituuà due Battcfimi» vno 
di Spirito Santo , e l'altro di fuoco ar- 
dente. Gran Dottrina in qucHcparo» 
le fi racchiude/* Qiiarè il Battcfitrjo 
dello Spirito Santo ? QuaPc il Battefi- 
nio del fuoco ardcnteUlo Spirito San- 
to è tutto dolcezza l en lofapctc.Hor 
qual più foaue lauacro potcafi infliiui 
re, quanto , che leuare la macchia dei 
peccato originale ne fanciullt,c la mac 
chia di qualunque peccato ne gli adui 
ti col lauacro del Sanro Battcfimo ? 
Con poclic goccie d'acque fi fcance/- 
lano iiìfinite colpe. O che do!ce?òchc 
foaue lauacro ? Qucfto fi chiama Bat- 
tcfimo di Spirito Santo.In qucfto fi la 
uano i Santiti fedeli M^ fe doppo que 
fta lauanda di nuouo l'anima nel fan- 
go delle colpe s'imbrata , ecco , che 
Chrifto nell'altra vira . Baptizahit i- 
gne,hi inftfiuito vn battcfimo di fuo- 
co^Fuoco di Purgatorio ardente.Bar- 
icfimo di fiamme crucianti.E d'Origc 
ne la dottrina con quefte parole rpic-> 
gara . F6rjìt4in lefas hapti^nt Sptritu Orig. hcC 
SanCìo^ Cr Ignei rton quia eundem Spi- j^. 
rttuSanfio « atqueigne baptt^et , ^]g^^^^ 
Sed quod SanHuj bapttz.at in Spiritu 
SartfioyCr ijyqtu poj? fidem-tO" ffia^i/le 
nnm Dei totus in /celerà conuer/us efi 
crucuitu purgeiur incendi]. Non afpec- 
tate òhuomo nell'altra vita e(Tet pur- 
garoò coll'acqua limpida del battefì- 
inotò col Sangue di Chrifio nella eoo. 
fe(Tìone;ma.farai purgato:Cr«rMrK tn 
ctndij , dentro vna fornace d'incen- 
dio,con vn battcfimo di ardcntc/ìam- 
mc. 

3 O quanto faran belle l'animeTiel 
Paradifo? Mà ò quanto patiranno per Geu.i.tK 
diuenire fi belle ? Aurum terne illtus 12. 
optimum. Sono chiamate Oro pcrfet- Per arri 
ro l'anime lx^ate. Vi fi troua Oro me- uure 4/ 
fchiato co'l Piombo,quefto noné per Ctelo /*- 
fctto. Si troua anima co* peccati, que- anime bi 
fta non è degna del Paradifo. Miti- fogna che 
te Chrifto, camina come vento sù !'• Jìano oro 
acque del Mare , c non affonda^ > pirrgato* 
mercè che in lui iK>n era piombo di 
colpa . Camina Pietro,& alquanto Q 
ba^na » c teme naufragio > mercé t 

the 
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che In lui era piombo dì timore» e di con qiuli fiamme faran mondare; 

'JìÌAt.T^. poczfcdc i Modica fidet . Gli Egittij O gran punro ? ò gran dottrina? Il 

affondarono > perche eran tutti fuoco dell'Altare, col quale fù mon- 

carichi di viiiofo piombo , di peccati data Ifaìa fignifica la diuina gratia , la 

£xo. t< 8^*"' * Submcrfi funt quafi^lumbum quale fenza dolore, anzi con conicn- 

ftù. Io. ^^'''^ vehememtbttsM uri noi, bc- to in qucfta vita purifica i Santi . Ma 

cheOamo virtuofijcSanti , pure ha- nell'altra vita nò (ara fuoco della gra- 

uemo mefchiato il piombo de i pecca- tia , ma farà fuoco acccfo delle noflrc 

ti paCTati ,ò delle prcfcnti colpe leg- colpe. Quanto faranno flati graui i 

f;ioniOroperfetto, entra nel Paradi- noftri peccati , tanto farà ardente 1*. 
0 Ottimo , e degno della fìanza bea- incendio , che brufcierà le noftrc ani- 
Gen.l' l^: u^HTum terra tlhuj oytimum . E me » /gnts eorum non efitn^kctur^dìcc 
nu 12. d'vopo dunque , che le noflre anime Ifaia. Il fuoco, che purgarà i peccati •Y*^^-""» 
come Toro mefchiato co'l piombo nel non s'tftinguerà , fino che non faran ^4» 
fuoco fi purghino ; bifogna,che come confumali i peccati. Peccarti con^ 
oro fi liquefaccmo dentro le fiamme ; peccati graui . Prouerai nel Purgato- 
è neceiTariojChe come Oro fi nettino rio fuoco ardente . Molto bai pecca- 
dentro gl'incendi], acciò purgate, c to, molto farai tormcntnto . Non à 
perfette fian degni di quella terra fcli- me, ma ad Origene credete ò fede- ^ . 
ce , nellaqualc altra materia, che Oro li , che dice ? f^numquodquc opuj quale j^^^' 
perfettiriiino non fi iroua.Così va di- fit :gnu purgabtt. Sed non omnej pur. 'f^'^* 
fcorrendo Origene. Dommus^c Sai- gantur to ignentyqut de altartCumitur 9- 
matornojìerfuper aquas ambulautt , u4aron purgai ur eo igne ^ C ifatastO' 
ipfe eft entm qm yerè peccar um nefctt fi qui funt Jimtles Alti -veto , qut non 
Ambuiauit Dtfcipulus Petrus , paulu. funt tales^ alto igne purgabuntur . IJìe 
lum trepidauit , non enim talis erat , tgnts non efi de Altari , fed proprtum 
qutnthilomntno defpecte p/umbi m/e efl yniufcuiufque peccatum , de quo 
habcret admifium . Habuit , licet fa- dicttur tgnt torum , non ejtinguetur . 
Ortz 1**''^ Modtct O fuoco del Purgatorio, e quanto fa- 
ho.€ >;/^^"' ^'^^'*^^'>*S^^'*^^<1'** M**^'^ff per raipenofo , già che farai corrifpon- 
£'xo^ tifJff^ falt*usfit,vt fi quid forte de fpe- dente alle nolìre Colpe . 

eie plumbi habuerit admifìù , td ignts 5 A nime benedette , anima di mio Tutti 

decoquattO-refoluatyVt effìctantur om. Padre fe iui fei , anime de mici cono- han da 

ftest aurum bonum , quia aurum terra fcenti fc iui penate , ò che poicfìì con pafjare 

tUiuj bonum effe dtcìtur^quam habitu. {c mie lagrime sforzare i voftri incé- per lo 

ri funt Sancii OiQ perfetto hadacf- dij. Smorzate ò fedeli col vento del. /«oro 

fer l'anima beata, ma per diuentar ta- l'orationi quelle fìàmc .Tutti haurc- fr/w4 d* 

le hi d.i cfTer nel fuoco purgata. mo da nauiga e quel mare focofo,tut- entrare 

Sc'ondo *^ Nel fuoco purgata, ma in fuoco ti haurem da paffare per quelle fauil- wc/ Cie- 

la tra . ardente quanto faranno flati le fc voicmo arriuare al lido del Cie- /«?. 

'* grani i peccati; VnufKquodq: opus qua- lo . E che fcruiua mio Dio auani i l'v- G<n.\, 

del pec -^^ pKrgabiti parla de i peccati- fcio del Paradifo p^nc re vn CherutM*- ««.24. 

ti confc(Tati,e dice,che il fuoco lipur- nocon vna fpada di fuoco : Cheru- 
ardente ^^^^ ' ^ '^'^'''^'^o l'cfcmpio nel Profc- btm^Qr fiammeum gladium . La forza 
ti /i^^^^ cui labre macchiate per Olio folad'vn Cherubino non baflaua per 
del Pur di leggieri parole furono ifcacciar qualunque huomo ,ch'en- 
r/o ' f^o*"© dell'Altare mondate : Ecce trar voleflc ? che Ictuian dargli la Ipa- 
• ^ ' tetigi calculo Ignito tabta tttatCT mun- d.i, e fpada di fiamme/Scruiua per di- 
/'^/«<<j«/r4/ fff/». Maquì vn du- moli rare al niódojchc chi vuol entra- 
^irl hio nafce. Che fuoco farà quello del re nel Paradifo ha da pa (Tare per vru 
JJ.tf.n.'J. Purgatorio? Ifaia fù purgato co'l fuo- paiTaggio di fmico. Prima ha da pro- 
co dcIi'A!tare,e l'anime nell'altra vita uarc le fiamme purgatrici , e pc" attì- 
QuarefCaluo. Par./, O 3 uarc 
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uarc alla patria felice. Noti ottoie idi- gacoiio» laq taL-cpuibreuenct rem- 

S.Amh. ce Ambrofio . Non ottos'e fcnptum po>manoném no atroce nel punì. 

in pf. nu, e/lyquod pofutt Deus tn extiu Paradi/t re . Contiofia^hc pechc hore di cra- 

B*e£l.^. j/adium : oportet emm omnes trnnftre ciò in quel luoco > vguagliano à moU 

per fÌAmmns > quicunquc fétradijum ti anni di martire in qucfta vira. Dot- 

ttttrarede/ìderant .E noi Al che tamcntc Eqrico Caftanco Vercouo 

quella fpada di fuoco,cra di fuoco pie- P.dl*ucnle fpieg.i quefla fcritrura có HenriCm 

gbeuolc . Flnmmeum gladiumiAtque dire . Dauidt tnum JlagUlorum vtliu Cafinn, 

•verfatilem, Conciofiachc fecondo i tn tequiltbrio pofìtorum datur optio , Eftjc, 

rocritjjòdcmcriu quel fuoco fi piega, quorum gr/tdatim tempus Atroci fft- Pta. in 

Se l'anima con pochi diffctt! e mac- mum program eorum impetu^ O" mnlt i.i. Reg, 

chiaia»fiibito il fuoco picgand 'li la a- njo/e decr,efcit . Ex quo argumentum r.24, 

fcia pura t fe con molti peccati c im- dHctpotefltanimoj Purgatori tgmbut 

^ ft no ^^"*^'^» ^«Joco per ogni parte fi pie mancipataSi momento tempons poenas 

ga , e la tormenta . Congrue , dice S. tUiovehememiffintAJ dependere . No- 

\ìS Cow^r«tf f «r^<if<>r/«j tgnùyper tate, ò fedeli . Momento temporu. In 

9t Ti 2 faluandt trAnJìturt eram , già- vn momento di tempo patifcono accr 

dtusdtcìturt (J"perfAt$liSyqHtaci4m be pene qucH'anime. 

eeleritate pereum perfeRi fìde/ej trun 7 E fc volete fapere, perche à tanti Perche 

fibunt , yt Ab eo non ItdAntur . tormenti quei fanti fpiriti foggiacelo. pA\ tAntp 

Il fuoco 6 Sarà sì atroce la pena dei Purga- no ? Vditelo,& imparate.Perche non grande 

del Pur- torio I che poche bore di quel fuoco hanno c6 degna penitenza foddisfat- Ia pena 

gator/o lormen^arà più .che non tormenta- ta ladiuina giufliifa per le lor colpe . del Pur. 

$n /><)r/7' rcbbc in molli anni in quefto mondo Ecco come con m/ftcriofe parole tale gntort». 

hore tor. vn grandiflìmo incendio. Tal vcrità$ veri'rà c'infcgna Zaccharia.fr ducAm 

ntenterà inacerbita di quel fuoco nei caf^igo tertiAm pArtem per tgnem ^ C yrAm 

ftu che minacciato al delinquete Dauid fi co- eosficut vrttur Argentum . Io,dicc Id- 

si nojìro nofcc ' Senti ò Dauid diflfc da parte dio»la terza parte la còndurrò in fuo- 

fuoco I» dell'irato Dio l'Angelico meff-iggic- co cbrufciatollacomefi fquaglial'ar. 

molti an. ro. Semi, j^ut Jeptim annurenit tu ^enio. Emoltoofcuroildcttcncio 

lyi. btfAmes tnterrAm tuamy AUt trtbuj a prima vifta faprci intendere» che fia 

i.Reg.24 menfibus fugtes aduerfAriostuos yCT la terza parte , che hà da effcrc dcn- Zacrh, 

rtit. 1 3. tilt te perfequentur , Aut certe trtbus irò il fuoco come argento liqrcfaitaj 12. ó, 

dtebus ertt pefltlentiA rw4. Sarai tor- c fquagliata : Sò ad ogni modo che il 

mcntato » ò con fette anni di carefìia t peccatori per purifìcarfi dalle macchie 

ò con tre mefi di guerra , òcontrt-» pcccaminofe hà bifogno di attritione, 

giorni di pefte . In offeruo, che quefti di cófefIìone,edi foddisfattione.Mol. 

iré caHighi in quanto aireftcnConc ti fono attriti» e confeffati , ma poi 

del tempo erano difuguali,ma in qua- non hanno con vera penitenza per le 

to aircftcnfìonc dcircCTer loro, erano loro colpe a Dio il contratto debito 

fimili .Tre giorni di pefìe v^uaglia- pagato. Ecco dunque il punto, eia 

uanfi à fette annidi careflia. Tre me- dottrina. Terttam partem duci per 

fi di guerra erano si acerbi come tre tgnem. Qiicf^a rcrza parre.che i la fo- 

giorni di pcfìilenza , e come fette an. disfattione, voi ò mortali non l'haue- 

ni di fame- Dite hora,che li fette an- te fatta dolcemente nel mondo ,& io 

ni di fame fono tutti i trauagliicbe nei nell'altra vita> ducAm per tguemihtòt 

le fette età può foffrire in quella vi- che fi compifca nel fuoco.Voi in quc- 

ta riiuomo mortale. Dite , che li tr«ì fio mondo potcuatc con vna lagrima» 

mcfi di guerra fono i tormctijche pa- con vn digiuno,con vna difciplma fo- 

lifcc rhuomo.dal Demonio.dal mon- dìsfarcjno'l facc^eìDucam per tgnem 

do, e dalia carne» con i quali conti- ftcut vrttur Argentum . Io farò, che 

nuamcnte combatte. Mai tre Idiomi la fodisfattione fia non vna lagrima 

di pcftilcncc morbo eia pena del Pur- vfcita da gli occhi,ma vn'inccndio di 

fuo- 
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fnoco.cbe tormcntarà l'aniim.Nó vn f/Hrgnttbuj indigeni flammis.Vcx ìfr a- 

digiuno, ma vna mcnfadiacccficar- celiare le micchic de i noftri pcccan*, 

bom'i non vtiidifciplina, macolpi di bifoj^na atcroccmcnic effcr l'animt^ 

pcfanti , ^ infocaii martelli.T'cr/MWi Tel fuoco brufcìatc . Il bruiciarf» può 

tartem ducam per tgnem. Dottaractc confolarc, perche brulclandoG fi pur- 

Icnrico Vefcouo Pidlaucnfc.T'^r/M ganot e purgate faranno vna volta 

C ujfan. pcemtentu partem,qtt<e fdtijfa^io nan beate . 

tnZACC. cupatufy d»cam per ignem , cutus defe- 9 Potcmo ben si noi da qucflo mó i/artimt 

Eius animns flammij Puriatortj oh ni do cófolare, aiutarce fcuacoirequci />«^, 

folutAmfceierumtuJi^amp^namman- Santi incarcerali . Se il tuo orecchio -^^j,^.^^ * 

apAt . Chi non faceffe brcuci c dolce foffe purgato»6 come fcntireHi ! e loro cercane 

pcnicenza nel mondo» per isfugRirc voci» che da te foccorfo dimandano. ^4,;^,, 

quella lunga , &c atroce pena nel Pur- Si ritrouaua vn'buomo (diceChriHo ^,,^fg 

gatorio ? in San Luca ) i I quale di notte tempo 

I^el pur g Poiiercanirae»cbc inquel'a for- fta io in Tua cafa fcnti batter la porta , 

gatorto nacc nò hanno altro aiuto perlibcrar e dimandando eglichi foffcrenii vna 

r anime fi,fc non che brufciarU.!! fuoco è il lo- voce d*vn fuo carifTìrao amico,chc da 

rtonhMft- roaiuto,le/ì.immefono le loro confo lontani paefi venuto,affamato,cftan- 

altro larrici.Chc mifcrabile refrigerio; An» co gli chicdcua in dono tre pani.^w 

siutOy fe éfulateyéìcc Ifaia. Ambulate tn lumine te accomoda miht trej panej.Tù Cbr i. 

fion , chi tgnis vejlrt , cr inflammts » quasfuc-, ftiano fci qucn'huoroo,cbe nella cafa 

slfuoc9, cendtjlts , Camminate pure ò anime del tuo corpo dimori, che ih queflo 

elefiam.éc\ purgatorio nel lume del voflro mòdo ancor viui.I.'Amico,chc di not 

Wf. fuoco,c nella fiamma»chc colle voftrc te ti cerca pancè il tuo profTìrao mor 

I/. 50. n. colpe acc«nde(le . State» fiate ncll'o' to » che nel purgatorio imprigionato 

> I- fcura cauerna del purgante abifTo * fc cerca fuffragìjtdice Gerfone. Amicus r^^^r ^- 

vo ete vfcire per vedere la luce dd eie inniens de v$a,qu<trenj panem ejl prò- \Ji.^ ' 

lo»non hau crete paggi, che vi portino ximus nofler mortuus fujfragi]s tvdt- * - 

la luce, c vi precedano nel camino \ ^^»/. S'alzò da! letto l'amico £uaog e- ^ *^*^' 

tua bifognari caminarc tn lumme lico,c pig iando il pane à chi con tanta 

tgnts vejlri. Con il lume di quel fuo- inftanza glielo cbiedeua. E tù perche 

co.chc vi brufcia', cr mfiMmmu quam non t'alzi dal letto della pigriiia , nel 

fuccendijltst^ il carro»che vi folleua. quale dormi? perche non corri veloce 

rà al Ciclo farà la fiamma , che per nó à dar limofina per quel le anime.'' per- 

hauer fodisfatto alle voOre colpe» voi che non vaiai Sagro Altare e pigli c5 

hauete accefa colle vofìre colpe . Sei municaodoti il Pane Sacramentato» e 

fianca» ò anima afflitta? feiiUoca/ lo porgicoll'imeotione à quegli aSa- 

Habes carhones ignis t fedebts fuper raati? 

tojthierunt tibtinadsuronum.EccoCc io Senti come gridano . AUferem loh,\^, 
dili di acccfì carboni» federai fopra ef* mim met^mtferemim mett faltem vos n»xu 
(ì. Quefti carboni accefì. Erunt ttbim Amtct mei. O amici diletti compalfìo- 
Mbutortum. Si aiuteranno. E vuol di- uateci.Noi ne! purgatorio, paiimo per 
xc il Profeta. Nel purgatorio non^ leggiere colpe grani<Iìmc pene ? per 
trouarai altro aiuto per vfcir dalle di pochi errori mot ti tormenti, per mo' 
mcchcfcder nelle flammee brufciar- me ntaneodiffetto temporaneo cadi- 
ti in quelle » e fopportar quei mattiti • go, per vn fconcio tifo dolorofi pian- 
f^ier.in Ambulate t diceGieronimo Santo, tf , per oiiofo detto fatlcofofilcniio» 
Amoj^c. Ambulate tn lumtne tgms vefirt^crtH ^zxò:A4i{eremtm mettjaltem z-os ami 
^, fLimmu quéi fHCCcndtJitt.y'adetO' ad a mei. Se ci vedcffimo lans^ucnti per 
Babihnem dtcìtur. Habes carbones la fame , pallide per l'inedia, brufcìatc 
Lgms , fedcbu fuper eosthterunt iibt m per le fiamme» cruciate de gl'incco- 
4LiiHt»rsHm, Proìfter ytttorttm fofdu dii,fpaucatatc da i raoftri tartarei,iia. 

^ O 4 Pf»'&«>- 
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prigionatc irà Totccrrance fpelonchc , alle not[c« diuccò Solc,chc i]lLimin.i il 
come non vi nioucrcftc à picei ? Aft. eiorno. Tanto più,chc la figura della 

fcreremett fti/temvos cimici m€t Vna Luna nó conuicnc alla Chicl'a, perche 

volta lagrima per noi fparfa fmorrcri ella c firn joIo del pcccatorc>mcntrc 

Pincédiojchc ci crucia. Vn giorno per leggc»chc Stultus vt L'erta mHtéttur^c 

; noioffcrto,(aiiarà lafamcicbecimo. Chìcfa fant.aè fcnzadiffetto. A^owJ^rf- Ecd.iyi 

Icfta. Vna communionc per noi fatta bentem macuUmyneque rugam.M^ccC ^'^^^ 

iJluftrerà le tcncbre> che ci ofcurano . fino i dubbij . La Lun3>che hor fi fcc- ^pf^f* $• 

Vna preghiera per noi à Dio inuìata ma,hor crefcchor fi ofcura,hor luce é 17, 

ci fcarccrarà da qucfta prigione. Vna fignifìcatiui delle miTcric hummc.La 

limofina a' poueri per noi diftribuica > Chicfa mìlicancc perche fù Luna,diué 

ci arricchirà in tate mlferie. Dunque; tòSole: cioè à dire perche fù infangui 

Miferemim met^mifercmini meit fai- nata nc'mariiri,pcrche pati nc'cófefTo ^. 

t»m yos Amici mct . rii perche fi fcemò nelle pcrfccutioni t 

perche (i nafcofe ne' fu.s^gitiui fedeli » 

A S S V N T O IIL perche fu Luni,chcpau,efofferre tra. 

uagli.peròdiucntò Sole,chc gode nel 

Apparuerunc Moyrcs>8c Elia . Ciclo perfetta gloria. Scemandofi co- 
me Luna nelle occifioni de' Martiri 9 

Nello fyecchio di quejlo mond* fi W- crebbe come Sole nella dilatione della 

de-t chele mifcrte fono aU alle glo. fede. Perche come Luna andò di not- 

rte , Lx mboUtfont fono nAutper te fuggendo in pcrfonade'Confcflbri. 

condurci al porto delle ceUJh confo. Però come So e vi bora di giorno go 

lattoni . dcn Jo nel Paradifo. Cosi è dice Am- S, Anib, 

brodo. Proficiens ergo Ecclefìa ficut in illudi 

1 QOnotroppo fallaci gli humani L^inadefe^us h4bet^<3' ortuj frequen- Cant. 6, 

Le mife* ^ giudici).! Saui j del módo>fouctc tes , fed defe^ibus fku crefcit y & hts n.9. fer. 

rie di ' nc'Ioro fillogifmi s'ingannano. Dall'a meruit ampltari^dHm perfecuttontbust in fallor 

quejfavi maro non ammettono poter fcaturirc cr Confe/forum martynfs ornatur.Mo de Latr» 

ta fono dolcezza : dalle miferic non credono tate quella pAtoìSi.DejfedibHjfutscre. 

,„fi^f pgy. poict mCcctc le glorie. Epurenello y?/r.Per i mancamenti crefcccioé à di 

acqnij?a Orecchio del trasfigurato Moisd, che-» re per le miferic fù ingrandita > per le 

relè ilo- vnaccfta in vn fiume giuafi ad effe pcifccutionifùcATaltata. 
riedel ' rcvincitorc diFaraoncin vn marci 2 Itrauagli fono ale» che ci fanno / fy.^^^^ 

Ctelo apertamente vediamo 1 che in querto volate al Ciclo.Moisó trauagliato in^ . /j,^^' 

mòdo difponc Iddiojchcle mifcrie fie Egitto t comparifcccon Chrifto traf- 1. p.y. 

no mezzi alle glorici anzi , che fieno figurato nel Monte > perche i trauagli * , 

aleperarriuarcijcchc liftcflìtrauagli diqueftavita, come ale ci fan volare \ r.,u 

fieno grandezze . alle glorie del Cielo. Son ccto»c mille * 

Di quefla militante Chicfa parlido l'dplicatione de i Siti Padri addotte » 

la Spola nei Cantici* dimandando dif perche ChriHo volefTe in v«a Croce 

fe : ^/j^ e fi tfiaypulchra vt Luna-, eie- morire.Chi diflfcacciò in aria clcuato 

Cant 6 ^ ammiro vedendo Santa fantificalTc raere> e fu Grifoftomo: /» 

„ g ' ' Chie/a bella come la Luna^ e rifpien- excel/o Ugno paffns efi^non fub teElo^vt 

dcatC) che pare vn SolcLa Spofa ami ettam tpfius aerts natura mundaretur, 

ra le bellezze della Chicfa > io flu- Chiprnsòper trasformare il male in 

pifcodei fimile, che ella adduce.Para- bcne^tV il legno che fu fìromento dcl- 

gona la Chiefa alla Lunai e fubito la^ la nofira prigioi«ia,diuenta(Ie mezza. 

raGTomiglia al Sole . Come dimando no della noltra libertà > e fu Athana- 

io,si predo da Luna infima tri Piane- GoiLignum^quod erat dammutoms in 

ti fi trasformò in Sole > principe delle Jfrumentum danatis homtnibtis liber. 

(Ielle ì cotnc fc era Luna, che pscfiede utufruQum produxtt . Chi infcgnò» 

acciò 
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Pf, 118. acciò come Sole nel meriggio tiraffc (S'aiterà fimflristn Regno tuo. Ri. 
mji. à fc lutti 1 vapori » cioè tutti icrcdcn- fpotìdeò per dir meglio ai ducdifcc- 
ti,c fù Leone Pontefice . ExaUmuvu poli di nanda Cluifto . Potrjits btbere 
Jefnm i'i Critce ad /e traxtffe omnia , C4//i-f>ftàca mente rifpódono ; Poffu- 
non jo'.umnolha fuhJÌAmit pitffione , mus.Dwn ucrcplica Clirifto . Calice 
fcd ert/tm totiuj mundi commutai ione meum bihetis.Wì darò il Calice amaro J^»fi^*^Z* 
monfiratHm eji. del patire Piano Signore,qut fi cerca- 
Ma io prima di addurre efplicatio- no titoli gloriofi » e voiproractrctt-» 
ne» contemplo il detto di Dauid , il (Calici dolorofi.Qucfti vogliono graa 
quale effcndo Kc diceua: y tam man- dczze^e voi intimate loro afprczzc? E 
darorum tuorum cucurrt . loà paflì perche à quefta donna vortra parente» 
veloci ho corfo perla via deìprccec forclla della voHra Madre Maria tal 
ti diuini ) acciò vna volta arriaar pof- gratia negata?e perche a'duc Dircepo. 
fa alla gloria beata . Ifaia poi parlando li diletti GiacomotC Giouanni tal do- 
dc i tribolati dlcc:Jìc/it nubes volani . no non concedete ? Cercano vna di- 
Volaranno « nonché corrcranoper gnità , e voi vnadigniti d perfone sì 
giungere al Cielo. Notare la diffcren- meriteuoli non conferite, 
za . Dauid fcnza trauagli » quantun- Non s'ingannamOtfe peofamo non 
que ranto>corre . Ma i tribulaii vola- effcre Oate efaudìre le dimide di que- 
no> perche le tribolationi Tono alo « Madonna Chcchiedé e|la?chiedéIO 
col e quali verfo l'Empireo fi vola_, . prime fcdie , chicdé i primi titoli ? E 
Chriflu, cliC volca al (eno del Padro Chrifio promette cali'ci>promerce tra. 
far gloriofo ritorno > muore in brac. uagli,^ à Giacomo die prima d'ogn*- 
cia còn le braccia aperte» à guifad'vc altro Apoftolo il martirio ; dunque^ 
cello * coiraic fparfc voUndoper di- concede la gr3Cia»corK:iofiache li tra- 
inoCiratci > che i trauagli , ipatimcR- uagli> che manda Iddio fono cathedre 
ti) e le tribulationidi quella vita fono honoreuoli : Ictribulationifopporra- 
alc per volare al! a gloria dell'altra.Ot re per Dio , fono fimilialle maggio- 
limarocnic il Matritenfe fopra l'Ec ranze» che confcriCce il mondo ; e chi 
clefiafìico và dicendo. Chrtjfuj Do- in qucHa vita é tribolato» nel corpetto 
Io. Bapt. mtnuj extenfis mAntbujfatttur : fci. di Dio c ingrandito» e titolato. Acu- 
Pig.Mi" hcet tnmodum aui svolanti i , vt qu* tczze del Matritenfe. Scthcet Sapien 
triten, tn dum viutret gradtebatur -, dumpate. tiffimus Dommuj pnu/quam aiiqutd ^o, Bapt, 
EccL i U retar volabat * Dum faliciter omnia neget,alàud/ìmile concedtt % negatu Ptg.A/O' 
Etholo. yirts tujìts acctdum tnz'ta virtutis rus quas ambtcbant fedtJ laboret paf- t^f^enfatt 
l ij. n, 2* ambulant » vel currunt » vt att Pro- furus denunciar , Q- prò his quas apfe- Eccl. u. 
phtta . f^tétm mnndatorum tuorum^ tebant cathedrts fimtle quid repende. Etholo» 
CHCurri . Dum vero aduerfa fortuna fet» Perpejfa enim trumne tnjiar funt l » J» 
vrgee i volant .f^olabunt^ e non de- magtJlratuSìC!r primarum fediumJcC'. 
fictent . Sopporta ò Chrifiiano i tra- lice tribolato>queflo fi può veramente 
uagli» perche fono ale fparfe > coilc^ chiamare titolato? 
quali volerai i godere il ripefo del 4 lo nello fpecchiodel trasfigura. 
Cielo. to Moisè veggio , che fecali doppo \ _ 
f trdua^ ? Che dici òhuomo ? vuoi digni- trauagli dell'Egitto pafsò il mar ro-^ ""'^*!" 
gii Jono ti?vuoi grandezze?! trauagli,che Dio fcio,nol per mezzo delle trlbolationi, ''*"<'^'/f 
\gr*tdez.e ti manda » fe per lui li fopporii > fono quafi con vna Nauc ben corredata , c "f^ -l^^ 
titoli gràdiifono dignità cccelfc.Ven. fpalmataapprodamoal Ciclo : Tarn, cnectjatt 
ne quanto amante » tanto imprnden- quam nauu , qua pertrannit fluHuan. appro" 
tela Mjdrc di Giacorao»e diGiouan- temaquam.CVi huominifonoappun- yf''* 
nit c chiede à Chritìo due cathedre « tocome vnaoaue » die per l'onde-. 
due dignità per fuoi diletti figliuoli . del mare nauigando , penfa giungere >>^P'5-""* 
Af^f' 20* DiCMttt duo filtj mci jcdeant à dextrù^ ai porto . Bclliffima ò ia fimilitudinc 
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in vcro'^ma c dì roiflierc fplegarla. Ve magJne dì cera arcificiofamenre lauo- 
drctc vna nauc> che folca l'acque ma- raca . Vuole l'artefice in quella impr i • « 
rine . Soffiano profperofi i venci,& il mere altra figura,c dcfìgnarc altro la- 
Pilota dirizza In alto la prora, e dal li- uoro,c che fa e|;li?AI fuoco rautiicina 
do fi fcoflaiC s'allontana : anzi quanto 8c ecco da i calori di quello liquefatta 
più è tràquillo il marce fereno il Cie- la cera i l'antica fembianza perde > c 
Ìo)tanco più in aito mare fi fpinge.Ma nuoua imagiae in cQì dall'artefice fi 
per forte fi an nuuola l'aria,fofHano ce fcolpifce. 

pc()ofi*c contrari) venti, e le procelle Saràquel peccatore vlfTuto lungo 

intimano procelloTa guerraa inaui* tempo coll'imaginc del Demonio nel 

^zm'h ecco, che alVhora con tutte le^ ranima,e colla figura del peccato nel- 

forze ogn'vn fi sfotea intrametterc i\ lo fpirito . Pietofo Iddio , Attcficc-» 

incominciato viaggio , Ogn'vn prò- efperto per ifcanccllarcquegrinfcrna- 

cura prender terreno > e ritornare nel li dclineamcti accende ncJa cafa d'ef- 

lido. fo vn fuoco di perfecutioac:l'abbrug« 

Ah huomo, huomo. Tei nane , cho già colle fiamme d'vn'ardcte fcbre, lo 

per l'acque marine di qucfìo modo in fcalda cogli ardori della poucrià,&: ec 

flabile farai viaggio.Tù mentre in Cie co all'hora aH'afpetto della tribulatto« 

io ti fi moflra ridente » tù mentre Tei ne ti liquefi il cuore del peccatore fu- 

confolato nel mondo, e fei felice, t'in. bito pctito»c córrito»mollificato il pei* 

golfi ncll'aUo deirambìcloni, tra l'on. to fciLcclla la figura del pcccato;ricor- 

de de i piaceri fcnfuaii.Ma fé per forte re à Dio, fi muta in huomo noucilo, e 

s*ofcura l'aere • e foprafcendono le riceue l'impróto della gratia.CosìdL 

pioggie delle tribulationife ti fi minac fcorrc Lorenzo Giuttiniano dicendo, 

eia icmpcfladitrauagli , tù fimilcalla StcHt certa tgnt uppofitAemoUtturtCr S.Laur, 

nane, alla veduta de i finiftri fucccflì , yetertm tmagmem tUponès ncuam rr - /«/?. de 

cerchi il lido del Cielo,all'bora foipiri ctftt\itéi corda ad tgnem tnbulatwnts pat f.j, 

e cerchi la terra del Paradifu » all'hora appo/ita emolìmmurideponknt pnfttnM 

l'inui; vetfo il ricoucro di vna Chiefa ymayC fe reformant in nouù hcmtne, 

chiamando Dio, e sforrandoiid'arri- Qucfti fono imarauigliofi cffcrtidcl- 

uare al porto dcllagioria per mezo del la tribulatJone:trasforma il peccatore 

le vclo>e dc'rerai dell'opere fante. Sé* «n fanto,lo fcelerato in giufìo. 

ti dalla bocca d'oro quefta dottrina^ . 6 Come e duro quel Giou^ne à có Ideile tri 

S. han, Q»emadmodur?t^tCtmultts procelltj w- uertirfi;comc è opinato in quella ma- hulattom 

Chryfof, Jameniej adportum confugert timor la prattica?mercccheftà fuori di traua m Jiam9 

ho ^*ai emnes cogtt. StCt CT nuncfon pr-ocelU^ gli. Ma fc vna volta é fopraprefo dal- ^^//^ ^ ^ 

fof, 0" stuttatis byems^cmnes ad eccUfiam l'empito dc'cafi auuerfi ò come fi mei f(^ctl^ ^ 

Tndtque competliim Saia tribulationc? lifica, ò come fi couuerte . Stmtle ejl feruire m 

«uucnturofi irauagli , che come naue Regnum Calorum^ókeux Chrifto, ho. Diofuori 

ci conducete ai porto di falute ? mtni negottatort qu*rctes bonaj Mar ^| q^cHg 

5 Conobbe qucfta verità il Santo garttas. S.ippiaie,che il Cicloècom- Jìnme ^ 

il'^'^" Dauid,peròdiceua. F4(?«/'j/?^<?rmfw porto di Marghiriie > ccosì canta la fltnAtue 

iattovtcì tofnquam cera/tquc/cens. Il miocuorc Oiicfa. Porta mtent Margharitts. E duri, 

trajfign. i diuentato vna cera. Io i prima vifia volle dire U Sapienza Incarnata , che M^f^jr, 

r4, e da non iaprei dire fe per vn'huomo vit- quelli , li quali vogliono entrare nel riH'd'^. 

ftccatcrt taofo connenga il fimile . Vn'huomo cielo han da effcr fimili à qucfìe geme 

**fijitù virtuofoha da cficrfodo,c ftabilc nel- chiamate Margherite. Non lafciòdi 

Ja vir(ò,ma paragonarti alla cera, mo. dimaodare, perche alle Margherite, e 

flraDauid e(Ter tacile alle mutanze9C non ad altre gemmi fedeli, che entra- 

che di leggiere dal bene al male faccia no nel Ciclo fi rafi'omiglino.Poceuaa 

paffaggio. Ad ogni modo ò quanto di fi raffomigliareal diaraanrc » checoi 

ce bene ai ooQio propofixo?Sarà va'i- Can^uc dell' A^ncUu fi rom|)c«c noi oA 

à 
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l'I fangue dell "immacolato Agnello dente imcrtt Mdttentus fìlif homtnis , ^i^^f^^A 
Chrifto rompendo la durezza del no. Sappiate > che quando Iddio vi traua- n.x-? ', 
nro cuore ci mollifìc-ano ) mercé la glia» il crauaglio é vn fulgoreté vn la- 
gratia. Potcanfi paragonare al Robi. po>che vfcendo dal 'Or/ente giunge 
ro» ilqualc per cflcr rubicondo, & in. alle remote parti dell'Occidente. Io 
focato c'inregnarebbc. che per entrar confeflb il vero » non capi/co come la 
Del Cielo c d'buopo infiammarci col. cribolatione Ga lampo. Il !ampo Pubico 
Vamore*c charità verfo Dioic verfo il Taanifce > la triboladone ò quanto du« 
profTìmo noHro . Potcunnfi dir fimili ra.Nafcemo piangendo > viuemo fof- 
al Dinfpro ,cb*c di color ceruleo i c-» piraDdo>moriamogemendo.Ogn>no 
per giungere alla beata Patria > doue- fì duole,ogn'vno fi laméca.La pouer- 
mo ne i penfieri effer cetulei> e medi- tà mai non finifce, le perfecucioni se- 
tare* e bramare Tempre le glorie» eie pre durano» leinfìrmità fonoconn*. 
felicità celefti. nuc. Non vi cperfona, che nona<fcr- 
Tutto dir fi potrebbe . Ma dalla na- rai efferc ftata Tempre in doglia , & ir» 
tnralezza della Margherita io ne cauo pena. Come dunque la tcibolacione 
il miflero. Ella é vna gemma, che na- è vn lampo? 

fce nel mare » e mentre fti nel fondo Vi ritrouafte mai di notte tempo in 

marino incarcerata nel feno della^ viaggio/ fari per force auuenutot cbc 

Madre Cochigliaè molle fimileallsu per la ofcuriti dell'aere non fi vcggia 

cera. Ma vfccndodal mareòcome $'- la via. Ecco il Cielo co i tuoni minac- 

ÌAdura?Ab,cbe pur troppo é vero>cIie ciatempefia. Intanto alfragorde i 

per giungere ad edere collocati nel tuoni precede la chiarezza dei lampo» 

Cielo» douemo efler margherite . Ma ecollo fuofplendore fiche fidifiin« 

fé noi faremo fuori del fondo marino guano i viali,e fi conofca il diritto ca- 

faremo duri»& immutabili. Starà quel mino . Il lampo incimocifce i padag- 

t'huomo in vnfondo di letto infermo» gicri» cna infieme infiemc gl*illumina 

ò come é molle , e tenero? Ad vna pa, à vedere i fofll , & i precipiti) per cui- 

rola fpirituale fi c5punge,fubito pian, tarli . 
I ge. Buona Margherita degna del Para* Tale èia ttibolacione,e vn fulgore» 

difo. Ma fe efce dal mare» fe efce dalla è vn lampo » che fe ti fpauenta » c'illu- 

tribo!atione,ò come s'induraiòcomc mina . Stai in vna notte ofcura di pec* 

s'imperucrfa ? Le confolatione ti rcn- cari » Tei circondato dalle tenebre de* 

donooRinato, le tribolatione ci ren. vitijinon fai qual fiala flrada da carni* 

dono gtufiilìcaiaPiptro Bcrcorio dal. nare, hai d'ogni banda dirupi» e fofiìtC 

la proprietà di tal gemma caua la mo- precipiti), e ruine . Ma non fi tofto fci 

P.Berc» ralità a noftro profìtto con dire. A/4r- tribolato , non fi torto fei dalla Corte 

/lif. 1 9.1/1 iarttd in aqua modis efl , maxime Ah perfcguitato » dall'infirmità afflitto % 

Reduc, tfi in yifcere Afatru i duratur <ìuttm che fubito quafi da vn lampo illurtra» 

Aior, euifcerMta^ Tales funt wAlit qut dum tcdentro di vno fpeccbio mirando, 

funi in aqua tribulattonum molla > (T vedi per mezo delle tribolationi i lac- 

benignt funt-, fi ver» inde ex/rafìifue- ci;con lì quali il Demonio t'ha ligato, 

rtnt ftr obfiinationem protmus indù- i fom nelli quali fei precipitato»la rui. 

rf/?«/7/. La tribolatione timollificail na nella quale fci inciampato. Eco'l 

cuorcma la confolatione te l'indura, lume di quefto lapo, e colla chiarezza 

Z,*ofcurt» y Ne il già detto vi recchi maraui- d i quefto fpccchio iti sfuggi le future-» 

tà della g|;a . Sapete perche il tribolato fi con- mifcric, e ti liberi dall'vltimato eftcr- S.Bern. 

trtbuta- uerrc? Perche nello fpeccbio della tri- minio-Credi à S BcrnatdinodaSiena, Sen.fer. 

ttone e lu bolatfone vede gli inganni del mòdo > che dice : Ex forti nuhium concuffiont^^ 

tnetdrè vede i lacci del demonio, vede in que- corrufcatio in aere generatur t rnde^ 

Jyecchto , fio fpeccbio le fue miferie . SicutfuL etiam in noHiJ tenebra circumjfantia 

che CI fa gur exit ab Oriente , CT f^trit in Occi- fertcnla fubtto lumtne demonfirantur. 
vedere • Sic 
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Sic ex tribulationum quajfattone^ mi' 
dus i fìe ylems laquetSy Cr pertcultjpo- 
tejl cernhatque dtgnofa. Per trtbuU- 
tt^nem emm mens tlluminatttr ad co- 
inittonem Det.Lc milcric Tono lumi > 
c fono fpccclìijncllc quali fi vcggiono 
gli inganni del mondoi c fi conofcc la 
nrada d'arriuare al Ciclo . 
ìtrdUA' ^ Non fcnza gran mirtero San Pic- 
fU Unno volcua (u'i Moncc Thabor cdifica- 
ponere ^^^^^ Caihcdrc.Vna per ChriHcvna 
ceruello . P^^ Elia,vna per Moisc.Vna per Chri- 
rto,chc come fapicza del Padre potea 
infcgnarci. Vna per EliatchecfTendo 
ancora viucnte porca addottrinarci. 
Ma la terza per Moisc,à clic fincr Di- 
rol o, perche eficndo egli fi^^ura dcll'- 
Imomo crauagl iato, pesò S. Pietro fab- 
bricare ma Cathedra Magifiralc all^ 
cribolaiionc>fapendo,chc non ci è mi- 
glior Macftro per farci dotti quanto 
il trauaglio,e la finifira fortuna. I tra- 
ttagli danno cciuclio a' matti,& infc- 
gnano vera dottrina ì gl'ignoranti . 
'Jerem. Qucfto al ficnro volle dir Gicremia 
2. ttxt. CO" cfclamarc:£r«<^/r/ te defdho tu4. 
rrtco , ' I' màcamento t'infegnarà.Ma co- 
me il mancamento infcgna?ll manca- 
nicto di Maefli i fi che rcftiamo igno- 
santi . Come dice Gieremia . Erudiet 
te defedilo tua. O quanto ceruello fà 
poncrc il mancamento delle facoltà ? 
QiiclGiouinc opera da pazzo tra le 
rkchczze»diuerra fauio colla poucrtà? 
Il padre fi fiate fotto la sferza del 
Precettore il figi io> accio acquifti dot- 
trina, Iddio s'allontana dalla (ua cafa , 
ci lafcia fotto la sferza delia tiibolatio- 
nctnó acciò li torm£ti>ma acciò tij ac« 
quilii giuditio.Stà fpeofìerato il Noe- 
chiero,quando foffia fauoreuolcii vc- 
io*ma adopra il ceruello quando teme 
cfTcr inghiottita la naueda vna vora> 
.^inc . Se fenza ceruello ti partifii da^ 
Dio,c ftai hora io mifcrie. Erudiet te 
defecìio r«4,il macamcnto di quei bc- 
^'^^i^^i «»'»thegodcui,flàio con Dio,i itaua- 
Onfo/t. proui fiando fcnza Dio>fon'cf. 

tupr.iz. tetti della prouldéza di Dio,acciòpó- 
inCate» ^[j,- ceruvllo» e torni à Dio, cosi va il 
na Bar' pùcotdìcc Gtifoftomo.C;.7» Deuj pro„ 
bar/ . ^^Igjf 4nima dij urfituri er cor d9. 



tet I cr qut vrgem tnfultànt^ & ómnia 
fcopuìt funti^pr^ctpttta.Htec auiein 
ytlitatè noJtràpermtttuntkriVt qut pu 
griores/unt , (indio maion eo redeant 
vnde exctdef aut. Erudiet en7 [tnquit) 
te defecìio tua:Det enJ derelitto Pro- 
uidètiit quoddagenui eji-h ladro nella 
Croce acquiftò giudit/o » c conofcc il 
veto Mcma.TO nella tribol itioneac- 
quiliarai ceruello,econolcerai il mo« 
do di viucre & arriuarc alla gloria • 

9 Due merauiglie io offeruo , vna 

di Tertulliano.l'a Itra di S. Leone Pò- Iddio 
tefice.La prima é , che vn pcccarorc-. Jfe/Jo Jlu. 
iranagliato non fi conuerta,non pon- pi/ce che 
ga cerucllojé gran cola? C^iafi,cbe lo rn peccai 
fielTo Dio ne Itupifcc-In ccnro,e mille tor trtbo. 
luoghi delia fcrittura fagra (i fà men- Ut ottoni 
lionc della (ommcrfionc di Faraone, pcj^acer. 
come cofa prodigiofa.^c ammirabile. ue//oi e fi 
Ma io non ammito.poiche dimando, conuert^ri 
non fu Iddio,che lo lommerfe.-* Si per 
certo? dunqucfchc marauiglia^Iddio é 
onnipoiente.E vero. Ma fentitc in che 
confiftc il prodigio fiupendo.Faraonc 
fu cu dodeci piaghe,con dodeci traua- 
gli da Diocaftigato ,c pure non volle 
far ccruello,c còuertirfi,sforzò Dio ad 
affogarlo. Gran fatto par che dica Dio 
ftcflo . Dopò tanti documenti , che da 
dodeci MacfiriiCioc da dodeci tribola- 
tioni egli apprcfc nò fi conuerte, c mi 
sforza a fommergcrlo dentro il mar 
rofcio-qucfia c cofa inudita?Pcrchc le 
iribulaiioni fono maeftrijche infcgna- 
no, e tendono i tribolati giudiiiofi > c 
prudenti. Cosi c,dicc Tertulliano, fu , 
vna maraujglia,che quello Imperato- l^"**^» 
re Egiitio dopo liti documenti di pia. ^ ' 
ghe oflinaio tc[\nflc.^tgyptiui Irnpe^ 
rator^qui populum Dei al: quando a/f7t% 
HurUidiu Domino jko de Kcgatum per- 
f (Cut US tnprtlium trrmtypoft tot docu. 
meni a piagArum.difcidio maris reuo* 
lutti fm^ìib^ij peri't . UolMz: Polì tot p - 
documètapiagarrr.dopo tati documé- -^ri»/ 
lidiirauagli non coDucrtitfi, òche Z.ora' 
gian cofa , ò che gt ..n merauiglia . -IfLà)^ 

10 Eteccolafc.ódamaraiiighaai- '^^'^J 
la puma conttaria . Che fi trouin per. T 
(onde quali tra le cólojaiioni cerchi- //"ti 
no Diccnc uà le con/olationi habbia 

ccr- 
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' ccrudlo di ricprrcrc à Dio è cofa Info 
li[afC a fìupore. lolion aiDmiroidi- 
cj5P.ip* Leone , ched.ill'cftrcmc par- 
ti dcirOiìenrc venlITeio ì tre Magi 
cercando Clirifloj ngn .amn>iro> clic_> 
tucdtrè fodero prudemtj^ fàuij^ non 
amiTiircchc tutti cffendo Gentili cer 
cadere il vero Dio. MAammiro»chc 
tró Ké di Corofia atiezzi alle delìtie » 
& à gli (piCTu haucnTcro tanto ceriiel- 
lodi cercar Dio. Ammiro, clic prima 
di pcuouarc ii rraiiagli del viaggio>ba. 
ucffcro cerucllo di viaggiare. Ammu 
ro>chc fonfcro addoirrinati dagli fplcn 
dori vnaftcllaconrolatrice>c non dal- 
le tenebre di vna notte aflflitn'ce. Cofa 
marauigliofa in fine 9 che fi trouino 
pcrfoncic quali tra Icconfolacioni di 
1^ . Lfon. uctino Site. A/tri quod fkigencior r4- 
P.ferm. dtutvtrtttitis eorum corda perdocuUt 
4, de £. -pd frtMpiuAm laborei ittnerts tnchoM» 
^tfh. rent enmfihtftgntficAritnttUigeremt 
cut in Auro regts honor tn thure dtumA 
venerAttOytn myrrhd mtrtalttatis con 
fejjio dehcrctur.l^ fotntna è gran cofa» 



che vn donfolato fia Santb , &: c gran 
cofa , che vn tribolato fìa peccatore . 
Crediamo dunque à Dauid , c con lui 
dkiamo.Triùu/ittjo.c iingi4/fia tmie. ^ 
' neruntmcyO-mafìdntit tua medtt Atto ''-MJ' 
mea f/F.Lc tribolationi, i irauagli m*« 
Inn rouinato, e la tu a legge m'hanno 
inlcgnato . 1 trauagli fono Luna not- 
turna, machcrirchiarano. Sono api 
coll'aculeo, ma che addolcifcono , fo. 
no venti tempcftofi, ma che in porto 
conducono. L'infirmità del corpo rifa 
Da ranima,la poucrtà.c la perdita del, 
le riccbcz;pe arrirchifce io rpirto»le per 
fecurìoni mginfìeapporrano conteiu 
tezzacclcfte. Erode confolato fi dan. 
na, Gio: BattiQa decapitato fi faiua. Il 
figlio prodigo e (Tendo liceo vtxtt Ih^ 
xurtose , reRando pouero redi]t uà 
fatrem fuum. Tu ò huomo fcnza tri- 'J- 
bolationi fìai per cader nell'eterna^ 
dannationc ; ma quando fci tribolato 
hai caparra d'edere c ter nainCQtc gla- 
rificato.AracQ • 




PRE- 



PREDICA 

DELLA FERIA SECONDA 
Dopo della Seconda Domenica 

DI QVARES IMA 

IL SOLE SPARITO. 
Proemio^ 




VandodoppoìI brc* 
uc giro di poche bo- 
re cidc ncir Occi- 
dente il Sulc>ecuo. 
prc co'l velo de* md 
(i la bella luce > chi 
non sì , chi nun vcdecomc meno-, c 
dolente 1 lagrimoro» e turbato rvni- 
ucrfo rutto rimanga? Tace de* mufici 
augciliniii concerto > inuedou'ta la 
'terra fi cuoprccon lutiuoroamman. 
io » ccflTano dalle lorglorrofe fatiche ì 
niortalf, i campi co' loro fiori ^ià lan- 
guidi mcfli fi niolhano, & ogni crea- 
tura appare piangente ? E pure egli e 
vcrojche tra breui'fTìmo Tpatiodi mio. 
uo ncll'Oifcntc forkicrà il Sole, e dal 
Balcon celcHc farà compatir i Tuoi 
raggi . 

H )r che farà ò ft dcli,t)iian lo il So- 
le diu ino colla luce della Ina gratiadai 
picciulo Mondo dcfranimc noftrc fa- 
rà partenza, non per tornare trà poco* 
ma per non comparir mai più ? come 
non fegoiià la m .!ie » e la ruina di 
i&an^ 3- qucHo animato v ( luctk) . Ego •pado^^ 
•».al. quitrettsme % Cr }:on innemctis^ C tn^ 
peccato Vfflro rt.dritnum . Ego vado . 
Andata J.oloroùìQytr^ns me-,Cr non 
tnueniefiSiCCTC iii infruituora. Et in-> 
peccato veftro monemtm * more e fpa- 
uenrofa . Dvh mio Signore,dch Sole 
Mdt^zS» ijfuino, VOI» che ci promctteHc d'effer 
»o. .con noi. f^/qac ad confumat toncmft" 



f«//.Dch non vi partite da noi,parto 
da noi ognicontcnto.ogoi ri(.-che2za> 
ogni terrena grandezza,ma voi norx^ 
ci iafciateò noftro Creatore , ò noflro 
Dio.Si>sìichc non fi parte da noi i: no 
(tro Iddio fc da noi non é egli caccia- 
iOìV\ontU(cizi.o:Deus nemiftem defe- ^^nu 5, 
rtt^ntjìdeferatur . Teniamio flreita. 
mente con quell'anima amante : Te~ 
mi eiénhnec dimiitam.E contemplia- 
mo in tanto come fi parte . Egoradot 
come non fi ti oui, jVon snucmeiUìCo. 
me partito, & non truouaio fi patirce> 
fi muore t» peccato vejiro mcrtemtni-* 

S Ti mai Tempre improbabile l'opinio 
ncdiqueiTheologi, liquali infc- 
gn.)notche non per altro impenitente 
dal corpo fi parte l'animaj fé non per- 
che Iddio gli aiuti fufficicnti le nicga . 
Cosi Driedone de captiuitate, & Kc- 
dcntionetii.y.cap.^.Gregorio Arimi, 
nenfci Michele de Medina, & altri re- 
gnaci > Impercloche intendendofi per 
qucrti aiuti fufficienti il Pojfe bene ope~ 
rrfr/, potrebbe il peccatore della Tuadà 
n»tionc colla diU ina giufiitia quere- 
lar fi, cociofiache furono in tal (iato la. 
fciati . che con ogni loro sforzo mag- 
giore dalle cadute forgetc nó potcua- 
no. Conchiudo dunque , che Iddio'.* 
N'mtm denegar gritiam nóniegala 
(ufficiente giatia a chi che fia peccato- 
le oftinato. Daqucnopcr la colpa fi 

par- 
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partc> dallo flcflfoi perche nella colpx> che il fu^irc diqucf\o Dìo bum ina. 
viue» trou.ir non fiiafcta Vi^cCfoy per- to non c cffetcodi timoretC profundi. 
che in peccato v»uc » &c in peccato vi- ti di iiiiftcro . Potcua^ ( e chi ne dubì- 
uendonontruoua Dio > in peccato ta»; fenza fuggir da Hcrode [campare 
muore. Cbriltodall'inGdie diHcrodCimaHe 

rode inimico della naturai à tutti ma- 
Ioa»S. ASSVNTO L lo.aYuo vaffalli pc^s^iorcà fc mede. 

Omo peiTìmo» Chrtàìo lo t'aggCtda cf. 
Ego vado. fo fl pine, fugge, 'on perche lo teme» 

ma perche Pa!>bor na. Fugge non per 
Iddio fugge dal peccatore > «on perche ifcampare dalla fu ra , ma fu igc pcc 

lo temc^ma perche l'abbomtnéitfug. noo veder la fua faccia, f/erodestdicct /de fer. 
ge dia t S.xnufe fi anno tra t peccato. Pietro Grhologo.Hofiu natur.ttomni 1 5 
n . Non znoìct che cofa fua (ita trà bus malustfuis ptior^ pcffimus fìbi , que 
gU emptj. Le creature tnfenfate fen- Chrifius non ve euaderer^ ftd ne vtde . 
ijt Dto fi dolgono , cr Iddio par/en, ret akf^git,T:ir\x.o abborrc Iddio la prc 
do da! peccatore fi addolora , e fi fcnza del peccatore oflinato , che per , 
^fifgge* vederlo lo fugge, c da cffo fi par- 

te. Ego vado, - 
Chrtjto ^ Q„ non tramontare il So 4 l)''ò in ole re , che Te i Santi ftan- ^'^J'*^' 
fi'gge dal ^ ,p tjiufno.fe nell'aere dell'ani- no tra'peccatori , Iddio da' Santi fug. ^'f* ' 
ficcato . nollra comparifcono le tenebre gc,pcr non vnirfico'peccaiori-Ioam- f''*J^^ 
''1 "f^'*^ delle colpe.Iddicchc in tutto C trona, miro in vcro,perchc l'Eterno Creato 
che lo te- ^^^^^ nell'anima peccatricc.Nó re voglia dalla Tiranidc del crudcl Fa '/^ 
meyma teme glioftinat» Idd io , ma gli abbo- raonc faluare il popolo Hebrco;e per ^m^" 
''aa "^'na'Pcròda loro fi partc.Parre dagli faluarlo ta,chc dall'Egitto fi parta. Po f^^^^' 
Mbbomu Hebrci fli mane Chrifio, non perche teuajfc voleua ncll Egitto Aedo faluar 
f^' pauenta la morte,che contro lui varLi lo. Poteua ridurre alla mcmoriadi 
machinando,ma perche odia le colpe, quel Tiranno i benefici) riceuuti 
che contro la fua Diuinità vancom- Giorcffo,poteua farli conofcere ; che 
mettendo. gli irraditi erano virtuoCe come tali 

Comparifcc à Giofeffo l'Angelo , c non mcritauano pena, ma premio:po- 
ray *. gliitnpone , checon preflezza vcrfo leua dare à loro ftefTì forze di foggct- 
é^a .1. j £gijtQ cgWkì^gì.ylcctpepuerum^ , tare gli Egitti), in vece di fchiaui di 
Alatrem etuj , Cfuge in tyf.gyptù. ucntare padroni, &: in ta modo dalla 
Machinò il peifido Herode vcci lcr tirannia liberali ncH'Egiito fteflTo, con 
Chrilìo cnn anjmazz.ire tutti i faciul- gli Egiti) mcdcfimi poicuano habita- 
li. acciò delufo egli rcfiaffc, fù im. re. Ma cglicoTuoi diuini giudici), voi 
poflo à Giorcffo, cheinfiemeco'l d/. le,che dall'Egitto pariirTero, che gli E . 
uin fanciullo in Egitto fuggific . Siu- giiii) larciarsero,che nella terra di Ca- 
pendo cafoHddio per timore di morte naan giungcfieroe perche qutfto? 
fugge ì Chriflo per tin»ore d'Herodc Ecco la ragione addotta da Dio me 
da Brtte/cm s'allontana ? Che potca_ dcfìvno. Eduxi eoj de terra '^gypti ^ Exo 29 
dire Giofeffo . Qucflo fanciullo ha da t/ mamrem tnter illoj.lo ho dall'Egri ««.4. 
edere Saluatordel mondo,& bora nó to canati gli Hebrci per potcrecó efifì 
può faluare fc ftefTorSe c gli e Dio per- loro ha'iitare. Ma comc.''E Hando egli 
che remedi Herode ? Perche e nccef- no in Egitto nó poicuatc Signore di- 
laria la fuga?Si rende inuifibile, e non morare con loro.''Chi alla vo(ìra Mac 
farà vcciio da'manigoldi. Perche tan- ftà victaua rtanza con cfTì?0 forfè la.^ 
ro veloce la paricnza?/>f«j quodfugtt poicza di Faraone paucnrauateJO in- 
honorem Sacramenti ejl non pauorts. fclicitàde i Pcccafori?G'iEgirti| erano 
r-Chrif, Giofeffo Tappi, dice Giifologo, lappi , empij,crano fcelcrati gli Egiii'l • Sari» 
/^r. 150. Giufti» 
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GiuONc vìrtuofì erano gli Hcbrci.Co tationì ammoniTcilli. Signorf nò, dice 

me Santi erano da Dio amati>ma per- Mohè-Tollens t^bernacklum tend^m 

chcftauano » cdimorouanoconcra' rvrr4f/i/?r<i. E ncccflario, che fcpara- 

pij crnno da Dio fuggici . Scaua Iddio to dal popolo vitiofo>io il Tabernaco. 

con gli Hcbrci , racrcc la gratia; ma à lo,il padiglione rrafporti . Quefto Ta- 

notlro modo d'intenderei nò vi Itaua bernacolo « folto il quale alloggiaua 

conia prefcnza. Fà>cbecfchino dall*- Moisè.tra Tabernacolo di Dio > era 

Egitto , fàcbe fì allontanino da' pcc* padiglioneidcncro il quale compariua 

caiori>acciò effo flanzi con loro come Iddio, era cofa dedicata à Dio, cofa di 



Dléaff Saluatore . Così fpicga qucfta», Dio, robba di Dio , fi leu! dal luoco 

j"' fcritiura l'Oleaftro . Eduxteordeter- oucflanno buomini federati , perche 

' * rà ty£gypt* t't m/increm tnter tUos ait nó folo Iddio da loro fi parte,ma vuo 

Dominus . QuAmdm entm tnter tm- Icchc da loro fi leuino le Aie robbc, le 

mundoj verfantur Ptjy licet cum ets fu cofc dedicate à lui . Non vuole DiO , 

Deus , non tumen moratur tnter tUos che cofa fua fia tri peccatori , da pec- 

qmmam à fordtbus abborret.hhbotve caroti cflb fi parte , c le fuc cofe allon- 

tanto la compagnia degli empi), chc^ tana.acciò il peccatore intenda quan- 

non può flare co' Santi, fc qucfii lìan- to fia gran male il peccato , cbc noa. 

no tra i peccacori,ma fugge,c fi parte, folo fi perdere Dio,e fi dall'anima no 

. . Ego vado, Qra allontanarlo» ina in olire.fà , cbc 

Iddtoììo j Ne vuole, cbc le fnc robbc ftiano le cofc appartenenti a Dio dal pecca- 

^J*"'' » tra pcccatori.Ncn puòfoffrire Iddio , lorc fi panano, & altrouc fi trafporti- 

Lhe cofd ^Q^^ jjQ^jg dimorano i fcele no. Vditc l'Oleadro . Afoyfes tollens Oìtdftr^ 

^l^-' J*- rati. Sdcgnofirt egli vna volta contro Tabernticuikm tetendit extra CdflrA f^td, 

dotte jta~ gi j Hebrci,percbc la f ua legge non ot qma nthil ftium vult Dominus h.ibere 

vo t peC' (cfuauano . Macchiaronfi con le col- apud peccai oremtomm a fua cuptt ab to 

cntort, ^ ^ inim?caronfi col loro Liberato- auferre , ztfcias quantum ntalnm ft 

re per i peccati . Minacciolli Iddio , c peccatum^quo non folum Deum tpfum % 

\qfo diffcche per loro cuflode bareb- fed cun^ìa dona eiuj peccator perdit „ 

\ e mandato vn'Angiolo , ma che da^ Mifero peccatore fuggito da Dio , col 

loro fi farci bc egli partito . Aiutami quale non vuolccbe ne meno le fucj 

Exo, "K \. P^'f^'*^foy<fn tut ^ngehmy non entnc robbc dimorin o l'ifteffo Dio:petò non 

».2. *(^r.* ^f^'^^^^** tecum^qnta populus dura cer è mirauiglia fe boggi dal peccatore fi 

* >»/r//r//. Popolo peccatore non meri. [>ìhq Ego vado. Jddio fi 

ta la compagnia del Tuo Dio.Chic in. 6 Et bora intendo quel, che l'iflelTo 

fangaro nel vitio,non puole fcco bauc Chrifto nel corrente Vangcfo iog^xix totale 

re quel Dio,ch*cmóditia infinita. Ciò ^q. Quxrettsmet^ nontnuemctis.Xo '^^^^^ 

vditoMoisè , fc dall'cfcrcito leuaril paito da voi,micercarcte voi, mari- ^^ipg^^^ 

Tabernacolo e trafportollo in vna Val irouar non mi potrete. Ahfucntura- f^;^^^/* 

le vicina . Moyfes tollens TabernacH' ta anima peccatrice non puoi trouarc 

Ih nun ^^^^'^ ^^ft^ Dio, perche date ò quanto fi allonta- 

•/- JsJotifi queflo fatto del Santo legif. ni Iddio'rOfferuò nel già mcntionaro 

latore . Iddio per i peccati del popolo fatto di N4o:SC,che : Tollens tabcrna' Exo.cif, 

dal popolo s'allontana , e Moisc ( fen- cultsm tetendit extra cajìra prockl, 

za che Dio ciò commandude ) Icua da Non folo leuò dal luoco ouc Aauano 

mezzo il popolo il Tabernacolo, e lo gli Hcbrci il Tabernacolo , mairaf* 

trafporcaua altrouc. Perche tal cofa? potiollo in parte lontana . Exiraca. 

Se Iddio dall'Hcbraica gente pcccatri. ftraprocul. Santo quel Tabernacolo 

ce fi difcofta,non ti difcortar tù ò Moi Moisc dimoraua,à lui veniuano gl'be. 

si , perche rciUranno troppo ati'i itti brci per l'vdicnza, e per determinare i 

miferi. Sta in mezzo di loru, e con la liiiggi. 

tua prefcnza coiifolali,con le tue cffor Ma che fate ò Silo Moisc?voi fiele 

Prin- 
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PrincipCjC Goucrnatorc di quefto po. re s eiHs nonne afud nos funt. D'on. 

polo > dunque doucce Harc in mezzo de canta fcienza à queOo Chriflo ? d*- 

dt loro . Se voi vi allontanate fari af' onde tanca potenza i queft'Huomo * 

fai raalagcuolc à qucftc genti venir Noi ben Tappiamo chi e^li fi fia: egli é 

doue voi fiete ad erpoaer i loro bifo« à noi ben noto. Sua Madre>i Tuoi fra* 

gni /oltre che [I Principe deueftare^ celli, le fucforcllci i fuoi confanguì- 

cri fuoi vadalli . II capo non dcne di- nei Hanno con cx>i > fappian)o,cbc fo- 



Pf. ii8, 



fooftarfi dalie membra, il Sole non 
perde di vifta le ftcllcil nocchiero dc- 
uc ftar femprc vicfno a'maririari . Il 
Principe dcue viucrc in mezzo i fuoi 
popoli . Egli colla prefenza fola ac- 
cheta i tumulti, (e flà lontano la turba 
iì foUieua . Dunque non fù prudente 
confcglio»che voi dall'efferciro vi par. 
tifTìtio,& in parte lontana vidiluo- 
gadìuo . Notate ò fedeli le parole di 
bauid . Longe à feccatonùus falus . 
Iddio , che è vera falucc > non (ulo da' 



no poucri,fono ignoranti • & egli co. 
me si dotto, come sì virtuofo, & oa* 
nipotcnte . 

Notate ò Scritturali Dicono gli He- 
brei, che la madre , che i fratelli , che 
le forclle,che i parenti tutti di Chrido 
Ranno con enfi loro . yfpud ncj funt\ 
Ma non fanno mentionc del Padre. 
Ditemi ò Hcbrci,ditcmi,&: il fuo P«- 
dre doue dimora ? non dimora anche 
tra voi ? perche non nominare il fuo 
Padre? Perche non dite , che anche il 
di lui Padre tra voi nanza,rrà voi vi. 



peccatori fi parte, ma da' peccatori in 

paefi lontani fi difcofta . Sotto quel ue,tià voi foggiorna.Eb miferiadell'- 

Tabcrnacolo compariua Iddio à par- anima peccatrice ? Il Padre di Chrifio 

lar con Mofsc , però nò folo dal mez- era Iddio • Hor dite pure ò peruerfì « 

zo di quei peccatori fi leua il Taber. che la madre i fratelli, le lotclle di 

- nacolo,ma in vn luoco lonrano fi tra- Chrifto diano cri voi » perche fono 

Ù a'^' ^P^'^''*» perche Iddio non folo da vn' huomini,ma il Padre che e Dio nó po 

fwrf. Anima peccatrice fi parte.ma in parte rete dire, che fiia trà voi, con voi non 

lontana fi afcòJe. Vdice il DottifTìmo dimora, perche Iddio odia i peruerfi » 

Pietro Riga come con quelli vcrfi la fugge da gli empi) « s'allótana da* pec- 

lontatianza di Dio dal peccatoredi- catori, non può foffrirc di danzare c5 

chiara . Inde Tubcrnaculum procul voi, c voi à voftro difpetco loconfcf- 

extra cafira tetcndtt ieg$feryofiendens fate, perche Cete iniqui, e con voi Id- Petr. 

htnc procul effe Deutrty N^m ve/ut tn^ dio nó foggiorna, ma da voi fi dilun- Chtyfo. 

pfnlmo Prtnceps Cytharijia locutujyà ga.Così è,dice San Pietro Grifologo. fer, 48. 

peccante procul dici tur ejje falus. Cui- AiatcryjratresyCrfororts etui apiidvos 

pa qutdem longe factt eJje jDfww.Lon- funt-.C pater vbt eflì Vob$fcum nò efi: 

tano, lontano da i peccatori c Idilio ; Quia Deus odtt fiClos^tnutdoj deferita 

non folo da loro fi parte , ma da laro dcclinat Igratos fibt no Jinit crudeles » 



in pacfi lontani fuge . Ego vado . 
Ditemi ò peccatori , voi ftcffi 



et yptoj comorari.E sforzato à parcirfi 
da'pecatori IddioiCO* pecatori nó fà di 
mora > però e fl^o dice fià nunc.ego vado 
8 E tù ò peccatore non piangi? e tù 
abbandonato da Dio non ti duoli ì Si 



Le crea- 
ture in. 



7 Ditemi o peccatori , voi itcfl 
non conofccte ? Voi fteffinoncon- 
'f'AfA fcdatcchctrà voi Iddio nondimo- 
A con/ef. ^ qI^q (jjj yQj- nrjifrri s'allontana: Vo- 

^ A '^P'"'-*>^ ^"^P^ nza di Chrifto duolgono le creature inscfatec tu mi 

j , /* calunniare gli Hebrei . Ammiraua- fero non ten'affiggi. Spirò fu' I legno ff^fàit 

dio j'al- no la fin Dottrina, llupiiuno de* fuoi di Croce il Rcdctore » e fubito il velo liJgofìfe 

lontana nìiraco i , e non potendo credere > del Tempio rquarciofTì-A^if/ww T'rw- j^^,o ft 

da loro, che il fuo faperefoffe sì profondo, ne p///t/y7«wf/?.Gran mificri fotto quc« p^f^fg/ 

che la fua potenza foffc sì grande di- fio velo 0 nascondono . Ma prima» 

cenano. Nonne Mater eius dtcttur che io al rHjfiro propofiro vno ne ^ 

- j Marta ? (7 fratres eius lacobus , Cr fpicghl,inferirò ciò che EgcOppo rac ^ 

„ r ^ojeph , cr Simon , .7- hdttsy (T foro- conta \ Afferma egli , che rpirinJo ""O- 
J ^- Oliare f. Caino. Par. A P Chti- 



à 



i 1^ Lunedi della Domenica feconda , 

ChrìnO) entrarono dcDiro il Tempio ramingo p^r quelli campi. Ma Iddio* 
ì Sacerdoti>e fenciuano voci« cbe gri- oue reflò ? it.\ò forfè dentro le dcliuc 

daodo diceuano . Tranfedmtuhtnc , dcll'horto ameno? ritornò forfè àgo- 

Et efano voci di Dio,il quale fi parti- dcrc i piaceri dell'EmpircoPSentite la 

ua dal Tempio > e dal popolo Hebrco rìfpofta-di Tbcodorcto* i:'-r«/<tW/,C 

Eze/ip, aliontanauafi . Era in oltre appo gli fugtttuofe adtunxtt . 
ttb.^, c, antichi hebrci dolente vn'vfanza, che Dib immortale? Voi lo fcacciate 

44* in fcgno di eflrcraadoglia fi fquarcia- da voi,c poi lo feguite? Si come vo- Theod. 

uano le vefti . flro nemico lo ributfate> urcatclo fo- inGcn, 

Hor combinate inficme . Muore lo » non lo mirare non lo feguite . O 

ChriRojIddio dal Tempio» e dall'He- effetto d immenfo amore r Dice San^ 

braica gente G parte» ^ ecco il velo fi Macario Vcfcouo » cbe quando Ada- j^^^ 

qnarcia , !o fquarciarO la vefle era fé- rao ftcfe la mano al vietato pomo> fe- pp^r^^ 

gno di eft remo cordoglio. Per dimo- t^ con quella mano peccatrice il cuo- 

tirare al Mondo ciò auucnne«cbc il re di Dio» ch'egli peccando contro il 

velo benché creatura infcnfata, mer- diuino precetto cagionò taldo'oreal 

cè che Iddio dal Tempio partiuafi , petto d uinotchc ne cauò da g i occhf» 

dal Popolo Hcbreo allontanauafi>ren- i nofiro modo dire, dolorofe le lagri. 

• lì tal doglia, che per dolore fquar- me . Anziloncflb Iddio chiamò le 

ciofTT, quafì piangédo la ruina di Gie- creature tutte>gli Angioli tutti a pian 

rofolimatC la dcflruttione di quella gcr fcco la cnfcaia , e rinfclice (ortc 

gente > IlTempioSanro fi fquarciò d' Adorno, In die qua lapfuj cjl yidÀ^ 

fa vcfte , 'perche piangcua le mifcric > acce/ftt Deus deambulant w paradtfor 

S.Cyril. che fouraftauan' al a Giudea per cffcr- (7 tamentatHtefl, >/ iM dicam re- 

uilej.ltb.^\ dalla Giudea Iddio allontanato . ffe^lu ^dam lugerant j^ngeltvnru. 

iz, in Dottrina di San Cirillo l'Alcflandri- tes C aUrum ^(3" creatur*. omnes cm- 

JoKft, f. flo • Cum Chrtjìui exPtréJJee , relum fum Ada luxerunt . In modo tale y 

^S» T emfUquafiveJiem Juam ilhco tem- che, o quanto fiì ecccflìuo il dolore 

flum fc/dtt; quod dtutmtus ideò dixc' di Dio per lo peccato del primo huo- 

rtm ejfefanum^yt SartHum Det tem- mo ? Si dolfcjpcrchc ramaua;& aroà- 

fltim Popu/i cafum lugere tntrlltge- dolo per lo peccato lo pcrdeua . Lo 

retttr . Piangono le mura del Tem- perde quando lo djfcacciò, loperdc 

pioiamiferia del peccatore per la par- quandodalla fua prefenza lobandì» 

rcnzadìDio, & il peccatore ne go- lo perde, quando all'cfilio lo fcntcn. 

de. Miferia troppo mifcra, infelicità rio MàcUcì E-xu/anriiCfugir tuo /e 

troppo infelice efTcr abbandonato da adiunxitt era tanto il dolore per qtic- 

Dio . Eg» yndo . fla perdita, che fuggendo Adamo, Id- 

9 Si parte dal peccatore Iddio ève- dio lo feguiua , appo le fue pedate ap. 

roy ma fc il peccatore non ne piange , daua . Lo difcacciaua , c lo feguiiaua 

qnafi ne piange l'iftefTo Iddio . Sup- per lo peccato commeffo da quello s'- 

ponete in prima ; che fecondo il deiro allontanaoa, ma per l'amore immen- 

S. Soyh, di Sofronio: Homo eft Thefaurus pra foi quello s'accoflaua . Per lo pccca- 

fer. 6. de ctterts Deus charus. L'huomo è il pili to non porca col peccatore vnirfi, per 

uingel, caro Theforo , che habb»ia Iddio . l'amore nópotea dal p.'ccaiorc fcpa- 

Hor (c perde vn Theforo non volete, rarfi .ExuiàtttCT fugtttuo /e adtunxit. 

che fc ne doglia , e che ne pianga ? io Pince non parte i s'allontana» c?fff, 

Pecca il primo padre Adamo, Iddio s'accofla» volta le fpalle, e poi riuofta g.* 

lo cerca, lo chiama , fdegnatolori- gli occhi verfo del peccatore l'amante Iddio 

prende , giuftamenie lo cafliga , e dal Dio . Deambular ad aumm poft me- parte , , e 

Cttn, 3. Xcrreflrc Paradifolodifcaccia , Eie- r/<i/fw. Pecca Adamo, Iddio fcen- Jip;; p^V. 

ctt eum de Paradijoipoluptatis . Mi- de irato dal Ciclo , & cfal.indo fumo, (g d^^i 

fero Adamo^ cfulc , c fuggiitiuo andò c fuoco di giuflofdegno,pcr i viali del ptct\ito^ 

Para, re» 



à 
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-Paradìfo paffiggia . Minaccin, rìprcn- fi p utc? Spirò l'anima in Croce il Sal- 

•dc 1 con la vojc attcrrifcc > padc^^gia- uatorcttSc ceco «ubico, dice Giouann;. j^dio 

ua muucndo il piede > cgridauamo- f^nus miUtum lacca latus eius ape? uu: quatìdo 

•ucnJo la l>occi. Calpcflraua il terre- vn fo Idato con vna lancia gli icapaisò^ P^y/^^ 

no,c pcnfauai punire il delinquente . il pctto-Et San Vincenzo Fcrr^iio af "(^//p^^ . 

G.rauapcrqucll'horto > Vandana-, ferma, che quella lancia trapaffando il^^,/^^ '* 

inuenigando colla mente con qual f e, petto, gìnnlc à ferire il cuore . j^fcen- ^ 

•nadouclTe AdaiTij punire . Mi notia- dtt rfque ndcer , Icggafiil Vanj;clo/7^y^ 



mo di graiia qucfto paffcg.^io. De.im- di Mattlico , e troueraflì , clic <ioppo}>'^'J^7 
>buUlfat. Perche Iddio nò (ì lede in vn morto Chr,{\o.f^elMm templi fctffum^ ^' 

lur 



tbronoi giudicare , 5càfcntenriaro f/?,il velo del Tcpio fquarcioffi . Hoc 

Adamo.'*c purcpcrchc non fi partì fu- come bene fi auucrrò.che cfalando 1'- 

bito da Adamo , e lo lafciò nel centro anima il Redentore fubito fi fquarciò 

delle mifcricfcnza la fila prcfcnzi di- il velchdice Matthco,fubito fu con v- 

u ina,cbe cerco nel baratro d'ogni ma- na lancia ttapadato il Tuo ciiore > dice 

llcreHa auaallato ,chi FcftadiDiopri- Giouanni. 

uatol Perche paffcggia. Il gran Padre Eutbimio crplicando r ,u - 

Differenza non picciola io offeruo vn Miflcro . che nello fquatciamcnto ^"'"""^ 

tra il pa(r.gg;are,& il camminare. Vn del velo egli conobbe > dice . ^elkm 

^he cammina, pafte,e non torna , s'al- templi fctfjum ejìyputa tntmtcttiam tn 

lontana > c raouendo il piede , cfe- ter Deum^i^ hominem pirpeccatum . 

guendo il cammino più fi difcofta.Ma Si fquarciò, il vclo,in fegno , che per 

chi paleggia fi parte , e poi torna , fi la colpa dcH'huomo Iddio dall'huomo 

difcofta , epoidibcl nuouQS'auuici- fi diuide, e s'allontana, c come inimi- 

na, dritto cammina , e poi le pedate co fi parte. Hor ecco, che ncll'ifleffo 

al luoco d'onde pariiJTì riuolgc.iddio .tcmpo,che il velo fi (quatcia , cioè Id- 

•vedendo Adamo co'l peccato nell'ani dio dal l'huomo per lo peccato fi fcpa- 

ma, ecco fubito lo lafcia . 'Ego vado , ra, fubito vn foldato con vna lacia tra. 

fi parte da cno,ma fi parte paOcggian- .pafTa il cuore del Redentore per dimo 

dojnon fi parte per non tornare, mi^ Arare , che tanto e fcpararfi Iddio dal 

cammina, e poi fi volge, s'allontana , peccatore , quanto riccucte vna lan- 

c pois'auuicinai lolafcia,e.poi locer- ciata nel cuore . L'huomo nel pecca- 

caj adirato Tabbandona, ma innamo. to gode, e da Dio s'allontana , Iddio 

rato gira,e lo brama. Vi , e viene, in per lo peccato dall'huqmo fi parte,ma 

fomma non fugge dal peccatore , ma refta dal dolore ferito nell'anima. Ec. 

Rice {uggendo à quello ritorna . Dtambu. co il Gran Padre Goffredo nel e aWe'Cajfr^m 

Sà ha ''•^'•'•"'^'^c Riccardo di San Vittore, gorie del Tiielmanno. Quidefi, qnodalier 

fin h^c ' ^ crnondsfcedebAtyne. vnus EuAngeUfta , attrelam tempi iTitefm^ 

veti/M ^'*"*^h'f'» direfìum elon^ans/e qué/i fajjumefì , alter vero ynus mtlitum 

difcejjurujynec reuerfurus nmpliujyfed Uncea Utus etus aperuit . nifi quod 

proprie gir.ans%Crregiranj tuxta deam quando homo per peccatum d Deo [epa 

buia: abij/tmodo.vadenjtmodo rediej, ratttritunc lancea cor Chrifit aperttur. 

Vi,c viene, parte, e torna da te ò pec- O cuore di Chriflo ferito , quando dal 

catore il tuo DIo,parte per lo peccato, peccatore ^allontana? O Dio addolo- 

lorna per vedere fe hai lafciato il pec- rato quando dal peccatore é difcaccia^ 

cato; parte per giufìitia,torna per mi- to? Però dolente hoggi cfclama. Eg9 

feficordia,partccon dolorctornaà ve uado, 

detti fpronato da immcnfo araoccj . 12 Si duole Iddio quando fi patte .... 

Quanto ^iOT'^'^o. dall'huomo, mercè , che molto gode ^^''■f^' 

aolorc ' ^° niaraUigliojCheIddio - di ftarc coH'huorao . Se l'huomo vuol 

tenta, > fiup'fco del dolore , che fcnte partirfi , Iddio quafi fente tormentar- ^"'^ ^ 

quando dal peccatore per lo peccato fiiOffcruiarao di gratia,Moisè per ti. 

.P a .ccuc. 
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ccucrcUlcggcf«lc fui Monte Sinai > Io, alzoflì dal diuin foglio, fu*l quale 

dal Ciclo fopra quei monte difccndc macftofo fcdcua,c colle braccia apcr- 

Iddio,epcr quaranta giorni contino- ic pofc a tenerlo à ftringerlo , di- 

ui con Moisc dimora . Ecco il popolo ccndo: Ferma caro Mo se, ferma non 

Hcbrco infaftidito à tanu tardanza^ , ti partire , deh ddla dolce cóucrfation 

fabf ica vn viteIlo,c come Dio l'adora, tua non priuarmi . Fermati meco , & 

Iddio fi fJcgna, e con Moisè parlando io perdono al tuo popolo.Se tù mi la- 

dicc Peccò la gente Hcbraica , adorò fci io mi afflig^o.fc rcfto folo farò do- 

vn Idolo,iofeucramcic ho da caligar lente. Concedo al popolo il perdono » 

la.Ah Signore,c(clamaMoisé.yf«f acciò tù meco dimori, Scacciò meco 

Exo. 52. ^t(fe tliis hancnox^myaut dele me de ti fermi prometto a te ogni bcnc.O/?r. 

^'ì^* ///?r<» z;/f<f.O perdona i qucWi idolatri, dam tiht omne i/ontim.Pcn6cto dì Rii R**pf^f- 

ouero vccìdimi. , perto Abbatcche dice Vtdere fibi vt- -^^b.ltb* 

Io voglio fcufa re quel popolo mi- detwr Alate fiatemCteii ^ Cr omnibus 

fcrcdcntcsc con voi Signore difcorrc- creatttns tremendéim fttrgere de foiÌ9 Trimf, 

rc.Ditemi»pcrchc trattenete tanto te- {ho^ or defcendere vulnerato corde^ro- 

po Moisè fuM moDte?Pouera gente in ^are amtcum fuMm^quafì difcedemem% 

vo deferto lafciata, non vcggiono far ne me deferasy dtcentemqne ojtendar» 

ritorno il lor condutiiere , non fanno ttbt omne bonum . Tanto gode Iddio 

più nuoua di quello pcfaronotiouatfi la conuerfaiione dell'huomo , però 

vnDio , che per leftradc incolte di quando daH'huorao per lo peccato fi 

quella forcfla lo guidaffc . Fac nobn parie,dolente fi parte)C lagtimante di. 

DetiStqutnes froc-edantyqut eauxit nas Qc.Egovado. 

tie ty£rypto tinoramujtquid ei Mccide- 13 Eg»v4do. Mipanoò-pcccata- 
rit.fi Che propofito trattenere quaran re , mi parto , perche da te fono fcac- 
ca giorni MoisèPQuefla dimora fUca- ciato colle tue colpe. Miparto,&il 
^ionc di quella idolatria . CQorefi diuidc: Mi parto,& l'anima fi 
Parmi , che Iddio rifponda , efferc fttuggc . Mi parto, e nel petto ti por- 
tanto il guflo , <:bc egli ha di ftare , e co , Mifero, e come refti ? Ego -padé . 
«li conucrfftre coll'huomo.che poten- Sarai orfano fcnza il tuo Padre , farai 
<k) in vn fubito dar la legge à Mojsé,c poucro fenza le ricchczze,farai in ma 
rimandatlo non volle,ma fi trattenne no del demonio fenta-la compagnia^ 
con qixrUoper fuo contento , e deli- del tuo Dio,£^« y^do, L%fci panirim 
«ia. Conobbe il giu(*o di Dio Moisè, ò ingrato : Pentiti dell'errore acciò ia 
conobbe quanto godeua di conuerfa- torni: Lafcia il pccc3to,acciò io mi ac- 
re con cffo lui ; e vedendolo contro il coHii fuggi, fuggi la vita vitiofa.acciò 
popolo idolatra (degnato , lo prega i k) vcaga a farti godere vita deliiiofac 
perdonar lojlo fupplica à placat (ì, c gli Ego vado . Vuoi perdermi? e perche ì 
óÌQC'/^ttt dimttte lUis hanc noxam^ , Vuoi perder vn Dio, per non perdere 
4iut dek me de libro vtt-t . 4ddio noa* vna vii creatura ? Vuoi perdere i con- 
vuol perdonare, vuol caligare. Si di- centi del Paradifo per non perdere i di 
ce Moisè, Voinoa volete placarui Si- letti del séfo?Vuoi perdere i beni etct. 
gnorei-Horsil rifolucteui, o di perdo- -ni, per non perdere li amari gafti 
narc quella idolatria, òdinonhauer temporali?£^ z/«</o.Prouc. 
pili la compagnia mi« . Se voi noa cai mrfero,che vuol di* 
perdonare , io da voi mi parto,c vi la- Te ftar fenzaDio- 

*, * » /cicche però legge San Stefano Ve- J*roBcrai,chc 

ì'^r ^<^o\\o:Sinondimrtnseuhienox4m^ ^uoldi- 

'^^f^J^' quem fcripfìfii m itbre mn hAbeb$t te 

"Vfinfcrtihm^ iRat con il Demo- 

Airhora Iddio Temendo , che Moi- dìo. Ego 

4è vo'ea abbandonarlo, voka latcia» .t^da» 
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vento la rconuolge, Iior la temr-cna la 
A S S V N T O II. fommcrgc. ' 

7<74«.8. . . . J^onmedcmergattemfeJlMsaqu^, 

nu.zi, Quarretisroei'.fic non inucnictis- Deh mio Signore la tcmpcfli non^ 

nii affoghi . Conofco fenza voi ò mio 
/I peccatore non sàtrouare la via dt Dio,eIIcre come Nauc in mezo |"on- 
Dio , e legato ynon pub correrete dofo Oceano fenza timone. L'onde 
cht non corre per trouare Dio h delle lentaiioni , e fìiHti della cjtnc, 
mega. Non // troua Dio-, perche lepioggie dclJc triLulaiioni, il vento 
nonfi\cerca nel luoco oue {iatìz.a. . Aquilonare del Demonio miconi- 
Cht lotroua-, troua ogni bene-,cht batte .Vorrei giungernel poi fo>vor- 
non lo troua pianga t perche niente rei iròuarc il mio Dio. Ma ohimè, 
froka . Lo cerchi prejìo chi vuol chefelaNjuc fcnza il timone non 
trouarlopietofo . ftimge al Jido > ma oue la tempeda la 

sbalza lu: fi troua, cosi l'anima mia 

I /^Diuin Sole oue t'afcond-', che peccatrice fenza il Ti'mone della gra- 
Jl pecca- da noi trouar non ti lafci ? La lia non troua Dio, ma doue il Dcmo- 
tere non bella luce tua fotto quali nubi fi vela nio la |caccia lui affonda , mi cade, ini 
sà troua. che da* noftri occhi non fi vede? Cor- precipita.Ccsi c,dicc Grifonoaio.Z,*. 

re la via ua amorofaoue fuggi,cbc i noflripaf. herum hnbrmus arbitrium /equi vo. Joan* 

di Dio], fi non ti giungono ; Qutretts me , C luntatem Diaboli an not, ; qvod fi fu- Crifof. 

non inuenietij. Non c marauiglia, che mujpeccàtes obhgauerimus nos openb. Afat. 

II peccatore non troui Dio , perche.» f'''S-> lam noflra virtute eundcre noìù. Cath, 
non fapécercarlo.Co'I pefo della col- polfumus-^ftdficut Nani frAlìo guber- D.Tho, 
pa non può giungere i velocifTìnii paf. naculo tllius ducitur rbt tempejtas vo. 

fi di Dio, chc'l fugge . Senza la guida /«fn/.Nauc fenza Timone natruouà 

della gtatia non troua il dritto fcniic W porto, huomo fcnza graiia nò t rouà 

ro per arriuare a! Tuo Createrc. Dìo.Qutretis wr,C7' non tnuentetis 
Notate la preghiera del Santo Da- 2 Non troui Dio ò peccatore, pcr- 

'J>fal. 68. "'^ V^Sb' tiuolta , e à Dio io fupplica. che lù fei incarcnato.nc meno procu- 

ftu,\6. t^JCcndo . Non me demcrgas tem. ri,come dourefli, cercarlo, e fegufrio. ' 

pejlas nqua . Deh non permettere Si- E nota quella paralcHa del Vangelo ,* i^'^'f- 

gnorc, chemi affoghi. Confideraua quando quel famofo Prenripc, che ""^ 

il Santo Profeta l'anima noftra fimile conuiii^ molta gente , entrando nella f"'' 

ad vna nane , che il mare folcando, & Sala trouò cofifi, che fcnza verte nur. 

al vento i lini commettendo cerca il tinlc ardi fedcrfi alla mmfa , lo con- 

porto bramato . Ma fc tal bora auuie- danna alle carceri,e dice: I^gatn ma- 

ne, che in vn tratto foffi , & in vn re- ntbuj.CT pedtbuj,f»itnre rum mtene- Mat,zi. 

pente muggi dalle profonde voraggi- bras extcrtorej. Horsù h^arc ò min?. i >• 

Iti derrA'iiffo il vento; cfca Aquilone Ari della mia ^iufiitia , iT^iaie à conui 

in campo, il Cielo di nubbi fi cuo- le mani , lìgaic i dì luipicdi , cpoi tri 

pra, il mire ondofo fi inalzi , la piog- ofcura prigione incarceratelo, 
già precipiiofa difcenda , e l'onde Chi viddemaiò fedeli, che ficon- 

nroppo importune il timore inoolino. danni à prigionia vn'huomo , e fe gli 

^ Mifera nane, benché co i remi fi sfor. lighino i piedi prima d'imprigionar- 

zi rcfiflcr all'importunità de i flutti, c Io ? Se hauri i piedi ligatìcome potrà 

colle vele fi adopri giiìgcre al lido,ad camin.ire per giungere a la prigione ? 

ogni modo fcnza il timone è perduta, Se gli ligan le nìani,acciò nó pofTa di- 

verfo il porto tramato nonpuòdriz- fenderfirc dalle mani de i sbirri fcam- 

zare la prora , ma oue la tempella la paterna fe gli lafcino fciolr i i piedi,.ic 

fpinge ella corre, hor in vn fcoglio fi ciò poflifino al carcere cam'njrc.e pu 

frange,hor vn'onda la fpingc , bora il re à qucflo mifcro.c le man- A' ? pie JT 
Quaref. Caino. Par. I. P J fc 
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fc gli incatenano ? Qucfti fono gli cf- di Pctro di non fuggire fuggendo gif 

fctti dei peccato* Chi non ha velica altri, non metiraua gratta di non ca- 

nutriate » chi ba la gratìa per Fa co^pa dcrc?c pure cafca, & il Maeflro linle- 

perduta ) haurà le mani » ^ i piedi li- ga . Non noui homtnem . 
gati. Le mani ligaie per nò oprare bc- li tuo ingegno ci vuole ò Agoflino 

ne, i piedi incatenati per non cammi- per ifcuoprirci qualche miftcro, & ad 

narc veloce. Colle mani ligatc fi tro- dittarci qualche documento in tal ca- 

ua per la colpa , co i piedi incatenati fo . Notatc,dice AgonincPicrro /c- 

pcr pena .Tù ti ligafti le mani opran- gu ua Chrilto,è vero, raà: Jf^i/r^^a/wr . 

do contro Dio; hora il peccato ti liga eum a longe , Lo fcguiua da lontano , ^f^^^^- 

\ picdi,acciò nó pofTì caminare, e tro- tàto,cfic lo perde di vifta. Mifcro Pie- '"'•J*- 

Clof»ib, uarc Dio . Sentila Glofa. Ligantur tro,fegue Chriftoà paffi lenti, non 

f cenai qutltg/tttfuenint culpa. A-ianu/ fo\o non lo truoua , ma lo nic^a: pcr- 

fionextenfe ad bonumt pedcj rardt ad che chi fieguc Ciiriiìo co* piedi pcfan- 

X)ei4m . Iddio fugge da te peccatore . ti di colpcà palli lenti per i ligami de ì 

Ego vado. Tu lei dal peccato ligato» vitij»da lontano per tiraore,òpef ma» 

dunque nó puoi giungerlo, non puoi cauiento di gratia , non fulo non può 

trouarlo : ^aretts mcy O" nontnuf. trouarlo,ma arriuaii à rinegarlo: Be- 

nietts. Ah mifcro: Soìue vincuia colli ne à longe fequeb^^tHr^qut tpfurm negutt y • -^^^Z* 

tui. Rompi quefte catene ò ii>catena- ncque emm Chrtjìum negare potuijjett *^ Bnagm. 

IO peccatore , rompi i vincoK del pec- ft Chrtfio proxtmè adhaftffet . Corri » 

caro con la contriiionc » fe vuoi già coni mifero peccatore , Iciogli i liga- 

fciolto correre , e trouar Dìo v ma fc mi delle colpe , e poi corri con il dcfi- 

flarai ligato -.qutrcsy (7 non tr.uemes . rio.con l'orationc-, corri velocemente 

Chi non ^ Tù mi dirai ò peccatore, che con lafciàdo fa mala prattica fc vuoi truo» 

corre \ ligami del peccato non puoi correre, uare il tuo Dio perdute. Altrimente : 

per /rwo niaàpafn lenti camini per trouar Dio, Qu^res ^to" non tnuevus . 
uare ^ io rispondo , chechi non ccrre per 4 Ttt non troui .1 tuo Dìj , perche Non fi 

DtOt ri- trouarlo. ma da lontano lo ficgue, nó noM ceichine* luochi,ouc dimora . troua 

ìttgarà folo non lo truoua, ma affatto lo per- Cercalo oue egli ftanza, oue alberga, Dio t per 

de. L'hai perduto offendendolo, fc n6 & al ftcuro lo iroucrai.Cercaua il per «"^^ 

lo fiegui correndo , lo perderai tinc- duto figlio la Vergine , e per tre gior fi cercA 

gandolo . ni continoui fmortito,nó lo rrouaua ne' ino. 

Chi non ammira la caduta di Pie- Ah mio Dio,perche tanto da tua ma- àoue 

ff o, il fondamento della Chicfa roui- dre l'afcondi \ perche da tua madre tu tgltftan-, 

na. Il poit.naio del Paradifo è vinto fuggi ? perche fola per tre giorni la la- • 

dall'OIiiatiadi Pilatoill Principe del- fci? O Sole Diuino . e perche co* tuoi 

la fede manca di fede? Il Pontefice raggi non rifchiari la Lima Virginale, 
fommo commette vna fcelcragginc Datemi licenza ò Vergine , che io 

iniudita?!! capo degli Apoftoli nega il à documento nofìro lo dica , voi non 

Jf/Uf 26. lA^fiiito'.Non noui hominemì lAì^tt' lotrouaftc, perche cercarlo non la- 

'che Iddio pcrmife, ch'egli sì vilmen- pcflc. Notate; Rcqutrtbant ettm in. 

re cafcafle-Sc il fuo Maeflro negaflc > ter cognator,crnoros. Lo (ìcctcìM^ì' 

Gli altri Apofloli fuggono , e non ri- ria tra* conofccnti, & amici : E.\'iftt. nu.^^ 

tornano P.etro ritorna»? più non fug- mabant eum effe in eomttatu . Pensò 

^'l ge,pcrfcuera à feguir Chrifto : Afa- Giofcffo , che'l Saluatore fi truouaflTe 

ChrtT.en gnafuit perfeuerentta Pctrttn Deum, tra la compagnia delle genti,e del po- 

Aiatt, ^fff ttmeret non aufugit . Dice polo. Ah che chi perde Dio non può 

Arnaldo, e poi Iddio lo lafcia, Scegli tuouarlo irà le conuerfationi , etri 

lo nìeea . Anzi dice Grifoflomo:Cftw gli amici . Andò al Tempio Maria,c 

VidiJJct altoj fugifffe t tp/e folu^ non fu. trouò Chrifto. Giouine impara:pcr- 

gtt . Or queft'an]orcj& intrepidezza dcftiDio per lo peccato > mjfero, che 

farai? 
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farai ? pcofl tri leconucrfationi degli Qiii Sani^Hiim^nc d.tnafida,* per. 

amici cruuarlo rN-jn fai, clic le coro- che nella reccima hora « e non in altra 

pagnic t'accompa^^nano à irouarc il fi liberò dal male quel moril)ó lo?Chc 

Demonio? Non r3i> che quel compa- fignifica quefta fettima hora? 5appia- 

gno ti conduca alla cafa di quella dò- te i chcM nun>ero fettenario cofta del 

na?Njn fai,chc in quc la cala troui I'- numero ternario» c del numero qua- 

^ • Inter cogìtatost'3' froi iquQSj ternario. Vncndofi intìerac il tre, 6c 

'7^* tn muli ornm comit atti non wnenii UT il quattro fc ne compone il ret(imo.U 

j ' /ef$is.Dlcc Origene.Io dico, che tà ti numero ternario ben lo fapeic» figni- 

'ifi Xp*r. accompagni con molti per andare à fica Dio vnico neircffenzi « c trmo 

leciti fpafll.Mati dimando quante pa- nelle pcrfone.!! numeto qua ternario 

iole oicencda'tuoi compagni fi diÓTe- (ìgarfìca l'Iiuotno > che di quattro cie- 

iro?Quanti appuntamenti pcccanilnofi menti c compoflo.Vnifcanfi inCcmc» 

fi dcierminarono?E penfi in tal modo iì trouino inficme quefli numeri : Si 

ifUoUArc D o ? Di/ce, dtfce-, efclama vnifca D o, e 1 Imomoil'huomo ritro- 

Origene. Dtfce Tbt qutrentes reperì, ui Dio>có Dio fi congiunga, che fubi- 

unt Impara douc fu trouato dallaMi- to: Relinquet ettmjehru. O^ni male (ì 

die QhùiXo'. In Teptoy non vbicunquet partirà dall'huomo , & ogni bene fi 

non tnalio ItcotJrdtnTemplo.yi in auuicmaràaU'huomo-Pcròi HtrAfc' 

vnaChiefa doueOà il Santi fn(no Sa- pttmareUqmt eitmfebrts.\n<\Mt\Vì\o-' 

cramento erpofto,iui cò gli occhi baf- ra , che fignifica l'vnione dclj'huomo 5. Hai» 

ii.co'l cuor doIcncciColl'Anima pent;- con Dio.Ecco il Vefcouc Santo Hai- f„on, 

ra cerca perdono à Dio» e tronerai mone. Numerum feftenarttis diutdt- Ef.tn 

Dio ; Cercalo per mczo della confcf- tur in teryCr qttatuor\rert TrimtAtem Joan» 

fionr,cercalo per mezo della mutatio- ftinificaty^ Dettm: quatuor hominem 

ne della vita . Ma le in altra maniera deterraconjiitutumex quatuor elemè 

lo ceiCBrai,non lo litroueraij Quxres tts \ merito igtt nr ir, hora feptima fa- 

non tnuemes . mtatt rtftiìutturtqutét tic homo vera-- 

tCh 't ' Felice re fe trouarai il tuo Dio ? ctttr /anatur , cum creatura creatori 

j^'^' Felice te fc t'vnirai con Dio. Chi tro- foctatur.Xo non mi marauiglio duqac» 

va tOi j^Jq^ g^Qj^ Dios'vnilce ogni bene che tu ftij infermo , che fi) tribolato.» 

/* ^" ^'^'^^"*» feliciti acquifta. Attcn. che fij roilcrcperchc non fci vniio c6 

deteadvnam.irauigliofafoitigliczza Dio.II numero quaternario, cioè tùò 

di Santo Haimone Vercouo^AIdcba- huomo comporto di quattro elcmcn- 

(ìrenCe • Nota il Santo qualmente nel ti,nó hai trouato il numero ternarioi» 

Vangelo vn Principe merce , che vn cioè.Iddro vnico»e trino. Truoualo, e 

fuo amato figliuolo infermo languì- (arai faluo. Qj4ta tunc homo veractter 

ua,& al a mone s'auuicinaua, egli dal /anaturtcii creatura creatori foctatur^ 

.Redentore ricocfcje vero D o confcf- 7 Piangi mifcra anima,piangi non ipi^ff»^ 

j fandolo,glicbiedè lafaluic: A'<»i/e,rif- perche bai perduta la robta, notu 

Joan. 4. pQ^g Chrifto . f^adtifUtus tuus muit, perche hai perduti i figli : non piange- frotui 

nk.^o. Vanne lieto, e contcto,ìl tuo figliuo- re per altro , che per non ^r^^uare il 

loè viuo,anzid'©gnimorbojegii e fa- tuoDio. Sel'liai truouatogodl, per- 

no.Credc queirhùomo,e ritornando che ogn i bene bai truouaco Se ne an- 

lo lecito alla Tua cara,eccoda Tuoi fcr. daua il Saluatore del Mondo con la^ 

uiiori incontrato,intcfe il felice auui- pcfante Croce sù gli homeri. Quelle 

fo della ricuperata faniià , e falutedcl fpal e,che non fatticanoà foflencrer- 

fuo figJiuoloiecuriofo & amirato in- vniuctfa, erano opprefiì dal pefo del 

ficmcdi talfucccffojdimàdòàqual'ho noftro peccaio.Egli quafi vittima poc- 

Jb.n.'^x, ra fuffcguatitoj&hcbbepcr rìlpofla. taua il legno per accendere il fuoco 

Hora feptima reltquit eum febrts. All' del Sagrifitio . Era da i Giudei fcher- 

fhcra fettima fuggi la fcbtc>c guatiffi . niio > c non rirpondeua ; era co 1 calci 

.P -4 :P«- 
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pcrcodO) c non G quctclaiia,cra dalle Pianga chi và à gli TpafTì > ma fcnza 

turbe ingmriacojc oon fi rifentiuarin* Dio. Pianga chi non hà cruouaco Dio. 

tanto quella diulna faccia fanguino- ^xretu mCtCT non tfiuemetij • 
Ienia»qucg!i occhi languidi,e lagrima- 7 Senti òhuomo, fc tù vna volta ^, . 

ti»qucUa teda di ipine coronata) e tra- iruouerai Iddioi non ti curare di ccr- ^"*J^^' 

fitta, quelle guancic dalle percoffe illi- car altro bcne,ncn t'affannare in cer- ^^-^^^ 

aiditc, e dagli fputi macchiate mouca car altri Thcforitlafcia il rutto,c ticnii 

tanta pietà nel cuor donncfco , <:hc-* il titrouato Dio > che hauerai reco il ^"^'^^ 

molte donne rcgucndolo»&: alla Cro.. tuttocon haucr trouato Dio . Raflb* ^"J^^^fi. 

ce accoflandofi, dirottamente piange- migliò il Cielo ad vnNegotiante . Il C^"^* 

_ uaoo.c lameniauanfi./l//r//frrj Urne- Saluatore»il quale varie Gemme ccr- * 

iJiC. 2:, lAbAntur fientes domimim.S^ii le vo- caua>hor quello vna pretiofa trouon- 

'^•^7' ci dolenti l'addolorato Cbrifto> cri- ne, e venduto tutto il fuohauerc, fé 

woltatofi à fe vicino, viddc le donne, compra di quella . Simile c/{ Regnum Mat.zi* 

che fatti fonti gli occhi dirottamente Ccelomm homtiit negotiAtort. Quxrè- ^.45- 

piangendo, con vna piaga, e con due tiAiargentns bonasttnuenta vnapre^ 

torrenti inondati agrimauano.Et ec- tiofa Margherita , <dedit omnia fua « 

co à quelle paflando»dice:A^W//r/itfrtf cr comparauit eam. lonondubbito 

Non piangete ò Donne, non tocca à punto > perche ognivno Cadmile & 

voi piangere, voi doucce godcrcc nó quefto Mercadante , che Margherite 

attriHarul. AW/r^T^rr. ricerca.Ccrca varie gemme rhuomo* 

Dio immortale? Gli Angioli vede- cioè varie confolationi difia. Non ba- 

doui patire lagrimauano. fìatrouar la gemma della nobiltà, ma 

c:j m^rtflebk/it.E le donne non han- vuol truouarc la géma delle ricchez- 

no da piangete . Piangcuano fopra>. ze ; Se egli è nobile, e ricco , cerca la 

tutte Iccreaiurc le donne , perche la Margherita del titolo,del Principato, 

dona fù originaria cagione del voftro Non lì cometa di quefte pretiofe pic- 

patire . £ lia fu la prima à guardare ^1 tre il cuore dell'huomo:ccrca la gem- 

pomotclla prima guliollotdunque ella madcirapcte, la gema della corpora- 

lagrimi, ella fofpiri. Io vi dico Nobte le ('./Iute, la gemma della fama, & ho- 

fiere. Efclama Chriflo, non piangete, nor popuIarc.Tuttc qucfle gemme 1- 

Aon douctc pian^:;etcò Donne. Euangelico mercadante cercaua.Vna 

Con ragione dice Ambrofìo , con^ crouonnc, ccontcntoffì di quella, 
ragione vieta à queflc donne di pian- Ma io dimandojqual fù qucfla Mar- 

gier Chriflo»pcrchc qucfle donne fe- ghcrita si prctiora,che appagò il cuore 

guiuanoChiifto, erano vicine à Chri di queflo HuomorComcdi tutte l'al- 

flo,haueancerC3to,ctrouato Chriflo, irefcordofTì hnuffdo iruouata qucfla? 

Donne,aniroc,creature,voI che haue- Qui rifpóde Agoflin Saro. Si fcordò , 

te iruoiutu il voflro Dio,non luiuetc anzi che difprezzò le altrcperche tro- 

moiiuo di lamentarui,non v*c fciagu- uò quella , che contencua il valore di 

:ra,chepoflaattriflaiui,piangach« c ló- quciraltrc.TruouoGfcsùChriflo,tro« 

tane da Dio. Pianga chi non truoua uò il vero Dio , che ^ la Margherita.» 

Dio.Ma vo'hNolitejìere.Vcfchc fictc pretiofaichi qucfla géma ritroua,altra 

v^iii con Dio.Vditc Ambrofio il San- gema nò ccrchi,altra confolatione nó 

to ^JVolebat fu ri,qui dicebat^noUteflt brami , perche il tutto con folo Giesti 

S Amhr ntmo fìeret nijì^ qui ChnJHì non Chriflo poflfìedc . Homo quxrebat bo- 

jn Piai, Chi ha traouato Dio, benché nas Margnritasyttmenit vnàiO" dedtt S, ^$tg» 

Ji'ÒinH* habbia trouata la robba , benché omnia ftta^quta tnuenit prettoja AUr.^ de Qu* 

Hi,* * non habbia trouaiii morti figli,nó pr. gherit^JctUcet lcsiiChrtJircVitiìiiMoEuang;» 

ròhadapiangerc,goda,pcrchctroua- uato il Creatoicdelmondo , felice te cu. 

to Iddio ha truouaio ogni bene. Pian- lafcia di cercare altro , hai trouaro il 

^ chi ftà in liccbezzc r ma fcnza Dio tur \o,2nuemJft prec((^/am Aiargheri^ 
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tant fciUcet lefum Chrijìnm . 

S O mio Chrt(lO)ò mio Dictquan» 
to è veroi clic chi non croua te i non.» 
truoua vita) nó truoua allcgrczzc^iia 
chicicruoiia il (uccoritruuiu. Scaua 
sii le fpondc dclcorrcntc Giordano il 
S^luatorc vn gioriio,& ecco vn Mcf- 
fo (pedKo dalle forcUc di Lazzaro mo 
cibondo > che da parrc di quelle follc- 
cito loccrcaua, vna lettera gli presen- 
ta > nella quale l'iflfìrmità moccalcfi 
contcncua. Lalcegedi Cbrifto non.* 
fi partej ma ncH'iliclIo luoco fi fernu. 
Doppo due giorni con gli A portoli 
parla, &:à loro dice- LaT^zjirus mor ^ 
tuMS ejty ^gauàeo Sappiate , che Laz- 
zaro mio amico è morto* 6c io tic go- 
do» 

Io in vero ftupifco . Chrifto > che c 
tato pictofo della morte di Lazzaro (ì 
rallegra ? Qiiella mortc,chc addolorò 
Maria f ohe tormentò Maria d4 lui 
amata , gli cagiona allegrezza. E leg- 
ge d'3invciti3^ere cumfientibkSyC voi 
Signore mentre gli amici voftri pftn. 
gono giubilate . Z.4;;^r»j mortuiu 
eJttO" gaHdeo.V\zno\z\i^òdc Grifoflo- 
mo . Notate che dicci e che loggiun- 
gc Chrifto. Gaudeo propter ras. Apo- 
Ituli '.uiei della motte di-Lazzaro io 
^odo>maTolo per voftro bencper vo. 
itro amore. Nuoua difficoltà qui na- 
fcc.-per amor de gì' A portoli della mor. 
te di Lazzaro giubila Chrirto ? cchc^ 
era inimico loro il Santo Lazzaro? Io 
penfO) che gli Aportoli delia morte di 
.Lazzaro ; come d'vn loro benefattore 
^'attrirtaircro- 

Gaudeoj Gaudeo prof ter vos. Io mi 
-rallagro ò Aportoli della tnortc > di 
Lazzaro per voi > perche dalla fua^ 
-morte impararete vna profìttcuole^ 
dotttina. £ morto Lazzaro mentre 
io /ono rtato lontano. Mi hanno cer- 
cato le Tue foreile) non mi hanno tro- 
•iiaio , però egli é morto • Hora io di 
.quefto godo per voi , acciò voi impa- 
riate)Che douc io non mi trouo non fi 
troua vita,& chi non troua me>che só 
vira>nccc(Tariamentc croua la morte . 
Nò aderatidkc Giouan Gtifoftomo . 
Mon étderAt Domwus lefujinecejfarto 



Lazuitus mortttus e fi , dtxu autem^ 
gaudeo propter yos , yt cognofcerent 
j4pofiolt quia dù nò adefiChrifiust nò 
efì i/ir^. Imparate ò morrali,imparatc> 
che fc nò tnueniettj Chrtfiùycbc fc non 
trouarctc Chrifto, non trouarete Id- 
dio,non trouarete vita, non trouarctc 
coiitenti,non trouarctc bene veruno. 
Dum non adeji Chrifius^non efl vita . 

9 Tù ò peccatore ricordandoti d'- J^pfc^^' 
haucre perduto porlo peccato il tuo ^'T^"^ 
Dio » altro non hai da cercare , dic-i 
trouare Dio. Ad altro non hai dapen- ftderare 
fare, che di correte à Dio. Dauidde ^'^'■^'^"^ 
dal peccato ferito bramò auidamentc troua* 
il rimedio , e pi rò vn giorno pcnfan- 
do al Tuo male erclamò,e (ì\Se.Q»em~ Pf^^' 4^» 
ndmodum dU fiderai Ceruus ad fontes 
aquarunfì ita deftderAt anima me a ad 
te Deus, Appunto arde tal fiamma nel 
mio cuorc) e tal difio fi nodrifccfiella 
mia méte di trouare te ò perduto mio 
Diojcomc Ceruo afTcttato bramma le 
fontane d'acque correnti . E volle di- 
re il Profeta,chc ogni peccatore dcue 
effece fimilc al.Ccfuo « 

Bene doucte fapcrc qualmenrcfa- 
mclìco, ót oltre SI gloriofo il Ceruo 
delle carni dc'veicnofi Setpi fi pafce.. 
Ma menttc crede con quelle nodtitlì 
s'vccidcjc mentre penra d'alimentare 
il Tuo corpo à poco à poco lo dirtrug. 
gc . Ma dal bifogno proprio già fat- 
to accorto, e fagace, fcntendofi nemù 
co il dinotato cibo; fc ne corte per ri- 
fanatfi cò proportionato antidoto del 
irangugglato veleno. Non cura la- 
ccrarfi le lue carni tra le fpine; non., 
iflima foucrchia fatica fai ire gli alti 
monti , e trapaflare le valli;non fi fer- 
ma , benché il pcfo del corpo,e la lun- 
ghezza del camino l'affanni \ ma firu* 
che vn fonte troua fcmpre egli corre 9 
al fonte cruouato fi fcrma,in quello fi 
laua,e di quell'acqua bcuendo fi rifa- 
na . 

Ti cibarti ò huomo peccatore di ve 
Icnofi ferpi5lnghiottifti Draconi,m3n 
giafti Bafilifchi , di peccati ti tatiafti ? 
T'accorgi haucre perduta la fantiti 
del tuo corpo» e dell'anima inficmc. \ 
Che rimediojcbc aniidoiQ»cbc medi- 
cina 
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Cina biTogna.^ Fi come il Ceruo,corrc il Gallo cantaua . Et che ne ficgué . 

al fonte quello , tù corri à Dio; quello Et (grefjnsforas fUutt amare. Subito /^.«. ^j; 

cerca le acque »iù cerca Chrifto.Cer- al canto del follccito Gallo, Pietro ' * 

calo nelle onde della penitcnza»cerca- veloce accompagnò il Tuono de' Tuoi 

lo nel lauacro della contricioneie tro- forpiri . 

untolo farai fano . SicHt Ceruusy dice Sta di buon animo Pietro , fi come 
Fgo.Cttr Vgonc Cardinale- Stcut Ceruusde/ì- il Gallo cita prima,che il Sole riluca, 
^itn. tn^ dcrat haufto veneno venire ad fontem cosi tù,chc hai perduto Dio, lo trouc- 
fyr 41. aquarum^tta antma fidelu hauflo pec- rai Cubito con la penitenza . Ti]^ dà il 
catot tdefireuocato ad memortamide- fegno, &: il vcftigio del Gallo ; non^ 
fiderai ventre ad Deum ì cr vemt ad tanto.acciò tù fappi, che hai da cade- 
fontem panitenttay in quo refrigertum re, 8c allontanarti da DiO) quanto ac- 
muemet centra peccatum . Và con la ciò tù fpeii; perche bai da riforgere, c 
memoria pcnfando al tuo peccato ^ có preftczza ritrouarc il pcrdut3 Dio- 
penfa. cheti hà auuelenato; pcnfa. Cosi è dice Origene. /'^/rkj4i7ftf4S'tf- Origen. 
che da Dio ti hà allótanaio/pcnfa.chc Its orrum peccatum fectt ^ flatim refi- tr. ^y. 
dr ogni bene t'hà priuato , & al Gcuro puit, (T tdeo veniam meruitt quad* O Matth. 
comeCeruo affettato correrai velo, prtftttum ftgnum de Galltcamu>ndi' 
ce per truouare il fonte d'ogni bene , cauit . Beata quell'anima peccatrice , 
per truouare il tuo Dio perduto . In^ che fubito ricerca Dio,prima di vede 
quo refrigertn tnuemet cètra peccatu . re il Sole , C sforza di riaedere il fuo 
Tl^eecn* Corri al fonte , à Dio ricorri ^ Dio. All'hora QuaretyCr mueniet, 
Tore ri. ^'j follccito a cercar Dio , fe vuoi 1 1 Ma io fon Ipinto da interna fot 
Cora /«. trouarlo, 5c ottenere il perdono delle za à voltarmi à voi ò Crocifìffb mio, 
étto alia colpe . Io mi dò à credere , che il Redentore, Ditemi perche vi partite 
penften- Saluaiore del Mondo con Pietro ra- dell'anima, fc con yoftrodifpiacere la 
z.a. * gionando non fcnza gran miftero g i lafciatc ? Anima dimmi.perchc il tuo 
^^^j^j,|5 diccCTc. Priufquam Galiuj cantet ter Dio non cerchi, fe fenza Dionoit^ 
* ' menegabis. Mi negò Pietro, ma al puoiviucre; Signore, io veggio vn' 
^ canto del Gallo Perche il fcgno di Pie anim.»,chccon voiraglona,evidice. 
tro negante fù il Gallo cantante? Per- Mio Sole,pcrclic da me ti parti ? Ani- 
che non altro fegno , ma quefto ? del ma , io fento Dio ,-che ti rifpoode ; e 
peccato di Giuda il regno,fù il hocco- tù perche da' miei raggi tra le fottcr* 
ne prefo nel piatto da Giuda Qmin^ ranceCaucrnc del peccato ti celi ì Si- 
'lb,n. 25. ttngtt mecum manum tnparop/ide , di gnore, replica Paninuiio tono pecca- 

Pictro , che niega, il fcgno C il Gallo^ lore^è vero, ma : Jn peccatis concepit PCal.x^^ 

checanta Gran miftero in quello paf. me matermea. Anima, rirpoodc^ »m.6. 

fo riconofce Origene • Dio . Io fono Redentor del peccato- 

Sappiatcchc il fegno del Gallo non re, è vero, ma : Gratia^CT peccatut?!^ 

fu tanto fcgno della caduta di Pietro , fimul e[[e non pojjunt. Teco fe ftai ofti- 

quandoiche dall'alzata di Pietro Nel nata ftanzare non poffo.Signorcfog- 

GAllojche canta ci Tignila Pietro.chc giunge l'anima , vorrerà te fare ritor- 

fì pente- Fù fegno , che fc Pietro do- no, ma come truouarotti,('e tù mede- 

iiea perdere Dio per la negationc,do- fimo non mi conduci ? Anima, dice-» 

tieua trouarloper mezzo della contri. Chrifto,comc hauerò da guidarii>fej 

tione . Solo il Gallo canta molto per II Demonio tù fiegue J Signore io ftò 

tempo auan li la luce, gli altri vcce'li in vn pelago di colpe , llcndi la mano, 

allo fpuntar del Sole garrifcono. Pie- e falu.imi.£ mitte mntmmtuam deal, pr ^ 

tro peccò di notte, e fi pentì sì pretto, to^CT libera me de aquts multis . Ani. ^^'g 

che non afpcttòl'arriuo dell'Aurora. ma,iù ancora sforzati, porgi la mano 

Notare la preftezza,tf^/j»c ilio loquen. dell'opre , e farai falua . Operatmnu _^ 

• PO. Galluj eantauit, Pietro ncgaua > & tllorum feqittwiur tUoj . Signore, ec- ^J* ^^7* 

.coti 
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coilinchc il cuore Paratum cormeH fcntcnza di Dauid . Come dunque al 

Deus . Anima,eccoti dunque il ferito mare il peccatore p^tigoaif^i/ut m^» Tvén h 

mio petto . Signore,in qucfta fangui. re contrttto tuMì SU sì che dice bene la 

nofacauerna delle tue piaghe fpero Profetica lingua , Marc il peccato i il 

irouarti . Anima, in quclia rcgal Han- peccatore e in vn mare, 
za di qucno lacerato fianco voglio ri- E chi non sà» qualmente adirato, e 

ceuerti . Ecco Signore io entro: Ecco lempcftofo il mare, frcracfpuma, s'a- 

anima io liabbraccio.Signore non mi dira?machc?cgli colle Tue proprie on- 

lafciare.Anima non mi abbandonare, de Ci percuote , da fé (ìcffo vrra negli 

Signore io mi pento . Anima , io per fcogli,con le fucacque turba fé ftcffoi 

Tempre voglio glorificarti . mai non riporajfcroprc a fe medefimo 

auuerfario ; in forema le fuc proprie 

ASSVNTO III acque fono le fjjade per combattere 

contro fc,&: in fe» e contro Te freme I 

loan.^. ^0 peccato vcftro moricroini . c fi turba . Anima peccatrice fci va> 

ar.ai, mare, mare é il tuo peccato, per. he i 

// peccato è Carnefice del peccatore , djnn:",ch'cgli a te mifera reca, come il 

ogm dolce amareg^tai e yn Inferno^ moto del mare, mai non finffcono, c 

anxj peggiore , e piH peno/o dell'In, quafi onde marine mai non fi ferroa- 

ferno. E paz.ZM cht non lo crede y lo no \ anzi conforme il mare colle Tue 

crederà nell bora della morte^quan- proprie acque agita fe fteffo , fe rtcflTo 

do farà difficile l'emendar fi . fcuote , cosi il peccato con l'onde de* 

fuoi mali , colle fpume delle file fcia- 

ììpeecA» ' r f Orrenda cofa, fpauentofo roo- gure diuenuto terribile, e tcmpettofo 

toccar^ L 1 llroèilpeccato.'Dilcacciadal. contro fe flcffoinfierifce, e contrario 

vefice del l'antraa noftra il ooftro Dio-, ci benda a fe ftcffo fi raoflra. A^^/wr mare contri. Glof. $9 

peccato- Sj' occlìi,ci liga i piedi, acciò non pof. no tua . Quia , dice la Glofa : Quta Tre», u 

^ liamottouare Iddio , e poi inimico contrttto peccantif animt tamqitanu n.13, 

mortale del peccatore, che lo produf- Mare nnnqiiam qutefctty fedq'Aafivtr- 

fe, il peccatore totmcDia»al peccatore darum flulltbus fe fe tndeftncnter col' 

mille morti dolorofe cagiona . /nptc Itdit . Notate; Se fe indtfìnenter coi- 

tato yefìro moriemtni. Con dirottinfì- Itdtt . Senza ceOare il mare fe ftcflb 

mo pianto hauendo Gieremia le fcia- agita, e muorcj icnza ce(T.ire il pecca- 

gurc dell'anima peccatrice conrcm- to fe fteflo percuote , & il peccatole 

Tren. 1. Pl-'»tc diccua : Cui comparato te ?Cui continouamentc trauai;lia;^«4/{"t/«- 

ff. 1 3. * iJimtlabo tei C ut adequato te ì O in- datumflu^ibus fe fe tndefinenter coU 

felice , òfucnturata anima à chijpara. lidit . 

gonarò le tue m ferie : a chi raflomi- 2 Ma ò mifero peccatore, perche il 

gliarò le tue pene? a chi dirò effere fi- mare del tuo peccato non cosi di kg- ''F'^^*' 

mili le tue Iciagure ? Senti fenii,ò in- giere fi nauiga , ne è così facile giun- i^-*"* 

felice . Magna efi velut mare contrt. gere al termine de" fuoi lidi,rcnti vn'. '"'V*''^'* 

tto tua. Tù folaraente puoi nominarti altra ragione perche la colpa rua e pa- 

Marcie tue ralfcric fono firaili al Ma, ragonata al mare.EMii ogni felicità in. '"''^^'^ * 

. felicita , ogni dolcezza amareggi^ » 

Penfafti affai ò Profeta dolente » e ogniconfolatione fconfola ; però al 

poi a mio fcnno , le proprietà del pec- mare fi raffom glia . l^elut Mare con» Tren. 1. 

catore non efplicafti? Iddio dal pecca- trttto tua . «.IJ. 
tore s'allontana, e fugge. Ego vado. Entrano perenni parte nell'ampio 

Dal mar non fi difcofta > né fi dilunga fcno del Mare i Fiumi,checon le loro 

P/-7-7 ti ^'^**'°» ^"^Pf^ n^re '^pcffo» 9^3^ liinpide, edolciffìmeacqueriftorano 

//.77' per laftrìcata via camina. In man vta tutti gli alTeirati , e gli aridi campi fe- 

^' tua, C7* fornita tua m aquu multtf . E coodaoo. Ma appena entrano nell'in- 

fatia. 
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fatiabifc venire marino , c còle acque pjio non ti folliciia? Hit vna dcllrìola 

d^irimmcnfo pelago ficonglongono. Villa» ma iUimor de' ladri non lafcia » 

che da dolci amarilTìmi ne diot ngo- che in quella per diporto foggiorni? 

no.Non mancano dal Cielo le nuuo- Difiafli figli,gÌ'ottenncfti, & bora per 

le ricco Tlìcforo di dolci pioggìcqua- cagione di loro fei afflitto .• l'vfficio. 

G ànnr-.o nibuto communicare al ma- che tU procurafli (ù la tua rouina? D- 

rcma appena entrano nel Mare , che onde procede tanto gran malc?I con- 

amarcfpumcdiuengono . Sciolgono tenti non ti contentano, le felicità nò 

le argentate catene i glacciic le neul,c ti fclicirano.Non è marauigliaiil mare 

dal caiccrcdiarprirnmo Monte van- amai ifliìmo del pcccatorcchc hai ncl- 

tio frcttolofc per ricourarfi nel defir. Tanima, ogni dolcezza ti amareggia, 

10 reno del materna giontc a pena, la ogni contento fi cambia in vn velcno- 
natiu.i dolcezza fparifce , i'^c infalfc (oioimtmo. Meo reHc amantHdtn<^ 
fpume fi cambiano. Mare opfellntur . 

Comcf ( fé voi m'vdifte io ditei ) ò ? Mifero peccatore, non fai quan-// peccìù 
fiuini.ò torrenti,in che maniera in vn io e dannofo il peccato ? egli c vn'ap- ,^ 
fubltolcvoflre acque dolciume, che parente hcrie, vn fuOìffcnte male . In-^^^^ (g 
per tanto fcniiero recate hauctce mai orpella le vilcà,e te le fà ftimare regali ^^r^ y^g^ 
non fono diucnme amare, bora entra dignità.Mira Adamo,che magna il ci- 
tici Mare, e la dolcezza perdono, & bo ,& inglWottifcc<a colpa . Et ecco, 
ogni vno amarifTMno rcipcrimenta ? che gli occhi fe gli aprono , la nudità 
Eh Dio huono r è tanto amaro il ma- conofce.vuole ricuoprirfi, e di frondi 
re,chc per dolci, che fian i fiumi, e It-» di ruuido fico intefl'e vna vcfic . Con- 
pioggic in cflo entrando, amareggia- /neutr folid ficus , C fectt/ìbipenz.o- Geft ^ fK 
te neretta no. Adamo aprifli gl'occhi,e non 7. 
i Peccatore afcoUa : il tno peccato, vederti . Volefti la tua nudità cuopti- 
chc nell'anima tua rificdc è mare. Ma. re,c frondi di fico cogliefti?Mancaua» 
re perche conforme tutte le acque dol no frondi d'alberi piti gentili perche 
ciiche nel mare cntrancreflano ama. le fpinofe, epungcnti foglie del fico ì 
reggiate dall'amarezza di quello, cosi Rifpondc Lcòtio in fermone de crca- 

11 peccato tutte le confolailoni ama- iione,e dice. II fico fù il cibo vietato ; 
rc?;gia . Entrin nel cuore del peccato- fù queflo inghiottito , e fù commeffo 
rc,c fiurai,e pioggie.c diluuij di piace, il peccato,&: il peccato fè sì , che Ada- 
ri,ccomeniiiahche l'amari filmo ma- moftinwfTc porpora reale le frondi di 
rc,il vclenofo peccato, che nel Ino pel quell'albero vile. Lo peccato fccccom 
IO fianza il tutto auuelenajogni felici- p:>rirea gliccchidi Adamoquellc fo- 

ri infelicità , ogniconiento cambia in glie di ficocome regio vefiito. Pecca- J'font.m 

, tormento.Bene fpiegò tal verità Vgo- tt abum habueruntyO" tlhus tKduentej J^^* 

jc n ^' S'"*"^** Vittore, dicendo . Tarn- nuditatem furpuram effe regulem fi. <^^f*f^ 

S. ^'f'*^ q„am marecomritio tud . con- ciufoUn extfltmarunt. Il peccato fece 

^f/ff Jctenttée préua qua/ijcumque mtfera vedergli la viltà di quelle foglie , efier 

^'JL«"'' dele^Attonis didcedo (emper admtxto veflito regale : perche il peccato ci fà 

tnjwe e. dolere tnficttur. /deorefleamanrudi- filmare le cofc vili,e le inimouditie; c 

a. / ren. mare AppelLuttr.W peccato c mare, le Iporchezzcle fi apprezzare come 

^' 3» che ogni confolationc del peccatore-» imperiali lautezze . 

amareggia . Tù , tù peccato fei vn moflro con-» 

Difcorri teco vn poco ò huomo , e vn bel corpo,ma có brutti fiTmc mem- 

pcnfa,chc vuol dire? d'onde procede, bra. Tùfcivn laberinto» chebapa- 

rhc rù fei ricco , c non godi delle rie- tenie Tingreffo, ma inefiricabircgrcf- 

chczze.' Seifano , ma fei da' nemici fo. Tù fei vn fonte , ci»c dolce fgor- 

perfcT^uitatOjC la fantirà non ^odiJSci ga , ma amaro /corre . Tù fei vn tuo- 

Prencipc,raa fiai infermo, iS: il Priuci- co , che pria comincia indorata fiam- 
ma, 
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ina > c poi finifcc in ncr ifiimo fumo . tlUmm dterum ait , Jì delitiarù LifcU 

Tu (ci fiume, che nella Tpoiida ali etcì, utnyft fax^fi fecurttAs fccnnàum Pau» 

c poi nel mezzo affoga.Tù (ci vn ma- lum juturueftì Jìdclitx]s ìafctutunt^ 

rt,chcTiella {piaggia tranquillo appa- ^uon:odotrt\m>nntur?Q\\z contraricri 

re, c-fccl di dentro tcmpefta.TiHci vn èqucfta? C-hrffto afferma , che negli 

fulgore , che fi dimoflra in lampo, ma enremi giorni Tarano tribolai! i moc- 

l'n breue fpaucntofo tuona. Tù fci vn tali . Paolo teOifìca, che faranno ficn- 

prato , che di fuori campeggia , mail ri, e felici .Se felici, dunque non cnc- \\ 

fcrpc nafcondc.Tù fci icorpione, che fli» fcmcfti> dunque non (aran felici. • 

con le branche amico abbraccia, ma Quale diqucfle fcriiturc haurà da au- 

con la coda punge. Tù Tei vipera,chc oerarC ? Ambe fono vere, dice Grifo. 

•mante bacia, ma col bacio di morte . (tomo» ma per conofcere la loro veri- 

Alorumtm tn ^(ccAtts "pejirts . tà s'offcruino le parole di San Paoio . 

4 Noiinfi due fcriitare, chea pri- Ecco cièche egli afferma. rf/- , 

h ma vifta tri loro fembr^no contrarie- xertf pttXiCr feuent^s. Qiiando i pcc- 

xhi pen- ^ p^^^ j j f^nf-Q comune fpiegano, che cacori diranno » e crederanno d'effcr 

ja cfH i .| peccato è ir n'apparente bene. Se vn Ccuri,e di viucr felici > all'hora faran- 

o jfl[]niQ jjc , e che paziia egli è :1 no fuenturati,& infelici.Ne gli virimi 

nonjia credere » che la dolcezza della colpa^ giorni viueudo i peccatori in peccato. 

appare». amarezza. fr/r trtbulatto ma. Ene tribnlatto qualtj non futty fecon- 

gnHquaits non fuit ah tnttto Mundi do il defto di Chrifto , faranno tor- 

^ ^fT^ "ppl^e modot ne que ftet . Sappiate fd/f- mentati,5c afflitti i perucrfi . Ma lo- 
fe Chrifto)che nel tempo vicino al ro dice San Paolo. £>;r^w p<tAscr /è- 
giud ilio finale » faranno si calamìtojj curttas. Ma loro crederanno efferc-* 
quei giorni, che riuolgete pure ^li tempo felice» cGcuro. Non dico io 
Anna'i del mondo nò trouarctc effer ( efclama Paolo» ) the farà felicità irò 
venuta triboUtione tale neli'vniuer. quei giorni , ma dico , che i peccaroti 
io.Non mi adducete l'vniuerfai Dilu- diranno, e crederanno di godere, o 
ttio,non la pioggia focofa di Pentapo pure mentre il peccato parerà loro fc* 
H,non la caref\ia di fette anniinEgic- liciti, all'hora rr/r /r/W<erio, all'hora 
to, nò la fommerfione de* carri di Fa- fuperuenitt tnuritHSt all'hora faranno 
raone , non l'opprefHone Tirranica^ -tribolati^ quando coM peccato penfa- 
degli Hebrei,non l'vccifionc dcll'cfer. ranno cffcrfelickati . La paeziadc*- 
cito Kcale di Dauid per mano di vn*. peccatori vuol moftrare Paolo diccn- 
Angclico M'niftro, non la ferocia de' do» ch'eglino in tempo di cnremaca^ 
Intoni di Samaria»non i Serpenti info, lamiià crederanno»e (iiraaràno il pec- 
cati del deferto , non l'aperta terra, cato apportatore di feliciti./^reff^M, 
che diuorò Dathan,& A' iron, perche dice Gri foftomo Proptereanon duxtt S.feoft, 
le fciaguie , che proueranno negligi. Pattlns^ qnod erit pax, /ed quando dt- Chr- ctL 
timi tempi imorcali auanzano tutte cet tpacemtCrfecHruatem Injantam 
le numerate fuenrurc Ertt tribuUtto toru hoc modo dicendt oJìendens.Vsa.- 
quaitj nonfust . Quefta é la.Pfofetica «ia di peccatori,chc nó vogliono crc- 

nJTheff. Dottrina di Chrifìo- dcre effer il pcccaiovn'apparenic doU 

S'f^^ Piolo Santo fcriuendo a'Thef- ce««a,vn'appareoic bcne,ma vna fuf- 

^ falonici» dice. Cum dtxertt Pax^Cr Cftcntc amarezza, un fu ffirtenrc ma- 

Scueritas , repentinus eh fuperuentet 4e , una uera morte . Monemtm tfU 

énterttus . Quando gli peccatori con peccatisveftrts . 

fìcurezza, e pacepaÌTerano i lor gior- 5 Vera morte,uero male,uero do- .^^/^ 

S 7oM», ^' * fl"^"^® felicità goderanno , lorc c'I peccato , le altre mifcric noio peccato è 

c'hrtr in *''*'^^^ farà venuta la mina del mon- dcuono cbiamarfi raifericuera mifc- ^^^^ 

7-1, * do • Qi^iui entra Grifonomo, & am- ria e il peccato . Staua nell'agonia di ffr^^ 

Vraira dicendo . Puomodotribulattonè morte Giacob , & cffendo^gli di do» 
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foloil 

Crvrwctftumdohrts wo.Ah Ruben, peccato vmere, quantoin vn mferno 
Ruben, G come foRi lù il mio primo penare. 
3. fielio , cosi tù fofti la prima caufi del Elcuato m cftat.co fp.r.to G.ouan- 
miodolorc. Per te la prima volta fu n. v.ddc rpalancato l inferno, ch'ecco 
mcao; tù fotti il primo,chc mi crucia, dentro di quello viddc^flTcrc prccipi- 
ni inprtnctpmm dolous mù. tata la mortc,c I mfernoi/iy<»r/.cr /«. 

Che dite ò Moribondo Santo , cbc fcrnus milfijunt infUgnum tgms . La ^pocj,/. 
dite» Ruben fa la prima cagione del morte , e l'inferno furono fprofonda- 20 ff.14. 
voftro dolore ? Prima, che vi nafccffc li in vn laco di fuoco, cioè oeirinfer- 
Quetto figlio non proualle mai alcuna no . A me parete il mjo giuditio non 
pcnaJnon fog^Iaccfte ad alcu na dif- filla, che quctta volta non parli bene 
Eratia' Efaù v'oftro fratello non vi in- GiouinnuEgl» dice,chc laroortc.e l'- 
fidiò là vita , non vi raachinò la mor- inferno furono^elPinfcrno racchiufi. . 
ic?NoTi fofte voi,che andaltc pcUcgri. Non e ben detto , che Pinfcrno fia^ 
no,c rammingo per la Mcfoporamia buttato dentro rmferno . Che fia la 
crtatvJo ? Obliatte i disaggi, la fame, morte dentro l'inferno precipitata vi 
la poucrti (offirta j Tutte qucftc difa- bencisi perche è vera morte rinfcrno, 
ucnturcà voi prima, che Ruben na- come perche nelle Scritture Sacre io 
fccffe auucnnero.Dunque non fiì egli fpetlo ritrouo vnita inficmccon l'Io- 
il primo priacipio,c la prima caufa de* fcrnola moitc . 
voflri dolori . Morrete inferno ne Salmi.al^aU 

Leggafi il Sacro Gcnefi.erronarar. rao feflo : Qjtomam non eft m mette , -prs.ytu^ 
fi, che tra figliuoli di Giacob Ruben qui memorju tM$ ^ tn tnfprno ante qutJ 5/ 
fùM primo, che commcticlTe peccato, confitebitur ttbt?ÌAozic^Sc inferno nel 
7* »tt • Egl i Afcendtt cubile putrii fm . Egli dccimofcit irao : Dolores Inferm ctr. 

.còinccauofa colpa commife la prima cùdedernt me.fraoccufauerum-me la- j,r , ^ 
colpa.Ah Ruben,dicc Giacob, tu fotti quei Mortu . Mone, & Inferno nel ^/*'- 'T- 
il primo,cfaemi tormcntarti,per<:hciu Salmo quadragcTimo octaua. Sicut 
fotti il piimo,cbc pcccafti. Lcdifgra. oHu^n Inferno pofitifunuMorsdep a, 
iic,?l'i<ìfortunii ,lcp6rfccutioni, pri- fceteos Morte,^c lnferno nel Salmo 
ma della rua nafcita, da me foEfcitcio cento.e tredici. Ao» mortut lAudAhut 
non le ftlmo miicric , non mi han ca- te Domtne^ ncque omnes , qut defcen- Tfal^ 
lionato dolore -, TU co'l peccato rat dunt m Jnfernum . Morte, & Inferno nn. 15. 
hai ferito;il peccato c vero tormento; nel Salmocento, e quaitordeci- Cir- 
tùfott. il primo à peccare, fer ftatoil cumdederunt me ddores mortiStO' pe. />/.i,^, 
primo ad afflig^ermi.Ho prouati litri r$cuU tnferm snitenerunt me.?ià auà- „^ 
dolori.ma dolori 10 non li flimo;ii ve- li . Ne' fapicntiali, ecco nella Cantica 
rod(3lute,chcmi hà trafitto II cuorcé raortc,& inferno all'ottano. Fm/jr/? 
il tuo errore. Tù primo di rurri erra, -vt mors diletto dura fìcut mfernus * 
fli.tù dunque feì, il principio,^ il pri- mvUtio. Ecco ne* Proucrbi) morte,& rj.ir^ 
mo, cheraiiormeniafti.^«^'rn,dicc Inferno al lecondo. /wf//w.rr4 r/? wor- "*-3' 
Rupcrro Abbate. Pr$nctfti$0^'dol0ns tem Domus cr ad tnferos femtta 
Knp. Ab^ eiuj extitir,nò quod in nullo amen do- tpfms Ecco ne* Prouerbij ttefTì morte, 
bAt.L^i, luertty fedquia ver uj dolor de plaga Se inferno aìl'otmìo.riaìferidomia Zff . 48. 
in Gen» peccati t pnmum tn domoe$us de tfio etnsy penetrantes in interiora morttJ . 

accfdit. Padrc,madrc,non ti affligge- Ecco ncll'EcclcGaftico moric,& infer 
re fe il tuo figlio muore , affiggiti (a^ no nel quadragcfimo ottano . ^ujìa/t 
• egli pecca: .fcrche peccando^ morto, mortun ab /yvrw.TraProfcii,Morte,& 



Lunedì del la Domenica (èconda . 2. j 9 

Inferno viddc E(» la : Percuffimuf f*. Inferno protegus me^ dbfcZdas me 4 
duj Oi mor:e,Cr cu tnferno fectmuj pa- dice la Glofa Interlineale . 

Baruch ^«w-Mortc,!^ inferno vidde Baruch: Giob, che d ci lù ? Nell'inferno vuoi' "^ó * 

j_ ' f^ide quontAm non mortniy qui/itm tn^ trouaic afiio , c Ccuro ricoucro? Ntl- 

* ' '* infenoy MortC) & inferno viddc Ofea. l'inferno pcnfr cfTcrc ficuro i c libero 

O morsero mor/nj tuHs^m.inus tua/ero da' ror menti . Non faijche. Elìtocus 

inferno. Mortele inferno viddc Aba- tormentar >m l'inferno ? Coraeadt»n. 

O/ed 13- cuch : DtUtauit quafitnferos animam oik- per rifugio v uoi ftanzarc ncli'in, 

>r«. 14. /Uam^ C q^nfi Mors^ C non adtmple- terno ? 

f«r.EpoinelTeftamcnto nuouodfcc O prudente Aritmetico, clic erau 

SìnLuci-A/crtHuse/ìdtueSydr/epu/-^ Giob?0 come bilanciaua bene il San. 

tus ejk tn inferno . Si che fc Giouanni to patìentc ? Penfaua egli quaJ foffc-* 

viddela mortebuttaia nell'Inferno, pena maggiore flar in peccato ,ò ftar 

'jihdC " bcne;perche cò l'inferno fpeffo nei ncll'Infcrno>contraperaua la prauez. 

'"' le Scritture Saae la morte s'accoppia» zadclla co pa,c l'acerbità dcll'infcrna 

e s'vnifce Forfè per dimoftrarci,chc la le tormento : fcrutinaiia quai fodero 

pane maggiore de' Morti é con danna più pcoofi , e moidaci i Serpenti info- 

ti airinferoo.Ma il d/re,che l'Inferno caci dairAbidojò gli ftimoli .icori dcl- 

JLmc, i6» è imprigionato dentro l'inferno, non la cattiua confcicn2a,e trouò e(Tcr pi j 

nu.iy é ben detto. Che volfc dire dunque penofo inferno il peccato de l'idcrto 

Giouanni, ^ inferno ; conobbe, che verrà tempo , 

Impara ò infelice peccatore» l'mpa. quando tcftimonio acerbo con la prò- 

ra.VolIe dire GiouanMnuer co i prò- pria Confcienza acc»ferà ijli empi] , e 

prij occhi veduti i peccatori all'Infer- gli iniqui auàii il Giudice Diuino adi- 

no dannati , dentro l'inferno prccipf- ratoiall'hora vederi il peccatore auan 

tati , & in vece di dire, io ho veduti i ti gli occhi Tuoi il peccato,e l'infetno , 

peccatori bucrati dentro le 6ammo e conofceràeflcr piti atroce tormento 

dell'inferno» dice ho veduto I Inferno la colpa, che la pena infernale , e però 

dentro l'Inferno , per infegnarci, che Giob cerca nafconderfi ne l'Inferno 

tanto é à dire peccatore, quanto dire più torto» chehabitare infieme co'l 

inferno.Tanto é dire infernoiquanto peccato. Anzi rtiraa l'inferno luoco 

d re peccatore » perche il peccatore^ fenza fupplfr'o , rifpetto al fupplicio , 

flando In peccato rtà in vndolorofo» che cagiorurà al peccatore il proprio 

in vn vero inferno. Ecco Nicolòdi peccato. Credete all'auttorirà Ponti- « _ 

Lira conferma il mi > detto : Aiors cr fìcia di Gregorio il GrandciA'rwir/ te- Ju^' 

Infernus miffì funt tn fi^agnù tgntSyfct- pus cum teflis con fetenti a tn confpe^u 

Itcet ptccAtores miffi funt in tnfernù , Indie ts tmquos adducete tunc homtnis 

nam peci.ttores tntelUguntur per infer ante oculos culpa reducetur^c^' mensfu 

JVic de num, O fuenturato peccatore,ftaÌ irò per gehenn/iffM gratttus igne infctaU* 

Lyr. tTL* vn'infcrno?E fc ftai in vn'inferno.dù- r«r. Hinc SmHus vtr aif.Qura mthi 

Art. 26, que fei pe,L;gio,che morto : In peccato trtbuat yt tn tnferno ahfcofidns me à 

vtftro moriemtnt . /upp/icijs Susi che verrà tempo quan- 

7 Che dico io?lnferno è il peccato? doconofcerà eflferc più atroce Infcr- 

P'hr '^^ff'^''c»tf"'oilc,for nidabilc e egli no il peccato, che riftefTo Inferno.Sa- 

hì' l P"^* l'Inferno . Mifero peccatore, rai più tormentato da gli fìimoli della 

'''^^^ non odi ilSanroGiob, checfclima. confcienza , che dalle luoimcdcH'A- 

i"// 7/f ' trthHAt vt tn tnferno prote. biffo . Il pece <- 

f ' gas metdr abfcondas me donec per tra. 8 Conofccrai misero te quel che dì ^ f^ 

;rrz;<7. fcat furor tuits ì Chi mi concederà gra co Io efperimentarai verifTìmo , prò- 

J.b. 14. jIji^ ^j^^ habbia vn giorno à ftar nel uerai nóelTerci Carri?fice pi» crudo , ^^^z-^,^^. 

l'inferno, & iui effcr ricuro,e da i tor- Inferno più atroce conrcn rcchc'l tuo ^^'^^//.. 

/de lOt, p,cnti afcofu, e libero da'tfauagli. //z proprio peccato r che la tua propri*^ ^ 
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4eiU peccatrice confcicr»za . Ma quando? /uperts ferente /ententta , lo*igotem^ 

m'erte fa, Quando lù fiatai per morire, quando forefcfendit , Àconfchtntta demceps 

rumo fìarai efalando l'anima federata . Po- f/age/Utus . Non farà condcnnato fu- 

ttHpeno-> niti aoanti gli occhi Abfalon Perfido biro il peccaiocc all'inferno , acciò Ga 

fi dell'in, giouinciniquo figlio, perfcgultatofc dalla propria confcicnza, dal proprio 

ferno^ del proprio padrcèdai nemici cìrcon peccato più che dall'inferno cruciato. 

dato, a fpronc battuto egli fugge :s'- 9 E lù vuoi viucre per tati anni in Qjt^fit& 
auuiluppano irà lo fròdi d'vn albero i quefto inferno/ vuoi viucre in pecca- .A* ^tffi* 
cappclli,renacgliappef(> ; edaGioab 10 J Morirai in peccato yT/or/m/ff//« t'/'^ 
c có tre lancio da banda à banda pafTa- peccattj rtftrts. Ne mi dire,che prima fctnre il 
to, e non muore,bencbe agonizzante della morteti pentirai, che quando f^cr^/» 
ancor viue. Vengon dieci foldaiì , c farai vecchio t'emenderai, hor,chc fei /««^f- 
con dieci altre 'ancic lo fcrifcono, & giouinc vuoi darri bel tcpo, bora, che chtato» 
9lla fine efala l'anima difperata. Gran fei giouincti è difficile lafciare ie ma- 
T» q fatto ? e lo ftar per le treccie app.efo le pratiiche,ti farà facile in età proucc 
a.Ar^.iì5 j^onbaflaua dargli la motte, ficcffcr la; ah che t'inganni. Senti.volle vna 
con tre lancie ferito nel cuore , noru volta Iddio Ipedire vn'cloquente prc- 
ciabaftcuole ptiuatlo di vita?é ncccf- dicaiorepcr conueriir ilfuopopolov 
fario,che con dicci altre lancie fia tra- chiamofi Moisc^e gl'impofcche có di 
panfato . fcorfo erudito, e fciuorofo all'hebrai- 
Tù ò peccatore fcl fimlle ad Abfalo ca gente predicaflTce dal peccato la r». 
ne. Verrà il tempo della morte quan- traeffc . Si fcula Moisc,con dire. Non £xod. 4, 
do farai appcfo per gli cappelli (cfpc- sii eloquensy impedttionsy e tardtortt „nf„^ jq, 
fo irà Cielo, e terrarnò morirai sì pre. Itninte ego fum , non è per me il predi- 
(to,non farai condannato fubito all'in care, fono balbuticnte A' inetto al dt- 
fcrno, acciò agonizzando babbi àpa^ icorrerc* Replica IJdio , e dimanda* 
lire vn piti penofo inferno . AH'hora da quanto tempo in qua tale Infirmili 
farai trapaflato con tre lancie nel cuo ti e fopragiOéiia,o Mo'sc ? Qit( fio ti- 
re . Tic lancie nclcuote farà il pcnfa- fponde. Ab hen^o- vudtus tertiuit da Ibid. 
re,che hai ottcfc le tre pcrfonc diuine. pochi giorni in qua mi fi ò impedita la 
Tre lancie il rammentare, che hai pec lingua , né può fpediramcnrc formar 
caio co ipenficfi, colle parole, colle-/ pniolc. Và pure à predicar MofséiC 
opere. Trclancic il vedere, chchai infirmità di due giorni, cccocolla^ 
trafgrediii i precetti còtto Dio jcótro mia parola,co*l mio fiato ti guarifco,c 
il pronìmo,contro te Redo. Nonmo- niente. Ego irò tn ero tuo dabo te quid X*» 
rirai fubito , non farai fubito all'infer- loqitens . 

no fobbiffato, acciò da dieci foldaticó Si volta à Geremia Iddio, echeal 

altre dieci lacie babbi da cffcre ferito , fuo popolo ancor c^li predichi gl'im- 

dicci lancie acute nel tuo cuore faran pone, fi fcufaqucflo dicendo, ch'egli 

no dicci precetti Dfuini da re trafgrc- ancora e della lingua impedito: nefcio 

diti. Abfalone nò morì fubito, ma co- loqustC volendo lapcrc da quanto tem ^ 

me in vn giuditio flaua in aria fofpc* po era vn tal male oppredo , rifpofe 

foaffiflTo in vnicgnojiddio dalle fupe- Giercraia,d3 vn'anno in circa.i\Vy?fo . 

riori pani del Ciclo da lui veduto prò ioquhquin puerego fumt in qitefìa mia 

mulgaua còtto lui fentenza eternale , fanciulczza , onero da poco tempo in 

agonizzante pendè dall'albero per ló- qua balbutirco conte fanciullo Infir- 

go tempo, acciò in tato fofTe dalla fua mira d'vn'anno, horsii dice Dio, io la 

propria confcienza , e dal fuo proprio euarifco có toccarti la lingua , adopro 

^ , peccato flagellato. A'o»7?4fiw,dicc-. le mie m3ni,c ti fano. yl///7r Z)#»»/w«</ ,/ 

Grir*!}' ^^^^odonw.Nonfiatfm de medio fub wanum/uam y tettgtt os fneum^ar di- ^''''^^•9' 

tnvCn * 'fl*^^^ tamqudm tn ludtctopnus xi trecce d:di ver ha mea tu ore tuo. In 

fi'fpen/iij ejft cr ligni> Afixtts. c Dco è modo tale , che Moi$<ì è rifanaio co'l 

fiato 
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fìnro di Dìo > Geremia colla mano di 
Dio . Ma Ifala a cui l'ifìcfTo aiiucnnc* 
c dalla predicanone fcufonì con dire 
d'effcr balbutiente . f^trpoUutm tabtjs 
ego fum.lddìo mandò vn'Angclo con 
vn carbone di fuoco, cbrufciandogli 
le labra eloquente lo rcfcJ^oi. uit Se- 
rafhif» « C t» mamt eius calcutus > C 
tettgit OS mtum . Ma perche Ifaìa à ri- 
fanato col fuoco nrJenrc , c Geremia 
coM tatto della mano,e Moìsi co'ì fa- 
lò fiato di Dio * Tenti ò huortu) ; Ifaia: 
J-rat vir fotlutus Inbiij , cr tn medio 
fol/utt popu/t hahitabat :Eg\i era ir». 
ueccMato nel male^ era huomo f3tto> 
c da fanciullo fii fempre balbuiicntc.c 
con huomini tali era vKTuto : hor per 
guarire vn infermiti inuecchiata ci 
Yuolc il fuoco . Tù che per tanti anni 
fei viiTiito colla Concubina pcnfi ncl- 
l'hora della morte lafciarla : Tùclv: 
pertaoti anni non hai redimito l'ai, 
crut > pcnH fubito farlo? T'inganni ì 
tuo mal grado proucral il fuoco, fa- 
rai dannato al fuoco Infernale . Qfit' 
dam ptttant i dice Gifparo Sancio : 
/deofeuerius labtM IfAtxfuijfe purga- 
ta^quta -T'ir effetthnberctque Libia pec- 
cato tnuet erato polltitay^examtne tn-' 
digebat magis fenero . At cum lert- 
mias effet puer, impedtmentumq-y hai- 
buttentij bnguie à nattira» atque tttati 



pottus haberetyquam Àcuipa mitiorem 
tilt medtcmam acChtbitam ejfe opor-^ 
fMir. Impara dunque» impara ò gio- 
uinead emendar la vira nel prioa- 
pio , fc non vuoi co'l fuoco ò non po- 
terla emendate , ò tiauer dapat'rc 
nel fine. 

IO Moriemini in peccatis veflrùt 
voi che viuetc col fumo del a fupetbia 
morirete fri le caligini della colpa . 
Voi , che viuetc tri la tenacità ddl*- 
auaritia, morirete Rretti dahVogic 
rapaci de* Dcmonij . Voi che viuecc 
tra t'immgnditiedcl fcnfo, morirete 
come beOìcfenza l'aiuto dct5antiA- 
fìmo , e puriflìmo Sacramento . Voi» 
che viuete tra gl'inccndij della ven- 
detta , morircrc dentro vna fornace 
d'ecccfìlui dolori. Voi , eh; viuetc 
trà le lautezze > e tri le baccanali dcli- 
tie, morirete affamati con>c cani , per 
cfferecibo de' fcrpcnti infernali. Voi, 
che viueie trai veleni dell'inuidia , 
morirete attoffìcati dalla rabbia . Voi 
che viuetc neghittofi,c pigri fenzi 
oprar bene, nìorirctc fenza Dio , fcn- 
za la graiia in peccato mortale : Aio- 
rtemmi m peccatis veftrts.Vlùì ò buo 
mo , viut da huomo, fc vu5ì lù viuerc 
da Angelo • Viui feruendo Dio, Te 
vuoi morire per viucr eternamente 
con Dio. Amen* 



Quaref. Caino, Par. T. 
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PREDICA 

DELLA FERIA TERZA 
Doppo la Se conda Domenica 

DI QV ARESIM 

LA LVCERNA DEL TEMPIO. 

Proemio. 

OMANDO' rE»er- tuale alìcréro la luce mancai farà Lu- 
no Legislatore iilVi- ccina cflmta* clic ammoda ^liaitan- 
et Dio Moisc» cIjcj ti, che i circoftanti ar no.'a . Lviccroa 
oltre i vari adobbi accefa è il Sacerdutcqiiando colla di- 
dei Tabernacolo di gnitàcongiungc U (ani rà -, Lucerna 
Aitarr, e di VaG- e eftinrai quando dalbt dignità la fantità 
di Tanaglie i e di Fuocbi ; di Sera, e difgiunge : cesi Ifidoro colk- fcgucnii 
d'Oro; e d'altri fimil i mlfteriofi orna- parole afFcrii>a,diccndo. Lucerna Dei //W. ìtét^ 
menti i in oltre vna Lucerna accea> efl i quam d/ghttate Sacerdotali fol Melarti 
dcffcciie porta al dirimpetto del San. Itm tujttn* clamate fulgtt\extinì:ìay de Upju 
tuario , non folo fra gli notturni hor- dum ebfctltra meritorum lumen amt. S actrtL 
fori, ma pure tra gli fplcntiori diurni fit * Et nel corrente Vangelo , ecco 
Exo. i-j, Tempre accefa luccffe . Ardeat lucer- su'l Doppiere di eccelfo Throno col- 
WH.20. na femfer $n tabcrnaculo tefiimcnij . la luce della dignità accefa la lucerna 

hiicerna,dalla cui fagra chiarezza au- SiCf rdotalc .Super Cathedram Afoy- yjy^^^j* 

gufi diueniuano i Mmidri del futuro fftderuni ScrtlXiC Phanfct Ec- ffumi^. 

bene ncljpopolo ; conci'ofiache men- cola con lo fpiendore dcllaj dignirà la 

ire rifraclitica gente fomminiflrando luce della Santità nelle parole cógiun. 

rOleo faceua > che quella luccfle , era gc . Qu/tcunque dtxennt feruate. Ma 

indirio ficuro di profptTofi lucceflì » eccola già fmorzata fu i Candicre 

ma fcper accidcnrc fìniflroi òper in. fulia Cathedra ertihtat c dalla dignità 

rurla de' M'niflri fmorzauafi , all'ho- gif fptcndoti della Santità ftp-tiatr : 

ra eran vicine le guc^rc^ le peftiicnic^ Serandum opera arum noUte faccre > tbidc/n, 

la molte. dicnnt tC non faciunt . 

Mirtica Lucerna , Sagro Doppiere Horsù foli ec ito ò cuore humano 

nel Tabernacolo di Sjuia Chicfa , fc- atrendi,& con rocchio «'cll'intellerio 

condo l'nlto intendimento d 'Ifidoro, quefta lucerna mira. Mira li raggi 

e i'JEjjangelico Sanerdote. Sacerdote, della dìpniti quanto è fpIcnJenrejmi- 

chc fe cogli Splendori della vinti , col- rate vói ò Sacerdoti, ò Superiori qu^ 

la luce del buono cfempio, colla fian.- lodeuc effcrc la vofira Santità, eia 

ma della giuftitia , e fantità riluce, fa- voUravita fiammeggiante . Mirino 

li Lucerna accefa , che diletta , che tutti quanto dcuono edere a* loro 

rifchiara,che auiiiua , Ma fe per vcn- maggiori , a' loro fuperiori vhbidien- 

to di fuperbia , ò per penuria dt fpiri- ti . Et à fare rilucere qucfla Lucerna. 

2 Ce- 
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-2 /^Edan pure di gran lunga gli con rìgorofo editto foggiunfe.A'^rwiw 

rplcndorite la luce,chc dallo tamencare homtnu non yngetur ex ^ 

.Sccrc»c Luna-,da'Piancii,cSolc»anoi Mà (tà auuertiio ò Moisc> chccoa 

•mortali communicata ne viene: anzi qucll'Olco Santo tù vnghi alcun bao. 

quc'I'Angclico lume di naturale ec- mo.Aaron,c fuoi Figliuoli fianovnti, 

cedenza « che quegli fpirlti Beati rcn- ma non fiano vnilJioomini. Carohom 

de sì chiaritceda: ò pure fulo s'aggua- minis non vngetMr . 

gli alla luce» e chiarezza della Lucer- Ma ditemi ò mio Signore * non vi 

naSaccrdotale,dell'Eiiangclico Sacer ramcntate fotfc>che Aaron c huomo? 

óotc.LucernM il Sacerdote £uà Se dunque egli farà con quel Sani'O- 

gelico > che con raggisi uminofi ri- ieoarperfo » farà afpeFfo VTi'hnomo . 

ipicnde, che ha ofcurcto lo antico Sa- Hor come voi voicte,chc AaróiC fuoi 

ccrdotio della legge Mofaica, e quan- figliuoli Gano vnti,nia non fìano vniì 

to più ccceUcmc ( dice la Scola Tliec • gli huoraini?Importa contraditionc il 

logica ) Sagrifìt io da noi offerto t voOro comando mio Dio A che non 

tanto é pìj rubitrne il Sacerdotio > che vi é cótrarictà uc' precetti Diufnj'ima 

f l'offcrifcc II Sacerdotio Mofaico offe- vi é dichlaratione di mifteri fourani. 

riua fangue d'Agnelli i il Sacerdotio Si vngi Aaron,c fuoifigliuoliima non 

Euangetico offcrifcc fangue Diuino . s'vnginogli huomini. Qucfti nó fono 

Quello prometteuaiqueftu conferifcc chiamaci huominf)pcrche erano Sacci 

la graiia . Qijello era ombra»quefto è doti.Aaron con i fuoi figfiuoU,n6 van 

luce. Quello appena placaua iddio « nel.numero commiinale degli imomi 

Qucfto dal Cielo in rcrra fàrcendcrc ni,pcrchecffcndo Sacerdoti fono fupc 

Dio. Sichebcn diflc'InnocentioTcr- fiori a tutti g>l huomini. Dicalo il dot- 

S'/nn.S, zo.Sacerdo/ eft citrn Deum^fed vltra tiffìmo Lirano. Care homtnu nò vngc Nic.di 

/rr« 2. tn hominent,mtnor Deofed WAior homi- turexcepns Aaron^ C filijsetus,qut -Lira tb, 

con/eer, ncm. lì Sacerdote nella legge di gratia rat (^cerdotesy quia facerdotes quantù 

Pont, folo conofce nella fua cfignità fuperio ad offìcii /Wwr /uprn homines.Sapetio- 

rc Dio,rna egli e maggiore di tutti eli ti a tutti gl'huomini fono i Sacerdoti, 

huomini,anzi che colla dignità Ange però nò vanno nel numero degli huo 

Sé Hitr, gareggia,affcrma Geronimo. Sa- mini : Sécerdotes funt fuprA homtnet \ 

tn AfaU Cf^^oJ Angelut Det venffimè dtcttnr, 4 :E fe volete piti chiara fcorgcrc la 

2. /1.7, 'grandezza,c preeminenza faccrdota- Qj*^fitA 

A S S V N T O I, le, fappiatc che vna volta comparuea y^^^'''"'- 
Gc^emiaIddo,cglidi(Te.VcdiòPro- ^^^^ 

»/- Super Ca'hcdram Moyfì dcferunt fcta, io tlhò inalzato a grado si fubli- 

\ .Scribx,& Pbarifaei. me , che al Ccuro niffun'huomo nel ^^^'^o'^- 

raondod'cffcre lite vguaie potrà van. 

Ld Lucerna Sacerdotale rtfp/ende larG.Tù Geremia darai fopra i Thto- 

ptù che l'/mpertaletè maggiore deU ni de' Ré , calcherai le potenze roon- 

Angelica . Gi*reggfACon U Dtui. >dane,hauerai forze di dominare il mó 

na . Hà non so che dt ìnaggtoranxji do^potrai a' tuoi cenni ftrugger l'iofer 

fopraloìJle(foChrtJìo. 'no, né mancherà il tuo valore per fu- 

pcrarc il Demonio, farai potete oirrc- 

rr etrdo ^ Ih" il vero ò fedeli , che la si dt comandare i Cieli , fe tii vorrai , 

'f f XL/ Sacerdotale grandezza fia fu. potrai :nalzariialleftclle, e feti farà a 

ti fono fi* jofa ad ogni huoino, ricordatcui , grado pianterai l'Imperiofa tua Sede 

per torta cU'vna vo'tacomindò Iddio a Moi- sù nell'Empireo. £c<-^r<7rr/?ir«/rr/w- Hyer.j, 

tutti tt 5^ ^ che con vn'OiC'vSantifìcato i n- dtefuper gentes , O" fuprr regna t vt ;i,io,' 

httomint. Pcffe Aaron, ci fuoi F gHuoli con lI*. euellajyCrde/lruas.,cr di/peraajyCr 

txo. 30. (q ^ Facies ynEiionis oleum Sanllum , dijfipesy^ adtfìcesy C plantes . 

J. ynge/que AarontO' Ftltot ms . E poi Sci attento ò Geremia Profera, c-» 

Q, 2 nota 
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Tiocala cua dignità . lotMiòcoOituico San Thco<Jorcio,c dicc>chc clilamtn- 
fiiptriorc agli hnomini. Conftumte do Iddio Gicrcmia,c dicendoli. Ecce 
fhver lentes . Padroncdi tutti i Regni fow///rM/ /r.All'hora ponendoli le ma- 
luondani.fr fnpcr Regna.Tù farai cu, ni (u'I capo,l'ofdinò sacerdote di Ana 
aodcdcirEccU fiaftico mio giardino, totlv Ecco dunque il miftcro . Econ- 
acciò sbarbichi le instili piante, f^t ftituiio Sacerdote Geremia ? Chedi- 
■tuelUs . Duce dtl mio circrcito,acciò mandc dunque fon qaeflt.'E chiara U 
diftrugsi i nemici. A'/ drftruns . Mae- ragione della grandezza fua,fu a tan- 
ftro del mio popolo , acciòda loro li te grandezze da Dio fublimato , pcc- 
\\\\\^\{cti<:Q\.Vt dilptrdas . Condui- cheall'horafu da Dio sacerdote di- 
tlerc de' mei Eletti, acciò didipi lc_^ chiatato. E come sacerdote c fopra- 
fchierc nemiche, A"/ • Monar- tutti gli huom/ni da Dio ingrandito . 
chia dell'Empireo, acciò per tuo ripo- Jdtò^ dice San Thcodorero . Idcb.att ^* T^me^ 
io iui edifichi la tua ftanz^^r (dt^ccs^ Dominus , conjtiim te fuper gmicj^ & ^'f-^ Lm. 
Dal Paradilo TcrrclUc Giardinicro /v/'^r rc^«4, vf cuelUs , C d$ perdds , t'ata t. i, 
felice per coltiuarc le piante dell'opro qma tHncj^usfuit thuj de Sacerdo- Terb.sa^ 
eiufte>. Et pianteti sibus^quifutrAnt tn AnAthoh.O %\cc\, ^^^dos « 

Stringerò inbrcuc il turtoò Giere- dotale grandezza, tanto grande c P''<'f*6« 
mia . Ecco la dignità,(uHa quale ti hò tua potenza? Tu fei fopra i Ré, e colla 
fublimato. Ti hò rnalzato fopra le nu- tua potenza li giuft.tìchi \ fei fopra i 
hlConfittM te fupfrgentej.Ti hò date Regni, e con le tue preci li raantieoì;' 
aledaiollicuartialleftellc. Et fuper affolui da' pacati, e lì 1 ftru^g: , co- 
re^na . JPotenie,c podcrofo hò rclo il nnndi a' Demoni), e gli fpaucori. Se 
iuobrado.^f-f«f/Aw.Animolo hò ar. ui Wgìù i peccatori, li condanni ; (e tu 
mato il tuo caotCi^t dc/frua/. Pode- fciogli i penitenti li glorifichi . Super 
role feci le tue fotzc . rt d'/perdits . Cathedram M<fyfi federunt Scriba t 
Fcruorofo cófcruarò il tuo fpirito per C Pharifat . 

diflipare l'Inferno, ^t dtfjlpes . Ti hò 5 Affai più chiaro io voglio che lo ^4 fUg^j^ 
dato amp'o dominicacciochc ir asfc- fplendore di qucfla Lucernasacerdo- tà saccr^ 
rifchi (ccwùytc in vece di canini in- tale lampeggile dico.che in compara- dotale 
naizipiciofi Principi.A7rf<^/yfffi.Efc rione de la dignità sacerdotale li^ nuntVLa 
li piace Icua la vigna della Sinagoga Macftà Reale , ò lalinpcriaic gran- ^^,4/^^ 
G:aJaiea,epiantaquclladcllagcnti- dczzaé nulla -, ci e quella differenza el'lmpc^ 
lità furura.£r piantesi tri loro, che tri la nottc^ e'I giorno fi ^ 

Hamiic a te ne vengo Signore per truoua . Trasferiamoci nel sacro Gc- 
dlmandare la cagione di si ampio Do ncfi,oue vedremo cffer creati da Dio 
mmio, e dignità sì grande a Gicrcmfft due luminari maggiori»vnu chiamato 
coiUcriia . ^Forle tanto l'innalzi, per- sole per iliuftrarc co' fuoi raggi il gior 
che fù lanco ? E non fu Tanto Dauid,e noK- l*atro nomato Luna^Krr rifchia- 
tanto fantcchc voi HetTo diccllc . In. ritc la noitc.Z.«wi»<frr matHS.vt.pr^^, Gen.j.ru 
uent Dautd hominem fecundum cor efjet dieiy Luminare minns^ vi pr^effct 16. 
»;r«w?Forfc perche fu PfolciaJE non no^ìi . Ma ò quanto grande eia diffc- 
fu anche Profera Ifaia, a cui voi ftello rcnza tri queaeduciumicre del Cie- 
àlcc^LcVattcìnare Pi>puium hutcìFot- lo Brlliflima è la Luna, rifplendcntc 
fc perche fu nel materno grembo fan cilfuovolto, d'argento il fuo crine, 
tificato? ne fu per quefto i poiché fu Ma dirimpetto al «ole perde ogni lu» 
GiouanniBattirtudiqucftagrotlafan me-, 

tificanteornato,cnonpcrqucftoridi Solleviamoci noi intanto ad 
chiaro sì ampia la fuagrdndezza.Qaa mimica intelligenza, e dicciamo. Che 
le fu dunque Ucaufadi così fingolarc firmamento e la ChicfaJnqucfto tir- 
,jono . mamcnto vi fono due luminari. Il su 

Rifpoadc al dubbio , U ai qucfito ccidotio > ■& il Regno . La digoiù. 

Ciò- 
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Clericale i c la Micflà Imperiale . Il erario del mio detto > noa lo credete } 



giorno è fimbolo delle cofc rpirituali. Perche aggiunge: Vn'Angelo del 
la notte c ritratto de'negoiij Sccola- lo?Dicendo Angelo, Angelo del 



ICi€ 
ICic- 

n . Il laminare Maggiore Principe^ lo s'intende* fi che quella parola dc^ 
del Giorno, il Solcé il Sacerdoiio. Co'/i) é d'auanzo , dice Grifoftomo . 
Il luminare minore Signore della Ma poi egli fteflTo rirponde, e dice . E 
Nolte» la Luna c il Regno , c il Prin* nccclfaria quella parola de Calo , per 



dimoprare , che 3nchc vi fono An- 
gioli in Terra . Sono Angeli in Cic« 
lo , e (ono gli fpi'nii , e le intelli.^enze 
beate , fono Angeli in terra , e fono i 
Sacerdoti à D'oconfcgrati. Non te S. lodn» 
merè , dice Gr.foftomo : N^. tema è Chr^f, 
dixtt de C g/oy na ettam tn terrm Sa- tbidem, 
ctrdoies didi fniit jingiolt. Angioli 



„ cipc e il Monarcba,dicc Santo EIrc 

do » Suttt tn firmamento Ecclefi<t à 
TCdHS Domino creata duo magna Ittmtnarta 
jerm.lQ» ^acerdottum jCT Rrgnum ; Prtnci- 

pes > C7* Clerus : dies /ptrttualta , nox 

Jìgntficat fie:uUrta, Jtaque luminare 

maiuf Sacerdotium t vt prte/ìtdtett 

fdefi fptritualibut , luminare minus 

regnum , vt prafit noilt , idrfi ftcuU- in terra fono i Sacerdori.Pcrche fi co 
rihus . Il Saccrdotio è Sole, il Regno me la ProuiJenza Hi Dio impiega l'o- 
é Luna-, acciò conofca il Mondo , che pera , .5c il va ore Angelico , cosi nel 
unto auanza la dignità Sacerdotale reggiméto della terra adopera i! con- 
ia Reale , quaro il Sole ne' Tuoi fplen- feglio , e la poterti Sacerdotale . 
Innoc. dori Aipcra la Luna. Senti la decifio- Gli Angioli voltino le Celefti sfere, 
///. //.I. ne Pontificia d'Innocentio Tctzo:SoI & i Sacerdoti reggono le terrene Gi- 
decr, fp. SacerdoJiRex efl Luna.vt quanta in. rarchie. Quegli al diuino throno aflì- 
ad Imp. ter Solemy(3' Lunam^tanta Inter Stt- flono, quefti al Sanfìa Sanflorii , s'- 
Conjfan- cerdotes , (J Reges dtfferentia cagno- impiegano, quelli di là ci recano ara- 
tinopolit. fcatur. O dignità Sacerdotale? O So- bafciatc,cdoni, quefti di quà prcfcn 
le della Chiefa ? ò luminare lucente 
del giorno fpirituale? Super Cathe- 
dram Afoyfi federunt fcnb<t , 
6 Parerà forfè ad alcuno effcrfi dct- 
ro molto della dignità dt* Sacerdoti * 
mentre a' Principi,& a' Monarchi del 



/ faler- 
doti per 
la loro 
dignità 



fono An rnondo anteponi . Ma io foggiungo* oabkiuuvi , nugiuii ncm mic^iid- v/o ^i» 

9tolt ' *^l'^'^ mito è poco , e dirò in oltre, che no»e cò propria bocca dichiarano.Sp-i.^'"/' A 

' la lucerna Sacerdotale con Angelica lancaio vna volta il Ciclo ncll'ammi- <i^'r^'^''4 

luce rifplcndc , cioè à dite fonofimili rabile ApocalifTì di Gioiianni j ecco wcz-^w^t- 



tano à Dio preghiere, c voti- Veggio • 
no quelli Dio,c felicemente ne godo- 
no,trauanno quefti Dio velaio,c fpi- 
ritualmenccne viuono Nam etta m 
terra Sacerdotes diRi funt yJngeli, 

7 E che fian fimili àgli Angioli i 
Sacerdoti, gli Angioli ftcffi inlegna- Oh An^ 



gioii. 



ì gli Ant^ioli I Sacerdoti'. Scriucà 
quei di Gnlaria Paolo Santo, e perche 
dubitaua , che da' maligni fofTcro in- 
GaL I . n, gann uì, lor diffe : Si Angelus de Cf 



8. 



lo euangeliz.et t/cbuypr^tfrquam quod 
evavgcli'4^ animus Anathema /it,GiMt 



auantià fuoi occhi comparue vn'An-/* a* Sa. 
gioiosi luminofo » e fplcndcnie, si rfr</<»r« . 
macftofo,e grande» che fubito il San- 
to Apoftolo fe gli proftrò a* piedi per 
adorarlo: Cectdtt ante pedes etustVt yfpc, i^, 
odor arem ehm . Quando con gran fj„^ 
dàteuididarc orecchio à chivipre- preftezza talcadoraiiunc gliprohibi- 
dicaffc altra legge , che'i Vnngi lo di fce l'Angelo dicendo : l'Aide ne fecerit , . , 
Chtifto; quantunque vn'Angiolodcl con^eruus enim tuus fum . Sti auuerti-'^'^^*'* 
Cielo, dal Ciclo fccdcffcid inlcgnnr- to o Giouannifefclama l'Anyelojnon 
ui nitri dogn)i , altri articoli credenza mi adorare, perche io fono fimilc à te, 
non gli preflare. Ofieruò quella pa- fon di ce vguale, non già maggiore , 
rola. Angdus deCoelo .Qùxo'^orvìo: ma chi è adorato deuc cflere fuperio. 
e parendola cflcr (upcrflua, dice : non re dì chi l'adora . 
haftaua Paolo Santo fcriuere . Se Hor piano per coritfia. L'Ange lo 
verrà v'Angìelai prcdicarui ilcon- proòibifcc àGiouanDì» che radori fif 
Quiiref.Caluo. Par,J, J »o 



à 
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io sò » che fó Hcccfia di Caluino nic- i Saccrdoci. Véncro dairOrlcnre i tré 
iure il Culto di adorationc à £li Ange Maggi per adorare il noto Rcdctorc,- 
nei Spiriti , ma nel fecondo Conc.lio ferufii come per codutiicra,c per gin- jjy^,,^^. 
Niccno rifiutata, c dannata . Dunque da da v«.a Stclla . Ecce Stella antece. 
diremo , che Ha Hcrctico l Angiolo, Gca digaua cffcredallc Stcl 
mentre inlegnaquei dogmi, che in(c- le feruiti?Ma ftcl rrtorno non più dal- 
enò Caluino In oltre io irouo , che la Stella,ma da vn'Angiolo furonopcr 
Àbramo nel decimo ottano del Gc- la ttrada gnfdari,c per lo dnto camino 
ncfi , Loth nel decimo nono j M-nuc inuiati.^f/^ow/o acceptoinfommufct'- 
nel decimo terzo de' Giudici, e G io. Ittet ah jingelo (dice Vi^Cio)per alta J\/,c, dé 
fcc nel quinto capo del fuo libro ado- v/4<» reuerfifunt sn rtgtonemfnAm . Lyra 
rarono gli Angioli , c da tutti «jucfli Hor perche qucfla di(Tcrcnza,clic nel 
huorainini, cgh'no cffcrc adorai» per- venire fiano fcruitì da vna Steila, ma 
mifcro . Adunque perche pon vuole nel tornare Gan fcmiii da vn 'Angelo, 
quefto Serafico Spirito clTerc adorato Ditenii,chc fà il Sacerdote ncll'AU 
à7iQ'\oMtnr\\ yrtdene ftcens. tare? Mi dir ccoffcrifcc àDioiirifpo- 
lo confeffo il vero, che sì dubbiofo do , nonbafta ogni offerta per effcrc 
è il fatto,cbe quot capita tot Jententu, vno Sacerdote . Ma il vero Sagrifiiio 
che quanti fono gli Efpofitori , tante per mano dc'Sact rJoti à Dio offcriai 
fon varie le ragioni , che aflTcgnano . c vn'oblatione à Dio fatta, confeflan. 
Ma à dire il vero l'Eborcnfe al voftro dolo Auitorc della vit3,e della morte 
propofjto il bcrfaglio colpitce.Sappia- Così infogna laTbcologia.Tor Diamo 
teche Gìooanni volédo adorar 1" An- dunq; al dubbio da noi propofto. I 
gelo, fe gli buttò a* piedi come feruo , adorado Chrifto gli offcrfcro Oro,In- 
c come dell'Angelo inferiore . Vietò ccnfo » c M irra . Oro , & Inccnfo io 
queft' atto l'Angelo, perche cflfendo fegnochc era Dio , & «a Huomo . 
Sacerdote Giouanni , l'Angelo non-, Mirra,perchc doueua volócariamcn- 
comc à fe minore,ma come di le vgiw te morire. Si che l'offerta de Rè fù fi- 
le lo conofceua.Non vietò à Giouan- mile à quella , che offcrifcono à D'o i 
ni l'adoratione de gli Angioli,ma prò Sacerdoti cófcffandolo Autrore della 
hibigli c6 quell'atto il dicbiararfi mi- vita,c della morte . Quindi fi e , dice 
norc degli Angloli,mentre,chccoroc Grifortomo , che i tre Rè fiiron da- 
Sacerdote era à loro fimilc, e quella^ Chrifto confcgnari Sacerdoti . Pueru „ rhrif 
gradczza , che eglino haucano foriita Reges adorado fafìi fuer jote Sacerdo- ^ i 
per natura l Sacerdoti Thaueuano ri- rr/. Venero come Rc.e tornarono co. . j7« 
ceuuta per gratia.Ecco le parole dell*, me Sacerdoti . Che marauigha dunq; *n jvLm. 
Eboren, g^ofcnle . Ch loannes Sacerdos effet fe nel venire fono ftruiii da vna (iella, 
^poc. ^g.-j.y^-^ ^^ng ^„gfl^jg,f„f fibiad Del tornare fono fcruiti da vn'Angelo 
to.fiH.io pg^j acctdentem ferve non puruttyfed merce che efscdo Sacerdoti crebbe in 
slli/tmilem fe effe confitetur dtces.Cà- loro la dignità,c come Sacerdoti fono 
feruns tuusjum , Qiianto rirplende la fcraiti da gli Ang.ol..pcrcbe fono ma. 
lucerna SacerdotaIc;quati fono lumi- grorrdciil' Angioli 1 Sacerdoti . Vdite 
nofi I fuoi raggi , che gareggiano con la conclufione df Grifoflomo.^/ ciuta 
la chiarezza rfcll'Ang lica luce ? Però Regejpuerum adorando fatìt fnerant 
lì dicc..yw/rr Cathedram Moyft Jede- Sacerdote ideo nò /hi la ( os.fed An. 
rum, E ian Gicr;onimo cfclama..y4. gelus fufctpit . Maggiore è la di%n\ii 
eerdos Angelus Det veri/fimè dtcitur. Sacerdotale della digHità Angelica . 
/ Sètter* 8 Spinghiamo il pafTo più oltre^aU Quindi fi è, ch« la Sacritiura fà |U 
doti fo- zfarao gli occhi più alto , e vedcremo Angioli Dio,i faccrdoti amici 
fio m*%r Ja Lucerna Sacerdotale auazare di lu di Chrifto . Quelli mfniftri, quefli co- 
ciori rf^ec l'Angelica chiarezza, & cfTereda mcnrali,quclh' fuoco,qucfle fiamme ; 
ZU An- eh Angioli fcraifi come loro magtori quei Ambafciadon'i^ucfti Rè; quegli 
giolt, Nun. 
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!Nuntij, qucfli Pontefici; quelli fpjrlti, a conofcerc vn folo Dio: mentre argo 
quelli Dei . Chiama i Sacerdoti (ola- racnia,che Dio dcuc cder fommamé- 
rticntcnon già gli Angioli . Sale del a te perfetto , fcmplice , infinito^ prima 
tcrra,lucc del mondo. Città nel mon- canla , vlt imo fine ; ma fc faranno pili 
te,lumc fu'lxandcliere, ftcllc CelcRi , Dci,non faranno femplici.niun di Io- 
Angioli mortali,Dci tcrrtnijche vuo- ro farà prima caura,vn di loro infinito 
la ficAo Santi come Dio , puricoinc .non potràdirfi , nullo fati iomnia- 
Angioli» retti come Ré, giufti come mente perfetto , ne vltimo fine delle 
Giudici, Écdeli come Nudi»], vigilanti cofc porrà cliiamatfi . D inquc vnuj 
.comc!paftori,Saui) come Maeftri, ar- Deuj . Hor perche lo.flcilo Dio dice; 
denti per lo dsépio della vua come lu Dijs ne detrahejìqazCi che infinuando 
cerne, fp cndctj per la chiarezza della cffer molti Dei ? 
dottrina, come luce. Citta come ripa- O Innoccnt io Santo , ò Pontefice 
TO,e<ricouro de' penitenti, fii'l monte perfctto,di tù colla tua Pontificia Auc 
.per feqocUri, e inczzani tra Thucmo , .torità Pefplicatione di qucflo pafTo . £ 
cDio.Salcper prefciuare dalla comic chiaro il fcnfo,dicc Innoccntio..Iddio 
tion del peccato. O gencraiionc clct- volea vietare al popolo il morraotarc 
»ta,òSaccrdofio regalerò gente fama , de' Sacerdoti > dice, non mormorate 
se diletta/Eglino con diuine parola, & de' Dei , perche volle moftrarc , che i 
atti hiimani d'Elementi fanno Sagra- Sacerdoti fon tanti Dci,ILquali mctcd 
menti di pancdi carncdi vino,di fan- la loro dignità fon Gmili a Diojhono- 
guejdi profano fagrcdi, peccatore giù ratico'l titolo di D.i. Vditc.InnQccn- . 



floidi Iniomo Dio. Eghnoco'l fagrifi- 

tio raccóciliano.co'l Sagramcto giufti ^p, cA,cc»r«^r«^ uratmj , </^/t7«». r 
ficaao,co'l Bilie fimo iaua no, con la^ gnitatem-, Deorumtwmtìienuncupan-L 



zo. Pro Dijs Sacerdotestnieiitxtttqui j^j^^. - 
per excetlenttitm ordints 1 ìTvfficHdt» f.^ . 

. _ gfìitatem , Deorum tiomme nuncupan- ' 

Crefima armano, con l'Olio fanano, /«r.sQ dignità Sacerdotale non mai a yj^'t''" 

co l Oraiionc confagrano ,co'l prego baftanza lodaLaifimilcaDÌQ,chiaiTUtl ^* 
impetrano,co'l verbo pafcono, con la Dei i Sacerdoti, 
poicflàfciolgono, e liiiganoic con le io Hor quello Dìo, checo'l titolo ^'^^^^ 
chiaui aprono,e f errano il.Paradifo, di Dei hà i Sacerdoti honorati, anche 

;j ^atéY ^ .^^^ dunque dire.'' fe noiu co" fuoì propri honori gli honora, cfe ^f'^'^on 

d^tirlrto c?nchiudcre,chc i Sacerdoti fiano là- loro hà concedo il nome di Dei , con.'""»*^' 

Tltt iti il-i^^'-ttpcrnoa fate lotto al nofUo cede preeminenze fole conucneuoli a 

Lr * ^-oztixxt pretendo yguagliatc al Dio . In Daniele fi Icgge.che auanti il 

tiiu ^»"iorelacreatura,addurròintcfli- Trono di Dio flanno pct riuercnza^ 

mio della Deità S-ucrdotale la tcaifi- di quella Macfià infinita i Serafiniia 

cationedello ftLlIoDioieglino con fe. ^\tà\.Ctntena milita «[fiflcbant et. Et _ 

ucro comandamento comandò vn*^ in Tobia Raffaele di(Te,che egli in pie. „ 

volta al popolo fuo ncll'ElTododicen- di anTifteiia A D'io.Ego/Hm vnusex feJ^^r , , 

Exo. ìi. do.Dtjjne.detrAhej.GuzTdainùòpo^ ptem.qudfiamummeT hronumDet. ' 

polo mio di detrahere,ò di icuar la fa- Ifaia anche vidde , che i Scrafiniy/*- "j',^?' , 

maa'.Dei, Z)»f/«eW«fr4/7w. Leuarla ^4«r.Ei vna volta, ch'vn'Angelofor- 

famaalh Dei ? Dunque ci fon più Dei fcnnato volle federfi.«yri/f^(» trt monte Idem y\» 

o mio Dio? Dilque farà tornato l'antl- tejiéimenti\ fubito fùneirahilfosbal- 

co,c falfo culto degli Dei cekni.e ter- zìxo.CactdtJit deC^lo Lwifcr. in rao 

rcQri,aquaiici,c fiiuani, pennaii,c fo do,cbc gl'Angioli auanti Dio non fie. 

.raltieri,mfernali, e marini, fluuiali, e dono.ma Dio fedcndo,cglino in piedi 

caropeari,particolati,& vniuerfali,bcl airjftono. 

Irggcri , e httctati , cquel che è più da Ma io vorrei fapcrc,i"Saccrdoti fie- 

ridercNob'li, c plebe» rDunquc non dono,ò vero auanti Dio ftanno in pie 

viévn Dio folo? Stolto fia chi lo nie- di?SÒ bene chc'l Verbo luimanato rtà 

.Sa,poicbelanatuta tnedefiraa atiiua alla dcflia del Padre,tnà fedendo. 

Q, 4 Ai/ 
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/y.rop. -^if Dominus Domtno weo fedcAdex- la luce dIulna?Chc'l Sacerdote in va.. // Sdcer 

n»u /mww. Mà Sacerdoti? Ecco lo dice certo modo fia maggiore di Chr ilio? </(7f^ 

Chrillo? Sacerdoti mici, gli Angioli Non dito qucftoiorSolo addurrò vna yrt certo 

come miei VaiTaHi,mcnirc io lìcdo e- fcriitura, coli'efpofitionc d'vn Padre * modo bd 

glino in piedi aflìfiono , ma voi come c poi fate voi da voi flcflfì il giuditio > z-^a mai 

mici vguali,mciif re federò io> federe- c da voi (ìcfli cauare )a confcqucnza . gtorà7n 

. le voi.-non vi dico altro» andarcmo al A gli Hebrci ifcriucndo San Paolo in. foùra di 

A^at.iy, pari, Cum federtt filins homims , fede- fcgna , che Sine -plU contrrtdtCltone » Chrifio , 

n.z8. ifittJify vo/.Quando federò ioifcderc quod njtnns eji a meltore benedic$tur . fi^tbr, 7! 

re voi,quando m'alzerò io,vi alzarctc Senza dubbio veruno > chi benedice é ^,'7^ 

voi»fiamo vguali,e davguali vi erano, maggiore, e più degno della perfona > 

jifoc»4^, Etcccoiapiomcffa adrmpiuia.Có. ch*c benedetta . Ciò fupponendo vc- 

w.a. ciofiaclie ntl quatto dell' Apocaliflì rifliir.o.Andiamo al Tempio di Gie- 

viddc Giouanni Dio clic ("cdeua . Sh- rufaicmme , nel quale bambino Ci)ri- 

frAfedem jedenst&c ecco alite fedic in flo c dalla Vergine Madre in braccia 

]b nuL ordmanja difpoftc per fcdcrui alcuni ponato.Quì Simeone il Vecchio alza 

huomioi aftcmpati,e vecchi . Et Jt*per la mano > e benedice l'humanato Rc- 

thronos zigtntt quatuor feritore s /eden, dentore. Et benedixu tilt Stmeon . 
tej.Cbi fono quelli Vecchioni* che a. Io qui trafeculo io vero» San Paolo 

uanii Dio fi aflTcttano . Credo che voi non dice,che chi benedice ù della per- 

fappiaie qualmente il Sacerdote fi di- fona benedetta maggiore ì Si per cct' 

cc Presbiter-t Prebtter y \\io\ dite lo.Come dunque Simeone ardifcc bc 

buomo vecchio> perche il Sacerdote* nedir Chrillo.'Sara for/c maggiore di 

dcu'cffcr vecchio di fenncfc nò di an. Chrifio Simeonc?farà forfè maggiore 

ni.Ecco diique ilmificro.HaucaChri di vn Dio huraanato vn vecchio at- 

fio preme (To a' Saccrdoti,che quando teinpaioHo noa sòj che rifpondcre> (e 

ci federe! bc come fuoi vguahMeJereb nonché vi ricordo > che Simeone era 

bono loro>c però comparendo federe. Sacerdote; hor (e vn Sacerdote ha In 

/Serafini gli aflìftono in piedi ; mai vncerto modo maggioranza fopra-» 

Vecchi» cioè {Sacerdoti fiedono per l'iftefio Oirifio Dio humanato , io 

dichiararli noueili Dei » Ego dtxt Dij non l'affermo» folo rifcrii-ò le parole 

ejiis. Io vi dicoicbc voi Sacerdoti fic- del SalmcronciC fon queftc : Benedt. P.SAlm^ 

te Dei • vi hò chiamati > Se intitolati xtt ttU Stmeon , quta Sac<rdotts mu- trA^ì. 43 . 

Dei, hor come Dei fiere auanii vn fe- nere fungebAtur , tdeoque maior fmt 

dente Dio.Spiega diuinamente l'Ifpa- Chrifto . Non fi può falire pili alto, c 

AlCAj, Icnfcqueflopenficro . DeChrtJltAms troppo fiimmcggiante qiicfta luce-. , 

Jff'tl.irt-, Sacerdoiibnj vere Affirm/sittrt quodtn troppo t rifpkndente ia lucerna Sa- 

^poc. 4. /oitnnisvt/ìorte exprtmttur eosfct/tcet cerdotale. Però é poco ciò , che nel 

"verf.^.n corAm jàui [finto in trhono confidente Vangelo fi dice , che Super CAthe» 

tr.CTj.fir cotTfidere^qHAm digmtAtem SerAphtnt dram Moyfi federunt . 

cji mr- non fj4tbenty Cr Dea ejf propria yvnde 1 a Mi ò dignità Sacerdotale?quan ny^„f 

d$nw . SAcerdotiÒHs dicttur . Ego dtxt d:j to lei ingrandita da D.'o , tanto fei vi- (fdeuon 

efiit . Infttper quasChrifius ftdespro» lipefadagl'huomini.Checonto hoggiV^^^ 

mtfit dtces., Cum (edirtt fìtius homtnis fi tiene de' Sacerdoti ? Stcut pcpulns , SacerdA 

fedebitrj , cr voi , vere tn hac vtfione fic Sacerdos: tanto fi fìima vn Sacer- 

SAcerdotet fortiumur „ Non fi poteua dote , quanto fi apprezza vn plebeo, 

dir meglio. ! Sacerdoti fiedono,nìen- Che dìcoi LApidej SanóìuAri) in capi. 

c re Dio ficde, perche da Dio Tono ho- t: pUte/trum.l Sacerdoti pietre di San 

noratiicome fc follerò Dei. f J Chiela fono (prczati come poluerc 

1 X Che afpcttate per vitimo che fa delle fìra Je,ch'ogni piede la conculca, 

IcndopiQ alto vi di'chi , che ia lucerna c la calpcftra . Ncll'vltirao luoco i Sa- 

^3c<rdotale tarhora riff Icndapiù che ccrdoti,£li vkimi ad bauer i'vdicnze i 

5a- 
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Siccrdoiì » iratùri con caniuc paro- fono eglino negligcnti,pigriidifroluii» 

lei Sacerdoti » fono mormorAti da pc(T]mi.Ali>chc non gioua à te qucfta 

„ f tulli» folto i piedi di tutti i Sacerdoti. fucfa-Ancorthc fiano catiiui,fono pu- 

I Ottnf pera t more j ? ò tempi andati , re Miniftri di Cluirto , e ili come tali 

^7- qiiàdo fc à Strahone credenza prcftar dcui riucrirli,e dcui honoratli. /.ifrr, 

Gofg^' voeliamo.gli Efhiopi tutti vedremo 1' dice il Concilio Aquifgranenfe.Z./frf ConcìL 

c'cttione del lor Principe , e Duce ri- Sacerdotes fint negitg^ntes non funt ta Ac^utf. 

nietterla a iSaccrdoti:Sc dar orecchio men defptcìcrjdtyfed prof ter Chnfluni't c.^* 

EÌìArfJi.h Elfanoaitrtsi fcorgercmo appo gì- cuius myftirium gerunt congruo jmt 

14 f. 34. Egitt;| ftimata tanto la Sacerdotale-» /)«wrf">'fW^<i»</rHora dunque i Sa- 

loftph. gtandezza,che a' Sacerdou coiiìmcttc cerdoii>pcrche l'honorcchc darai à lo 

/. 4. An^ uano Iccaufe per determinare i litiggi. ro,lo darai à Dio dice Bafilio Impera- 

/'J. Se porger fede i Giofefto vedremo , tote. Honortqui Sacerdottbut refer" 

che nella dotta Athenci Sacerdoti , tur^ad Deumrefertur . 

non i Re dauan le leggi * e componc- 

uanngli ftatuti. ASSVNTO I. 
O tempi quando che aftcrraa Eu- 

Euf. in^ (ghio , qualmente i Pctfiani per loro Qiiscumqucdixcrint vobis feruato» 

chron» Monarcha vn Sacerdote elcqgcuano. & facitc-». 
CefAr. l. Ccfare ferine > che nella GalliaiSa- 

3. de bel. cerdoii lil crauano dalK- pene i cattiu/, Chi tiene in tuono la lucerna della di* 
Gali. ^ i fcnieniiati dalla molte - Tullio gmtàtdeue rt/plender col lume della 

Tul.l. 2. dell'eloquenza Macftro aflerifcc . che Dottrtna,e rtfcaldare colU fiamma 

de leg. nell'Imperio Romano dauaoo i Sacer dellanriif. Chi vuol godere della 

doti i confcgiii condannauano eglino fua luce deue camtnare con l'ebbe- 

ima\faitori,c quanto profcriuan colla dtepz.a appreso $ Juot raggi, 
bocca t lantocfeguiuan co fani > 

Prencipi. e Senatori. 1 T? Neceflario il Timone pernaui Nonie^ 

O tempi ? quando ( fecondo Her- i^v gar ficuri i patTaggicri,fcnza la ur ^JJrrci^ 

cnoldo fcrifle. ) Gli fcbiaui popoli del- carta del nautgar il Pilota fdruccia tra tare ti 

la Ruggia pocoflimauaoo i Ró%mol. fcogli. Il Supcriore,&: maflìmel'Ec- carico de 

to hofìorauano gli Sicerdori . Quaa- cIcGaRico fenza fcicnzai e lenza Dot. jupertori 

Maufel. do(fecondo W Maufcllino rcgirtra ) \ trina nó può gouernare gli popoli à fc chi noni 

itb^'i'S, Sacerdoti in Borgogna nó foggiacca- commcSì. QuitcHmque djxerint. Non dotto, 

no aile lcggi,liberi d'ogni pcfo.figno- paria bene chi nó hi fcienze nel capo ; 

reggiauano tutti . Quando fecondo il la lingua i poifo dell'intclleuo . Darà 

, . (9 detto di Fjloflrato)gl'Indiani a'Sacer. ottimi precetiiichiericco di fana Dot 

Phtlejt, doti prima inchinauanli « c poscia i trina- In fomraa la lucerna facerdora- 

"'3-^.3. Principi riueriuano. le érifplendcnte per la dignità» dcuc 

O Terapi/nc Li i quali fcr lue Pohblo» cfferc rutilante per la fapienza . Chi 

Poltb. che t Caldei Imperatori nó voleuanot non è dotto non può regger fé dcQo » 

cit, à <he Sacerdote non (bflc . Tempi» nclii c molto meno potrà guidare gli altri . 

Strabo' quali il Folgofio racconta.che Alcfsi- Non efercitl il carico di fuperiore chi 

nt Ub. 1. dfo Scucro Icntcnza non eflcguiuaifc non è carico di fapere- Acciò Ha ben*. 

Fiilgof. {Sacerdoti acconfentir non volcua- ordinata ta potenza » due cffcrc tetta 

4. \.de re x\o. Tempi» ncUi quali giura il Cluue- dalla fcìenza . 

ligsultu, fio che à gli Imperadori in Germania Vagliami alla proua Moisé.Hgii due 

f reccdcuaao i Sacerdoti«Tépi pallati. velie fali fu'l Monte Sinai à ragionar 

Ma bora»bocaÌàff rezzano»u vilifCO' con Dio» due volie/cefedaJ Mótef er 

dono i Sacerdoti. ritornare al popolo» cbc lo bramaua • 

Ne ti fcufarccon dirr,chc fono hog ma con tal differenza » che la feconda 

xidi auliiaiiati £ii Saccidoti , perche volta loxnò si lumiaofoj &i fplcndcte 
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nel vifoi che quad Sole nafccce abba- cieco . Il |>onerno de i popoli ùi detie 

giiaua la vifta di chi lo miraua . /ta vt darfì à gl*indocciinc dcui tù accettarlo 

%x "'^ pofent iritedere fiitf //rAeiprapter fe non fei fauio Lcggafi Ifaia nel rer- 

gloriam vuUks etus . Qui muouc vru z^»c trcuarartì vna rifpofta data ad vq 

«'sr*^* dubbio Agoftino.c dimanda,pcrchc la tale,clic rifiutaua lo fccitro, e la niag- 

Mima volta non comparifcc lucétela glot^nz^. /n domo mea non cjìpams % 

Mofalca facci3»c la feconda volta è ta- noUteme con/htucrepnnctpem Nella 

IO fpIcndcntc'Sc pcc haiier parlato có raia cafa non fi ritruoua del pauc > pe- Jf.x mrf 

X)io riccuc tanta luce , anche la prima rò cUcr Principcicllcrc Prelato à rot^ ' 

volta hauea per tati giorni ragionato non fi dcue. 

con Dio > e pure non comparue così Io non inrendo la forza dita/ n^gio 
Uiminofo - D'onde dunque nella fc- ne. Adunque perche in cafa tua noru 
conda voUatanta chiarezza* v'è pane * tù non fci atto al Principa. 
Auuertite con Ifidoro « che quella to ^calgouerno ? Sari dunque bifo. 
TtcLem Ujcc, che nella faccia di Mosse radia- gnccheM pane fia nella cafa del PrcU 
B.nu.i uaifignificaua la dottrina,pcrche. Sa- to,e non nelle botteghe delle publichc 
ptettA ijomtms elucet tn i/uìtu eius.ìAoì piazze ? Non bafta*che.per b Città fi 
sé la priroa volta i cbefccfe dal Monte vcnda?Si che i birogndQ à lor bcU'ag. 
porcaua le tauole della legge, era ftato glo lo comprino ì Come dunque per 
conftituitoda Diofupcriorcdclpopo tua fcufa adduci > che nella tuaca(a^ 
lo> ma egli ruppe le r3uolc> cnonef. non vi è pane • e peròad effere Aipe- 
Icrcitò il carico di maggiore, non co- riore non accoofentt ? Porrei rifpon- 
mandò, non publicò gli ftatuti , però derc littcralmente parlando,die forfè 
non era ncceflaria la luce della Scien- quefto falcerà poucro , però aon vo' 
za.Mi la feconda volta, che fcefe dal iea ladignità accettare. Quanto era^ 
njotHeifubito da Principe,e daMonar poucro , tanto era virtuofo , però dì* 
. cha con voce impcriofa intuonò i co- ceua chisi feeflTcndo Prcncipe , ma-» 
DtHt.c^ mandi. j4udi Jfraelpractptavttt . pouero,per arrichirmi io vcndetò Ia-# 
nìm* 1- dunque il miftcro. Moisé eletto Giuftitia?Chi sà fe effcndo iabifogno 
Prelato-, ma non efcfcitando l'officio fo effcndo farro Giudice darò fcntcac 
noncornparuecolla facciafplcndéce : fauoreuoli al dinaro ì Chi sà fc la po- 
ma quando doueuaprcJcre poffcffo , uertà,mi ingannerà ? Vctò nohteme 
ecomandarca' vaflalhMddiolofccò- conftttktrem Prìticipem tn domo mca 
paririuminofot cioè fcieniifico » per noneflpanis, 
dimoftrare al mondo , che chi vuole Ma"nelroÌftico fcnfo al noftro pro- 
gouernarcg fallii bada effcr lucido pofitodiciamo . Pane, é la dottrina., 
per tafcieaza,e rutilante per lafapien- Hor quefto pane dottrinale nóbafla , 
za. Però Mo. sé accettatala potenza di che fìa nelle piazze , cioè à dire , non 
comandare, moftra nel volto iflurae ba(ìa,cbc fia nel confiiliorcjneli'egFc. 
della" fetenza per gouernare. Eccoli cario, ne i MiniUri-. Tù, iti Superiore 
T>. j4itg* detto di Santo AgoRino- JicceptMpO' :nclla cafatiia , nella mente tua bai d'- 
ior.ìs . l 'ttfiékU m ptccétoret €ttmhonot tfic/unr ha ucre il pane de Ila fua fapienza pect ó 
jcttnttt'Detdefcendit de Mòie f/tae* pcrIovCpartirloa'popolia'valTalli. Id- 
/r//lf^/^/mo/4.■Si tratta di comman- dio non voglia , che il Prelatodclla 
darcjdl cafligare,di:iiroiaere,di fentc. Cbiefa >'che il Sacerdote, il quale hà 
tiare;di'ique il'Su pcriore fia dono, fia cura d'anime , chr il Principe il quale 
-, luminofoper lo fjpcre,3Cciò non crpi gouerna r popoli nò habbia pane nella 
^/ • ma con giuftitìa gouerni . fua caf* , cioè , non babbia fapcre , 'C 
^ ^ R(fioiilc prcl»ture,chrnon è pie. fcicntia ncHafuamente.Percbc-fi a^" 
P^fo di .j^^i^pjrc.Xa cura dell'anime non me ì\p^nc dice Diuld,p4itis cor himh .p^ 
/'^"'''•^f ìdeuaconfcritfiàgrigooranti.Vnagc, w/J-fdw/iVwa/,!! pane ci conferma, e ci ^J' '©J* 
t'"^'" maprtiiofanó ft<làà cuftoiircad vn maniicnccosi la dottrina, il fapere '"'•'J* 
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del Prelato » c del Goucr narotc ci fo- fecare, e refcindcrc: è neccfifario, che 

ftcnta.cc'indrizza.E di Bafilio il gran, con altri metalli vnito diucnti ccwii. 

jr. BdftL pcnficro . jibftt yt frtful Eccle. io, và racnd icando da aitai la tempra . 

^Hf/r. ff^**J domofuayhoc efl tnArcMofecef- Ma il coltello di pietra da fc folo, fen. 

%n hxc cordufut nonhabeat panem doClrt, za altra miftura.c arto al taglicbafta, 

-yerba //. ^««'w » vmtficaritem,qf4$ con/ir. che fi profili , non ha d vopo d'alerà 

Z>eue ti ^^^^ foffitcor homtnis . Se non hai mcfcolanzapctfottilmentc recidere. 

martore qncfto pane di fcicnz a non accettare llSupcrìorchi da effer coltello per 

ejjtrtàtù 'a Maggioran2a..W/r^ mcconftuue- circoncidere gli abufi , ma coltello di 

hono't che Pnncipem. pietra: non ha da mendicare da altri il 

fofféi d4 ì Difdiccuol cofa fora ad vn folda - modo di tagliare, non hà da afpcttarc 

/>y<>/«>f<j per combattere cercaffc aJ altri la répra dall'Auditorcrflal Cófuleore » 

wrnAre . Tpada . Ne dcue il buon Prelato per da iMiniftri.Da fc ftcffb.in fé fiedo bà 

decider le caofc afpcrtar , che air ri col dabaucr laperce dottrina di corregge 

Tuo fapere l'indcizzi • £ gli hi da elTcr re>di ammonire.di infegnare i Vaflbl- - 

pieno di dottrina, e de (cfteffo cffer li. Vd ite Gironi mo;/<;/«rrff>' ^jw»/. 

fofificientcal goiierno. Et à qucflo fiont tngrefjkrus tcrras cultreus ani- 

propoGto fòla pondcrationcdi Giro- murum non tnenfefomt^ed de lapide ^'''^ 

nirao,il qtialeofferua,chc comando i factt ^vt exfehitbeattaptdeos^ quod 

/fff,$Jt,z Giofué il nottro Idiio,che con coirci, ferrenj haòet aitimele . Faccia quanto ^^f^'*^^ • 

li di pietra circoncidcffc gli H.brci : vuole il Prelato , non fari atto à reci, 

Fac ttift cultros lapideostC-r ctrcumci. dere i vitij » fe non hà in fc fcienza, c 

difiltoj Jfrael. Ma perche dimanda dottrina di faper conofcerc il male , e 

Gironimo, i coltelli ha. da cffer di pie. croncarfo . 

tra.e non di acciJÌo?non era più facile 4 O Lucerna himinofa'ò Dignità? /; 17,^.^ • 

irouar coUclli di acciaio,dclli quali e- Maggioranza dcue il maggiore effcr re t m r 

ran tuai l Soldati pruuifti , che di tro- luminofo colU dottrina , ma deoc cf- am»tFtt 

uar coltelli di pictra,dclli quali ne pu- fcr oltre fl rifpicndentc colla bontà. oi/V^j/ 

re vno fi irouauaall'hora rrà eilì ? In geme cktta,ò perfonc Ecclefiartichc, "v^v'^»- 

oltrci coltelli d'acciaio baurebbon co voi, che fiere da Dio dichiarate di tue ^f.^'^^ 

pili facilità circoncifotc con meno do- io i^ popolo maggiori * rifplcndentt-» , / ^"^ 

lorc delle genti fi farebbe compita la^ colla dortrina per infegnare gl'indoc- * 

cerimonia,ma il coltello di pietra non ti,ma fiameggiante in oirre colla vir- 

efiendo 6 profilato , ne potendo effcr tù per attendere i pigri. Lungi da» no- 

(\ ben temprato come d'acciaio con-» me Sacerdoialcydaf nome di Ecclcfia- 

gran difficoltà iagliaua,c con dolore, fìico l'ombra del virio . Ecco io Spiri- 

e con copia di fangue circoncìdcua. E to Santo , il quale muoue le penne di 

pare Iddio comanda, che fia di pietra Mattbeo, cdi Lucaper dc/criuerU 

il coltello,e nó d'acciaio. Fae ttbt culm Sacra Genealogia di Chrifto, macon 

troj iaptdeos . iflanze differenti, e con parole diuer- 

Dite, c dirette bene, che qucllacir- fe.Comincia in \Uiihco.Lrber gene. 

concifioiie carnale era fimbo'o della rattoms/efmChrtfti^ cquafipcrvna ^att.i, 

circoncifione rpiritoale. Giofué fignì- fcala fcendcndo fa nicniror>e di molti ^^i^.n, 

ficaua il Superiorc,il Pre!ato,il Giudi- Atauidcl Saluarore , Fiqtia i furono 

ce, il Principe, il Maggiore. Deue egli federati, e pcruerfi .Così vedrete in 

circoncidere i viii| col colrello del ri- rollo Acab, leconia, Bcrfabea moglie 

gore,e della dìfciplina, ma hà da effe- d'Vria.Ma l'Euangelica pen»a<ii Lu. 

re coltello di pietra non già d'acciaio ca , ne pure nomina vn di qucf'f , che 

Il coltello d'acciaio acciò,che tagli,bi- furor» peccaroriiir Santi, i vircuofi, i 

fogna , che dal Maefiro fi tempri , ma eiufti Antenati,daili quali CI>rifto di- 

con diuerfe mifture . Il ferro da fe fo- fccfcfon da Luca Santo dcfcritti . 

lo Qon taglia» da fc non bà virtù di re- Ma Dio immortale ì perdie Mat- 

ihco _ 
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Z.SIC. 22. 

Idem ib. 



thco intcfe tra* giudi anche huomini 
KciieLiicai foli virtuofi dcrcriuc?S(.'l 
nominare quei (celcrati era difJiccuo 
Ictnó douca Urne mencioneMatthco. 
£ fé non diCdicciia douca anche nomi, 
narli San Luca.Alto è il (ni(ìctìo>pro- 
fonda c la dottrina « che ci manifcfia 
ànqucdo pado la doiccrza di Ambre- 
()o,Sappiatc»chc Matihco defcriuo • 
Chrifto come Redentore , Luca fu'l 
principio del fuo Vangelo , lo moftra 
come Sacerdote. Hor come Reden- 
tore non è inconuenicnte,che s'accc- 
pi con pcccarori , perche vien per fai- 
uarlijC per rediracrIi.Ma come Sacer- 
dote » lungi da i peccatori non fi dee 
far mcniionedilcc'-rati, quando fi fà 
mcntioncdel Sacerdotio . Acciò di- 
chiarifì quanto hi da eflequireimma* 
colata la vita degli Eccicnaftici > che^ 
ncmcno dcueelTcr macchiata colla-, 
timembranza d luiomini pcccaton.V- 
diie Ambrofio . LucoJtfteqke ^chìtbi 
' neque /econtar» > ueque pofìremo FriA 
vxorem mminandys futauittipt tmfitA 
cutatéim Sacerdotaits genens fcrtem 
decUraret. \mxmco\:az hi da edere la 
vira de' Sacerdoti i perche cfTendo del 
popolo maggiori , dcuecffctcdi tutti 
più virtDoò I e più Santi . 

5 Dammi vn Vc(couo Santo>dam. 
mi vn Sacerdote* che hà cura d'ani- 
me>che fia vircuoro * dammi vn Prin- 
cipe giuftot che io dirò> dunque tutto 
il popolo é giudo» c virtuofojé Santo. 
O come in brrui parole qucfla dottri- 
na il vero MaclUo in(egnoci?Dircepo 
li mici» dice a* Tuoi Apoftoli Chrifto : 
EcceSatartM expetiMt vos^-pt crtbr»i. 
ret fìcut trtttCH Sappiate,che Saranaf- 
fo fcarenarà tutte k furie internali per 
oppu^narui . Ma fcnti ò Pietro . Ego 
rogaut prò te,vt non defictej fides tuét , 
Io ho (upplicato l'Eterno Padre, che ti 
mantenga collàtceche tù dall indd'C 
infernali vittoriofe palme riporti . 

Ma che partialità é quefta ò Signo- 
rc?Tiitiigli Apoftoli f:rcondo il voftra 
detti» ha da eflcic da SatanniTo cppii 
gnaiijc perche folo Pietro i)a d i .iieic 
da voi foicorfo? Perche per cffo i ilo i 
acciò coftantc fi mantenga voilupph- 



cate?e per gli altri non ha da impetra' 
re il diuin ioccorfo ? e per lo diletti 
G'ouanni non s bà da chiedere dall'e- 
remo Padre la fortezza. Bafla» bafla i 
dice ChriOo » che Pietro* il quale c il 
opote'l maggiore, fì mantenga iilefo» 
intrepido,e codante*chc come il Pre- 
laro» il Superiore farà giuflo. faranno 
ì fuddìti vittuofì.Se il Principe man- 
ca » il popolo e perduto . Ma fé il Go- 
uernatoreè retto» faiannu anche i 
vaflalli giuftidìmi. Cosi é, dice Leo- • 
ne Von:cfice.SpeciaIij à Domino Pe- S.LfO P» 
trtcurafufcipitHr^ Cr prò fide Petrt tri anni- 
fuppliciìtur^ tnmquAm altorum flatus uer. die 
ccrtior fit futuruj 9 Jimens Princtpts ^ìffumpi 
•pinancnfaerit . Come il Piincipc cf»"/ . 
fedele, faranno ilDio fedeli i vadalli \ 
come il Velcouo e Santo, faranno Sa. 
ti popoli \ come il Sacerdote c giudo > 
faranno giudi gli altri huomini,come 
il Padre c buono faranno ottimi i di 
lui figli . TamqHdì» ahorum flatus 
c tritar fit futurusy fimens Prtnctpis 
rifìa non fuertt . 

6 Ma voi » ò fiiddlti , ma voi ò pò- Quétnto 
po'idouetc rifpeitare, & honorarc i deuon 
maggiori . AI nome di Sacerdote , di tljereri^ 
Prelato inchìnateui.Qiiantunque vi- f^entii 
tiofo fia il Principe ha da clkr riucri- /^f,f;-,or/, 
ti'.Sc l'Ecclcfiadico è imperfetto ncl-^ ma/JL 
l'opere, é fublimc nelle dìgnitl, però :^^^/| 
Ouitcnmque dixtrmt vobts feruntty^^ ctefiafli- 
faitte,Q\ Angioli Santi, che ben co- ct.Af/U» 
nofcon q jjnta fia gran fe la lacerdo» z^.n,^, 
tale grandezza hutnilmentc la riueri- ** 
fcono-I fpiriti Bcau',gli Prccipi del Pa 
radifo auàti l'Ecclcfiadica maggiora- 
za fi prodtano . Date vn'occhiata, fc 
Dio vif.ihil coià ncll'ApocalifTìjc vc- 
dercte fpalancatoil Ciclo» comparir 
Dio sù macdolo throno » circondato 
da ventiquat tro reggi Senatori , che 
con corone d'oro ink;inrljndauanfi il 
c.ipo.Qitedi vcneradi,c coronati pcr- 
fonaggi flauan con tanta riucrcnza al* 
la prc ('( nza di Dio » che leuandofi daU 
' ^ teda le corone bu ttauanic iiu 
: j'fcruirn , ed'homaggio auan- 
ti il Throno di Dio ; f^tgtìiti quatuor . 
ftvtorcsmttttbAnt corona* fuasant<u '^poc»^* 
throììum Muouccuriofo vn duLbio'''*®* 

An- 
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AnJfcn Crctcnfc « c di'nian Ja, perdi: da, nella qucftioncccnio,c ducntll'at 

quei Coronali Vecchi biitraunoo le-» licolo qiiinro dimidarlc per fono il Sa 

loro Corone auanti il foglio Diuino, ccrdotc ingannato fi fofff^c gindican- 

c no più cofto alianti lo ftcìTo Dio. Se do nò dfer lcpra,vcraméie qrtcìriuio» 

lo fjccuiuo pcf riiicrcnza , doucuano mo (ode (l.uo Icprofopuero gkidican 

à Dio le loro corone offerire,. do,clic il Icprefo foflc mó Jatò,c rnno> 

Ah D/o? Bel dociimcDCO> chequi fi raa veramente non foffe Oaio ancora 

fcuoprc I foglici) Tlirono c fimbolo guarito, ne mòJorche farebbe fucccf- 

dclla dignitàìl Sacerdote per la fiia di loJSi farebbe il leprofo ammcfso al co 

t;n:rà c Thronodi Dio. Il PrcUio per fottio, ccópagniadclle gcri,e farebbe 

la maggioranza, che tiene Hi rtclla Ca cor/o pericolo d'irrfcitarc» e d'amorba 

ihedra di Dio B iHa, che fia Cathedra re la Città tutta. Et ali'hora farebbe ri 

• di Diorbart. ,c ic fu loglio di Dio.Vo- mafto difcreditato il Sacerdote per 

glio dire , haftì che fìa Sacerdote , che che giudicò il falfo,c decrctàdo>ch*cra 

Ca Prelato cUw- riafupcriorc, acciò tù fano il leprofo, eraancora impiagato, 

butti a' fuoi piedi la coroni , acciò lù L'Anijclico Thomafo d'rtquino io 

prótamctc l'obbcdifchi.Nó hai da mi- rcfponfionc ad feptimum dice, che I j- 

rare le fuc attioniimira,che c Throno dio » acciò il facerdotc non rcfìafse di- 

\AndreA di Dlo^Su^fer cMthcdrà federunt^c^c Screditato rairacolofamctc dalla lepra 

Cw. tb» rò ; Qu^tctique dixertniftate. £cco le il leprofo fanaua.Pcr riucrcza della di 

parole di Andrea Cretélc. Afttitebam goità Sacerdotale, Iddio opraua fccó- 

corenas /has ante Thronnii^ yt ofìede do il detto del Sacerdote, quafi che lo 

rent , quod fatts eji adobedtenttai qu* flefso Lidio obbcdiua,5i: afsccódaua il 

Pnlar^ dcbettir fedismmcn. Co«i c'- giuditio, e la dccifione del Sacerdote, 

infegnarono ad vb ridirà / maggiori Còtingcbat tAmtn qn.~:doqueyt diuvio D-Tho., 

Prcncipi del Paradfib. Cosi efclama-. miracu/o per rttù legu corpordlts mù' h 

San Pao lo . S^rui fubditi ejìote domt. daretur Ufrayquàdo Sacerdos dectyie art, 

ms -vtftns cum omm timore , nò tantù baturtn tudicio . Tù imita Dio, egli 5« ref» 

bùHn^fed (tiam di/coiu,Così ci coma- opera fecondo il dctto,c la fcntcza del f*<i 7» 

^4t.cit. rf^Chrido. Q^<tcMqne dixcnnt vebis Saccrdote,c tù vbbidifci iprccctti,e le 

fernate^rjrfacite . Ieggi,chc t'impongono gli tuoi Prcla- 

7 Dirò gran cofa, ma vera. L'Iflcf- li, li tuoi Padri (piriiuali>c qual fi vo- 

-fo Dio per riuercnza del Sacerdote, ù(:* inox n-\:i^^^\\jx\.Qu<tcknque.di. • 

ri '^'*Ì' '^^ ^ Sacerdote, ad vn xertnt vobu fernate, or facile . i^^t'Ctr» 

Ji che ohe certo modo al Sacerdote vbbidifcc-^. 8 E fw per forte faranno i Sacerdoti 

A "^'^^^ Iddio nel LcuitIco,chc il le colpeuoli , & i Superiori manchcuoli 

rtuenfce profo folle da! commercio de ì popoli ne'Ioro offici) , non tocca à te riprcn. Jddiù 

1^^^' -fegretato, ma vollc,cfae fe alcun'huo- dcrii, ò morraocatnc, ma tocca folo à folo ha 

• mo folle implagarojenon'ficonofccf- Dio il caftigarli. Entrò nel Tcpio del- 

Tcfc veramente le piaghe foriero le- l'honor del Padre zclozo l'humanaio 

pra , ò altro morbo, che molcflaualo , Signorcils: vcdcndcchc i Satrapi, e i pcrion 

ioQc qucHo tal'huomo auanti il Sacer Sacerdoti haueano co' loro traffichi dtfettuo. 

L9U^ 14. condotto: Hic eflntus iefrofi cambiato il luogo fagro in bottega di A» 

.a.5. quandomùdàdns eft addticetur Adfa- merci, dato di piglio a. funi, ccópofto 

•cerdotem . E forfè cura del Sacerdote vn flagello colle fue proprie mani sfor 

i'atìd are cercando , S>c inueftigando fc 2adali>difcacciolli dal TCpìo'.Cù fectf'- 

-quelle piaghe erano lcpra>fc decrctaua /et , quafifiagelium eiecit vende^trej 9 

•egli nó cITcrc lepra al confortio delle cr emenies de tunplo . Qiiiui il gran^ 

•altre genti ammcticuarv, altrimento Padre Eucherio (lupifce «che vn Dio 

-fuori deir4)at^'tato,' come leprofo ) Òc di Macftàfì grandcvoglia, (finto d;u 

vinfctto fì difcacciaua . fdegno, abbafsard ad vfficiofì vileiii 

QuiuirADgelico nella prima fccon battere con propria ciano» c dark 

rfcu- 
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frufìa a quei Profjnuori del luogo sa ra ine in:ò centra loro adatta voce fe- 
to. E perche non acccnnauaà Pietro ucùcid'ìghi.j^mendtco yoùuthitead 
il CIÒ farei Qi>cl Piciroicheardito>5c itement fuper genernttone $fta . Ma-» 
animofo doaca rri gli armati fqua. pecco Pietro con vn peccato si cnor« 
éroni nell'borto di Gctfcmani lanciar me di renef irc tre volte il fuo Dio , e 
fi cótro i foldatit e fcnza timor di mor Chrìfto non lo fgrida) ma lo guarda ; 
te sfoderar cortellif e recidere orec- non locaHigaima lo mirai nonauucn 
cbfe » non era bora baneuotc à fcac- ca pcrcofTe . ma gira verfo quello eoa 
ciare dal tempio gente rncrmcc fpro. eloquente filentio le pupille. Rtlpexit r^r,,^^ 
uifta?Comc voi fte(To Signore diuen- Petrum. E perche tanta paiienza con ^ 
care ba{To miniftro di G.uflitia tanto Pietro? e perche pieno di zelo non gli ' 
plebea, qual'c la frufla?Acciòtù impa- tinfacciate l'error commcffo } epcr. 
ri ò buomo ad vi bidire i non à punire che non lo riprendete colla voce ; già * 
i tuoi Superiori^e Prcl.iti.Quegli buo cUc egli vi nicgò colla lingua?RiÌpon 
mini dal Tempio fcacciati erano \ 5a. de AmbroGo, e dimanda.Chi era Pie* 
trapi, & i Vecchioni erano iSacerdo- tro ì Certo era il Ptelato,il Pontefice 
ii>^ i Miniftri del Tempio. Qiielti ta- Sommo. PrclatOidie erra,é ammonl- 
li»bencbe dcfctiuofi,c raancbeuoli,bc- to da Dio , ma con gli occhi in fegre- 
cbe fa^ilegbi» e del Sacro Temp7o totcol lo fguardo fenza publicare il de 
empi) ^rofa^atori , non hanno da ef- litro . Gli altri) che peccano fono da.» 
fcrnc cartigatii ne mormorati da'l'ud- Dio caligati con gli ertemi fupp'itij, 
diti , e dalla plebe , ma t folo vfìntio di colla publica voce fono corretti , ma.» 
Dio il correggcrli,& il punirli.Noiu il Sacerdote -, il Supcriore > il Prelsro 
\occaal difcepolo, non épenfierodel có v n'occhiata in filentio , con fcgrc- 
fod dito cartigare il fupcriorcò il Mae rezza fenza manifcflare » ne pur co'l 
Aro, ma è fola cura > che a folo Dio fi fiato di lui crrore,òdifetto-Documen 
^uchtr, conuicne. Vditeil Padre Eucherio . to notate, & à noi manifcftaio d'Am- 
-dibr.z in Ncque tmmfrujirA fer jemettpfum^ brofio fanto, che dice . D»minui ocu. «J*-^*». 

Cr CétthrdrMS vedetium columbat euer Utus erAt ahoJt ettam voce obtugAt, E 

///, ntmtrum fìgmficàs^qHtA per magt. tù nò bai riguardo d'/nfamare quel fa 

Jfroj vttAiHdicatur fUbeorumyfcd per cerclote ,<^ucll'Ecclefiaflico , quel fu. 

JemettpfumfAtìaexnntinattmagiJìro^ pcriore.Con che facilità vituperi le lo 

rMW. Dei vergognarti di sfoderare la ro attieni. Con quanto guho fparli 

lingua conrro il Prelato; DeiarrofTìr. delia lor vita ? 
ridi parlar male dei tuoi maggiori. io E pure è vercchclddio bà tan- 

Ptr fentetipfum.lià'o dz(c ^cilottiò to riguardo alla loro famaiallaloroti Jddiw 

per mezzo d'altri . Fa^Ia e\aminat puiationc , & honore . E pur'c vero, UfctAdi 

Aiagiftrorum , che per non difcreditarli appreffo i po CAjìtg/t. 

Idii9 9 Et òcó quanra fcgretezza gli er- poli tal volta in perdona d'altri li cafti- retlSu^ 

corregte rori de' Prelati Chrifto corregge?No- ga . E pur è veto , ch'egli ditferifcc la feriore » 

t PreUtt crtupirc- Andaua il Saluatore douuta giuftitia, acciò tii non manchi ^ffw , * 
ma cohj perla Giudea girando per conuerrire verfo loro la debita riucrenza .Mor- A<<W/r* 
fegretez. R^'*^''^ K^'^c peruerfa. Nonceffaua moradiMoisc Aaron: mormora di »5 //prr. 

co l'effcmpioie colla voce efortarcflc Moisè la driui forella Maria. Et ceco ^''«wo »^ 

ammonire . Ma non ne riportando il fi (degna Iddio, e colla tcpracafliga la rtfpetta, 

bramato, e pretefo fruttoi cominciò i loquace donna , e tutta piena di fcbi* 

riprendere gli oftinati , Egli per le fofc piaghe fi che à vifta del popolo 

pnblichc piazze predicandoli chiamò compariica . Ma quale ftì il cafligo d - 

pcruerfi . Gefurati» frAUA,<T peruer- Aaron . Se fii fimilc il peccato, dcue 
fA» Hora come Hippocriti li ripre- anche effcr fimile i' tormento. Cosi 
fe . Ò.uid me ttutatts HtppoerttAMO' pacC) cbc vada à giudiiio bumano^tita 

.non 
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nócamina in (al guiYa i) giuditiodiui. flicoottencrc t q^c^o (iti mzìtdct' rtcn ha 
no. Non é punico Aron* M^ria fola to da Dio > c reprobato m ctcfufna nel 
é colla Icpra percola. Sai perche^ ^ no. Fù riianac j per diuino miracolo /tcWì; 
perche era Pontefice • era facerdoce > dall'inuecchiata kpra del sanro Eiifeo farà m/i 
era fupcriore Aaron. Se il popola ve» Aman Siro . Volle il guarito infermo Udctto 
duco l'haucJc da Dio coita Icpra punì, in fegno di gratitudine con larghi ptc. ^4 j)^^^ 
roiargomentando in elfo errurc«c di- Tenti rimunerarlo. Mi rimanjulii in^ 
fctto ^ fcnz» dubbio gl hauercbbc per- dietro Elifeo.Et ecco il feruo del Pro- 
fa la riucrcnzji & il rirpctto . Hot per fcta Giczi > chiamato corre npprcffo 
diifefa deirhonore r.icerdotaU-iUdiffe Naaman > e^lt cerca la mancia Nia- 
rifca, e fi trasfcrifca in altra pcrCona la man Principe liberale ricco dono di 
fcntcnza dclh giuflit'a diuina.Pcnfic- danarii di vtfti » c d'altrecofc di prez- 
jhtcd» ro di Thcodoreto . il»ta Aaron erdt zoàGieri. Ciòda Elifco faputo , lo 
ibià» Pòtificnlcyohtinens dignttéitè\Idc6 Do sgridalo fcacctajo maledice Ah per- 
minujiper/c/à [ororts pana terrutt cù, uctfo»che Tei, bai cercato daniri? Hii 
Tocca a te dunque ò huomo d illa la- cercato il guaiagno»bor vi via da mia 
cerna Tacerdotale am nirarc gli rpic.lo cara,fi\ maledetto, e fi) per sépre Icpro 4* 
ri della dignitàtbonorare i tuoi Mig- lo:Scd,er lepra Namiadhtrebit fibt.^^''^9* 
gfori« vbbidirc i loro conundi> Jifende Piano Santo Elifeotoon fiate si co- 
re la loro fama» cuoprire i loro difetti» letico coM voHro feruo i njnfiatesì 
C feguire i loro ^iccciihQjtfCunque dt. terribile in cadigarlo? Che hà fatto e- 
xennt vobfj/eruate, C factte* g\U Hi cercata la mancini c che graru 

fceieragginc é quena> che vn feruo di 

A S S V N T O IH. cafa procuri di bufcare qualche regalo 

da vn Principe lanto diuitiofo.Per in. 

Sccundura opera coruai noliic-» tendere bene la cagione dello fdegna- 

Afa:,ij, faccrc*. to animo d'Elifeo. Sappiate, che Gczi 

"•^'i» volle la mancia * ma à che fare. j4cLe~ yj, n,x6' 

La Lucerna lucente rallegra la vijìa » ptt argemum-^ vt emeret ohuetay^ >/- 

ma fmorzjua , e fumante caua le là neasyCr cueStCT bouefyO- feruos^cr an» 

grtme dalle puptlle.Chi muoueipajjì ctllat. Egli era vn pouerello nel fcco- 

convnaff»orz.ata Lucerna per gut- lo» & fatto Erclcfiaftico volciiaquel 

da^prec/pita ne t dirupi. Cht /iegucj Duomo,acciò con quei danari fi coiu- 

i'cpre de $ Sacerdoti^ e de gU Eccita, praffc vna vigna, poteffc in cafa haue- 

fiafiiQi cattiui dirupa nell'infernale re fetuidori,c fchiaui: fi facclTe psdro* 

^rrr/f ir/tf:Secundum opera corum ne d*armenti,e di po(TefTìoni:& in s6» 

nolite facete. ^///irr/ quelita chcjk'l ma nello fiato Clericale afpirò ad ar- 

candeltere dtlla digmtà tnalz,att ricchirfi, mentre nello flato laicale ap- 

non rtfplendon colla luce delU fanti, pena potcua di pane fatiarfì . Sì » dice 

tÀ a I popoli . Huomtnt huomtnt.Sc Elifto , eri vn poueraccio » & bora 

cundum opera coni nolitc faccrc . che fei Prete vuoi arricchirti, ciò che 

non pofFedeui nel (ecolo , ne con fati- 

1 Pitroiia vnapcrfonatal volta,che cbc,c flenti i tuoi parenti polTedono » 

yiiat. 2. ,3 nello flato laicale del fecolo.cdf vuoi tu nello flato clericale acquifla- 

conditioncbaffa , c plebea , arrollata re?S:Ì dunque maledetto, fi j per scprc 

I r'^n' nella clericale militia, fatto già Prete leprofo, fi) d.illa m*a cafa fcacciato . 

ciejiajtt. in vece d'auanzaifi nello fpitiro , s'a- Ydiic come fpiega CafTìano il penfie- 

^^^'^^ auanza nella fuperbia,vuol cflerflimt ro. Gtezj ea.qua nec antea^offederat 

to da nobile dilata Ptlafìeria acccu, volens acq uirertyCanfìt Eltfat maledt. Caffian. 

' ™ molare ricchezze afpira , eciòche nel Qione perfttndttur Dubito , che mo ti ^ ^^^ 

ricche^^ fecole non pofTcdcua , ne di pofTcderc Ecclefiaflici incorrano invna tal prna: 

^- » fpctaU4 I vuole nello flato Ecclcfia- li tjuali qua nccanteapcffedtraty votttt 
*^ . a^qat» 
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#if<jw>wr,quellcricche2ze,chcnóha. bus /ndaoyHnti . 
Hcano nel fecole né con l'aite > ne con A li Sàto Padrc»io dnbiio che qncft© 
l'entrate patrimoniali potenano acqtii lior dir il pofTa nò folo » de SACerdoti^ 

fìatcjvogliono liaiicric nello flato C c bus Iud.torù. Ma anche oli ime.<'^fi'i»- 

ricalc.Si Tono fatti Preti per art icchir. cerdot$buj Chnjfiantrù . Ecclefiaftici 

fi) per oitcnnerc quel benefìcio > quel Chridiani qiiiti vi fonoi che h^n fatto 

canonicato,qucl titolo Colui era vrL. dìiCtar la Chxfafpclóca di ladii,ma di 

villano, entra nella RelIgioncvMol ef. ladri fimi i all'H;cnn?Só venuti molti 

fere r»Imatoda Caualitrc : Dtl-^tant nella Chicib, fono entrati nella rcligio 

Jl^At,!^, phtla^ert.t , Sono ìaectnc fmorzatc ne non per crarc»na per sàtific3rc>ma 

»«. 5. che ammorbano col fumee col fero- per rubbare-,vos;l.'odirc,mn per pYi lau 

re, però: Secundù oper.i eorù noi/re fi- tancte camparc.Hiene rapsci Hfena, 

«risaranno da Dio miledctti, cofnc che fi pafcc di Tinguc hum.ino.Tii Ec- 

da Elifco fù maledetto Giezi : Satifli clefiafiico fci affai pee^iore, che ri pa- 

FJff^i maledtFiione ptrfundirur. (ce di fanguc d iuir^o . L'entrare EccJe- 

- , a Ci fono altri Ecclefi.iflici,li quali Gaflichc , le pcfioniji benefìtijnófono 

ò-Acerao. p5gono |g |oro fperanze per arricchir tutti acquiflaiicoM prezzo dclsanguc 

n rtu^rh nel cócorfo, che nelle loroChIcfc fi di Gicsù Chriflo-Si percertorDimnìs 

atucnt.i- vcde;ne'morti,chc nelle loro fepoltu- àche te ne ferui? per crapulare, per pó- 

no amwA j.. fcpclifcono,nc' lafciii,chc da'mo- pofamcnte veflire,per diueniar più no 

ribódi fi f^nno.Cosi godono,chc il tal l ilerche non cri nel fccolo, per donare 

^J^, r riccone fia no morto» perche vn'am- Udio fià»à qua) petfona. Sei Hicna,/ci 

Cbil>i m p^credirà alla loro Chiefa hilafcia- beflia fangiiinolenta • Ay>'fw<T^r/?Mf/? 

spelonca. ta.Ah infatiabilc auariiia'rContro co- fargMinorofji.hfyenabefita e/f'^qua cor. -j» .... 

fioro fdegnato il Redentore có la fpa- portbus delc^ìatur.O (\m\ù nella Chic- '** 

da di feuera fcntenza in bocca dirà b fa dt Dio fono Hicne , che fi dilettano 

y OS nutcm dowus Patrts metsfcctjìis dc'corpi,non delle anime ? Han guflo 

fpcluncAtn . Hauerc fatta diucntarc la quegli Eccle(ia(ìicl> che fiano frcqué- 

Chicfa fanta Ipclonea fiUieftrc. rate le loro Chiefe, che vi fiaconcorfo 

/er.'^.fiu. Io fento Dio in Geremia laméiarll dipopolo.pcrchc ? àche fincì per fare 

TI. ex /e- d'ccDóc:Ntimqmd/pe/nfJca Hyenafa acquiflo dciranimc?Apunco:per poter 

itio. f}aefi domusmcAmthtì AhtCÌ'iCtox do pillare con qucfti»c quelli per pigliare 

Chrtf. gho io fento? la mia Chiefa e diuétata nuoueamicitie,pcr far diuétar la Chic 

fpelóca di quella befiia chiamata Hie- fa Tpeloncaiaccio Iddio fi lamentile dì. 

na.I canini ccdefiafticirubbanocomc cz.SpeìùcA Hyer.^faUa (fi domx smeti 

hdrifegreti > e fono finìilc à sì feroce mih Hyenabefita ejétqutepon deletta' 

animale.II Gran P.Grifoflomodeplo- tur nt/t CAdAuertbus mortaorù.O quan 

rando la mifera conditionc de'rcpi an te Hienc fono ira'SaccrdotiHri le pcr- 

. - dati, dice che in queflo pafTo Iddio fi fone Ecclefiafliche.O quanti non d*al- 

querela dc'Saccrdoti Giudei, 5: in tal tro, che dicadaueri che di corpi morti 

^ , . guifaefponequcf^a fcrittura . Qucf^a fi dilettano? Voglioncprocuranoj che 

'^,* beflia nomata Hienac bcftia sàguino- nelle loro Chiefe fiano portati li Cada 

? , lentajbcfliaTchcdiuora lecarnijbcflia, ueri de' Dcfonii per guadagnare Icce- 

che di notte,c nò mai di giorno carni- re,c li elcmofina de Ila fcpuItura.Godo 

na» beflia, che de'morticadaueri fi di- notchequelloro Dcncfaitore ricco flia 

L'Ita. E tali fcno(dicc Iddio)! faccrdoii morcndo,acciò à loro lafci qualche le 

G'wydc'vt HyetiAyion parole di Grifoflo- gaio . Da' corpi morti i^on ne cauano 

S.Toan, mo: flyena befita efiftìniutHorofa he- raotiuo di difprezzare il mondo, ma li 

Chrtf. tn J^*^' ^'*'' corper/bus dele^ÌAtur, btfltn , dcfiano per arrichicfi.Hano fatto diuc» 

ham 13, 'ì'"^ '^P'^ *^ ""^^ nùquà tn dte efi^^n^n^ tare la Chiefa fpelonca di ladra Hiena. 

fH ÀÀf. "'J* CAdauerthtiS mortH». Però voi ò fedeli qucfli tali nó imitate. 

* rum. Hoc atitem dtcìthr de fAcerd»ti' Sccuvdum opera eomm no/ite facere, 

3 Ibe- 
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% Tbenidiqucfto moadodcuc l'Ec- 
dcfiafticoi c'I Sacerdote fprezzarc-* . 
Non c Sacerdote di Chrifto,chi le ric- 
chezze diria> è Sacerdote di Faraone . 
O bella differcza j che oOeruò Orige- 
ne tra i Sacerdoti del popolo Ifraeliti- 
co confcgrati da Dio , c tra quelli del 
popolo Egictio eletti da Faraone . M. 
dio vietò a i Tuoi Sacerdoti l'hauer 
po(Tcnìoni> e podeti : Non habcbunt 
Sncerdotes hxreditate , Faraone co- 
flrinfe tutto il popolo à vedere i loro 
flabili> e folo volle t che i Sacerdoti di 
vigne ì e di oliucti folTcr padroni.A^^ 
funt comful/i vendere foffeffiones fitas. 
Offcruò quello Origene>c kù^cPha 
TAO terra comeffit Sacerdotibus , Do- 
mtnus autem Sacerdoith. fmj pattern 
non conc effit ttt f<rr4. Perche mio Dio 
voi (anco auaro co i Sacerdoti voftri » 
che loro vna picciola vigna non per- 
mettete > e Faraone sì liberale > che à 
loro foli le polTcfrìoni concede. 

Sentite ò Sacerdoti, fcntitc . Chi c 
Padrone di campi > c di gi'ardini, non 
iicnc|il cuore tutto riuolto à Dio , ma 
ftico'l dcfidcrio,e coll'amore al giar- 
dino. Il Faraone inferiule permette a i 
fuoi Sacerdoti le ricchezze! &: i cam- 
pi, non li permette Iddio, perche vuo- 
le, clic 1 Sacerdoti ^uoi fìan tutti dedi- 
caci à lui, tutti al Tuo fcruitio intenti . 
Offeruate voi,chc tal cofa Icggcte.of- 
fcruatcò Sacerdoti, e notate fé voi 
Cete Sacerdoti d: FaraoRe,ò di Dio II 
voftro cuore , il voflro effetto, il vo- 
(ìro animo c nella partc,e nelU poflef 
(ione ccrrcna?rietcauidi di ricchezze, 
di pollcffioni , di vigne ? Voi fiere fa- 
cerdoti di Faraone . Ma Te quelli be- 
ni fprezzate, fcqucHi campi,c poffef- 
fioni nò anhclace,voi fìcee veri Tacer 
doti di Dio.O/'/fr«.t/r ergo qut h-tc le- 
gitis ocj Dommt Sacerdotes^ c vide- 
tCtCìH* ftt dijfcrettx facerdotiiyne fortèt 
qiu patte hébent tn terrn CT terreni: 
Cititib ti/acris cujìcdns TAcantt nòia 
Domwtyfed Pharaoms facerdotes effe 
videÀtur.ycdctetchc voi Ecclefiafti- 
cijliquali i voftri pcficri collocate i ar 
richiruiì in hauer penfioni,in ottener 
bcaciìcijiin fabricar palazi,! cóprar vi* 
Q^Aref.Céiluo Par,!, 
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gncvcdctc.dice Orig. che voi fìcie (a 
ccrdoii di Faraone, nò già di Chrifto. 
4 Vedete , dico io ; vedete , che voi 
non fiete Sacerdoti di Chrifto, ma fa- 
cerdoti di Satànaffo . Nó fìetc voi lu- 
cerne della Chiera,ma tizzoni dell'in . 
fcrno.E quefto volle accennarci in- 
fegnare lo Spirito Santo quando dilTe 
per bocca de i tre fami fanciulli in^ 
Daniele : Benedicite Sacerdote: Do- 
mini Domino. Venite ò voi,che fiete 
Sacerdoti di Dio à benedire Dio.Qui- 
ui entran Vgon Cardinale, &c offerua 

Suelli parola; Demtnty e dicc;non ba- 
aua dirc> venite ò Sacerdoti à lodar 
Dio ì perche fi aggiunge Sacerdoti dt 
Dio? Dunque vi laran Sacerdoti, che 
non fiano Sacerdoti del vero Dio ? 

Sapiate.rifpondc l'iflcfTo Vgonc.fap 
piate,c6e nella Chiefa tutti i Sacerdo- 
ti fon cófegrati per cflTer Sacerdoti del 
vero Dio , ma poi molti fagrificano à 
Sacanado.U Sacerdote auaro hcx'ificz 
il cuore,e benedice colla ligua il dcna 
ro,iiquale adora per Dio, e quefto nó 
c Sacerdote di Chrifto, ma Sacerdote 
dell'Idolo Dagó fimbolo dcirauatitia, 
li facerdcte gclofo facrifica al fuo ve- 
trcyC benedice le crapule^ i cóuicci:c 
cjfte crapule , & il fuo vétre adora per 
Uio:^«7r« Deusventerefi. Hor cale 
Sacerdote nó é Sacerdote di ChriIlo> 
ma di Baal fimbolo deli'ebrietà,e della 
gola. Il Sacerdote fuperbo benedice, e 
factifica alle dignità, fe quali adora per 
Deijc qrto non c facerdotc di Chrillo 
humile,nia di SatanaiTo fuperbo.Senti 
le parole di Vgone Cardin. Benedici, 
te facerdotes Domini Pomino.Ouilt. 
bet Sdcerdos benedtxit Deum Jnù^ét. 
cerdos auarus benedtctt denariìi yquod 
efl Deus fuus^ auantiaìqtne ejh dolor ti 
jeniituSiCr hic efl fuctrdos Dagon.Sa 
cerdos goLofus benedicit ventre Deum 
fuum , quorum Deus venter eji, CT hic 
efiSacerdos Baalycuius Sacerdote: 
deuoratant , qua opponcbtintur coram 
Deo . Sacerdos ^uperbus benedicit ho- 
norem Deum jun » Et htc eJi Sacerdos 
diaboli. Ah mifera conditione? Tutta 
la chiefa è piena di facerdoci,r nó fapc 
mo quali fiano i Sacerdoti di Dio. Al 
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che l'auaritia^ «oppa negli Ecclcfla- qacfatà vero, che la poliicrc haucrà 

fìici» illuffoè roucrchio, l'arabioncó da càtare le tue lodi? la polucrc hauc- 

ncl colmo. Dunque Ton Sacerdoti rà da offerirti facrì/ìtij, entra colla Tua 

nondiChriflo, ma di Dagonmadi dinota fpccolaiionc il Cardinale di S. 

BjaI > ma di Satanaffo . Cliaro.c diccchc Dauid pian^cmcr- 

QuaU 5 Senti quali fieno le conditioni del cèche i Saccidoti viiiofi predicatiojfa 

fiano /tf vero Sacerdote di Dio. Nota dalle ce- grifìcano i al /acro Altare certo mini- 

conditto rimonieclktncpcrcófcgnarfi Icqua- »rano,c quelli tali fon da Dauidecliia 

ni del ve litàiche in elio fi richiedono per (ami- mari polucre della tcrta. Aunqmdcò, 

ro/dcer. dcàid . S'accofìa auanii il Vefcouo fitebttHrtibt puiun.' Còquxnrtirde/a. ^ S^' 

dote. quella pcrfona che nel rollo Saccrdo- cerdctthus malrj , qui pH/ms dtcuntkr, 

tale hi da afcriucrfi, & ceco il S.Pre- Ma perche polucre fon chiamati i fa 

lato gli vngc con l'olio Sacro le mani, ccrdoti gli EccJefiaflici vitjofi?Sapcic 

fc gU accofta,c l'abbraccia,e li dà il ba- pcrchc?Ecco ciò che dice lisiii.Serfe^ 

ciò di pace » e poi ponendogli le mani ttpulutj pants ciks . Il fcrpéte inferna. 

i\ì'[ c:ipo dice. Recipe Sptntum fun- le in vece di pane i fi cita dipoluerc . 

éium.Vct dimoflratejcbe i veri Sacer- Ah Dio immortale, c chi nó piàgcflc ? 

doti dcuono hauere charità nel cuore di polucre, come di pane il Tcrpc infct- 

vetaciu nella bocca, liberalità nelle naieci cibajpoluere fono gli Saccrdo. 

mani- Charità nel cuore , però loro fi ti vitiofi chiamati,pcrche il Demonio 

cóccdc lo Spirito fanto, che gli infia- fi paffeggiajfi fana,s*cmpie la gola, c'I 

mijvcracità nella bGCca,però loro fi dà ventre infernale d'anime di federati . 

il baccio di pace, che gl'innaraori,libc. Sacerdoti. Dillo, dillo piangédo Vgo. ? 

ralità nelle mani , però loro s' vn.i;o le ne di S.Charo. ConquarttHr Dnvtd de 

mani colPoliOtchc li mollifichi. Voi ò facerdottbuj malts,qutpu/nu dtciitur, * °* 

perfone Ecclcfiafliche, che farete pie. qutacibus funt ferpentts^vt Ait /fatai. 

ne di charlùvcrfo Dio,di veracità nel ftrpcnti pHlutspams oj/j.Pane dei De. 

J'iafegnare ipopoli, di liberalità nel raonio,cibodcirinfcrno fono l'anime 

«ouuenire i bifognofi.Voi> dice Ifaia . di quei mali Sacerdoti , che Dilatant 

f^os ante Sacer dot ej De$ vocabtmint. Phi/aCienatChc dicutit^ O" nò faciuntt 

Vs^.Car, Voi farete degni d'cfTere chiamati ve. che tmpommt onera imp^rtMtM . j /^^^^^ 

^Jf6i.n.6 ti Sacerdoti di Dio. Nota , dice Vgo- 7 Sacerdoti tepidi, clie non ardiTco ^J^ 

ne ài S CÀMiO' Nota qu9d S jcerdos dire vitiofi. Sacerdoti pigri,S3cerdoii 

tn clfecraiione m mantbus vngituri tn ncgligéti, vditc à che rafT jmigli.i Gre 

ore datur CI ofcuiUt cr tn corde acctptt goùo iJ Gradcail'acqua del s.B.i(tcfi. ^^j**^^-' 

Spirttù Sanfìù.Stcensm dtcstet Ept- mo.Ella lantifica i battczzjti,clla mó. 

fcopus : Acctpe Spiritum Sanflnm -, ad dn d.ille colpe, ella abbclliff e l'aniiìia , fff/fi', 

fignificandii-, q» od tn corde etus debet ella lo llieua la Chicla nt I Paradifo , c -i " ' 

effe chàntASt in ore vertrMSt tn mantb. poi ella e buttata nelle cloache. O Sa- 

iargttas . Et hi funt veri Sacerdotes cerdoti,ò RelÌRÌofi,ò perfone Ecclcfia 

DetyVtdtctt Ifatas^vosautc Sttcerdo fiichc. Voi colle predicationi, co iSa- 

tes Domivi rocabtmtni.hU òquanto gramcii, co i fagrifitiicollc alTolutio- 

sò pochi tali Saccrdoti.ohimcquaio è nifantificate ipeccatcri,voi loro apri, 

picciolo il numero di tali perfone Ec- te il ciclo , voi gli introducete nella 

i: efiaflichcche fieno veranKtc diDio glori3,c poi voi limili all'acqua del bat 

// demO' 6 O mifcr ia da piangerfi ? li Demo- lefimo per le voflrc cattiuc opte Cete 

nto fi pa- n«o non parche d'altro fi pafca,che d*- precipitati nella cloaca infernale. Cui j^c^f. 

(ce <<'4- anime di cattiui Ecclefiaftici^ di mali cht^ dice Grcgot Cut//mtlej dixenm p' f. 

ntme Sacerdoti. Non pare che quella bocca fAcerdotejmatos;nifi aqua bapiifma- iL 

catini , infernale altro inghiotra,che anime di tisquitpecatapatiXatorfidtlMntttlos 

Sacerdoti . Numqutd diccua Dauid , ad regnù calejte mtpttO' ipfa poflea in 

nunquid tonfitebitur ttbi puiui jfDim- cloacas defcèdit .W ugoin^ichc v n fa, 

ccrdo- 
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ccrdotc fccnda dall'altare , e dcfccnda co i Saccrdoti.dircci \\ vortro parere • 
m Ile cloache de, v.tijivcrgogna, che che g.udJcaievoi (arano mole! ; Sace^ 

dopo haucre fciolii . peccatori , egli G doti danati? Padri ReliqioG, vcneridi 

\^iS^^ con funi d. peccati . Stcundum^ Ecc'efianìchfagroranti Saccrdoii,datc 

PCMn '^'oT''*TrTf-'rv , r o- • •'""^•^•^hc prima di addmui la se- 
^l'f' 8 Sacerdoti Rchg.ofi, EcdcfiaQ.c. tcnza di Grifoftomo , iocon riucrcn- 

rr/i Fr R^""^ ^^^'^f ^T'."'' ' ^ '^""''■'c »ibcrti poffa fare vna^ 

c///tffV (^"'i'-'^^ rcorfipergl'andamentrdc'Sccerdoti. 
A Ù^/é f^'"^"? ' '^'^ P"^^'^'^ riprendere altri,ma cor- 

ZnCoL ^- ''"^"^ r ' da IJ regger me fteao . Non prcfumo infi . 

c J!Zs A " 'T' «^^^^'"'.«^S'^",^»" & • ciare i coftumi voflri.ma deplorare f. 

/ -j " ' f"""*^^'^ ricchezze il laico, aitioni mie, 

P.'rcT. ;i-'^^^n-'.lVnn^ -9 ^ Sacerdote, che br.i. 

rar in .S ^^'^^^'^ ""«8» ^o" «' i-^'- T^pcrc fé Tarai faluo , afcolta il mio 

• l'g'olo II lamento, odi il mio pianto . Entri nd à s sT., 

tsnL ^'ST ' «'cbrar la Meffa, tii che ceriti 

.twfcr- bo,.nagna a fai.eta il Kcl.giofo.II Lai- poco dianzi (ci entrato in cafe di mori 

co con trauagli3re,fudare,e ftentare à morationi,c di giuochi . Ti poni il fa- 

pena truoiia da vi nere. Il Sacerdorc^ ero amiro in capo , in fegno , che deui 

!;^/r% K^"?^^''^^v^^''"''"V"" occhi. »ri»/^r4»/w;7,M. 

uagl, oeabbodare.il La.co pecca.& ec rem , & tii de gli occhi il /eroi per cu. 

n"^» f -i ' ^ ^'^^^'^^'-^f^^ J^rc oggetti dannofi. 

nagello.l Ecclefiaa,co cornette molti Ti vctìì coM bianco cammifo vette di 

dcliti.,& .1 mondo lo rmcnice. Se Id- pudicitia.ohimcPtu che forfè non mol 

diolofopporta,mfomma. /nUhore io prima ti fei annegrito colle colpc^ 

homtnum nonfunt^cr ch hamtmbus n3 morta i.Ti cingi i lom')i con quel cin- 

fUgclUbumur. Peccano impuni gli Ec golo , che figuratamente ligò ì cuo 

dcliartic.. non pat.fcono co'laici,non Chrirto,tù che liccntiofo fciocli la bri- 

fono can.gatj co a rr. peccatori. Ah glia a' fenfi . I.tibracci ( o Soldato del 

,nfortun,o,d,cc B.rnardo.ah miferia? Cielojin vece d. feudo 1 facro manipo 

Il Laico pccca.ilS..ccrdote.l'Ecclefia- lo,tù che codardo a icol pi delle tenta 

ftico pecca, il Laico se;c i rrauagli, nò rioni fubfro ciedi. Cauailiere di Chri- 

Il fentc il Sacerdote. Tretmte ò Eccic (io t'adorni coM lofone delia facrofan 

fiaflicj.non fiere flagellar, con gli huo ta ttoIa,tu che con catene di m.lle col- 

mim .farete flagellati co demonij. Nò pc fei fatto fchiauo di Satananb.ptCdl 

patite ne mondo co laic.,temt>,che pa liurea d' Angelo , anzi d'vn Dio colla 

r.rctencll.nfernocoid,nnati.Vditc glor-ofa pianeta nel di fuori, lùcho 

S. Bo»4, Bon:iUGiara.rterq,ie cupu,r vterqi^edi fei vn Demonio nel didentro. 

fer ad Itiitmtmdum:La!cnsume»ci4m lobo Come può prender il Caiccpercó. 

1^4/?. rc^fedClertctfine Ubere voluntpoffi. fegrarc il sd^ue del l enedcito Chrifto 

dcre totum mundum . Peccare volunt colti i,chc prende i bicchieri per crapo. 

ct*m homimbusyfed non fagelUncum lare ì Come apre il M ilale per parlar 

homtmbHj. rnde ftmendum efl ne fla- có Dio colui , che con lettere indeccti 

gtllentHr cum D tmotnbus . O che fouuerte le cafte menti dal feruirio di 

fpauemofa fentenza,ò che rcrribii dee Dio>come s'inuia a'I'Aliare coll'Angc 

io di Bernardo.^r;w^«</«w efl ne fia- lieo Minirtro colui,che có le male prac 

geUenturcum D^mombus. ciche hi caminatc le flrade deifuoi 

9 E poOibilc? éponribile,che perfo pIaceri?Come ardito dira Imrotbo aà 

na ornata col la dignità Sicerdocale li altare Dei- Colui che e entrato nelle 

danni?e poflribiIc,chc molti Sacerdoti cafe voi m inrcndcte'Come canta can 

Cano nell'inferno » Deh voicloqucza ta .iue? Panegirico ScrafìcojC/frM tn 

aucca di Gtiloftorao,confolatc vn pò- Excdjìs Z?r<»,colui,cbe tante volte hà 
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nominato il Dcmonio.Come fi volta 
ad annuniiarc la venuta del Mcflfìaal 
popolotdiccndo. Domtnus voh/cum^f 
coliiijchc è flato Meffaggicfo tal'hora 
del mal'oprarc. Come ritorna ad ora. 
re>e fupplicare Iddio colui) cIk adorai 
e t/coe per idoli le creature. 

Mifcro me.'Miferi Saccrdoti:leggc 
mo noi l'Apofloiichc Icitioni > perche 
douemo pafcerc colla predicatione il 
popolo 1 e poi l'auuelenamo co'l male 
cfcmpio.Noi catarcmo il Vangelo per 
inferire nc'cuori humani la iraitatio- 
nc delle opere di ChridO) e poi con-* 
ifconcie parole l'cflforiiamo à fcguita- 
rc il mondo.Noiproferimo l'ApoAo. 
lieo fìmbolo per incitarli ad edere veri 
fedeli 1 c poi con l'opere noflre ci mo- 
ftciamo poco men che infedelijNoi of 
ferimo l'Hofìia alle tre Dfuinc Perfo 
ne > e confegrtmo noi ftcflì al Demo- 
nio>al m6do> alla carne tré noftri fieri 
ncmtci.Noi ci voltiamo per infiamma 
re il popolo ad oratc»djccdo;OrH/r/"/'4 
trcjy ma intanto co'l peefiero volamo 
per grintcrcflì del fenfo . Noi con gli 
Angeli Santi bramiamo cantare sépre: 
SannujySanRusySiìnRujt e poi con«» 
gl'huomini prorompemoin dilToluii 
lagionamcti.Noi nel momento ricor- 
damo i noftri bifogni à Dio » e non ci 
ricordiamo di fouucnirc li bifognofi 
di ClKifto.Noiconuertimo il pane in 
carne»& il vino in Sangue di ?n I>'o,e 
poi il noftro cuore non fi conuetteà 
Dio-Noicon tante cerimonie,con ta- 
re croci > con lance genufic/Iìoncon' 
fcnrianu) ri)umiltà dcU'humanato ^ 
dìiiino noftro Redcntorce poi gli pa- 
tì rl'honore» c l'anabitionc c'inganna . 

Ahche dobbiamo orando per i mor 
ticflfer noi morti al mondo « douetno 
chiamàdo Dio Padre noftro effer fuoi 
figli:doi)cmo frangendo THoftia rom. 
pere la durezza del noftro cuore:dob< 
biamo cbiaoiado Chrifto Agnclloichc 
rimette le colpe lafciar noi d'e/fcrc lu- 
pi per tante colpc>douemo augnando 



quel tremcdo cibo eOTere digiuni di v!« 
lij : douemo forbendo quel dolce (an- 
gue naufearc l'auuelenata viuanda^ » 
che porge il Mondo : Douemo dicen- 
do I vltime orationi à Dio, pcnfare d'- 
efTcr nell'vltinio la noflra vita > doue- 
mo benedicendo il popolo» auucrtite 
di non cfTerc per li noftri demeriti da 
Dio maledetti : douemo proferendo il 
Vangelo di Giouanni./xr pnnctpietÓA» 
re principio ad vna nuoua • ma per* 
fcitiffìma vita - 

IO Ma Dio buono? Ma ohim5?per- 
che finito il facrifiiio santo fi lafciail 
Calicce fi prendono le cbitarre:fi fer- 
ra il MefTalct e fi prendono le carte di 
giuoco,fi Tpoglià le vcfti SaccrdotaliiC 
lì vcftono le fete > e gli ori > fi lieua I'- 
amitto } e fi lafciano crefcere le zazze- 
re ì s'efcie dalla Chiefa > e s' entra ne ì 
precipiti) però che dite voi ò Griforto- 
naoyche dite? Cbe farà di noi Sacerdo* 
tiJQuanti faranno i ralui>quantl (aran. 
noi dannati ? Qiianre Lucerne Sacer- 
dotali brufcictanno ncll'infcrno^qua- 
te rifpknderanno nel Paradifo.''Aauer 
tite bene il proferire la (cntenza in da- 
re il voftro parcre,in decretare a caufa 
sì graue . Aucitiie,chc i Sacerdoti af- 
foluono da' peccati* fpauentano con la 
loro potcfti i Demoni) , fono Omilii S.Ioan, 
gH Angioli per la dignità, fono nodelli Chryfof, 
Dei per gracìn.Che (ara adunque di lo-^0. ? ìti^ 
ToìNon arhitror . Ecco la fentenza di Acì.fofi, 
G.'o:Grio(bftomo. Non Mrhitror,pcn' medium. 
fate bene ò Grifoftomo. Nan Arbttr9r 
inter S*tcerdotcs multos effe > qui fatiti 
fUnttfed multò plurcst qut fereunt , O 
Grifoftomo fanto io vorrei» che voi fo 
ftc Tempre vct idicoi ma quefta volta vi 
bramarci bugiardo» Ohimè? Adunque 
Ili Sxctdoìì.Mi^lf* flures pereunt.O 
mani,che tenete full'Altarc vn Dio fa- 
rete ncH'Inferno ligaie da SatanafTo?ò 
Sacerdoti.,0 Sacerdotirvdite Grifofto- 
mo,c rrematc: arbitrar wter Sét- 
cerdttes muhoseffey qtu fatm fUrHift4 
multo ftHresj qut percant - 
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Ra' mircrabill oggci. 
tbclx l'I cuore huma- 
no muouono à com- 
patir'o ^ il più com- 
paflìoncuolc par mi 
non vn'infermo in- 
curabile, non vn'inc.irccrato dcrclir- 
to , non vn pouero absandonacoi ma 
vn'huomo Holido , & ignorante . 
I luomo ignor.inrcchc non si goucr- 
narcfc flcflo, che è prìuo del lume 
fcicntifìcot elìcè rimile à gli animali « 
chi non fi muoucrcbbe à picti d'adoc- 
uinarlo> e foccorrcrlo ? Chi larcbbe 
si ficrojclic non infcgnircbbe ad vn_/ 
viandante la vera via ? Chi farcbi-c si 
duro y che non rifpondcrebbe per in- 
fegnarcàchi dimandaffc vn conle- 
glio ^ Ad ogni modo in vero quanta 
pietà oe vortri petti cogìona vn'igno- 
rantcìma hum le, tanto od.'o produce 
vn'ignorantc fuperbo . Non si parla- 
re»c vuorcdcr tenuto vii Dcmolknc» 
non sàconofcer s'è viuo»c vuolque- 
(tionarc degl'andamenti de i Cicl(>nó 
si le cofe domcflichcje vuoi conchiu- 
dcrc gli ncgoti) del publico oggetto « 
troppo edibile e l'ignoranre fupcrbc. 

Nlirate boggi il Rcdcntor del tutto, 
Macflro di noi mortali, l'ignorate do. 
na nócópirifcc.macon parole feuerc 
A/4f.2o |j riprende diccdo.A^r/am qutdpetA 
tu.ì^b iflniifccma la rimprouera,nó 
la cópafTioni, ma la mir.accia, merce 
cbeclU colrignoranza hauca la Cu- 
Qunref. Ciiluv . Péir. /. 
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pcrbia congionta , racnre cerca gran- 
dezze . Dtc vt htduo fHitmetfidcànt Ih* fi%l\* 
À dextrtt , cr à fimfirts tn regno tuo > 
Superba igooranra, ignorante fupcr- 
bia,che cerca i citoli,non per mento « 
ma per parcncclaiignorance ruperbia> 
che mentre ambifce grandezze , pro- 
cura grauezzc . Ignorante Aiperb.a, 
che con t'ambicione procura la pro- 
pria diftruttionc. Lcdimandc di quc- 
rta fupciba ignorante attendiamo pcc 
cu.'tatle , le riipoftc del vero Macflro 
vdiamo per abbracciarle» Topre de i 
due Dircepoli notiamo per imitarle . 

SVolc lal'hora Torto la pelle d'AgncI 
lo afconderG ferocità di lupo,c fot- 
ro manto di fantiià ambitiofa iniqui- 
tà Cuo le celarfi . Non manco coloro , 
ch'affctroan'eflfer lecito ambite digni- 
tà , e grandezze, con afTcgnar per ra- 
gione efferThonorc in fc (ìefìTocofa 
buona»edi ftima ,anzi tri beni cHer- 
ni tiene il primato, adunque da vir- 
tuofi può dcfiarfi . M i l'Angelico d'- 
Aquino nella fecon.ia fecunda: , nella 
qucAione ccntcfuna uigcrmia primj, 
nell'articolo primo in corporejrifpon. 
de , cbc fi bene l'ordinato defio dell'- 
bonore non fia difetto , rambitìgnc è 
colpa, perche è vna bratna inou' ; ata 
di quello. In tre maniere viene .\ Ji- 
fordinirfi tal voglia. Nella prima fé 
fi delia per ottenere qualche eccel- 
lenza, che in (c Hcflo nó pofti le l'am- 
bitiofo ^ Nella feconda qu.indo I ho- 
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noce fcnza rlfcrirto a Dio it-procuri^ -Rie maggiore? adunque egli e parzcrr 
Nella terza, quado Pam >itiplo cuQrc - Lauò 4 i (aoì ApoHoJi i piedi co U 
nella ftirna honorata, qiialr in vlti^jo iclJa vItima'Ccna il Saliiatore.GraB- 
tìnc firipofa. Dctcnnind froi Tho--Hfaito ?1tl>]0 dcirvniuorfo in fornii 
raafo ncirArtìcolQrcci)n(^Q alla jdi fcujo vile C\ moftra.Ma chi fù il pri 
magnanimità, per ecccffùmtVimìi'uid' 'nw Pilifere limati di QitiiloFGiuda 13. 
ne s'oppone. Adagnamnttatt opponi- flimòGriloftonio. E perche Giuda >c nu,6. 
tur per eccejjHm ambitio^El virtfpon- . non ^ic{.ft>?Anzj Pietro fù il primo» 
fone adterttum . ConchHidc »che di • fecobdo H'pireilcf-db* Sacri Elpofirorf, 
molti mali cagione fiiGl'cffere all'ani, e lo cauano del. Tcfto . Cctptt Inuare 
rae noflre l'Ambitione . A quali mali .'fedes^cr ventt ad /'rrr«,C!irifto lauò 
non pcnfaua rambitiofa Donna fti / » piedi à gli alrrijgjuiifc alla fine à Pie- 
mane . Quanto chiede indebitamente ero: Cappiaicdicc l'atirca eloquenza d' 
homaggi,c maggioranze dal Rcdco- Anuochia>rappiatc,chare baueJe Giù 
lorc » che però ottenne per tifpofla- . da veduio Pittrcò altro tfferc hono- 
AUt 10 "^'A"'^ 5'*"^ petatts . E veramente : iato da Chrilto 1 lauàdogli i picdi,priw 
nu»ii ' I^ffcttiJ qtitd petAtiJ.ò ambir on,pcr. rm^i haucrcbbc nelle mormora- 
cheappreffo Dio non ci vogliono ho- lioni prorotto . PieiofoCiiriflo, della 
maggi , ma meriti : Ntfcttti qutdpe- nicura di Giuda Icndo confapcuolc ^ 
tattj\ Perche voi ambitiofi volete af- tióca l'occalione, à glialtn U) prt ftri- 
fai acquiftarcie poco,c perderete mol f«;e,c prima di ogni altro i piedi gli 
to . Ne fctt li qutà peiatij . Perche le U3,Dilcorfo lutto di Gio.Griibnomo. 
dignità) e le grandezze altro non fon Ma Dio immoitalc' cpcrclic hr.uea 
che pcC>c grauczze . da prctédcrc il primo honorc Giuda ? 

Pecche fi farebbe doluio,e mormora- 
ASSVNTO I. to haucrcbbefe àgli altri egli preferi- 

to nóernJS.ipctela ragicncìdicc G o. 
/b.nu.i^ Nefcitis quid pctatis). Non cft Grirortomo;pcrchc era pazzo. Eia sc- 
meuni dare vobis . za ccrucllo Giuda,hauca perduto, e la 

virtù,& il giuditio» H'iomo scza giù. 
/ptU matti ambifcono ejfert fuptriori diiio le maggiotàzc, i<c i primi heno- 
a gb altrt . Cht c libero di qut/ia ri pretende. Ecco le parole Ui Griicli. 
pAjfione è libero dAll A pa^zja . Santo. S$ l'etrus pnmus otat^credu 
A^^jfime i che dn Dio fono tngran- bile ejì produorem jlulium exijienttm S. Joan, 
diti noti t parenti , tion 1 ricchiywa t ante eum recuhu -.fje^ qucd Euangtlifia ChrtJ.tn 
Vtrth ofi\e chi con alti 0 mez.Zjo afp$. Jigmf.cautt cù dixit Capit ia'utre pe- Cai D» 
ra agrandcz^z^e è bejlia . da tius de inde venti ^d Petrù . Ecco Tho. in 

la Euangelica dona » i di lei figli có Joan, 1 3. 
All'ignorate propofta diqucfta dia afpirano ad honori , vogliono le 
dóna,qualìda arida pietra ne mnggioranze)peiò Chnfìo loro dice, 
cauaremo dolcilTlmc acque di fruttuo che (on pazzi . Nefcttis quid petatu . 
la dottrina Péf.i ella clfcr fauia,ccr»:a- 4 E /e non eaflato pazzo chi il /«- ^, 
do per i fuoi figli maggioranze, e grà- pcriorato ambflce ; io dico , che ha 7* J 
/l'id, d<:zzc;nu sete óhCì-A'efcitis qnid pe- tanto cciucllo , quanto vn f.inciullo yn' p' 
Ignoiàtc voi fiere òMadrcò fi- QucHi nauano tra loto vn giorno am 
gli métte tali cofc chiedete Et io fog- biuofi gli Apofloli a chi doue.ifi il ti, f^^^^*^ » 
giungo. A^f/rir//, voi nó fapeic ò mor tolo di maggiore. via itfputaHettity 'P""^^ 
tali . Pazzi nó che ignot àti voi fiete , qnu eorù maior ejjct. Sente ranibiiio- 
liroli.tV honoranzc cercando Perche fa difputa il vero maeftro , à fc tur- J*'" 
vaglia il vero, sépre mai i matti cerca- li chiamandoli vuol farli accolti , che 
luclfcrc prcfciiif,e ingràditi. E voiò nella fchola diu.na s'impara ad edere 
mortali tirate vnaconfcqnrza. Cerca bnmilciìó ad ambire gradczzcc per- Z'"'^"*"* 
colui m.igioràzcJanhela ellcr (uperio- ciò fare loro roolUa vn faciullo,cdicc 
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NtfK^ùnmint/icHt fMruuU nò intra, iiid fia dimcfticrc ramnicnrarfi , che 
kttis tfi Regnum C<etoru0t, Vcdc«c-» egli ambidofo vn giorno prctcfc tri 
qUv'rto fanciullo fcmplice » & idiota. tutci i Re del Mondo clfcrc il primo . 
qUvfto imitar douctc per impadronir- Bramò edere di lu.ig.^ior numero di 
ni del Paradifo . ^ vaflalji, che altro Piincipc della terra 

SingoUrmodo d'infegnar dbttrì- affoluto Signore » perciò commandò 
AA fi alta è qiicdo^prender per foggct. àGioab* cbc numerando per k prò. 
to vn fancinllo > e poucro per cffcra- uincic gli huomini tutti . egli potcffe 
piare da imitarlo i gli Apo(Ìoli?.i quel conorcere fe tra lutti i Monarchi fjflc 
li) che doucano elferc i Micftri dell'- il più podcrofo > e potente » cquclli, 
vn'ucrfo gU addottrina , non con eie- che numero maggior di gente fi^no- 
uatidifcorfi, ma con vn baffo cfcmu- reggiafTe. Dixtrqne Rev ad loabmi. 
lared'vn fanciiilhno.Non vi maraui- merare popuium fciam numerum^ 
gliaecrirponde il Scleucien^v; Safilio , ftuj . DcH'errorc» del misfatto Dauid i4'««A. 
volle itattarc gli Apoftok fecondo il s'aiuiiddc; del peccato coramcfso fi 
^■fcorfo» che eri da loro intfapicfo doKe, deil'ambiriofo difcgno pentiflfì. 
Stauano bramofi di commanioiogn*. Però al pietofo Dio rende graiic dice, 
vno pretcdcua eflcr fupcriorce mag- do. /pfc Jtòerautt me delaanco z/enan- 
giore.Siidicc Chrifto,tanto poco cer- tium. I cacciatoti apparecchiano i 
nello bauetc da pretendere maggiora, lacci, tendono le reti alle beftic.I De* 
zc ? Cbi hi pococerucilocomci fan- oaonij infernali per far preda della-» 
ciulli ad eflere Supcriore afpìra . Hoc mia anima le reti dcll'am[>itione fpir- 
glà che voi poco giù Jitio moffrate» fero,5c i lacci della fuperbia ordirono, 
da fjnciuli fcemi voglio trattarui,ecò acciò come bcftia n'incatenafsero.Vo» 
reffempiod'vn faciullo vuò addottri- Icuano come A nimale predarmijper- 
nAXMuQntdtandc SalMAtor;D'iCC S^n che mentre la maggioranza irà tutti 
S.BafiU ^\^\\\Ot*norescorngtt.,dci4ttatorcfpò^ i Principi pretcfi , bcfiia iufenfaca dr. 
Sflett.or. fo procedit ad msntttonem, cr puerile uenni.A tcò huomo, che efferc fiipc- 
ratioctna^tontm pHcnlibus cerrigtt , riore de gli altri pretendi « Bernardo 
Bramare prelature e leggierrzri puc- Santoli volta, c dice. Dichct'infu, 
rile>pctò gli Apoftoii % che fuperiurati perb (ci ò huomo ì Che iattanza, che 
defiano difcorrono propriamente da_» pretendcnra è la tua » Le prelature! 
mentecatti, c da fanciu l ipriui di fen. primi honorianheli ? Vedi , che tQ fei 
iìorondccomc fanciulli , coll'cfcmpio vna bcrtia , c coraebeftia fei ifjfidiato 
d'vn fanciullo rcftan zoxtttù. Puerile con le reti, e co' lacci Qiud fuperbts ó S.Berm, 
rattoctnationè pHcrilibiis corrtgit. Tii homoyQHidte fciolìtiatias'ìridequtéi (er.:^^ 
ò donna , che fuperiorati per i tuoi fi be//ta fufìus es^cut venandt laquei pra Pfal. ^ 
gli brami fei diuenata vecchia rimbi- i','rr4/i/«r.D3naa,mog!ic di Zebcdeo» 
. . ^ bita:&: i tuoi figli>chc lo fteflTo preten- elTe pretcndiJPrime l'edic? Supcriora- 
dono fon glouani fcnza giuditio,pcfò ti?mag^;ioranze? Tù fei vnabeftia dc- 
^ io vi dico Nefcitts quid petatij . gna d cllcre co' lacci»c con le reti prc- 

3 Che pretendi ò huomo ambitio- Iz^tVigm.^'ide quiabefitAfa^JaestCud 
Chi pre- fo, che brami / La prima fede? Con- renandi Liqnet prxparatttur . 
.lendtU liberti Chriftiana>c con Bernardo Sa- 6 Ma non ci lafciamo fcampare da -Chielu 
maggio, to io ti dico , che tu fei bcftia infenfa. roano il documento , che Dauid fleffo berod^lm 
rauT^e f^nza g'Uditio Senti l'cfdama- ci apprcfla dicendo - Ltberatttt me de iapafft9. 
vna Be- tionc di Dauid . Ipfe Itberautt me de verbo a/pero . Iddio dandomi gratia di f,g d'effer 
7?''t» l iqHeeyenunnum t (T Àyerbo afpero , rauuedermi del mio ambitio^odifio d' fuperiore 
P fal.^o. Il Kedentorc fù quello, che dalle reti clTcr Supcriore à Principi tutti mi, li- g ubera' 
*"'3* de' cacciatori libcrommi,c dall'afpra bcrò dalla paiola afpra,e dalla ripréfio- to delti, 
parola, e dalla feuera riprcnfione fai- nefcuera Che parola afpra équefta?di foiodi 
Aiom.ni . Per intendere il Ccofo diDa- guai teucra riptcnfionc int5dc Dauid, pa-^yo . 

JL 4 .for- 
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Matrix, forfè di quella. Difctdtte ntAleàtctt f fpargctà il voftro fangucjiacln'ametò 

n.^i. Si per certo fConciofìache cerna « chi in .^iuditio* e la fcntcntiarò allamor* 

fopcriorati ambifcc.chi A\ cffcr Prcla- te.Nè vi pc/atc>dicc Riipcrto, che per 

to procura» tema doucr rciicirc dalla nomcdibcflia, incenda Iddio le fiere 

feuera bocca di Chrifto irato rafpra-. de'bofchi .Ma i Demoni) fon quelli, 

fencenzad'cfTec ncH'infcrno dannato, che fon da Dio bcftic nominati . N§' 

Adorni modo io mi rammento, mine btfitarum maligni fyintus $ntel,Ruf, sbim 

chequcll'huomo fupeibo nel Vaiige> Itgcndt funt. Rammcntatcui dunque» 

lo , volendo crà cucci i ricchi cfT^-r egli che i demoni fon bcflie . 

il p.ù ricco, cdifegnando vari) modi Transferiamoci in Giob. Volete ò 

d cfTcre (opra gli altri inalsaco , ÒC à curioli fapere.dice egli,pcrchc dal Cic 

tutti gli altri preferito^ Tcncì non vna lo furono gli Angioli difcacciatt ? £c- 

vocf,ma vn tuono,chc fìrepitofamen» co,chc /» AngeUj fuis repertt prau$ra 

te rimbombando ditTci »yr«/rtf, Pazzo, Trono in loro Iddio fa prauifi,c 

Lei/. li- che pcnfi? E vaglia il vero, che parola la colpa, però dal Ciclo bandili . Oac /ob. 4. frti» 

*«*0» piùalpra, che fenicnza più Teucra non dal Tello H»breo fi legge./» y^w^rZ/j 18. 

puòfcntircrorccchio humanochc d' futsrefetit fittlttnam, Trouòalcunì 

elTer chiamato, cf)imato pazzoncl Angioli pazzi.c pazzi lui vcdéduli.dal 

mondo, e poi cfTer come maledetto Paradifo fcacciolli. Dio Imortale,paz- 7*^/7, 

dannato eternamente nell'inferno . zìa negli Ang^oli^ In quel i fpecchio di /^^^^ * 

Stgnorctdicc Dauid.gratie io ti re- intclligéza regni lloltitia?Ouelil si per 

dojchcjper baucrmi dal dcfio, e dalla fpicaci nell'incedere fono mentecatti, 

pretcnlione d'ciTer Maggiore degi al. Qua! fu la colpa degrAngioli ribeL 

tri libcratoiinfìcme infìemc mi hai li- lati? Cerro il voler prelature, l'ambire 

herato. A verbo afpcro . Dalla parola di e fiere fnefcriti fopra di ogn'altro . 

alpra dell'altra vita , che e . Dtjcedtte Ah Angiolii voi non più Angioli, ma 

maUdtd§^Cìoé di efTcre dalla tua bocca fiere bcftie. Voi nó fìc tc più fcientifìcr*, 

alle fiamme dell'inferno fcntcntiarò ; ma ficte impazziti. Siete chiamati bc- 

e mi hi:, liberato dalla parola afpra di Aie . perche le maggioranze ambifle . 

quello mondo,chcèi*/«/r^,cioc dief- Siete llimati pazzi perche degni del 

fer pazzo da tutti fìimato EJendo ve, Supct ioraio vi giudicafte.Spicga dluit 

roichc chi è pazzo cerca le prelature» namécc quef^o penderò il Burgéfc di- 

c poi da pazzo farà condannato à gli ccndo. i^uare Beft$Arù defi^nàtur ap» Anton. 

eterni dolori . Diuinamcnte Antonio pelUttone. {hiid ddmquètes ex Ange- Burg. li. 

. Burgcnfc fpiega ilpcnficro.Z,/i'rr.«w/f iico celfo Admodr4 tntelUCÌH ad (ìuttitt- q 'IjI^ 

^ntoK. jjj^ ^ verbo nfpero% ait Dauid . A quo am deuiArùt. Ideh in lab ex hitbreo le- tJA^l 

i'^^hY "^'^^0 nf^ero'i ah tlloàtfcedite maledir gixur %n Angeli s fms repcnt Jinltitia, 

i ^.obf. é^ì t^/\r^„ fmprobo. Aitarne a/per/i ver. Hor àJatc voiò huomini,adate à ccr- 

i.ww.ip- ^- fluìttM vocnbulnm e(i. Staile quid car maggioràze,c Pre ature,ch'airho- 

/iperbiJ.Qaciìà Donna hodicrna,pcr- ra vi dichiarerete beniali,& impazziti, 

chcilfupcriorato pretefcfenti l'afpra Perche fcmpre mai gli huomini più 

parola , e fù chiamata pazza, ftolta, & matti cflcr fuperiori pretendono, & X 

ignorante . Nefctttj qmdpei.itts . coftoro come ignoritÌ,& ipazziticer. 

Chitrd 7 Hai più intelletto d'vn'Angiolo? lamctc puòdirfì.A'<y?/r/j^W/>rM;i/. 

jfli An- Sci più dotto d'vn Serafino? Chi tri 8 Refto ad ogni modo fUipito di 

le'ibrd- Angioli Superiorati defìa, è vn'- ciò,che il Saluarore dei nwJo foggìii- 

wa fnpè- Àngiolo bcftia!e,c vn Sera/ino impaz gc-Non e/l meum dare vobiJ.Non toc» 

r.oratiè cfplicare la prouidcnza pa- ca à mene io pofTo.ciòchc à me chie- 

Anfeh ^» popolo haucua. Id- dece concederui. Ma comc/Non Cete 

p^^^ , àioi difse. Sangutnemvejlrumrequi- voi vero Dio? si per certo : dunque à 

Gffi 8* Tarn de mann omnium beJìiarHm , Se chi toccherà fé à voi nó toccacófolarc 

' ' inai crudele I c inferocita vna bcluirf i voftridifcepoliìRifponde in perfona 
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Ctr. ài Cluifto Vgonc . Sedere ad dextrà fcat fc ^ non à Afe/Jìf uffìmtdte verù à 
in Afat, meam ve/ ad fintffr'am nonejl nieum longo atque ajjiduo h fi amine benedi' 
IO- dare Z'ohtSiquia ccf.ingitinetJt [ed quia ntotiem pro/nereri.'Nò (.óqcJìc p,{ji<icz 
bonts. Voi v'ioginnaic ò Giacomo > ò zc in riguirilo di parentela, ma in ricó 
Gioiiannit v'ingannate fc per cfTerc-» pcniadi vinù il noliro Dio Pcròhog. 
iiiiei conf.mgxiinci fpcratc da me gra- gì l'iftclTo Dio dice a' Tuoi pareti difcc 
dczzc . Se voi larctc pcrfccti, ciò che poli . Non efl meum dare vcbiJt quta 
bramate otterrete. Nella cifa di D o con'angmneiSyfed qut.t bontj . 
non è ingra iito ti piréte,ma il vir tuo io Si fdegna quel nobile mctrc fto /ddÌ9 
D.Tho. (o> Nofj e/f ptrfonarum accfftio 6p:4d la'c > che nato dal fango delia-terra , c mira 
tn M*t' Z)f««w,d ice l'Ange!. co Thomafo d'Ac di baQa profapia.c alla prelatura ingra '^moitH^ 
20. (\ulno.Sedq''^CMmqHetalem fe proba- ditu.Malamentc fopporta colui,ciie é tà^maU 
Hitt vt Regno C<tlorum dt^nuifiat^hic Cittad no di Roma, vcdcrfj preferito >u,\iif „^ 
Acctpiet^qtwd non perfon^yied vita p/i. à gli honori; & al comando vn tale, à ndCcim 
ratùeft. Non vi e altra parentela con cui vii caftctluccio fù Patria. Ma non tn^ntAl'é 
CbriUo, che la viriù, non vi c riguar- conofce qucflc efferc le vere clettioni y^)^ 
dodiCanguetma di bontà . fatte da Dio il quale non confiderà la 
Chriflo 9 Non concede gratie,ò grandcr- nobiltà della famegtia,ma la grandez- 
non con. ze l'eterno Monarcha in riguardo di za della virtù: non il luoco del natale, 
cede grà narcita , ma di opre. L'ottaua in vn_. ma il modo del viuerc. 
dez.z.eyo foligno campo coll'AngcIo il Patriar- Nó mancano ragioni da addurre in 
^ritf/r<i* dia Giacob. Il premio della vittoria fauore del fello fcmini le , eprouare, 
pdrenrii era la bencditione>c l'imperio . Vinfc che il gouerno del mondo doucaefFcc 
tnaai Giacob. Inuahit étd Ange iti. Cloche cócello alla doona,e nò all'huomo.Se 
^trjuop. bramò egli Gitene : ma prima , che la mirano l'origine dcll'huomo fù il fan- 
dignità ottenere dall'Angelo, fù dall' go.Fectt hoifi;nede limoterr.t.VQii- GetLi-rr, 
Angelo rteffo nella cofcia ferito. Te- ginc della Donna fu vna cofla virile > 7* 
tigiff^muriV emarcmt.Q Sito Ange c robu(ìa,chc quafì fccttro le prefaggi 
lo»c perche vn vincitore già finita la-, ual Imperio . Tutti vnà de coffts etus 
Joita , fcf Ite? Voi quali irritato per la C <(di/icaiitt tn mu/terè.Sc còicvapìi' /b.'n. 23« 
perdita nó potendo il premio negar/f, no il luoco, l'buomo fù creato in vn^ 
il premio g icócedere, maaflutatncfc capo deferto, la dona in vnhortodeli 
lo ftroppi.'MC ? Documento notabile. liofo Hor da qucftc ragioni lì poircb- 
La ccfcia è fimbolo della generatio be cóchiuderc che alla dona come più 
ne, dice Giuuan Grifoftomo, AgoHi- nobilméte, e gétiimcnte nata^alla dó> 
notfiiniio, Oi igenc.Giicobpcr na na come in vn Paradifo terrcftrc crea 
curale produttione doucua cfTerePa- ta fi douea il Dom'nio, c lo fccttro. B 
dre di Chri(ìo,& auolo del vero Mcf- pure Iddio lo diflTc : Sub rtrtpotefla:e Gcn.\,H, 
lìa L'Angelo nella cofcia lo ferifcc eru . A tuo difpctro farai all'huorao ' 
quafì dicendo . Non pcnfaiò Giacob, foggctta. 

che la bencditiionce la maggioranza Io non niego la nobiltà Hell'imagi- 

tU ottieni,pcrche haidacffereauodcl ne, c delia patria nelle Donne auaQ'i 

i'humaiiato Dio, ma fappSchc per ha- zar di gran lunga quella dell'huomo : 

ucr vaiorofamentc lottacota> gran* ma io non concedo tanto giuditio, e 

dezza ti (ì cócede, però ti benedico in fapcfealladonaa,quàto n'cfperimcn- 

riguardo, che Tei valoroFoiC virtuofo* to ncll'huomo . Che fetue effcrc la^ 

& in(jemeti lafcio ferito fenzabaucr donna originata dalla coHafoda,ero- 

tnira, che hai da eller padre, & auolo bufla,repoi è fragile di forze, &ó vo* 

. del Redentore. O come fpicga il pcn- lubilcd'inielletto?CbcrerueelTcrcna 

tn Caie, pj^.^^ ,j Lipporaano? rtdemyfìertù^te ta nella Città del Paradifo Terrcflrc, 

inGen c. ffg,f neruumftmorn lacob^ e emar-. fc poi ha l'animo abietto, e fcmpre rì- 

cult, rt tpfe Sàiluf vatrtarcha dtgno- mido ì Adamo creato in vn campo « 
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nato villano hauca Intelletto > che fi ricchezze» fecero iOanzat che peri*, 

vguagliaua all'Angelico. Adamo crea atiuenirc offerte non fi accettailero . 

to di fango hauca animo regio. Iddio Onde dicAiano. Pius offerì popului^ , 

dà l'Imperio ad Adamo » acciò tiì an- quam mceffAnum ejì. Siche fù nccef- ^* 

ucrii»chc ne la nobiltà del luoco»nc lo farlo à Tuono di Tróba lOtfinare » che ''*^* 

Iplendorc del fangue muoue Dioad ne Huomo, ne Donna altro d.)no»al- 

ingrandirti.-ma lo muonc il liiftrodel. tre gioie per l'cdifitio del Satuario fo« 

la virtù * Se il merito delle opcrebuo- ferifcc. Pracoms vocecantabam^Nec ^^'d. j6. 

ne. Seti le parole di Ambrofio Santo • r/r , me muUer qutdquam offerat vU n.6.. 

Extra VarAdifum vtr faHus ejt , CT tra in opere San^uarij . 
'^mb, /liuUer tntra Paradtfum , vt aduer- Dio buono? e d'onde tata liberalità 

ii. de ptg. tas^quod non hch non generu nobtltta in qnefti Hebrei /'d'onde tanta pron- 

rad. f.^, teyfedytrtHte vntufcutufque gvtittarru rezza ad offerire tanto. Rifpondedor- 

Jibi comfarat. Dentque extra Paradi la niente rOleaHro * che poco dianzi 

/um faftujthoc tnferiort loco wr, pei fabbricare il Vitello d*oro,gli huo 

welter inuenttur^O" tìla^quit m meltor* mini i dinari, e le donne i loro monili 

ìocothoce/i^ in Paradtfofa^a eftytnfe- prontamente donarono . Ah noi mi- 

rwri reperttur. Sei nato Nobile» c vi- feri, diceano , per fabricarc vn'iJolo 

ui da plebeo vile. Sei nato in Roma, falfo foffimo si pronti , e non faremo 

«lei inciuilene'coaumi-, rozzo nel P- pronciflìmià darle noflre ricchezze 

ingegno, come fc foOTc nato in vn bof per lo Santuario del vero Dio . Ver- 

co : e poi tu ti fdegni, che colui baffo gogna fatcbl»c fc maggior prontezza 

per nafciia, ma (ublime per merito, fu fi fotfc mottraca nel male, di queUa-» 

conladignità più inalzato, e per te la che habbiamo damoflrarc bora nel 

vorrcflc, cpcr te la procuri ? Và via, bcne.r^r*fe.//«r,dice \'0\c^(\to.Qiwd 

che IH , e gli altri tuoi fimili fictc paz- ttiutnttfuennt tn [yontanet aH ojferè- . ^fl*^ 

zwlddio non hàcoftumedi eleggere , da omnia h. te prò viiu/o fabncando , 

fe non che virruofi. Nonejtmeumda cr non prò t^bernacu/o veri Dei. 
Vfù inL, ^^'^ » 9"''» confangtaneisyfed quia Non mancano dinari per lo gioco • 

M>{t ■'o. Vgone. Benché parente d'- e per la crapola- Porcie fplendere per 

" vn DiO hunianato degni di prelatura gli«fogi,epcri luffìjC per aiutare vn^ 

non vi ftimo, fc in voi non veggio la pouero,chc tìfpódcic;A^on pofjumuj.^ 

bontà acoppiata . li può caminarc di notte , perdere il 

Douemo ,, Oijcini almeno come liete prò- fonno, e h cena per andare alla cifa 

efserpro pf|. |'auucnlr« a correr per la via di della pcrditione ,r poi per andare alla 

it, il bene Ohtifto,& clfcrcitarui nella virtù,che predica Cete fi.iccni,par alquanto ora- 

corne pt- xifpondcte , PofJitmMs , ò vero : Non re fiele deboli. Non po/^kmnJ.Vcrgo- 

wo tturà pòffitniHS ; Se fKTtcal fcruìtio di Dio-» gna de' Chrilliaa:,chc per Iddio dou - 

^Imalt . come fictc Hati all'offerte farete de- rcbbono fempremai liipondcrc. P»f- 

^ni di grandezze, e di honori. Ah che fumns . 

iloucnnocffer pronti al hetvr,comc fic Bwftla séza giuditio c queirhuo Chi t€. 

mortali veloci à con>mettcrc il male, mo, che fcnza merito amSifcc e pre- njedtef^ 

Commmandò Iddio à MoiscT<:hc nel laiurevma beftia più infcnfata c colui, fcrctrar. 

defcrtovn ricco Santuario gli fabricaf che nel feruitio di Dio , dice . Non^ finella 

ftro i popo^i.lntimò il diuino volerci pofjum. Sci cffortato al digiuno, & ^-irtiiè 

tutti iUjnto legislatore, ecco ipo- alla fola voceti fpauenti . Sci anima- yriAte» 

neri , e ricchi offcriron per tal effetto, to al ritiramento, e prima di prouarlo ff^^ , 

V.ie9^Xt, Ori, &: Argcnt*i,c Gioie, e Danari, tidefaiiimi. N^fnpofsum. Tù non fci 

ft^xi-» Obtu/erunt mente pronti jjima i atqne luiomo, fci anmiatc fcnza difcorfo. 

denota. Et era tanto grande il femore Ben diceua Sin Pietro , che il Demo- 

di que'diuoti, che gli artefici di Sacra nio : Srcut Leo rugens arcuit quxrens '•^''•5' 

Mole infaftiditi di raccogliere tanto qaem denorct Leon ruggiemeil 

tsou. 
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ciati con qucfta Croce , c coll'aiuto di 
cffa di con San Paolo. Omnia poffum^ 
tn eo , qut me confort nt . 1 1 fuoco delle 
icntationi co'l tuo fangtie potiò ^mor 
zarlo. Latempcfla delle tribulationt 
colia naue della tua gratia pot ò fupc- 
raxIa.La guerra delie paflloni co la (pa 
da di lucfta Croce potiò vinccrla.Oi» 
ma yofjum . Poffum macerarmi co' di- 
giuni. allontanai mi dalle male 
pratciche. Poffum viuerc tri cilicii. 
Ommapoffum. Mi in eo, qui m<r cok. 
fortat.Coìi:x tua gratia mio Dio potrò 
ciTer pouero come Francefco.puro co 
me Domenico, caritatiuo come fgna, 
tio, penitente come Pietro, pcrfcue- 
rantecoinc Ilarione , pronto a bere il 
Calice del martirio come G accmo, c 
Gionanni./-'o/7i//w.Et fc altro non pof. 
fo,po(To amarci,voglio amarti,cl;c co- 
sì potrò in eterno goderti. Omnia 
foffum . 

A S S V N T O III. 

Ncfcitis quid pctaris : Non cfl mcum Mat. 20 
dare vobis , w. 12 CJT 

23. 

L'ignorante fu f erba fat to ftguace del- 
l'ambii ione cerca affai yocqutjfa pò, 
coyC perde molto . 

I TT Mpio nioftro, empia fiera, ter- 

XZy ribiliflTmo Drago,u» lei Bclic- ■ 
mot. Ma fc di re fii Acno;NoneJf poie. Job ; i.n, 

cc,dciramarezzc,de*rrat»aglitu «Ica- Jhj ^ qu<e comparetnr ei <, che cohatui 24 

po cedi, de al nemico infernale della malftia ognimalitia traftcdi.e diquc- /bid. 40. 

tua an mi il trionfo concedi, f^er'e be- fìa ti prcgi^i.e te ne vanti, ceda pure il «. j8. 
^rrw. ^''^»'l*<^t D^-rn.irdo.^r r4r/(?;;/jr.v//fr/, tuo orgoglio , la<ua infana .iltcrigra 

t^bi fup. 'l^ttdfnpufìUanimijeJttiift fola timore s'humilii, perche di te più moRroofo 

cedet^quijola futuri e.wigerattone Ubo l'ambitiofo Q moftra. Tu fra l'altre pef 

ris vif}tis,.inte confìiRum non telo-, ftd fii"nc qualità i Mari, i Fiumi, !i Stagni 

tiìbaprojffrnitìir '. M fero, e pLifillani- tutti afforbir tenti . Hubes fduc{ant_, , 

mo,bcflia timida ft Jiza ragione ti Lifci qi*oà intret /ord.tftu in os timm . Ma 

vincere non dal Tuono d'vna tromba, nella profondiflìma voragqinc del 
ni.n d.Ula voce di vna donna » non dal fuo sfrenato, ÌV: afìjmato dctìctcra I*- 

roggito d'vn Leone, ma d.il cenno d'- amhitiofo attraherc il iuito,e l'jcque» 

vna Mcretrice,non da gli flrepiti del- e fiumi , c fonti, e vafti oceani dclltj 

la guerra, ma dal rumore dell'oro. Sei grandezze. Dtcvtfedeanthi duo fili) MatAo 

animalcche fci prcfo col fifchio d'vna tnei,mus 4 dextrij,cr ntur à finijtru 1« 

leggiera tcntatione . in regno tuo. O quanto c^'rca ? Ma ò 

1 3 Vi animofo a Chriflo , abbrac- quanto poco acquifla ? Non e fi mctnt 



raondo gira per diuorarc le anime de' 

mortali . Ma perche come Lione,chc 

rugge, c non come Afpide, che auuc- 

lena ? Il Leone fe non può giungere 

con le zampe vna fiera,tuona co'l pct. 

lot fauna con la voce, e si fortemente 

rimbomba , chele più valorofe fiere 

delle ftlue intimorite a qucflo rimbò- 

bo fi rinfelu.ino,e lì rintanano - Vdite 

S' j4mb* Ambrofio . Leonis voci tantus ineji 

in exam. ''^^'"'»^' multa animantia,qu-t per ce 

il 6.CA, ' ^^^'^^'^ P^ff^"^ *'^P^ff*^ y 
rugienn fonitH reluti quadam vi atto- 

nita,aique léìa defictttnt . Potrebbono 
tal volta le Leonine zampe fuggire , 
merce a loto velociti, l'altre bcluc- : 
ma al fuo ruggito impaurite , ò fi fer- 
maao,ò fi rintanano; preda in foin^na 
della fame del Leonediucneono. 

Deh ò mortali , cfclama B-niardo 1 
non fiemo fimil i a quefìe beftie , non 
diuenriamo preda del Leone inferna- 
le per timore del folo ruggito,del folo 
«5*. Bern. rimbombo abbattuti Nefimasbeflutt 
tn Pfal, t't nos projfernatyvacuuj itlerugittus. 
Olii hu- Non t'impaurifca il folo nome del di- 
UìTat fer, g'uno»c della penitenza. O che folda- 
10 beftiale,e ftolido, vile,e da poco fa- 
rebbe quello , che fcntendo il fuono 
de' Tamburi,fenza venire alle manijfi 
commette fTc alla fuga.Tù Chrilliano, 
tu (ei (oldato di ChriOo. Sarai beOia., 
fcnza ragione, farai pufillanimo, e vi- 
le , (e per timor del trauaglio volti lo 
fpailcire al folo fcntire la voce del cali 
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darevobis, £cò quanto difcapicaf ò 
quanto perde . Nefctttsqutd petatis. 
Ma prima « che la loucrcbia dimanda 
da noi s'olTcrui > vediamo di gratia il 
modo> come Tambitiofo Tupplichi, 
ccrcbi>ò che curiofì rratrati? ò che in- 
gcgnofe Hratagcmmc de gli ambitioH 
noi fcopriremo ò fedeli . 

^ccedtt , rAtnbiilofo fc'nvialla 
corre. EtadorAt . Non dico il Princi* 
pe,da cui Tuo ingrandimento C£li fpe- 
ra ) ndora> io non dico il minimo de' 
fcruitori pili baffi; acciò da quelli non 
lìcno i Tuoi difcgni impediii.Ma yido. 
rat adora il Demonio ftcffo, acciò alia 
cin.a de' Tuoi ruperbipcnficri l'inalzi . 
Anzifc notate bene) anzi per ordina- 
rio la via de gliambition per ottene- 
re i tìtoli* e le prelature c l'adorationc 
del Demonio int'ci naie . 

Altra pruoua non cerco > clic del 
Vangelo . In Mittbco EuangcIiHn of- 
(cruate effer tentato il Redcntordcl 
Mondo.dalt'infernal nemico la terza 
vcIta.E/ cflendem et omnia rrgua mù 
diifltt : H<c otri ma ttbt dubo fi cadehs 
adorauerij me. MoHrate a Chrino le 
(upcrbc gradczze di qucfto nióJo dif' 
fegli.Io faròò ChriAo cbc ru Oii Prin- 
£ipr di tanti Stat i,Imperadore di tanti 
RcgnijMonarcha di queflo vniuei fo, 
ic però tu . Cadérti adoratteris me . Se 
proCtrato a (crf a adorerai il mio nobi- 
le, & infcrnal perfcn^^gio, confcffo , 
che lumi fcmbri ignorarne , anzi im- 
pazzito rpirifo infame . Lafcio da par- 
ceche fia da te flcniato Dioje come-» 
tale conuiene>che tu auanti a qucho » 
non quegli auanti a te s'inchini, e t'a- 
dorirma folo pondero,checonncflìo- 
ne vi é irà lo proHrarfì auanti te,& im 
padronirG de' Regni. Chi ambitiofo , 
Regni, e Principali dtfi.i, non vuole-» 
ptollrarfi inginoccliioni auanti altri, 
ma vuole , che altri auanti eflTo fi prò- 
Orino, c che l'adorino. Prounio in te ò 
Pcmonio,pcrclie iato fuperbo tu fci , 
perche ambitio/o d'ingrandimento tu 
fofii . Come adunque addimandi, che 
vn^ambitinfo t'adori? Non ci era altro 
niczo per farlo arriuarc alladieni(à>fc 
non che co'l proftrarC,c có l'adorarti. 



Mifero ambitiofo ? TiJ cerchi inaU 
zarti,afl'ai cerchi c vero : ma quali fo' 
no i mezzi,che pigli . Cadens ^cadetti 
adorans eum. Cóilituirti adorator del 
Dominio Se tu mi adorerai ingrandi, 
rottitdice lo fpirito dell'abido» perche 
la via dell'ambitiofo c l'adorationc-» 
del DenK>nio,e con farfi adorare pro- 
mette ingrandire Cosìé,dice Bernar- 
do Santo. 7 ertta tentai to de ambitto- 
ne fitttyquando omnia regna mnndi prò 
mtjit fi cadent adoraret eum . l^tdete , 
q»od ambitionts vta adoratio dtabtlt 
ejftquta vtdeltcet ab honcrest Cg/ortà 
mundi perueniendum fnis adoratori-» 
bui Dtaboluspolltcetur» E non c fauo- 
la già, è verità pratticata nel mondo. 
Si adora il Demonio per aciiuaie a 
quel titolo,a quella dignità . -Quante 
lupcrftitioni h ciTcfciiano» quante .i- 
ilrologic giudiiiaric fi credono. QiJan 
te coiìfabulationi con i Stregoni, eco 
Maghi s'ordifcono ? a quanti falfi au- 
gurii fi.prefla crcdito?Quante,quantc 
Donne inboneflce liccutiofc fi rifpet 
lano, fi riucrifcono » acciò co'l fauor 
loro la dignità s'impetri? E quclìoé 
aUro,cbe adorare il Dcmonio.A'/</rrr, 
quod ^.mbitiontj via adoratio Dia^ 
boltefi, 

2 Ma non c'ingolfiamo tanto nel 
mate delle moralità contro gli Ambi- 
liofi . Vediamo in prim3;gli loro iiat- 
taii poìiiki.ylcceffit adorans^ CT petes 
ficretonìlci: San Marco. Segret.nmrn- 
te chiede qucfia Donna . Vicn qua 
antbitiofo. Se afcolta: tg fci ignorante 
dignità anhclando ; ma qujnro Tei 
ignoiante»tanio fei malitiofo: però in 
fcgrctce di notte caminr . Non sò fc 
hauctc ò fedeli mai ponderato vn fat- 
to, cbe'l Santo Euangciifla Giouanai 
nel terzo delia iua HJioiia racconta» 
Dice egli dunque,chc Nicodemo bra. 
niofodi vedere il Redentore del Mò- 
do di notte tempo venne nella Tua ca- 
fa , iScadorollo, e vdillo, e confcdollo 
Mefl;a . Erat homo ex Phanjtts Nt- 
codewuj nomine . Hic ycmt ad Jefum 
' ' 7 dixit et . Rabt /(imus, quia m 
cnijìt Ai.ìpjler . 

I lor fcrmiamci di gratia . Io noru 

truo- 
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irnouo nclh flon'a tuira del Vangelo, fono del loro proprio Intercrse , della 

che tri quelle per fonde quali a Chri- i jr propria arab tionc Se fofsc veduto 

fio ficonucriirono>vcniire alcuna di rratcarcó quefli lo difgratiano quc'.l:. 

notte à riiiuouarlojfcnó N codemo. Se con vno ncgotia » l'altro lo fugge. 

Nicodemus -penit nd eum noiìe.O Nf. Che farai ambi^tiofo/Z'^c^y/^r no^tyè^ 

codcrao , ò figliuolo di luce, e non di metfecreto per nócrscrc (coperto, per 

tcncbrctù illuminato da* ragggi della nonguaftarc Ifuoi intere flfì , per non 

fede vieni fra le tenebre i truouire_> far palcfì le fue vergogne . yenitsm. 

Chrifto. Notate di graiia.A^ifOi/^wk/ fl^, di notte, fra le tenebre vààquci 

Prtnctfs ludeoritm. Nicodcmo n'er.i palazzo à riferire quanto fi tratta nel 

Prcncipe.c perciò venne di nottc.Gà fcgrcto Gabinetto del fuo Padrone: 

intendo il miftero . ^ *S*rrrrr<Jcó cifre nelle lettere fcuopre, 

Nicodemo flimolato dalli confcié- manifcfta i fcgrcti. f'^emt noiìe trauc- 

za per gli miracoli oprati dal Saluato- ftiro,entra per vna porta fegreta.con- 

rc vo ea ricencre la fede di Chrifto > chiude , apporta, determina. Perche ? 
ma fra Te ftcffo pcnfaua.che fc gli Giù- Perche tante girauolte:Sf perde il sò- 

dei ciò fapeuanojJcl principato il pri- no»fi corre in pericolo diantc,(ì vfano 

uauano. Egli dalla diuotione di vede- tante (Iratagemme perche ? Perche d 

rcChrirtorpronato,dall'A:nbItionedi ambitiofo Princeps /nd^orumyòèù' 

non perdere il Principato molcftato : tolaro.e vuol niantcnerfi.òè perfona 

non sì che rifoluerc . A! la fine, renit ordinaria , e vuole ingranditfi . Però 

»*<??f. Voglio edere da Chrifto, c vo- ambitiofo che egli è. NoCit t C tene- 

glio tenermela cól Giudei: voglio ef- bras fe commttttt . 

fer d'ambedue le parti. Voglio cffer có 5 E bene ai parere di S Paolo l'am- ^**^y*' 

Chrifto per cfserc fuo Dilcepolo: vo- biiiofoé vn Proteo . Laondeegli per '"'fo^'^f^ 

glioefserc co' Giudei per efsere loro contrario della charità parlando diffe. 

Prcncipe,pctòandaròdl nottc.econ Chantas non e/f ambitio/ainon è am- 

l'aiuto delle tenebre àdarò à Chriflo,e bitiofa la charità , e daciòche ne fie- ^'^'^fi' 

non lo fapranno i Giudeiiio acquifte- gue-, ecco , dice Bafilio Santo. Chart^ gureper 

rò l'amiciiia di Chrifto.c non perderò tAsnonmutAt figurai, la charità non^ ottenere 

lagratla , Se il Principato de' Giudei . cflcndo ambitiofa,nó muta figure: ef- ^^f^'t»*' 

S.Ciril, Diuinamentc l'Alcfsandrino Cirillo . rèdo che l'ambitiofo nouello Protheo 

M U, 7, Confctenttn fltmults fuis mtraculor't muta cento figure,c mille imagini ca- 

magmtHdins Chnjh ad fide Ntcode bia . Hora lo vedi adhcrirc alla fattio- 

mum follebAt.Prtnctpatus auttfngen- ne di quelli,hora muta ftgura,& adhcw 

tij/ua nep/ìia Chrijio adhtret tlU per rifce à quefti altrf . Occorre, che per i 

ftiadebar. f^trumque tzitur^(-r fidente fuoi intereflfj fia d'huopo lafciarc l'v- 

Cbrijìh (7 PrtncipatH rettnere cuptes nione con quei di prima,& egli mutat 

tenebres , Cr nofli fe comifit. O quanti figurat^c fi accofta alla cópagnia d'vn» 

Nicodemi hoggi G truouano Nicodc. altro. Se il padrone è amico,cgli ama, 

roi*che Fidem^C glori Am princtpatus fc il padrone fi inimica, egli odia Sfi 

rettnere cuptenrej tenebri/ , O'noEit fe per arriuarc all'intento è di mcfticrc 

commirtut. Vogliono quefti ambitiofi Hngcrfi Santo^ecco l'Ambitiofo tutto 

Nicodemi mantenerfi nel loro pofto diuto.>^ffr</ir<f^/<7r^ifc éneccffario 

de^la gratia del loro Padrone , neliau perder l'anima;purche la Dignità s'ac 

gradczza acquillata Ma vogliono in- quifti egli w«Mr fguraj,c nò è errore, 

iìeme infieme con quel Grande « con che non commetta per non difjgnftare 

quel potcnte-,non vorretbono dar gc« chi lo fauorifce. In soma fc Chnntas , Alat.iCt 

lofia ad aitri»vorrf bbono efscre apprc- perche non eft Àhttiofa^nò mutttt figu. w.a 3. 

n neutrali , ouero ingannando ambe, ras, l'ambitiofo deH'ambitiohe fegua. 

due le parti efscre giudicati d'ogn'- ce; /l/«r<jfyf^«r4/,nouello Protheo in 

yna » e poi io effetto fono di nifsuna , cento imagini (ì crasforrai . fi i quc- 

fts> 
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S. Jug, fto tale vuole cóccdcre il Noftro Dio Quomodo enim nonerraret , quem in. 

tn PfaL le dignità, c le grandezze . Ah clic re- troduxit oJharia.O' oJttArta /udforft. 

Ii6. OcriingannatccfcntiridirerA^off^y? Come potò non crrare,fc fu introdot- ^ yf^^ 

AfAt '»o meumdarevobisxcìoèf^obtsétmhttio" lo nel Palazzo del Prcncipc» cdct P5. ir* ,^ il 



n.zo. 



conchiude Agoftino. tcficcpcr mezzo d'vna Donna, cd'- 

4 Ma torniamo al noftro Vangelo vna Donna perucrra>Comc farà buon 

di graiia./l/4/^r FiUorumZchedt$ ac, Prelato?Conjc farà buon Goueroato* 

ceffit ddorAnsy or fetem . Vna Donna re ? Come farà buon mìHiftro > colai » 

è quella , che ferue per mezzano , ac- che ottenne la Prelamra, il Goucrno » 

ciò Geno alla preUtura,& alla Di^ni- il Bjrncficiovpcr mezzo di chi ? Dcllt 



Lue» 



tà inalzati i due Apoftoli. Ornai ;>ria 
cipio?òpcffimomezo. Per raccoman- 
dationcd'vna Donna, e coluielettto 
PrclatOjOtticnc il benefiiio>c inalzato 
alla dignità? Diuentaràcactiuo Vef. 
couo » ancorché fia Santo . Rubberà 



propria virtiji?Non g[i;ma per mezzo 
0 dei dinaro,© d*vna Donna . Lingua 
taci. Già tù Tei inrefa.ApoftoIi Santi : _^ 
Nefctttsq-Atdfttnns. Cercate digoi- ^^^-^^^ 
là per mezzo d'vna Doona^ per mcz- 
zo delle raccomarniationi/ Non ejl ^ ^* 
l'entrate del bcncfitio, farà Tiranno » meum dare vo6//,non vi cquefto vfo 
rincgara Chti fto ftcffo : perche fu in- nella Corte di Chrifto. Pote^is hi" 
trodotto nelle grandezze non per le-» bere Caltcem • Potete edere viriuofi ? 
virtù delTanima fua, ma per le racco» /'c/mium/. Adunque ofTcruate quanto 
mandationi di vna fcmina . bramare . 

Ogni vno ammira, che Pietro foffc 5 Mà tu ò Donna » che ambitiofa./ 
flato sì facile à negar Chrffto » Che la d'honori porgi rale diroada à Chrifto. 
pietra fondanKntale della fede , man- Die ve fedeant ht duo fi/ij mei vnus à 
cade di fede. Che il prinw Apoftolo dcxt rtSyCr Alter àfimfirts . Non fai , -^^^'«^^^ 



fodc il primo à non credere. Gran», 
HKrauiglia . Et io con Santo Ambro. 
fio non rtupifco. Stupirei sf, fc Pietro 
non haueftc negato il fuoMaeftro Di. 
cerni doue era Pietro quando negò ilf 
SalU3torc?Era nel palazzo del Princi- 
pe , del Pontefice . Tutto bene. Co- 
me entrò nel palazzo PictroJCbi l'in- 
trodulfe ? chi aprigli la potrà acciò in- 
trometieffe neirantecamera có i Cor- 



crudele 
contro i 
fuoi l>r9. 
fr$fìglu 



che la deftra é faluie.c la finiftra di Dio "jf: *• , . 
è morte? vuoi duquc laruinad'vnodi ^^r*" 
eftì? Datemi vnambitiofoiSc iodirò, **ofo 9 
ch'é crudele contro i fuoi figliuoli rae- 
dcfiii)! • Fù rouiivxta dal potere Diul- 
no la fconittìunicata Città di Gierico, 
& acciò mai non vi fo(Te eh» recdifi 
caria prctendciTc , inrimò tal maledic- 
lionc di bocca di Giofué Dio ftcffo. 
AfalediritiS vir^qut adtficauerit Ctur- Jof, éJf* 
JoMn.%^ teggiani, Q_iii ftà il punto./^4»Wi di- ttite /eneo , in primogenito Juo funda- j6. 
ntt'i6. OjliArtét , CT Anelila optdYiA tn- menta tlUus taciet , CT tn nouiffimo It- 
troduxit /'rrrwiw.Giouanmconofciu- berorum ponet porraj eius . Se ternari 
to in Corte raccomandò Pietroi5«: ce. mai alcuno rcedihcarc qucfte miiraiC 
co vn* Dv)nnn,vn'Ancella fù portina- fufcitare quella Gierico , nel porre il 
ra,^c mirodulle Pictro-Mifcro Pietro» primo fafìfo morirà il di lui primo fi- 
gliuolo, e ncli'aprirc le portcchiude- 
rà gli occhi alla vita il figlio fecondo r 
D'indi non molto, ecco il Prcncipc 
Hiel vanratore,5c ambitiofodi fama* 
vuol di bel nuouo edificar Gierico, Sc 
ecco nel pere la prima pictra,il primo 
figlio perde la vira. Che farai ò Hicf» 
defjfterai da l'opra ? Temi , che edifi- 
cando le porte reftarai priuo dell'altro 
figlio . Seguitò l'edifizio , 5c alzando 



co'l fauor d'vna Dona entri in paiaz 
zo tri Sig nori <Ji Corre?Mal per :c,tù 
fci perduto Pietro. Sci ftatoanimofo 
fuo rincW'hnrto, farai timido dentro 
nella fa \a? E come non volete ,che^ 
Pietro có mal punto entraflfc in Cor- 
te, (è vi cnriò per mezzo d'vna Don- 
na ì Come volete* che egli non erti t 
fc fti intfodottocon il fauored'vnxj 
f antcfca.//«/f male PetrHm tntrodu- 



«#i/£piwjw4,clclama AmbroGo Santo, le portc,fcpcli il fccóJo genito détto 

vna 
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vna Tomba. /« diebuseiuj tdtficauit ombitionc. Iiitefc , che l'Human-cà .^i 

^.Reg.iS HteldeBethelleréco.JnAbtrMnprt- Chriflo doucua h.pponaticanrmcai 

ft'li. f^ttsuo/Mofundauit edm, tn Segéb no- Verbo D/uino vnirfi , & celi qucfta^ 

^4. utfftmo fuo (.9/mt portai ctuj , tuxta vnionc am ji,qiicfta gran dignità prc 

f^erbum Domini, refe. Superbo, & Ambitiofo volle lei 

Gran fatto, cfclama Rupcrto, sà uardaChtiftotantagrandczzz.tVho 

Hicl la minaccia di Dio , c non teme, ra intendo. Il Demonio infernale per 

Nel principiare l'edificio proua il pri- fupcrbia ambitionc prcrcfc Icuarc 

mo caftigo , uS: non fi ferma , vuol fc- l'vnionc hippollatica da Chrifto,3du« 

Ruiiarc l'opera, & non fi cura vedere quc da principio fù bomicida di Chri- 

la morte di due fuoi iìgliuoli.Maraui- Ito . Da che ambitiofo prctelc i'vniol 

glioraambitiooc, che rende pettina- ncconii Verbo d'all'hora rJe2iio(o 




tenete qucflo titolo , perde di padre micida. Spiega diuìnamcnte il penfic- 
l'atijorcc non curò la morte di due-» ro Rupcno Abbate, ^wow/^w contra ^^P' 
fuoi figliuoli. Vditc le parole di Ru- fì/ium Dei , qut/olujfimilitudo Patrts ^' 
npp iru Abbate. Afira ambttionem per. tjl/uperho tumefcens odio dixityfìmt. 

lib. hr. ■'^'^<^'^^f'*icief!do,vt ambietido cond$ Juero jiittffimo.inm runcin con/pefru 

20 ^"^'^ '"'^ ^ff^'^'* P^^^''^' /'^/r// ipfÌHs Demorjy q»t h«c ioineba 

mtorts amore. Perde il titolo di geni- tnrhomtcìda crat. Qjiomà odiù tllud 

lore^acquiftj il t itolo di vccifore, pur. ludeorù homtei dio confun:èdum erat . 

che ambitiofo ottenga il titolo di fon. O Tupcrbi,*: ambitiofi fiere homicidi! 

diioteiyìmbtendo condir or is nomen , A che, perche ranto fanguc fi fparga i 

perderei Gemtoris amorem . tante armi fi forbifcono.tante Città fi 

L*Mmbi. 6 Datemi vn' Ambitiofo, ^ io gli abbruggiano? tante Cartella fi diroc- 

ttofu è ho "^fo f'fo'o d'homicida , fon degne di cano ? tanti Campi con il fangue bu- 

mtctda. f ondcrationc fottiic le paro'cdel Sai- mano fi ingtaffano ? tanti Huomini fi 

Ioan.%. ultore in Sa Gionanni all'ottauo.Egli vccidono;tante Guerre fi comniouo- 

».45. dt'l DanoQio parlando diffc. lileho. no ? tante Anime al fuoco eterno fi 

mictda erat ab tnitto. Oucflo pcfTìmo mandano ? perche?pcr acquiftare vn_, 

fpirito fin da principio fQ fpargiror di palmo di terra ; per fegutcare l'Ambi- 

fangue, Se vccifore di gente. Io non./ tionc . Ohimè quanto volete, & alla 

intendo, c i confcflfocomc fia flato ho fine niente otterrete. Nefatu quid pe 

raicida da principio il Dcnionio.Cora tatts. Siete ambitiofi ? Dunque ficic 

batte egli e vcxo.FaHum tfl praltum^ homicidi . 

^agnum . Ma fii guerra tr.i Angelici 7 Fuggi, fuggi ò huomo Pambit/o- 

fpirit;, che non hanno fanguc da fpar- ne come la pc«e,pcrche è pefle l'Am- L-'ambu 

gcrcnc vita da perdere . Non hanno bitionc pcflc, che vccide, e fcnza al- 

languc, perche non hà corpo ; non ha cuno rimedio conduce alla morte;pc- fl^^y^^' 

vita da perdere, perche fono eterni E ro fi denc fuggire. Beatus rir , di'ct-i ''f"^''- 

poi •dato, chcSatanafTo haueffc iru- il Santo Dauìdjò Beato que l'huomo, 

S'Itila guerra vccifo vn' Angiolo, non chc.-/« Cathedra pefttlemta non dcftt, 

doucua chiamare homicida , perche Che in Cathedra appeflata nonficaf pfr n. i 

non hauercbbc vccifo vn'Huomo.Co fettato. Dauid , che dici ? forfè pazzi 

me dun quc egli c chiamato homicida ci ftimi , che vogiiamo federci in vna 

fin dal principio: ///r hommda crat ab fede di pcftiicntc contagio fofpetta ? ò 

quanti fono,dicc il Profeta, che fopra 

Per intendere il dubbio,c la difficol tali Cathedrc fi pol'ano'Bcaro chi non 

là cfplicarc, io dimando qua! fii il pri- vi ficdc . Tutti gli ambitiofi.c fupcrbi 

mo peccato di Lucifcroìfù peccato d'- fianzano » fcdono, e per luoghi infcc- 
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tali, 5^appcftaricaminano. Hanno ne nc'Numcii.c vcdcrcic(ò mifcrao^ 

i'ambitionc^hanno la pcflc . do rpcitacolo?)dalla terra vini Jnghiot 

Per intcdcrc il fcn(o delle parole di titi,c tramandati nel ventre del l'Infcr 

Dauid» rammcniatcui , che Chrifto no Datan , & Abiron , e furono con-* 

fcacc.ò coloro, i quali vendcuano, 5c loro anche i padiglioni, i letti, c Icfo- 

comprauano dentro del Tempio?anzi ftazc dalla voragine a(TorbIta,D/rttf - Nu. 16, 

di zelo armato diè di mano allcCa- raefi terra /ub pedihus eorum t cr ape- 

ihcdre, & a' pulpìci, c fuori del Tem- rsenj os fuum deuorauit eos cum taber 

vr' ^ Tempio eiecit.Dicc Ambro- r«w, de/ctnderuntque viut tn Infernu. 
tnPj.u £ìo.Signorc,chc fate?Li pulpitidcuo- Gran caftigo contro qucftiempij? Mi 
no edere nel Tcmpio,acciò In quclJi i io muouo due dubbij,e dico in prima» 
Sacerdoti predicando inlcgnino i Po- pcrciic non furono vccifì da vn fulmi 
poli,& ammacftrano le genti. Si leui- ne?perche non afTogaii dal mare? per- 
no via ( dice il Redentore) fuori del che nó diuorati delle feroci beftie? ma 
Tcpio qucfti pulpiti. Io quefte Cai he- vlui furono inglobiti dall'infernale-» 
drc,in quefti pulpiti ci fedeano gli Fa' abilTo?e poi perche le loro foftanze an 
rifei,i quali erano ambjciofi. Ambitio- cora(in che peccarono Ì padiglioni,& 
{i^chcVolebam primos recubttHs in cp i domeftici addobbi ? 

nts . Ambitiofi , che t'Of^r* Vdite, & ammirate, DatbafiyCT Ib.nH.2» 

Ritbbt ab homtnibuj. ScdlCyCaUcdrCt j^biron ttìfurrextrant còtra Moyfen. 

pulpiti d'Ambitiofi Tono pulpiti , Ca- Qiiefli due facrilegicon ambitìofa ar- 

thcdrcefcfiie appelìate-SóCarhcdrc roganza prctefcro il Pontiftcato.Am- 

chiamate da Dauid Cathcdre pcflilcn bitiofi,ch'cglino erano, afpiraro alla_i 

ti.Horcome robba appeOata fi Icuino fupreraa grandezza. Erano ambitiofi» 

dal Tcpio, fi portino fuori, fi diano al dunque erano appesati : perche l'am- 

fuoco;acciò s'intenda, che Tarn litione bilione é vna pcOe . Ambitio pertnde S.Antio 

t vera pcflilczai e l'ambitìofo cflcndo eflt ac morbus quidam peJìilenj.Dlce^ 

appcflato,lc fedic (opra le quali s'aflct Sani'Anihioco- Et ecco Moisc lì ve- 44» 

S.Amb. ta>di peftilentc morbo infetta. Eccole de dalla pcnilcnteaiT)bitioneaiTalitf,c 

^^/yj/lj - parole d'Ambrofio, i?tf4?tt/fir,^Mi /« comanda, che da loroogn'vn fuj?g3, 

cathedra pe/ìtlentiee nonfedit . H<tnc s'allontani ogn'vno,acciò non s'appe- 

caihedram Saluator de Tìploetectt t di. Recedile ÀTabernaculu Dathariy 2\/u. •»6. 

cathedram eorum^qui fe de honore ta. CT" Abiron^ C" nolitetagert^qHt ad eos ^ 26 " 

bareni, qtit prtmattim quarere»f digni perfinent, ne forte imolamtnt peccatu 

taium. H<tc eji vera peftt lentia ' Ap- *or«w. Allontanaicui dacofìoro,noa 

peflaio e l'ambiti ofo, che le prime di- toccate le loro foflanzci perche cfTen- 

gnitàambifce Pcflilenza e l'ambitio- do tobbedi guafii, appcflati vi ap- 

ne, che honori defia: però ò Ambitio- pcfìaranno . 
, , fi,che titoli cercate,fappiatc,che la pc- Quindi auucnncchc ne l'aria gli af 

ftVii . o. procurate, però : Nefcttis quid pe^ fo.^ò,ne i fiumi li fommcrgeronoioel 

tatts . Ciclo li fulminò \ perche gli clementi 

, . 8 E Te la pefiìlente concagionc có il tutti fuggirono da qucfii ambitiofi,co 

, *' fjoco fi purga,cle cafc . e le robbedc meda appeflati,fclo l'Inferno in^lhiot 

tiojo e g|{ appeftati có il fuoco fi purificano ; tilii. Et pecche non reUafìrc infeitionc 

fcéiccia' jnandiO pure l'ambitiofo al fuoco, l'a- nel campo , ecco i padiglioni, & i do. 

r(?tÌ4 /«/ nima di tal pc(k infettata alle /iimme meftici addoLbi pure nell'Inferno di, 

te le crea infernali fi danni. Al fuoco,5c alle fia- fccfi, acciò non rcfiafiero in tetra,eco 

ture, me dcirlnfcrno l'ambitìofo, già che-» me robbc infette , gli clementi »^ gli 

tutte le creature da loro lo fcacciano, huominidi amhitiofa peffe infettai^, 

iutte le creature l'abbhorrifcono . ro.O come fpicga 'jcniffimo il pcfiero 

Girate l'occhio della comcmplatio- Atnbrofio Sanio^ Abriptuntur ambi- 
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tiofi 1 f!r tta ab omnibus huius Afundt excelpora fubUmcntkr . Hauerà coluì- 

S' jiPtb. ^bl'S^f'f**^ elementtSi tt me Mertm i primi gridi oircnuri, le prime di 

//. IO. ef- hAuJf Mirtee Catlum vtfut nec Adare f 4. gnità impeiratc»non perciò l'anibitio- 

82* » terrAm contamtnnrent fepuL (b fuo cuore fi faria . Oual mare Eu- 

chrotVtutdefcertderunt in Jnfermm rippo, che mai non fi ferma * km- 

CHtdbtrnacmtsfuis .Nel fuoco Infer- prc di più cccclfe grandezze é anhe- 

naie peflilcnte ambitiofo; in quel Rio» lante* di dilatare più ampio ilfuodo^/^rm i6* 

co le Tue pcftifcre foftanze > in quel mìnio é vogliofo. Facluj Fpt/ccpt*j y 

fuoco infetta l'anima tua • Non ti vo- jlrchieptfcopns c(Jc de/ideratt quofcr. 

glionogll elcmentiiacc'òco'l tuofia- te adepto , rurfus nefcio quid alrtus 

lOiCo'l tuo tatto>coM tuo fguardo non fommant Uxbonofu ttiv.eribuSyCTftiffi- 

gli contamini» non gl nppefli . Abrt. ptuo/is famthantnttbus fiéttutt fre- 

piuntur ambttio/ìy Ò" ab omfubus hu- quentare palattum , qu^jìuofas [ibi 

ius Mundi ablegantur elcmentts. quafdà extrtde compararti amictttas . 

Vambi- 9 E Tela pcfte tutti contamina » c O Bernardo Santo , e come parli, e 

rtofA pe~ crudelmente vccide,l*Ambitionc tur- come diuinamcntc ragioni J Nonba. 

fie tutti ti infetta , òc il tutto vuole . Uuis efi fi.i la Penfionc, l'Abbàiia non fatia» il 

contami' homoi^nt viutt ^ o- nonvidebit mar- Vefcouato non contenta, l'Arciuc- 

fta , rutto tem ? Qyal huomo viue»e non farà da fcouo non fodisfa j che vuoi più ? Il 

yuole . morte adalito ? Dice Djuìd . Ma io , Cardinalato non è fuffì:icntc , il Pa- 

S.Bcda diccS.Bcda,dimando. ejt homot paro non è infinito ,l*ariibitionc , e !a 

inPf.i' qui viuttì Cr amore dominandt ca- fuperbia cmfinita. O tn finita femfer 

re4/?QuarHuomo boggi viucte qual nmbttfo? O quanto vuole l'Ambitio^ 

che titolo,ò dignità non amblfcc? Ma fo ? Affai vole,e niente ottiene. iVe- ^^^^ ' ' 

perche ò Santo Bcda voi paragonate fcttts qutd petatts. 

['vniucrfalitàdel morire ali'vniuerfa- io Niente , nu la ottiene • c per r^ambi 

lità dell'ambire?Adunque ficomepcr giufto giudicio di Dio molto perde 

tutto corre la motte, per tutto corre l'ambitiofo, mentre vuole il tutto. /re 

l'ambliionc? Cosìè:l'ambitioneé pc- yingtltvtloces ad gentem expefìan- . 

fte . La pefte tutti vccidc , tutti impe- tem , rr conculcatam . Sù via , gri- "^t) T ' 

fla: e Principi,e Plcbei,e Laici,c Rcli. daua il Creatore, sù via Angeli nìici, t [S^ 

giofi,e Picciolr.e gradi, & Huomini, ite veloci à conuettire -, e fenó fi con- j *_f 1 ' 

cDóne;cosil'ambitioneèpcrteroor- uertono, i caftìgare andate le genti, y.- ^ f ' 

j. tale.che tutti affa'e,& infetta. /«K9/«/f che fempre afpcttano , & alla finc^^ 

Idem tb» hommes ambitiofa peffts . Quisemm fon conculcate . y4d gentem eApefìan- 

eji homo i qui vtutt y atuore domi- tem , CT conculcatam. Miferiarnhi. 

r<ir:/f/. Tutti affalta la motte , liofi voi fiere queflc gemi, chefcm- 

luiiiaflalta la mortai pefleambitiooe. prc mai afpettare , e ficee poi alla fi- 

Anzi fi come lamorte,e lapcftemai ne difprezzati , efcnccìati. Afpctra 

non fi fatiano d'vcciderc i mortali,co- vn'anno colui fciucndo fedelmente 

si l'ambitiofo mai nò fi fadisfa di prò. quella Porpota, quella Mitra, quel 

curare nuouc grandezze. Sentite Cardinale , quel Vcfcouo , quel Ti- 

S.Bcrn* l'cfclamatione di Bernardo Santo . O tclaro : afpira, cfpera ottenete quel 

42. infinita ftmper ambitiOtO'ir/Atiabilis bcncfitio, quella penfionc , quelgra- 

-/^w^n/M? O amfciiionc ne* tuoi defi- de» ma che fucccde ? la penfionc 

ri infinita» nelle tue pretcnfioni infa. è conferita ad vn'altro. Il bcnefitio 

tiabile ? O ambitiofi )ngordi,òambi- é conccfìo al fuo cmolo, la dignità 

S. Berrt» tiofo cuore incontentabile ?C<*wpri- è data ad vn (uo Auuerfario ,& egli 

cit* mos gradui meruerint in Ecc le fiAynon c mantenuto in parole, &c alla fine 

ideo corda qutefcunt 9 dupUti femper doppo hauere tanti anni afpettato,c 

nfluAnfia defiderio^quo vrtque magisy dalla corte liceniiato,dal padrone fgra 

écmagtsdiUtentur inplurn ì Q-^id tiatojda tutti vilipefo , kS: co ncultaio . 
Quaref. Citino . Par, /, S Ge». 
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Centem exfeUAntemyCrcòculciUAm . Niiut- colui » giongc io vna Città 

Ad ogni modo nel preferite Tcflo forarticrc »'c bonorato, e ftimato -, ma 

r- và molto ai noftro propofiro la lercio- e gli vuoi v t n Jcrfi Pr ncipe , fi vara di 

hl^^^ ne del Forcrio . Itt Angdt vtloces ad nohilrà , cii.r tna nella Tua Patria cflcr 

tbiae/jf . ^g^fgf^ l^„gg itneam , cr conculca- de* primi> vuol cffer prcfciito à rutti : 

ttoms . Gli ambitiofi fono geme di li. f^itlt tn cumulo apparercycUc fucccdc? 

nca,cdiKnca,cdiconculcarione. Per le pcrfones*informano >*dcl fuo fiato 

intendere il fcnfo di querta fctittura, han noti(ia,chc egli nella fua patria è 

è d'huopo di vna fimilitud nc,c dVna plebeo : e perche volle troppo , perde 

bella proprietà auualerci . il rutto : ogn'vno lo fugge : e fc per lo 

Òfferuaftc mai il modo di mìfura. palJato honoraronlo,ihora lo difprcz- 

reil grano? s'appareccbi4 il vaio della zano .^/£quttatts linea àplenttudtnt 

inifura, e s'empie, c poi del grano fo- r/frt«/ f/?- Qiiclla Donda ù tiene per 




vncuraulo.ouero vn monticcllo.Po- fllno»prctendc il vanto tra tutti • Nel 

fcia vn legno ben lifciaio > e diritto G ballo vuole la Palma : nel can*o ambi- 

prcnde» e fopra la mifura fi pa(Ta , ac- fce il prcggio : nelle fattezze pretende 

ciocbegiuftamcntc redi ella pienai& l'honorc . /^«// tn cumulo appatcrcEt Ib, W.2I. 

ia tanto quel grano» che ftaua in fon- ecco > che e notata in mille d Tetti . E 

do refia nella mifura fudettatmi quel, bella (dice colui , ma fono più belle le 

lo» che faceua cumulo , oucro monti- vcni,e fc é bianca, c rofcia ne dia gra- 

ccllo,efopra gli altri granelli era al- tia a' belletti, dclli quali flà carica. E 

zato , retta dal legno adtquatore ro- parlatricc, foggiunge quell'altro ) ma 

ucrfciato in tcrra,nel campo buttato . é infipida, è viuace , ma immodeUa . 

Oue fictcìouc ficte ambitiofi.e fupcr- Balla bene (dirà ^ucl tale) ma non hi 

hi? Infoienti» che cercate dignità , e corpo difpoflo.ne e molto perita nell* 

grandezze nó volete mifur'arc voi ftcf arte . In (omma à notata in mille dif- 

fi,ma voictc cfferc grano, che ftà fuo. fctti,c di più bel a é giudicata più brur. 

ri ddia mi/urajfopra tutti gli altri gra. ta . j4 plenitudine eieffa cft . Superbi, 

ncHi in grandicto, inalzato. Ambitiofi , e quanto fuperbi » tanto 

Che auucrràJ verrà Iddio con la li- igooranti- Cercate affai, acquiftatc A/alt, 

nea della giuftitia, con il legno diritto poco , perdete molto . Nefcttts qutd io. «.12. 

del meritato caftigo , cS: volendo ag- petatts. 

giuftare la mifura , e fecondo i meriti A S S V N T O III. 
conferirci tirolijfi come nel m'furare 

il grano « ijiiclle granella, che fianno Ncfcitis qaid pctatis, non cft meum 1^4^,20. 
in alto fopra Torlo della mifura fono -dare vobis. ^ al* O" 
buttate fuori di efia nel baffo;cosi voi, ' 
che volete foprauanzare gli altri, che 1^' Ignorante fuperbo cerea grandez,- *'^* 
ambite fopra tutti le grandezze farete e quefte altro non fono , chegra» 
buttati fotto i piedi de gli altri , e per- vez.t.e , cerca padronanza , e la pa. 
chebauete voluto molto, perderete il dronàX^^^"^ vtttofiffimafcruitù, 
tutto . Vdite l'cfclamatione di S. Ber- 
nardo . Eant fuperhit tnfole/cant ma- \ T^T^^ ^ lo,cbe la- 
«y. Berti, zìi , extollentur , tnflentur , appetant X\l ce.nó é tutto gioueuole quel- 
■fer. 2. in femper in cumulo apparercyVt cuna ye. lo,chc piace. Ril ucono le dignità, raa 
,€. 6, If nertt aqmtatu linea à plenitudine eii- non fono oro /plcndcnte , fono ferro 
• ri4^^»r.GentediUaea,edidirprczzo pefantc. Piacela padronanza , ma al 
fiele voi ò Ambitiofi .(ì;»<>7^< ad /i- guftoè dolce, e alla falutc e rea. Vo- 
rtcéim jCT conculcAtfontm . ^lio dirC)ekifcrire,cbe pazzo,&igao» 

rantCf 
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nnte> non men che fuperbo G moftra» fono tanti i paffì> che mi]ouono;quan 

chi le grandezze 1 come l'Euangch'ca ti fono i trauagh'» che cfll pacifcono. 

Dona ambifce : perche fe pare à colui, Poueri viandanti,chc fc dal Ciclo aii« 

^ che ottenédo quella maggioranza fia ucnia dardi infocati il Sole.eglino fo- 

AlÀttlo, pcffcderfi, pcrripofarQ : Dtcrtfe- no ilbcrfaglio . Sene* rigori vernali 

nit.i» ^r4»/..S'inganna,conciofìache la gran fioccano le neuiiil di lorcapo irobian- 

dczza altro non c che grauezza > e la cano ; fe il Ciclo di nunolofc corazze 

padronanza è facicofirnma (criiiiù Pc armato > ordina fcbicrc piouoA: » e fi 

Jb.n, 22, rò voi} che tali cole cercate : Nefcttts featircTamburri tuonanti « contrai 

quidpeeatij . viandaci guerra fi puhjica.Hor li vedi 

EconiincianJo con ordinito me- da'fudori bagnatl,hor dalla fame affa- 

Chi pur- tl^oJo à palefare la noiofa graiiezza^ hti, hot dalla morte fopraprefhbor da 

U di fri ^^'"^ terrena grandezza « fappiatc che rubbadori di lirada Tpoghati > éc atTaf- 

J,^. di tei rene gràJczze il folo difcorfo è finati. Se per i prati caimnano, le fpi- 

tefattca pcfo tale > che chi ne parla oppi ime ; e nelipungono: fc per i morti faglio- 

QT affun- ^' maggioranze ragio'na * quafi da no»Ia ripidezza li molcftarfc per i bof- 

-'^ * moie immenla c aggrauaro > e da in- chi folitarij s'inuiano le fiere li fpa- 

fopporia ile fatica reiia nr3ccO)& af< ucntano > & intimortfcono: fc per le 

fannato. Per tcliimonio di quefto io vie battute s'incaminano > lacompa- 

nó vi adduco fe non le veridiche boc. gnia infedele gl'intimorifcc.BTogno- 

che de'Santi Apoftol i j che con la loro n dì cibo, con duro pane rifloranti:de 

verità tal verità confermano. Que- Gufi di letto, st) duro legno ripofanti; 

fìion.iuano eglino vn giorno i chi di bramofi di quiete» lo rimanente del 

loro G douede la M3ggioriza.£>///'M- viaggio alle fatiche li follecita . NorL* 

tabant té'yccSzalAzvcOi quis eoruntj hanno membro , che non G diuolga t 

Juf^rC'^, vtdtretur effe A4ntor. Conicndcuano perche ò la rigidezza dell'aere hà raf. 

"•jS. inGeracdi precedcza,difcorrcn3no di freddatili Spìriti ò l'intemperie nel co 

primato , òc in Gnc voleant) decidere ccntc Sole ha infiammato il capo ; ò i 

chi di loro tra loro foGe il maggiore . vicini prccipiti| hanno intimorito il 

Ma noiiG> che dirputasi famofa nd cuore;ò i f^flì alpcGri hano i lor piedi 

G agitaua nelle Cathcdrc, ò nelle fco. feritijdc impiagati: e per sì fatti difag- 

le, non nel foro gfuditiale, ò nel publi gi fo nelle vie i viandanti affannati , e 

co Tribunale tal difficoltà vétilauaG, ìafTì cótcp o.E pure in voa Grada luo' 

ma in vna via caminando,in voa Gra. go non di quiete , ne di ripofo , ma di 

da pellegrinando. 5»//<ifi»i^«4i><4 trauaglio, di grandezze gli ApoOoli 

ìbidem . difputAbant qua eorum ytderetur effe difcorrono » e le maggiorane preten- 

. InqucGa Gradacon il paffo àono . In via dtffutAbAnt quteorunu ji^^f^^ 

della contempatione feimiamcci. O vidcretttr e/[e maior . 

poco auuczzià gli honori* &alle^ Che dico io? fù opera dello Spirito 

grandezze pefcatori ApoGolici« per le Santo > che di grandezze difcorrendo 

publichevie, caminandoall'mfrctta» in vna via» in vna Grada s'incomio- 

di grandezze voi difcorrete ? Eh che ciafsc tanto dl/corfo» per dimoGrarci» 

fono tali difcoiG da farG in fegreii Ga chele grandezze non fonofedieda^ 

bineiti con bell'agio à ripofo , e noru ripofarG fopra , ma vie da camminare 

cosi alPinfrettocaminando,e corren- per effe. Ciò che al viaggiante £ ia.^ 

do perle vie fì decide à chi toccala vialun^a,qucll'iGeGoèairhuomola 

maggioranza . grandezza lub'imc . Quanto più lan. 

SeperlepublicbeGradeioGfTol'oc ga èia Grada» tantocipaggiore dei 

chic» ne veggio apparechiati fogli di viaggiante la faticare quanto più è no 

dignità ne Cathedrc di Hiipute , con- bile la grandezza » tanto e p (ì noiofa 

tempio sì nelle vieGanthi pellegrini, dell'ingrandito la graucz/a.Che peiò 

& affanoati viandaniiidclli quaii non io vna via di maggiorizegli Apoitodi 

S 2 ragio- 
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ragionano! perche i Prcncipi,i Signo- non altezza i» fi prepara; piombotoon 
ri, ccoloroi chedi grandezze parla- piuma; tormcuio, non contento ti s*- 
no>à guifa di viandanti mai non npo- offcrifce . Ti s'offre corona d'oro rcI 
^ (ano. Ecco la Gli femorale. Beneou capo.ma di pungenti fpinc nella mcn. 
"'7^' via de Prtncipatu dt<f»tAbnnt y quia le. Ti s'ofli e porpora neldorfo, ma 
mor,ih. prtncefjtAwquamuinerantej VAldè nero inantodi ptnficri nel petto. Ti 
labordnt. Trau.ngliofo pcfo è il Prenci s'offic fcetro nelle mjni,ma tagliente 
pato; la maggioranza e vna gran fati- fpada nel cuore : Ttbt dabo omnm . 
ca; il (olo pai lare di grandezza e noio Che omntaì Tthi <^4^>tf,quanti Sudditi 
fa grauezza . E tu ò fuper. a,& igno. foito il doaiinio,tati pcfi fopra le fpal- 
rante donna le grandezze le chiami fe Icriquaci negoiii nella Curia.tàtc vigi. 
die daripolare, jedeant^ eh che t'- he ne gli occhi , quante fuppliche ri- 
inganni,c v'ingannate ò mottalirA'tf- uercnti ne thtono , tanti penficri au. 
AIat, IO quid petAtu • ucicnati nella <ncnte;quante grandez 
vum.ii. j L'cflerti poi le maggioranze of. zc nel corpo, tante grauczze ncll'ani- 
Jb.n 2^. fcrte, altro non e , che l'offerirti vil^ ma. 7'/f>* <<<i'i&<7, cfferc vno , cdouec 
Chi t'of gran pcfo . Pcnfa, che quando quello pcnfare à luitii ctfcr Pi incipce douer 
fre grà, ùdicc voglio farli Principe, e Signo- (cruirc i vatfalliiClTcr padronccdouct 
4UZ.Z.: ti re ; è tanto quanto dirciio voglio vn^ feruire i bifo^nofijefferc agiudilloal- 
'>#' ^ * gran pcfo fopra le fpalle tue collocare, trai ingràdito, ma in verità abbaffato. 
uex^zje. Chi di marauiglia ingombro nó rcfta effcr follcuato in nome, ma a^^graua- j^bu^it. 

la di abolica propofìaal digiunante^ xo ìZ\Un\:Diivult effe fubttmior fit re. AUt.io 

Redentore oiknundo? Per vitimo w/T^o^. Et voi ò mortali tali grandez- /^.j^. 

storzo di fua pugna infernale, il coin- ze chicdete?A^^/«/« , (jutdfetatts . 
batter>te più maligno , che potete gli 5 Tiì hai da loiiarcnon hai da co- 

nu)ìtrò Omma regna MundtytgW dif. mandare quando tu fei alla dignità in- ^^-^4 ^ 

Mdit.^. i^.^fj^c cmma ttbi dabo/tCAdens adù. gtandito. Lagrandczzaevnalotta.il 

V.iJ.CT 9- r.incris meydi tutti i regni mondani li Regno c vno lìcccaio , nel quale non 

prometto lo Sceitro , e la Corona, fc hai da ripofare>ma da faticare . Chi di „^ 

però in terra cadendo, m'adorerai. O voi nósà quanto fia fiato pacifico nel ^^^^^ 

leiitatorc ignorante, che conneflìonc tempo di Salomone l'iiraclitico Re- a^^^^ 

è qucfUrTii ingrandimenti prometti, gno.Mctre fignoreggiò il lauio Pren- 

iti offerirci grandezze , perafcenderc cipc non mai belliche TrotTibefuo- 

à maggioranze taliiù gli proponi>cbc narono, non mai fchiere nemiche per 

CifchuSic^iàenj ? difìutbarlo s'accinferojnon maiguct- 

Nó potcua altn'mcntc il l^emonio re ciuili , ò populari ribellioni inforfc- 

dire:J<f4</p«i. Perche Imperile mag. 10. Pacifici i vafFalligodeuano con il 

gioranze offcrc i\do , c di mcfìicre nel loro Prencipe vn fecolo d'oro.Và adu 

tempo fkflo offerir cadute :conciofia- quc ò Salomone , e prendi di tal felice 

, che il promciteiti titoli , l'offerirti di- dominio lietamente i 1 poffc (Jo . Vien 

gniià per fubfimarti , altro non è, che quà,diffe Naih3n,vica qua ò Salorao- 

prefcntarti vn gtan pcfo per abballar- ne , hai da incoronarti dcirifraclitico 

ii:e mentre colla gràdczza ti vuoi lu- Regno Monarcha: ma il luogo fcielto 

blimarc . perche ella e vna grauezza , da Dio per cffere Thcatro de'iuol ho- 

yfOnl g fei sforzato à cadere. Ecco l'Abulenfe. neri, e Scena di qiicfìe tue grandezze 

1 c Ittt Dix't àiabaiiJiH^comruatiht dabo, hi da cffcre il capo chiamato Gihon. « 
c' ^ fed jubtunx u ,/icadcs,qutn hom» prtus rnxerunt Sétlomortem Regem tn G t- i' f/**'* 
' ' hur.$iltatkr,quam dignitds AjfequMikr, hon Hot aiicndcte,e ftupite . • " 45- 

•pr domtnetur curuntur^c dum vuit ef Quefìa catiipa.f.ni chiamata Gihon 
ft fubltmtoryfit rem:(ftor . O m il nata era vn Tbtairooue l.i giouctù alle lot 
pcomca3,ò offerta infelice 1 ic,&alle (caramut eie lì cfcrciìaua.Né 

Sippiòiiuoojo, ch'all'hora caduta altro qutfta parola Gih^n fìgnifìcaf. 
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fenoncbc Lotta. Dio buono ì vn 
luogo dedicato alle faitchci&allc lot- 
cC) fi fcicglieper dare à Salomone di 
vn fclicinimo dominio il po(rc(ro . Se 
il Regnò di Salomone goucrnando 
fotte lÌAto mzì Kptc dalle guerre in- 
fultatOt Ci che gli fofle flato l'Iniopo al 
mirerò Rè tenere continouamente in 
capo in vece della corona d'oro il mo. 
rione di ferro, farebbe lìato à propofi- 
to il dargli in vn campo defìgnato al- 
le lotte la Corona>c lo Scettro. Ma in 
vn Regno pacifico,e iràquillo, perche 
in tal luocoKc s'incoronal'Sai perche? 
Rifpondc Stefano Cantuarienù-.Per- 
cbc chi dice Regno dice lotta:Chi di- 
Stebh CC'^'S"'^^ ^'Cc trauagliojchi dice uri» 
Cani J;,*^czzadiccgraucz2a. f^ngttur Salo-»- 
AlUfàt ^C?^'" G'//->tf«, quod interpreta. 



fi ti. xn \. , j il /" - 

Re8 gfJitatib. maxima lucia Jit^ar magnus 

•* //i/>or . Non mi addurre Regno paci, 
dco > VafTal i amoreuoli > Dominio 
quieto- Domàdo: e Gouerno?é Re- 
gno? è Vcfcouato? è dignità? Si> dun- 
que ; Alaxttna lufla , CT magvus Ja» 
i»or. Dunque e lotta» è pefoié fatica . 

Supcriore afcolra : Prencipe apri 1'- 
orcccliioi Padre di famiglia fcnti Hu 
da vertici I d oro il corpo come Signo. 
rema hai dahauerc nudodi pafTìonc 
l'animo come Lotatore.Hai da armar 
li có macfli la mcntctma vngetti con 
olco di pietà il cuore. Hai da faticare» 
e Ajdnre con le mcmbra,ma hai dacf. 
fcr potalo » e maturo coli'intellciio . 
A^ax t ma iu^a^cr magmi tnbor.Sc il 
tuo dominio èpacifìcO)e tranquilioic 
non bai da combatter cótro i nemici « 
vedi che hai da lottare cótro gliabnfì- 
Se non isfodeii la fpada contro i rii- 
belli>vcdi»che hai da adoperare le brac 
eia in fauore dclli popoli. Se oó hai da 
rcfifìerc con il corpo , mentre nilluno 
con le forze li oppugna» vedi, che hai 
da refjflerc, c fopporiare con 'animo 
chi tiodia»econ la lingua ti maledice* 
Aiaxtma Uiiìa tfty ó" magnus tabor. 
La fede 4 Va pure fagli ui'l Throno regale, 
del affccfaii nella Cathedra Vcfcoualc-/ • 
Memo è Die yt fedeant , che in quella fede 
l eco di [ruouaraì il irauagtio, c U fatica . Fù 
fatica , Q^'^^'f' Calao. Par, /, 



tur lHÌÌat$o%ad denotandù-, quod tu dt- 



fopranuiauigliofo Carro Elia folle- 
uato nel Ciclo» de ecco in vece di ral- 
legratfenc il difcepolo Elifco» comin- 
ciò dolete idUc.Paterm$yPatermt j 
Currus //raeUcr Auriga etus.Curruj 
tgneus^(3- equi tgnet.Aiì Padrce Mae- 
l\io; io ti veggio fopra vn carro irió- 
fale inaizaio»ti veggio sù le prime de* 
Cherubini quafì in Throno reggio 
fnblimato » ma piango perche Currus 
tg/teuji cr equt tgnet . Mi doglio, pcr- 
djc fci ingrandito » 6c inalzato <opri_. 
vn carro di fuoco , etù no i penfi : fci 
tirato da Caualli di fiamme » e ti) non 
vcdi.Huomo fappi,chc acciò la digni- 
tà acciò il Throno Reggio , la Cathe- 
dra Vcfcoualc li porti al Ciclo. Ha da 
cflere per te carro di fuoco. Ha da ef- 
fer per te tormento , non contento . 
Ha da far*i Tudarcnó rrpofarc.Tiì hat 
da edere Currus^ O" Auriga, W\\ da 
cflTerc Catretiicrce Careita,c:oc»Hai 
da reggere , & hai da portare ? Hai da 
goueruaie, & hai dà fatigate ; Hai da 
punire» ^ hai da fopporratc -, Hai da 
guidarc&l hai Ja Tudare^Hai da coni- 
mandare » ^ hai da trauagliare . Hai 
da riprendere» & hai da accarezzare . 
O z'ff.v, efclama Drogo Cardinale \ O 
vox affèiììfofa . Parermi Parermi : 
Currus ìfrael » CT Aurtgtmus portajt 
C regUy fuftines » cr gubernns . Hai 
da e fiere Cui rus^ CT Afrrrga . 

Auriga per dar le leggi, C/frr«/ prrr 
cflerc prima ad ofTcruar la Legge. 
riga^ per iudrizzare i popoli , Currus^ 
per foltentarc i vafTalli . Auriga ^pzx 
fatfi obbedire da tutri,C»<rrif/,pcr fou 
uenireà tulli sfatti temere, e però , 
Auriga » fatti am.ire, e però, Currus. 
louigilla acciò non fi erri» e pctò,y^i<. 
riga • CompaiifcitdifTìmuìaipcrduna 
gli crrori»c però»C«rr<i/.Caualca co!- 
rimperio»e co* ci)m.indi,foggenando 
all'obbedienza i Vaffalli, e però , Au- 
riga , fmunta affaiticato in terra » ab- 
braccian focon Clemenza i deboli» e 
pero, C«rr«/. Se ti farai conolcerc 
MaeUofo nel viro,pictofo nel cuore • 
Utiì^Curnu^et Auriga C urruuetAu 
riga. Sarai odiando le colpccópatcn- 
doicolpcuoli: sferza gli ortinati , c 
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farai ^«rilf/<> perdona a gli humiliatf, miglia di Scudi qucflo liuanio ? come 

cfatiitCurruj Ma pecche è gran fat- potc fraudare tata grtn fomma? Quc* 

licacrcguiicil già detto, però vci,chc flohuomoè »l Supcriore, c'I Prelato» 

fiìamùchicóe^c. Nf/csiiJyquid rratts. c'I Prcncfpc. Horaqucfto tale è dcbt- 

5 Enonattro>chw- verna taoio cci. torc à Dio di tanti ialcnti,cioc di tate 

ta volle D'u fcuoprirfi folto Miltcrio ani ne. Qiianti vaOalii,quami fudditi 

JI/*</.io.fi vclaniid*ofcu«a nubc.Dowiww/fr* jia bauuii alla Aia cura comtrjcflj.Et 

tm.zi, ceaebai Adojtcdtfidà ytum in co/um- quanii peccati per Tua colpa Gcorarni. 

£x<f. 1 3. fJ*i nubuiU Dux efìct ttinertj. Per ef- fero da ludditi,ianti ralenti, tanto co- 

ftuz. fcrDucedtJ/ifcrcitoirraeliucoIddio 10 efiggerà da eOo il giufto Giudice-» 

/ddio et C04np3ruc In figura d'vna colonna./ . D'O • E l'ciplicationc d'Origene, /J/e ^r/^.rn 

mo/ira , Lafciamo per bora il Noftro Dio fi- nihil modicum , jcd cmma magna, Cr Matth, 

che la dt gnorcg|iiarc con lo fccttto d'vna co- pe/Jìmapeccauity qui oblttus Regi ^ qui 

gmtà è lonj.a,c riuoltiamci col penderò 4 có- forfitan tot talenta perdidtt , qn^ntos 

gran fr- templare i Greci Licci, c le Schole d*. ferdtdtt homtnes, qui receperunt tù tn 

fo, Aibcnc , e trouaicmo , che il Re in fe fatta opcrantcm peccata. Il fuperio- 

Greco fi cbJaraa : Kafileus . Néaltco re nò commette peccato lcggicro,m* 

3ucfla parola fignifìcafc no che fon- grauc;pcrchc quaitti peccati commci- 

amcnio, c bale,ò Prencipe.ò Giudi- tono i fudditi , tanti conti hi egli da 

ce, ò Titolato, òVefcouo» ò Superio- aggìuflarccon Dio-£ voi ò buomini 

re fentiifc fatto Capitano dc'tuoi vaf- cercate pTc\nutcìne/crttt qn/d petatt s 
falli, de' tuoi inferiori; mà hai da prc- Scntite,c cremate ò Arabitiofi igno- 

ccdcrcjhaida guidarli come colonna» rami; fcntirc ; tal voira pcccaranno i „„^22. 

bai da fignorcggiare come baie . La .va(Talli,&Iddio cafligherà i fupcriori. //LI^ ^ 

colonna fonenu l'ed»tìtio ; e tù^iai da Quelli crranoicqfti fipunifcono.Mer p^f^^ ^ 

paffarc fui dorfo il Regno. Nó bai da cè che i fupcrioTi ò non gli bàno aiti- J,/ p^^y^_ 

fedcrti fopra le (palle altrui, ma hai da moniti,ò non l'hanno cortctii. ò non ^ 

portare il pcfo come colonna fopra le l'hanno inlegnati. Peccarono gli He- y?,»^/^. 

tue fpallc.Haida cfTctc bafe,& a tanti brcicon icdóne infcdel.,& Iddio fdc--' 

pcfi hai da foitoponere Ic^ue forze , gnato comada , che i Capitani dcll'cf- 

S Grtz qii^'iti fono i fudditi, alli quali hanno fercito fieno in vna forcaappcfi al di- 

DO da giungere li tuoi commandi. 7"4«. rimpctto del Sole, /wrMr«j#/?//r4f/ 

9 m'orai ^^^'^ pondera, dice G tcg. FmfqMfq; Behelphegor: CT.ait Domtnus Moyft • 3 • 

capAo. Ml^nerecompel/tturt quantu in hoc To/e cùdoj Pnncrpes PoptrihC Ju/pè- 

' JUfhndo pr incipit ur, f^nde^Crterr* deeoscontraSolem tnpntibnlis .Ù'io 

Prtnceps non incongrue Greco eloquio mio , perche la fcntcnza contro de* 

dicttur Ba/ìleus. Laosenim rnterpre. Prencipi ì Io non credo, che eglino 

tatur^quod latina ltngua\Bafts populU fodero i primi à peccare, anzi nó Icg- 

dicitur { Qktavideltcet tpfe fuper fe go,chepccca{rcro , e come dui>quc fi . 

fopulum fujlmet . Quanti fudditi tao- caftigano ? Seniiccdie rifponde Ori- V^'^^^' 

li pcfi,quanto e maggiore la^randez- gcrtc.Populus peccat^cr Pnnceps ojìc. 

ta tanto é più potente 'a grauczza. tatur cantra SoUm . (^ide quxftt con- 

Jl Mas- ^ E quando non vi folle altro pefo, ditto Primtpumpopuli,Non folum prò 

fióre hà olì che gran pcfo c del Prelato , c del futj proprtjs arguuntur delitìts^fed, e 

da rìder Supcriore bauere d j rendere tato có- prò populi ptccatn c^guntur rationem 

eòto del '° * anime fono fotto alia reddere, ne ip forum fit culpa, quoii pc 

u ^^i lui cura cómeffe . I lauctc letto nel pulu t dehquerttine forte nò docuennr, 

te anime , , t-.5 f n ■ 

dtt l'Itti Vangclo,chcvn Ré volle tuar icpti m forte non monnerint ^ruquefolliciti 

/uddiii. ci>"fuoi vafralli,& ecco che troiiò vno fuertnt arguere eoj^qut tnitium culpx 

/l/w/ 48 douca dargli dicci mila lalcti.D*- dedertntt vtine cdtagio dtfpergeretur 

'"ti 24. decem milia taientornm. Come tn plures . P/<ec4>mraa facere Pnnci- 

' ' tanto gran debito? à che fpcfc tante ^v/rfwwi,':.*/ Hai veduto colui,chc co 
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mrncJa ad errare ♦ c ru Sopcriorc no'l gr<marc i Principi , doucndo auanii 

corrcgcfti . Qticlio infettò vn'altro, Dio dicuBS i fudditi render fìrtiiiaì- 

qncfto co'I ruacfcmpio tiròtmolti.Tù mo conio. St autemydìcc Gtcgotio'.Si e 

hafda rendere conto di cuttf , perche Mtnem Otittntum mmtne fotentej hh. f'^^'^' 

tf» I . non corrcgcfti il primo . lus fkculs dejìtiantur tn aquis poffunt 

I ob, ic». g Piangere ò principi , Ia|rlmatc ò fitpult de/ignan , Jeanne atteffime -, ^'^ 

^' ^ . PreUti, forpi'rare, gemete . Superiori» jlqua emm funt PopuU . Ouanto erg» 

I Prencr perche gran pcfo indoffo portate- Vdi. qkts AÌttus erigitHr^untocHnsirauiO' 

f$ deuo- tcclòcUcdiacGiob.Gtgantesgemunt rtbusotirratur ìetfy'.if/ij fopulismeu' 

no pian, fubaquu. I Giganti piangono, gemo- te.O" cogttattone fHppomtyr, qutbus fu- 

grrtf r- ncfofpirano fotto l'acque . Quali fo- perpomiur dtgnitate . O pazzia degli 

Che han. no qucttigigatui . quali fono qucftt> huominiJc volete le dignità, che fono 

y*L. acque , folto le quali gemono ? I Gi- canto grani, e pcfanri, ranro pericolo- ,^ 

gran pe- ganti fono firaholo de' Prcncipi , per- fc,c noiofc.A'f/?//// qutd petattj. -^/-«'.^d. 
Jo. che fi come i Giganti fon più atli degli 9 Ab mio Dio dignirà non cerco 

-^P*- 17' altri huommi per la grandezza del grandezze non cUro, E/egt aheiÌHs^J'^'^*^' 

«MJ» corpojcofj i Principi fono piiifublimi ej/ew domo Dei me$. Voglio badezzc 

della plebe per Teminenza della di- nella tira cafaivoglio vbbidirc.non co 

grilla. Acque poi fono i popoli,& i vaf mandare. Troppo conto hò da rendc- 

falli,dicc San Giouanni . ^qttxmulu ce per i miei falli, non voglio prckitu- 

popult multi. Qiianto è piu gigantca la re, & efferc obligato a gli altrui delii- 

dignità , c quanto maggior dominio lUSuffictt mihty io dico con Origene; 

ha quel grande , rante piti fatiche egli Sufficit mthipro'memettpfoy cr pcccM- 

cfpctimcnta.Non e fopra l'acque.noti tts meureddererattonem.Tù mio Si- 

c lopra . V.iflra:li> ma fti fotto l'acque, gnore perdona a' miei errori,e coQce- 

fotioifudd.t. , perche quanti fudditi dimi il pefo non della dignità , midi 

ha rotto il fuo gouerno, tanti penficri quefta tua Santa Croce . Quefto pefo 

hà lopra .1 fuo capo : penficri del loro io bramo,qucno vo?lio,qucfto potrò 

corpo,pcnficr. dclla loro anima Hora porrarc ia'l dotCo.PÒffum.Pojfum. Se- nr,<r.^ 

fotto 1 acque di qucfi, penficri dcuon guitti colla tua gratta , c tu potrai è P/'^""' 

icracrcdcuon piangere, dcuono la- vorrai ticcucrrai nella tua gloria . ^ì^^i'/" 

Amen . 
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V L limitare infauflo 
delle Tartaree porcc^ 
per cuQodia terribile T 
finfc la Pocfia , ftarui 
vn feroce maft-ino , vn- 
cane latraiue > che con tre capi t e tre 
bocche» e con tre horrcndi latrati ) e 
inordcua> cattcrriua* e laccraua que- 
gli infelici fpiriti > che condcnnatial' 
fcmpiterno carcere difpcrati fccndc- 
uano ncll'abilfo. 

tauola^ma ingegnofarche fotto rir- 
uida fcorzadi cacconco tìoto « nudrc 
dolce roidolla di verità ChriAiana^^ 
Cerbero con tre bocche e la pena in- 
fernale che in tre maniere ranim3> il 
colpa» il corpo ah'aniraa vinto attro- 
cernente torinenta.Colla pena del dà* 
no la prima > c con quella del fenfo la 
feconda, e con la femprc mai dureuo- 
le eternità la terza. 

Mirare nel Vangelo diuorato dal 
Cerbero infernale PEpu/one . Mor- 
tuus eji dtuesittftpuUtis ejl tn /tsfcrnar. 
Dalla prima bocca con la pena del dan 
no-, colla lontananza da Dio lacerato. 
Eleuoììs cctilùs vtdit Abraham a icn. 
ge. Dalla (cconda bocca có la pena-dei 
fenfo t con l'ardore delle fiamme tor- 
mentato Cumefjet iwrcrw^wr/i. Dalla 
ccrza bocca con l'eternità del patire» 
colla ccrrezza di non doucr nvii fini- 
re dirpcrat-unente cruciato . Non poj. 
f ufj; tnde hun c tranfmtéurt . Tre boc- 



che crucianti,trc pene troppo acerbe » 
che non poflfono cffere fpiegate da^ 
mille lingue eloquenti. 

Alla pena del danno porgere Matteo 
cione,vdite quella del fenfo con diuo- 
rione , e per ìsfuggirc i^eterno crucia 
conucrtiteui a Dio con vn'arto di 
contritionc ; & a far latrare qucflo 
Trifaucca narrare quefte tre pene, 
* /^Vcll'Aquila dcgl ingegni , c 

V< tra dorrori di Santa Chiefa il' 
piùfuDiimc , il gran Padre Agof^ina 
nel vigefimo primo della Cìtra di D/o 
al declino capo,volendo dcll'infcrnalc 
incendio fpiegare l'horrcndo tormcnw- 
to di lIc:/W4r//,cr vuffAbihbus modi* 
ficciyiunt fptriius exignibus ycfiavu ► 
Altro non sòconch:udere, cl>e affctJ- 
re cffcrc inefplicabile il modo » co'l 
quale il fuoco corporeo arriua a cru- 
ciare gli (piriti incorporeiie che fia in- 
effabile la pcna,che lo Spirito, e '1 cor- 
po da quello fuoco patifcono . E delle 
pcnefttlk Thomafo parlando ncll'- 
addicione alla terza parte , nella que- 
ftione nonagc6mafettima,airarticolO' 
primo in coiporc concljiufcchc fi co- 
me peccando l'huomo , e Dio lafcian- 
do a diucrfc creature voltò il fuo 
fcao.Stcut ab vno t ecedenxej peccato, 
re/ , per peccatti.-n tn rebus matn tuli- 
bus , qut junt multtt , dr varit fincf/u. 
futtm confi ituerunt . Cc ii coildiucrfe 
pene farà nell lnfcrno punito. /m atà 
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tKHltifltciter^O' exmuUts affìtgantur. (o porti? il vccoquci palaggìo diflraf- > 

Sì«si>cbc multtplictter.Cò pena di dà- rc?nc n^M|Mii§aggiero infernale.Gli 

nOtCÓ pena di scro>có pena d'eternità, venti nonliauercbbono madati li loro 

foffi contro rhabitacioncdcl Santo>e 

ASSVNTO I. del viiiuofoGiob.Tijfofliilvcnro.iù 

co' ttìoi foffi infernali fcuotcfti gli An 

Elcuansoculos fiios viditAbra- gioii, croiirnaQi le muri . Bete:\>fb 

l^^c. r6, )^^vcil longè . h<tc /oquerts tnfclix Dtdboleytu vtdelt. Orig.lì. 

ff^i^^ * ceti tu es ffirttus ab eremo vemens :tu j.^f, jf,y^ 

Da" Demoni} /epolt ti dannati nc/l'/rt' quntuer angulos domus tettgtjfit atque 

fimo pruDueranno pena in/opperta- tnteruKtorcplicrum fecijii . Tu Tei il 

ttUynon vedendo Dio. E fure Io ve- vento » rù il furiofo Aqui'onc fpiri io 

deranno, e non volendo, faranno dell' AbiflTo. 

sforzjitt à mtrarlo. E vedendolo con Dica>dica pur Dauìd./mptft tanquà 

tfanttglortofa tnejpltcabile crucio ventus-,quent protjctt vrtus à facie ter- Pf.ì.tt,^* 

proueranno. n. Morendo gli cmpij faranno come 

la pokic difperfa dal vcnroicosi eglino 

5 T-j Scic dal corpo infame l'anima da foffi infernali>dalla faccia,cfiipcrfi- 

rcclerata,c crudeie.cda mini- eie della terra rcacciati.Edouc àdcrà- 

Jl pecca- flfitarrarcic nell'auello infernale fe- no? Scacciati dalla terra faliranno nel 

torc e dA . infernale audio di palpabili ce- Ciclo? Ah mifcra conditionc deirani- 

Demoni] jj^^fg circondato, fi che tri quegli of- ma peccatrice'Da' Demoni) infernal i 

tolto dal ^.^.j (lorrori non può la mifcra vedere farà l'anima maledetta co i loro foffi 

mondoye |a jucc diuina, goder la belUi faccia di focofi fcacciata dalla faccia,c dalla fu- 

gettato lyiQ, In vna ptofondifTnna fpeionca perfìcie della ieria,c farà ributtata nel 

tninfer- incarccrata>non può goder i raggi del profondo centro della terra Sarà agi- 

no.Luc. vero fole. Aiortuus eji diitestC-T Jepul. tata come la pohicre dal vcnto,ma nó 

16.W.22. t US e fi in Inferno. alrataianzi fcacciata da*Dcmonti»vcn« 

Spiegò gli encomlj del giuflo nel tiTattarei;dalla fuperficic tcrrcna,fa. 

primo Salmo il Cittarifta rcalcjrai poi rà precipitata , incarcerata » c fepolca 

PflJiu, i raaluaggi rag-onando dille. Non nel centro Tartarco,nel profódKTìrao 

^ * fic imptj non Jic, Jed tamquam ventus , h\3\(Ìo\vì(ctc\z\c.QuèadmodumyE(c\3. . 

quem proifctt ventus 4 facie terrx. Gli ma Euihimio,<rrfcf veti facile pul . . , ^ 

cmpij,crndi,&:oftinaii peccatori farà uere tràsferunt, C difpergunt\ita,& 

no fimili alla polucrc , che dal vento aduerfarij D^rmones impioJ quo/qwfa 

viene fcacciata,c dalla faccia della ter- ale diffipabunt.Per factem vero terra 

ra è difperfa. Maio di.mando quali eiuj fnperfìciem tnielltgeyficut,^ terrét 

«• farannoqucfli venti si poderofi , che fuume.tpartè dtcht,qu'e in e,iefi ma- 

f potranno coi loro foffi Icuarc dal ca- gwpr«/«//W</.QucHo volfcacccnarfi 1* 

i no di qucfto terreno elemento la nu- EuagcIiUa quando che diffc^/orrow/* 

i iDcrofa turba dei peccatori? E poi fcac eft diues^C fepultuj efi in Inferno .Yù 

ciati da quefìa terrà doue andcranno? da gli ftcflì Demoni) nel tcnebrofo a- Z-ftf.lé. 

forfcwel Ciclorù almeno come pohie ucllo»nel profòdiflìmo carcere incar- 

re faran da i venti (ollcuati nell'aere ? ceratale fepolca l'anima di qfto empie, 

Lcggafi ilpriraodiGiob,etruoua» 4 Hora dcrro qucfto carcere oicu- Jlnove" 

rafThche ii MeCTagglero InfauUo delle ro,prIuo della luce Cc!efte,priuo della d(r D»^' 

1 b in. infelicità di Glob gli difle./rrM/r ven- vIGortc di Dio,chc pcne,cheangofcia, ètorn-.eu- 

JL' ' ' tHS ve hemenj à regione de/ert 1,0" con- che crucio patifcc il mìferocondàna- f e iw/l^ 

culfit angulos Domuj.Vn furiolo ven- to?Pcna,c tormento sì atroce à l'effe- poi t^bt^ 

IO fcuotc la cafa,& rìuoUolla folto fo- re priuo di godere Iddlcche non può à chi hÀ 

pra.C^iiui etra Origencc col Oemo- Jopportarlo vn che può fopportare tut foppcrta 

Ilio paiiaRdo dÌG«;Chc paili?clic wmU il i lormcuii . Ditemi ò fedeli Chri- to tinti * 

ftiani > tome ti 
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fliaoj, quanti turono coloro) clic tra- tormeiVi,chc il padre l'hauetTe abban^ 

dirono > cioè diedero ftB||^al no- donato > c dato in mano de i nemici 

Aro Chrifto l.i morte? RrTponderea: ; non piioià foffriiJo -, onde doicndofi » 

Vno,e fù Giuda Et io ripii;lio,chc fu- Se lanicntadofi di({c: DcustDeujymeus, 

rono quattro. Il primo lo tradì eccita- ve quid dcreUiiutftì mei Ah PatirCt-ah ^^/^7* 

to dalla mifcricordia,il fecondo fpinto Dio,pctchc,pcrchc in mancrudclc tni 4* 

dall'duaritia , il terzo moffo dall'inui- lafci.'pcrchc da me fallontani,c ro'ab- 

dia,il quarto perruarodall'iiitereffe. ir bandoni? Che forte di tradimento è 

pi irao»che lo tradì per mifericordia fù- quc(lo,chc nel maggior bifosno à me 

\\ Padre etcrnoiil fecondo per «uaritia tuo vnìgcnito figlio volti Icipalle? Et 

ftì Giuda cradiforcjii terzo per inuidia ciò dicendo il Crocifìflb Iddio pruouò 

fù la turba de i Farifci»il quarto per in- tanto dolore nel cuore , che rottcfegli 

tcrcflt fù il Demonio- interna le . Del le vene nel pcrra > riucld la Vergine 

Padrc> che fù il primo fi dice. Prono- fteffa à Santa Brigica»chc versò ci dal- 

Rom. 8- fff^ omnibus tradtdtt tìlum.Dì Giuda, la bocca copia di (angue r Cum dtxit S.Brig» 

nu.ii. che fù il fecondo fi Icggc^i^ vultts Deus^ Deus mcusy vt quid dcreltqutjft tn rcueU 

Ai<u.x6. Cr ego vebis eum trndanu ? meyMertum eft cor eiustCr lingua em 

BU. 1 5^ Del tcrzo>che fù^la turba de i Farifci fi videLatur tota fauguinolenta , 

affermi. Ponnfces tradtderunrte.Dcì Mio Dio non ti lamenti di laticru- 
quarto,chc fù il Demonio infernale fi- cij » non ti quereli per tanti tormenti, 
. iroua Cww Diabolus mififfet tn cor vt e ti fi rompe il cuore, perche t'abbaa- 
13^ traderet eum. E tutto quefto volle ac- doni il Padre , & in mano de i croci- 
, ccnnarel'ifteflbnolìro Creatore qua. fìflbri li diede?Eh Dio^iramortalc? fa. 
àod'\Qc:Ftttus hoministradetur.W fi- pete, che fù quefto tradimento ( per 
*' * ^liodcll'huomofaràtraditOjparlòim- cosi dirlojcqocfto abbandono del Pa- 
pcrfooalmente , fenza cfplicare chi lo dre"?Fù dice Arnoldo CarDotcnfc vn* 
douca tradire, perdimottrare, cht> allontanarfl dalla palTìonc la diuinità. 
molti per vari) fini doueano tradirlo. Abfentat jepaffioni diutmtas , Fùvn 
Tutto ciò diffc con queftc parole Or;- lafciarc la diuinità d'infondete il cor- -^'''»«'«» 
gene . Jdeò tmperfcnaliter tradetur rcntc delle do'cezzc à Chriflo,& cò-^'*^**' *** 
qnia Pater tradtdtt cum propter mtfe. metterlo lutto à i dolori dell'humanaAP- 
rico rdtamy Judas propttr auartttam , infirmirà.Ecco le parole d'Ambrofio . 
Sacerdotes propter inuidiam, Diabo- Ergo prò me doluit^qui /eque /Irata de 
ìhj propter timorem , ne euelltretttr à leRationt dtuwitatts 4tternx tedio no- S. u4mb» 
miimt etujgenus humanum, /lr<e wfirmitatis aJ^cttur.Fù vn rcfìar tn Lue. 
t ■ Ciò fuppofto,io dimando.chi di co. priuo della dolcezza,cbc qucU'huraa- 
É fioro cagionò maggior dolore àChri. nicA fantifTìraa godeua della vifione-» 
T i\o . Di chi più egli fi addolorò, e s'af- del Padre,c dcli'vnionccon la Diuina 
fliffcforfc di Giuda? nò anzi l'abbrac- natura,dice Bernardino Santo da Sic- 
cia, e co» animo tranquillo » e Quieto na. Quafi beata illius vntonts yidere- 
Ji4tU,26^ lo chiama mmko. Amice ad quid veni, tur oblttis.Stc cum dereltquityVt nulla ^ 
«.jo. y^ii'Forfcdc i Farifel, che l'impiagaro- penitus gaudijdutcori/que redundantta Sen,fer^ 
no,e rvcci(ero?nè meno,anzi chiamò fieret abhabitu y & ab aClu gloria tru, 55-<^* 
le ferite mortali fchcrzi amorofi. Hic naturam^qua patiebatur . p^S' ^ ' 
Zie 13 pi^gatuf/um in do mo corum, qui dilu Argomentiamo bora noi dicendo 
««L " S^^"^ Por^^ «1^1 Dcmonio?i pun. Chrifto, che rutti i dolori volontieri , 
to :ficurò pocodi qucfto,anzi fcufoi- fenza lamenti foffriua:nonpuoicfop« 
lo , che egh cffcrciiaua nel prcfiflTo te- porcaro rcftarealquanro » e per poco 
po la fua potenza concedagli. H*c e/l momcnro priuo di quella £;loria , che 
Luc.w, hora ve/fra , cr poteJUs unebrnrum . godeua vedendo il fuo Padre , il fuo 
••Si» Ma fi duole del Padre, e tanto (ene Dio -.Tùòfucnturato peccatore dan- 
do Ifc , che fojjportati haucndo tutti i nato $ tù che fatai ndrofcuro carcere 
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dell'Inferno » nel ccDcbrofo Sepolcro Per lo signore Huomo intende i» Ve** 

dcll'Abiffotda dnueno'ì vedrai mai la bo,chc (i doueua farhiiomo. Perlo 

faccia di D'O? Douc flarai Tempre pri- Signore habiratorc della Quiete intc- 

uo della gloria» che -commanica la vi- de lo Spitjto santo t che ci apporta ri- 

lìoncdiDìo* Donc ftarai in eterno pofo.Confideraua egli, che non pote- 

S, jiug. abbandonato dal tuo Dio Senti la^ ua il Tuo fpirito entrare nel Ciclo à go 
l.'de ffi- cotichiufione d'A^oftino Santo . derc, à vedere le tré perfonc Diuine » 

ritoy O" non vtàcbMnti quod eji ^omnium mife. ma doaeua cQcre racchitifo C non già 

anima rtétrumm$fcrtus. Qucftaéla fomma-* incieino)ma per qualche fpatioditc- 

Z^f. 6.17. delle niircrie,c(Tere lontano da Dio , po nell'ofcuro Carcere del Limbo; e 

25, ' non vedere Dio.E Quello vuol dire-/» -perche l'anima noflra creata ad imagi 

f^tdtt ylbréiham À lange. ne della Triniti santidìraa anhela sf- 

E pena ^ ^ miferia delle miferie.^foflicrca prevedere quel Diuino volto, & bea- 

in 'fmrtbi to.eredéto ad imagine di Dioò huo- tificarfi con quel. 'oggetto : penfando 

le JlPhuo ^ troua la figura • e il tiirat. doucrne per qualche tempo edere pri- 

mocrea '° Cantiflìma Triade, delle trc^ uo : piangeua, fi doleua , fi cruciaua . 

colia Ci P"^°"^ diuine , e non per altro fotti Non fi doleu.i per i dolori, ò per l'an- 

milituÀ con si alta femblanza ornato, che per goniadcla morte,mas'affann.iua,per 

dntdt «louerc alla fine godere coi propri) oc. cbeperqualchc tempo doneoa edere 

n là chi l'originalej cioè la faccia Diuina , priuo di Dio. Hor che farà l'anima di- 

flfer l'vnica beltà dcll'cffenza, laftupenda fperatajc dannata-, che pó nel Limbo, 

''V mditìpliciti de i fuppofiti , e tiì con le ma ncirinferno douerà per tutti i fc- 

Yj' tue colpe di tal veduta tipriui ?Noiu coliflar fenza Dio?Chefaràpésadoef 

' proui botAlapena» la pioaeraiinfof- fere ftatacreata per godere la luce dtl- 

fribilenell'abiffo . Prouerai,cbe vuol ••tré perfonc Diuine, c poi ftar^ra^ 

dire etfere nato creato con la fcm. prigionata frà le tenebre dell' Inf^BP 

bianza della Sagra Triade , & effetc \c kb\(!ÌQ'. Per nliquid temports%4\ceM^ 
priuo di vcdctia faccia dcU'vnico > c Moderno . A'on vtfvrus Dei EzjC' ^ofeph. 

Trino Dio. thiMs.fedinhmbttenebrasiruruieuo. fper.tfu, 

Sapeua il Ré 'Ezecchia,clie moreti. iédfat: A'on vtdebo domwum Deum tn A^'f • ff^- 

podoueua edere nel limbo fino alla terra viuenUHm : Hon e fi non vtdebo pKW.ijg 

venuta del Mef^fìa^attenuto: ne potè- Patremtqut me creauit\Non afptctam P^*" -^l*— 

ua anima santa qualunque foflfe entrar hominem vltra<, ideft fiUum . Sednec <tKUÌ. 

nel Cielo. Sapeua pure» che non do- habitatorem quieta t ide/t Sfnntunu 

ucuacffere eterna : ma temporanea Sanflumyde quo fcript um e/ì^fftper què 

l'ofco ra prigionia di quel luoco, e pu- reqwejcet [ptrttus tnens : O qua magis 

re da Ifaia della moF!e autiifato » non euoUbunt^qutnonadtemfpHjy fedtn a» 

piange la perdita del Regno , non la ternum^ (7 vltranon vtdebunt Trnti. 

lontananza degli amici, non peri do- tatemviMi/ìcMmtttJì adtmagtnèTri^ 
Jf.x%,nu, lori <^cllamedefimamorte:ma s'affi ig. mtatiscreati. Ah che farà tormento 

* ' ge,e fi duole diccndo.A^tfWVKi/e^'ojD^?, infoffiibile, & mefplicabile? &: quefto 

mvmm Deum in terra -vtuenttum: non volle dkc-Elenans^culos vidtt Abra- Lmc, l6. 

afptcìam hominem vitr4,et habitaiore ham 4 longe, Jiw.i^. 
qutetij . Me mifero, non vedrò il mio 6 O pure diciamo « che Inquello Idannti 
Signore habitatora della quiete. ofcurc tenebre quei mifcri vedcranno ^edréui^ 

Che mifleriofe frafi sò qucfte?Dìm- il Cielo , e la gloria : vedranno ìn_. note non 
mi ò santo Rc.pcrche tanto ti lamcn- qualche ofcura maniera Dio, -e lette yedrim 
ti,e disi fatta manierati duoli?Per pc- pcrfone Diuine» ma tatto ciò vcdran. Dt4, 
netrarc con l'intelletto no Aro il dolo- no à maggior pena, e tormento » per, 
re dell'animo di Ezecchia, fi deuc no- che vedranno quanto per vn peccar© 
tare » cbc egli per lo Signore Dio de i in eterno hannoperduto. Vedranno , 
viucntiyintcnde la perfona del Padre , cbc i Beati godono vcd encfo Dio » Se 

eglino 
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eglino fi roderanno perche non po- dcflra > c< arncchirfi con quel/c gcntS 
iranno vedere te bellezze di Dio- Lo me ègrandiflìma mircria.Sta rappref- 
vedranno non per loro contento , ma fo vn limpido fiume > e non potere aU 
per eterna penale tormento . Peccò il Paficitatc fauci dire vna (lilla é gran_# 
Proioplaflo Aduno magnando diAib- dolore. Mifcro Adamo Tei condcnna- 
Gfrr. ^. bidienic il vietato pomo.Qiundo fdc- to à ftanzare al dirimpetto d cll'Horro 
rjftiii. gnato dal Paradilo Tcrreltrc lo ban- felice, ma tic vieratoringrcffo > & il 
difcc Iddio. Etecit eum de Paradifo delitiarti in quello per tua maggior 
Ww/*Mrii.Ftì di parere Giouan Grifo pena. Vcdcui quelle mura> dentro le 
ftoroo > che dal Paradiiò fcacciato il quali eri Monarclia dcirvniuer/o , c 
piimo huomo nò molto lungi dj quei piangeui . Vedeui quegli albori > rhc 
Io habitaffcmache in vn campo filue- flillauanodallc loro frondi per tel'am 
S. Ioan, fttc dirimpcitOjC vicinoall'horio deli. brofi3>e fofpiraui. Tù vedcuiquci^u- 
Cirtfof, ijofo ftan zallcondc egli legge. Etcctt mi argentati, che rintrcfcanano IcTuc 
tbtdn £)eus ^dam-iG" hubtiAre fecif eti è re- Ubra affettate » e non potendo affag- 
gtone hortt deltctarum . Ma Dio im- giarli gemcui.O che fpetracolo dolo- 
mortale, perche non date cflìlio lonta rofo tenere auanti gli occhi il bene-» 
no al tralgrcilorc F perche non fate perduto. £"irr«/,dice Giouan GriloUo- 
ch'cgli vada ramingo per l'vniucr fo ì vno.Dcuj j^dam^O' bAbttnrefectt è rt S, Ioan» 
chi DÒ prezzò la.quieic del felice giar- gtone hortt delicturum » fcd cur : nifi Chr. io, 
dipo , fcnta il traunglio d vn pelicgri- qutAgrauijJìmum dotorts [[cUitculunu, Citato, 
naggio lontano . Chi non conobbe le erat tilt vtdere bonu , qtuìd ipfc amife~ 
dcjiiied'vn vìuereripofaio cfptrimé» r«f. 

ti difaggid'un viaggiar trauagJiofo . Mifcro ricco Epulone,fuenturara-. 
Più non vcggla i vcrtiggi, & i fegni^H anima condcnnara ? Starai nel tcne- 

niquc'contcnti colui, che poffe. brofocflìh'o dcll'Abiffo alzerai giioc- 

inon feppcconofcerli.Sia adù- chi tal'hora > e vedrai mifcra . ^bra. Lue. i6. 

r ' quc il primo huomo Adamo (ccaccia- h^m à longe% Cr Laz^nrum tn fttm etus, r-^' 23- 

to dal luogo felice , ma fu lontano da Vedersi Iddio glorificare i Giuflì glo. 

quello» tra ruppi alpdtri, ttàfcluei»- rificatida Dio . Vedrai il bene pcrdu- 

culte confinato. Vicino al Paradifo to, il tormento acquillaio. Vedrai la 

Adamo.'' non gi.i:Purc,c qualche con- rcg ione de'fclici per te creata, ma da 

tcto irà le tcmptrte vedere il porto vi. te tGlta:l'lnfctnal carcere per i Demo, 

cino , pure rccca foUzzo vedere ne II'- ni) apparecchiato , ma à tua perpetua 

Oliere il Sole apprezzar fi. Et eraqual pena a flfignato Vedrai iSanti gioire,e 

che follicuo vcdcrfi non lontano dall' ili penare. Quellicantarc.tù beflcm- 

IIouo Tempre felice Adamo. L'cfilio miarc. Qiiclli fplcndcnii, tù ardente • 

quanto é più dalla patria rimoto, tan- Quelli beati con Dio « ttì dannato 

toc pili acerbo. Dunque . Procul ejlo séza il tuo Dio: O grauifimum dolorts 

Prephane. Lungi , Jung! da si beate fpell acuii vidtre bonùt quod itmi/ìjìt ? 
fpiaggle Adamo peruerfo. 7 Soggiungerò in oltre, che i iJan- 

. Fctmatijfetmàti Adaraojfij dal Pa- nati Tarano priuidella vifionc di Dio , ì àanaù 

/adifo Tcrreflrc fcacciaio. ma auanti e pure in qualche maniera vedranno 

qucilo>à quello vicino tu fij cófinaio. Dio. Lo vedranno i Santi.e faranno do Dio % 

Vedere il potto,c non potere in quel- per qucfta vita felici. Lo vedranno* ^""^''^ 

lo approdare e gran tormento. Dalla dannati,c faranno per qucfla vifla cru r.opcrlo, 

fame vn corpo affa I ito, i vicini cibi ciati. Nò lo vedrà nno,c lo vedranno, pena, 

. non potendo prendere e gran matto- Nonio vedranno per loro gloria , 

ro. Languir di /reddo,c Oado il fuoco ma lo vedranno per loro tormento . 

acccfo non poter fi fcaldatc è gran có- Ecco Dauid: Peccator vtdthtty cr tra. pr m 

danna. Vedere vn Thcforo aperto , fcttursdctittbtu ftnj fremet i C tabt nu,io 

•iion hauirc poffanzadi ficndcrc la y5"^'.Cioc à dire flaranoo nel tenebro- 

io 



Giouedì della Domenica feconda . 1 8 ; 

fo audio i dannati fcpoUi:tu3 ecco ta- guancia,m,i come muli{ocf?.L' 'iv j 

i'hora fpalanchcralTi ti Ciclo:facà ve- che i dannati portano a Dio ta che vc- 

dcrfi gloriofo Dio.e a tal veduta vjuci dcndo Dio glotioro>lo n:mino per lo. 

miferi lurbaranfi t con i propri) denti ro oi^gctto pcnofo . Si che non lo vc- 

nracccranfi le carni » c difpcrati la^ri- dcndo per felicitarli , lo vcggiono p:r 

^f. tc6. rnaranno.Pcr lo contrario poi. /^/^if- roaggioi mente ramauricarfi . Vditc 

fT»^2. bitnt reéìi, CT Uiabunthr. I giufti ve- le parole di Aygulfo Sillonc.Qiiomo. ^yguh 

drannoD o,&: goderanno . rh eadcmChnJit pr^tftntta fimulU- Saxonus 

State meco di graiia. Iddio c bellcz. ttficauit^cr pertcrrtbtt? mft quia aquc tmFì.de 

za infinira, c (e dentro l'inftrno coni- amoryCr odtum /unr ptflorej'.ett rarnen huore, 

par- (Te DIo,addolcirebbc quegli ardo- diJttnCiioney quodfemper pulchr/ts , C 

ri»bc3tificatcbbc quei mifcri.Chi vede tucundaj Amor dtptngit imAgtntr.fix- 

Dio è ^t^io.BeAtttudQ hommts confi, das vero ^Cr trkcuUnt^j odium foleat 

Jht in vifione diutn<t tfscmut. Infcgni ejjìggiare. Rodctcui le vifcerclacera- 

l'Angelico d'Acquino Thomafo nel- tcui> ftracciaieui le carni,rompctcui il 

la prima fcciindasnclla qucftione ter- cuore miferi dannati. Voi, voi vcdrc- 

zalncirarticolo ottano . Se adunque te Iddio, ma perche l'odiare vcdcndo- 

dail'infcrno tal volta veggiono Dio i lo glorificatorede giufti i punitoredi 

dannati » come non dlucnian felici ? voi cmpii,vi rodcrctcvi ftruggerctc . 

Ne gioua la rifpofia, die lo veggono, ridit , per fna maggiore pena l'Epu- 

• enoii logodonoipcròs'aiiriUano.có. \Qnc.f^tdit jibrahamiCjr t/iz^rum in ^ .^1 

ciofijche vedere Dio , c non godere finueius , 

di Dio e imponibile , perche dalla vi- 8 Non vorranno tal'hora alzar gli Deffjonii 

fionc qiiafi da neccITario principio ne occhi i dannati a vedere il Ciclo, c fa- jfofz,era 

(ìeguela fruitione. Come dunqnci rannoda Dw-monii sforzati a mirarlo, roidan- 

dannati vedranno, e s'affliggeranno. Si renderà tal'hora luminofo quel car ^' 

Del catacfpoGtionedi Algulfb.Sap cercofcuro, per maggiormente occc f„irAreit 

piatcche l'odio,e l'amore fono pitto- carli . Supponete ò fciJcli,cht da ofcu- r*,^/^ pg^ 

ti . L'amore col pcnello de gli fguardi riflìmo turno e'I carcere infernale ri- y^^^ p^^^ 

fcmprc mai ncH'oggcito amato cffig pieno . Afcendit fumus etus àgenera^ ma/tio~ 

già bellezze; l'odio nell'oggetto odia- ttone ingenerattonem.¥umosióca(ot * 

to delinca brutfczie.Chiama òqu.in- che irà perpetue^: ofcurc tcncbregli _^*p^. jo 

co (lin)a bella, ò quanto beila li figura railcri dannati racchiude.Dunquc trà ^ * 

la cofa amata. Ogni atto, oi^ni getto, qucHo fumo come nel corrente V'an- 

ogni parola ftima dclitie . Chiodia,ò gelo puotc l'Epulone infelice hauer 

quanto giudica brutta . E abbomine- vitta si acuta di conofcere Lazzaro fe 

uole la cofaodiata.il vederla l'annoia, llce,e beato nel g'oriofo fcnodiD*o ? 

il fcntii la lo moietta. Sta nel cuore de' f^idtt AbraliAm a loagCyCr LA^arum Lue. i6. 

Santi in Ciclo il folkcito pittore, l'a- i>iy7»wf/«j Inoltre vna delle pene.alli w.23. 

inordiuino: onde calino amant/JJ. quali fono fenteiitiati quegl'mfelicic 

dio vedendo , tanto bello fc lo figura, la pena dell'immobilità : la onde diffc 

no , quanto In fc ftcffo e formolo , c Gregorio S. OquMin tuff e fune hgdt Cree. 

perche infinitamente c bello , eglino p<ena, quoj modo Itgamt culp/t . Siche /jj^g,,^ 

quafi infiniramentc godoiK) , mentre non pollono quei miferi flc.lcr la ma- 

lo mirano. Ma i dannati, che odiano 00: non poffono muouere la tetta, nò 

Dio, l'odiano perche nirercrno carce- poflTono aprire le palpcbrcnó pofTono 

re fentcntiolbU'odiano perche dal có- prender il fiato , ma femprc immobili 

mercio de iGiuttifcacciollii l'odiano ttà catene di eternità viucrano morti 

perche con le fiamme diuorarrici leg- in eterno. E comeflando immobile 

golli.Quctt'odio é pittore funetto,chc puotc muouerc il capo,& alzar gli oc. 

a gli occhi de i dannati delinca l.i dini- chi a rimirare il cielo qucUo Epulone? 

faccin,;na fpaucntofa figura quelle EUuatis oc^los ì 11 furt|o non gli im- 

p:di. 
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pcdifcc il vcdcre?gli crcinì ligarai non hihit vi/ique fendtt tns prtmogenitU" 

gli vietano il moto» & il potere alzare ra Apportò il calo , anzi la difpofitio- Qgff^ ^-^ 

\cdo il Cielo gli occhi»& il capo? Quo ne diuina, che il loro Padre Ifaac mo- ^, j^, 

nu)do > dimanda Gre^^orio Luciano . rcndo»in vece di benedire E(ati,bcnc- Qf„^ ^- 

' ^ j.'/-?---L o. • -rdiconftiiuire ca. - , . 

il mmofc.CioC tnt.ibiiL 

j il Sagrato Tello » 

uen^ad n. „j^g[i^}f^f , deprimebat » quo nttn^s che Irrtnt clamore magno Et i Setta n. 
1 1 -5 1 . 0- gifff^f., poffint . E poi con Griibltomo ta Intrcprcti lcggono-^/«/<»ft// vuiatn 
pttrt:e. 5jrjto rifponde dicendo : fii tiicbiari- rnagno^CT vehementer amaroScntcn- 
loqntl hume>ma da i Demoni) mfcr- dohaucr perduta la maggioranza bac* 
naii. E>;iino ftcrn alzarono gli occhi tè i denti per rabbia > fremè per i/dc- 
dcl tormentato Epulone» acciò potcf. gno,vlulò per dolore . 
fc mirare . e vedere la gloria di Laza- Di che t'affliggi Efaiì ? perche hai I* 
ro . Vedellw- quello beato » e fe ftc lfo primogenitura perduta? e nó è tempo . 
dannato. QjicUo nel Ceno di D>o«(c già , che con animo tranquillo per va 
(Icffo nel centro deli'Infcino • Quello boccone di cibo la ven<lcfti>e te ne p(i 
circondato da gli Angioli»fe ftcflocir- uafti:Airhora non t*atfligge(li,<3c boia 
condato dalk fiamme . Quello gode- ti duoli/* Rifponde Filone Hcbrco^c 
rcjl'c fte (To penare . Qiicl lo in fcmpi- dice. Non lì duuie Efati perche egli 
terna Ictitia , fc ftelTo in fcmpiccrna_< habbla h primogenitura perduta > rax 
rncftitia. E luttoc ò i Demonij volle- fi crucia perche Thabbia Giacob ac- 
nojch'egli vedclfc.acciò maggior mcn quiftata.il proprio danno non lo tor- 
te pcnalfe ; e conofccndo l a trui con- menta tanto» quanto l'affligge l'altrui 
lentezza» fc gli augumentaflc la pena, contento . E/au nonflattm cordi erat pfj-f 
c la triftczza . Ecco le parole di Grifo- paterna bencdttìto^quam nefrater la. l^jb^ 
Roìxìo.Ochìoj in maiorem ptnam D*. cob fibt pr<tferretur , C7 tn potttribus 
rnones eleuare permtttebant , vt fctU- bents epei .D\tr\mx A nima condcnna- 
cet altenus Utitta mfpeCla magu tor- ta,dimrai,iù vedendo la gloria de* tea 
5«f»Yr«r.M.(eii,alli quali è pena il ve. ti t'afTliggi.'Pur troppo» rifponde Da- 
ilcrc.Pcrchc non veggiono la gloria fi uid. PeccatorvtdebttiCr trafcetur.M* 
rodono , perche vc'ggiono la gloria Q perche li rammarichi? Tii per vn boc- />/". m; 
difpcrano. Il fuoco gli occeca per tor- conc dimomctaneo guflo il Paradifo n.io. 
mentarli.il fuoco gli illumina per cru- tiniìtialìiitù per vn vii diletto allegra- 
ciaili. Sono da Dcinonij tenuti ini- mente l'eterna gloria lafciafli ; tùpcr 
mobili»& é gran tormento. Sono da i vn picciolo inicreffc tutti i Thcfori 
Demoni) sforzati a muouerc il capo » del (-iclo fprezzafìi : tii per le feliciti 
Ad alzar gli occhi» a vedere i Santi fc- del mondo»Ie felicità dclìcmpitcoca- 
iici.c Dio gloriofo A' è gran fupplitio. biafti;dunquc fc non le fìimaui, e non 
' Zf4'> if- Eleuanj oculoj cttm ejjet tntormentis le ftimi» perche di non poflcdcrlc lan- 
„ , V ' vtdit . to l'affliggi? Non s'afflfgge il dannato 

id t^àti 9 Vedranno i Santi felici; vedrano d'hauer perduta la gloria,ma G duole» 
vcdFdo # infelici, e p ù (ì crucciaran- fi rammarica , fi crucia , perche i beati 

bfjtit più no per ti contenti,cbc quegli godono, hanno ac^uiflata quella gloria . Non 




,.,.jslori loro dannati , quanto U itruggcranno eterni conunu. ci ii ricco cpuionc- ì 

fcattofit per veder qiiel i B?aii. Vcndépervn C«</>r'i«/o>'w<';///>,nonianto fcntc "-^J* 

che per boccone la bencdittionc paterna al quelli martori, quanto il vedere Laza 

la Pro- frate llo Gìacob l'affamato Efaù. Poco ro fra i beati Chori.-pcrò dice . vì/^/'* 24. 

pria djn ftimò la primogenitura, pococurò il Z,4?^r«w,m3nda via Lazaro, lena da (7 ft-ij* 

ttattone . r^^innoiSc la irandcwa. Co«r<<ir,C7' gli occhi mici taroggcito , afiai piU 
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crocia la fua gloria , che la mfa pena . che non poffcdcndo , altri poffcderc 
IO Nonfi curano, ne fi duolgono vedete. Tù ricco Epulone non ti cu- 
Jdàftdti «pannati d'bauerc male oprato nel laui della gloria , ma lidolcui, c ti 
non fi cu- Mondo, ma li rodono perche i Santi flruggcui, cbcLazarogodcffelaglo- 
r^iw dt go J^a""0 operato bene nel Mondo. Non lìa.Ckm effes tn tormemts vtdijli La^ 
^ereDiOy ^ C""" ^' » infopporia- larum tn finn ^braht. O che lotrac- Lue. i6. 

tnacru- b>lmctcaftliggc,che altri godano Dio. to /òche affanno i 
etano per Ecco nello fprcchio di Caino tal veri, ii Scntiran pena,&: affanno per la 
cheétltrt iàraanifelta:ecco ncll'effcmplare del gloria dei Giutti i dannati ,& all' in- 
9odon primo huomo dannato tal propofuio- contro pentiranno gran gufto, e con- rn.uJìt 
Dio . auuerata . Mirò Iddio i prcfenti d', ccto,nò già per le pene,ma tri le pene '^,/" 

A^cl , & accettolh : non miro ciucili dc'dannati i gìu(ki.Generattei>rieTent, „JZ,^"S 
diCaino,erpre22olli,moflrofIicon Cr generar to aduentt , terra antem tn dotlrm^ 
. giocondo ; con Caino turbato, eternit fìat Dice il Saaio. Gran mata. tVnt 7J 

O Reffextt Donttnusad munrra ylbel, uiglia t qucfta che le create cofc tutte n^! PrJl 

adCain vero nonrefpextt . Si fdcgnò fìnircono,nia fé ne dura ftabile la ter- ; T 
Caino, e nel volto auampintc palesò ra.La terra fcmprc ftà ferma, mentre * 
Pira. Perche li croci; ò perfido? Di chi quafi in vn tragico Theatro tutte lo 
ti lagni ? Forfè perche non Tei flato da creature s'aggirano.Sopra le quali pa- 
Dio honorato.forfe perche Iddio non rolc dottamente Gregorio Lulìtano 
ti fi e moftrato amorofo?Forfc perche comcnta mentre dice. Stat terra sh- 
Jh nu n perduta la gratia Diti ina ? Se e per rtahunda de altorù rerù mutattone.cr Gretor, 
jo.nm,7, ^^c^Q cùrì(o\AÙ:pcxchCyStbeneegeri, defuaftahittate. Stà la terra, cioè ffi Lufit tn 
rectpiej.Sc oprarai bene ottctraiDio, gloriofa,c licta.vedcndo iCicli,il fuo. Euang. 
e^ognibcpc <o»ilMarc,elccreatccoietu(tealla ^/7W»r. 

KifpondercttiIracteTheodoreto» mutatione.all* volubilità foggctte,J<c 7 
«dice. Non fij il dolore di Caino per ella parcchc 0 preggi, e confoli della 
bauer pcrfo Dio.che fe era qucflo,ba. lua rtabilità, e fcrroczza. Cosi i Santi 
rebbc vo altro fagrrfitio opcrto,e riac della gloria del Ciclo fiant g/ortabun. 
quiltato Ojo.-ma cgl i huomo dannato dt in altorum damnattone , <ie propria 
fi duolfe, perche il luo fratello Abcl f/tfr//?f^rio;7^ Vederàno,che dannati 
haueaacquiflatoDio. Sicrucianon faran dal fuoco paffaii i i giaccf.da vn 
per Io fuo male, ma per l'altrui bene, tormcto trsTpoiiati in alttoiv*^ eglino 
7*W. Si rabbiano, non perche Cocchio di per tutti ifccoli fi vedranno ^cliciic di 
1» expo. JP'O P'.^'°r° "O" mirollo ; ma perche quefla loro felicità al patagonc dell'. 
z.Panlt ' °?;^MJ?^V' '"''■^ A^'' » ^ «lorlfi- altrui infelicità godetanno . 
^dhcbr, coIlo-Yditererplicanonebelhaìmadì n Onde per lo contrario! dannati 

Thcodoreio. Concidit etusfactrs.O' conofcendo,cbe tutti i Santi veggio- -'^'^w*'» 
xrHct^ury non quia male obttHerat^fed no le loro pctw, e pure giubilano, cffì 
vutafratrem yfiderat dtutna fenttua per tal cagione intinitamctcs'atttille. 'X'm- 
honoratti beueuoietta^dr ^culvs Domt. ranno.Miratc lo fcderato,e maluag- fi* 
VI minimè curabat , Ckm tamen eos tn gio Ré Senecdiaribbcalsediò có cé- V'^ 
Jihelem conuerfos ytdet , en yidety C7 to,& ottanta mila ioldati la Città Si ^"^^ /"^' 
Wo/rr.Osfortunati.òmal'auDcnturati tadiGierofolima;ma ecco, chcmen- ff*'^^'**'' 
d.innati,vi cruciarano i voftri dolori, tre difpcraua lofcampo Ezecchia Re, ^op«"* 
vi roderanno le vifcercliferpenti In- raadòlddio dal Cielo vn'Angelo, che '"^'^'bt^ 
fernaliima voi più vi rammaricaretc , in vna notte tutti i foldati priuò di vi ^ - 
vidolereicnóper haucr perduto D-o ta ; e lafciò folo viuo Senccchar.bbe . 
per lo peccato: ma perche gli Santi r. Queflo fuggi còfufo in Nmiuc,&ec- 
hanno acquiftato con le virtù . Mifc- co vn giorno à virta de i Tuoi nemici 
ri ruenturati,fictc micWcì per Io male entra nel Tépio,c da i Tuoi propri; fi- 
in che ftate:ma molto p id per io bene, £liuoli ne certa ammazaato . Cumque 

adom 



i 
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^.Reg. adotAret inTemfh>(iltJ etus ftrcu/fe- 

jy.w.37. rum cum gUdio . 

lodimandopcrdic l'Angelo, che 

(oldati vccifdìó vccifc qucfto lordu- 
cc)Conucniu3,chc prima d'ogni altro 
l'empio prnouafsc gli colpi di quella-» 
(pada.Hh Dio buonoJVollcclie fopra. 
uiucffc qucfto federato il noftro Id- 
dio, perche doppo la morte de i fuoi 
foldati tci\ò viitoriofo , c trionfante 
Ezecchia, & acciò egli viuendormillc 
volte morifsc, permifc Iddio , che vi- 
ucfsc, perche vedendo il trionfo d'E- 
zccchia piiì,che della ftefsa morte pe- 
na atroce foffrifce.In oltre fe l'vccjdc- 
ua l'Angelo , perche (à in tcpo di not- 
te fatta la ftragge,nó farebbe ftata ve- 
duta la morte fua, ma Iddio per pena 
maggiore volle, che à mezzo giorno, 
i vifìa de i Tuoi nemici vccifoforse,ac- 



dò egli vedcndo,c!ie i fuoi auucrfanj 
^odcuano della fua mortcpiù acerba- 
mente fpirafsc . Hoc totumfuit , dice 
l* Abulenfc . tnferendum et matore 
r P^f^rn Erat emm pnor omnibus virts 
j^iii^lcf^J' fuij^yoicbat cti Deus f unire acortme. 
^.Reg. dannati, voi infdici , per voftra 

ip.q.io, ^,^3 maggiore vedrete gli gloriofi 
trionfi degli detti fui Capidoglio del 
Ciclo . Li vedrete non per goderne , 
ma per creparne . Voi à vi»a di tutti i 
Santi farete tormentali nell'inferno , 
acciò cfsendo veduti fiate da maggior 
cordoglio cruciati . Per fua pena pili 
ttrocc viddc il dannato Epulone la fe- 
h'ciià di Lazaro,e per fuo maggior ra- 
marico fù dentro il carcere eterno ve. 
duto da Lazaro . 

1 3 O mortali,ò fedeli,ò viuenii nei 
mondo.e come à tali pene non penfa. 
ce / Come non temete di rcftar priui 

fier tutti i fecoli del voftro Dio . Vno 
afciuo fguardo è bafìeuolc à ferrare i 
tuoi occhi * acciò in eterno non veggi 
le bellezze di D o . O Auaroi il luftro 
dell'oro l'.ibtaglierà le pupille , acciò 
fi j corfinato nelle tenebre perpetue^ 
fcnra il tuo Dio?ò donna vuoi mirarti 
vanamente nel irafparente Chrif^allo, 
c ponctti in pericolo non douerc pcc 
tutta rcterniti mirare lo fpecchio d'o- 
Hùi lucc,ch'C DiQfà fupcrbojc fci con. 



tento , che viuendo tra il funìo deHaJ 
tua fupcrbiaibabbianoda reftare i tuoi 
occhi offufcaii fcnza la dorata fiamma 
del volto del tuo Dio . yinertey auerte 
mio Dio, Auerte oculos meo* ne vide.'it 
vafntatemMì fa che fiaoo aperte per 
vedete in eterno la tua Diulnttà» 

A S S V N T O III. 

Cura cfsct in lormcntis . 

E peffima U morte de glt empi),perch€ 
nò hiìnno buona fepoiti4r/t,ne/Ia qua. 
le l'ira di Dio contro loro è fcMena- 
ta-tCr è onnipotente* e pure vuole più 
siuto per più tormentarli'.e li tormt^ 
tM tn vn punto con tormenti contri', 
rijy e ine/plicahilt . Doue 1 dannati 
foft (igli dtl fuoco, che e troppo fM0C$9 
e origine d'ogni nmarelzjt . 



nu.^j. 



I -pv Entro i'ofcnre Carcere dell- 
l_y abifso, fcnza la luceddlavi- 
fione di Dio giacerà in fcmpiterno l'- 
Anima condannata . Ma farà in oltre 
fcguita dal corpo federato: che détro 
d'vna fepoltura di Ha me farà per tutti 
i fecoli rinferrato. Afortuus ejf diuest 
Cr/epultuj efl in InfernoAn tutti i facri 
volumi voi truouaretcche della mor 
tede i giudi parlandoli edere dolco» 
cfferevita, edere foauc , s'afferma, 
& all'incontro qudia de i peccatori 
cfTcre morte dogliofa.cffere terribile, 
c(scrc come veleno amara fi tcft fica: 
Praiiofa mori Sanclorum ; pejjìma 
mors peccatorum.D\ccw\ il Santo Da- 
uid . Ad ogni modo io dico non efse- 
re feraprc pcfTìma,c dolorofa la mor- 
ie de gli empi j,ne fempre dolce,e gu- 
ftcuolc quella de i giufti.Quanti giufli 
fono moni di fpada^ Quanti di fuoco, 
^ di fcrro.-'Quanti nel mare affoffaiiì 
Quanti da eftremi dolori cruciaii?Per 
locontrario poi quanti peccatori con 
quieie,ccon ripofo nel proprio letto» 
irà gli aggi domeHicijtra le commod<. 
tà amiche fpirano , e muoiono» dun- 
que nò e fempre peflìma.e trauaglìQ. 
fa la loro morte. 

Pcffiraa fcmprcfcmptc pcnofaido- 

loro- 



Luc.i6. 
n.22. 
La mot" 
te de à 
peccatori 
è peffimdi 
perche n* 
hanno 
buona fe» 
piltura . 



nu. 1 5. 

23. 
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lortfa fcmprc c la morte de' pcccato- 
ri»mcrcc,cnc mala Tcpoltura fortifco- 
no- Mal fcpolcro per loro fi prepara. 
PeccMtor > dice Ncraefio Vcrcouo : 
Peccatori C/iin ieSIoj CT /ì fine mole, 
Jìtà vttam finiHerttif»Alc mortuui efl^ 
yt qui malam fìbt af :tuertt fepulturà , 
Nó mi adducecc i Maufolcii gli Ooe- 
lifchi>i sótuofi Scpolcbri apperecchia- 
ti a i cadaucri de i Tiranni « pcrcdc io 
vi dico } che fé peccatori eglino furo- 
no) la morte loro fiì pcfTìma > merce 
cbcpeflìma fepoltura trouarono:.i/<i 
iè mortuHS efl^ipt qui mala fibi fepHltu. 
rà afctuertt . Si sì pcnRma fepoltura > 
perche farà fepolri nell'in forno Ador. 
ruuj ejt diueJiCrfepHltHj ejl in inferno. 

Morì l'cmpiojlo fceleratOtil crude. 
ICtche viuo nó vi^c al cielo : mori l'i- 
dolatra del ventre > che nelle Tue por- 
pore caiidato dell'Inferno > alimentò 
IcTiriarec fiamme; che ne i Aioi vini 
Hcmpròi zolfi , che ne i fuoi cibi prò. 
duifci veleni > che nel Tuo corteggio 
prefigurò idemoni| infernali* che ne i 
fuoi cani moltiplicò contro fé i cerbe- 
ri, che nelle fue mufiche incrudcii le 
furie^ che nelle fue menfc adombrò la 
zantalica fame Morì có peflìma mor 
tc.pcrchc dal palag!;io>oue có l'empie 
ti chiufe à rc-ftcflo il Ciclo, fù trasferi- 
to all'aueilo dell'Inferno. Sepolcro 
meritato da vn ricco fpierato mortuiu 
ejt diuestij- fepultus cfi m Inferno. In- 
ferno:Tóba degna d'vn'auaro ingor- 
dciMaufoleo non d'Artcmifìa, ma di 
Mcgera:incui le volte fono del furo, 
re della giuftitiadiuìna-. che (ìà eretto 
perla fuperbiadel Mòdo full'altezza 
di vna vorra&;gine. Ojc fono pirami- 
di le fiamc mortalméte immortali,co. 
lonne i pcfi perpetui, e le ruote d'Ifio- 
ne>marmi le neui gelate. Oue à tcpra 
di pece, e folfo, di bitume > e agno fi 
vcggiono i Mofaici infi.llci,che tragi- 
ci fuccelfi delincando, adóbrano l'hot 
ridczza funeOa . Ouecó coltre ricca- 
niatcdi vermi s'inuolgono le anime 
incadaucritc: oue có ballami di fetori, 
e puzzori fi cóferuano gli fpiriti fcc- 
ciofi.oue cócaii funeri di bcHémie fi 
malcdicc.o infelice morte dell'empio» 
Quaref Calao. Par*i* 
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che lo conduce à taf repolcro ? Che lu 
fcpcilifcc dentro tale tomba Mortuus 
ejl dtues , C* fefttltMJ efi in Inferno. j^^-^ 

2 Fiì fepotto queOo empio , queOo 
crudele dentro la bocca del cerbero ^, 
infernale. Mirate ò mortali , mirate 
qucfto fepolcro infernale . Oche pe- "'"J 
nc,ò che lormentiiò che vermi, ò che 
Draghi, òcome l'ira diuina inquefto ^'""'f^- 
fcpolcro onnipotente fi mofira? ^«// ''"'f 
nokit poteflAem tra tu* : dice il Santo ^^^P^" 
Dauid Chi farà d'ingegno tanto fot- p"" 
tile, che poffa bene conofcere la pof- "J'^9*f^* 
fanza dell'ira diuina ? Vendano pure 
gli huomini tuttij e fpieghino quanto 
poflTa vn Dio iraro. Non fi truoua.cbi 
queflo cono(ca,ch) qucfio dichiari. 

Cile dici ò D.iuid ? Voglio io pale- 
fare quanto pofia vn Dio tutto fdc- 
gno, tutto furore. Può diluuiarevn 
mondo : Può fommergerc vn eferci- 
to Egitrio , può produrre ferpenti in- 
focati. Può mandare in Samaria Lio- 
ni famelici- Può con terremoti bor- 
rendi (pianare monti, e far Città fob- 
bifiare. Può far aprire la Ferra, $c in- 
ghiottire Dathan, Oc Abiron. Puòcó 
peOilente (aetta vcciderc gli buoraini* 
e dcfolare i Regni . Può có eferciti di 
picciole locufte inftere/ire i capi . Può 
fare inuertninire il corpo d'Hcrode» c 
far che tutto rabbia diuotlle proprie 
carni. Può,e che non può l'ira:o Dio? 

Qiiato C e ilctio c nullaiC volle di- 
te il Santo Dauid.L'ra di Dio in quc- 
Ro mòdo è qnafi impotente:! cafti^^bi» 
le pene , i tormenti da Dio in quefta^ 
vita auuétati cótro i mortali, fon pro- 
cedenti da vn'ira per dir così impote- 
te jda vn'ira ligata Ma icafii.^bi dcll*> 
altro raódci caRìghi infernali fon ca- 
lighi d'vn'ira fcatcnaia,& onnipotc 
te-Hor fc l'ira impotente c iigatavtan. 
10 terribilmente, e fieramente tormc- 
ta,chc farà l'ira fciolta, onnipoten- 
te Se fono tanti i tormenti di quefio 
mondo, chefaran quelli dell'inrerno? S.BafiU 
Ò^tiis noMit potejfatem tra tH<eUc fi du Ibidem, 
cat , efpone Bafilio Santo, fi modera-' 
ta md'gnatio tata nobu corruptionem 
tntulitiquis còfiderare valebtt quants 
fìt^paua ab omnìpotente tra filata: 
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Notat hic ftrmo fempiternam f jr- 
nam . Che. pcn.» i che torniamo ì che 
caftigo ? fafà U pena , farà il loraun- 
ro I farà il calìigo infernale? pena tan- 
to maggioic di tutte le pene del mon. 
do » quanto è maggiore , e potente la 
forza di vn'ira impoteotc, che quella 
di vn'ira onnipotente : ^m*J nouit yo- 
L*irA on tefiatem tra lux , 
htpottn. 3 E onnipotente nell'inferno l'ira 
te di Dio Diuina é vero. Ad ogni' modo per ci- 
cerca '"ctc più formidabile cerca aiuto -, pro- 
rruoue cura nuouc forze per più incrudelire 
forz.zJ' giuftamcnte contro i dannati . E dot- 
per tor. trina dcll'AogcIico , edcl Gran Bafi- 
fnentate^\OycUc ncircnrcmo giorno del gm- 
td'ttiati à\ùo finaletuttele creature faranno 
dal fuoco purgate : farà da tutte le 
creature feparato ciò che han di brut- 
to »6c impuro, e tutto il bello rima- 
nendo dalle cofe difformi difgiunio . 
Qucfto bello farà nell'Empireo Cielo 
foIleuaio,c le fecciofiia,* le bruttezze 
25. 7-jt;o. faran nel bafTo inferno buttate . Se. 
tnadd cundum Bafiltum , dice S. Thoma(b ; 
"pqu \:tn vltimitfurzattonefictfepnrat$otn 
Mrttùtn ilemtntis , rr qmdquidcji fnrum , (7 
corp ' no^^^^ remaneat fufertus , qutdquid 
-vero eft tg/iobtleyCr f*ndnm tn fnfer- 
num proiiciatur. Et fe volete fapere à 
che fine le cofe pure.e mode faran nel 
Cielo clcuatc ? R/fponde Tbomafo, 
che per g'oria maggiore de: Beati 
airincótro le imroonditie tutte faran. 
no nell'inferno vnire per magg or lor 
Idem ih n^cto de i dànati. Nobile remMnetfu- 
fertus ad glorfam Beatorum'.faettdum 
$fì Infernnm ad pxnam damriAtorum. 

Ma piano in cortefia.Non ba(ìa,an- 
xl,che eccede per compita gloria de i 
Santi nel Cielo vedere Dio ? Si per 
certo. Nonbafla, anzi>chefoper». . 
per total tormento de i dannati ncll 
inforno clTcr priui di Dio.& cffer tor- 
mentati daila fcarcnata, & onnipoté- 
ic ira del pcrcuricte>iS: infuri.^to Dio? 
Chi ne dubita'Dutiq; à che fine vnirc 
tutto il bello delle creature nel Cielo, 
le per compita gloria de i Giufti bafta, 
che vcgghia Dio in Ciclo ? Che feru» 
accoppiare tutto il brutto delle crea- 
lurc ncU'iafcrno, fcpcr compito tor- 



mento de i daii^tiibanatchefienpuDÙ 
(i d^li'ira onnipoteatc ntll'inferao. 

Ah sfortunati dannti'O felicito mil« 
le volti felici beati. Baderà à voi per 
compito godimento voflro vedere 
Dio,ma non bafìa à Dio % de all'amo- 
re>chc ripul'a »e come folle poco ii 
darui tutto fe lUQot peto s'vnifce con 
tutte le creature » erutto il bello loro 
porterà ioCiclo. per nioflrarcchc egU 
fa tutto il fattibile per voftra gloria • 
Macòtro voi federati auuérarà il 
del C'clo ucirinfcrno tutte le faettc 
tormératriciiche puòfccccare dal Tuo 
petto fdcRnato l'ira Tua onnipotente . 

Ma parendoli poco al voftro deme- 
rito chiamerà tutte le creature > che 
con le loro bruttezze l'aiutino à tor» 
me ntaru i . Pugnabit ch t/lo orbtJ ter- Sap. $.$n 
rarum coìr éunfenf Atos ' Guerregiarà nu.li. 
CÒTTO di voi, e chiamerà in aiuto del- 
la lua ira onnìpoifcnrc tutte le creatu 
re mondane:parcndoli pochi i rorm£« 
ti>chc la Aia onniporenre ira può con. 
tro voi fulminare >chiamerà aiuto da 
tutte te creature per cruciarui . Voi ò 
giufti.pcichc tutte le creature perDio 
Ufciatte, da ruttcle creature farete 
(eruiti . Voi empii perche Dio per le 
creature abl àion utc» la tutte iecrea' 
iure, come adiutiici di Dio farete pu- 
niti. Oww/^cr^^/wr^ijGegue l'Angeli- 
coTlxjmafod Atquiru). Ertt beatts P' 
manrt/t g^ndsf dathfiiUiJ ex tmrjibuj 
crenturij tormentum ucct efcet , /éf «- 
dum tl/nd pugtt/ibtt cu ilio orbts terra- 
rù corra tnfenfttos . Hoc .rt. campetti 
dtuiH<t tuf}tf$te^quod ficut ah yno rece~ 
dtntes per pfccatù tn rebus matertalt. 
bns%qka funt multi , CT* vani fine sui 
confiti uerùt : tta ettà multipliciter ex 
multis affltj^antur . Hot come rcfiflc» 
letc voi anime danatc?come foporta- 
rctc i caftigbi dell'onnipotcte iradiui 
na da tutte le creature aiiui(ata?Ope- _ , 
na,ò infinita pcna?fr7 e/fet tn tormetts. ^^^^ ' 

Quindi ne raCccjche tutte le crcaru- ""'-S* 
re tormeoiàdo gli empi), cfpcrimcta- 
no gli fucturati de rorméri ogni forte 
che però dall'Epulone d chiamato l'in 
ferno tutto di tormcti«cioé luoco,ncl 
quale fi patifcono tutti i generi di tor 

menti» 
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yi.Car mcnt'i.Benedictt /ocumrormerttcrum, benr . DiTordi'nati riipplitii, fregoiati 
tn Luca tbt tmma genera tormentorum fnnl iormcnci> confale pene, clic tutte in- 
1^, congrcgAtA , cffonc Vgonc Carcnfc . fiemc nella uoftra contrarietà ui uni- 
Ma fcntùc trcma-,ncl tempo ftcffo tur. te per corracniarc quelle anirne.Cff/w , y 
ci quefli generi di tormenti fi pailfco- ejfenn tormeniu . 

no. VoFcic voi faperc, diccG oh clic 5 E quanti fono qucdi tormenti, " 

cofaé rinfernò?E vn luoco ; f^btnuL chenciriftcfso tempo m vn medcfimo 

//<^ *r4<7,e vn luoco, nel quale ordine punto patiranno i dannati ? Oiiinic ? 

Job. IO, alcuno non ti olTcru.i . fon tanti, che incrplicahMi Tono. Entrò Idhnati 

Che due ò Santo pi<icmr-,non vi c nel Tempio, che da facri egi era con "'//"'W^ 
ordine nell'inferno? è errore: vi c or- varie abbominatk)ni profanato il zc- Jff//<> 

dinc.Vi e qucft'otdine,che q'4/tfTffi glo lantc Signore. Entrò,c dato di piglio tifcono 

rificAuit fettàtnm detkr iUt tormemu, ad vn flagello di funi battè quegli cm. tantttor 

ar/uUum. Che r^condo la giallezza pi),c (cacciolli. Palsorno giorni,c do« r»eti/t, 

jt ^ dcllacolpa,fìa pefantc la pen.i.Vié or. po qualche tempo di ououo al tempio f/'^y/'^p 

* diocclic fecondo la qualità del pccci- tornando,di nuouo, c vendere» c cò- incfp/ica 

^^7' ro fi proai l'acerbiti del tormento . I prarc nel facro luoco vidde , onde di ^'i/' . 

fuperbi faranno calpertrati,! ^o'ofi fa- nuouo zelo accefo caftigolli, e dal té- Aldt.i^, 

ranno aff.imati, gl'impudichi (iranno piobandilli. EijcteifAt emnes venden- ff*22. 

brufciati.Gl'iracon li faranno a un eie- tes , C7 ementesde tempio, 
nati , gli auari faranno con oro lique- Notò Vgonc di S.Charo, che nella 

fatto affogatijgli inuidioG firinno da prima cfpulfione di quei pcruerfi dal 

Serpenti nel cuore morficaci,g i acci- Tcpio fi Jcfcriue il modo del cafligo" 

diofi faranno da piombo pcfantecari- con flagello di iwuì.CHmfectjJct qun/ì 

cati.Oiinque vi e ordine nell'inferno, ^lageilnm de funiculis . Ma nel fccon. '/^-^'^* 

NmUhs ardo ^ nullm orto y non vié doofilio non fi fpicgacon quale sfcr- ^5* 

fob. 10. ordine in qucli'abilTo, dice Giob . Ec- za gli cafiigalse , e poi commenta di- 

^,33. co l'ordlnccbi nel mondo irà le crea- cendo . Nel primo caftigo vengon fi- 
ture fi truoua.Se la morte vccid- Tvc gnificacc lepcne,che Iddio niinda nel 
cifo non ville . Se il fuoco fcalda TaC' inondo, però fi fpiega il genio del fla- 
qua non raffredda. Se vno c brufciato gcllo,pcrchc le pene di qucflo mondo, 
dal fuoco.è anche illuminato . Se vno fi pofson fpicgare. Nel fecondo catti- 
tifi nel giacio patifce freddo , mi non go non fi fpiega di che maniera fofse 
può eflcrc tormentato dalle flammee il flagello , perche fignificà le pene fc- 
dal caldo . Quefto l'ordine delle pene t:ondc, cioè le pene infcriiili,c qucHc 
nel Mondojma nell'inferno «r. fono inriplicabili . In quefto mondo 
doy perche nel tempo fieffo fi pruoue- cattigha per «lolìra cmendatione.Ncl- 
rano tutti i corment'trà di loco diuer- l'inferno caftiga à perpetua difperatio 
fi - N«l tempo ftefso morirà, prouerà nc.peiò i f n >n fi dlchiara,per- 
/dolori d( morte il dài)ato,efara vtuo> che le pene inun..Ji fono indichiara. 
Viuerà, e farà morro.Stara nel fuòco bi-i . Vdite Vgonc Cardinale . Poteji ^ l'Car, 
brulciando & anche di frcd lo trema, dtct quod primo-, ar C'^CHdofecttjÌMgeì^ mz.Ioi, 
do- Patirà fame, e farà fatio di ftoma- Inm , q tod flagrilum non exprtmttur 
chofi cibi. In fomoia non vi é ordine, in /rcHtdj éiefì/oncy tid fìgnificA*tdura 
perche tutti i tormenti tra loro con- quod quofd/im m prxfenti percutttfU. 
trarij faranno vniii à tormentare nel grllodifciplinte adcorrepnonemytn in 
tempo ftcfso vn dannatu.Scntite Gre ferno percunt ad perpetnam damnn* 
gorio Sito Pontefice. »^</«r ifri tioncm. fetide genufìagel/t non cx-pri^ 
morte poni tur: e non occiditur: fiam- mitur^ad /ìgmficandi*m , quod non po- 
ma concttrrtttO' tenebrai non dtfcMtit tejfexfrimt . O anime dannate, e che 
quantum pfrnotitiam pytfenus vita farete ? e eh? fare? c voftre pene fono 
jiignofcuuTìfuppiicta ordinem non /j4- unte » che non fi pofsono fpiegare , e 

X ^ voi 
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voi miTcrccomc le potrete fopporia- anima;vi accarezza colle fÌ3mrac»e vi 

re ? ò miferc , ò lucnturatc , che ejfts crucia cogli ardori. Padrc>cbc vi eòo, 

intormemts ? fuinn* c diuora percoolc[uarui?vicò> 

. . 6 £ quando mai altro tormento nò fctua per crucratui » PadtCtcbc vidà 

J aanrin' ^^q^ ^ ^.j^^ jl ^^q^q dimmi ò vita mortifera, cbe vi annichila cona- 

rS''/ Peccatore infelice , come la paffcraì nihillationcconrcruatricc: /^»/////f » 

gU del \t\xo di /ìammc?fuoco,chc arde» dice Caflìodoro. jibfunutt vt ftruet % 

juoco in- c non confuma; fuoco» che conluma, feruabitiVt cructet-.dabttur mtj<risvi» 

jcrnale , ^ rinoua:fuoco,chc rinoua,& inccnc. fa mortalu , C p*rta fcruatrtx . 

rirctifuocoichc inccncrifce, & accre- 7 Fuoco d'Inferno troppo gra fuo. ^ rr 
fce . Fuoco in fine, che quafì annichi- co , perche fi come c inefplicahi e, co- ^^ff'o»» 
la i dann.iti.c li reproduce, fi che i dan. si c inloffii )ile . Io non faprei rpicgar- 
nati fono figli dei fuoco,pcrchc il fuo- ui l'aiiocirà di qn J'o incendio, fc non -^po^f^ » 
Imc»\6, co Pf^^P'ù tormentarli li dirtrugge,c li vi dcfcriucflTi le fiamme della fornace '''^•95» 
^^j/ * mantienc.Si querelaua il roifero dan- Babilonica:Che ritratto di vero inftr- «^'^f • 
^* nato Epuloncjfidoleua dentro b for- nodirctcvoi? Sìviddein Babilonia'*** 
nacc infernale. Ecco, che Abramo gli per iniquo decreto di Nabucdonofot 
dice . Flit rectftftì bona tn vita tud. regnante accenderli vna fornace,den. ^^^If ^^ 
/tfJj.'^o, Figlio Epulone» tua fù la colpa, che ti ito la qua e nate» e crcfciutc le fiara- '^"f ''v*^ 
dannafli, Iddio ti arricchì nel mondo, rae,alimcniatc dalla pece, e dalla refi- e (ro^ 
è tù perche dùquc non lo feruifti?Ri- n3,minacciauano armate d'ardori in- P''P^oco% 
fpondc l'Epulone, e dice . A'w7 /*,tr^r uiatc Cauallcria di faiiille, efserciii 
jibraham . Ah A<ramo lù mi chiartil volanti di fumo « e fanteria d'infocati 
fìglio,ma io non podo dire , che (Q fi) carboni per muouer fpierata » e cruda 
mio Padre.A^c» Panr Auraham.Qo. guerra alle flelle flefse.Quaràia,c no. 
me ò Epulone , non fei til Hcbreo? Si uc cubiti in alto per i Campi dell'aere 
percettore fe fei Hcbreo dunque Tei alzauafi lo incendio, qnafi a ato Hip, 
figlio d'Abramo,c lù non l'accetti per pogrifo,pet fare fcorrerie mattlali co. ^ 
Padre ? Non Puttr AbrAham-t non è ito l'empireo . 1 1 fumo fcruendo per 
mio Padre Abramo. padiglione campaie occupò le cclcfti 
Non e Padre dell'Epulone dannato campagne, e c faui le facendo impro- 
Abramo. Il Padre e quello, che dà I'- uifc fortite dauano il guaflo, ^ il fac« 
cflere al figlio ; il Padre è quello , che co à gli bumidi vapori,che fi oppone- 
di l'alimento al figlio.L* Epulone dan- uano . Il vcntolar delle fijmme, quaG 
nato hauea,& haue l'edere dal fuoco^ ondeggiate bidicra.roinacciaua mor- 
ii fuoco lo fltugge,& il fuoco lo man- te,& gli firifcidel fuoco,quafi crinite 
tiene i il fuoco lo paficc , il fuoco l'ali- comete,profciizzauano , e minaccia- 
menta. L'edere del dannato è fodan- lunogran iuina,Ogni fauiila di^irug« 
za di fuoco : il cibo del dannato è vi. geua li marmi » ogni fcintiila liquefa, 
uanda di fuoco, l'anima del dannato é ceua i bronzi , ogni fiammella confu, 
anima di fuoco . EgU è rutto fatto dal maua i meta ti. Chi fi accofiaua, bru- 
fuoco : Però non e figlio ò altro Pa- fciaua ; chi fi appre{raua , ardcua ; chi 
drc,rc non del fuoco . Non Pnter fi auuicinaua , moriua . I miniftri fot 
* p èréibatnidicc GTl(o\ogo,nam veri non fiauano,il Ré infifleua, gl'incendipìù 
r^rif ^^^ffi^'f^^^^ahee^qutenit fìltujge. s'auuanzauano. Che bombaide tuo- 
Itrm ÀÈ ' ^'S'* dell'inferno, mlferidan- nantiìcbe Schioppi frementi?Che tuo- 
' nan voi fiete » voi figli dei fuoco , ii rw ftrepitonci pofsono compararfi eoa 
" quale vi nodrifce colle fiamme ;dun- giobbi cocenti, con gli ftridoriauam, 
que flatecol vottro Padre, al>braccia. panti,con empiti boHeoti^rhe sfng. 
teui con cffo. Queflo vofìro Padre vi giuano, che viciuano, che gorgoglia- 
Aringc nel filo tcno,c vi lacera il ciio- uano dagli angufti forami della fbtna 
icv^ì bacia in bocca,e vi biufcia ncU*. ce. Hor la vcdcui da vn cato ermmrc 
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fiamme*e fauillcbor laguardauidal- comcvn forno rcRmo abbrufciati * 
l'altro efaiar fuinO) & incendio. Hor Saranno abbrafciati come legni , c fa- 
ammirauidacima alzarfi giobbi zol- ranno abbrufciati come forno. Nota, 
farei • Hor contcmplaul per tutto leil fenfodi Dauid . S'accoflj ad vn 
auampare fuoco Tartareo , Oh cUt^ legno il fuocO)&: ecco có gli Tuoi ardo 
tmagine d'inferno» direte voi) £ puoi rifC có le fuc fauillc il l rufcla di fuori. 
elTcrc più tormcniofa di quefta la for- E poflo il fuoco nel forno , Se ecco • 
nace Infernale ? che comincia brufciarlo di détro fuc- 
Z><f/7 3. Signori il cmto detto è nìentetne turati dànati^Sarannobrufciati come 
fiM.iz. poffon queflc fiamme colla mia Un- legna, cioè di fuori nelcorpoi e faran 
gua deferitici rapprcfcncar quelle fii> brufciatl come forno i cioè di dentro 
me co*l foffi J diabolico accefc . Vna nell'anima, ^ conchiude Grcg. 
fola parola è quella, che infcgna effcr /nteniut CT exienus ardente reprobos S.Greg. 
la Bibilonfca fornace efprctfa fmma- denunacnt facr/% eloqatd , cr ab igne 18. wcr. 
gine dcirlnfcrn.ìlc tormento, For«4,v torrerty <^ Jicut clibanìi foni tejìitur. f .14. 
nutemfHCcenfa erat ntmts » Sappiate) Fermati in queAo letto di troppo 
ch'era troppo, troppo era acccfa quel- fuoco òChrirtiano. Dimmi, (e tu ba- 
ia Fornace. Fornax autem [uccenféi ucflì vn carbone accefo dentro la pu- 
eratntmts . Ah Fornace Bibilonica > pilli de gli occhi tuoi,chibaftcrcbbeà 
hora sì io contclTo , che lù fci ritratto mitigare la tua rabbia» il tuo dolore . 
d'Inferno . Il tuo fuoco era troppo Dimmi fc tù inghiottirti vn boccone 
fuoco* Che vuol dire troppo fuoco ? di ferro infocato, chi rinfrefcarei.be il 
vuol dire fuoco infernale, che troppo tuo ardore? Dimmù fe tù forti sforza- 
abbrufcia.Fù infocata» ma nó flit co|>' toàbcrevafu di piombo liquefatto» 
p;) infocata la 'roucntc craiicola di che difperate voci mandaicfti? Hor 
Lorenzo : fùardentcima non fu trop- che fia di quei mlfcri dannati » li quali 
po ardente l'intiimmi toro diEuiìa* non nella loia pupilla» ma in tutto il 
chio. Fù accera»ma non fù troppo ac. corpo, in tutta l'anima tengono acce- 
cefa la bollente caldaia di Giouanni • ficarboni»'& ardenti fauille, e piombi 
Non furono troppo qucfti Martiri » liqucfatti?fuoco nel capo,fuoco negli 
perche poteronli i Santi foffcrirc: Ma occhitfuoco nella bocca, fuoco nel per 
il fuoco infern.ilc è troppo ardete fuo to,fuoco nelle vene» fuoco nel cuore, Lttc, 16. 
co»pcrchc non baucranno forza i mi- fuoco nell'anima . Oh come gcidinoi ^.24. 
feri dannati di fopportarlo . Saran dal Crunor in hacfiimmn ? 
troppo fuoco troppo brufciati, & con 9 Io conchiudcrò il tutto dicendo. Jj infer- 
crucio eccedente le loro forze torme- L'inferno é <)Uclio,chc è fcntc,&: ori- no c ort- 
tati;Oda fi Gregorio Pontefice. A'i- ginc d'ogni immaginabil torméto.ff ^;>j^ , e 
m*i fuccenfa eratjornaxt qusdfi*ppU. erti tn die illn^déibo Gog Iccù nomina- fo„(e di 
ciAtn fe dcmerfos yhrn z irej excru. tum-tfrimlcrum IfrueUvallemviatorù futtt 't 
ciat ineti vita fubfidium extÌM. ad Or$cnrem maru. Nei 3,\orno tl\tc tua/i, 
guendo/eruant. Tù nó poi fopportarc mo del giudìtio finale ,dicc Iddio per E'^e.S^l 
vn fuoco,anzi vn dolore fopportabi- bocca d'Ezcchiclo » datò à Gog » cioè 1, 
le. Come potrai foffire vn tormento a'peccatori il luoco nominato.cioc 1*- 
Jl fuoco Infofffibile?/<7;-/r<i.v fiiccefa tra» mmts. lnfw tno,cómcnta V.ijonc . Luoco no- 
dcU'iri' ^ Troppo fuoco, perche troppo bru- minato fi chiama l'infcrnorperche da* 
Jerno c fc ^» «Troppo brufcia perche nel tempo Profcti,da'sàii,c da Chtiflo e (lato no 
troppo rtcrto abi lufcia di fuori il corpo,c bru mìnato,minaccÌ3io,c predetto. Locus 
fuoco fcia di dentro l'anima . Pones eosvt nomtnatHS dtcìtiir IftrntiSyquitt à Pro 
perche cUbanù tgntj,<^ conturbabit eos tgnis, fetisui Séi^Uy^r ù Chrijio pr^nominM, 
hrufciA Conofccdiceua Dauid, conofco l'ira- tusefi-,CTprjtdt^lns. Apprejfo^yaUtm 
l'ntumny «ofdcgno tuo, Signore. Tù col fuoco fiatorii. Si chiama Valle de' viand.iti 
tlc9r lormcntarai i dannarle poi farai, che rinfernojpcrchc: (ò mifcrLì? ) pciclic 
po. Qiiaref, Caino. Par. /. T J quali 
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quafi tutti gli (luomini , liquali fono 

viandanti nel mondo cafcano in quc- A S S V N T O III. 
lU Val e tartarea . Dtcìtur infernus 

f^aIitJVtatorum,qutaomnejferèt/iuc Non pofTuDt inde huc rranrmcare . , 
vadimt . ortentem murtj l'inferno a ' 
c douc nafcc il mare , è origincc fon- La pena delhnferno è eterna , ferche 
te del nurc ; non G chiama mare, cioè i dannati mai non foir.tnno paga- 
amaro l'inferno, ma fi chiama Oricn. re , ferche mat non potran beuere • 
te di raarcrper dimoftrarci,chc l'infcr- ferche efjendo fempre moffi non fi 
no è origine, e caufa , e principio prò- muouoro: perche fiAndo tn vnfuocoy 
duttiuo di tutti i tormenti > diluitili che è troppo fuecoynon è perfetto fuo. 
dolori, di tutte l'amarezze. co.perche rtnferno r.on è quel che 
Jitm ib, Dtcìtur itutem h<ec r*i//tSy(/fe adO- moflra d'efjc re , perche le roet de i 
' rtcntem Alarts-^quiatn inferno (Jì art. dannattnonftfentono. 
gOt C fohf ommsamaritudtms . Fon- 
ia d'ogni amare2za è l'inferno . Ama- i "PXTflTe bene il Poeta . Facilùde- 
reggia gli occhi co'l fumo,il cuore col. fcenfus Auerni , fedrenocare jicnJ6* 
la meftitia , l'anima con il rimorfo , la gradui /uperafque evadere ad auras t 
gola co Ila fame» le labra colla fctci . hoc opusyh$c laboreft.^nix2inc\\zsQ^ 
Tutto l'huomo con rutti i tormenti . ragìnc del Cerbero infernale, fcendc- 
Tue^6 Cumefjct tnt or mentis . re nel profondo abiffo ; giungere alla 
nu^\ ' IO Ohuomo delicato, che non puoi Città dcU'ombrc.ò quàro c facile, mf 
foflfrire vn dolore , impara dal poco di ritornare i riuederc il Ciclo > riufcir^ 
querto mondo il molto tormento del da quelle ofcure grotte egli c impof* 
l'inferno . E vulgato il proucrbio ab Cbile .Non poffunt inde huc trafmea. ^ 
yngue difce Leonìm : della grandezza re . Non poffitm tnde huc tra/meare . 
dcll'ogna puoi conofcerc la fierezza Perche fon carcerati per debito t che 
del Leone . Ciò fece Fidia, che vedii- non potranno pagare. 
taU (ola ogna da quella apprcfe,&ef- Bell ^(Tì ma è fa parabola in s.Matrco 
fi2iò il Leone . Le pene dell'inferno t atdecimoottauo, oue fi vede vn Prc- 
l'inferno tutto è Leone . Libera eas cipe, che fenteniiò alle carceri vn fer- ^"^*"': 
de ore Leonis.Lc pene di queflo mon- uo, perche vna sòma di danari douaJ^^"^ ^ 
do fono os^na , e ptirc fono si acerbe ; gli Lo confegnò a'miniftri, acciò in *'er»4 > 
apprendi lù , peufa tù , che faranno le carcere l'imprigionatTcro.finchctutto P"^ * 
fauci di quel Leone. Pcnfa.che fe tu ti il dinaro pagaffe./r<i/irj Dominus eius dannati 
brufci vn folo dcto ? tu per dolore rab- tradidtt eù tortoribusyquoad vfqyred- 
bij : Hot che farà il dolore cagionato eferetvniuerfum debitH . Supponete >f*"''"'''^ 
da quelle fiamme tartaree > e da quelle che qucfto Principe ò Dio,il fcruo de- pagare, 
legna infernali ? /'<?^w«J,diceS.Do- bitoreé il peccatore,! Minifìri fono li M'^t.ié, 
Doroth. fQ^i^co conjjderare ex htiyqtt'C nunc htc Demoni), il carcere è l'inferno. /r4r«/''«'w» 
ylbbJo' r^ji^„gf„f^j^f,^(„f.^j trtbulatfones.Cum Domtnust (degnato Iddio contro il 
HrAi.de g„f^quij dtg$tttm adujprittvelmodt- pcruerfo condaoneralloalla prigione 
timore 1 cumhic quantum efì^quodaditrit : At infernale, nella quale per mano dei 
er panis igr.cm , quemflam>»am quod tn- Demoni) farà incarcerato : e fc vole- 
infernis, ^f„diiim i fttc ea ligna faHura funi ì te fapere fino à che tempo ? quoadufq\ 
Confiderà quelle fiamme.conCdera le redderet vntucrfum debitumSmo che 
pene mondane , & argomenta quante per lo debito , & per i peccati fodisfà , 
faranno le pene infernali . Ab vngue M/feto peccatore nell'inferno non-» 
àtf.'c leenem . ^oiiz fodisfarcdunque non porri pii} 

vfcire- Nell'inferno non può far pe- 
niienza,adunquc non potrà più otte- 
nere indulgenza . Hoc figmfìeatt dice 

Theo- 
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Tlicofilatow»/o<< tamdtH pumatur do- s'ctting ieri il voaro fuoco. In qoclU 

nec redddt, tanq„am rcudet, quod de- notte i t.tcrnalcno potete vedere poc- 

bebitt, vtdeltcet vxnam , quam mcrue- porco liquore, ne potete bere di quel. 

rat femper ergo pumetHr , Tempre fati lorpcrò nò potrete vforc da tal pr.giO 

putiiio /perche mai non baucra paga. ne. Oh come fuéturata cKcrua di da- 

lo.Scmpre ftarà nella prlgioncpcrchc naii.ti firoptoucra Bernardo Sauto di. 

mainoiìhaurà (odisfairo al dcbto , wxdoJ mnc^m medio gehcnvs ex. Lue. i6. 

^^^'^^ nonvofjHntmdehHC tréifmeare . penato faLutem,qu<t t a fAaneJìmm(.jitux6, 

ni*. 16. ^ y^^„ ^^fr^„f j„^g ij^„c trafmearet dio terr^.Non defcendit ^d $nfi ros Sa 

non potranno i dannati vfcir da quel gu,s,qut cffufuj ejt [nper terrai. Btberut 

Non V- carcere , perche non porranno bcucrc tumcmne peccatore s terra ; non ejt 

fcirano i quel liquore» che puòcQiogucrc qiic- qnodfibt ex eo rundtcet Damones ad 

damati \\\ ardori. Contemplò vn giorno Da- ejitguendos foco: fuos: Ped neqne homt^ 

dalt m- Sid il Ccocifido Signore co"l Calice-, ncjfoctj Dtmomoru . remi nox tn qua 

ferno del fuo fan i;uc io luaoo . c però dille . nemo poteji. operar t , Non vfcircte da 

Perche Ca/tx in rnanu Domini vini meri pie. quel olturo£arccte , perche voi rioi. 

von pof' mixto. Vide che di quella pretiofa potrete bere di qucfto Sangue diurno 

fono bene ne dauaà bere à tutti igiufli » Non potejiis inde h»c trarmeare. T^onbof- 

re. &àtu.tii peccatori della terra. £ri«. 3 '"'^^ ''''«^'^'^^^^^ 

PM^ flinoMitexhocinhocbibentomnespec Non poflono 1 dannati muouerh dall ^ r- j^^ 

n»'9' f^rorw/frr.^. Dolce bcuadaìfclicc chi inferno : Parche ncll'iiifcrno Tempre V 

labcuc. Ma notili il detto di Dauid Bi Ton molTì Staran Pcrp«uamenic ncll * / 

bent omnes peccatores terrahcxìotio di Infcrno.perchc non iftaraii roii termi 

quelTanguc non tutti i peccatori , rai ncll inferno.Conc.liamo che Teniture^ 

Tutti i peccatori della terra. Tre Torti irà loro molto d.ucrfe. Gj^b dclhn J'-'^f^^^^^^ 

di peccatori io ritrouo : Peccatori del ferno piflando lochunu Terra;7-fr 

IbM. IO. q\^\q^ peccatori della terra, peccatoti ram miferta , CT tenebrarum . i^'^^C'' 

dei l'inferno. Peccatori del Cielo Tono chicl lo chiama laco : ^"^'''^"Ji 'i^^/J ' 
i demoni) , che pcccorno nel Ciclo , mimamfuam cum hu , quidefcende- ' ' ' 
peccatori della terra ^ooogli huomi- runt tnlacum.Lzictt^ c «abile, illa- 
ni,cbc viuonointcrTa,pcccatori dell', eoe mobile.Te dunque l'inferno é per f • 
Inferno Tono li dannati , che Tempre la fua eternità chiamato terra,coriic e * • 
mai beflcmmiano nell'Inferno . Lc_/ detto anche laco E terra flabilc l iti- 
fiamme infernali non Tono cttinie del /erno ,• perche i dannati con catene di 
l'acque de'fiurai , ma dal Tolo fanguc eternità Babilmenie Iig3,c incatcna.E 
di Chrifto, che però l'Epulone non sé. laco mobile l inferno , perche Tempre 
lìTmorzati li ardori , perche cercò ac- mairauouedavn torrnento In vnaU 
t> r^ìì qua.e non faogue per iTmofzarli.A^*« ito quei mifeti . Dairiofetno , eh t 
, L J, mperauit, dice Pietro Cellenfe , qma terra nò pofTono vici re i dannati,per- 
Itlr non aquaJed infangane fiamma infer cheneirinferoo, cb'ciaco eTcorio da 
' naUi extinimtur, Di quefto sàguc.^* vn totraento,& cnttario in vn altro . 
bet omnes peccatores /rrrrf .Tutti i pcc Non C muouonodall'infcrno:perche 
calori, cbc viuono in terra, tutti beo- irà perpetui tormenti.Tempre Itjn nio 
che empii, benché oftinati, benché Ta- fi dentro l'interno. Vog iono vicir dal 
£rilcei,tutti poCTono bcuernctutti pof fuoco, e precipitaiio nelle neui.e lug- 
fono roiftefcarfi . Mentre Tei viuo ò gono dalle ncu.,e fi trouano tra i Dra 
S Ber», huomo Tempre puoi.mercè in Tanguc coni ; (campano da qucHi «"'."^i» ' ' 
fe'rV'i ài Chrifto, Taluarti.Ma per voi ò De . di nuono fivcgg.ono dentro .1 fuoco. 
,n Cant. monij,ò peccatori del Cielo non e Ter Sempre fuggono . e mai non Icampa- 
bata qucfta beuanda . Per voi ò dan- no , Tempre li 7"°"°"°. „o nel 
nati peccatori dell'inferno nò fi empie to à tprn)Cto,c ^^^P;.^ «'^"'^j'^^ .^^i^ 
^ucQoCaliccipetòpct luiii i fccoH nò lormcto. Sono volub.lméieaguai. m 
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queflo laco tartiireo> c sépre fono Ita- nò alpcitarc libertà ò dànatù II voflro 

b imcncc ligaii in qucfta terra ìnfcrna fuoco è troppo fuoco>m.i nò giùgc al- 

S.Greo ^^ftrnujt àccTcìì Grc^oùo: /nfer, la perfcitioncdcl vero fuoco, che c la 

l^'lf 1 < dtcttur , q:iiA fu/cepios jtabi- gratia : non arriua al giubileo del pcr- 

mor.ca Ucusdictturyqutaquosfe- dono: però non vfcirctc in cicrno i 

' ' m<l caperti /emytrfiklìuamtSiC; tre- Non fotejits ir.de hunc trdfmeìtre . Lue. l6, 
pidos tormenti circumuo/entibus aB- 5 Non paj[nnt indebite tra/meare."-^^* 

/erbet , Sempre in moto>e mai non fi Non potranno per tutti ifecoli vfcir 

muouono. Si muouono dai torme»- dall' Inferno i dannati : perche l'In- * 

ti,c non efconoda i to' menti : Noft^ fcrnoè differente di quel che pare di i**'^ 

Lue. 16. pfijfunt inde huc trafmeAre . cffcre. Nell'Inferno dice Giob vi c I'. f»oflrM 

n.26. 4 Non pofjunt inde htic tra fmeare,, ombra de l a morte ; v/»i»rrf wor- 

/ d.lfiati perche quel fuoco , benché ftà troppo tis ^ Ma ditemi ò Santo Giob^ pcc-P^*"^ 

nonefco. fuoco, nó airiua alla pcrfettionc di ve che ombra di morte voi chiamate l*. 

m dafi' ro fuoco già delle fiamme babeliche, Inferno» Chiamatelo morte fìefTa J^rAnn» 

Inferno , c di quella fornace fpauétofa habbjam anzi peggio, che morte. Non voglio , er^r- 

perchc^ dcitOid-icSuccenfA erAt nimts . Ch'-- dice Giob , le non che ombra di mor- 

Jlannoin craaccefa, e troppo acccfa : ch'era il te nominarlo. E con ragione, dico io. -^^^«'o. 

vn fuoco-, di lei fuoco troppo gran fuoco : £ per Sapete bene , che l'ombra non c quel li« 

che feè moftrarc le di lei gran fìamme,&: i (b- che moftiadi e (Fere . Moftra ciTcrc 

troppo uerchi ardori , dice il Sagrato Tcfto» buomo j ma non e huomo . Moftra 

fuoco nò che : EferehAtur flammA fuperfornA edere vn cartello, ma non é tale. L'- 

arnuA cem cubttu quadragmta noucn* . S'al- Inferno è chiamato ombra di morre : 

alla per. z;,ua colle fu? fiamme il fuoco quara. ma non è morte . Non è mortc^ pec- 

fettione ta nouc cubiti vetfo il Ciclo. O chc-# die iui fi viuc. Non è mortcpcrchc^ 

del fno. jran fuocohVIa Dio immortalcJc per- la morte è. fine de i irauagli, e nell'In- 

co. che non arriuaà cinquanta cubiti ì (^etno non vi farà mai fine-Nonè mor 

Dan.^, Qucfio gran fuoco , perche non s'al- te, perche la morte c mancamento 

zar vn'aitro cubito in alto. dell'cfferc; ma nell lnfcrno mai non 

Jh.n. 47. Infelici dannati fietc in vn fuoco , fi matichcrà di efTcrc . Non é morte » 

ch'ó troppo fuoco,c pure: perche non fcrchc la morte fi vfciredi vita, ma 

arriua alla pcrfettionc di purgarui voi idannati mai non vfciranno dall'In- 

inctcrno non vi liberarete da tanto fcrno. Vditc Gregorio: timbra mor- S.Greg ^ 

fuoco. Il numero cinquanta é nnrac- tu /nfernnsyqma ibtmorj fine morte % iw lob.ioi 

rodi perdoijo : perche nell'anno cin- finis,/ine fnetdefefÌMJ./ine defe^u.O.rx 

quanta il Giubilo cclcbrauafì . Miferi bradi morte, falfa morte, perche la_. 

incarcerati nella fornace infernale? Il mcttcpriuadi vita, c nell'Inferno e 

voflro-fnococ troppo gran fuoco, ma morte, che fcrba in vita . Ombra di 

non arriua fé non che quarantanouc morte. Morte falla, perche la morte è 

cubiti in alto , non arriua al numero fine , è nell'Inferno c séprc principio: 

f crfcuo dal cinquàta,numcro di Giù- Ombra di morte . Morte falfa , per- 

bileoiC di pcrdono:mcrcc,d)C voi mai che la morte c deflruttionc de i dolori 

non otterrete pcrconojmai non otter roa nell'Inferno è perpetua nodricc-» 

cete la gratia, la libertà mai non otter de i tormenti : Quia ibi tnors viuit /?- yw--, 

Gitibet. penfiero di Giubileo: De <eterni^ tiu femper incipit ^ cr deficere defefiuj 

de <cter. l^te l'ntcus cubitui ad quinquAge/imìi nejcit . Conchiude Gregorio fe foflTc 

tilt. conf. deeffeidicitur^quod Arc.tnus jetìfus e(i'^ vera morte l 'Inferno voi vfcircfte d'- 

i.;^. X, ^*^tn numeruj qittnquAiefimns /ubtleii affanni ò dannali . Se fofìfc vera mor- 
oiim /tgnificabAt \ ai quiaflamA inferi xc, farebbe fine,e finircbbono i vofiri 
nunqui Inbilet grat lAm axtinsMt^tdeò dolori Se foffc vera morte, farebbe.^ 
Ad quadrage/ìmum nonum cubttìifolù mancamento , c manchcrinno i voftri 

eltuab.'iiHr. Nóarpcitatc tcdcntiònc; .loiraéii. Ma pecche ouiL ra di morte 

i mot- 
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e motte fal(a>voi non vfcirctc mai da fernus Jofh<t dtcìtttr . Ob hoc frtcì^uè 

quelle prigione: Noti foteftis tnde bue dnmnétttj horrtbtlu iKfcrnus^ipfÌHfque 

» .r tmfrr.eare. aterrtn\'am , quiadum ipfi crtman. 

,V ^ Non foffunt inde hkc trAjmearc. tio-ifAnHitnCx/o tympanopu/fant , 

fii4.i6, j^Qp potranno dall'Inferno vrcitc-»> CAntnnturiyhdintro.Hiìic yoci/ eorum 

A A ^"^^ ^ ^^^^^ fiamme ardenti liberarG»c per- Ad Det aurej non peruentunt^vt e xatu 

aedana. ^j^^ j^^^ difpcrati voci,non potran «</.T;//ftr.Gric!atc,mifcri,g' iJaie.I San- 

tt ronji fcntirfi. Andino in Ifaia co l paifo ti fuonano.voi rolpiratc>& il rim' òbo 

Jenttra. ^^^^ unente ò fcdcliSc iroueremo.cbc dolciflìmo dei canto Aogelico,non fa. 

"f.f,'^'^ l'Inferno è chiamato Valle di lophet: rà giungercali'orcccjjio diiiinoilvo- 

Sfiii tn-' fritpArara eji hicrt /ophet^ nummèta Aro pi.in(o amariffinio.Sì che pietà nó 

J'^"*' c/H//j>;/j,cr//;7^K4W«/M.Koraaitcn otterrete per tutti i rccoli:A'o;//'c;f/?i/ 

"""^ de , perche alla valle dilopbct fi p^ra-, $nde hitc tranfiìieAre . nu.zó. 
-pictrMn. gona l'Inferno. ' fi Ah mortali, mortali,e come npp'y'f"^''^ 

^tr Ernpi)' . c federati gli Hcbcci quc- penfatc a quelle fiammc?come vedcn'-^^'^'^^-* 

Jf.ynu, f^j yafl^g bfnfciauano i propri) figli in doquclla eternità cogli occhi della/'''»* 

Sacrificio all'Idolo di Moloch. Pone- mente > non ciVitndate la \;ortra vita ?«4<'/<f'»'^ 

Ila quegl'innocenti nel rogoacccfo.-^: \^olcie»chc per voi non ar.laquel fuo-A"*?'*' . 

calino faliuano Ibpra 1 monti. Man- co ineflinguibilc ì Accendetelo bora 

dauano lagrimofe voci finu al Cielo > all'anima voRra, e fate che raai non fi W4 no. 

mentre brufciaunnfi i fanciulli: voci » cftingua: perche in tal modo rcftari c-ft^'"^ 

che hauercbbono cauatc lagrime dalle ltinto;leggcte in San Marco al nono,c^"'A»^^'% 

pietre . Wor gli Hcbrei per non fcnifr irouarcre,chc Chriflo?in vn breuc di-»'^A»/'«^'' 

le voci dei piangenti lot tìgli fopra fcoiio di poche parole cinque volte ri- 

i monti vicini fuonauano co i pcfleri , corda > che il fuoco dcirinferno c inc-^^''^'9« 

c coiiambuii: ballauano> e caniaua- flingulbilc,che la pena farà sépitcrna .w«.4** 

no per non feniir le voci di quei bam- Jicnù eJi tibi debilem tntroire in v.t^ » 

hini,chc fi brufciauano.Non voleano quam ire in igntm tncxtmguibilcì f^bt 

icntirli > acciò non haucffcro per pietà vtrmis non moritur^\3' tgnts non exttn 

à liberarli- guttur. BonMmeJt tibt cUttdili mtroirey 

Ecco per giufto gìuditio diuino fa- quAm duospe^cj habenremmitti in gè- 

ra dannati al fuoco infcrnalcpcr cfTcr henna tgnu tnextiKguibilis . ^bt mors 

Verificate à Lucifero l'anime, e i corpi non njoritury cr ignis non exttnguttur . 

dei peccatori. Grideranno hmifcri , Bonumeft ttbt luffum introtrein Re- 

daranno voci difpcrate,chcpotrcbbon gnum Dei , qtiAm wntunghennami* 

feniir fi fino (opra le Stelle. Mio Dio,c gniStZ bfigni: non exttnguttur. 
voi fcntcndo quegl'vrliiquei gemiti, Ma peichc tante volte replicate Si- 

quei fofpiri non vi moueretea pietà gnore , chequci fuoco c incftingul- 

per liberarli ? Ah,ch8 mentre quei di» bile ? lo credemo,lo confcffamo tale- 

fperati gridaranno, gli Angiolt.iSanti Alla prima parola damo credenza : 

rutti con timpani di giubilo, coricanti non tante repliche dcIl'iftcITo . Rcpli- 

di glqria fuouaranno,giubilarjf»no. Si ca,chc il fuoco ncH'Inferno c ineltm- 

chc le voci lamcuteuoli de i dinati al- guib'le , acciò ttì lo facci anche ine- 

l'orecchio diuino non giungcranuo.E ftinguibile nella tua mente . Acciò tù 

n»n fentendoli dolerfi Dio.'non haurà fcmprc lo mcditi,c lo tenghi acccfo.& 

mai compi filone di liberarli. Piamen- ineflinto auanti I luoiocch». Se lo tcr- 
tcdottamcntc il Sauìo Lorenzo d'A- rai Tempre acccfo -, contro te non fari 
P.IJi^' ponte i!ì fap;enza;/op/jfr v.illts eff^vbi accefo- Ss femprc tcmeiai di caderci , 
d' yfpcn- Judit fìltos ere mahìit J dolo Moloch^^^' non ci cadcrai.Sr in vita penfcraf,chc 

ii fap.c. ne eorum eiulatumoHerentur pHf/abat arde doppo morte non le proucrai ar- 
17. ffM-6. tynpanj^qii.e :oph diceb.mfun tnde Io dcnti.Scnti Grifoftomo: Sigebennam 

ha, 95.«. ^ha*Fnde ohJmìUm aMaattm in- /tmper cogiiemus , non cito tneatt^ 
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S» Chrif. $ncidemuj'yidcirco tories tdem iteratiit ftò talmente atterrito) si iropaurf tal- 

ho. 2 (p. SalMMtortVt tgmj tjie tnextinguihtlis , mcnte,chc quafi fuor di fé ftcflTo , non 

éidThtf^nontiim etto extinmeretur %n nobis % pensò à pcntirG, ma à difpcrarfi : non 

fttl, Hora hai da pcnfarc à quelle fiamme pensò à cercar perdono* ma à d^r voci 

cccroc>re voi sfugirle. Hora pcnfa alle di pianto \x\{i\\wwQ{o\Exhùrrmt-,A<Uo 

pene pcrpetue,pcrcbe non pcccarai, e que exhorrutt , me péttcns fnfernM idem ib* 

Chi €f*m cortNcrtst. 
medita 9 Mirciù afpettipenfatc all'Infcr- 10 Vi Cbrifttano medita hora l'Ira 

/e pene nell'hora della morte Tappi, che la fcrnotviucndo pcnfa i quelle fiamme: 

deJt ln~ n[}cditationc dell'Inferno ti farà preci' fiamme eterne : fiamme fcnza mai fi- T\gyf 

piiarc nel I Inferno. Mira Abfalonin ne. Oh mio Signore : f^unam homt- ^^'^ 

vita^m^ vna quercia pendente. Infelice» che nes faptrentttntelUgerent , ac noittjjì. g'f^lf,^ 

le medi' f*'»^*»' app^^o per icappcili vedi la Giù . ma prouiderent , O peccatore * dice /■ ; 

tatrtmor Dmina 1 che ti minaccia>e per- Bernardo, felice té fc lù fapefTì quanta-'^ f^- 

^f^^,^^. che non li penti de* tuoi peccati? per- è la fclicità,che fi godecon Dicyquan- . 

r4 all' In ^ P'° ricorri ì MirabiI cofa» la é la miferia che (ì paté nel mondo > ^^y'/»^ 

Terno* R'^crifccPAbulcnfe l'opinione di mol quanta e la pena, che fi proua nell'In- y- ^ 

• li antichi Rabini,& afferma: che p^n- fcrno ? Seti) qucflc tue cofcpenfaflfì .J^ *,^ 

dendo Ab(alon s'apri la tctra,c gli mo In verità , che tcmcrcfti l'Inferno , di- ^1 

fttò rhorrcnda faucc di Cerbero, e gli fjprczzcrefti il Mondo,e con tutte le-» 

Ahulejt (d vedere VlnfcTXìo : /nfernujeiaper. forze procurarcfii giungete al Cielo: 

, reUf. À tks efltiitc tamen conuerfus r/? . Gran», Vttnam fafere qnt Dei fttnty tntelUge' 

fperii.4 fjjto > Vede rinfcrncchc rafpcita , res, qutt Mundi funt prouideres ^ quitS^Berìù 

^4 & egli non fi conuerie^& egli non ce* Inferntjunt, Profeto Infernn horreres ep. 292. 

prefcir, mc,5: egli non cerca perdono. /mperna appetterei yqm fum mundt cÒ- 

Tcmc il miTcro,e teme tanto « che temneres. Pcnfa,chencl mondo poco 

gli leuò l'intelletto. Non era auuczzo figode,c molto fi paté : nell'Inferno 

à meditar l'Inferno Abfalon,fe gli rap- tutto fi pate>c niente d gode,ncI Ciclo 

prefeniò nell'hora della mortccomin, tutto fi gode. Pcnfa qucflo>é và in pa« 

ciòall'horaà confidcrarc l'ardore di <cc. 
qufUc fiamme>c fi fiordi calmeotc^rc* 
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VELL'Hiiomo si ve. 
ncrandoNoCf glo- 
riofa fcintilla dcll'- 
bumana progenie « 
fc bene amorofo fù 
egli» e nel formare 
dell'Arca, e nel cófccuaf dcIlMiuomo » 
e nel facrìficare à Diote oc! fufcirare il 
lèmc, e ncU'afTìcurare il Mondo,c nel 
perpetuare la pace tra Dìo» e l'huumo 
coM chiaro fdcgno di vn'Iride cangid- 
te:Pure ali'hora à mio fenno più amo 
rofo mo(lrofn,quindo di propria ma 
no» Agricoltor gentile piantò per vni- 
uerfal diporto a' pofleri fortunati vna 
r M feconda Capitque Noè yir yf. 

fjen.^M. ^jrscola exercere terram , Cr fldntautt 

Voglio dire ò fedclii che qiieirhuo- 
mo>e Dioinfieme felicifTìma fiamma 
de' noflri coori.fc bene amorofo ftì c - 
gli» e nel formare fc nò rArca,la Cro 
ce« enciradlcurare il Moodoie neh*, 
eternar la pace tra'l Creatore offefo» e 
la creatura pentita colTincfFabil fcgno 
nò d'vn Iride cagiantcraa del fuo cor 
p3 patiéte. Pure più che mal amorofo 
lì fc conofcere , quando colle fuc pro- 
prie mani piantò per vnìuctral confor 
j,f f toa'nenauenturatifcdeli vna Vigna-» 
' ^ * fccóda, ch'è la Cbiefa. Homo erat Pa- 
ter fMmtltASjqui piftnrautt f^inea. Vna 
Vignatanto più nobile dcllaptima» 
quanto più gloriofi fono i chiodi > che 



le zappe Ja Croce» che l'aratroi l'anf. 
mcgiufìc, che le piante feconde j il 
Sangue dc^ Dio hu;nanato> che le se. 
que delle nubi pioiiore > la fede» cbc'l 
terreno, la cbariià, che ne vnifce^chc^ 

1 viticchi , che in quella annodano. 
Entriamo in quefta Vigna dclla^ 

Chiefa,e dell'anima giufta*e miriamo 
quaco amoreuolmente il piantaior di- 
nino la coJriuai quanto ingratamente 
l'anima peccatrice gli corrirpondo; 
quanto feueramente l'irato Agricol- 
tore la pianca,e la recide . 

2 /^Valunque volta fenterifonar 
V< nell'orecchio queflc parole-» 

dell'EuangeliAa Matibeo: Hofto qui- 
tta erat PAterfamtliaj t qut pléntMuit 
ytneam, E vedo con occhio di fcdc-# 
il Verbo Eterno airvfficìo rulìicaoo 
dell'Agricoltura applicarli • non poJo 
in mè medefimo riflettendo nò dire ; 
perche (Dio buono ) fìn dal principio 
del nafcente mòdo piantando l'horro 
delitiofo , Agricoltor vi moOraftc ? 
PlantauerAt /ture Domwus Deus P a. Gen.iM, 
radifum voluptAtu à prtnc$p$o . Voi i 8. 
noflri fedeli all'elTercitio della Vigna 



l'nuiate : /fCtCT vot tn vineam me Afte*. 



AdAt.XO 



Voi vna Vigna hoggi piantate: PImh- „^,„a, 
tautt /^/«MW. Tanto vi aggrada la Vi ji^at.'it 
gna> che dalla gloria del Ciclo dall'Im 
perio deirVniuerfo dalla Monarchia 
del Paradifo fcendetein vna Valici 
piantar viiiiad ordinare vna vigna? O 

amo- 
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amorofoNoè? Ama la vrgna,la vigna 
pianta, coltiua la vigna, perche c fim- 
Pf^an bolo dell'anima giufta . Vignaccbia. 
iV'^^ raatalaChiefa Sh^l^idc, O- rifilavi 
neam i[idm.V»\\x\\ù delia vigna gli A- 
poftoli: EgofumvttUy voj falmites. 
A4M io Vignaiuoli i Predicaiori : lie^ o- ros 
„j' 'in yineam mcAm Inuita la (pofa à paf. 
Cdnt n feggiar per la vigna: yl/.twr/rf>,?^w»w/ 
„ , éidvineas.O vigna amata da Noè di- 
uìno anima giiifìaJdallcfuc mani colri 
uata,dal fuo (enguc fccódata,dalla fiia 
prouidcnzacunodita anzi dirò nel ca- 
po da la Tua elTenca Diaina piantata, 
e quafi identificata . 

ASSVNTO I. 

Homo crat Paierfamillas,qui pKm- 
lauii vinram . 

// Noè Divino ama tanto la vigna 
dell'anima giujta^ che l'ha p/antata 
nel fuo tuortt ne i fuoi occhi-, an'^i in 
tutto fe Jhljo , e le ha data for'^^à di 
produrre fruì ti Diutni, 

NOn/oniantcncl Cielo infiam- 
mare facclle, ne fono nel va- 
lio mare tanti cerulei flatii-,nc fopra i 
verdi campi fono tanti fiori odorofi ; 
neper ìc valli amene fon tati candidi 
gigii;Nc men con tante ro/c fon por- 
porati i prati i ne con tante cocchiglie 
ornato 1" Indico lido,ne con tanti fplc 
dori vcfiito a il Solc.né cori tante mi- 
niere fono arrichiti i monti : ne fon., 
con tante ftillc gonfianti i fiumi: Qua 
ti fono i fauori, e le gratic,le preroga 
tiue, &c i preggi; le delitic , e contenti 
dcli'huomo retto, giuftificaicc San- 
to. L'anima giufìa quafi fiorida vigna 
è dal Noè diuinonci campo della-. 
Chicfa piantata, e nò fol colle proprie 
fuc mani c coltiuata , e ne i maggiori 
bifogni fouucnuta maoltresi nelltj 
Aie mani la ferba , nel pugno la fìr/n- 
ge,nel proprio feno l'abbraccia . 

Oliando picn d'ira i c fdegno il ne- 
mico dcli'huomo, il moftro infernale 
volea.che i) Santo Giob foffc con pia- 
ga crudele affliti capri l'indegna boc- 



j?" nelle 

^^ni de 
Dio. 



ca, e col Monarcha del^Cieto Kgg^O' 
nando dl(fc:Extende manum tuam^t 
ar vide nifi in faciem benedixennt ti, 
hi . Aprì Signore la mano,5<: all'hora 
vedrai, che quefìogiuflo tuoferuosé 
tendo i riioi caflighi ? /n factem benC" 
dicettibtì Vedrai cflcr come vndi 
quclli> che t'ofTendònote ti maledico- 
no. Strano modo di dite à meparque 
fio : Extende manum tuam. Il Demo- 
nio vnole, che per flaeci o del S.Giob 
Iddio apra la mano ? E che tormento 
farà mai qucfto ? Anzi io trouo , che 
Iddio apicdo la mano benedice il tut- 
to: Afertj t u manum tuam^ty imples 
cmne animai be ne d lU tot: e. h^rcndo la 
mano tutti faina: Extcndtfìt mununt-, 
tuamiO" faluum me fecit. Apicnóo la- 
mano tutti r fana ; Extendens manum 
tet/gityC fanaittt tcs, Dur-que fe con 
aprir la mano Iddio concede !c gratie, 
il Demonio per affliggere il patientc 
douea chiedere da Dio non che \i. ma 
no apriffc, ma la sferza pe rcutictc ado 
pralTe. Douea dire vibra S gnorc, la_» 
fpada del tuo fdegno, arrcHa la larKia 
del tuo furore , tempra lo fi rale della 
tua pofTanza . Da licenza a i venti dì 
fcuoierlo,al fuoco d'incenerirlo, alle 
creature turrc d'annichilarlo . Qiicfto 
dcuca chiedere il tentatore : Ma egli 
af^iito e fallace niente altro vuole per 
tormento dì Giob, fe nonché Iddio 
apra la mano: Extende manum tuam. 
Perfido, e quanto fai. Sappiate ò fc- 
dcli»clicil Demonio ptoiiiraua fare-» 
vn gradano a! Sito Giob.Hor ditemi 
qual danno maggiore, quanto che tro 
uadofi vn 'anima abbracciata có Dio, 
edere da tali aniplcfli fcacciata? Sapea 
il Derooftio , che Iddio ama con tanto 
amore i giufb',che fcmpre li tiene fìrct 
ti nel feno , abaracciaii nel petto, Ter- 
rari; come pretioJa .ucmme nella ma- 
no. Hor vuoleeglijche Iddioapra la 
mano, e Penda le braccia , acciò dalle 
braccia,edcl!a mano l.-'fciciJcreGio'-. 
Apri la mano : Extinde manum. Per- 
che rubilo caderà queflo glufto , pchc 
io sòfdice il Demonio) che i giufl' fo- 
no lìati tenuti nelle mani dando loro 
ficurczxa di trafporrarli rc'.H gloria : 
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Extende manum.Ecco la Gloffa di Ni i venti, fc volete, che le pupille de eli 
iV»r. de colò di Lira : (^uia lujh fmt in manu occhi non fieno offcic voi ferrare It-. 
I^tr.tn 3. ti*A Domine \)er fecuritatem gloru cò. palpebre, c con rcrrarlc ponete in fi- 
fétftem, fq»end<t . Amante Dio,diuino Noe , curo le piipHk- ? E co dunque dichia- 
non (olocoJlc tue mani piantaMi la vi rato il rr-idcro. Softìauano i vetMÌ,itj- 
Afaf.zl. gna dell'anima giufta://cmo rr^f crudcliua la tempcrta , cCbriftoin_» 
r.53. terfamiliasyqutflant/iuitvtneam.Mz tanto vuole aflìcurare i luoiferui, 
JV*:.Ltr» in oltre nelle luemani la confcrui,af- vuole da ogni vento contrario difcn- 
fir. ficurandolada o5;nl infulto nemico : dcrii, però (erra le palpebre, poiché (c 
/«/?/ funt in mamt tua Domine ptr fe. le palpebre ferrando le pupille degli 
cuntatem gloru confcquendx . occhi fi conferuano, egli per difender 
Iddio Hi ^ Ma chcHkò detto poco: più auan- dall'onde: e dalle procelle ifuoiferuf 
I ttu- " ^^^^^ de Tintellctro inoltrianici le palpebre cliinde,perchc vuol dimo- 
« roOT* dicendo,chc Idd oamaMnto .a vigna firarccheigiuflijdicifuoifcruifcno 
PubtlU ^^'1'^"'"^^ ^'"^^*» che la ftima pupilla pupilla de gli occhi fuof . Parcua,chc 
di Tuoi tic* fuoi occhi diuini:c come fi fuol di- dormiffc , e che li hfciaflecorporal- 
occhi per altro occhio t mente irà l'ondcad ogni modo ii ca- 
che per i giufti : Montiamo fui 'Apo- flodiua come pupilla de gli occhi , pc- 
ftolica nauicclla, e notiamo, clic flan- rò quafi dormendo le palpebre ferra- 
do tcinpcftofo il marce quafi^che dal ua.£cco la conferma di Lirano:Cw/?o- Nicolò 
Matt, S. l'ondclbmmcrfi i nauiganti Difccpo- diuit eos ftcut cuJUditur fufttU ocult . Ltràn^n 
0,24* W'Orra efi tempe/fi s v.ìltda ttavt mt- Ltcet entm tuncChnfiut pramifent Zacx* 
uicula opertretnr f/ufltbtu.Sc ne ftaua ees corporahier perturbane tamefìfol- 
irà tanto il noftro am3nie,& humana- licite cujiodiuit eot ficut puptllnm ocu. 
to Signore in profondo fonoofom- Ufut. Pupi'la degli occhi di Dio fono 
mcrfo: /p/e r ero dcrmtebaf. E che (e- igmfli. Vigna guardata dall'occhio 
gnod'amiciiia rintae qucfla del no- diuino è l'anima virtuofa : 
Aro Dio? Come ne' maggiori pericoli erat Paterfawtlias , qui pUntauit vt- AdAt.ii, 
fi fcorda de gli Apoaoli,e de* D.fcepo neam . n.s^, 

P/. 120. ''•^°"'^P°"^*""^"^^''o"co'o''«^' 5 Gran dignità dei giufto arriuarc 

K,A, Profeta: Ecce non dormitabit^ neque ì grado tanto alto d'cffcr occhi ó\ Iddio fii 

dormiet,qu$ cuftojlit Jfrael. Se adclFo Dio r Dignità grande è vero:ma poco ma tiiu, 

dorme,& aggjataincntc ripofa, mca- ftato farebbe I amor di quefto Noe di.)?/ qurtt§ 

tre i fuoi ferai feguaci trauagliando nino verfo la vigna ddl'anima giufta fé fleto, 

loro control venti non poffonorchcr da Ini piantata Pepiti oltre petuenuta 

nirfi dalla tempcfta.Scorgono l'onde, non foffe. Ama tanto Iddio vn giu(io, 

& egligjace:II mar fi turba, & egli aà die poOb dire. L'amante nell'amato a 

quietoifi fiancano i Difcepoli , &. egli trasforma, ò vero l'amato nell'aman- 

cipofa Almen mcntt es'ofcura il Cic- te fi trasforma effcndo , che l'amor di 

lo , e fi rifciioprc il Sole ò pupilla de Dio vcrfo la vigna della Cblc(a, e de* 

gii occhi diuini riluci tu per far la fcor giuflictale, che hà trasformato Dio 

ta a* miicri paJTaggeri,guida i tuoi fer. nel giufto , il giufto l'hà ttnsforaiato 

ui cari , non li lafciatc in abbandono in Dio . 

tri l'onde. ^ Ergetedigratia meco il penfieroa 
Maftolto, e che dico io i Credete contemplare vna maraiiigliofa fcrit- 
forfe, che Chrifto età le tempefte dor- tura ne Proucrbijalrottauo, ouc l'E- 
mi" ffc, perche non baiieacuta de* fuoi terno Verbo cosi ragiona. Bominus 
krui / S'inganna, chi quefto pcnfa-. po/fedit me in inttto nnrum [uarunu, 
portniuaegli per dimoftrare , cbci Oueil Tetto Hebrco legge: Domu p^^^^ u, 
giufti fcrui fuoi fono pupilla de fuoi fiuscreauttmetninttiocreanéra /uét, „ 
ccchi,e come tale li conicrua,e gli fti- L'Eterno Padre creommi /u'I prin- 
rj3 .Non fapcte>chc quando iòffiino cipio quando ali" altre creature die 

J'e(Tc. 
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l'elTcrc . Stupito, & infcurato marmo dlìigt:nza»8c in cambio di dirci è Aita 
iu diucngo in contemplar qucHo dct- creata l'Anima giuRa, é ^)ata piantata 
to,& inarcando le ciglia iodico (Vdi- la Vigna della Santa Cliicra, dice . Io 
te ò dotti.) Come époATibilc , che'l fono (lato creatOipcrclic e tato l'amo- 
VcrbodiuinOf e la fapicnzacicrnat la re* cb'cgl/ porta alia vigna dell'anima 
feconda periona della SaruifTìma.» giudaj alla Ch/efa Santa > che la Hima 
Triade creata foffe ì Dommus creMMtt coitìc le ftc-ffo . In vece dì nominare il 
me . giufto, nomina fc neflbiin vece di no- 
£reOa fùd'Arrio > clic foffc fiato minare la Ch/efa , nomina la Tua per- 
•orearo l'Eterne» Verbo , cdcpendcntc fona, perche i'aiDore hi trasformato 
dal PaJrc : Ma la cacholica fede ci in- Dio nell'anima giufta,il Creatore nel# 
Pf. "^OCf' (c^nzc^cicWàiO. Ab étterno Ante Lm- la creatura ; /I giuflo in Dio. Vditc 
''-3* ctferìnm gemtus . Con rcfTerc infinico Athanafìo; Domttius crenuit me: non^ S. AthéU 
del gcncr.intc,'nfiniio,potentc,& io. de fe ipfot/edtie EcclefiAloquttur-y qua orat, di 
creato. E qu.mcunquc fontil princi- tn iplocondtrur . Non emm creai ura^ hum^ni ■ 
pio delle tré perfoiie fia flato l'Eicrno. aut opus creator <Mntum ejjepotejt.fed natura 
Padre» c da elfo la Deità nel FigV.o , e opus $n operatore renouatur . O amore 
nell'ardente amore» fpìrito di verità » di oueflo Noe Diuino>chc (ìima oltra 
«ommunfcata fode.Non però l'intel- fe ftcfTo la vigna dell'anima giutìa, la 
letto humanoco^ fuoi incfpcriiiigmé vigna della Santa Chicfa da lui pian- 
ti conapir dcuctcmporal differenza, tata ì Homoerat Pater jamiUas tqHt 
bcche indatanea, ne la quale prima»di plantauit vtneam . 

fc mcdffimo, per fc fleflo beato il Pa- é Io non conofco altra anima in^ / GiuJH 

^JrcgodtlTc» e poi il figlio » c /'Amore Dio»fe non che il giufto Spirito»e vita fcnoam^ 

Compiremo beafTc Sì ere mentre ab a- di Dio Cono ì ferui di Dio . Deh con- ma di 

terno fu gcneraro il Figlio creato effcr templare Cbrifloiche nella Croce fpi- Dio . 

no puolcpcrcbe le creature hcbbcrol' rante^arla cglico*! Tuo Padre,c gli di 

cfTcrc fui principio del tcpo.E per vn'. ccJn manuj tuas commendo fptrttum j^uc. 25. 

altra ragione dir non fi può creato 1** »wr«w.Padrc diuino nelle tue mani»& «^6. 

£tcf no Verbo, perche:iV0»/'»'r ex ni- alla tua paterna bcncuolenza l'anima 

*i?j/c,ma dairefler paterno, dal fuoPi- mìa raccomando . Ditemi^ Saluator 

drc prodotto, e come figlio y &c efpri- d; I Mondo»non fetc voi Dio fimilc al 

niente imagine dal fecondo intelletto Padre? Non è in voi l'iflcfla onnipof- 

gcncratOtC non fatto,fù in (ìmilitudì- fanza, la deità mcdcfima ? Non ucte 

ne del generante con generatió vera- voi la flcITa cofa co'l Padre? Sì per ccr 

te vnigcnito auàti i(ecoli,da vn veto 10 : ^cichc tnTrtnttate nthilmatus Stmb.S* 

Dio vn Dio vero>da vn'immcnfo lu- ìJw/ Se dunque liete vguale,c (ì jith* 

me có luminofoinccndicdinintodal milc al Padre» perche al vofiroPadre 

Genitore nella per/ona vnito, anzi il il voflro fpirito raccomadate,come fe 

Hymn. mede Omo mWcdèzx.Totus w Patre minore d'elio voi foileiEb che t'iogà. 

lau-fer 2, FtitHSiO" totttj m rcrbo Pater.Sw^^o ni,parmi rifponda Chriflo;non racco- 
fio dunque quello principio Euangeli mando al Padre la mia pcrlbna, ma la 
co , che ha il Verbo Diuino increato , mia vignarraccomado al Padre i miei 
Text, cof^c di fe flcdo parlando fi confcfTa fcrui.raccomàdo al Padre quei giufti, 

f-Jcbr in DcmtntiJ creauit me? che viucranno fecondo l'infpiraiionc 

P ou '. 8 ^ fuifctrato amore, ch'vnifcl, e fai dello Spirito Sato,c perche amo i gtiu 

* * vn'ifìelTa cofa coll'amantc l'oggetto fli quanto l'anima mia,gli flimo Spiri. 

**^** amato? Sentite ò mortali,& ammira- to> e vita mia , però in vece di dire ; ti 

le . Vuole il Verbo Diuino moflrare» raccomando ò Padre i mici ferui,dico 

che'l Giuflo, che la Vigna dell'anima ti raccomando la mia anima» perche i 

virtuofa é nata piantata > e creata con giufli»i Santi» i virtuofi fono l'anima.» 

i^cial prouidcDza > c conparticolar mia Dichiaraiionc di Sant' Anfelmo: 
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S. Attf. Dicens in manus tuas commende ffirt moUm^vt leQores Sacra Scriptune à$ 

^.dtah, tum meum pcv fe $p[um » fed commen* cerent quondam valde pulchrumyCr ne 

de fafs, dabas eos^qut ae SptntH Salìo vitìurx cefsartum, f^numquemque fciltcet tan^ 

erant -pfqui ad confumauonem f*cuU . ttffer di Deo faret , O" legibus honore 

T-inio è grande l'amor di Dio vcr^o aquartfrequentijfimopopulo^yelfottus 

Mat i\ '* P>«nfata,vcrro i Tuoi fct omnibus gentibus, adi o amplivi mundo 

si* ' S'"^'^*^^^'-^'''"^ '^^^ Pater- enam vniuerjo . JV.t Deus qui e fi Deus 

Iddio fi t f^^^^*^i' tot tu j mudi vnum lufium laudans, air. 

ma più Quindi in oltre ne nafce, che M- Ego/um Domtnus Deustuus, Animau 

•pnliu- «*'oaf^a'P>u apprezza vn g[iirto,clicM peccatrice diucnta giiifla.fcUu imbo[- 

(fo , che loJ'Jtto ; e più fi prcggiad'clTer cbitadiucnia vigna fruttifera. Te vuoi 

tutto ti Signor d'vngiufto,chc Padrone deli*, cffcr da Dio amata , nimati, già che 

mondo Vniucrfo . Parla vna volta con Moisé dalle fue mani Tei rtara pianrara : Ho-' 

Exo.io '"'no^^ro Iddio, egli dice : Egofum^ moerat Pater famtUas ^ qutpUntamt 

' Dominus Deustuus. Io fono il tuo ytneam. 

Dio: tutta la mia gràdezza confirte in 8 Mi ricordo del detto di Platone , ^ 

cffcr Dio tuo. Quiui Filone Hcbro che Princeps amtcos fuospartictpesfa ^"^^' 

niuoue vn diibbio,diccdo:c perche Id- cit eius potentta, ac dignitatts^ qua 

dio folo di Molsà fi chiama Signore : fe catcrtsantecelUt.Wn Principe coni. 

Domtnus Deus tuusìNò i Iddio Signo munica la fua potcnza,& accomuna H 

ree vero Dio deli'Vniucrfo . Non hà fuo dominio à gli amici.Et ii Supremo 

egli creati i Cieli , ornate le valli , ab . Principe Iddio fà parteicipi della fua fddioAÀ 

belliti I prati,ercttii montijilluminate onnipotenza igiuHi , &fà,chelavi. laAtato 

le nelle, fermata la terra , empiuto d*- gna dell Ailima virtuola Diu ini frutti teizJlì 

acque il marcrifcbiarito l'acre, e dato produca . In forama il gitto hà da Dio 

l'effcre alPcIemcnto del fuoco? Hot fc la metà del fuo Regno, Se ècópngno * •' ' 

egli e Creator del tutto.c Iddio del tiit di Dio nel comraando . Tre Tempi) 

IO , perche fol di Moisc G chiama Si- vari) io contemplo, quello della natu- 

gnorc,e Dio: Ego/um Domtnus Deus ra,quello della legge, quello della gra. 

tuuj fVczchc non diccelo fon Signore, lia.ln quello della natura il primo gin 

DI. ; L ^^'f^»^""oq"crtoVniuerfo? No- flo fu Adamo, in quello della legge fù 

fHii. he- tate le parole di Filonc:^«rw/ altqms il primo giufto Moisc , in quello della 

br.wlf. curinconuentione tammultorum mil- gratia furono i primi giurigli Apo- 

Aec^l. liumoraculumT^numappellat nonphu Ùo\l 

m>Che vuol dircch'tiìcndo Dio, e^ Creato Adamo,cquafi in regio thro 
Signore di tante migliaia d'huoraini , no collocato nel terrenal Paradifo-TK Gen. ijj, 
egli s'intitola Signore , c Dio d*vn fol ht ergo Dominus Deus homtne, Cr po. 1 5. 
huomo,foldiMo.sè? fuiteumm Paradifovoluptatis.élccW 
Idem ib ^ ci»' non vede la forza del gràde Sagrato Tcrto, che di più gli conduflTc 
• amore ì Un non vede la nima,che Id- d'auanti gli Animali tutti.acciò loro il 
dio tiene di vn giufto folo?Era giufto, nome imponeffeiForm/ff// tgitur Do» ^ .„ 
era Santo Mo/sé. Non fi dee dubita- mtnus Deus de humo cun^u .mimanti 
re,cbc'l Noliro Iddio fia Dio , e vero kuj terrxyQ' vniuerfis volatiubuscaeit 
Signore deli'Vniucrfo, ad ogni modo adduxttea ad Adam^vt videret quid 
fi gloria.c con proptia bocca fi di- vocaret ea : ^mne eum , quod vocautt 
chiara cffer Signorie Dio d" vn fol giù ^dam anima vtuentis ipfum e fi nome 
Ito, perche più ftimavn giufto , che Attione non meno ammirabile, 
tutto ti Mondo,fi gloria p-ii d'cffcr Pa che raifteriofa , auucnga che l'impo- 
dronc della vigna d'vn'anima virtuo- ncrenoracé atto , come dice Dama- 
la che del Regno vaftifrìmodcll'vni- fccno,didominio,c di maeftà.A^^'Wf^T 
1f'/ t^foneremateftatts.ac domini} eJì.chX S, foan. 
Kejpondendum ideò placuifse hancfor, nó sà,cbc per ogni capo all'ifteOb Dio Dam* 

lido- 
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fi douca » e come Signore dcli'vniucr- il noflro Dioà Moisè diffe.voa fiì quc 

fo^c come Creatore del tutto.Dunquc fla. Inhocfctesy qnod ego firn Domt. Exodt'j^ 

pcrch'egli flcllo non impone à gli Ani- nui^ecce percurtam virga^qu^ tn munu nn,ij, • 

mali il nome \ forfè non conofccacosi mea efi aquam fiumttnstO' vertetur in 

bene Icloro qualità, e nature cornea faniutnem In qacfto conofccrai, che 

Adamo forfè troaaua difficoltà mag- io fono il Signore dell'vniijcrfo > per- 

giore in dare loco il nome»che in crear che batf crò colla verga, che tengo ia^ 

li? Eh che fono pcnGcri troppo loma. mia mano l'acqua del Fiume , e quella 

ni dall cder Dinino. fubiro irasformeraflfì in fanguc. 

Volle che Adamo imponcflTc à gli Dio buono? ma chi non iftupifce in 

Animali il nome perfailo partecipo» qucHopado .«^ Io dimando, la verga , 

della Tua gloria, e della fua potenza . colla quale tanti prodii^ij in Egitto s'- 

Vullc dare à lui parte del fuo domi- oprarono in mano di chi Haua^in ma- 

nto:c fu come ic gU* diccffc. O Adamo no di Dio, ò in mano di Moisè ì fenza 

primo giufto del Mondo , già chetù dubbio in mano di Moisc l^trgafrij 

Creator del Mondo , c Fattor de' vi. hanc [urne tn mnttH tua . f^trgam toUes £xod. 4," 

ucnti elTer non puoiivoglio almeno > tnmannfua. Come dunque fc la te- ;7j».j / 

che fi) dc'Ioro nomi inuentore. Siano nca nella fua mano Morse, Iddio dice,* Exod-'j» 

da me creaci ma fian da te nominati ; che la tenera cffo nella fua dcftra:/»fr. fju,ir, 

compartiamoci inficrae il Dominio, e cuttam vtrga qna tn matìu mea eJììEc Exod.'j» 

la Glocia:ma per legge di natura rico • co il miflero dichiarato dall'Eminen- ^7. 

nofcono per loro fattore,te per i nomi tifliìmo Gaetano : Iddio non tcneua 

importi intedano effcrc loro Signore : la verga, la ceneua in mano Mo'sc, ad ^ ^ -f. 

E fio j^dam^ dice in perfona di Dio S. ogni modo Iddio aHerma , che effo la p*/a -, 

S. RafiL BaGlioScleucienfe:£y?tf Adam nomi, reneua nella fua mano Diuina perche 

Stltt*. 0- num arttfcXi quando rernm efje nonpe- chiama mano diuiua , la mano Mofai- 

rat. z.ad tts ;formemur ,i me-,nomtnemur à te » ciiAIanum Aloyfis ap^eltut Deus ma" ^' ' 

t4 yerb. quf procreata.pattamur hutusfafìrtcts »«wpr£»pr/4w.Éciò3cbefineJ per di« 

Cen, folentt glorianttme cognofcant arttfi- moftrarc, che compartito hauca il fuo 

cem natura lege^ te domtrù tntelhgant dominio à Mo s5 , e datagli la fua cn- 

appelUtiofits nomine. O bellifliìmc pa- nipotcn2a,c la fua propria diuinità,di. 

rolc? Ma notate quelle in particolare: ce con Gaetano Cornelio à Lapide : 

Pattamur httius fa[hicis folertia glo • f^erba funt Dei^tS" tamen Aioyfes rtr 

rtà Si diuida il regno tra me,c ccò A. gam manu ftta tenebat-, nò Deus: vtde- 

damo,dicelddio.lo hanerò la gloria di /tceti quia Deus Aloyfemftcerat Deri 

creatore,dado l'cllcrc à gli animali, ttì Ph.xraontStfuamque et potejtatem dede 

di Signore dando loro il nome. Acciò r^r.L'hauca darò la fua onnipotenza , 

SQ'iienda ,che i giurti hanno potenza, la fua diuina po(Tjnza,pcrò la mano di 

cmaenà Diuina «Il regno di Dio è di- Moiscchiama mano fua , mano diui- 

uifoira Dio, c i giufti,tri quei giurti t na . Tutto perche Moisè era giufto , 

che folto notue di fruttifera vignai era vigna diletra,c come cale producca 

hoggi fon nominati. Homoerat Pa- fruiti diuini : Homo erat Pater famt- 

terfamtìtasyqut plani nutt vtneam . Itastqut f /antautt vir:eam, 
JddiohÀ 9 Veniamo al primo giudo nel cera 10 Eriducendoui poi a' primi gin- y^^/^ 

data la po della legge,doé à Moi$c»in cui qua fti nel tempo della gratia , cioè àgli rompar- 

fua omni fi in vn quadro di profpeiiiua vedere- Apoftoli,mi pare,chc Iddio communi. f,rrg^i 

potenz.4 te dipinta l'onnipon'anza diuii<a com- ca lui 0 la propria glori.i,f«: honore.Mi r # 

.1/ g*:tjì» municataa'giufti A Moisè ordinò Id. ricordo di quello ftupcndo miracolo, 

dio,chcconfcgni,cportCBtidifponcf- che fece Cbriftoin quel foliiario de- . , ^ 

(e il cuore di Faraone indurito à libera ferro dimultiplicar cinque pani, e due t * 

re dalla feruitù crudele « c tirannica il fol pefci,in modo ralc,che fatiate reftaf ^ "'J* 

f opwlo llMcliticoyC uà l'altre cofe,chc fcco cinque railla bocche fameliche . 

OflTcr- 
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Oberilo in qucHo fattu , cbc volle 
Chrifto ) chc'i pane paflTadc per mano 
de gli Apond > eglitoprefe > Iodica' 
Difccpoti* e quefli lo dìfpenfaro alle 
turbe; Dedit àtjctpuìtj fnncs^dtfcu. 
puh Mtttem turbts. Ma perche per ma- 
no de gli Apofìoii fi dirpcnfa il pane ? 
non pucca egli fìcdo darlo alle tiitbc ? 
GriroAomo, Leontio » & Euthimio 
di comune accordo rifpondono «che 
volle CIÒ far Ciirino acciò la moiiiplì. 
catione del pane fi faccOc noniniua 
mano mi in mano de' Tuoi difcepolt : 
Nonfrujlra fanti per ^po^olorum^ 
manus tranficrunt cum tn tllts tpfo- 
rum multtpjtcatio J^aiìafutrtt . 

Ma quii maggior dubbio ne na« 
fce* perche volle che la maraurgliofa 
molciplicatione del pane in mano de 
gli Apofloli fi faceffe ? Non farebbe 
fiato meglio , che qucHa moltiplica- 
tfone fofl'c fucccda in mano di Cht i- 
flo nciro.acciòlctnrbcad ciTo, & alla 
fua potenza il miracolo applica (fero > 
perche moUiplicandofi trà le Apofto- 
Uuliche mani t potcu.inò fofpc-ttate> 
che fufle la potenza miracoloia non 
di Chrirto,m.'i de* Difccpolì . O aroo- 
rofiflìmo Dio?Nó voglio,dice Chri- 
fìo . Non voglio , che nelle mie fole 
mani fi mult^plichi il pane, perche fa- 
rebbe folo mio rhonore ^ voglio* che 
fi mnltiplichi in mano de' miei ferui t 
acciò la gloria, clic per tal miracolo ì 
me fi dcue> fi comparta anche à loro . 
Voglio, che anche eglino Aimation- 
nipocenti, e di virtù ditiina . Voglio , 
che racciamaiicnc de' popoli fìa an- 
che per \oxo.f^tdetur mtht{Akc il dot- 
liffimo Mildonaco) volmjje Chnjìuf 
mtraculi g/ariam à fe tn jipofioìos 
quodamatodo transferre . Tale é la 
Àima y che Iddio fa de* Giudi , tanro 
gli ama, peto tanto gli bonora . Stà 
mane ti chiama vigna da lui piantata, 
à lui dilctta,da lui coltiuaia,n che prò. 
duce fruiti diuini : Homotrat Pater. 
f,tmtltast qui p/antautt vineam . 

1 1 Dal detto oc nafce , che fc il 
gìufìo brama vna gratta. Iddio di nie- 
garccJa fi vergogna, e fe non giudica 
bene il cóccdcria, più tofto vuolcffc- 
Quart/.Calfo. Par.I. 



re (iimato impotcnce,cquafi ignoran. 
te, che dare à credere di non voler 
concedete quanto il giuflo dimanda. 
Chicdcuano curiofigli ApoHoli , e 
volcan qucfla gratia da Chriflo , che 
loro manifcflafTe, quando farà per cC 
fi re rtflrcmo giorno del giudicio fi- 
nale : & ecco il Saluaiore (ifpofìde,e 
dice : De dte tlla % C hora nen^o far, 
ncque jingelt tn Caio^neque 
fi Pater . Io vi dico la verità Apofioli'''''^^' 
miei , à voi non poQb ^^ratia alcuna^ 
negate , volentieri dirci ■ auel che fa- 
pere bramate, ma io no'l so . L'Eter- 
no Padre ciò fapc , ne gli Angioli , ne 
iociòfapemo. 

Non lo fai Signote? Non fci tùia 
Sapienza Hcerna ? e v i c cofa » che tii 
non f^ppi? Se Iosa il Padre, dei faper>^ 
lo ancor tù, à cui fii ogni fapcie com- 
municato dal Padre . Che diceua io 
poco prima,ò fedeli Notaic.Non era 
conucncuole.che Chr iOo manifcflaf. 
fe a' Cuoi Dircepoli,quado farà il gior 
no tremendo del giudicio eflrcmo > e 
che fj? non vuol dircanziiche fi ver. 
gogna dir loro, io non voglio ciò dir- 
ui>non voglio tal fectcto manifcflar- 
ui,ma dice loro, io non osò , perche 
pili tuAo fi contenta effer tenuto, che 
non fappiatch'cOete filmato, che non 
voglia códcfcenderc al volere de* fer- 
ui fuoi . Non ardirei ciò affermare, fe 
Ambrofio Santo non lo dictflc: Ma S. Amb^ 
vult DomtnHj nimto tn Dtjcipuhs a- 1. ^.defì. 
more ptopèfufpidert ignorare* quoddec Z' 
noueraf, què negare. O Giuflcò San- 
to chiunque fei,felicc tc,i cui Iddio fi 
vergogna di negar gratie/Tù fci la vi. ^jy^^.^i 
gna dalle diuine mani piantata, c dal *' 
Noè cclcflc coltiuata:Mwo erat Pa.'^ 
terfamtlias qut plantautt ytneam. 

Il Ardifco dire, ne mi fgomcnco 
prouatlo,che Iddio tal volta fa ciò che iddio fà 
far non vorrebbe per cfaudirc le prc- 9"'/ che 
gh'ere d'vn giufto . Brieue,ma miftc- *'jr- 
riofa la proua.Pccca Caino, il fratello rebbefa- 
vccidendo,& Iddio fubito lo cafliga , ^' PJ'' 
de irremifiìbiimente lo condàna.e cl:cA"«'^<' 
vuol dire tata feuerità,òra>o Dio?Do J« V*'- 
u*è l'cffeto della tua infinita clcroéza?//^» 
perche tù nó peidoni, ò alaicno pch c 

V non 
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non afpetilà caftigare C.iino? Poccn- ò Fràccfco dì Paola tranquilla l'onfc. 

zadclgiuftojchcsfofzaDioifarqucl Voi ò Giuftitrà gl'elei bolentinon 

lo> ch'egli far non vorrebbe . Mileri- vi confumarc > riporti tri k fiere non 

cordiofo Iddio» haucrebbc perdonato perite, condennatia.^licqualci noti 

à Caino, ma Abcl morto col (angue vi dolete precipitati fri balzi non vi 

fparfo grìdaua , e vendetta chiedeua: pauétacc, gettati al mare non vi fom- 

Gen,^. Sangms Abel c lamabat de terra . Si- mergctc. Voi di fapere incrpert'i con- 

nu.io. gnore la voftra mifcricordia gri Ja per uincctc i Sauij , di lingua bicfi cófon- 

donojil fangue di Abel grida vcndct- dete gli Orarori , di poflanza poucri 

ta.Voi volete effcr pictofoiAbcl mor. sbaragliategli EflTercIti: diforze inha- 

to vuol che fiate fcucro . Horchcfa- bili annientate l'Inferno; di ricchezze 

rete voi ? Si cfcguifca ( dice Iddio ) fi mifcri dflpcnfatc Thcfori : di corteg- 

cfcgiiirca il volere d'Abel non il mio . gio fpogliati , e pur dal mondo tutto 

Si faccia quel che vuole Abel . Abcl fiere fìeguiti : Voi , voi Tempre tra pa- 

morio , vuolccbe fi punifca Caino , iienti,c/cmprc allegri : fcmprc afflitti 

Iddio viuo vuol che fi perdoni Caino, non tutti malincon ci : fcmprc pcrfc- 

Ad ogni modo intenda il mòdo, qua- guiiaii , non mai abbattuti , femprc 

lacura hà Iddio del giudo quantun- tiranneggiati , ma Tempre vittoriofi . 

quc morto , egli non voleua punire.-» Mercé clic G ctc giufti , che fiere da^ 

Calnoimafodisfarcla volentà-d'Abcl Dio amati , che fiere vigna da Dio 

S. 54/7/. lopunifcc.EccoS.BiIiliodiSclcucia: piantata, & in honor di Dio i vortri MMt.lt: 

Seleuc. Docet Dommus quantéijibt tuftorum frutti maturare . Homoerat Paterfa^ f^^^-^, 

orat. de cura,vel poff m9rtem%tiMì entm à Deo miliaj , qu$ pUntauit vtneam . 
uibel. Cmìì pftKttus ft4/fet , n$/t Ahel vel in- 

trremptt foltcttudine tenererur . Deb A S S V N T O II. 
dunque ò.pcccatorc s'infiammi il tuo 

cuore ad elTcr giufto , (e vuoi cffcr da i\gricnla: appraciìcnlls feruis clus aliì //^f .2 r. 

Dìo efaudito ; fcancella il nero del occidcruiir,atiumc^ciderunt,alium 3J. 

peccato col candido dell'innocenza, lapidauerunt.Et apptchcnfumH?- 

lafcialaflradadi morte,& inuiati per redem exirancum occidcront. 
Io fcnticro di vita:fugf;i la compagnia 

del Demonio, fc v uo i cfl^cre atroUaro Lt ^ ratttudme e fìinuttA d* Dio ce. 

ncllaroilltia di^Chrifio Non cffcr bo- me Theforo\ tn effAfiricreAM De. 

jlj f.. fco peccaminofo, fi) vigna fruttuofa, moniofi vergogna effire trgraro , 

, j c V ir tuofj. erat PaterfamiOaJt Jddw non lo perdona . L'sngrntofÀ 

ì3' ^ ^j^^ fisintauit vineam . mancar dt parola Dio. li quale co'l 

23 Vigna benedetta» viti fagrofan- modo y che a etto , c'tnfegno effer 

liàvoiini riuolto anime giufte. O J^ratt. Ala minaccia borrertdt ga- 

quanto ammiro le voftrc glorie ? ò Jhghiàgh $ngrat$. 

quanto ftupifco delle voftrc grandez- 

zc. ÒGIuftl ,ò Glulìl, io veggio le i ^npOrnano fretrolofi al Mare co* 
voftrc reliquie confcrbatc irà loro, le X lor flutti d'argenro iiìumi per 
voftrc lacere vcfti., trà ricchi thcfori : rédcr gratie à quello dell'acque à Io- 
le voftrc catene fono diuenutc coliate rodomte .Co'l canto i tiìuGci volan- 
d'Imperadori-, la voftrc prigioni fi ca- ti rendono al Sole oficquiofo homag. 
biano in Oratorijilc voftrc cafuccic fi gio,mcrcè, che con i fuoi raggi gli hà 
mutano in Tempi). Sò che la voftra fucgliati dal Tonno . B igglanl'arcno- 
ombra ò Pietro rifana i morbi , il vo- fo lembo del lido i marini flutti,in ré- 
ftro velo ò Agata raffrena le fiamme , dimento di graticperche il letto loro 
la voftra voce ò Paolo abSatc gl'Idoli: apparccchia.E l'duomo ingratofi mo- 
le voftrc preghiere ò Taumaturgo fìra al Noè Diuinp,da cui qua! verde, 
ttafportano 1 M5ti:il voflro mantello giaic vigna pianrato,c colle gratie có. 

tinuc 
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trnuc coltiuiio» c pe i f. Ulto di fcru-cù nuit, che Ci nToluono in vn quadrao- 

non gli rendC) ma lior gli vccidc i fcr- ic>cioc nella tua volontà . Otfcrifco 

Jlfat 21 "'^S*^ ft-riiitio,hor il prò- à Dio il tuo volcrcc faci tanto acccc- 

38 * P^'^ figlio priua di vita. HiC eji hJirts to à D o lìucfto dono* che lo Aimarà 

Jddiofìt V^wirr Moflfuofomo più caco d'ogni thcfoio- Qucftìduo 

f»4 ptit ftr^iChi c'I vitiod'cffcr ingrato?Diiii- minuti » qucfto quadrante in fcgno di 

^, na imaginc la gratitudine fembra II gratitodinc offeriuaà Dio S.Bcrnar- 

(oro rn^ rendimento di gratic dourcftiò huo- do dicedo: NÒ haheo m/i mtnuea duo t S. Ber», 

atto di nio lutroa DiodcdicartijmaflTracchc tmominutiffimacor^ujy(S' antntMfn-,-, de quum 

tratitu- più d'ogni theforo vn'aiio di grauiu- velpotiujynumminuriitutzoluntatem drupU 

dine ' apprezza Dio » meamtO'fion dabo $llam ai volunta- debito . 

Degne di ponderar ione fono le pa ter» $/!ius, qut tantuj , tAnttlluntt /4«- 

rolc di Chrifto a* Tuoi Difcepoli Se ne tu benffitijs prtuemt , qui toto fe totìi 

fìaua il Saluatore vn giorno vicino al me comparauttì Vergogna dcH'ingra- 

Gcrolblirao Tempio, c viddc>che va- to> che non offre a quel Dio r che do- 

tia rortcdigentc>e di ricchi», e di no- nò tutto fé (ledo per faluatlo» nonof» 

bili offeriuanodi voci Tornala d'or o> e frei Dio tutto fc (leCTo» anzi il picciol 

d'argento à Dio . Viddc vna pouera quadrante della Tua volontà per rin- 

Donniciao a.cheduc minute foli por- gratiarlo. 

gB all'Altare . Picciolo dono, ma of. 2 E pureè vero, che per hauerfi rr , 

(eruandolo? Chr-ftodice: f^erèdico creati, che per hauerfi redenti douc- , * 

JjiC. ij»,^'>biJ t qutavidua hxc p^uper piu/q'.i.f mo tutti noi ftcHì al noflro Dio. \f ira 

li.J. omnesmifit. Maggior ofLrta fa que- quel CrocifilTj per te, miralo, vuoi " 

fta pollerà donniciuola con due min u recreatlo / vuoi rirtaurarlo,fi|graio>c ^'''^ 

ce,che non han fatto gli altri coirli ar- farai diconfolo, e di comcnroad vrt. 

genti,ccoglioti Et efplicanJoSaa./ Dio.CelTarono l'acque dcM'inondan- 

Marco il valore, ^ il prezzo de' due ipdi lui:l'vniuctral lempefta dileguof- 

minuti, dice : Aiifitdao minuta qiiod fi. Vfcì Noè dall'Arca, & à Dio con-r 

Ji't M2. ejl qHédrigM:- Che era vn quadrare, fagrifitio religiofamente offcrfc. Ma Qffj^^^fg 

«.43. cioè vn folo quadrino. Maio vorrei dice il SagratoTcfto, cUcOdoratus ^j^' 

raperò , perche fù tanto (limita quedi eJi Domtnus odorem fiiauitatis . Che 

ptcciola offerta dal Saluatore? Perche quel fu-no delle fagrificatc vittime fù 

pili grato à Dio ha da eflcre il dono d' vn odor falco , che ricreò le narici di 

vji fol quadrino , che la libcralifn(na-. I>io « Piano in cortefia.ò Dotti . Di- 

donationj d'oti, e d'argenti . temi, il facrificio di Abramo > di Mel- 

Aiicndcte di gratial'erplicationc di chifcdcch, e d'altri» non furono fagr»- 

Hernardo.Duc minuti fono ranima,c fitii Santi? Sì per cetrote perche noni* 

ilcorpo,che Iddio ci hàdati. Dac mi- dice, che inctcaron Do, che furono 

nuti,che hanno il valore di vn fot qua odorofi alle narici Diuine?Donde tà- 

drantc; perche l'anima.e'l corpo vo- la prerogatiua al fagrifìcio del Pa- 

Icrkdoa Dio offerire, bafìa offerirli il triarcaNoé.^ ^ 
(olo quadrante della nofira volontà.. San bene g'i Scritrurali,che per Dì 

Ahhuomo, huomo hai hauuto da.*' uìno comandamento offeriuanfi fagri 

Dio, e ricchezze, e falure, e nobiltà, e fitii per la remiiTìonc de* peccati , per 

thcfori. Iddio c'hà dato il sague,per te impetrare alcuna gratia daDio,pcroc 

hi pof)a la vita» Che farai ò huomo? tener fatate t per inrerceder vittoria»- 
Come ti moftreraigrato-à tati bcnefi- altri fimili effcai Mail fagrifìcio di 

n"! Gli offerirai ori,^argenti,eihcfo. Noè, fù fagrifìtioin rendimento di 
ri? Ah,chc per far cofa grata à Dio,pct gtatie per cffer egli fcampato vino dal 
offerirli cofa à lui più accetra,chc i the Khomicida diluuio. Vfci dall' Arca,c 
Jori del mondo, offcrifcili due minuti, grato di taro bcnefiiio prolUo(T?Àffec 
c dagli l'anima, 6c il corpo. Duerni- ta, & oftcrcado vittimcrclc Icdehrtc 

V 2 gra- 
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graticalfuoDio. TùòNoc,diccId. 
dio>tù hai ticcuuto il mio cuore coll- 
ordinc dell'offerta vittimaril ciio fagri 
fitio mi hàconfolatoiqucfto fagrifitio 
è al e mie narici odorolb : perche è at- 
to di gratitudinC)prouiene da vn'ani. 
mo grato. Quedoè il Rédc'fagrifi- 
tii * quefto merita la corona tri tutti 
gli holocaiifti } qucOo mi ricrea» e mi 
cófola.pcrrhe procede da gratitudine. 
Così c,dice Gti(o(iomo:(^tfe graittu- 
dinemtufis Noèt étdtficaHtt aJraretob- 
tuJt/,/k^ voluntAtis graittudtnem Deo 
oflendtf.Deus apfrobdrtJ roluntAtenu 
cororiAutt: odoruta/que tjt odoremfua- 
NiM/(i,Sant infima gratitiidine,glorio. 
fa volontà d'effcr à Dio gra(a>t() Tei in 
coronata Regina delle virtù . f^oluH- 
tatis gratittidtnem Deo oflendtt^ Deus 
Affrobtws voluntatem coronauit . Tù 
fci odor foaue > clic ricrei ^ che conloli 
riftcffo Dio : Odoratnfque e/i Domi- 
nns odorem fuaHttAtts , 

3 Per lo contrario poi vtcn quà in- 
grato ) fcnti > tù fci dei Demonio peg- 
giore. Si vergogna il Principe dc'pcr- 
fìJfjSaranaffoi f» vergogna proferir pa 
rola d*ingr»titudine > e tù |>eggiorc di 
cdo viui perpetuamele ingrato al tuo 
Dio. Girò la Terra >circor>dòrVni- 
uerfo.fi formò a! corpetto Diuino Sa- 
tanaiToiinterrogato del ho parere cir 
ca la fantiià »c virtù di Giob, rifpofe : 
Aronne tu yaiUJiteum', <!r domii etuj^ 
yniuer/amq/ub^àttitm fer ctrcuttum. 
Sed extende patétlum ntanum^ tan. 
ge €un^ayqH:e pojpdet , mji $rt fucient-, 
bencdtxent tttn . Con ragione egli è 
Santo» e i tuoi precetti non trafgrcdi- 
fce . Tù di ricchezze l'abbondi > di fa- 
coltà r:^r ridi! fci. Gli armenti Aioi fon 
fecondi 7 > fìgli obbedienti) profpera la 
fua fai utcaù ogni gratìa abbondante- 
mente gli concedi; dunque che raara- 
niglia s'egli è si Saoto.Ma doppo tao- 
le gratic , e tanti donhExtende paulM- 
htmmanHtn . Et vn poco poco t rana- 
glìalo;£r vtde m/iin fKCiem benedtxe 
rtttsbt . Ti volterà le fpatle , lafciarà 
d'cffer i^iufto. 

Notifi quella pntoh'Benedixerirrty 
voica dite il Dcmonio»cbc fc (oQc fla 



teda Dio il Santo Giob afflitto , l'ha, 
rebbe maledetto . Ma in vece di dire: 
MAtedixerwf.dlcz Benedtxerim Di- 
manda Didimo AlefTandrino , perche 
Il Demonio non dilfc/G/ob ti malcdi- 
ri»ma difre>Giob ti bcnedirà?0 gran^ 
CQ{2?Benedtctt à Dt^holo pofitum efi: 
tnquo verbo fpectofus efi > ne Deum 
afperiori verbo figere-ìfideretur. Ha- 
uea numerati i benefìtii Dio confe 
riti à Giob Satana (To) vuol poi prona» 
re,che per vn licue trauaglio Giob del 
tutto fcordatofì > ingrato diucnuto > 
haurebbe Dio maledetro>ma G vergo 
gna il Demonio di ciò dire « perche il 
maledire Dio > doppo tanti gran doni 
farebbe fiato atto d'ingratitudine, ^ 
il Demonio (leflTo abborre > il proferir 
parola ingrata.sfuggc in perfona d'al- 
tri la tu^ìicit3 dell'ingratitudine > e lo 
fuergogn ai infimo SatanafTo dt pronù* 
tiar parola procedente d'animo ingra- 
to s'arrollìice. Vdite in Glofa Monte- 
ladicnfe: Pofi tot enumerata tn lobum 
benefit taynolM dicere > Afaledtxerinty 
[ed benedtxertt ne vel tnfamen ingra- 
titudmem verbo tenus vfurparet-^quafi 
"pel Demone tndtgnum facimuj fit^tn- 
gratum ver bum referrè:nc [i Dtabotus 
decitnet rufticitatem hutuj Vitif^cr im 
pudentiam tn^rttutudimj impudenti/ 
fimus Satan exhorreatSì vergogna ti 
Demonio proferir parola d'ingratitu- 
dioc»ctnmifcrobuomo nótiarroflì- 
fci d'elTere vcrfo Dio tanto ingrato? 
Imfudentiam ingrAtttudimj tmpu^ 
denttjpmus Satan exhorret. 

4 Ad cffcre ingrato il Demonio ti 
tenta, ma cfercitando tù l'ingr;»tiiudi- 
iK» il Demonio fc'n fugge . Odia cgW 
l'huomo t ma lì contenta taPhora non 
nuocerlo per twn cooperar coll'in- 
grato. Procura roffcfe di Dio, ma 

auando tù ingratamétt t'offendi egli 
fcof^a, ne vuole leco vnirfi tà to l'in 
gratitudine at bomina Satanaffo Da- 
uid girò la fionda > & vccidendo Go- 
liath liberò dall'alfcdio il Re Saul: Da 
nid toccò la Cetra » e dolcemente fuo- 
naiìdodal caduco maic>cdal Demo- 
nio che molcfiauato rifanoh'o Sani iii 
molto deuià Dauid 1 iufcgnudi>.:3. 
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titadinc>cbc farai? Vdirc Ui dal Demo 
nio vn'alcra vo ca agitato Saul i dié di 
p piglio alla Cetra per liberarlo Dauid, 
' & ecco mentre egli fuona, Saul con^ 
vna lancia procura trafiggerlo : F/f- 
^MS ejl Sptriruj Domini tmaluj tru 
Séul : fedebMt dutem m domo fna > fV 
tenebat lanctam : porro D>V'tdpf ulie- 
hat manufHA , Nifu/nue eft Saul con- 
figere Damd lancea in pariete . Il Sc- 
leuc. Bafilio dubbioTo» dimanda fe^ 
quando Saul tentò colla fua làcia vc- 
cidereDauid» era dal Demonio pof- 
fcduto e rifponde» c6e non . Ma io 
dirci » cbe si . ConcioCachc il Demo- 
nio tcntollo ad vccidcr e rinnoccnte, 
il Demonio era nel fuo corpo > che 1'- 
afTliggeua > dunque il Demonio flan- 
P do anche nel corpo di Saul glialzò la 
ò.^Af/i. delira contro di Dauid. Non è così , 
Seleuc. ji^.g Bafilio . j4 Dxmonis exitu lena- 
ornt. II. i^^j ^^^^ ^„ Dau$aha(fam eiaculatur. 

In vftirdal corpo di Saul, mcrc^ il 
fuono di Dauid il Demonio, all hora 
Saul volle ammazzarlo . 

Ma perche il Demonio fìandoncl 
corpo di Saul nò s'adoprò , che qucfli 
vccidcflc Dauidrpcrclie non gli diriz- 
zò il colpo à drittamente ferirlo? No* 
cabile documento ? Saul liberato dall' 
aCIcdioper 1 opra di Dauid, Saul Obe- 
rato dal Demonio per lo canto, e ftio- 
no di Dauid,in vece di premiarlotvuo 
le ammazzarlo.- in v ece d'cOfcrgli gra 
to, con isfacciata ingratitudme vuol 
di vita priuarlo \ ceco il Demonio da 
Saul fugge, acciò flandonel corpo di 
Saul non Ha creduto cooperatore all' 
atto ìngraciflimo di Saul. Primaiche 
qQo ingrato il ivio bencfatore percuo 
ta,cfcic dal di lui corpo Saiana(To*ac. 
ciò non paia, ch'egli ad vn'atto d'in- 
.^gratitudine publicamcnte cooperi .11 
Demonio,cne d'ogni vitio e l'Autto- 
rc,fl!ma vergogna vnìfi có vn'ingra- 
Celadd ^"'h wrt/w/ Dttmon mAturè ante - 
loC' ctt. tf vi/i5 à corpore Saulis^ne tngra 

ybt [kp, f'^'^'* Cooper Ars ^alàvideatnr: 
itìdccorii fibi repHtAt vitto tngratitU' 
dtuiJ notarit qut omnib* vitsoru notts 
tUturpatus cft.O peggiore del Derao- 
nioidoue Tei buomo ingrato?0 pc(Tì- 
i^aref. CaIuo , Par, /. 



mo vitio dell'ingratitudine? fuggi dal 
penlicr niio,non che dal petto, che de 
i viti) è il peggiore l'efferc ingrato. 
5 E de i viti) il pcggior l'cHcr ingra- Iddio 
to: peic^ic tal'hora Iddio infinite col- perdona 
pe pcrdonarà al peccatore ; ma lo ca- tnjimte 
fligarà folamcnte nel dinioflrarfi in- r^/^^ , e 
grato . Riducctcui alla memoria quel j^efo non 
fcruo , che nel faldarc i conti col Tuo perdona 
Padrone fu litrouato di dieci inilla ta Lungratt. 
lenti debitore • Debebat et dccem mtl- tudtnc. 
tiAtaUnta. Suenturato huomo,cco- ^/4m8. 
me pagarai al tuo Signore? Come có- 24» 
trote flarà egli adirato ? fraudarlo 
di tata fommnrrubbarli tente ricdicz- 
ze ì Afpctta mifcro, che fopr.ngiunge- , 
ratti ildouutocnfligo.Chi il credereb- 'p'""'^?' 
he in vcrolOmne debitum dtmifit tilt. 
Pfetofo il Piencipe gli rcmifc ogni 
del ito, l'affolue d'ogni co<pa • 

Lieto qucfl'buomo v^c» dalla flan- 
za , e nella fala giungendo trouò vn 
fuo debitore, e fubito jaciatofegli col- 
le mani alia gola, ò mi paghi dicrua • 
gli , ò ver l'affogo: Ttnens fi^fiocabat 
eum-\t\ tal periglio trouatiticfi qucflo 
niifcrotdfceua: Dammi tempo ò buot 
n'huomo , fappf, ch'io (on della lami- 
glia di qflo Principe, almeno per fuo 
amore, e rifpetro vfa meco pietà , cbe 
io riflitm rotti ì tuoi dan.iri ; Ma egli ^b.iMi>\%» 
cflinaio: Tenenj (ufjocabat ettm-, ò mi 
paghi ò t'afiogOigridando diccna. 

Accorfc .T tal rumore il padrone , e 
compaflìonando quel mifcro fi riuol- 
(òal fuoprimoferucecóafpreparo- ;#, ^, 
le nmproucrandolo: Serue ncqu^i fcc- ^ 
Ictato , diceagii > come tanta feueriià 
cótro qucfl'.iuomo? Sii via miniflri, i 
vn'ofcuro carcere imprigioHatclcnc 
d'indi giamii fia eflratto. Te il debito 
de i dicci mila feudi egli intieramente 
non compifca. Qui Grifoflomo am- 
mirate và dicendo ì ò gran Principe; 
perche quando c;ucfì'hucmo fù da te 
trouato in ciuci fallo d'haucrci ingiù- 
flamente rubati tati talenti, rrouò ap- 
prcflo te intiero perdono : e poiqua- 
do tu lo vcdefli comraftarc có vn (u» 
pari,có vn'altro tuo fcruo irremifTìbiI 
mente Io condanni?Sai perche? rifpó- 
dc in perfona di qfto Principe, Grifo. 

V 3 flomo. 
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nomo . Perche egli per gratitudine à otfcrto.ò molTc le labra . Ma leggete 
inedouuca) douca trattar bene con il Gcncii,ctruiiarctCtch'Abramoa). 
qticfto mio fcrao-, io gli rimifìpgni la fola prò neda di Dio di farlo Signo 
colpa» egli à me obligatouódouca re disi gran Regno > buttato a terra 
nella mia fala maltrattare vn mio fcr- gli refe gratie:in ogni !uoco,ouc giun 
uo .Qiicilo fù atto d'infiratitutline : gca,cdificaua Altarij^uafj ogni gior- 
Dicci m'U talenti à me doimti glieli no offcriua vittiuie . Ingrato Hcli ti- 
S. !oAn. f f^^cio » ma l'atto d'ingratitudine Ir- ccue il Saccrdorio, c non ringrati^^ . 
c 'hry |>i rcmifTìbiImcnte lo pun-fco . Scntia. Gratiflìmo Abramo riceue (ole paro- 
Ailt \% Grifoftomo : Cam debet et decem le, e grato fi mortra . Si manchi dcm- 
* mtlita. taiUnfa^non yocat eum frfuum que di parola có Hcli ingrato « c fi of. 
neq.i/imy neq\ conuittatury fedcHm $»• fcrui la promeffa ad Abramo grariflfì- 
grjtus extttit hoc fecity crtradtt eum mo.Anzi la gratitudine di queflo fpro 
Sortorihus. Aprì l'orecchio ò iiuomo : nò Iddio i roàcencrgll la parola data. 
Hai offcfo Dio con infinite coIpe?tro. ad adempirli la promeffa già fatta . O 
uerat perdono» fc lo dimandi : Mafc come in lode di Abramo fpfcga il pé- 
farai ingrato > farai da Dio eternarne- fiero Grifoflomo Santo: f^edtflt men- ^ - loMi, 
te daxinaro . Ottenerti la falutc ; e poi tem gratAmì quia mox ytt tahernacu- Chryf, 
fanato offendi quel Dio , che rifanot. lum fixit.Jìattm profana /ibi promtf ^""^^ 34» 
li ? Impctrafìi quel titolo.e poi di Dio fìane grAttarn aÙtone obtttUt Domino Ceru 
li fcordafti ? Forti liberato da quel pc- CT tn fingulti locts tnutnies pra omnib. 
rìcolo» e poi di nuouo in cafa di quel- etfuijfe cur^,vt extruth Altétrit pre- 
li donna tornarti , & à nuoui pericoli cej offcrreriCr grattas ageretyVt CT ftc 
cfponcndoti da nuouo contro Dio Dommum fuumprouocAret adpromtf 
ingratamente peccarti ? Til Tei danna- fiones fuoj tmplendat . Tanto può U 
to: temi l'ira Diuìna: Ingratus extéu ì gratitudine» fà mantenere la parola i 
Tmdit te Inferni tortortbut , Dio ? Tanro può l'ingratitudine , fi 
L'ingrA' 6 Vn'ingrato > à nortro modo di in- mancar di parola l'irteHb Dìo ? 
ro/iiw^- tendere, induce à mancar di parola I'- 7 Ingegnofac la rIflefTìone dell'- ■'^ modo 
CAre dt ifteffo Dio . Vn'httomo grato fà , che Abbate TuiiienrcRuperto,colla|qua-«'«^ €"'«7 
parolA adcpifca le Tue promefTc il verace Id- le c'infegnajchc'l modo da Dio tenu- ^' 
ttjfe/fo dio . Notiti vna gra differenza da gli to nel crear l'huorao , fù vna dottrina /ddiot c* 
Dio, Scritturali, Iddio promette ad Heli» di gratitudine. Formò di terra l'huo-"'A^''* 

L'huo- che il Sacerdotio nò farà amofTo dal- mo, l'Onnipotcte Creator dell'Huo- ad efjer 
ma gra- la Tua cafa in pcrpctuclddlo promete mo.Defignògli occhi»deIineò le gui-iratt . 
tofàìche ad Abramo,clic ilRegnodi Cbanaara cicformò la bocc3>allargò le dita,sló- 
mAn::n- farà de* Tuoi Nipoti per sépre; ad He- gò le gambe , compì il corpo tutto . 
gala juA li la prcraeda non fi adempifce , fi Eia immohife,nauarenza vita,quan- 
iiaroU adempifce ad Àbramo . Hcli c dal Sa. do ecco Iddio accorta la fua bocca alla 
Dio. ccrdotio fpogliato córro il detto Diui bocca d'Adimotrifiata inquella,&: ec. 

no . Abramo e del Regno arricchito, co Adamo riceue l 'anima , e la vita : Cen. 2. 
fecondo l'Oracolo Cclefte. Mio Dio, Jn/ptrAuir in faciem eius fpiraculum nu.j, 
Itei 2 i^of^ c vcrifiìmoiche : rorr^^MW yitAyCfa^tueJi homom animarnvi, 
' ' ^* ' de labijs tuij nò faciej imtAìChc non uenrem . 

Gen I? fallaci le tue promeffe; come du- Fermateur, dice Ruperto? Che ne- 
^* que Heli é delufoicó Heli di parola tù ceflìtà vieta per auuiuareAdamcch* 
'pTaI SS rnanchiiAbramoccófolato, ad Abra- Iddio la propria bocca, alla bocca di 
^•J * mo la parola,c la promeffa tù oflTerui? quello accertando , rifiatafTe in qucl- 
35* Leggete il primo Libro de gl'Ifi-ac- la ? No porca da lontano coll'impcrio 
litici Monarchi»e mai non trouarete, della faa voce auuiuarlo ? Si per cer- 
ch'Hclidoppo riceuuto il Sacerdotio to .Ma ecco /I mirteto. Crea Iddio T- 
habbia io ringtatiamenioò fagrifitio buomo acciò al fuo Creatore fia gra. 

co. 
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to.La grat'tudinc vuole» che i riccuu- riam Iud«>rumiC AJfirij regis interi 
li benefit! I al bcnefatiore fi rendano > tumy fio cectnertt Uudej D§mwo^quaj 
almeno colle parole L'huomo in ricc. cectntt Moyfes Phttraone fubmerfo, 
ucr raniina per viuerc > douca rifiata. Gioutncthuomo fcampafli da'cuoi ne 
rc.Hora dice Iddio>voglio dar vitaaU roiciifofti con archibugi» e fpade affali 
rhuoiiio có accoflar la mìa alla bocca to,lddio pietofo faluoiii . Dimmi co- 
rua,rifiate(ò in qiicl:a)& cCfo auuiua. me grato modrafti ; apriflila bocca à 
torifiaicràanchc in qucfta, eccsiper confciratii? ApriUi la bocca à cercar 
naturale inftinto quel fiaro>cbe da me perdono/lo riograciani coll'opre/noa 
jp • riccuc ime In fcgno di gratitudine hi l'haifatto? nel male perfcucrafti, nel -, 
Kup. tru ^^^^ indrizzai lo. Vditc Rupcrto./// peggio incorretti? Ktytuttnus fuftr te ^*'^'^'^9* 
fptrautt mfactem etus fptracuiù vtt<t : vemet i»/rr//«ATemi>cbc la mano di 
vt Adii per gratitudtnem vitam^ qua Diò c pefante.Qucfta gratia t iceuuta 
acceperMt tn os Domtm max reflaret . ti fi canìbicrà in maggior pcna,pcrebc 
O gratitudine) quanto Tei bramata da ingrato ti Icimonraco. 
Diotchcafpettacon bocca aperta dal- 9 E liberale Iddio«mac feueroinoo 
la bocca d'Adamo ciccucrfi. A^/ fi gratie fcnza romacciarc caftigo i Jddi9 
per grAtitudtnem yttam » oHAtm étcce- gl'ingrati. Ecco il fonte di tutti i beni 
pcr.it tn OS Domini mox f efleret . lo Spirito Santo,rccnde come diluu io mrntie se 
8 Cambia ibencfiti) in danni» la di fuoco, c di gratie dal Cielojmapri. 
L*ingra. ^\^^^ Giuftitia l*ipgratitudir>e. Dop ma appare vn Turbincfoffia ftrcpito- j^cciàr 
to doppo pQ )f gratie è da Djo fcueramcnte pu- io vn vento: Falìuj e/i repente de calo raffilo à 
t benefitt) f,ito l'ingrato. Vedete quel Santo Re fonus tanquaw nduentemis fptrttus "pt gi'fJìram 
r rorw*» Ejjcchiada innumcrabilcefcrcito af hemenus . Pevchc : Perche dimanda * 
SMo» (ediato:ma vedete il foccorfodiuino» Grifortomo trà turbinl,trà venti , tri Ji^2>-n» 
da vn' Angiolo è qucll'innumcrabilc fticpitofo fcende lo Spirito confolato- 
crcrcicodi(perro>e con:)UÌfo • Et ecco te? Perche irà tanti fpaucntofi rumori ' 
che (capata la morte da' nemici Ezec- tante gratie dal Ciclo ? fai perche.^ 
chia » non la sfugge da Dio: pcrclu; da per insegnare alThuomo » per ammo. 
febre acuta adaliio correa alla morte : nirlo, che quando Iddio lo benefica» 
O Signorc>da morte miracolofamétc gli fa gratie » all'lx>ragli minaccia^ 
lo libcrace>e poi alla morte vclocemc- turbini di caftigo fc farà ingrato Sen^ 
ic lo fenteniiate. Moisè era da Farao- ti Grifortomo: Cur Sptrttiu SanRusy ^ Chry, 
nccoirefercito Egitiano perfcguita. qut e Jt ^ fon s omnium donorum -tdc bf- hò,i,tnL 
to> voi lo faluaftc » i Carri > e Faraone ntfictorum mifms eji in Apojfolos prs ^ 
foromergcftejmapoifanojcrobuflo mtfso turbine ì Ad communeféciendit 
Moisc conferuaftc>& Ezecchla libera, tudicium: cum emm domuaccepimust 
to dalla morte di fpada, feinentiafte à pioxinftAt tudictum > quoappureMt^ém 
morte di febre. Non volctcche muo- eo reClè yfi fumus . Iddio ti dà la vita; 
ra nel campo» c poi volete, che vitto- ma fe tu viuerai male , fappi, che : 7^7. 
riofo, non godendo della vittoria, ftéit tudicmm -, e farai improuifo con- 
muoia nel lctto;Con ragione dice Ge dannato ad ctctna morte Iddio ti con 
ronimo, e con effo gli Antichi Rabbi. fola>t'arricht(ce : ma fe farai ingrato : 
ni . Moisc,Faraone fommerfo aprì la fcaccfando i poueri in vn piìio, JnflM 
bocca, e componendo vn Cantico gra f«i<if»«iw,diuerraì mendico, 
to moftrofli àDio. Ezcccbia mutò 10 S j gracoàDio. D'ogniroin?- Douem» 
doppo fa riceuuta vittoria à Dio gra- mo bcoefitio rendigli gratie, fe vuoi rtcordar 
tic no refe. Ab ingrato Ezccchia,sfug- r iceucrne dc*maggìori:Co///f /f# frug' j"' « ' ^''^ 
girti la rooric?pcr la tua ingrat itudinc menta ne j>frr4rf. Moltiplicò il pane-» benepià 
ti giurerà la mouc:Tr,tdunt Htbreiy Chrifto, c quel Dio, che potè di poco nttmmo ^ 
•^.^')'^^' dice Geronimo ; IdeoAgrotafse E7e- pane latiar tante iurbe,nòvolIc,che fi ^* 
%n Jf 5*>* chisvJtquonia^ pofi tnAnditam yiilo" pctdcffc vna picciola mica. Signorcc 

V 4 che 
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che t'importano quei fragracti?pcrche Sanro t Icggicr difetto macchiaualo » 
nioftrarti si auaro in cófcrbarli?Kirpó qualche colpa veniale : era nella fua 
S. Berti, ^^^(^^i^^^ào: /vbemur col/igerefrag- aniina,nó^ià moriale,clie pcròCbri- ■ 
$n Cant. '"^"^^ fere ahi : tAeji nec tntmma fto didc : Qut lotuj eji non tndiget nifi 
' beneficiò vbltut/eh^on curaua Chriflo i// fedes iautt.Li colpa veniale no pri 
quei fragrocMÌ, ma volle infcgnarci , ua del Cielo,comc dunaucii Saluator 
che ogni minimo bcncfiiio da Dio ri. minaccia priuation di gloria à Pietro» 
ceuuio douemo nella memoria ferbar fé non larciaua,cb'egli i piedi lauando 
lo: e ricordandoci d'eder grati al diui- gii > dalle colpe leggieri lomondaGTc. 
nobenefntorc: Colljgefr/igmèrayiidix Non parla della gloria , parla della 
citi alla memoria le gratie?i doni>i be. dignità ilSaluatore. Egli era Pontcfr> 
nefi(i)»cb*hai da Dio riceuut'i : perche ce Sommoicgli era Monarcha delI'V- 
iiti impo(Tìbile,che non fi) grato:Gra ntucrfo. Hauca eletto Pietro per Tuo 
toàfcruirloperlacreatione.Gratoad Vicario > gli hauca dato parte del Tuo 
amarlo per la redcQ(ione;Grato à non dominio. Tutto il gouerno fpirituale» 
offcnderlO)pcrchc di tanti,c tanti pec< e conccffogli poter'eder Padrone nel 
cari ti promette la remiffìonezGrato à temporale . lo minaccia dicendo : 
dcfidcrailo : perche t'apparecchia l'è- PietrovS'io non ti lauo i piedita d'ogni 
terna glorifìcationc. difetto ti purgo > non haurai qucAa 

patte del mio dominiornó potrai efTe. 
A S S V N T O in. re mio Vicario te mio collega nel go- 

uerno deirecckfuftica vigna. Chi 
Aufccctur à vobisrcgnum, & dabituc vuol effcr Maggiore» che il Supcriora 

gcnU facicntij frudlus todifia.deuc di ogni difetto cffermó - 

cius. dO'AhùnKnic: A'on habebtj parren^ Q^'^^^ 

Jlltif^xu. mecHm-yO nò i'ottcncrà, ò ottenuto il 

nu,^, ^^^^ prtuéuo delU maggiorana r gouerno non lo goderà » auferetur ab ^^'^'* * ' 
c/u non è maggiore ntlU eo regnuwy CT dabttur genn facièn fru * 

yirtii . Ihs etiu. Diuinaracte l'Erpofirore del 

cstefimo Salmo: De ofttmo Prtnctpet 
X X70n fida in mano d'vnfuriofo fpicgailpcnficro.- A^<;w/>4/»r^///>4r/r f^eUfq» 

X\ la fpadaiNó fi lafcla alla guida mfctun: ac fi dtxertt Dommnsymji la. in pfal. 
d'vu cicco vnfaciullo:ne il pcficrdcU uero te: nifi nminnlis peccati fordtbus loo /. i. 
Ja vigna fi cornette ad Agricoltore in mundttm te exhtbcreJikdMertj^jummt adnu.i^ 
efperto. Sopra fodo fódamcnro s'edifì Pnncipatutyomntne capax mnfuerts\ 
ca II gouerno à per/one prudéti fi có- atque ideino in met Ucclefut guher. 
Sarélfri metre,i Noè Santo fi diè penficrodel naticne partemmecum non habebis . 
nato del. rarca:egli piamò>e coltiuò fino à rac. Indegno è del gouerno>cbi non sà or* 
ia mag. cornefrurticopiofi , la vigna. Ate;i narfi colla virtù . 
^torììz^ cui écommcITa la cura, & il gouerno 2 Da te ftcffo della corona fi priua 
Ciri no/la dei popoli, c de i vafsalli, tocca eficr il principe iniquo : Dafeflefiro file- // Prtrt-^ 
è maggio virtuofo, e fantorperchcfc nòe vigili uadal Throno il Superiore maluag- r//>rvi- 
re ne&t tCyCe nó è giufto.fc non c d'ogni virtù gio. Ah Scdechia, Scdechia(diceuagh t'ofo da 
>irtit. dotato il Maggiore nò farà degnodì da parte di Dio Ezcchielloj Ab Sede- y^T^^j^^^yX 
-A/aMI. naaggjoranza: Auferetur ab eo regniti cbia fci P-ato Re peflìmo: non hai ar- priua 
Cr dabttur gpntifactentt fni^uetus , tcfo al gouerno di qucflì popoli:però: deila 
le. 1 3 j», ^ Ricusò d'effer lauato Pietro- ma sé jiufer cidarim^tolle cornam^icì inde- Alaggio 
%. ùàìzdàzQhtì^o: Ntp lauero non ha- gno di qncfla mitra , nó fi dcuc al tuo ranza 

bebtJpartemmecum.Sctù nó lafcich* capo qucfta corona. Cofa notabile , Ez.ecch 
io (ilaui, nóotierrai,cbc io ti feliciti, ceco fi Icua la corona dricapodiSc. itor. 2.6. 
Gran parola c qucftal'Gli Apoftoli:cc- dcclua: alic parole del Pro^-ta cafca 
ccriuatoGiuda,erangiufti,Pietro era la mitra dalla tcfla di qucHo Piìncipe. 

S:u. 
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StupTccScdcchia,comc rcfti egli del- vna rc.i/.i»clic fignifica la satità appog- • 

la corona> cdcl Regno priuato. Non giato>pcrchc,dicc Agntcmódo Vcrco- 

vcdc»chigli tolga il diadema: non co uo'.Dcms tnnttitur Scttl<(ytdejtvirtutt. j 

nofcc, chi del Regno lo ptiuai c pure Iddio appoggia il Tuo Regno, il fuo ^^^^'^ 

fcnza corona,renz.i Rcgnojfcnza do- tlirono,il Tuo dominio alla virtù.Sc in ^^'/'^f* 

minio fi vede. Ab .Scdcchia.'*dicc The- Dio qucfta virtù, e qucfta bontà man- f''/* ' 

odoreio.Nó fai chi ti Iciiò dal capo la carscfc i qucfta fcaM la detti, la pocc- y'* 

corona/ Dirollo io:tofti lù (ìcITo . Tù fti di Dio nons'appoggiafse.la dcirà , y -^co. 

Re addito all'iropieia I date Ikflfoti la poteftà,la regia dignità in Dio ma- *'5-^<^- 




/fe- , _ _ 

fltiJt te tpfum corona priiiajì$. Non fù feguttarai ad eIserPrincipe?Scguitarai -^^^ff'ii» 

il S»ndaco,chc nucdcndo le tue fenif- ad ciser Giudice? Scguitarai ad efscr "'^5* . 

ze ti (ò priuarc della toga giudiciale ; Goucrnatorc?T'jnganni;y^f«/vrrfri»r 4 ^^"^'f'o ^ 

ma fofti lù Hello, ch'oprando male>te te regnnm . t>enro, 
flctio della dignità priuilh;7~/f tmpte- 4 La tcpcfta sónTcrgc le nauijil reto ^*'P''^- 

tatt addt^njyte tpsùdtgnuatèprtuajfi. difperge la poluercril calore dilegua le ^'P'''» 

Iddio re 5 Ditògran cofe , ma vere . Iddio neui„5c il vitio fcaccia dal Prkipato il «J*'/^- 

Jfarcbbe MonarcUa dell' vniiierfo rcflarebbo Fricipc,dalla miggioraza ilSuperiorc, Ì''oV*"» 

fnuo del dcìU deità prhìo t dalla regia dignità da i Regni gli ncltì Monarchi .• Quel ^^^ ^ 

f HO domi al:bandonato> fc'l Aiogoucrno non r. prim ) abitiolo Lucifero hcbbcà dire; "^f^'ofo. 

moyfe no appoggialTe nel Throno , c nella bafc Stdebo tn Inter ibns AqHtlonti. Ghìa- //- '-l*"* 

della virtù .-lei a fua Deità non Tacco- mò il principaio:c la prelatura Monte '4» 

perfetta pagnaffecol la fantiià. Miralo col dor. verfo le fpiaggeaquilonari . Sapeuail 

fantitÀ . micnte Giacob dal Ciclo compatfo ad pfido» che si come i monti aquilonari 

Gen.zS. vnafcala appoggiatorf'/^i/ Domtnum lono da cótinoui venti turbati : cosi i 

V.ìS'j tnntxum /f4/<.Ecomc voglionoalcu- Principi, iS: i Prc ati fono da faftidiofì 

ni EfpoGtori Iddio coroparuc in terra, turbini di péficri afsaliii. Li óJe diffe 1* 

cs'appoggiaua al primo gradino di Angelicorche credete fia la potcftà del 

quella fc?la.Comp*ruecomc Rè del- gouernojfe nóche vna tcpcfìa dell'in 

rvniuerfo promettendo à Giacob l'in tcllctto? Ne) mòte della dignità (offra 

ncltituradel Regno di PalcIVina,c te- Ipccialmcre l'Aquiló del irauaglio,có. 

neua comcfccttrola fcali; ò vero in formcLucifcro Itcfsalodifsci^w/dlir^ 

quella fca'a appoggiauafi,coiT»c fc ftaf- potefids culmtnij: Tèpefins mètir.fpe- 

fc affìfo in Throno,& in foglio reale, cialtterperfin ttbtAq'4tlo,tuxta verbri ^ rr-i >■ 

Ma che fignifica quella fcala, che Luciferr.Domtn.^s fedebo tn Uteribus ^'J 

fcrue à Dio per infegru del fuo Rea- uéqm/omj. Che col a e l 'huomo pecca- 

me c per Cathedra della fin Monar- iorefcnóchepolucre,ccencrc:/'«/«/j 

chia? Perche non con>pariua lopra vn eStC in pulutrc reuerttns.Ctnis ej^O" PJ["'^'^*'* 

fogli o.fpiendentcoucro fopra il dor- tn ctnere i^/,fù intimato al primo pec- "'''''3 " 

fo de' Clvcrubini maeftofo inalzato ? catore del mòdo. Ponete voi la poUic- l?' . 

San Bifilio il grande hcbbcà dircchc ree la cenere in vn'alio mòte ouefof. 

S.Bafil» ScaU e(l n/'cèjuj nd perfedionè.h San fino i vcti,c veddrere come aderà fpar 

p i. Gicgorio Nilscno: iVr/i/rf Jìgnipeat vi. fa per I'ari3,e difpcrfa per le capagne : 

S.Grei. ta ch virtHte comtinffét.Q^eWs fcala fi. Così l'huoroo vitiofa,che eccncrcpo 

Nyf'Or. gnificaua la virtù,e la caltità della vi- fìofu'i monte della prelatura, nó ifiari 

5 de ia,coHa quale in alto, fino all'cpirco fi lui fcrmo,ma farà dal vento della Di- 

beétt, falc. Eccodiiqucil Miftero:Iddioc6- u-na giufiiiia velocemente fcacciato. 

parifcecomcMonirca,comeRé,co- Nonpercar Icgtadczzc lùcbercrier- 
nic Dio; ma come tale fi fà vedere ad ra, alla quale cóuienc ftjre ncU>nlso . 
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• Non falirc fu'l monte lù che fci cene- calcati dal mótcGcIboccioé della pré. 

re perche farai dal vento dilpcrfcfen. latura? Quanti era virtuofi nello »ato 

ti l'An gclico:/'tf/fy?4j temporaUs non balio, c diucntarono vi tiofi nella gra- 

eji per fé nppetenda jed ejt rnHltum ti. dczza'iic larai lAÌcAuferetur à te Re^ 

menda. Locuj homtnis cdgru$ij,qut eji inHiOrdubitur gett^factetlirunus cius, M^t^lU 
- rj-i tertM^cr cirttj tj} locus humtltsJJ'errA 6 Quanto pili alta é la fede > sù laJ 35* 

I ' . »5 coiYHtt tfje tn alto.cmert etià expe. quale Iti inalzato, fc tù non farai vir- 

' dttyrrewa/tojittne dt/pergatkràven. tuofo, tanto più profondo farà II lue- ^J?'*»'*' 

to.Si come la cenere nò può flarc fu'l co>nel quale farai difcacciato.E cómu f ^ 

móte,così il peccatore nó può godere ne il parere della Chiefa,e de'5àti,che fa U di- 

l'altezza della ò\gn\ir.Auferctur abtU Giuda fia nel più profondo abiffo del- gmtàytn^ 

iotCr dabtiur genti frHdusetus . l'inferno dannaco.Sottodi Annarfot- tofara 

Jìf^t.il, . 5 Nò flà chinai Regno>c dalla prc co di Caifos,fatto di Pilato ftà Giuda, p'i* prof» 

rifleffo 

Throm , . _ . . . , - 

/cdcaa diuerrafdrucciolcnte,sichecopoie- che gran fceleraggine. Giuda vende tttofo. 

da fé il quello fermare il piede precipita Chrifto.raa nò pensò egli mai, che gli 

Peccato- baffo. Mira Saul lu I mòte Gel- Hcbrei volcffero vccidcr Chriflojan- 

re,chev* boepriuo della vita,cdcl Regnojfo- zi vedendolo à morte fcntcntiato:V<- 

fiede /«- P afccfcro i più valoroC, denj qned dAmnatuseffet^coufuCo pec 

ij.^ e forti dcll'efcrcito > e da qncl monte l'errore s'vccife. Se duque furono più 

cafcarono. Che però Dauid piingéJo iniqui contro ChriUo Anna,Caifas,c 

diccua - A'iÒtes Ge/boc nec rosy^ec p/u- l?ilato:pcrchcGiuda in luoco p ù baffo 

utd venti t fkper vos ybt cecidcrùt for~ nclllnfctno ha da cffere incarcerato/* 
t'Rfg* I. tej JfrMti . Gclboe vuol dite Monte Sétite la rifpo(ìa di Gicronimo. Pi. 

'•-J- Lirriccc fdruccioléte.Fottc era Saul lato era nel Trono di Prcfidcnic af- 

métre cóbaicè nel pianorma afccfo nel fcitatcCaifas nella Cathedra Pontifi. 

monre della dignità, c la vita ; Fortts eia era inalzatc»Cosi anche Atina.Ma 

PhrL^b ff^eraf Sau/ydkelFìì ppo AbhAUycii in Giuda nel foglio Apollolico era dal 

hdedtg. planitie decertaret:enmvero momem Saluator fubliraaio Giuda elcuato i 

gn .c/er. C elboe prétltMturuj afcendtt mifer in^ dignità si alfa,cocimcttc pcccaroPprc- 

laqueninciditiO'tnrt*tn*t,SAVr\Ac\^\:i cipiti dunque in dirupo più bafso- Se 

no;cjoe nella vita pn'uata era virtuo- quelli per maggior gradczza di colpa 

fo>petòfù fcmpre viitoriofo.Saul nel doucuano ciscre maggiormente pu- 

móte,cioè nella dignità fù vitiofojpe- niti ; ad ogni modo à Giuda fi dcuc 

ròquelmétcqacliadignità fi chiamò più prolóJa caduta,perchcgli era fta- 

Gelboe,cicc lui)rica,e ldruccioléte,& taconccfsa maggiore grandczza.Vdi- 

cgli mifciamenrc precipitando ne te- te GcxQr\\mo: Etufdem nettbt fceterts 9 ffier 

flò prluo . Perche non ferma il piede ^idctur teus ylr:najtCaiphASìPtlAtusy j l 

«abile iicIIa prclatura,chi non fi troua CT /udaj Produor.SMn'e quantomato- /Òùtn.* 

pieno di virtù. Sarà dalla medefimafc. ris meriti futt Judas^tàto maionjy cr 

dcfcacciato, chi vuoKcderfi di viti) pcrw<f.Sara più profonda la tua cafcatai 

macchiato. /!/<wj conchiude Filippo t perche é fiata p.ù alta la tua faliti^. 

Idem tb. tn quo SmuI occidutMòj Gelboe apbel. Quato e maggiore la dignità, fe nò fa- -^^^ * 

Ujur:Gelboe vero tnterpretatur lubri. rai virtuofo»fari tato più milcra la tua "•}^ 

cii,quiavidehcet inTubitmifa^igiodi. baflczza.fn soma yiufcretur à te Re. ^^dio 

gmtatis nò fìgit greffits JÌabtìe\nifi ma gnutC^dAbitur gèn faciettfru^uj etus ■ °!^^^ 
tur A sh^ttAtts grauttAj.Nò farà amo- 7 Cafcano dalla loro grandezza- » ^' ^^f^^^ 

rofo d ci gouerno,chi vi fi ferma colla Principi,perchc fono iniquitmoftra di ^' ' 

gtauita della M\r\\ì.Quotfortes cectde- calcare Dio , perche è troppo buono . ""'«^^ 

runtinmòte G'f/W.<»ò quali fanti fon Calcano i Prclaji dalla Prelatura, per* 

che 
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cheCftilì a gli «grtcolcori hod/crni S Moflra di cafcaret e cafca i acciò 
taluolta banonano * vccidono> lapida- (ù riforghi. Ecco il tìg io Pf odigo tor- /^^;^ c4 
no i fuddiii) ma modra di cafcarc Dio na pcnriro* & il Padre alzandoG da la ^^^//^ 
dalla lua grandezza per abbracciare , fede, fi lafcia cadere fopra il di lui col- /-^^ j.^.^^ 
per animare per auifar gli huomini \o\Cectdit fuftr coliumeius . Ahmio^^ 
Tuoi vaffalli. Peccò Adamo»cadc dalla DìoJmio Padrc?Tù ftai ruH'alto ihro- pertmri 
dignità, fu Ila quilc Tinalzò Dio.faccn. no del Ciclo, e quando io peccatore , ^i^^.,; 
dolo Signore deli'vniuerfo : & ceco io figlio iniquo a ce torno, tu non mi 'j - 
Iddio caminando per l'horio ameno 1 fcacci > tu non mi condanni » ma dal * 
grida,elochiam3:y^<:/<fOT 1»^/ <>j?Acu. Ciclo,clall*altezza della diainicicafciù 
Seu.^. n. jjjjj^i^fg notò S. Anfcimo , che Ada- Topra il mio collo per compatire la^ 
^* , rao » Auduutvacem Det dmbuUntts mia iniquità?0 huomini tutti noi cer- 
ti tjfmp, Jfantts. Ma perche caminate ò Si- to c,chc partimmo da Dio cafcammo 
gnorc / perche non fedetc in tbrono nel profondo della ruina: ma forgbia- 
macftoTo per fententiare Adamo: Di- mo,torniamoal noftro Padrc,& a tal 
PUtU ce Plinio, che Ambulai natura , cafu Padre, che con tale efempio c'inuita . 

procituif. Chi camina può cafcare* Id- C'inuita con dcfcender dall'alto y con 

dio vedendo Adamo cafcatotoon He- cafcare dalla fua grandezza per in« 

de» ma camina, moflrandofi in forma grandirci ^ E chi con queflo defperari 

humana , come fe anche egli potcflc il perdono? Crrf^,dicc Pietro Grifolo- 

calcarc. Animandolo con ouefto a 2,OtCertè/i abfcejfimks\/i totamvem- ^^pi^r» 

rpcrar perdono : dottamenrc Antonio muj ad rutnam > furgamusy C dd ta~ c"^ry/#/, 

'jtntoH. Biirgenfc; Deus equtdem mtmmè eft lem Patrem tsh tntittat$ tedeamus r^^^i^ 

jf^fgjr^cafuf cbtJoxiUj . Seder entm affidet exemplo»j4ccurrtt%cr ceetdtt. Qm hfc 

ieH.S'Ob.tfjroH^ , At amhutans obtjcttur tran/- defferattonij locus } Iddio calca dalla 

/>r.'i. n.gfefforiyVt tndutus naturafraiilhC fua grandezza per perdonarti, e tii ca- 

I7« ybt hMtli * ab homine habenn non ttmea- fca in terra > buttaci auanti il Tbrono 

ctt. AnfJur. Non temere peccatore: feicafca- diquefta Croce, e battendoti il petto 

PUn. cO)ecco hai vn Dio,vn Superiore, che cerca il perdono. Ecco quefìa tefta ca> 

rooftra di poter anch'egll cafcare > ac • dura te lo promette : Cecidtt ì non ejl 

ciò tù conofcbi, ch'egli conipaccodoti defpcrd ttonù Ucm, 
ti vuol perdonare • 
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Dopo la Seconda Domenica 

DIQVARESIMA 

IL PORTO DELLA MISERICORDIA. 

Proemio • 

Vando fciolci dal lido Ardito giouanctto p.irtcndo,ardIto 

i lini volta vcrfo I'- tornando. Pani dal pjdrcròche ardi- • 

alto mare incfpcrto re ; &:ò che ardire non p ujcntare l'i- 

Noccbiero la prora , rato Padrcil genitore oHwlo : ma fare 

lenza cóicmpUr pria a* piedi Tuoi animofo ritorno . 
del Cielo i moti, de Ile Ti^ peccatore , che dal tuo Dio fci 

fìc.lc °rinflurn > e dell'aria Ictempc- lontano non prcfami al porto di quc- 

Hofc nub; ; ecco che forgetido iinpro- ftc braccia aperte tornando impetrar 

uffa mortai tcmpcfta, minacciando af. perdono ? T'arternTcc il nome di Pa- 

forbirc i nauiganti,cl legno, egli èco- drc?Ricorriaiya Madre,ricotria Ma- 

flretto ( fe vuol prudente moftrarfi ) ria.EllacpottodiMifericordia>chelc 

volgere ii timone, tornare alle la(ciatc sbattute njui accoglie, che l'anime^ 

arencjC rìcourarfi nel fcno ddl'abban. perdute falua. Ella mifcricordioro por /t. n.io. 

bandonato porto . to co i fanali de" Tuoi occhi ti fa la /cor 

Incauto Glouanetto.Prodigo figlio tz\l'id<t iJinm.N<:\ feno della Tua pie- 

Sap.^.tt. Euangelico. Tu fofli: Sicm nauis^qu^ là ci riceue: A^tfertccrdt/t remota tfl, 

IO. ptrtran^t flnéÌMaf7tem^q»Mm.i.i(cÌ3L- Colle vcitou iglie de'lc fue gratic ti 

rti il porto della parcrnacara, e vcrfo ptoucddc xì pifcc: ^dducif e v$tn/um /^•^•aj» 

l'a!i'flfì:nom.irc drizzarti la prora del fa^ir.ntum-tCr manducen/us . M poxxo 

Lue. jt^i^iOCiminoiProfeéÌMJ ej inregionent-, dunque della mifericordia , aMaiia 

;M3. * lortginquam . Ma perche i futuri nau. tutta mifericordia ritornate ò fdrufci. 

fragl non preucdefti,correfli vn gran te naui;approdate,ò peccatori pcntit'u 

periglio, che mancate le vettouaglic , Et ad entrare in quello mifcricordio- 

mforra la tcmpefla , fofììando conerà fo porto incominciamo . 

la sbattuta naue della tua anima i vcn 2 Vcftionaoo tra loro di Maria i 
ti inferna!i,tu non reftafTì mifcrabirc- diuotf,quaI fìa l'Epiteto più có 

yfr. ».i4.fempiodcirvniucrro : Diffifnjìtrub ucncuolcpcr celebrare le lue grandcz 'l. 

cr 1 5. JÌAnììom , -vixtjit luxurtose , cupubas ze.Impcrratricc deli'Vniuei fo la imito ^^a"^^* 

Ib. ». 19. tmplcre ventrem de fìliqu$s dtxtjii hic lò I^nat io Martire : Impemtrix orbis "J* 

fame pereo, Ad ogni modo quanto in- totius . Ma il nome d'Imperatrice ap- '^^^!''^'« 

cauto al partire,tanto il moUrafti pru. porta fecovigorcdicc Bernardino del l'^'^'^'J' 

Jb M.Ì9 dente al ritorno. Al porto del paterno ^^^o-SilmperAtricemnomines^AU. ^* ^* 

petto approdafìi ; rentfit ad p>urem^ qatintulum rigorssyCT ttmorts.tngertt . ^*J^ 

tuunt, Maria teme minjftmnefitOr omnibus 
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grata.Kcg\nAdt:\C'\e\o:Rrgirram Cx. la oci bié Maria : perche ella è turca 

«y. ^«x- /orwwr.Inticolulla Aeoflino>ma lei non mKeiicordia . Eie per approdai fìcu- 

feri de vi acconlcnteidicc Bcrnardino:perclìC ré tri le notiutne tenebre nel porto 

mffMm. C\z\ovn\T\zhnzc\\y.Si RegtrmmdiCéSi le nani s'occcndone luli'aUc toi:ilc 

Ber. cit. ipfj /e y^Nct/Iam humtl evocai. Signo- faci: ceco Maria porlo di mifcricor. 

S'^in^J. ra fingolare lo diflfe AnUlmoiDomwa dia e tutta occhi lucenti , clic mira nel 

j.excell, trtxvnica. Dea per gratia la nominò mare di qucfto fecolo le cóbaiiuic na- 

B.Mar. Daaiiano:/l/rfrM/>M.M3 à dire 1) ve- ui dc'pcccatorii^' acciò approdino nel 

cvlt, ro non par ch'ella fia Dca,oucr Sìgno. le mifcricordiofc fuc braccia apre cci'- 

.S'./'/r^r. ra de i peccatori , rioti;lìa B. rn3rdino occhi,acccnde» mille hcl: f^idit fJium • 

Dam. àc\Bi}(in:Si Deamy^ Dominameam àlonge. LuC'Xif, 

fer.z.de rtfpellcs'.nòvidetur effe DetttVtl Domi Notate in coricfiaà che compara 

Ndtui. «^prfr/iron/w.QualfarAdunq jcil li- le VirginI mammelle lo Spofo Di- 

Virg. colo proportionato,& adequato per e- uino: Duovbtratuaftcut duo htnnuli ^V^^ 

Ber. f/>. fplicare la qualità di Maria?Eccolo,ri- caprea gemellt , fono ò Macia , ^^"'^ 

fpondc f e conchiudc Bernardino del tue mammelle (imiliidue capretti . "f 

Bufto : rirgo Amaria deber'/tppe//art Gran fatto in vcro?a i capretti fi raffo- ' ff^' 

Marer mifencordix Ecco il titolo ve- migliano le mammelle della gran Ma- . 

fo di Maria , effer chiamata tutta Mi dre di Dio?c non fon fimbolodc i pcc- ^Pf^*»'* 

fcricordia . Epcrche l'anima noftra^ catori di quefli animali ? cosi lo dilft-» 

quafifJrucftanauc » figurara ncll'ho- nel Vàgelo Chrilìoichiamando af;nel- ^''y* 

dicrno prodigio gìouanctio , brama li i giufti, & i peccatori capretti Hor-'"'' 

S. Ephr. giungere alla Città del CielorMaria é come le mammelle di Maria,chc aliai- ^*cordia. 

orai, de il Porto:ii//TrM meuj porrujtiiicc San- lano il vero figlio di Dio fi paragona- 

f^trg, to Efrcm . E perche ella e rotta mfferi- no à que'animali, alli quali fon firaiii i 

cordia « contempliamola hoggi come peccatorit 

portodi mìfericordia Incuii fanali Alto miflero ò fedeli/ Le maniracl- 

fono accefi dalla Mìfericordia . Il cur- fimbolo della pieti>e della mifc- 

uofeno f che riceuc le nìui e fcno di ricordia. Icaprciti fono diacuta vi- 

Mifericordia. Le vettouaglic fon prc- ^^3,e fin da gli alti monti le minute pa. 

parate dalla mifericordla. " glie dentro le bade valli diftinguono - 

Hor volle dire lo Spirilo Sanru Le vo 

ASSVNTO l. ftrc mammelle ò Maria: cioè la vodra 

^ pieià.e la voftra mifcricordia,c Cmilc 

^* a'capreiti>li quali fono di acuta vil^a : 

Vidit illum à longè. perche voi òMaria, mercè la voflia,pic 

tà c la voIUa mìfericordia i fiete tutta 
occhi có viOa acuta à mìrare.à vedere 
MartAè tutta occhi per iìlnminéire i i bifognide'peccaiori , &à chiamarli 
peccnron ad entrare nel porto della nel porto mifericordiofò della voflra 
fuamifertcordiayfe li ferra maggior protcttione.Vdiie come fpiega ii péfic _ _ 
mente gli apre per vedere t noflri K ro Ricardo di S.Lorcnzo.D^ MiUn. y^^- y 
fogni nafcofh e li prouede: benché noi cordtayCT ptetate Aiartf diat et filtus, 
jìnmo peccatori . Quanto è più alta comedans duo vhera UuiRcut duo \ 
nelU gloria.tantti pia fidamente mi- (^P^'f hinnuUi gemelli . Duo vbera ^Ar"^ 
ra le nofìre miferte. Affai vedcyper^ Marta su affelìus ptetatu , <r mt/ert^ 
che affai ama. cordia^qui velut caprea,aciit e lumme > 
^ confiderai , quis , O" quanta tndigeat 
s, Epiprj. ^ Eiiirtlmo é quell'encomio , col "P^^^^ P'^ confiderai lon^ acurrunt 
crat de^ ^ ,^ Epifanio Santo nobilitò 'Vtlocittrvt htnnult.O\UÙA.^t^ornx 
la Vergine Intiiolandol* orchJ.uoar- fcricordiofo. voi fiere porto i uno pie- 
go, rirgo multa ocula effcfla efì . Tur- no di lumi pictofi,voi liete tutta occhi 
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inilcncordiofi? vedete i noftribifogni re i noftri bifogni\c foccorcrci : yidit Lue.\K, 
e come veloce capieitino correte ad àlongè. rm,ioS 
abbracciarci>^ à poncrci,in ficiiro nel 5 E quanropiù ferra gli occhi , pià Afartm 
porto della vodra protcitione,v/<!/rj<ì per vedere i noftri bifogmgli apre JerrA gii 
longe iO" accurem cadisfufercollum^ Maria ► Io mi figaro ò fedeli , che occhi per 
nii. 20. noJirum-tCT o/culata, es ms,. quando Haiu per rendere lo Spirito i ptHApnr 
4 Se tutte le creature foffero occhi , Dio la g;an madre d» D:o : le creata- A a vtde^ 
non vcdrcbbono sì niinutanicnre i no re tutte mirando gli occhi virginei fcr- riofiri 
Se tutte ftribifogni , come li vede la Vergine, rarfi , dolenti elclamauano : ò occhi bt/ogni*. 
te crea, e vedendoli con tutta la pienezza del- pictofi , voi nel Tonno della morte vi 
turefof.- lamifcrlcordia cifoccorre. Che eie- cbiudete,equal farà quell'occhio, che 
fero oc- detc fignificaffero quelli quattro ani- mirarà le noftre mffcricFA talelamen 
chit wo» mali veduti da Ezecchicllo tutti ripie- tcuol voce pare , che rirpondcffc Ma. 
fxrtbbo. nidi occhi, e di auanti, e di retro: e di ria : Ego dormio^ij' cor meum yigtiat. |^4»'*r- 
vo tanto dcniiOtC dì {hotUO' totum corpus p/e- E vero , che nel Tonno di morte i miei ''"•a* 
mi/crt.. num oculistn ctrcustu ?Significano,ò i occhi fi ferrano» ma il miocuorc è vt- 
cordioji quattro clementi che tutti mirano i giliic.E fecondo la Icitione di S. Cer- 
co bifo^ni dcil'hiiomcc colle loro quali- mano io leggo : £^tf<^flr»MtfiCrorw/«/ 
AiarU tii, ^ influenze li Toccorrono . Ó pu- meus^ -vtgilat . Io dormo, 5c il mio oc- 
Etjc. I. re Tignificano le creature angeliche-» > chio ftà detto. Ma come ò Signora?Co 
mt^-^^ che dincnute tutte occhi vanuoguar- me^Se voi dormitccome può (lare vi- 
dando, checofaoccorreall'huomo , e gilantc il voftro occhio. 

volando l'aiutano. Ma , che banche Ecco rifpondc Djuid : Non dormii Pf \ WT- 

fare, le crcatrue tutte diuenute occhi , t4^blt^mq}^e dormtet cujìodtens Ifrael . nu.^. 

cogUocchipÌetofi.di Muia. Ellacoi Si come Chrifto merendo, e gli occhi 

tuoi occhi amorufi mira il cuore del fu nel (onnodi morte ferrando , pure 

premo Re Chriftojin quel cuore qua- corv occhi aperti cuftodi i fuoi eletti ^ 

f» in vn Chriftallo,vedc le mi(erie,l'in Cosi Maria (criògli occhi morendo , 

firmiti» le afflittionidcll'huomo ; c-» maliferrò , acciò n)aggiormente gli 

perche non vi é creatura , chevegrìa aprilTc nel Cielo regnando.Gli apprif- 

f ili chiaramente D»o, di quello ^ che fc maggiormente, e piti raifericordio- 

10 vede Maria/però non vi e Angelo». Tamentcci louueniffc, e da ogni male 
cercar tua alcuna , che veggìa it) Dio cicuftodifce. Ecco le parole di San 

11 noftri bifogni più di quello,che il ve- Germano: Et fi corpus tuum dormiat ^ 

de Maria . E mentre più li vede, più li 0 ^irgo cor ta-nc tuum vtgilat^cr qua. ftrm* wr" 

compatifcc i e più compatendoli per uis mtuitAbtUm mortis nccefjitateptu f^Qf-mit* 

f>imàd> più li foccorre . Vditc hum tnAConditione acceperis^non dor- y, 

Ìt>o ' ^^»<^^o . Sanfìa animaliaide mttabtt t ncque dornttet cufìodtens nos^ 

iaìédibus ^'^"^ EXechteie Ugitur., quod antCy oculus tuus. Non dubitate ò mortalirfc 

CTretro.tntujtCr forij atquetn circuì- Maria iettagli occhi , anchcànoftio 

tu p lena fum ocuits^ labore s ho nunum y aiuto gli apre- Se li Terra il Tonno di 

doioresycafus-^dejetìus^ coecitattft inua* mone dormcndo,gli apre in Ciclo re- 

letudinesy extrtmapertculA -, tncertos gmndo'J'^tdtt àlungè* 
exit US y Itamar mala quoque humant ge 6 Eikndo dunque tutta occhi Mi- 

neris^non *què vt Dei Gemtrtxi^alent ria , mira , e li più aTcoft noftri bilbgni M^rtAr 

txanunaretexaminandocxlefiisauxi- conofcc : Non vi é miferia, non vi è tutta oc ~ 

ho àiluercyC propulfAre.(/uo enimfuh- ttibolatioiici non vi è trauaglio , che '^^'^^ 

Umius tmmenfi Regts coralpicir^eo pro< non b vegga , e lo proucgga Maria . ' ncflri 

fundtis diutna gratta ptetatts aflttlO' Efclamaua »na volta Dauid dicendo : btfognt 

rum-, ^ mtfireriyC^mtferit/uccur^ B'eatus^qui inrelhgit fupercgemimtC ^^(0/1 > e 

rere noutt ,0 Mitia tutti occhi piero- pasipcrem, O felice qucll'huomojche ffg^ttt. 

(i>tatcaoccbi tuifericocdicli per vede- imcnde ,c che Tpccola , e ipccolarulo /'/</> 40. 
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conofce i biTogni de i poacriìQuando tolaiiomnion è trauaglio noftro* ch*- 

ò crouarà vna cai pcrfona ? Quando ella non vegga, il turco diligcnrifTìma 

vedremo vn'animasì piciofa>chcco- mente mira, cconfidcra,acciò in tcm- 

. . nofca,e vegga il bifogno de i pouercU po opportuno apporti a i bi fogni aiu- 

MPta, j ; . j„ffii,g,f y«|>f r <genum > cr pdupe" io,c foccorfo : Nihti etus nfum fugtt 

rem. omnia d$ltgentiffim'e intuetur , vtop. 4- 

Tanta gran difficoltà è quefìa ò Da fortune opem ferro indigeni thus poffir, 

laidJEchegrincofafié. ileonofccrcii Mrradalontano , egliafcofibiJbgDi '"'^'^^o 

bifogno de i bifognofi? Quan Jo fi ve- vede: Vtdit A long 'e , ^ 5* 

de quel tale colle verticonciofc, colla 7 Non vi c calamità nel mondo: 

bifaccia fu i dorfo > clvedcr per charità non vi é a^littionc in vn'anima, cho ^^^^'^ 

vn pane, iì vede chiaro» ch épouerel- Maria non vegga, e che mifcricordio- 

lo.E quefto chi noi conofce? chi non_. farnmte nò proiie?ga . EUha vt Sol-»*' 

10 vede? Perche dunque tu brami ve- iedìccua lo fpofo.Maria io t'hò eleita,/'^'''"^ 
derc vna perfona » che il bifogno de i acciò tu fi) vn nuouo Sole nel mòdo . '''^ » ' 
poucrelli conofca ? Non è dubbio,chc moire fono le l-ncc'"'*"''^' 

RìfpondeS. T'ietro Damiano, c di- del paralcilo , chcfi porrcbbon tirare 'ij''' • 

ce.Due forti di bifognofi io trouo.AI- tri i\ Sole,e Maria, e haOercbbc quel- ^• 

tri palefi.afcofi altri. Quelli,che per le la del Beato Thomafo di Villanuouai "'^ 

piazze ftanno chiedendo il pane fon-. chediflTci Lcuadal mondo il Sole,chc ^' 'y* 

bifognofi palefijcfon veduti da rutti . refla (e non tenehrc?Lcua Maria d illa '^^ ^ '''^ 

M i quelli , che flanno in cafa ritirati, Chierà,che rcfta fc noncalig'nc? ToU jonc* 

nafcofi, e non han modo di fomentar- le Solem%qutd efimunaotntft tenebra f ^' 

11 : Quelli,che per la poucrtà nafcofa-» totie Mursam qntd ejl tn EccUfìntntJi 
pericolano dcirhnoore:Quclli,che no caligo^ 

podono andar da porta io porrà a prò- Ad ofiii modo io conremplo il So- 

> curarfi il vitto, qiicfli tali fon poueri le» chceo i fuoi raggi illùflra i monti , 

afcofi . E non vi c,cbi penfi di proue- rifchiara le valli.abbellifce il Cielo E. 

dcril.non vi c,chifpecolipcrtrouarli, gli colle influenze fccóda la tcrra,ma. 

- n e per foucnirli:J'w;>fr/>/f»*;>frrj panno- tura i frutt»,auujua ifìori.ll Sole attra 

Ti ò f^^'^ bulgto/o/, perajque g^anres tn- he i vapori, produce le nubJ,adduce le 

^dm.op. tdie^ìunjntndigemMs xfupertpfosau- pioggie. Se fi auuicina fcalda.fe s*al- 

• 4em pauperej debemìts intrinfccus tn- lontana raffredda. Nel marcie per /e, 

lelligerei quorum tn fuperfìcte non pof. nelle miniere l'oro , nelle codiigf ie le 

jumui mtfcrtam pramdere. Non fi tro margherite co i fuoi calori auu ilora . 

ui chi tntelligat fHper egenum^ C pan- Alla gencrationc dell'huomo concor. 

ferem.Non fi troua,chi cerchi vedere re il Sole-, alla varietà de i tcpi, cdcl/c 

gli afcofi b fogni de i poueri ridiaci , c Oagioni è necedario il Sole:alla viua- 

fcgreti.Non hauenio occhi canto pie- cita de gl'ingegnt,alla vita de i morra, 

foli, che vcggiano tanto acutamente li fi trojia il Sole. Se gli occhi del Leo- 

Icncccffiti fcgrete. Sola Maria porto ne fcintillano, fe i cuori degli huomi- 

di mifcricordia,co i fanali de i fiioi oc. ni giubilano.'fe l'ale degli vccelli al vo 

chi mffcricordiofi penetra gli afcofi bi Io fi fpfcgano fon tutti cffcn idei Sole, 

fogni noflri;vàfpccolando per vede- Ndl'orientc apporrà luce , nel mezo 

rc,pcr conofcere le noftre nccertìtà, e giorno accende fiamme , ncll'occafo 

proucdcrci.Vdite Bonauenturai Bea* cagiona ripofo . In fomma ben diffc^ 

ta Aiarta efi., qut tntelUgtt fuper ege- DauidrA^o« eft^qut [e abfcondat a calo pf^iZ.n. 

rtHmtO'pAuperem.Witii èqnell3,cbe reetHJ.Noa vi è crcatnra,chc non fu y/ 

co gli occhi della (uà mlferlcotdia vi fauorira dal Solerne vi c cofa nel mon 

fortilmenre guardando , và contem- dochecoi fuoi raggi * & influenze 

piando le noflre mlfcrie non conofciu non auuiua,non nodrifca il Sole . 

te da altri, và fcrutinand© le ooficc ni O Soic,ò Maria. Hora intendo per- 

che 
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clic voi VD'iniiiolatc Solc.c fictc elee- che^eieceruNt voj tabernacnU "peJtrMi 

Cdm,6» fa da Dio come Sole : Ele^a vt Solt Vcnitc,coiifidatc»rpcratc in Maria.cl- 

;7.9, pecche si come il Sole co i (uoi fpJcdo la é porto pietofojchc tutti riccuc.ella 

ri il tutto illumina>così voi co i voftri c Sole mifcricordio/o > che tutti illu- 

occhi il tutto vedete . Si come il Sole ftfa,chc tutti rcalda,chc tutti feconda . 

al tutto concotreicosi voi tutti aiuta- E Sole Matiarf/r^rfw J'<7/.E non fa- Cant. $% 

te } Voi Regina luminora> voi Padro- pctc»che il Sole co i raggi Tuoi, colla-. "•9* 

na gloriola, voi porto luccnte« c mifc. Tua luce illuHra i peccatori>& i giuRi? 

rlcordiofo tutti abbracciate, tutti illu. Non fapctccbc il Sole coll'occhio del 

flratctutti prouedcte . Quei che fono iwo fplcn dorè mira i campi de i fedeli, 

da voi lontani per i peccatii co i raggi e de grìnfcdcli? Forfè che volta la fac- 

dclla mifcticordia illuftra(e:QucijChc eia delle ftanze di quello fcelcrato il 

fon vicini a vui per le vitiù , colle in- Solc'Fotfc»che ne i giardini de i gfuftì 

flucnzc delle voftre uratie confolatc : folamentc fpargc l'aur.ito nembo de i 

Quei , che fono preicnti a voi nella-» Tuoi fplcndori il Sole? Ah che,óWf M4t/.^, 

gloria9 colla bellezza della voftra prc- [uum ortn fncit/uper bonos, ntalon rt.^^, 

fcnza felicitate. A gl'infermi faluie»a' E dato il Sole per aiuto de i giu(li,e de 

poucri foccorfo ; a i tribulati allegrez- peccatori : Per illufìrarc i monti,c per 

w,voi ò Vergine concedete . Voi co- illuminare le valli. E Maria Sole di 

me Sole il tutto vcdctc»voi come So- Mifericordia.Ella non mira i demcri- 

Ic lucete il tutto mitatcvol come So- ti tuoi, ma ti mira co i raggi delle gta- 

Ic ardente di chaiiti , e d'amore ad o* cìcfue. Eli j a tutti (ì mofìf a pictofa^* 

gni nollro biCogno foccotfo porgete : ellai giudi infiamma, ipeccatorf illu- 

/TTiS. w. A Àbfcoìidat A calore tuo . Ara: Ella i buoni rallegra , i peccatori 

j ' ' ' Non vie pcifona,chc non fenta l'aiu» fatitifica : Eila.pcrchc i bifogni di tutti 

co da voi.Vdite ò fedeli, il Santo Idio- come nouello Sole > vede i bifogni dì 

S. Idiota ^t'*t*Jìr»'* f'trgo Afsiriay Sicut cft lutti come Mifcricordiofo Sole > pro- 

in Prol omntum Regina^ Jic Cr ommum patro- uede.Vditclo da Ijcrnardo:£4<r/?,qw< 

de f^irg. ' ^ ^duocata ; C?* cura cjt tllts dcj ye/ut alterum SoUm tnduit fibt. (jue- 

AiariA ' o^"'f"*-f' Longè entm pofitos tlluminat admodum entm Sol faper l;»naj,fjr ma 

radtjsrfiijericordittfu/jìbtproptnquos los tndiffcrenttr ontur: Sic M<irtA 

per Jpectalem deuotionem còfoUttonis quoque preterita non dtfcutit menta , 

juAuuate : prtftntts fiht tnpairtxex- Jed omntbuj fefe exjfrabiienj , ommbuj 

ceilentia glort*. Et fic non efi qut fe ab cUm enttjjtmam pr^beticmnium dcm- 

fcondat à calore etusudejl d chantafCy que neccj/ìtatibus ampitjji/no quodam 

dilezione ipfìus Sperate tutti nella tntfcratur affcUu, O occhio folare; ò 

pietà di Mafia, perche ella é Sole, che occhio pictofo ?ò occhio virginale^ * 

il tutto proucde, perche qome Sole co d)c tutti miri , noi peccatori illiiftri» j 

r , «raggi della fua pietà tutti i bifogul noi peccatori contempli: f^tdens à % * ^* 

'^f- '5- conofccc vede: f^tdtt à longè. Unge. 

^'j.'?' ■ 8 Ma non voltiamo si predo gii oc 9 losòchc Matia fù femprc mifc- . 

^artA, jjjj ^,^1 So1j..i;i.„;j ^ Soie-Confi- ricordiofa ft.indo nel móJo:E!la com ^.rif'^ 

^^^^ dunque ò Giufti,non difperatcò pafTìonò le nofìrc miferie viuendo in ; • ' 

jThetpec Pcccatoriivcnite tutti,tutti fatetc illu- terra Ma hora,che regna gloriofa nel 

'2-"^* minati.futti farete aiutati dal Solcda Cielo, chi sà fe volti jjli occhi a vede- ^"'J^'^': 

«w/rrf, e Maria. O Peccatori abbandonati da re li nuflri bifogni / Hora,che mira il * 

^roceae. Dio,ò peccatori odiati dagli Angioh'i fonte d'ogni bclirzsa Dio.chisì fegi- '"'^'J^'r 

ò pece Itoti abborritidal Cieloj ò pec- ra lo Iguardo a contcplarc il mare del. ^^^d$o/^, 

catori odiati dalle creature;ò peccato- le mifen'c dell'huoino?Hora,che è tan 

ù difprczzati fin dal e bcftie : ò pecca- to Beata , chi sa fe fìeguc ad ciTcr tan. 

tori tormentati da i Dcmon ), òpec- to pietofa ? Chi sà fe le Cekfti gran- 

cawfi abboniti da voi racdcGmi,pcr- dczzc farà , chesi fcordi delle terrene 

baf- 
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baCTezzc? O M adi c di mifcricordia? ò prtorts mifericordm futt Aldriét fnU 
porro di Cleméza?o Sole di pietà?voi chnt vt Lf4»a\pro/plèdore vero i>o/fe- 
Maria quanto pili ficic gloriofa nel rtoris mtjertcordtét efì ele^avt So/ , 



Paradifo » tato più Hete roifericordio 
fa ncirvniucrfo . Quanto più vedete 
, fidamente la diuina gloria » tanto più 
contemplate pictofamcntc co' voUri 
occhi la nonra mifcria . 

E la Vergine dice lo Spirito Santo: 
/^jtttf P'*ichra vt Lan^tC elegìa vt Sol . 

Solc.E voile dire, che Maria prima fù 
Luna, e poTcia fù Sole Hot per inten- 
derci! fenfo di qucda Scrittura traf- 
fcriamoci in Ruth. Ruth. Verginella 
quanto pudica, tanto Santa; e quanto 
Santa tanto pietofa.Crefceua nell'età 



E poi cóchiude il Sàto - quemad. 
modum Sol Luna [uferat miiinirndt- 
ne /plendorij : /ìc prtorem M^ri^t mt- 
fericordtamfupcrAtmagmiudo pofie- 
rtoris . Hora, che nel Ciclo più vcde't 
più compatifcc. Hora e SoIe>che ogni 
creatura illumina , & ella col Aio oc- 
chio pictofo tutti ^WMàì.vtdet A tògc j 

IO Non vi dia maraulglia ò fedeli , ^^^^^ 
che Maria «andò nel Cielo si fottìi- 'J^-^ 
mente m'ra i noflri bifogni -, perche -^J"^** 
doucre penfare,che teneramente ama ^'^^ 
le noftre anime. Amore c cieco: ma ^* ^IT" 
con cent'occhi guarda. Maria amante ^"*^Jj** 
è molto più nella pietà. Fù mifericor- de i peccatori i bifogni loro conrcm- 
diofa effendo poucra : ma fuaflTaipiu pia . Amore è cieco: ma da lontano I'- 
mifcrcordiofa diuenuta ricca; onde oggetto amato conofcc . Maria dalla 

fublimità del Paradifo le noftrcmifc- 
rie vede; perche noi poucrellr«noi mi- 
fcraIìIli»noi bifognofi ami . Rimandò 
da Egitto alle paterne cale i fuui fra. 
lelli G iofeffo» e loro ìmpofc « che Be- 
oiamin fuo p u amato fratello feco 
menafTcro. Andarono> e nel ritorno, 
ecco Giofcifo fente l'auuifo della loro 
vcnuta>ad vna fincftra s'affaccia.c di- 
ce il Sagro Tcft'j, che Attollens fofe- , 
pb oculojvtdit Bentamtn fratrè fuum - * 
vttnmim , alzando gli occhi viddc il 
minor fratello» l'amato Beniamino. 

Qiii Ambrbfio Santo marauiglian- 
doli dici-, e come vndeci erano i fratcl 
li, c Giofcffo ne vede vn foto ? Erano 



Tenti diffi da Booz : Benedt^ìiX (ìlta 
Ruth. "i. prtorem mtfencordutm pojlenore /«- 
tJU.io» pfr»?/?/. Qiunco più fci ftata ingtan- 
diiai tanto più fci diuenuta pietofa. 

Torniamo à Maria: ella fu Luna» 
ma poi diucniò Soieifu Luna nel m6« 
do e Sole nel Cielo. Fu mifericordio. 
faviuciido tra moitali , & è miirri- 
cordiofa regnando tri Serafini. Ma 
con quefta diffcrenza.che viuendo in 
terra la (ua mifcricordia era quanto la 
I,una)rck;nado in Ciclo c quàio il So- 
le: perche tanto e maggiore ad e(To la 
Aia mifericordiaiqtiantoè più rifplen- 
dcrc della Lune il Sole. La prima mi- 



fcricordiadi Maria era Luna, la fecó 

da e Solc.H')ra,che è Imperatrice glo tntti infiemc,&: vn folo e veduto? Si t 

riofa,n6 lafcia d'clFcr mifcricordiola: nó ccofa nuoua quello e veduto,chc 

S Bona ^^^^^ quella m.feticorJia feconda , è amato. Non fi vede,chi Ili auanti gli 

fi fvec ' ^^^^ ^ SolCiauaza la prima» che fu Lu- occhi, ma fi vede» chi fià fcolpito nella 

' c \ Bonaueniuraio dice : Magna fuit mente. Giofcflfo fenzj Bw-niamln à pe. 

* ' trgunttferos mijerizordiéi Martx nd' na huiea veduti gli altri fr.ut lli; in. 

\wc txiilantij in mundo ffd multo Geme có Beniamin nulla mira,Bcnia- 

mmor erga mtferos cff mifencordin min folo vede : perche qucfto fingo- ^^^^^ 

eiuj regnàtii m Cflo . M Jggiore è ho- larmcte ania.Ecco Amf^r Aforah efl-t / /^l 

fa la Tua mifcricordia, perche hora nel yt quos diligtmus eos videamus pr^t c-t '^^^^ 

Cielo vede co i fuoi occhi folari mag- tcrUyCr quos animi intètto tenettpno' jq, 

giormcntc la noflra miferfa : Afaiore rts ecj obttituj offendat ocklorù . tdst 

per beneficéd innumerabiUn nunc oftè- tgttur Bthtamtn SanfìuJ /ofrphtquem 

dit homtmbus mfericordi.tm ^ quia tencbttt jtnimo-,qu? occults rcquircbat^ 

magis nunc vtdet umumembtlem ho. quo abfentefratres porne non vidcrat . 

tffimim mtferiAm: t-'ndc profplendore Riuolriamo il difcorfo in Nlaria Ella 
QuAtef.CMm. Pat. A ^ 
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fode nel Cielo > ella é cìrcóJaia dagi i lore peper$jfe ^ (ed de peccatorum pétUm 
Àngioli»ella è concgjata da ì Sanii, e turtnoneiquorH méte* effcR^tDeopar' 
pura mira fcmpre noi peccatori: i no- turtutt. Tii peccatore fai se tire dolou 
Ari bifogni vcde:lc nonre miferic có- di parto alla.tua madre Maria.Ella vo. ' 
- tempia. Ah T/i/rr mercè> che rcbc partorirti p Chrifto: ma tu vuoi 

* il Cuo occhio c occhio amante: ama nafccrc per rinternojperòrAmate ma • 
' * noi peccatori : ama noi tribolati : ama dre s*addolora,fi ctucia.fi tormenta, 
noi biroi^nofìtpcròci mira,ci vcdet e 12 Mirate nel corrente Vaneelo» 
ci foccotre . f^tdct àiortgè . quante rcflò afflitto il vecchio Padre Nouétré 

S'Pietrt 1 1 Et bora Tento efclamare San^ per la federata potenza dell'empio tn mmHm 
Pam. Pietro Damiano, e dice: y^worwow//? figlio , ò quanto rcft.i mcfta la Ver- f^trg* lù 
fer. i,de Amore repr endif tir. 'Non Ci puòiodìt- ginc Madre perla lontananza pec- 4.».75J. 
JVAtiu. fite all'amore; che con amare ; .frid caminofa di voi fuoi diletti } Diciamo 
f^trg. Domtna^qutaamasnos amore trtutnct vna volta co'l pentito Giouane .«^Mr- Luc.l%m 
Afttrta htlt. Ergo ofìdeUs eam amare prò gam-, O" ib» *d Patrem meum. Sorge- 
TìofirA rtbus fiudiamus . Se tanto ci ama Ma- lò dalla fo(Ta del peccato « anderò X 
ntadre riaidcue da noi edere amata - Amata: trouare il mio padre Dio . Ma fe vuoi 
de t pec- perche e noftra Madre diletta . E por- trouareie Dio, entra nel porto plcto- 
catoìt i co, che accoglie le naui, é Madre,che fo della profeitionc di Maria. In quc- 
però de* nodrifce i peccatori. Fù veduta da floportodì mifericordia fi crollala^ 
ue ^)^rrr Giouanni Maria nel Cielo, ma graui- Città della gloria, fi tiouaDio>Q irò- 
amata d3,e per doiierpartorireenremi dolo ua il tutto in Maria . 

^poc, ri pniiìiiCructahatur vt pareret Grà A ndauan Pellegrini i tre Maggi col. f^efigs 
la. irifione fu quella? Maria Tentc dolo- ]a guida di rnafìella cercando Cbri. ^^^^^ 
fi di parto ? Maria, che partorì il ver- (io . Quando ecco per le ftradc del ^^/^ 
bo /cnza dolori , bora è veduta cru- Cielo fi ferma, e quali colla lingua de* /fftcor— 
ciarfi per i dolori? Gran miftero.'Sap- raggi infegnaua loro effcr giorni nel ^ 
piate «dice San Bernardino da Siena 9 luocodaritrouare il Me flfìa . Notate j\^arni% 
che da quel punto,ncl quale la Vergi- però la parola del Vàgeiffta Mattheo: 
ne diede il córenfo d'clfer Madre del Ecce ftella antecedehat tos.Donec -ve- trou/ire 
Verbo , volle anclj'effcr Madre di mensjfaret fHpr4vh$erAt puerSKct- j^fg^ 
lutri noi -Ponò ncU'vtero il figlio di mò la ftella (opra iUocOfOct quale fta- ^^/f, 
S.Bern DIo,e portò nelle vifccre i figlidcgli ua il fanciullo. Notò rottilmcnteEu- 
Sett. /*. huomini . f^irgoperconfert/umtnin. fcbio Eraiffcno qucfte parole , e pon- 
5. /ir. 6.carnat$onem omnium eURorum faln- derollc dicendo. La Aeila fcrmofTì: 
^r.l.r.z. ff"^ •vifcerofifjtm 'e expetijt , cr procum non fupra pucrum , non fopra il diuin 
rautttCr extune infuts^tfctribus om- fanciullo:i'w/>r/i ei># erat puer.}A^(o^ 
nes batulamt t^quam veri/Jima Ma- pra il luoco,nel quale egli flazaua ac- 
ter Hltos fuoi . Hortrà gli huomini» cennando, inqucHo Itioco fìi il diuin 
delli quali Maria é madre vi fon mol- Verbo già naio:il luoco vi moftro, in 
ti peccatori . Non rifiuta la Vergine^ qucfto loco egli dimora,in qucfto luo 
s Brigit, cflcr lor madre : Ipfa Patrio dicebar fe co cercate o . 

tn reucL ne dum iuftorum fidettam peccatori Ma ditemi fe Iddìo »I falui t vn Ba« 
ijjematrem ttfque opem (erre. Dice bino di frefco nato doiie potea giace- 
jlpoc. Santa Brigida . Come madre di Dio, refe non nelle bracciale nel feno dcl- 
11, nu.i» e de'giuflì partorì fenza (ìctì.Ma em. la Madrei Ecco la flclla fi pofa fopra il 
ctatur vt panati fente dolori nel par- luocornelquale ftaua il nato S ignorci 
torire à Cbrifìo i pcccatori,dclli quali ciod fi pofa fopra Maria ; quafi dicen- 
é madre:/r4 nec clamatiO" dolci par- do:Io vi moftro Maria, trouatc Maria» 
tuUtj qua inexplicabfU gaudio perfujè e rrouarete Cbrifto. Si fermò la fleiia 
mundt edidit Saluatorè? Ni de par- del Ciclo fopra Maria fteUa del mare . 
tnChriJltloquitur que cojìat Jme do- Gridaua colla bocca della fua lucei c 

colla 
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eolla lÌDgiii de i Tuoi fpIcDdon'*, Quà in clic terribile proccllafio mi n'trouo p.neii'vL 

flà la madre del BambirtOtricl di lei (c- folofenza goucrnoi^ bo gii da vicin timaià- 

Docgti pora:Q(iàcercarclo>chetroua» l'fitime flrida : ma (olo in re l'anima^ z.one a 

ta la madre* il fìglÌQ ritrouaretc. Nel miafiftda. Vofulorguardo cuoiodi- lAand. 

porto delle virginec braccia entrate « mando, vna fola occhiata io cerccpcr S.j^nftU 

&c il Dio nato voi vedcrerc.B. llifTìmc che fc tu mi miri farà impo(rib]|e..cb\ cif. 

^ufeb»^ parole di Eufebio EmHìcno:Star Set- io non mi falui . /ta necejfarium eji ^ 

Emtf.tnla f>*fc^ fldUm. Afanaenim ftella quod htAiquos conuertts oculos tuos 

cat.ìuc.zmarts inierpretAtur. Non dixit /upra prò tisdduocAnj tujìificentury(y gìort- 

in fuppie. Puerumyfed fupra rbt erat pner» rti fitevtur. \ tuoi occhi illuminandomi 9 

M4/r. tfttm erat puer , ni/im fina Matru : mi giuftificaranno in terra .1 tuoi oc- 

Stab.tt fieli AtO' clétmubut magis, Hic chi nel ficuro porto conduccndorai» 

efi mAter puerv.HiQ lum qu<tritc: Hoc mi glorificaranno inCiclo . 
tnm tmemetts. Trouate M uia o pec- 

catotiicntratenel porro delle miiVri- ASSVNTO II. 

cordiofe Tue braccia, c trouarctc Dio : 

perche in qucfto porto lì troua . Misericordia mota efl • IJ- 

ì% Etclama pure ò peccatore»ercla. 

ma dicerxlo : Surinm dal pcccato.C?* Jìfarta è porto pieno di Afifericordia, 
tboySc adderò: a clW y Temi d'andare: Corre , Mn7t yola ptr vfar Aftfert-. 
dd Patremtmtm} Temi d'accoftatii al cordtn.Jn ìet mirando Jddto hà gin, 
tuo Padre Dìo da te offcfo ? Vi confi- rato dtuentar tutto Aitfertcordia, 
dcnic i ad matrem tuam , Và alla tua Anzj alia prefenut di Af'trta fi 
madre, vàa Mariarentra nel porto del fmorz.a ti fuoco dell'ira dimva.Per. , 
^ , la mifericordia.Efc ama eoo S. EtV cin che U m$fertcord»n di jVfana è fen» 
* '^'Sico. Nonmthi^tm pducta bf^irgo z.a m/fura ^ in ogm tempo: e trtonfét 
fi ^iffcf r*. Tu entm meus portus 0 f^trgo della gtufiuta diktna . 
inuiolata y O" prtfens auxfliatrix . O 

Vergine? O madre Mira la nauicella i qE dell'Irato Padre nell'hodicrno 
$ attuta di queft'am'ma : mica come i 3 Vangelo fi legge, che nel vedc- 

venti delle rentationi la combaccono : re la naufraga nauicella dch'inobbe* 

mira come l'onde delle petfecutioni diete Tuo figlio, fatto delle Tue braccia 

U fcuotonormira come gli fcogli della vn porto, luito per mifcricordia intc- 

propria oftinationc la fracaflfiano : mi- ncrito pietofamcnte l'accolfc^Wi/ir/. 

rala in alto mare di abbandono: mira- cordiamotuscecid$t fupercollumeius, 

la fcnza timoniere di gratia : mirala-» Che diremo della benigna madre Ma. 

ienza remi d'opre buone . Gii veggio ria . O quanto prefto apre ella il fcno 

aperta la voragginedell'Inferr)o.Non prctiofo, e quafi in porto lìcuro l'ani, 

ho rpcranzajclwdiarriixarejnrcpor- ma peccatrice riceuci mentre é tutta 

lo ficuro,portopieroro.7"« enim mtus pìctà.tutta mirericordia.M//fr/fflr<ij/» Viaria t 

portHSytH prdfenj auxihatrtx. Accen- mota eft : Mirare Maria la vedereic^ tutta pte, 

di nel porto della tua mirencordia > cuttadi raifericordia ripiena . L'intei. *iadt m$ 

(anali de i tuoi occhi bcnlgni,de i tuoi letto medita mìfericordia ; la volontà fericor* 

fgvjatdi materni. Eimpo(TìblIe> che ami mircricordia;la memoria fi ricor «ìm. 

qucftanaucfi falui fetù non la miri*, da d'efrcrciiarc mifcricordia. Gli occhi 

H tu cdle faci delle tue pupille non la lianno pupilla di mifcricordia, la boc- 

„ ninmini,non 'a guidi : ìmpoffihtle effy ca parla parole di mifericordÌ3,le ma- 

' ^' dice Santo Anfelmo,<iM<?d tlU^aquibus ni operano mifcricordia, i piedi cami- 

1 *^ f^trgt Afona oculos mtfèricordtx fu€ nano via di raifericordia , i fenfi , e le 

g étuertttyfaluetur ► Volta dunque i tuoi potenze tutte di Maria cfclaraano mi- 

? 'occhi luminofi,trà le caligini delle no. fericordia. t 'nx 

, fttc pcccarainofc tcmpcftc . Pou mccc Ricotdatcui>chc nel quarto Jc 1 Rd 



9 14 Sabbato della Domenica (èconda . 

clFcndobifognofa vnadonna,prouidc perche la Luna c Pianeta p\\\ vicino 

allcdilci nccctlìtà Elifeo»jmponcn.1o a/laicira, & dia c più propinqua à 

le > che haucndo ella vn poco d'oblio noi con la Tua mifcricordia. Ajjimt- q ^ 

trouaflc gran vaG: & ceco molt/plica- l.ttur Luna -, quia/ìtut LH*ta omnibus ^ **^* 

« to il licore rcrtarono i vafi tutti pieni . flanetu tjì magts terr^ vicina : fic 

^Ki^, ». Cumque flcna[ui(fer,t va/ a elee . Atn- etf*J mi/encordia prt omntbus ahu e fi 

*^ mira S. Bonaucntura la ProuidcnziL^ tiobts trJtmtor . E Tono parole di Ber. 

diuÌDa,e dimanda. Perche con empire nardino dal Bufto . Ecco le mani di 

d'olio quei vafi , oprò Iddio per mezo Maria figurate ne i lauori compili nel 

d'Elifco vn cale miracolo Pcrfouue- torno. Manus futs tornatiles nurett . Bern/lr, 

Dire quella donna poteua Elifcofare, Ma perche tali lauori nel torno velo- Bujf.x.f^ 

che vn ihcforo nafcofo trouaflc . A cernente fi fanno i c le mifericordiofc »»4r.§,yJ,. 

chcfincoioliiplicareil liquorc&cm- mani di Maria velocemente ci (oc- cu/ in of. 

pire quei vafi? ò pure poteua, che dal corrono. TerriAtiles dicunturmatiuspcto. 

vafo (no proprio queU'oiio vfeillc se- Aitìrt<t-,q(*ta ficut ars tornandt prom- Càr, j.», 

fjrcfcnza mancare>ro3 egli vuolcchc ftiorefiAl^snrtthus^JiCMarMddbe- j^. 

a donna mohi vafi apparecchi, e che tiefacttndum prompnor omnibus f/w» Rice, df 
poltunid'ogliorefìino empiuti. E fono parole di Riccardo di San S.Laur, 

Sappiate, dice S.Bonaucntura, che Lorenzo. l.^.deiat^ 
quc(Va donna c Mario, la quale cecca.» 3 E re nel corrente Vangcro il vcc*dib.f^- 

Don da E^ifeo, ma da Dio per noi Tuoi chio Padre vedendo da lonrano il bifo 

pouci i figli aiutce foccorfo. ma che / gnofo tìglio » vcloceracte corfc fpìnto 

Fece Iddiojch'ella appaiecchiallc i va. dalla pietà per roccorrer!o.A'/<^i> à lon . f . 

fi delle Tue potenze, dei fuoifcnfi-, c gè,cra<currerts ofcuUtus eJieum.Ecco • 

gli empi tutti d'oglio , cioè di mifcri- Maria, che da lontano le noftrc mifc- /? 

cordia,6i: eflcndo Maria di miCcricor- rie contemplando, follecita, corre per f *!^->^'^'' 

din tutta ripieiu, noi bifognolì picto- Iiberarcl»mercc,che è turra mifericor- ^'J*^^* » 

famentc proucde. Vdite S. Bonauen- dia. La Santa donna Ruth fii figura df^^ ' * 

S.Bon* tura. AdnriA plenA tft vnElione mtfcn. Maria , afferma Bbnaucnrura ; E po- ^j!^^'* 

m Cpec, cordne^p/cn4 oleo pietniis; vndc fign^. (rei io tirare le linee del paralcllo tra Jj^'^^^-" 

B. l'^irg. ta e fi m lUa muiiere , etti omnia vaf» loro. Ma di paffaggio diciamo . Che i ^'^^ cor» 

, 6.7.. faì^afunt miraculoscpltnaoleo t pcut mietitori recidédo le fpfghc nelcam-*^' ' * 

esprtdixtrat Eliptus \huiui muheris podiBooz , ecco Ruth appo quelU Z'''^^^'''*'**- 

tfafitfuntaffe^us\deftderiaibeneficiai andaua raccogliendo quelle fpighe, 

qu A omnia elee mi ferie ordì e piena che non erano ftatc da' mierirori ne! 

^wMW /l'/rtrv/i. Tutta è piena di mife. falcio iniioltc . DI rutto contcniofTl 

^ licordiaMaria . Booz: fi che la Saota Ruth Icabban- 

Lepgkrt 2. Pcròdifcorrctc meco, ctruoua- donate fpigheraccoglieua, Manda Id- 

deHa Sa rrtc,chc tutte le figure,chc nella Scrit dio i mietitori nel raódo;roanda i Prc. 

T^A'''*'^- tura Sacra fimboicggiaron Maria , la dicatori nella Ghiefa , acciòlc fpighr 

tlira mo. ^\ luifericordia palclano, e lei cflc- dc'peccatori,edcgli infedeli raccolgbr 

/?r^<7 re piena di mifcricordia d/mofltano. ao,c nel magazzeno della gratia con- 

hl.in/t Ecco Maria figurata nellaColomba . (erbino. Ma vi fi truouano peccatori sì 

tutta pie ^ffif columb.i mea . ma perche la Co- perfidi, che ne per voci di huomini Sa 

nadimi jomba portò nella bocca l'oliuo , c-» ti , ne pei forza di caftighi ttemendì 

fericor-. Maria hi nella bocca fcmpre la mifc- vogliono pentirfi . Onde fono come 

TÌcordla.. A/aria fuit ve lut altera co- oftinati nel campo della loro malitia 

S. Ben. /nnjb/t yramiim oltntt qu* Cymboluntj derelitti ad clTerc come arifle parto di 

wfpe^^. gj^ mtfertcordK virentibus folifs por- bcrtic.Hora chi raccoglierà quefle ab. 

tans. E fon parole di San Bonauen» bandonate fpighcquerti mifcri pecca- 
tura . Ecco la faccia di Maria figura- tori ? Chi li vniri nel grembo della-» 
ta nella Luna . Pulchra vt Luna , raa Chicfa)e della gratia, acciò diucntino- 

pane 
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paDC per la menta di Dio : Ecco la con Amadco . cf)C qucfli due Serafini 
nouella Riuh.ccco Mafia Ella li rac- intocati erano l'anima , 8c il corpo di 
cogliceli colla Tua mirericordialicó Maria «tutta di cbarità verfo Dio ,e 
uertcclla dal tronco vitiofo li taglia, verfo Hproffimo infiamata. Ellapiii 
ella nel fuo reno gli ftringcic colla foa veloce di qiial fìa Serafino è volata 
mifcricordia li falua. Cosi c,dicc San con fci ale all'altezza maggiore della 
S. Bona- Bonauentura . J^Mth tn ocults^ Booz.^ gloria diuina ; c con altre fei ale vola 
*(f yprr. Mar$atnocultJ Domini hanc irmtiÀ alla baffezza più infima della mlferia 
j, tnt4enit-,yt fytcAStidcJì anintéu a mef. (iumana . Vola conici ale a godere 
fortb. dcreii^Aj conifere ad reniam della diuinità.Vola eoo fci sic i com- 
fojjìt.o vere magna Marti grana qua paflìonarc la noflra necedìtà. Vede 
mniiKX ets admtfericordià coUigan. come innamorata Serafina le noflr* 
turi qu* à Dolìortb. C Prtdtcaiortb. bifo.^nc , c vola có Tei ale ver fo l'Eni- 
tanquÀ tn:orrigthilej ret'inquuntH r.La pirco.pcr impetrare graiie dal fi^liuo. 
voflra mircricordia,o Miriaiquei pec io,c poi torna aJ baflfo eoa fci altre ale 
catori faluatchc la moltitudine de'Sa. per apportare Ibccorlo all'huomo. El« 
ci per opinatile defpcratiaNbandona. la fola fa l'offìiio di due Serafini. Vo- 
Ad ogni modo vn'aUra pódcratio- la in alto ad impetrare benefìci) : vola 
ne facciamo non Topra l'opere, ma fO' ai tiaflo ad apportare foccot fi . Vdite 
pra il nome di Ruth.Sapetccbc figni. Santo Amidco • Afotu eettmmo fe^ AmM 
fica queflo nome di Iluth? S'intcrpre nas Serauhim alai Marta excfdens % hl g, ^ 
titókc Boniucmut z.f^tden/tO' fejft- nunc in fonte viti'Jrutrifr amoredet^ laudthut 
Hans . Donna, che vede , e che corre, fatts nnnc terras Jtgnts , C tirtutibus 
Vaglia il vero, che nè il troppo vede- tliuffransy ybique futs^ yt matermtfe. 
re, né il velocemente camminare có- rtcordiofilfima occurrtt, O amore ine 
uicnencalle donne . L'occhio baGfo % fplicabilc: O miTericordia inenarrabi- 
li palTo graue alle donne conuiene . £ k di Maria . che la fi volac con tante 
Ruth l intitola Donna,che molto mi- ale ai Ciclo,e poi in terra- al Cielo per 
ra , & agilccorrc ? Non c meraaiglia uupctrarcin terra per x\Mi:itcJ^idcn/ Luc.j^, 
o fedeli ; ella fimbolo di Miria • à /engè mt/ericor diamola occurrtt . nu.ro, 
l,i:ir'uefii^tdenj,(]rfeJ}inanSiChvc- j Anzi » clic dico : e tama la miTcri- JdJi^ 
ra Ruth,che vedce corre. Vede le no cordia di Maria, che Iddio mirandola mirand^^ 
Ore mifcrie, e corre colla Tua miferi- diueotatuito miiericordia- Ben fan- Marta » 
y . Sona cordia.Vditc Bonauentura . Ruth tn- no tutti , che ella t dalla Santa Chiefa diuenta 
tn fpec. terpreratur vtdenj , ar fejitnans^O' fi- chiamata fcncflra del Cielo : Coeit f> tutte mi. 

gnat Bear.} Kirginem , qn>t vtdent no- neftra faEla es. Cosi anche la nominò fertccr-- 

Jtra mifertam efi^Q- fefiinans ad tm. Sau f y\\gctìÙQ. Marta fe nefira Caltt dia. 

fonend't fuam nnfertcordià.O occhio Fcnellra del Cielo io direi,chc fi chia. Hymn. 

di Maria , che il tutto vedi ì o piedi di ma Maria , perche per mezzo Aio cn- Bre. Rom 

j. Maria,che veloce corrèdo colla mife- trò nel mondo il lume della gr.itia > man.an- 

l5TÌcordiaàiutiifoccorri?^i</« Fcncftra dclciclo, perche per cila co- ttqft. 

nu. 20. ^ mifertcordta mota accurrtj . me pona cmrano i giufti, per cffa co- S. Fu/g. 

4 Che dico, corre? Vola Maria per me fencftrc entrano i peccatori nella ferm. de 

Marta aiutare i milcri , & apportare mifcri- gloria: fcnellra del Ciclo, perche per laudihin 

vaia per cor lii a' bifognofi. Vid Je due Serafi- mezzo fuo il verbo vfccndo dal Pa- J/ana . 

vfarmt. ni Ifaia,che con Tei ale vo nuano-^'^A,* radifo entrò nel mondo: e gli buomi- 

fcrtcor. flU vnt^ CT fex aU altcrt. Grà vifionc ni da qucflo mondo partco lo per cf- 

dia. in vcto?Sono bifognofi d'ale i Serafi- (a entrano nel Pafadil'o.&è elplicatio 

Jf.6.nH»z ni?Sono fpiriti puti>c per loro ftefiì a. ne d'hgoiWno.Fafia ejì Marta fette- 

gìW % e co'l volare ad vb loco in vn'al- flra Cah^quia per tpfam Deuj de C S.Aug, 

irò fi irasferifcono. Come dunque lodefcendit adterram t vr^er tpfam fer.ti. 

fon veduti coli'ali , e con fci ali ì Dite homines afcendere mereàtur ad c^loj, à.e Nati. 
QuarefCaluo, PAr.i. X J AJ 
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Ad Ogni modo vditc ciò che nelle qacì folgori ardenti faiielle, che eriit- 
fagrc Canzoni » dice del Verbo Diul- làua fuori il cuore di Dio . RiiT»bomi 
Cdnt 2 no lo Spinto fanto in pcrfona dcirhu. bau i il mare» ma quel rimbombi cra- 
nua' ' mana natura . En $ffe fiat poft^éorit- no decreti mortali del feuero Giudica 
tem nojìrum refptcìens per feneJirMW. Dio-Ogni huomo affogato ncll'und* t 
Ecco il Verbo Diuino ftà dietro il no- ogni animale fommsrfo nell'acque , 
ftro muro»e pietofamente per vna fe« o^ni edifitio in tanra innondationc 
neftra ci guarda II muro»dierro ilqua- dirtrutto!. Bramaua il Santo Noè , 
le fi pofc il Verbo , c la noftra huma- dentro l'Arca raccluufo placar lo fdc- 
nità fotto U quale s'afcofc , d ee Ber- gno diuinoi & obligario ad vna raiTe- 
Berttdr, nardino del bufto. Stat pofl pArtetem ricordlofa pace per rempre.Ccflfarono 
Bnf. I. p. f^ofiruntt tdefl humnnuatem nojìrum. l'acque ,offerfe egli le viciimc;ma,nc t 
Mart/.. La fcneftra,pcr laqiiale ci m ra é Mi- bruiciati holocaufti, ne le Tue preci fcr 
liifer 5. ria, per lagnale incarnofTì . Refptctt ucnti poterono impetrare perpetua.» 
de /i.prt- ì'^ ff^eflray tdtfipcr P^trginem Aia^ mifericordia dal gran tuonante . 
roi. ter. ^'^ Hora perche Maria c tutta raife- HorsUidicc Iddio : Nocconfolati^, 
fio dici. ricordia-Iddioguardadoci per ciTa,di- ioti prometto gran co(e ^Cum obdti. 
tur fené' "cta tutto occhio di mifcricordia.f <#- xtro nuhshuj Cttlum , apparebit atsus 
(ira c(U, ^étefiM^rUfeneftrACilhquta Deus mcus $n rìuhihut ^ recurdabor ftdertt 
Ber, Bui. f^^ 'P^^ mtfcricordia re. me$ vohifcum . Se per Io tempo auue- 
hcictti [f*^'^ ' Cóchiude Bernardino del Bu- nirc di giuflo zelo io ardendo peri 
(io.Bcncdctta Maria,chec tutta mife, peccati degli huomini vorrò có rigo- 
ricordia,e che per cflTa Iddio tutto mi- rofa giuft.tia caftigare rvniuerfojìo ti 
fericordiolo diuenta. Per tpfixm Deus promcttoi che fé tri le nubicompari- 
ad noj eculo mtfericordt^t refpicit . fi l'arco baleno , l'Iride colorata , alla 
Iddio hà 6 Ne può fortir il contrario « per vifta di quella camblarò l'Ira in clc- 
promeffo che è promcffa diuina,che Dio ftcITo menza,e la gluflitia in mlfcricordia . 
che mt. àgli huomini ha fatta, che mirando Dio immortale? vn'arco colorilo 
rdndo Maria habbiaàdiucntarc tutto mife- dalla refleflTionc de i raggi folari, la 
^iU Ma ricordia, fola vifla di vn^fallace ogijctio baflcrà 
r/4 heh. Ben fapcte quel tempo, quandoché ad impictofiru i? E ncn faran podero- 
bm Adi'- contro il Mondo irato lddio,al Mon- felcoratlone dei Santi ,le fuppliche 
ventare dotuttomoftiò il fuofdegno morta- de i giufti, le voci mcflc > e dolentidc 
tutto mt. Ice co'l diluuio vniucrfalc l'Vniuer- i peccatori pcntiii.-Nò, la vfda dcll'ar- 
fertcor ['0 diftrnfle. All'hora cg/igii inimica- co renderà milericord/cfo lo rdt gna- 
dia. IO coU'huomo, per dìlfruggerlo affat- to mio cuore, dice Iddio . O Arco , ò 
IO » non fó raccolta di gente , ma di Maria, voi, voi veduta da Dio,rcnde- 
caligine, non di fuoc+ii, ma d'acque , te mifericordiofo l'ìraio D.'o . Maria 
non di metalli tuonani,ma d'Aquilo- carco * chccuruandofi coll'humiirà , 
ni (tridenti. Campo Martialc ft'i l'a- lirò à terra i'itìcfTadiuinità. Sta fde- 
ria, padiglio/ii le nubi, trombe inti- guato tal volta,c quali fcniprc contro 
matrici di ruine i tuoni . Si incomin- i peccatori Dio : ma non si toflo vede 
ciò l'affalto , e non fù per vn giorno io fra le lucide nubi della gloria,l3 gra 
folo la batteria, ma per quaràtaglor- madre Maria , curuata auanti il fuo 
ni durò la pugna Sccderono dal Cic- trono , e in,i;inocchiata chiedere per 
lo pioggle , anzi fiumi: tempcfte , an- noi mortali mifericordia , che rubito 
zi Oct ani , merce , che l'acqua fgor. lafcia lo rdcgno,a* peccatori perdona, 
gaua non dalle ofcute nubi dell'acre, Volfc dunque dire à Noè,Noé qua- 
ina dall'irato petto di Pio. Tuona- do farò tutto ira , mirando Maria Ar- 
nano gli clementi , ma erano quei co diuino, chemi/ericordfora fi curaua 
taoni voci tremende dell'Irata bocca orando peri mortalì.io giuro,che di- 
di Dio* Fulgoraua l'aere, ma erano uenuto.tutco mifericordia pcrdonarò 

à mor- 



Sabbato delJa Domenica feconda. 3 17 

Hailgr. i rnortaIi.Cosié,dicc il Cardin.Hail- minata Maria, me ree gli cffctti,cbe in 
Card*in grino. Beata f'^$rgoveltit yircus Ctit noi cagiora,dice Bernardino ocl Bii* 
f .7. glortofM refulget : De hoc 4rcH dicttur i\o:No hai et piurej effc^ÌHs jimtUter^ B(rnar. 
ad JVoè.r oftum arcum mtnm $n rtnhf^ (7 Beata f^irgo^^elt qua àtctiur^Num. 
bus Cèti» I Cr ree 01 dabor f^àtrts met , quid trtireffus es the/kuruj ntuu ? p Afar 
quodpefigitecum. /pfaemmmcale. Si rltruoua tal'hora in Ciclo J4/Lfni}, 
fìtbus affumpta , vt ncordetur Domt, mato d'ira còtto de i peccatori i IGiu. 'J 
xuj mtfertcordtd , quAm humano gene- fliflìmo Dio : cfaia fiamme di fcucro mx^èr. 
ri repremtjit . fcntenzcfu oiini aumenta di raorul i 

Deh arco celcrte» deb Vergine-» cafligh.'.Macomc fmorzcrafn l'inccn» 
pietofa* ponetc-ui dirimpetto All'irato diodi queRa ira ì Come (i rinfrc/cari 
occhio di Dio. BaQa rc!o,chc vi fac. ilcaldodiquefio furore; Sòò Verg ì- 
cìate vedete dal voOro fifc;lio) che alla ne>che cu Tei Benigni(nma>& ami noi 
vifta voUra , in vedere voi Madrodi con amore inuincibilc : pcròraccofli 
niirericordia> egli diu«. ntcrà tutto mi- colia ncue dilla tua mifcricordiaie re- 
feiicordia fecondo a Tua diuina prò. fcigcri il calore de la diuina giuHiiia . 
Idem» racffa./^i recordetur Domtnus mi feri. Tu fei Theforo di neuc;pcrci)C ncl- 
ccrdia^qnà hum ano genere repromtfir, le lue mani lono ripofle le riccliezzc 
Si (morza l'ira diuina* s'clilngue il delle mifericordiccelcfti.E come neue 
farorcdella Gìunitia offefa alla prc. fmorzi il furore da Dio» e rifrigeri 1- 
Sifntor» fcnza della roircricordiofa Maria.Nc* ira del Padre,e comeTlicforodi ncuc 
yaMlfuo. Tuoi oracoli Giob riftnYcc, che Iddio arricchirci colla mifcricordia il bifo- 
co dell', parlandogli gli diceffe . Nurnqktdm- gno dtll'Vniuetro. Cefi cfclama San 
tra dtuf. iX^Jl^i thefauroSi rttuiji aut thefatt. Pietro Damiano . Scio Domina^ quta 
naAlla ros grattdinis afpexifìtì YoxC^cUcid btnignijjima ej^CT amu nos amore tn» S Piero 
^r<'/f«c<i fapraiqual fiailTheforodclla nciie,iV: uinctbtli. ^^nj/cit quottes refrigera j Damia» 
dt Afa- haurai forfè veduto il theforo dclit* 'ram /ftdifuycum iu//$tia,à pra/cntia ftrm. di 
ria tutta grandini congelali? Io bramarei fapc- Deitatu egredttur ; Inmanibiu tua Natiutr» 
mtferi' rc>thc theforo fia nella ncuc?E fc vie funt thefaun miferattonum Domim . 
cerdia . ibcioro.coine fia si nalcoftoiche non Manda* manda, ò Maria à me mifero 
l9b. 38. ^' truoui» ne in tempo di Giotvfi vid- peccatore queflaneuc della tua roifc- 
n.xx» ' deJSc folto le neui vi è alcun theforo». ricotdia Manda qucfte ncuc, che re- 
•ppcna fi |iquefanno,checomparircc, frigera l'ira infocata dcll'offcfo Dio. 
c pure Iddio notò in Giob,cb'egli non Con quefta neue della tua mifcricor- 
hnucua mai trouato il theforo, cht.^ dia fari fclice.In quefla neue cruoua- 
nelle ncui fi cela.Non é marauiglia in ròvnihcforo. Permezzodi qucHa 
vcto,non era nata Maria in quel tem* mifericordiofa neue farò beato A^it. 
po,pcrò il theforo lotto la ncuc afco- te igitunjf.tm /iiuem^O' beatujero. Sernar, 
(o non fi trouaua . 8 Ne vi dia marauiglia > che sì mi. Buff.ctt. 

Maria con gran ragione è cópara- rabili effetti produchi la mifcricordia y^^^ f)^^ ' 
ta alla neiicpcrche qucfla e bianca fi. di Maria.pcrche da vna Infinita caufa tottus 
no dal principio delia Tua pruduttio* non ordioan j effetti dCriuaiio: e dalla /frm.Ls 
ne, e Maria fù candida fenzacolpa^ mifcricordia della vergine ftraordi- 
originale fin dal primo inftanrc della-* naricgratie proceJono:mercc,che el. cordtadi 
fiiaConcctilone . La neucc fimbolo la c mifcricordia fcnza tcrmine,fenza Alanae 
dcllapuriià, e Maria fù fpccchio di mifura.Srauaincftatica vifioneEze- Unzuimi 
Virginicà.La neue e pura,& e fecóda, chicle eleuato , c vjddc vn'Aneiolo, ^ 
perche la terra inaflfia Maria e Vergi- che dentro il GerofDiimo Tempio er- 
nc,c Madrcpcrchc il Verbo humana, traio cò diligenza , e con arte attende 
to prodnfTc.E poi è Theforo Macia.. » à mifurarc la larghezza, e la Uinghcz- 
perche in fcracchiulcvn Dio Incar. ta,l*al{czaa,c la profódiià di quel Sa. 
nito.lnfo;nmaThcforodÌ4icuc èno grò Uioco.Il Frontefpiticle portegli l^'^^^' 

X 4 Sca- 
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Scahd\i.l giardini, gli Altari le Mcfe. dempttonfmycnUc diique peccatorf, 

il Ga2ofilatlo,i poriici.lc mura.il Ta- che haucrc commcnfì peccati fenz^^ 

bcrnacoloic di déiro dclTépio,c fuo- nu mcro,fcnza mi(ura.Venitc prr im. 

ridiclTomifurò tutto quell'Angelo . pcirare perdono al porto della mifcrf. 

Se vogliamo credere àgi» Erpofno. cordia ; venite à Maria, la cui miferi- 

il, volle fvgnifkarc confante railurc corchacmfinita,crcnzamifura./?///ir. LtiC.i% 

Iddio, cb'cgli miluraua i mefiti degli ncord$amota efi , ''•ao. 
Hcbrei, c Iccondo quelli comtwenAi- 9 Senra mifura infinita è la roireri. 

rauala fua mifericordia.Opure figni- cordìa di Maria , però in ogni tempo 

fìcnuafi. che IdJio volendo mircricor- ella è prótaad vfare mifericordi^^ Ma- MérUh 

diofo conceder gratìe » le concede à co nel e nozze di Galilea il vino:coin- pròta ad 
SAf.w.n. mifufa.O<»»«i4 d$fpofuit tn numero paHfìonò il cafo Maria . Spiaccndolc , ^f^y 

l* dtrc y cr menfura. che %\\ fpofi arronfìti per tal macamc. ftrtcor. 

Ma veniamo à Maria:VoiòSigno- ro rcftaffcro.VolcofTì a Chriao dicen. dmtn 

ra vlate mitcricordia à mifura'per eP- do.f^tnH non hahentSigVìO il mio cuo. cgnt tem 

fer nvfcricordiofa mirate i noftri me^ re s'intencrifce , non può vedere af- ^o. Io, 2. 

riti ? La vottra mifer icordiaè tanta, e f itte quejlc perfonc Tù che feì quato 

non piò vcrfo noi raifcri pcccatori?0 pictofo,tàio potete al bifogno foccor- //«^j^ 

Benedetta Maria.ò^porto profondifl». ri.Ecco,rifpondc Chrifto: ventt 

mo di mifcrlcordia infinita efTercitaca h»ra mea. Non è venuta l'hora à me 

con noi; Chi potrà mifiirar l'altezTa , conueneuolc di edere picrofo. 
la lungfKZza,la larghcMa,e la profon- Pondera tale rifpoda di Chrifto no» 

diti della vo(ìramircricordia?Oinfi- men acuto, chedmoto Riccardo di* 

Dita mifcricordia di Maria?Jacul lon- San Lorenzcc dice.Noiate Chrifto è 

ghezza non ha fine , perche farà fino mifcrì <^rdioro,& e giuftc. Hi !a nai- 

al fine de i fccoli.pcr tutti fccoH; la cui fcricordia come Kcdcntore.ma come: 

larghezza non haiermini, perche per giudice ha la giuOitia, però non fenu , 

tutro l'vniuerfos'cftende,e l'vniuerfo pre vfa clemenza , effendo tal'liora^ 
lutto c pieno della mifcricordia di Ma rattenuco dal vigore. Non fcmpre ri- 
pf^ tìz:Mtfcrtcordi* enu piena. e/f- terra, gorofo caftiga,clkndo (pcffo impcd/- . 

rjt,^, n. ^^^^j. j^ijg^^ non mifura : perche to dalla pietà.In fomma non ogni bo^ 

lopra l'Empireo s'inalza, c per la fua ra e bora di mifcricordia per Chrifto ► 
raifèricordia i Beati nel Cielo fono fc. 0 tal volta egli dice. Nandù vemr hent 
liei La cui profonJ.tà non ha modo > wr^-Ma la Vergine non dice. Nondw 

perche fin nel centro di qucfta terra.^ -pentt hora coM.Ma cffendo tutta mi., 

giunfc^c liberò quelle anime, che trà^ ferIcordia,tuaac:emcnza, tuttabeni* 

l'omt redi morte nel Limbo giaceua- gnità cicì^vnx.SewpereJìhcrantta^ 

iiovSc bora ne) Purgatorio pa<ifcono. Ogn'hora e bow mia-Ogn'hora e bo- 
In fomma è mifcricordia fcnza mifii. ra diefferemifericordio<a*Veniiepec 
ra,e mifcricordia infinita la mifeticor- catori quando voletcfemprc irouarc 
dia di Maria . Vdite Bernardo Santo : te Nlaria madre pictofa,potio miferi- 

- QutirntfertcordtitUétyòkefiedtfhAjò^ cordiofo,che vi abbraccierà>chc vi cò- 

f^r 1 dffltf^dtfiem.cr latttudtntm^fuhltmtta^ folcrà. Vdite Riccardo . Chnfltu Iu> Rtcde 
c/r<iV '«'»>C^ profundum queatinuefiigare ? dex^CT Redeptor efi lufttts, (T mtfen. Laud.d» 
'Si f' j^^^ Unguudc eiM vfyut m dtem no. cors. IdeòaliquÀdo dtcìt , nondit venit iaud.-piy 
uiffìmur» tnuocantthuf eam fubHtnit horn mea. N*i prcpur peccata i^Jìra y g*»'L ^ 

vntuer fts : Latuud» eivt repht orbem C ' tifitttà meà. No ejlhora mtferendté 
terraruwy-pt tua quofquc mtfertcordta At Beata ('^irgo tota clement^tota w/. 
piena fit omnts terfa 'Sic^cr fublimùas fevuors^att fcmper tfi kora mea mift jj,^^ j 
ttMi cimtatis jupernt muentt reflatira rendttut.Chc Cit dunque òanlm3,chc n.i^ 
tiontm'.C profundum eiusfedètibm tn non corri da Maria.Sorgi dal peccare, 
NttebrtfìC rmbra morti: obtmhù rr- di pure Surga, ^ theak maire meà:. 
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perche è midredì miTerfcordii » & In dermi Rii huomini pi. tò voglio puoir- 

ogni hora vfa m-UziCotdia^Semper ejf T, Mce Id Ifo . E^o ^(rcutiam. Sono io 

. h$rameAmif:renditnt petfcucrantc in fu^U'! cuti , però vo- 

^n^^r^ 10 O che guerra amorofa?Ocb; li gliochc à loropcritoiìi,[cplica..VIirra: 

colla (uà tiggio giufto»c pictofo tal'hora G vede Et ego fanabo. Tanti peccati mi ffro- 

^"''J^" tra la MadrciSc il tìgliuolo tià Chrifto nano alla giuflitia»dice Iddio. Off /rf^. 

eordia ^ Maria > ma chi lo crederebbe, vince Tante mie rupplichc ti follecitino alla 

^^"f/ Maria armata di mifericocdin , e refla mifericordia , replica Maria, perche ; 

gtujtttta] vintole cede ildiuin Verbo armato di Ego vtutre factam. Vendetta contro 

étt Dìo, giufti'tia.Notatc qucfta fcrittura,ò fc- gli cmpi),cosi mcrirano,dice Iddio.Dtf 

deli. EgooccidamyCr rgo vtttcrc faciiì\ ducam ad tnftros . Perdono à ruttti gli 

fercntiamtCr ego fanabo^C non eftqin enip»i,ccsi io (oppWco, replica Maria. 

Deuier, de manu mea fojfit truere . Non fono Et ego reducam. 

32,/r, 39. parole di vn folo , ma fon mìnaccic di Dunque il peccatore fari impani- 

Dio irato contro del peccatorc^e fon_» io? nò fi caflighi , c fono parole di Dio 

difcfe di Maria piciofa indifcfa del adirato. Percuttam . Dunque la mia 

peccatore. preghiera farà ripudiata ? nòlìpcrdo- 

lo « dice la feuerità di Dìo « voglio ni.-e fon fuppliche di M^ria pietofa.J'it 

per giuftitia ferire . Ego fercnttam . Et r/tèa.Dunquc i mici inimicijche mi of. 

io, ripiglia la pietà di Maria , voglio fcmlononon :auran morte ò Maria ? 

per m f. ricord ia fanarc . Et ego fa km- Nongii.Ofr/^4W.Dunquc le mie vo- 

ko . Io>drcc la feuerità di Dio * voglio ciichc vi fupplicano nò otterranno vi- 

brijfciarc nelle fiamme etcrn.jli i pcc- is^o SignoTcìSi,sUEgovtuere faciam. 

catori. Dfducam ad tnferor . Et io,ri- Dunque vn Dio è offcfo.^c hi da por- 

Eiglia la pietà di Matia» voi^lio dall'A' tare alla gloria gli offenfori ? Non fìa . 

iffo infernaleefìraherc i peccatori. £f Deducam adinferoj.Diìqquc vnaMa 

tgoreducam : Io , dice la feuerità di dre di Dio d intitolata Madre , e porto 

Dio, voglio vccidctli.f^o CfCir^^m Et di mifericordia , & hà da lafciare nel 

io,ripiglia la pietà di Maria, voglio vi- profondo fomraerfi i peccatori ? Non 

uifìcarli. Et ego vtuere faciam . Veg- gii. Et ego reducam . Horsii ,diccld- 

gio,dicc lagiuftitia di Dio, veggio le dio, (ì caf^ighi ; ma dolcemente il pec- 

piaghedcl mio Fi^lio»e mi fdegno c5. carote. Ptreutuim^ Horsù , replica 

irò del MundotC però .Ofci<<4m. Mi* Maria, (1 perdoni : ma preflamente al 

ra le mie màmclle , che allattaro il tuo peccatore. Sanabo, Almeno fiala, 

figlio òSignore, replica la mifericordia fciaio fc nza cafligo e séza aiuto il pec- 

di Maria, e pero voglio , che vfi pietà catore,dice Iddio. Almeno fìa lafciato 

al mó.lo.£^<7 vtuere factam. Veggio il alla mia fola protctiione,e pietà il pec- 

mìo figliotdicc Iddio adirato, abbeue- catore, dice Maria. In fine io lafcio in 

raro di fele,&aceto,e però voglio col- abbandono il mondo , in mano dei 

la fama i federati percuotere. £^tf fer- fuoi nemici per i fuoi peccati , dice Id- 

ri»///t.Mira,rcplica Mafia pietora,quc- dio. In fine io abbraccio nel feno della 

fio mio petto , che ha dato latte al tuo mia mifericordia , il mondo per la mia 

figliuolo infafciato > e però voglio clic pietà, dice Maria. E poi conchiudcel- 

Ti rifanino le lor ferire. Et ego fanabo. Ia-,helle mie mani > nel mio mifcricor- 

Veggio,dicc Iddio zelateli mio figlio diofo porto tengo imiferi peccatori; e 

colla porpora fcbcroito , però voglio non potranno le vof^rc mani onnipo- 

ncirciernacófuGoneiperuerfi punire, lenti colla forza della loro giftitia lc- 

Dtducà dd <;7/<rr«/.Mir3,repKca Maria uanncli . Le mie niani roifericordiofe 

Clemcmcauaii le vai proftro» & ado. tengono i peccatori , e non potranno 

IO il tuo figlio t c però dalla perpetua effcre leuati da voflrigiufii rigori? Per. 

ignominia voglio i pcccarori tfcntare. che coloro, che la vo«ra giufluiacon- 

tt ego reducdm.SoQO ©aioau ia qffé» danna, la mia mifericordia Mai^ Sqc 
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dee Ricardo di San Lorenzo. S*pe àeltbus rtiledmnunaante ilorÌ4mn§M 

Ricc.dt quws Det tvtflttiA dammtt matru mife. mmu tut. 
S. Laur, ricordtAltberat. Quia tujftrta Da, CT Maria dice il Beato Alberto.s'intcr. a I/!°'^^ 

Itb.i de mifertcordiA Mart(cipidètur fic alter, prcta i illuminatrice > Scclla , Marc '^'•'"'^ 

Uudtbus cart. Dica iujttt$A Det;Egoocctdam\ araarce nella lingua Siraica fignifica • 

trg,§. mt/tricordia Mant re/pondet; Cr ego Dominatrice . S intcrprcta Illumina- ^^^^^^ " 

"Vige firn. Tiuerefacmm . Jufttna De$efclAmat; trice, perche ne'dubbij c'ilhimina , c ^^f^''^** 

pr$m. EgoperctttÌ4m\ AiifericordiaMAriJt c'infcgna,Stclla polarcpcrchc ci mo- 

fubiMtigify cr ego famtbo. Dtctf efia/ru Ara il porto . Amaro mare> perche ci 

mi/ertcordia AfartéiC^ nonejì qutde di compuncionc delle colpe. Domi- 

manu me a pojfit peccatore s emereMi- natrice, perche ncll'auucrGtà ci difcn- 

jericordia , e vittoriofa Macia > che àc. Alartit nomen snferpretatur, /Uiu s yiìh 

conlagfuftitia Diuinalicigandcne rf- fn»natrtXy StelU^ Amarum mare ^O" Mat 

poni la Palma : Deh Alifertcordtofa SyraUngua.éHartt tnterpretatur Do c.i / "* 

woM-Riccui nelle tue mani quefta ti- mina. /i/Hmtnatrtv quidem, qteta tUu. ' * * 

maipcrchc il tale porto farà ficuta dal - mtnat tn dubi^s: Stella poliy quia dnctt 

le icmpefle infcrnal i . In manuj tuoj tn deuijj.Amarum marctqMia eompun^ 

commendo Jpmtum meum, gtt tn tllecebns . Dommn autemt quia 

protegtt tn aduerfis, 
A S S V N T O III. Banauentura Santo, tre mifteri di- Tre n»' 

T Ajj ■ . , r . "."^^'"^'^^^o"orac conrcmpla.Ma- 

Lite. 15. Adducite vitulumfangumatum, & ru amaro mare, perche l'alua i pemic- ! 

"«•»5* matìdiKcraus. ti: Maria Stella polare.perchc Talua gli 

oranci.-Maria Doraiàiatriccperchefal, J^^^ 

Alartaeportomifericordiofo^e libera^ ua i Prelati diligcti./AVò nominai Ma r " 

Uycbe mar non manca. Da'fegnt ce- nam , yt tnfmuet nomen etuj myjterto 

lefttfi con 'ofce la fua liberal mtferi^ plenum^ecundum inpltcem interpreta 

e or dia . Ella dà più di quello, che (e ttonem , per quam triplieeem ftatum in • 

le chiede , perche èfimile a Dto . £ telligimus [aluandorum.ACìiuos per «. 

ricca dt mtfericordt:\In mode^che't matum mare-.contemplatiuos per SteL- 

C telone la Terra abbonda dt grane, lam.Pralatos per Domtntum . 
C on facilità dà quanto infe/erbay e Bernardino del Biifto interpretando 

mi/ertcordtofa-,e liberale con tutti, c il nome di Maria mare , dice , che si 

farà/ino à tuttt tfecolt, come dal mare procedono l'acque de* 

. -pozzi» dc'fi umi , e dalle fontane ; cosi 

Lamife^l C Ei gf^ma o anima peccatrice nel da Maria procede la gratia de* pozzi » 

ricordia O porro della mifcricordia , fotto cioè degfincfpienti : procede l'acqua 

di\Uria l'ombra protettrice di Maria. Felice-» de'fonii,cioc de* proficicnti, procede 

r intfpli- te , che in qiiefto porto iroucrai ogni l'acqua empiiuofa de' fiumi , cioè de* 

cabile, d' bene,ogni abbondanza, ogni gratia., . perktii. Amari flnunt aqua fìuuiales » 

onde pro^ Supponete in prima cflcr si grande la futeales* crfenttum, (T 4 Maria jlmt 

cede che tniicricordia di Maria , che non vi è aqua putealisyfcilicet,gratta tncipiensì J^-'i'f' 

la fua li. lingua faconda, che la poffa fpicgarc aqua fomalis , fctltcet grafia proficiès, 

fer. z.p. 

btralttà « da vna mifcricordia inefplicabile, ne aquafluutalis qu^tflutt cumimpetufct- ^ A''*^* 

fia indi. na«" in leivna libcral.tà indicibile.Pro licet gratta perfrHa. Tutto ben dcifo> 

cibile. u«amo il tutto dal fuo saiiflìrao nome ma p/ii al propofito noftro. Marta . 

- Maria, £f nomen f^irgtntj Mana.So^ Dionifio Cartufiano, e Riccardo di 

i. f 1. n. Bo tanti I uijfteri, chein qucflonomc San Lorenzo fpie.eano le glorie di Ma 

»7. raccbiudonfi. che non bacala mia lio- ria. Maria, dice Dionifio, s'fntcrprc- 

S Bern *^»chiararli . Però fupplicaua ta marciperchesiconie niuno può nu. 

%'en rer' Bernard.no dicendo Da mihi vtr mcrare le gocciole del mare, così niu- 

'.to 'm.-ì, »Hf"'^m,fermonem ytfi- no può cfplicarc quà<e fiano le mifcri- 

cordic 



Sabbato della Domenica feconda j j i 

eordie di Mar a : Afona tnterpr^ta- da , ^rot$xoj habcm cavillo/, in mufru 
Dion, f^^J qt4taficut nullus ralet gattas hAbensfytcAi , C nutrii puerum aant 
Carth, l. w*»*'^ dtnum<rare ^ftc mtfencordtam ei ad comedendum. Per quod defcrt^n 
l'de Uh, twtnullus vaUt exprtmtre.Hot cho tur f^ogo Mater Chrtjh,quée e fi Mm 
rirg. ne ficguc da vn mare di,mifencordia ter immacuiatéh CT omnt pk/chntudr 
incfplicabilc ? ne fieguc v na liberalità ne decorata . /pfa tenet /ptcas caie/t'i 
indicibile.Maria s'jnicrprcca marc:rct femmum, grattarumCaiicet fuisdelt» 
che SI come nò fi può leccare il mare , ^orthus tnbuenda. \ legni cclcrti n^o 
COSI non (i può narrare . ne può man- fìrano nelle loro figure figurata la libé 
care la l.berahrà di maria . Il mart-. raliti di Mariaucccnnandocllere ella 

Tempre da acoue. Mafia fcmpre con- roifericordiofo porto,clje Ifberamcn- 

ccdcgraiic. limare mai non fecca : te ci proucdc, f cipafcc : Orn^, z;,. /^^^ 

Rice, de J»".a liberal. rnma ma. non fi «anca: tulnm fagmainm, cr manaucemu,. n.,?' 
S.Laur. R'^cardo deS. Lorenzo : Stcut 3 E tanto grande la mifcricordiofa 

ilbr.de ";''»fyy^4'<'jà.tas,/icnec AU^^^^ liberalità di maria , che non Colo con- AfarU 

Uudtb ^'^'^^i'f'^^yote/lexhaHrtr,. fndefefjè ccdeciòchcch/edemo: ma pJÙ di oacl /.{ f 

fZz.c 5 f S^r.am v„,uer/is . Tucti ve- lo . che dimandiamo ci dona No^ tt.T"^' 

cT^lw°"^^r^''«'°''l*Y;" P^òmarauigl/a: conc?ofiache^l Z ^e 

ella étnifencordiafcnza fine, &éli. liberalità la dichiara madre del Ver 

beralc fenza m.Tura . bo.OJofa dcll'Altinfìmo. E bé nel fatto f'^'^' 

Aff '^5^^' di Rebecca tutto ciò fi dichiara. P^! 

i^'Cele A»rolog. Sacri diuenuti conolceretc pofe il pruJentc fcruo d'Abraamo di 

fhkco. la liberalità di Maria.Mirarc il fcgno, irouarc dózella atta.e degna di foofar 

noCce U che nella Zodiaca fafcia fi chiama il fc fi col giouaneito Ifaac. Giunfc in vna 

liber^xh. gno della Vergine. AlbumazarAttro- gran prateria . c per la fetc difiofo d"- 

radt logo perfetto, e rollec.to uiucaigato- acque, non hauendo modo di cauarle 

Jllar.a . redeTegn, Ce efti nel fefto libro deHc del pozzo. viddc vna fchiera di g.ou.t 

Coftellat.oii. fuperne fcr.flTc, che la fi- nette, che colla fune , c la fecchia vc- 

gura , che al fcgno della Vergine s'at- nian per tirar'ncqua dal pozzo. Tri fé 

tr.buirce.fi e vna Donzella di formo, medcfimo egli diUe; Se/o trouatò tri 

fo afpetto , honcfta nel fembianie , coftoro vna donzella.à cui chiedendo 

monda nel CO.-PO, co; capelli lunghi, io da bere libcralmente,e p/ctofamcn 

cd.lc.oU, , nelle mani tiene vn fafcio re mi porgeri deiracqua,& in oltre of 

d. fp.che nelle bracca t.cne vn fanciul ferirà di darla a' miei Cameli séza che 

lo , e lo pafce. O veramente Celcfie io la dimandiiSarà cortei per certo de- 

fegno,che U hberal.ta della gran Ver- gna fpofadel mio Signore Ifaac. 

rx^r J*' negaua, l'altra rozza non rifpon 

ehiefa il fcgno dcllà Vergine , ecco dcua. Colei porgere vn vafo ricufaua. 

Maria : eccola lummofa per lagratia : quella diiirar'acquasfuggiua.In fom- 

eccola bella fenza macchia.ò bruitcz- ma nel poucro feruo la fete crcfceua 

zaieccola monda nel corpcpura nello Voltofifì ad vna tri quellcclic Rcbcd 

Robrn. '«"^ vn fafcio di fpi- ca nomauafi.c le chiedé da bere: Pan. =4. 

AWftf/. J''^!^'Ocd. gratie, e liberalmente noi xi//um aqH.t miht ad bibendumprebc^ f''^' 

Ue *ma. . T"' li ^a-v"^ ^ ""^J"'' ^y^'"'' ^^cfla impioto 

gw.c.7. dilUibuilce. O come fp.c. fila per lo bifogno di quello gli porge 

Hn rS V'ìì'u''''? l;acqua,c foggiungc : Qum, Sr came^ Ih. n.ì9' 

Cleric ' dj coJìelUttone f^trgmis , bibéott . Ecco dice quel feruo , quefta 

Resnl' 'i*^*"^^*no*flj'r'^*»^**w*^ofòrHCor- c degna (pofa del mio Signore Ifaac. 

G nu* O- t^Us figura tnbmtur eipuel Qucrta , à cui dimandai acqua per ìa^ 

ia decora facte, rtrgo honefia,^ mun- mia fcte,6c cllami da l'acqua,af in oU 
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ere fcoza, che la dimandi , a' mici ca- mHc a lui : e fu Bua. Wdko Adamo , 
meli laporiicpcr tal pietà, c tale libc. c C|„,fto, m.a.ca Eua,e Maria. Chc^ 
™litàc dcànaSpoiadclraio Signore E-.iafiaGmilc a J Adamo eg. cvcro: 
* * perche fu creata colJ'Anima ragione. 
Ecco la Chicfa Santa cerca acquo uolc come Adamo : Mà , Maria 
di £ratie da qucfta vera Rcbccca, dal- fia Ornile airiiumanaio D.o f Che hi 
la?ictofa Maria Negano molte volte di fimile b creatura co 1 Creatore ? I 
gli altri Santi fdcgnaii contro i pecca- finito col mfimto come s vguagha ? 
fi del Mondo far grane »i Mondo : Ecco fedch Chritto come D.o da p,u 
Mà tutta liberalità, tutta raifericordia di quello, che (e gli domanda:Maria è 
Maria , concede ac^ue di i^ratie à chi fim.lc à qucHo Dio: perche conccd<t^ 
Icdipanda-, cScinoltic foggiung<L>: p.u d. quel o,che fc le fuppl.ca. 
CaÀcì.s tuuAunam^quam.Tù Don Mitatc l'huraanato Iddio nel Cai- 
na cerchi gratic per te fola, & iu con. uario c fupplicato dal conuertito La- 
ccdcrollcà te, Sci tuoi Figli, & alla, dronc a r.cordarh di lui quando lata 
luacafa. Tùò giufto, cerchi gratic afcefo nel Regno del CicloiM^wf»/^ 
pct la tua Anima . òc io concederoile me, dum renenj Rcsmim ruum E ^^^^ 
al tuo corpo ancora . Tù ò Sania^ Chr.fto gl. concede ali bora nella il 
Chiela . chiedi gratie per i giudi , Se Paradilo tutto : Hcdtc wecum cns ,n 
k) concederoile a' peccatori inGcme. 7'^r/T^///^».Mc rce»che come Dio auan. 
DehMaria, cibaiioi poucrelli, ò Si- za inoRri vo(i,cccedcU noflrcdima- 
goora , noi animali per la colpa rice- de . Ecco Maria figurata ,« Rebecca 
uiamo dalla tua milcricordiola libera- fé le domanda acqua da yn fc uo . & 
h iTcuue ai Italie . Non beua folo il ella oe porge anche a' CameU . Per- 
ctuoTAbir^^^ cheè nmileàDio , checondeicendc 
Dio i mà i Camcli , i peccatori beua- p.eto(a.ncnic alle Picei. a^ianza li- 
no nel pozzo profondo dcllatuagra. bcralmcntcle noftre dimande. Vditc 
"a pcrd^e da qucOa liberalità tua.chc Riccardo : C«w fercrct Utro, vt ha- Rtc. f. 4. 
concede più g/aiie di quelle , che ti C terer/i^s mc^ona rc/pondu c, Icjus : 
chlcdono.conofcercmo che fei eletta. Hod,e mccum crn tn P^radf/cStmi. 
c t^reclcita , per Madre del Verbo, per htcr.dT Rebccca m figura MMn^Jcruc 
Uno^^dc\VA\ii(^imo: Ciba hsdu. lo fttcnn étqHamreffcndiu Qumcnam, 
V R.rr, creiamo con San Bttnardo:/'4i.f^^/ qt Camths tuts fotus tribuam . J^utA 
rèrn d- tuos Domina, tp/i quoque caulU de larga UAr,y^UAtHr.J7 affim^^^^^ 
^r 'I'^Ì mrisedavt ; vccpucro Abrahttan. tur Urg.t .tcfiltj Of^i >q,*tdat ampUu, , 
tum - redtdrCamelisportumtnbuas quampetatur . Chiedi ò huomo, da-» 
de/uVer effluenti hydna tua , quia tu Maria pietofa,gratic per l'Anima.ch". 
Jr 'e t>uelU es prt eie^a , CT prepara ella liocralc le concederà anche per lo 
7/1 >^////7i'w<'f'/"'.Sì.si corrette àbe. corpo. Chiedi da Maria .mifcricor. 
J^, ò picratori. Maria concede più diofa falute perla tua cafa. ch'ella. 
gratlediquelle, che voi fapetc cerca, larghiffima ti coocedera anche <ic- . 
fc II peccatore hodierno cerca Va. chczzepcr 1 tuo. t.gh . Chicdcl. va. '7^ 
[oizo di pane, e fe gli apparecchia vn tozzo di pane . ch'cl a t. concederà , c P 
Lue. 13. ul.o coLio . Occìdue f^ttutum.G- ti apprelkra vn lauto conu.to ; Occt. ^ 

M^-M 4 E tanto liberale in conceder gra. rnus . ^ . 

fimlc à Ile Maria.che nella pietà, e nella lib^ 5 Date Ò Vergmc Santa dare pi^ 

'j^ioneU intuito fimilc a l'ifteOo Dio Q d. quello , che noi chiedcrno, perche 

la Ubera j„„ftra. Non vi ramcntate nel Gene, potete : non manca a voi abbondan- ^ 

fi che doppo creato Adamo, dille Id- za, ne vi manca liberalità , c clcmen. ^ ' 

Gen. 2. dìo i-Vo^^"^ aSutortum fimile fibii za . Lo Spirito Santo parlando d, Ma- ^ ^nu i. 

Flcciarao, va aiuuntc ad Adamo fi- ladìccOleumeffHjttmtìcmerttttkjn^ '"V* 
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Il tuo nome ò Maria c ogiio fparfo, e rcs . A^r dtxtjh . AV forte non ftìjfi. 
di.fufo Io non iatcn ierei il rii;nifìca- ciM mthhdr vobis fed/ciensy quodfnf- 

10 di qiietlo nomf, d'ogl o Iparfo « c fìcienti O-iti, CTncb/s , C fifjictemer 
fcorreme» i'c non mi ricordafTc della muiuifìi fnjjìctenter trjbutfii . O 
parabola da ('hriftoadditta delle Ver. abbon.ianza di gcatic ? ò abbondanza 
giiìi pazze,c prudenti . Ma Ulciando di liberalità ? òabbon.ianzi d'oglio dì 
le pizze dalle ptudéci diffc il Signore, mircticordia-, fdr ricchezze ; chefi 
che nelle loro lapadc prcfero l'oglio . troua nel porrò della protcìtionc di 
Venne io Spofojc ddllc pazze d'oglio Maria? 

rìchicllc riipofcro:fci)l3ieci ò foreìlc : ^ Tùrta/l Crek),rurta iarerraè pie , 
c vero , che lon L- ««lire lampade d'- n.i,c abbondanre, incrccia liberal mi- r^'^^^ 

o^iio piene; ma non ne auanza. Sohl. l'cricordia di Maria. Sgorgaua da qnel /'rri 

piene : mà non traboccanti : pcròl'o- dclitiolo luoco chiamato Edé vn fiu* ^1^'*^''^ 

glio à voi negamo : perche (e per noi me , che non potendo nel proprio let- "'"'^ 

bafta non foprauanza . toconrencrfi,lnprauanzando lefpon- Z^^f*^ 

Ecco Maria Vergine prUdenrifTì- de il Paradilo tutto inaffiiua, epoi in 

ma , fi chiama ogIio diffiifo , celie più canali diramandofi l'vniueru) tur. 
itidef». (cotte: Oitumeffnjum. Perche lììsu toirrigaua : Fluuius egredebéttur de ^'"«i**- 

* ix)n folo portò fcco nella lampada del hcovoJti}>r/itij ad irrtgandi4m Para- 

la Tua Anima l'oglio della gratia, colla dtfHvt , qut tnde dtmdtinr tn quatuor 

quale fenia fmorzaiG incellanrcmc- cnyna. ■ 

te riUUfc mà portò anche vn'altro va- Ma quale cqucfto Fiume fé non le 

(o d'oglio d{ misericordia, e di liberali gratic Diuine,le quali dal delltioib lo. 

tà, Vafopienoè trabboccante , col co della diujnirà , vicende erapirono 

qn.ile illiuiiina tutti, arricchì Ice rutti, l'anima di Maria : ma cflendo ella 

confola tutti . Fù Vergine Prudente tutta ripicna,c non potendo tanta im- 

in proucdcrti : fa ricca in accumulare mcnfità d'acque diuine in fccontenc- 

oglio foprabbondante ; fii mifcricor- re le diftiire,e le diffonde per tuito:*<< 

diofa, e liberale in diftribuirlo . Di 4 irrtgandum Par^di/um:\ìbcti\c com 

rutti perche l'oglio delle fuc gratie nó parrifcei&abbcllifce colle fuc gratic il 

manca in fé, & abbonda per gli alrri . Paradil'o flcffo- E mifericordiofo irri- 

Animc peccatrici ricorrete à Maria ga,c feconda con i fuoi doni l'vniucr* 

per Giglio, non dubitate,chc v'babbiaà lo tutto » Ecco le parole di Gicroni- 

óltc xcvno'. Non fufjictacmiht^Cryo. mo : Maria gratta piena efl^tx qua S. Hier, 

bis . Temo ; che le gracle mie non ba. muitt deduci rtm omnem irrigante t fcr, i.de 

Itan per voi . Non dubitate di tal rif- terram^ e tnfyndentet horturnvUip- jijjumf, 

pofta . Bacano per lei , aiianzano per tatts. Beucte ò Santi, bcucte ò pecca- 

voi . E ogIio Splendente per tutto. EU tori . Beua la tetra , bcua il Cielo nel 

. la e Diena,e lo fpande per altri. Olentn fiume traboccante delle graticche li^ 

r'aur f/?'*/'*^'''""^''^'""»»' Vdite Riccardo: beralmeme, e mircricordioramcurc^ 

S. Ut . frudtntes ^irgims tulerum oleum^ con>partiicc Maria: Afanducemu/,cr 

♦.I f-4. cum Ic.mfadtbus in vaftJ fuis.Tufru- epu/emur. L^- ^f» 

denttjjima Tirgo yTtonvnHm tantum^ 7 Prendere ccxnfidaoaaò peccatori, '"'•a3« 

vashAbuiJii oleografia repletumquo chiedete gratie à Maria . Ella quanto -Marta è 

Ltmpadem tuam tnexttnguibtltter ar. è ricca, tanto è niifcricordiofa, c ìibc- flette à_ 

dentemenutrtres , fcd altud gtjiaflt ralc , e facilmente tutte le graticcon- tiare qua 

rat redutidaiyCr mdeficiens , ex quo cede» c Quanto in fcconferua , rutto ^* 

effufo eleo mifertcordiatomntum lam- con preitezza ci dona . Offcruate la 

faties tlluminares , CT yafa omniunu firailitudine, che appot ra Dauid : De- 

iffque ad fummum , C7 perfe^um im- fcendit fictu pluuia tn vellns^tì Diui- p/al. 7J' 

pleres: PrutUns ergo j'uijihyt tibt prò- na gracia * i doni Diuini fccfcro iru 

utderu ? nec timida tt alip fubHcni- Maria , come fccndo la pio,?gia fopra 
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vnafpoAga > foprala Lana. O bella Mondo i vederci bisogni delle geo- 

Ciuilitudirc invero .'' O come ci G ii « c foccorrcriù In omrtt tertA fie^ 

fpìega la pienezza della giatia fccfa fif,pcrclic (e terra fono i Gentili, Ma- 

ncll'anfma di Maria \ Eia feliciti di riacotrc aloro colla pietà per con- . 

cfsa , e la Tualibcralirà in darciuttii ucrtirli. Et é crpofitionc d'Arnobio , 

fuoi beni à noi peccatori ? La Spunga » In omni terra ftettt y perche (c terra '"^/jo-S 

eia ;Lana facilmente tifano l'acque^ 9 é la natura bumana > Maria corre 

& io gran quantità le tirano > & in ol- per quefta terra volendo conuertirla 

tre con gran facilità »à pena toccate , in terra Diuina , &: è cfplicatione dì 

leggicrrncntc iprcmute tutta l'acqua Qicgoùo . Jnomni terra JUtit y per- Grer, ?, 

rifondono. Maria fù Sponga , ftiLa. che fe terra è lamette : Maria afl7- mor. 'cioi 

Da » che ageuoimcnrc con vna parola : fle a gli agonizanti, e inorribondi per 

£ffr ^«f///4 Z?<3W/m,tirò tutto il Pa- rinforzarli. Et é pcnficro della Glo- G/o/.tn^ 

radifo in fc flcffa , ma fi fponga>che fa. /n omm terra, ftettt. Maria co- Ur.xu 

ageuolmcntc tutco à noi dona. Ape- me Sole gira per vedere , e come 

na tù la ftringi con bieue preghiera : à Sole ù ferma per aiutare . Per vedc- 

pcna la ftringi con vna fciuentc Ofa- re i poucri> Se arricchirli, le vedoue 

tionctche fubito quanto hà in fe di rie & indrizzarle , i pupilli y c procegger. 

chezze»edigraiiecclefli , tutta mi- li , i peccatori , & illuminar tutto il 

fericordiofa » clibera!e> ite lecom- mondo per pfetà mantenerlo, Vgone r'ge-ifù. 

munica. Diuinamenre Riccardo di di Santo Cbarolodicc , attendete . EccLi^ 

Riccàr^ San Lorenzo . Itfa eft ficHtvtUus , Inomm terra ft et , qHaJiSolfixus ad wm,8. 

S. Laur. fp<'"i'^ ► f^nde dtcttur in Pfalmo. omms txpartdem radtos ptetatts, Poc- 

li'br.i^ ' Defcetidtt fìcut pluuia in yellus qua io mifcricordiofo,chc tutti abbracci * 

àt lÀud^ muli Hm de facili trahantaqiiam , C Maria pictofa > e liberale , che tutti 

#^/r? c-C- "^^l*^^ quantitate , C eam facilU- prouedi. Occtdite vindunttCT wandn- 

' ma compre ffione refundunt. Sic y CT cemus^ 

Af^riagrattam , quam inusnit apud 9 E fc volete fapere (ino a quando JJ- 

Quamipeccatoriapcna fibat- durerà la mifcricordia , e la liberalità 

lono il petto Auanti Maria , chefubi- di Maria > fappiate , chcdureri in- -^"ffffff^- 

IO riccuonoii perdono? Quanti tri- eterno ► Scncite,cdate fede à lei Aef- ^"'^ 

belati à pena piangono auanti Maria V fa, & in lei confidate . uibimtio y CT wi/ìri-- 

cbe fubito riccuono il contcnto.Quan ante fecula creata fum , cr yfque ad cordia di 

ti infermi a pena inuocanoMaria,che futurum faculum non defmam. Io fo- I^^^*^ 

fubito ricuperano la falutc ? Efponga no ftata creata ab eterno » e fino alfe. £cc. 74^ 

piena d'acque,che facilmétc l'acque ri colo futuro, Non definam , non cef- 14* 

ucrfa . F\iciU comprenfione fpcrigia a- farò. Che vuol dire non ccffarò. Vuol 

quam refundtt , Sic^G' Ai ttria gratta dire » efponc Vgone di Santo Cha. 

quam tnuenit apud Deum , ro. Io Maria non ccffatò edere Stcl- 

8 Sbattute naui , mifcri peccatort la a gli erranti , efler Naui a nauigan- 

Aféiria enicarc nel porto della mifericordia > ti > cffcrc Porto a Naufraganti . Notv 

miftri- ricorrercà Maria.Ellaprouede tutti > ccffarò con la mia mifericordia fouuc- 

cordtofn ella e Lbcralc con tutti, ellavfamife- Bircimifcii : conucriire t peccato» 

t litera- ricorcha à tutti. Ella di fe fìeflTadice., ì ti > confolare gli afflitti . Non ccfTa» 

/# coft^ in omm terra ftettt . Io fono lUta pel- rò orare per i bifognofì , auuocare per 

tuttu legrina per tutte le terre ^ Ma quando i derelitti, intercedere per gli huomi- 

24. atìdafte raminga ò Signora ? quando- li» Non cefTarò in fine di procurare ». 

■H.8. viaggiale voi ò Maria \ Ah che non che tutti fiate introdotti nel Porto 

fii viaggio di corpo , ma di mcnt<_> nel Pa radi fo : Non difìnam miferijs -, . 

FiJ viaggio di pietà , e di liberalità % c ptbuemret propeccatortbus orarti hu- 

volle dire la Vergine. lovadogiran- mtles intreducert* Conchiudc Vgo- /f^'" 

do colla mia raifcticoidia per lutto il ne,. ro iffia^ 

IO Deb 
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lodi,d^ngrand.rclctucK?ord c, iXTcY.T^^^^^^^^ 

dipubllcarc la tua bonti. No» del ocSto m fr?v 5- 

far ò d'amart,'. non ccffarò di compi «. " in v^' ^"^^ 

certi. A^.,; defmam , non ccffatò d^ vS/^'cIr"^ 

effcr tuo feruo , non mi ftanchcrò di voi 

v.fltjrt. . non rifiutarò di òonorar- votioà^o l^ 

ti . De/Pn^m , si bene cefTariS per rtio ^ ri * 

Amore ò Maria , ccffarò d'offenderò mea 
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Della Terza Domenica 



DI QV ARE S IMA. 

LA SPADA CON TRE TAGLI. 

Proemio . 




VANDO il Creatore 
del Mondo contro de 
i peccatori giuftamé. 
te fi fdcgna , concede 
al nemico InfernalciC 
la pofsanza > c l'atmt 
per caftikjaici pcruetfi . 

Tal'bora fon per preminiTonc diul- 
ha da potenza Infernale eccitate le^ 
guerre; tal volta fon commoflfì idilu- 
iiij ; auuiene9 die s'inalprica il mare« 
fucccde,clie tremi la tcrra:cani^?hJ fui. 
nìinatida D o per mezzo de* niinidri 
Tartarei, e dell'AbiCso . 

Ma il p:Q borrendo cafiigo e quan- 
do l'Altiflìmo concede al fiero Tiran- 
no Demonio quella fpada,cbccon tre 
tagli icxìicv.Triplicetur gtadtus tnter. 
[ttìornm . Spada , colla qua'c Lucife- 
ro impiaga del pcccator la lingua,e lo 
fi muto: colla quale fenice gli occbi)C 
lo fa cieco-colla quale trapafsa l'orec. 
cbio , e le fà fotdu . 

Mirate l'Indemoniato bodierno: 
Erat cijctens D^rnontum , colla fpada 
infernale ferito nella lingua, &: é mu- 
coidicc San Luca . Et i/iùderar murù. 
Ferito ne gI'occhi,& e cieccdice Mat 
\\\QO.Oh(éttus efl et Dxmontum habest 
ciCiijyO' tfjittHj. Ferito ncll'orcccbio > 
Se è Tordo, dice GrifoflomcEuiimio, 
c Tbeofilato. DimomacMS tfte c<tcuj, 
C mutiij , G~ furdus trét . 

Mifero peccatore per opra del De- 
monio , Tei muto alla confcfTTone, fcf 
cicco alln ragione, f^ i Tordo n!l 1 rpitì. 



tuale efortationc.Ma tù,ò mio Signo- 
re,cbe fnodi la lingua a'muti,cbe itla- 
mini l'occbfo a* cicchi,cbc apri Torcc- 
chio a' Tordi ; apri l'orecchio a* Chri- 
ftiani , acciò vdendo la tua diuina pa- 
rola rcRino illuminati al bcne)e muo- 
uano la lingua à cufetTare il lor male . 
2 IVT El Tupplemcto delIaTbcolo- 

Jl\ giadiTomaToallaquenione 
Tefta, nell'articolo primo fi dimanda : 
jin confrfjìo fìt nect/farin Ad ftulutem. 
Se il confc Tiare i propri) peccati fia^ 
mezzo ncccTs-.rio per la noHrafalute. 
E riTpondcndo con l'aflirmatione , la 
ragione ci afscgna dicendo . Chi è fe- 
rirò , Te U Talute brama bà da Tcuopri- 
re al Medico la ferita . Così «chi e in 
peccato , Te la gloria dtfia bà da mani- 
teflarcal Sacerdote la colpa: Quia 
morbus eft aperttfidus Aiedtco , tdeji 
Sacerdoti . 

E benché lù, ò huomo, leggi il pec . 
catodi Pietro, e le colpe di Maddale- 
na, ma le Icro coi^U ffìoni non troni, 
non perciò dcui inferire: dunque non 
Tempre é quello Sacramento neceTsa. 
rio per l'buomo. ConcÌoriacbf,e Pie- 
tro,e Maddalena fi confeTsatonc, e le 
lorocoTt fTìoni non futonda gliE( a- 
eeliTti à noi Tcritte; e vcrorpercbc cf- 
(cndoCbrifto viucntcà cui ogni pec- 
cato e nofo,acctìfl.indofi a Chrlflo fu- 
rono aTsolutida Cbr;rto:A^o« tegimus 
PetrumyO- Afagdalcnà conffffoj futf. 
fcy quia multa funt fiEìa, qux non'Cunt 
(crifta ; tn^» quia Chnftus <is rtmifit 

fine 
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fefjìone 
< neceffA' 
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fitte SacrAment9 . CosiThomafo ri 
rpondC}&: infcgna. 

Conchiudctc dunquc> ò fedeli, che 
Donbitogna efTcr muti: ma c mcftieri 
muouer la lingaa i c confclTarc al Sa. 
ccrdocc li peccato. 

ASSVNTO I. 

Eiillud crac mutum. 

// Demonio colla prima fp.tda jerifce 
U linguayaccio Uconjejjione diuents 
conftì/ìone: accio dmenit muta al ma 
Utc loquace al bene. Aia Je U lin- 
gua nella confejjione parlerà pocoy e 
s'vntrà co'l cuore contrito > vincerà 
t infernale nemico . 

f'^r* * ' 3 V7ON c finirà la difpìwa, none 
bta/tmi terminata la lire tri gli ingc- 

dellaltn- g^^^-^ ^ 1^ \i^o^^^ neirhuomo fia or. 
i***' naincDtOjò difetto; fia danneu9lc » ò 
vtiie . ConcioGachc per l'vna pattc,c 
per l'alrta militano à cento > é à mille 
le ragioni efficaci . E todciiolc«pcrche 
difcorre, è biafniìcuole « perche mcn- 
tifce . Se eforta al bene, è gran profit> 
to; e fc incita al m ile c gran difetto . 
Se infcgna Dottrina , vtile reca -, fc le 
Dottrine biafimatdanno cagiona Hor 
todj>hor vitupera; hoc mormora, hor 
fcmina pace.'bor accufa innocenti , 
hor colpeuoli kufa :Hor ringratia , 
hor nijled'cc : hor*, tace , & hor é lo- 
quace . Lingua tloqi/cntc,Iinguaba|. 
butiente : lingua veridica, lingua bu- 
giarda .'lingua (aerata, lingua malcfi. 
ca . Sì che egli e vero > che indccifa t 
la liccirrefohito rcQa il problema del. 
le prerogatiuctò biafimi della lingua. 

Kli io Ha mane la trono nel dire 
maIcSanta ? nel tacere il malccolpc- 
uole.Olingua muta à confidare il 
peccato, tacendo 'a colpa , quanto fci 
rea? ò lingua moffa i confclfare i tuoi 
viti) là manifeilarc facramcntalmen- 
- r te i tuoi difeiti>ò quanto fci giufta . 
C <?;.y/- prin,a , che la piopolirionc io pro- 
Jtone ron^i^ fapete ò almeno fapcr doucic , 
/tfw/>r^ * che delle Sacramentali cófcnfìonial. 
^ tre fon buone, profìitcuol., c Sante : 

Ouaref Caino. Par. /. 
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altre dannofc, lacriirghe » cnociu^. 

Non (ù fcnza milic{o,chc tra'l coU 
leggio Apoftolico due fofftro Giuda 
nomaii,G.uda Tadeo,e fu Saco: Giu- 
da Ifcariotte, c fu pcrucrTu . Giuda 
Thadco moti per Chrido.G uda Ifca- 
riotte tramò la morte à Chrilto . Sap. 
piate, che quedo nome /udaj^dìì vo- 
cabolo Hcbrccconfcfnone fignìnca . 
Sia tr.ì gli Apofloli vn Giuda pcruer» 
fo , fiaui vn'altro Giuda Sanriflfìmo ; 
acciò i fedeli intcndano,che non ogni 
Giuda., cioè , non ogni corife (Tioneé 
buona : Ma in Giuda Santo fi ci di la 
norma, e la regola di ben conftffdrci, 
in Giuda perutcfo ci fi auucriifcc.clic 
molte volte ci fienio facriicgamcntc 
confeflaii. E di Pafcafio Santo l'cfpli- 
caiioncc'l pcnficro - Non yacat my. ^'*/**' 
fieno duosfuìlJe inter Apofiolos nomi- 
ne lud-e yocatos , vt in yno daretur 
norma bene confìtentmm , e in altero 
n/ale confìtenttum . Ah, che non tutti» 
che ciconfclfano , fi confclTano -, ma 
molli fi confelTano,c fi confondono, j^^ 
4 Noné confetTìone, c|confufio. z-^yTj^^^ ^ 

ne , quando confcffandoii fci muco al {.„Lf„/7. 

I II \w confuiU' 

male , fci loquace al bene . Voglio di- „f^qM^vi. 
re «quando fei muto à manifcftar la gig/^ j,„' 
colpa, fci loviuacc in ifcufare la colpa . ^ 

Nota per cortcHa le mcitc voci di Da- f ^ ^ " 
• . • r /T* I • I , f taal ma- 

u:d , 1 0 fermo m egli vna volta, /nfir. ^«.^ 

mata e fi virtus mea^cò vna fcbrc mor g^^^g ^} 
tale, che la virtù gii fc perdere . yirut ^^^^ 
tamquam lefia virtut era d'ar- pf^) 
dcntiflìma fece la lingua adufla-£//i>2 ..J^j ^ ' 
guamca adhafit fauci tur meutc qua fi V*^ ^ j 
ftaua In procinto d'ineuitabii morte |^ 
EtnipulHeremmortisdrdux.fiimt . 
Quando ecco pictou > & i valTalli , c 
gli amici l'interrogauan dicendo. Di- 
ie,ò Sacra Corer..<,qnal fu del vOiTro 
male la caula : A tanta fcbre qual oc- 
cafionc voiidcflci Ah niifcro mcfcgli tbidenr. 
i\i f o(c .) (ehtoniam tacut inueteraue- p^a/.ll- 
runt offa mea. Perche io tacqui, il ww.j. 
mio male al Medico non fci palcfe , 
però mi s'internò nelle vifcc re la pia- 
ga , c confuiuò le mie offa la fcbre . 
Io moro. QuoKiam tacui . E ic vole- 
te faperc , quando fii i l giorno , ch'io 
tacqui ? Tacut dum clamare tota die , 

Y Tac- 
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Tacqui quel giorno» quando parlai dell ammacdraio Profeta . Cfiiede» 
tutto giorno. Fai muto, quandopar- che per ferrargli la bocca gJi fia con- 
Uao ^tacqui mcntrcgridauo. ceda vna porta > non dille « che nella 
Dauid il polfo delia tua lingua mo- bocca vn catenaccio le gli poneHc^ : 
Ara > che lù deliri. Tù dici * che la Concìofiache il catenaccio hà fola* 
tua malatia prouennct perche taceflit mente vf!ìcio di ferrare: la porta ler« 
S» ^«^. quando gridafti. T^cut dum clama- ue» e per ferrare» fiLoIrrcfì per apri- 
tnPfSi, rtm, fe griJaui , rome taceui , e fc ta- re. Hor dice Dauid, bramo,chc la mia 
c/rarr> 2. ccui,come gridaul . Quid efl hoc ? di- bocca fi ferri, ma colla porta.col catc- 
roanda Agoftino» Q^Muft comrarmm naccio nò già, perche con qucfto (la. 
"ptdetur: fi à clamàdo tnfirmarurtqsio. rcbbe ferapre mai chiufa» ^k: io nó vo» 
modo tactatì Ahiche dice bine il gran glio » ch'ella fempre Ha muta , voglio 
Dauid . Parla in pcrfona di quclli»che nella mia bocca vna porta t s'apre> e (i 
culto il giorno coofcUandofi ; li con- ferra, perche voglio> che la mia bocca 
fondono. Colui fi cófelTa fpcflo, fpcf- s'apra , c parU per coofclTare ilpecca< 
lo grida: ma fempre tace Spcffo al io:fi ferri, & ammutifca per clcufare 
confeffore parla : ma Icmpre e muto . il peccato . S'apra à dir la fua colpa,Q 
Parla per illcuiarfuè muto ad accufar- ferri à maniftftare l'altrui colpa. Cosi 
fi • Grida dicendo il bene,iace alcon- farà eloquentemente muta ; così farà 
dcndo iljmalc. Si confcflra,e muore è prudentemente loquace. A'fff^i/.m , s.Auf. 
dannato . Perche ? Perche fi confefsò commenta Agoftino. Nondixit p<nte p/'y 
alla muta,c gridando: Gridauadicen- cUuflrù ft foue ojìtum . OJttumenrm ' 
do i fuoi meriii.l'oprc buone,che face apenrur , <y cUudttur . Ergo fios no- * 
uà*, ammuiiua afcondcndo j fuoi viti), Jirum ofitum r/?, afenatur-tC^ c/.mdd- 
c le colpe , che commcttcua . Lingua /j#r, Aperiatur ad confcffìoncm pecca- 
. nc'.laconfcflione muta al male, e ìiR- tixClaud>itur ad excufattonem peccati. 
A J^^^' infernale. Jliud erat tnuium. Vdi- Apri la bocca , e parla confeffando i 
sptdcM, Ago fl ino . Tacmt , C* non racmt . tuoi peccati , ferra la bocca , e taci ad 
TacHit cortjeffìoKèy nontacutt prafun- cfcufare i tuoi peccati . 
tionem : tacuit peccata fua-, non tacutt Voi dónc fiete per ordinario mute, 
meritafua.Sana membra ojìendtbat eloqu.nci nel confcllarui . Narrate 1'- 
medtcotvutnera tegebat . /deoinuete- impaiiézc vofireie poi ncdatelacol- 
rata funr o/fa etuj.bìon è confefifìone, pa a'vcltri mariti.Accufate le bcifcm- 
e confufione.quando tiì confclTì il be- roie,l'imprecationl,coile quali i voflri 
ne, e lafci U male • Qiiando nafcondi figliuoli malediccte»e fcàdalizate, ma 
la piaga,e moflri la falute-Quàdo parli rifondete il difetto fopra di loro dicc« 
in ifcufarti, e non in accufarti all'hora do,ò Padrceauato fono caitiui?Ma. 
/ «f. IV nell'anima il Demonio, che par- nifeftate la voltra fnperbia cóiro le fer 
n'k 1*4 c muto . Et iltud erat mutum\, ue,ma vi fcufare condire: che non per 
còme Oyndi fi ^ » che addottrinato Da- " vofìra naturalezza, ma per i loro mali 
bà f » & ^uuedutofi , che per cdcr'cgli coftuuii le maltrattate . Ah mutelo- 
(ere "^'o r"iifo ^•l'*f<^"'^f> ^' *''c ^^^^^^ quaci.haucte lo fpirito muto nella lia 
bocca fuoi peccati loquaci fu io pelicelo di ^ua,i|quale muoucla vofìra lingua ad 
(errata perdere la vita dell anirria, però efcla- ifcufarui, la liga per acculami. Gioui- 
rv At>cr-^^'*^^^^^' Domine ckjfodtam nequindo ticonleflì non tifcularecó 
la T.ella '"'^ ' ^ ojiium circMmftàtt* lahits dircPadre io calcai e vero : ma il có- 
•^^/j,'yr^_ Deh pictolomio Dio,tuche le pagno m'indulTe : io non voIeua,cgli 
„f mie impcrfeitioni conofci per pietà fij miperfuafc. Taci,tiJ hai il Demonio 
u( .contento di fcirarqucflabocca;, eper muto nella hngtia/ei muto ad acufar. 
\.^\ ' ferrarla poneci vna ferrata porta. O- ti» fci loquace ad ifcufarti. Lafciodi 
tbtdem, J^"*^ circumjìantta labtu meii . No- p.irbrc di quelli, che in vece di cófcf- 
*' ' tate con AgoUinol'artificiofa dima Ja far le lor colpe vi ngonc, òà mormo- 
rar 
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car del compagno» òànwoifcftarc le tacqucid.flc vn peccacene afcofc mil. 
lorovirta. Icjcnoncffcndola confcfljoncinte^ 

PaJicioflòcon vn Padrone canto gra, non puòcffcrc la pcnicenzalalu. 
fiipcrbo,ch'è vn Lucifero, ci c vna vi. tare. Vdice Antonio Jkirecnfc. Solnm 
cina,cti'é vna fut iai praitico con certe ncdo.o Juda, tracUndo jangutnem tu. '^^fon, 
genti nella Corte doue io feruo» cho fium deiiqmjttf Dttutras inclaméire i ^"^'i- 
ion vitiofc pur troppo. Io per gratia peccaun rude nj corpus , CT fartgutmm ^' m E. 
di Dio non ni iniiigo con loro > mi tujhm. {Juinaf>>que mar.ducatyC^ bt- 
(degno sf,ma per zelo gli odio,nia per bit tndtgne reus ejl corfcrtjt& /angui- ^-A'*"»- 
i viiij. Taci, taci lingua indemoniata . nts Domtnt.Loculos habenj^cr factem ^''^'^ * 
Che razza di confenfìonc c qucUarTù latrocintAdthqutftt . Sed en dcf<hus 
li.iiil Demonio muto alla confcnìo- praparAiionts, crftconftjjionorttnte' 
Lue. 1 1. ne , loquace alI'tTcufaiiouc - Et tUud gray quomodo pcemtenitafalutarisy nò 
/r. r 4 CTAt mutum . lì perdona vn pcccato,scza perdonar- 

Tutti i 6 Et ò in quante maniere è muco, fi giialtr/. Non fi rimettono le colpo 
peccati Se è loquace nella cófcmooc il pecca fé non fi coufcirano tutte le colpe - 
rh4n ds core ? Dirà vn peccato , ma ne tacerà 7 Nella tua i/ngua , ò huomo Oà ii 
dire nel mille.O li tace per vergogna ò perche prezzo della tua aiiima : con tutte It-» i'*^ f"^* 
U ri>»/^/fenza apparecchio , lenza efame alla membra offendi Dio.c poi bafta la fo- «"'«f'^'T?'- 
fione» confcOìone s'accolla . Veramente io la lingua per placare Dio . Douea vna ficaie pa^ 

ftuplfco conftderando la dannatione volta Chritlo pagare a Ccfarc il folito ^ 
lAéit. 27.di Giuda. Egli fipente,efiduo!e. Poe- tribuioannualc,enon hauendocon^ »^ no/ir» 
w.^. mtentia dutìujj egli fi confcffa,c fi ac- che al debito fod/sfarc diffc a San Pie- ^(/fif<f • 
/b. n. 4. cufa. Peccaui tr^densy e gii rcfiicuifce tro : Va follccito al mare . butta I ha. 

à Chritto la fama: Sangmnem tujium^ mo, c'I primo pefcc , che in quello in- 
egli rcftituifce il prezzo della vendila. ciatnpa,prcndilo:aprigli la bocca,e ve. 
ib.n.x *"*?"^*^»^''^''^"^''i''"''-'»cpurena dilotiolalingua , ttonarai vna dop- 
ottiene il perdono. Che hà da fare di pia.prcndila, e pagail debicoal/ìlco- 
vataggio per otrencr la graiia vn pec f^adt ad marcy mute hamum^ cr cum ^7' 
calore ì Notate ò fedeli, Giuda fii lo- ptfctmyqutpnmus afeendertty tcUe\KT 
quace.c fii muto.parlò aflai,c diffe po- aperto ore tiuj tnugntej fiaterem , tllU 
ibidem, temiamo la Tua confeOìonc di juminjydaets pronte r (irte. Cosi fé 
gratia. Peccaut tradensfangutnem tu. Pietro :buitò l'hamo , prendd il pefce » 
/fum , hò peccato tradendo il fangfte gli apri la bocca , c irouò fono la lin- 
giuao di ChTilto. Gran peccato? Che gua vna moneta , colla quale fi liberi 
altro ? Non altro. Non hai commeflo dal debirce dalla Corte . 
altro male ò Giuda?Solo hai tradito il Hor'io dimando Signori , che vuol 
fanguedel giufto . Nona tro. Ah per- dire,che nella bocca, focto l3lingua,e 
fiJoiùhaiil Dcraorvjomufo.Elafe- non nel ventre tcnca quefla moneta 
ranon tradirti il corpodi Chtiao?Nó il pcfceìche vuol dire,cbeM pefcc non 
riceuefti indegnamente il luo corpo gli inghioniua?cbe vuol dircche non 
_w Del Sacramento ? e non fai , che chi lavomitaua, ma nella lingua la con. 
T.CS^. I r AUducat mdign'e reus cjì cor porti Do fcrbaua ? O mirteto? ò documcnro: i> 
rtum. 28. w/m?Tùnoncri ÌAitoì furyCT Ut roy Sacra confefiTioncprezzo della Bortra 
•fo^. 1 2. c loculot habensf Tù non mormora- redentione fin'anche da' rau;i Pefci 
» o. fti di Maddalena,dicendo:/'<;rrr<if vn. Infegnat3ci?Pcrce fei tù,ò huomo,che 

l2, guentum tjlud vtnundarith come non nel Mar del Mondo ti troui : Facies jlbae. U 
" 5* ticonfefl[r,chc riuuer folamentetra- homwis qua/i piJcesmanjydiffc ìtPto n.i^. 
dito , e malamente il Sangue di Chri- fcra.Hot conforme nel pefccche pre- 
tto t'cnduio ? O Giuda non fece l'cfa- fc Pietro irouò quell'oro non altro- 
me, ò Giuda fi vergognò di confcflfar uc, che nella lingua, e con quell'oro » 
unti eccedi, diucntò muco. Patlò,e co'lqualsfùCcìaierodìsfatto: Cosi 
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fc lù deuuò iributo>ò gabella à Diotfc plicctvanno adduccndo le rcurc> van- 

tù (ci fchi^uo per lo pcccato> Tappi che no cacciido le colpe più graubfon mu< 

nella lingua, c nella bocca flà il prezzo ti a dir quel clic deuonoifono loquaci 

della ma rcdcntione . Apri la bocca > a parlare di che non deuono?A qucfti 

muoui la linguatConfenTa la cua colpa, tali , dice lo Sp'rito Sanco» che H con- 

dc ogni parola di confcrTlone farà ma ferfìno in modo t che non fia nccelTa. 

ncta di redcntione. In vn concetto di rio poi reicare laconfcflìonc . Non ti 

lingua,ccco la dolce lingua d'Ambro- confefifarcò hiiomo,Jn modo>chc poi 

, ^OiChc àìQi:. DidracmM non ot tose in- agitato da fcrupoli del a confcienza»» 

S.Jlmb. freytfcis tmtenrum eji . Ex ore f- C)obligato a confcffarti di nuouo: 

Itb, Of. in ^^j^ iujltfìc/tbcrts : etemm prettum Ne ttcres verbum tn orattone : ma^ 

Lue, r.j. fjgj^rx redemptiomj eji noftni confcj- corìfcflTati con cfaminar la cofcicnza , 

fi». con dite chiaramente le colpe , eoa.» 

O Sagra confeflfìoncprczzodella^ tacere le fcufc , c cosi farai muto» & 

noftra redcniioncffclice» chi a te s'ac- cloquentejfarà da te il Demonio fcac. 

cofìa?BeatO)Chi a te ne vienc?Per te il ciato>cti (arai benconfcdato . Ecco le 

peccatore in terra C accufa 1 & Iddio parole d' Vgone : Non iteret verbum Fg. Céir, 

nel Cielo lo (cula . Per te auanti vn'- tn orMtione tua , td efi fc yoenttere^ O" Eccl.jì. 

huomo il peccatore inginocchio fi cenfitere ttà diJìtncìètVt nen/ìf neceffi 

proftra,& auanti Dio s'inalza. Per te iterare confeffionem : Quod dtcttur 

(ì batte dolente il pctto>e gioifcccon- contro, quo/danti qui co» ftiendv-y peccai 

tento il cuore.Pcr te palefa i fuoi falli» ta palUant atta tnuoluendo % velexcu- 

che tcneua ncll'anirpa » e gli fcancella fartt , vcl extenuant , veJ altquid rett. 

dal libro, ntl quale erano rcgiftrau da nent tn confezione , vt mtnus peccata 

Dio . Per te tellimonio contro fe (lef. appareant , rnde pofiea vrgente con^ 

to,c rhuonìo>ma acquUìa vn Giudice fctemia , tenenjur vedere adconfejjio- 

in fuo huorcch'c Chrifto.Per t^vn.* nemy cr tteraret quod mtnus ^ vel male 

Lue, II. muto diucnia eloquente, loquutusefi Wmrnwr. Confeflaii in modo, che nò 

n.25. mutiti . fi) obligatoà reiterare la confefTìonc: 

Bijo^ftA S Ricordati in tanto nella confef- ne fteresverbumtn orattone tua^tdefi 

ejjer mu- fione u'clTcr muto , 6c eloquente , ò tn confezione . 

tOiG" ejje huomo.Lo Spirito Sauto qucfta Dot- 9 E le tii bramf>chc tatua confcfllo Confef^ 
«/f^f? tri"* t'infegna . Dicendo: A/c«//frr/ ne fia buona, parla colla bocca, e duo- fione^con 
te nn/s vtrbum in orattone tua. Non reitera, leti co'l cuore . Congiongi colla con- trttiont » 
confef fto. ic,uon fare due volte la tua orationc, fcfTìone lac^ritionC)5cacquiftarai la 
uc . vaglia il vero , chctJanjmirabilequc- tua faluatione . Leggi nel Sagro libro 
EccL 7. flo detto » Prohibifcc lo Spirico Santo del Gcnifi« e trouarai, che vna donna 
» 15. replicare l'oratioiu-? ChriHo nel Van- nominata Thamsr fi cògionfecó quei 
Lue» 18, Rclo cfclama.-Of or/f f f(?rtfer orareyCT gran Patrinrcha chiamato Giuda,c da 
v.i. nunquam defìcereyCgU c mcHiere fcm- vn figliuolcchc da lor nacque, ne vc£> 
prc mai orarcj c lo Spirito Santo non ne la Genealogia di Cbriflo . Ma fer- 
vuoic , che più d'vna volta C or. ì che miamci di gratia a contemplare > jpct- 
con(rarieta èqucfta ì che Thamars'voifce con Giudi, òap- 
O qiunco (piega al nollro propofi^ piate»che Giuda vuol dire cófcflfjone- 
ro qucUo pado Vgone rEmineniKTì- Th3mar,vuol dire Amarezza. Io tre- 
mo, dicendo, non probibifcc lo S{ iri- uo nel Vangelo , che a Chii(to fu da- 
to Santo ciuc volte orare, & inginoc- 10 il fcleamarinimcctroucche Pie- 
chiarti, ma due volle ripetere i pecca- tro amaramente pianfc Hot veniamo 
ii,c riconfcdarii Quanti fono, che Q al documento per noi: l'aoìarezza del 
confc(Tano,e vanno palliando, e cuo- fcle,e'l pcccaio:l'afi)aro pianto di Pie. 
prendo i peccati , vanno tacendo le tro,e la coniritione. Con Giuda con- 
circotlanze , vanno palcfando ilcoiu- gioogi Tharaar , cioè colla cófeflRonc 
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congìongi l'amarezza delia cótritio- 1 1 E per ben confcflTarti, cerca con- 
no che in (al maniera otterai da Dio fcfforc virtuofo, e dotto . Guai à te Cesi deut 
S, jiug^ la rcminfìooe.Impara dal grà P. Ago- procuri confciTorc irjacchiaio de* tuoi cercare 
im 22. co- ft*no il docuroento,chc dice: JnTha. medefirai vitij.compliccdc'tuoi iìcflì yn Con» 
tTM Fmu. "f*^ nomen amarttudims martet non peccati. Scruat i per cfemplare I o sfor- feffore 
Jitk Ma- amarttudtntj , tn qua Domino tunato Giuda. Già poco dfanzi io dif-(,«^0,, 
nich , c.f'^ mtnijirautt , [ed tlltus , tn qua Pc- fi, ch'egli fi pentì, fi confcisò, rertiiui 
g^, * tru3 amore f leniti na* cr Judaytattnèy la robba, c la fama > c pure non otien- 
eonfeffio eft. Conftffiont ergo amaritu ■ ne il petdono,non pcrfeuerò nella pc- 
do mifceaturyvt yera pcenitentta /igne nitenza , non impetrò la gratia : onde 
/«r.Cófeflati,e daoli(i,c farai dal pcc- difperato s' veci (e . 
cato liberato, c farà la vera penitenza Mifero Giuda à chi ti confefraftì } 
compita: A'r vera faenitentta fignetur* Notate:Eran Sacerdoti i Farilci.Giu- 
Doppo IO Afcoltain oltre ò huomo:doppo- da pentito, confcfsò il fuopeccatodi- Ji^^f^^rr^ 
la conftfX^ vera confclTìone , hai da fuggite il ccndo: Peccaut tradens fangmnem tu- 'f}^,.' 
Jiones^hà male,6c abbracciare il bcnc.Hai da la. Jìum , ma fi confcfsò à Sacerdoti He- 
àaLafcta fciarc il vitioiC feguitat la virtù. Si có- btci : A quelli , che contro complici 
re il ma' giunfc Giuda, e Thamar, e nacquero della colpa , e del tradimento . Dalli 
If j e fare due Gemelli Pluires» e Ziram : ludas quali non hebbc quei documenti, che 
il bene, autem genuit Phares ,cr Zaramde à tale fccleragginc etano necenarij : 
A/art. I Thamnr.Ecco \ due tìgli che nafcono ma gli rirpofcro.^«/i< adnojìtu ride- ibi. ««.5. 
fit-S daqncfli Parenti. Mi per intcdcrc vn m.Chc importa à noi fc tubai tradi- 
^/<t/. 53. gran miliero , notate il detto di Da. to vn Giufto?Tuo è'I pcfiero,tUii£ la 
nu.ìS. aid : Dtnerte d malo , & facbonum , colpa . Ab Sacerdoti pcffimi non ad- 
lafcia il male, 5c appigliati al bene , fé dottrinalìc qucfto mifero? Perche nó 
vuoi arriuarc alla gloria, Pharcs figoi gli diccfte , che piangelTc ì che nclla^ 
fica declinatione del male . Zamm fi- ìliuina pietà cófidade^Tu Giuda per- 
gnifìcaopcratione del bene. Da Giù. che da gli Apoftoli non gli ricorre(li^ 
da,e da Thamar , cioc da vna confi f- perche à loro il tuo peccato non con» 
fione doloror3,c cótrita,nc hà da prò- fcffalli ì Senti Chriftiano . Si coafcf- 
cedcre la fugadcl mate, e l'opcratio- sò Giuda à Sacerdoti mali, & hebbc 
ne del bene. Queflo è il fegnod'vna documenti pcfiìmi . Se fi foffccòfef- 
confcfHonc cóirita,fe da effa ne nafcc fato à Sacerdoti buoni,haurcr be hauu 
l'od'O del peccato, e l'amote della vir- ti documenti ottimi Per ciò nó fi lai- B,Roh% 
Steth • Cosi mfcgna Stefano Càcuariéfc uò, ma difperato fi danò.Vditc il Bea. de Sarb. 
Can n '^^''•'"^ftOrfc dì Tilmano 7*/7<T/Wrtr to Roberto di Sarbona. Notaqwd ta còfcffon 
1/ rat ^^^^Zf''*f^l'>JCoctpttyqMiavocecofìtès Ics quxrunt maloj Sacerdote rcltlììu S. l,ud, 
7* /»» duplicem con/^equitur gratiam fcilicet bonutjimtles funt ludd^qm quando ff' Reg, Fr, 
* ' ajfedìi decitnadt </ maloy qut per Pha- nt tutt nonfitit còfejjus meliortbus , fci' opu f. de 
res tnteliigitur'.QT facundi bonum^qui Ucet Apojtolutfed Pharifttijyqut erat con/cict, 
nomtnem Zur.im nuncupatur. Con la parttceps fuis cnmtntJttn q utbus n hil to. 3 . Bt" 
voce ticófcffi.c col cuore hai da prò- tuucnt f.uxf/ijs ì/edargumemiim futt blinPat» 
poncrc di lafciarc il maie» e di abbrac- dtfpcrationu , dtxerunt enim quid ad Sub ito 
ciare il bene. Come dirò iojfi 5 cófef- noi tuvidms * Sta attento, confcffa- doucmo 
Caco con dolore delle colpcchi fubito tia* buoni Sacerdoti , fc vuoi da Dio conjefjar 
cómctte l'iftclle colpe? Se Ili nella co- ottenere il perdono. ^ et ^ e la- 
feffionc vcramcre odiaflfì ilpeccato> 12 Và dunque bora a'plcdi del Co- fc tare d* 
Pfal, 3 \ "° cometcrcf^i lubito il peccato : De. fcfforcvà hora,^:.apri la boca.và ho. effere 
l\ f/«w4rfW4/o,cófcfla il male, proponi ra»e lafcia d'clTcr muto: altrimcntcfe w»i//»4/- 
di abbandonare il vitio:£r/4r6o«;/w, non fei fiato da Dio caftigaio quando rr/«rmf 
epoicominciaadoperarc il bene, e il peccato cómeticfli» farai bora punì- /trrwo 
farà fegno, che ti fei con iclTato bene . to : bora che fcnti qncfia cfoiiat onc, da Dto 
Quaref.Cal'o Par,!, Y i c non caflig^'i 
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€ non apri la bocca alla raluiifcra con- m tenehrnj exteriores. Quando fel da 
feflìonc. BcllifTìroa al nonro propo- Dio cforcaro i confcflfarti t c noR d 
fico c la parabola in San Macihco al confcflì) mafìai rauio; TuftCytuncy 
vcociduc . Volle vn Ré liberale fare all'hora > all'hora ci fcnicntia Iddio>c 
vn coouicto a Tuoi Vadalli « & amici . li condanna . 

S'apparcccbiarono icibi , s'Intro^Juf- 13 Ob Dio Immortale 1 e quante ^«4. 
fero iconuicaci alla Sala.Girò il Prcn- fonolc voci j colle quali cù chiami iW't0f< ci 
cipe l'occhio , evidde vn conuicato peccatore alla confeflìone* alla peni. 
colla vefte cenciosa tutta disfatca: lenza? Notaòhuoroo: le lingue de* 4/ 

nw.ia. ondefdcgnacodlflc : Amtce qttorno- Predicatori» icanigbi, che nelle Sacre/* 

do huc tntrafit , non habenj ye^ent* Scriccure sì natranotrinternc 'n\(pitz-ffj^90 . 
mpfialem ? Come bai comroelfo tal cioni^che reniii fon tutte voci di Dio» 
fallo ? veniOi al miocóuitto conque- che alla confezione ti chiamano, 
(ìa verte fi Tozza ? All'hora il milero Che cofa fono lei voci de* Predica- /-r^^- 
huomo ( dice ilSanto Vangelo ) Oh. tori ch'hot ti dipingono le voraci fià- PrtdtCA 
mutmt . Intimorito tacque» in iua di- me Infernali, bor ci fcolpifcono la feii f^^, 
fefa non rifpofe parola » diuennc mu- ce gloria dei Cielo ? Ti feriicono con D%9^ 
lo. A tal filcntio via più fdcgnato T- dardi di conuincenti ragioni à bfciare 
otfefo Principe lo coodannò alle car- il peccato: ti conuincono con elcmpli 

Jbidcm\ ceri : JUe obmutun : tvnc Rex tra- infortunati à couuertirti al tuo Dio ì 
tus , Mt mtmjìrtt mittiit tum m tene* Moflrano le fotiraflanti mine fe dalla 
bras exteriores • colpa nó ti ribelli ; palefano il premio 

Dell mio Principe Clementinìmo» eterno fe colla virtù confederato ri 
tù non lo condannaci quando com- moflri? Gridano, che le pcfli, le guer- 
mife il fallo di venire alla prefenzA^ re, le calamità, k mifericl'infìrmici» 
tua si malamente vcftiio ; e quando l'ingiuflefcrfecutioni, il vedcrroai- 
poi vcrgognofo ammutKcc aHinxa nata<a tua cafa, condannati tal'horai 
gli promulghi la fentenza di morte? e morte ingiufìa i tuoi fìgl uoli fon tue. 
quel fiientiofenza fcufatfiiquel roffor ti effetti del peccato, che hai nell' Ani- 
mutolo » &: eloquente non era degno rna: tutte queflc nó fono voci di Dio» 
di reminfìorKr,e perdono ? Non già : (ì che alUconfc.Tioue ti chtainano?£ tii 
condanni qucfl'huomo , non quando ammutifcix tù ferri la bocca?^«<jmtf. 
coniraettererror£: ma quando dell'- dotqucmodo huc tnrrafttìComcAii in * 
errore aiiuifato gli ammurifcc, età- quclio luo.qo? nel grembo di Santa 
ce: OhmutMt ' Pct dimonrare àte, Chtc fa, tra tanti Chrilb'ani,comc viui 
ò huomO)Cbe,re tù (ci entrato in que- da Turco, con tanti peccati ? E tù non 
lia Chiefa ferrza ifefte nuttiale , cioè gridi,perdono? c tù non apri la bocca 
fenza la gratis, ma coi peccato, e non à confeffarti ? 

t'hà caf)(gaco JJd'o ^ ad ogni modo Et Iddio non ammutifce» anzi par- Efemfi 
quando egli t'eforta à confc(Tarti,e tù la, anzi grida , c ti chiama colle Scrit- ^^lU Sm 
non li confe(Tì,mì ammutifci » e taci, ture Sacre , c ti dice . Mira , ò pecca. crA jcr». 
TuTJC, all'hora quell'Iddio, che non ti tote I danni , che apporta il peccato turA fon 
caftigò quando comracttedi la colpa, noncònfcATaro . Guarda Adamo ma. -^oct 4ì 
ti caftiga,ti fcnteotia airinfcrno:7*«r, gnarc il pomo vietaro,caino (pargerc j)ie, 
all'hora quando cfortato à conficflar- I ^'nnoccte f;H)gue., Tbamar ccmimci- 
ti, ammutirci ,c- non ticon^flì. 04i tcie l'adulterio, il Mondo tutto dato 
,r ammutolirò peccatore il gran Padre in preda a'piaceri,$odoma inuolta nel 
JÌIcIm Galfrico: Tunc vtdcltctt^ non vbifine fango della carne, Cbam fprezzatore 
y- I : -veftcmfttaU tntttouit • [td yofiquam della riucrenza paterna » i figliuoli di 
. admontnijy/fiuftytnterrogatujy obmu. Giacob traditori del lor fcarello. E('aù 

/iZ4r.22. ^^^^^ ^ ^ noltiit confitert \ twic RextMtt perlecutore d'iftacle » la Donna Egir- 
ItjiattJ mantUuJtCT' pfàthtts mttutau lia iofidiatricc alla pur tàdiGiui'cJ^o* 

Ma 



Domenica terza di Quarefiina . 



intime 

ttoni fo. 
no i^oci 
di Dia. 



Mi gturdJt che p^T naa clTcrfi pcriii> 
e dc'Ioro vici) confciraci, furono fcac- 
ratucntc caligati . M ra Adimaatlc 
fatiche condcnnatn « Caino clìliato • 
Thaimr al fuoco fentcntiaiotil Mon« 
do tatto coi Diluii io affogato i Sodo 
im incenerita Chi (iialedettoii Figli- 
uoli diGiacob in Egitto tribolati,Erau 
reprobato» la D >nni Egittia perpetua 
mctxe vituperata : E tu à qucftì cfem- 
pitàqueUt caDicbi» che fono voci di 
Dio ) non ti conucrti?non apri la boc- 
ca àconfcdatii^cù rcOi muto . 

Et Iddio iìcgue a gridare> à chiami 
re- Ecco le terze voci»collc quali fcm- 
pre allaconfcnfìone ti sprona Iddio» 
fono l'interne infpirationi « fonoie^ 
chiamate itueriori. Alza gli occhia 



J4J 

tHJ fiLitttinterrogarhjohmutti/t ; tdeo 
mittatur tn tenebrns extertorej . 

A S S V N T O II, 

&acc/jclcns Damoniura. 

Lucila 

Il Demonio colla feconda fpada jeri^ ». 1 4. 
/ce tocchi§ , e priud $1 peccatore del 
Itme delU ragione . O^de ofnt Ss. 
uioyfe pecca e ignorante : da fé Jieffo 
cerca ti fuo danno . Non la fctenzjt^ 
mà la v$rtm c$ [4 fauvi ; fenz.a virtit 
ogn' hHomo dtuentabejfia , èpr$nQ 
del lume delia ragione . 

r ^ E colla prima fpada colpì la lio- 



giu del peccatore il Demonio f 
qucfto legno di Croce, c vedrai co gli c lo fè diucntare per la confefTTone ta 
occhi, e fcntirai col cuore» ch'egli ci citu^e muto ; ceco colla feconda fpada 
parla. Scntilo>cb*cgliti dice» mira il fcrifce l'occhio del. 'intelletto : 0^/4- Mat.ii, 



mio fangue fparfo.lc funi,chc mi iiga 
rono.i flagelli»chc mi pcrco(Tero>que- 
ùc (pine » che mi punfcro.!a porpora > 
che mi fchcrniua, quella gran Croce » 
che mi pesò nel dotfo > aucfli chiodi» 
che mi ttafiJero»il fele»ch'auuclenom 
mi) la lancia» che fuenommi. Mira ciò 
tutto» tutte fono mie voci, diccChri- 
fìo> odi»che dicono. Non bafìeri que- 



é^alfrtd. 
fit./itp. 



Jdtm.ib, 



tusejt Dtmonium hahens y cacnj, C?* ». 21. 
mittus. E lo fà diuenearc ftolido,& in- 
fenfato . O peccatore afcolta : Dirai» Chi fi 
che fci vcrfaro nelle fcienzc» che fci Crede ef^ 
perito nell'arti : Dirai»chcfeiFilofofo ftr fauto 
fottrle : Thcotogo illuminato: Dirai» e peccale 
che fei Maeftro de*Popoli,che fci Ora tgnoraru 
colo delle dottrinc,3£ io ti dico»che tiì rr,rp4^- 
fei peccatorc>tù fci ignorante » c dotte 
fio Sangue bollente per ifcaldarti al credi cffc-r fauio ; cu fei ftolto, fci paz- 
mio amore ? Non faran fufl5:ienti le-» zo,c fenzi faperc . 
mie funi per ligarti in eterno al mio Qiicll'Eu angelico Ricco in vn'an- 
fcruitio? Non fono bafteuoli i mici fla aita di raccolta; e abbondanza nó ha . 
gelli per rompere la durezza del tao uédo à fuffìcienra le ftanze da riporre 
cuorc'Nó vagliono Je liguc delle mie la copia de' frumenii» cde'fruiti»andò 
fpinc per piìgerc il tuo affetto induri, col l'intelletto fpcculando in qual ma- 
io? Nó fcruc la mia porpora per infìi» nicca poicffe conferbarc i grani , e le-» 
marci à fcruicmiJQiiefta Croce non ti tcquiftatc ricchezze . c doppo lungo 
muouc à pietà ? Qiicfti chiodi noa«i confcglio dccietò tra fe ftcffo» e ditTc : 
pungono à penitenza? Il mio fele non àefìruam horrea mea , ditlruggetò lo - 
l'amareggia col dolore/La mia lancia ftanze da racchiudere le raccolte. Vi 
colla coniriiione non t'impiaga ì accorgete ò fedeli di qucfla eccita, e 
Tutto ciò dice Iddio , tutte queflc fciocchezza? Si cófcglia per edificare , 
fono chiamate di Dio , dice il Padre e conchiudere disbaricnre. Entra ia-. 
Gilfrido: Deuj multojvocat per ho. confessilo come Uuio: ^Jjuid faciam->} IbM. 17» 
minìi linguai multoi vocat per Sacras mi n*cfcc come pazzo: Dejfruaì e che 
Scrtpturas^ multoj per fuggeffiones tn. cgl i pazzamente conchiudeCTclo di(Te 
ternjis . Tù à tante voci ammutifci, e l'iflclTo Iddio, che lo chiamò ftolto : 
non liconfcflì? Però farai còdannato, Stulre hac nohe anima tuam repetùt y^^. 
farà i alle tenebre eterne dannato: 0^> A /r.Pcr dicuofirarci,dicc S.Agoflino» 
miUHttt cr noluit confiun . jldmoni- chc'l peccacoredouc crede elfer fauio» 

Y 4 è igne* 



à. 



344 Domenica terza di Quarefima . 

c ignorante ;cquado crede peccando Mifcrohuorao fcichiamato da Dio 
S. Apì, efTcr giudiiioro cfcnza ccruello : Z''^* pcrc(Ter nel Ciclo Beatificato, ctù 
Ibtd.cit. tibifaftem vtderu tbiflultas tj Mcr. ignorante procuti co* tuoi viti) cffcr 
u4 Mid. cc> che il Demonio colla fpada pel pec nell'Inferno totmcntato. Iddio ti eie/? 

conc. cato ti acccci l'occhio delia ragione, e gc per fi.£;lio,e tù pazzo gl i dùicn ti ne. 

3. ti fi conofccre ,chcqiicircrrorcò iiaico. Iddio vuole con/olarti, etti in. 

Dona ti fi pcrdere.l'honore.cponc in fcnfato losfotzià tribolarti. Sci cicco 

ptecipitio la cuacafa: che quella veti- ncll'intclIetto,non hai lume di ragio. 

detta ò huorao ti conduce alla poucr- ne \ il Demonio colla fpada del pecca* 

là: cl>e quelli furono» quella ùipctbia ro t'ha ferito nell'occhio del giuditio* 

ò nobile li rouinarche quella robbad'- ObUtus eftet Dtmomum habemc^ M4t*\z 

altrl>chetùticni incafa, è fuoco>chc CMUO'mutus. ».22. ' 

ti brufcia ogni foftanza.lH lemma fci 3 Non mi d ire ò huorao, che tù fci Ni 'c fa. 

cicco ò peccatore fcnza lame di fcien dotato d'vn'intcllero Angelico, d'vn c/jì ' 

zi^zà'\i2g\o\\c'.OblétHj(t D^moniHfH fapcre fopralnimano , cCelerte-pcr. è dotdto 

/ll>'ecca*''*^'V^'^'*''^.'^T'' . clic ioti dico.chetù fci pazzo,fci no- belK 

kli Pcruerfo^chc non rapendo,cbc fa. dente quel rozzo Coniadino^di duro ma chi è 
L rh^ Pi°^^'' '1 * ^'^^'^» ^ cernie infegnai ài tardo imcllctco , fc fcruc -ptrtiiofc. 

fnrUrJ ^^^"^^ giuditio , c da tc flcOb Dtfcorrctc mcco,& ammirate ò fc- 

ir f- ^^o^^f^fi * Cbri. deli ; qualmente i peccatoti fon chia- 

ti/uo aa^ fto i due figliuoli di ZebeJcojw\ humil mari pazzi , c fenza giuditio . Scolti * 

mente chiederongli la delUa.c U fini- Con chiamati da Moisé : Hxccine rtd- 

(Ira fedii nel fuo Principato-lo credo, dit Domino Popule fluite^ G" tnjipte ns^ Deut. 

che cófigliariG tra loro qucfti fratelli, SxoUi daG^obi^iii finltum firmar "•6- 

doppomaruradifconfìonc conchiudcf dtce . Stolti da. Dauidj f'ir iw/rp/f»/ fob.^.n^ 

fero chieder al Saluatorc talgratia-, noncognofcet yC fiultui non tntelltget 3 

Mat, iQ^ ^ 5Sl' la ftimi fcIocchezza,c paz- b£C. Stolti da Salomone : Prò/pentas 

' zia dicedo: A'^/«:x/;/,gft/<ip^;4f/j.Quc Jìnltornm perdei illos. Stolti da I/aia : "-l- 

fta è diminda da rtolidi,c da infenfacL Stultt utt Pnncipes Taneos.StoV ^rott, u 

Come Signore. Nó é faiua richicrta il ti da Geremia j Stu/tus Populus meus 

Dtocurace fcdcrfi come primati del noncognoutt , Anzi gli Angioli fteffr, Jfà'i9*n*. 

Regno voftxo nella vot1radcftra,e fi- che peccarono fono chiamati Angeli i^- 

niftra.Scda alla deftra il maggiore, fc- fcnza fapercfenza giuditio,(cnz^ ccr- ^'r. 4. ». 

da alla Gmftra il minorcc acciò.oga* ucllo : /» Angeia futj repene prat$ua 

vn conofca cller' eglino i principali frw. Legge l'Hebreo. Jn AngHtsfuis^ Job ^.n*. 

nel voftro Lnpcro ; npent JfuUittam. Hora fcrmiamci di i 8. 

Nefcttis qmdpctatis . E dimanda gratia . Io dimando quanti peccatori TexK 

pazzclca La malitla carnale vi hàof- Ioqo ftati fauij ? Eccoui vn Salomone l^'^breo 

curato il lume Spirituale . Io vi hà colla faenza infufaicccoui vn'Arifto- ^bidenu 

chiamati per far , che ambo due aJIa^ tile colla cognitionc delle cofc tutte: 

delira /cdiatc, e voi volete la finiftra/ cccoui fette Sauijdcli!» Gtccia ttcllt-» 

5. E pc 
ienti?Cl 

^ .... . - . igegno,-. 

Itolidi , c mentccaui , che procurate za naturale de gli Angioii.ò de Demo 

^. Chry. P^f "K<lcfìmi il male f M^Utea nij.? Dunque non c vero, che tutti i 

tn oper. ^^^nMis , dice QiMo^ctvno.Ormiemm peccatori fono ignoranti 
tm^rf. vobu fpirituMen con/iderationem cf. E veri (Timo : tutti i pcccatorifom> 

Atex.ao. '''«A' Ego-posTfocMut ad dextera, voj pazzi , nolidi , fenza fcicnza . Non à 

yp vejlro QovfiUo curruu tìd[imjiri , ignorante, chi à tardo d ingcgno:nó.^ 
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pazzo: chi non si dìfcorrcrc: ma c 
ignorante > chi acconfcntc al peccato 
c p.izzo clj'' non si vluerc virtiiofo . 
Gli Angeli fcientifki» fono (iimiti 
ignoranti, perche furono pcccn(ori> 
Cosi c dice Gicronimo Santo: AVfi- 
S. Hter. f^frj fcultum aflimundum (ffc cutru > 
inL^.Wt qmhabttet tardumqne ingtnio "vide. 

retypaldr» ofter^àttyqma tlteJÌHltus Jtt 
■pocandns , qtii vtl cogttMttone prccfift 
ft^ggfjtiotu cotìfcntif.tametfì aceringr^ 
fiio vtdeatHK cxijìcre. Ta mi dici, che 
fcilauio: perche conofcl i moti del 
Ciclo: & io li dicojchc fci ignoratite : 
perche peccando precipiti ncll'abirso. 
Tù replichi» che Tei dottore prudente : 
perche fai bene ncgotijnio arricchir- 
li: 5c io affcrmojchi* fei flolto, c fcnza 
ceruello»pcrche l'altrui ru'>ban.1o,col. 
le viurc tu vuoi dannarti In fomina 
tei cicco nella ragionc>e nel faperc : ti 
Demonio t'hà rini;c|cno olcurnto : 
Aiat. 1 2. obLttus (fi ti Dxmontùi h^bem c^cus^ 
r/. 12, ^ mutus . 

4 E tanto cicco r>;lli ragioi>e,c ta- 
II pecca- lo Uolido nell'intelletto il Peccatore 
tore di' diuìenc , che è fimi e à punto al c be- 
uerjta ftjc. E ben fin dal principio del Mon- 
bejìta. do i primi no(\ri parenti commettcn- 
do il peccato muiaron formi , e fem- 
bianza, e diiicn:aronsi floiidi>che fi. 
ron da Dio ftefso come bcrtic infcnla- 
icpuniti.Doppo commcffo il peccalo 
i Profoplafti> AdamO)& Eua,ccco che 
il Creatole prcfenta loro due vcfti di 
pelle : Fectt tilt tumcas pelliceaj. Mi- 
Cene.j. ftcriofa vcflc di pelle animalefca teflii. 
nu,ii. ia?chc però molti Santi varie ragiooi 
adducono, sforzandoG crplitarcpcr- 
che Iddio con tali vedi i piiuii pecca. 

Grirod. L Antiochena eloquenza di Grilo- 

ha. li-' f^^tno dice, che i qaclU diede ruuidc 

<r / vcftì d'animali , per eccir:>rli alia peni- 

^ tcnaa,Santo Agoftmo, H ppolito,Al- 

^■xf cuino t & Euihimio affermano , che 

eoe AIA' Il .» • I • • i- 

^■^^ con pelle d ammali morti furon velli- 

Hy 'ppo. ^' ^ ^^^'^ femptc meditadero il loro fi- 
^IcHtfi. ncaJaraone . Tertulliano hebbc à 

K. dire, che con vilifTìmc pelli veftiti fu- 
Jtu apua . X , .ir 1-1 

LiPomn f ono>*cc'^ contempUlscro la vil- 
uum. ' ti ^ da niifcria, nella q^uale peri loro 
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peccati erano irKorfi. Ma al noftro- 
propofito.ò quanto bene Tpicga il c6- 
cello San Gregorio Nir$cno?chc ma- 
rauigif.i, dice egli, che à i primi noftri* 
parenti. Iddio habbia date vcfli di vili 
aninali, feeflì per lo peccato erano 
diucninti animali ? Si vertano con-, 
vcfti di («efite, mentre peccando, 
recarono (enza lume di ragione fimi- 
hallcbcltic. Ecco parole de! Santo: „^ 
ftcìt ets tante àspellutASy-pt foris pf Ili ^J^'^' 
beUnttìMVtereniKr t qut inius btllmna ^yf^^ 
citpidttate anirnnm dfformxrjtnt t cr """^ , 
qui (tfpirnrimt ad dtHtnnm nnturam^ J^toyf» 
fiiperbietrdo tntelltgerem fc peccando 
degeneraffe in hfllMinam.Tictcdì pcc 
andò e/scr tenuto da pii> di Iniomo ; 
mifeto, non ti accorgi, che dtuenti 
animale'ColuJ con nò perdonare fti- 
ma efser tenuto no ;i'e : e non vede » 
ch'c ftimato vna beftia • Quel gioui- 
ne,chc tiene la concubina, fi gloria,cob 
me s'opraCscda Prcncipc, e rrous'au- 
ucdc , che opera da animale . MiCcro A/at I2« 
peccatore fci ckco:Oblatuj eji ei Dx- ».2i. 
Moriium habtftj , CitcuStO" mutus , 

Tù Itefso ò peccatore, tu ftefto con 
la tua propria bocca ti dichiari infcnfa. , . 
to animale rcieco nella ragione, (ioli- ^'^^n'r 
do ncll'intcllctio.Confidefatc ò fede- 'r^ri- 
li l'addotta fcufa di quell'huomo nel^V'^'* 
Vangelo. Fd alW menfadcl Prcncipc ^^^^ 
conuitato,e non volendo andarci dif- 'IJ'^ 
ic:/Hg4 bonm emt quinqucyho compra- y " * 
ti cinque pieghi di bouf,hòda prouar- -^^'''t» 
h",perciòrcufatemi,feàtalconui(o nó ^'"^9* 
fon prefi nte ; eo probare i/ta : habe mt 
excufaikm . Entra l'acutezza di Ber- 
nardo,c dice: Qiiefio huomo non ad- Ibid» 
duce per Tua legitimi fcufa l'hauer có- 
pratocinqueparadi Boni , ma cinque 
gioghi,e qiiclt: gioghi vuol'egli anda- 
re i e ptouare . Hor non vi pare, che 
quefio huomo fia Ornile à i giumenti, 
alle bcftie:mcntrc compra per fc i gio- 
gl>i de gli animali?-,^;7trró,dice Ber- 
nardo, comparatum tumcntis effe qutj S.Ber-ip 
dubttetiqttt /ibi tuga emerit tumentorù, deci. 
Chi dubita , che queft'huomo pccca- 
f ore non fia (ìmile ad vn'animaf* t- 
ragioneuolc, fcnzalalucc della r»i 
2ionc, mentre Cfottopofe al giogo 
" come 



346 Domenica tcrzadì Quarefima . 



come gUaDÌm:ilI ? Oh , che giogo è il 
peccato! Ohquantod pcranrc9 e tù 
fci tanto ciccojcbc come bruto anima, 
le à qucfto giogo fottopani la tcft^ , 
mercè» che hai il Demonio ncll'ani- 

Màtwu niatCbe i*acceca nella ragione . ObU. 

«.22. tus ejl ti D^ntomum héUurtJiCacuJì cr 
mutuj . 

Itpecca- 6 E nel muoucr le labra non G dU 
tare tn chiara effctc il peccatore vna beftia- ? 
muott'YC Sentite le paiole di Dauid» il quale co 
le Ubra. Dio patlando diQc: QuoniAm eca tnt- 
fidichi A mici ttéf/onuerum. Legge il Vaiablo , 
ra vna - e la Parafrafe Caldea : Quontam ecce 
beftta. tmmicttut frcmunt ^ 1 peccatoti tuoi 
FjJSz^Jt»^ inimici,ò mioDio Tuonano, e (remo- 
5. no. Non diic»che i peccatori parlano» 

f^atéub. che danao voce » ma cbc tuonano > e 
Paraf, fremono. Per iniédere il fcnfo di Da- 
CétLthi. uid dooctc fapcre» cbcquefla differen- 
za vi é Io nrcpico>c Itila voceitiàlo 
(Irepi tare, &c il parlate . La voce» e la 
paiola è proptia de gli huomini . EglL 
no fctma la vooceglino proferirono 
le parole .. Ma il fuono,e lo Qrcpito è 
proprio de gU animali» c delle cofc irv* 
fcnfate fl metallo pcrcodo ruoo3,non 
pat la : l'am'^male cacciando il baio* Se 
•prendo la bocca» fltcpiia» non dà vo- 
ce > il Le one mugge » il Serpe fibila, il 
Toramuggc, ilCauallo nitifcc. In 
(òroixu non hanno voce » ne parola le 
bcftie. 

Ah peccatori ktitiict/fitmtci tm fa- 
nuerurtJntmtct tut fremum, I pecca- 
lori nemicidi Dio nonpufTo dire,che 
apréJo la bocca pai lino,ò diano voci >. 
ma dico>chc nrepitano» che fuonano» 
perche U pai lare è proprio de gli huo- 
roioi ; ma i peccatori heraono > mug- 
liano » come gli aa'mali; perche egli* 
DO peccando fon diuciuati animali^ 
X yfyg Cosi, dice Agoftino> t la ver irà. Quét 
tnpf.ct, ntcfu comfrtmutttMìf tn/tberam 

yocc eruptura funi: Seti piane srratio- 
nabilemyVt fonitus po/sujyquam taquu* 
tto,V( l fi rmo dicerrknj yif .Muoue le la. 
bra qucllafciuo» ma luin di voce d*- 
buomo>bco si irrito di sfrenato' cauaU 
Io. Apre la bocca quell'iracondo» ma 
n&<i ifcorrc come ragfoncuolc» ben sì 
IbiUcomeauuclcruioDrabonc.Ma. 



da il fiato , vuol formar la voce quel 
fuperbo: ma ruggc come Leone . Nel 
di fuori pare buonouna nel di dentro 
fi dichiara » che per lo peccato bruen- 
do perduta rimaginc di Dio è diuen. 
tato vna beflia . /k corpore mtuiet hu» 
man* amm* fimiUtudo-.m anima ve- 
ro beftaìt fimtlitttdine mutata e/i fi. 
MiUtudo Det. Concbiudc Bernardo . 

7 Hor mentic i peccatoti fi dichia- 
rano , e co i Éatti , e colle parole cfser 
bcflic iafcnfato,Iddio corad infenfate 
bcfìie li cafliga . Notate le miniccie , 
che da patte di Dio promulga ffaia^ . 
Domtnus difyerdet ab /frael capHtiO" 
caudam. Iddio vuol cadigare i pecca.- 
tori, e vuol tagliare à Loroil capo,e la 
coda. Ma ditemi» ò mio Signote: La. 
coda c piopria delle beftie; come dun- 
que mioacciate tagliare à i peccatori » 
non folo la tefta , ma oUtesf la coda » 
Perche ( rifpondc Iddio) perche i pec- 
catori fon bcflie colla coda , fono anù 
mali jn(enlati,£i: io come beOie li trac. 
to,con3c animali li cafìigo: Captus^cr 
caud<t nomtnct dice Pcocopio^ animai 
rattone carens tnnutt cut populuj Jìmu. 
Lem fe fiat Sex vn'animalc colla codai^ 
fe fei peccatore » 

& Degno FiloCofo certo fci tù , che 
fai ordinare il fiJlogi(mo,e non fai or- 
dinare le tue attioniìGran Dottore fei 
tiu che fai decidere le liti,c non fai di- 
Ccnderc la tua anin>a.<'Oit imo inathe- 
roatico tiì fei , che fai mifurare gli fpa. 
ti}»c non mifuri i giorni della tua vita? 
Sci animale, non huomo- Et Iddio ne 
ca0Jghttche ti tTunda»xi dipinge la tua. 
beli iati flìma natura. Non fu fenza mi- 
flero,chegió(o auanti Faraone Moi- 
sd , i 1 primo fegno in prefenza di efso 
per atterrirlo oprato fofsc trasfbrmac 
la vctgain ferpentc:7«/ii vtrgamca» 
rum PhAraone , qua ver fa efitn coIm. 
bram.io ofscruo molti fegno da Moi. 
se centra Faraone moftrad: Ciclo of- 
curato, fiume in/anguToato ^locuftc-* 
produtte.ranc generate > primogeniti 
vccifi.Ma il primo fegno è la verga ia 
ferpcnte muiau . Perche y* 

Ab peccatore afcolta ? Faraoneer* 
ofiiluiojicraperucrfo : han dacumia~ 

care 
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cUre ! caftigbi: mi ti primo è trasfor- nranno loro ftcffì pcccators5c all'ho- 
mare la verga in ferpéteiqaafi Motse TaconoTccranno i loro peccati . Coa- 
gli diccffc.Mìraiò Faraone qaeftavcc ciofiache vedranno } che ìgiiiftiTono 
gabàdaca(\igarti > cqacfla vcrgad huomini>e vedranno>chcciTì per i lo- 
routainferpe} in fegnotche tà non fei roj>ecca[i fon dtuemati anfmati . Ve- 
più buomo I ma ti lei trasformato in_» drano i giani oprare coda ragio.'>e»ve 
drago l tuoi vitij han cambiata in ce^ dranno che loro peccado hanno opra- 
rimagine Diaina in forma brutale « Ci to fenza giuditio. Vedranno»cbc i giù. /dcm $b, 
come la Oiuina pofsàza tTafmuta qcie fìiibnc più» che huomìat i vedranno» 
Theo q. ^^'"8* rcrpenrc:/<i^ò,d ice Theo- checffi fono meno de gli haomini,(ì- 
9 tn»kx' O'^^ viri4m,qiiu/rLj mili alle bcftie:&: all'hota dicent peccd 
* ' tliumfìaie^Ukerarinferpentem mura iA/»M/«all'boradiranna:M'Teri noi,pcr 
rttqiisa PharMocrudelttaTe vfttseficò- i noftri peccati fiam diucnatì cicchi 
trahebr€os:et quod tn tffo diui/rùerat nella ragione.-babbiamo perduto l'effe 
bellHtnH effe deciArduerdt.QacWi ver- re humano«& acquiftato il ferino*.^*. 
ga ferui fuM bel principio per penello , tandnmAìcc San GregorìoiQttodprf. Orww, 
col quale dipingeua Iddio i Fartoac > termittttur, Refptctet homtnestCr fune ^ . j^^,' 
ch'egli non era huomo»raa fcrpc:cco, dicet peccaui . /drà nonnulU p:cc4fse fé 
rae tale cieco nella ragione»pr iuo d'in nefctunt-, quta homtnes non Mttendunt : 
tellecto 9 e di difcorfo come l'indemo- Ndm fi cojiderétet homines citmt co- 
niato cuangelico : ObUtns efi r» Dt- gnofcerem q'4antnm peccando tnfrj ho. 
montttm h.tbem c^ecusy cr mtttus , mtnes cecidi ffent Si tu peccatore con- 
Jlldt.ti. 9 Mira.o peccatore igiuftij Scali*- fideraflrgli huommi> t'accorgctefti ■» 
fju 22. bora conofceraivche fei beftia,chc non «he tù peccando non fei pià buono . Nò cini 
Jt pecca fei huotno. Il Santo Giob contempla- io Njn baftì reftcrni fembitnzi huomo < 
fere mi- do l'oftinttionc Jc gli empij,dilirc:^^' per eOTer huomr, ^ neceCTarto baucr P. hnomo, 
rondo $ fptcìentho/Mnettet dtcentpeccatttmHs: interne opreil'ioterno difoorlb per cf- 
gtujitco' Verrà il reoipo >che voi » ò peccatori fct haom9 . Mira vn'buomo d'\p\niOt 
nofcerà , guardarcte ^If huomini.c gli huominl dirai, ch'é huomo ? Non già fon'appa- 
cht egU guardando vi accorgerete del voftro rene! colori. Til Tei ftatua non huo.nOf 
non è errore T econofcerete il voftropec- Ce nell'interno tà non fei Santo . Anzi 
hnomo. cato . Gran detto ^ quefto di Giob ^ fei animile^fe tù nò oprifecòdoi lame 
/ob 55. che folo guardando gli huoniini cono della ragionc.'Odcruiamo con Oiige- 
17N.27. fcerano illor peccato i pcTuerfi. Qua* nequalm:n:e molte volte parlandoci 
te volte! peccatori vedono gl'huo- del giuAo nelle fcrinare Iacre> cchia- 
mini e pure non s'auucdcuio dei loro raato due volte haomo.Dauid diceaa: pr tf. 
Idem tb Dunque Giobjcome afferma, Numqnid Sten dtcet homo. et homo na „ 1 

' ckc. Reffuctent hominest che chìxmZ' tiu e^ tnea. UzccchìcWo ckhvai: fio. pj*. 

fatinogli bMom'mU cr dtcent peccante mo^ Homo^defitijslfrael , Gfcremia ^^^^ 

muj.V. conofccranno d'haner peccato* affcrmaaa:£« quod nòfit homoyqnt de- y^^* 

e d'haner peccato fi dolcranno. folata fnnt abjque /jcwinf. Da niello có '"'•V''** 

Forfè al noflro propofito cfclama^ chiudeua: Super pedes quafi homojfe- 

Ori^. Oùgznz. Non omn4s homtnes homtnes tittO'corhomtnij datumefi eius.Ò^U ^* 

i)o. 5 M« A'''- Non tatti qucllijche companfco- gcncquefto parlate ammira, e perche 

E^tch. nohuoa»iai,fonohuomini.Sc noifa- ilgiuftodue volte buomo fi chiami Q^fi f^^^ 

remo giufti,evirtaofi faremo huomi- flupirce? 

nf, e veramente huomini: S$ bont , O" Ma poi conchiude dicendo : Non^ r£c» 

manfuett fumus homtnes fiimus.ì^omc omnes homtnes% homtnes fnnt^v^ou tutti 

di vero huorao merita il giufto.Volfe qucgh\che ncircfterno fembiano huo. j^^^ 

dunquedi Giob. I peccatori ! Refpt- mini,fono huomini, impcrc roche co- 

ctent homtnes , Cr dtcent peccauimus . lorot che hauendo faccia d'bootnovi- 

Mirarano gli huomini giufti,c poi mi uono viiiofimcnte , ron'buomini bc- 

iiic: 
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JdemJb, fiìt; PecCMtor non eft homo yhomo^fed Quefto Demonio fcacciò dall'ìnde- 

homo tumetttum. Se tù farai crudclc,c rooniato ftà mane Cluifto : Erat etj- fjf^^ j 

terrai i odio nel cuorc>non (arai iuio- ctens D<tmomùi (yeiectt Dxmomum. 

mchuomcma huoroo ferpcntc: 7'rt- . r ,r vi t t? 

l$j non e/i homo thomc,fedhom»/erpèj9 A S S V N T O II. 

fciù Tarai dato a i piaceri della carne f . 

ih non farai huorao,l)Uorao, ma buomo Cura cicciffci Dxmonjumadmira- f^^- 

jofm. IV. ^^y^iijj . fj^g homo ^ [ed homo te fune lurbac, 

ftquus. Se tù farai fupcrbo,tu non farai 

huomo,huomo> ma buomo Lcono: fi Demonio^olU terz^/pdda.ferfndo 

idem. tv. j^tc non fftlyomo t homo ^ fed homo l'orecchto del peccatore lo rende jor. 

Leo- Per effcr vero huomo » bifogna^ do a Dio nueUnte^a Dìo tribolante 

baucr la ferabiauza clìcrna di huomo, a tutte le creature efortanti. Lo ren 

& huacrrimagiuc interna di huomo. de (ardo piti de [a jfi^ pin dei morti 

Se faremo buoni, manfucii , e giufti flèlli. Che/e ma volta ti peccatore 

diiplicaremo in noi il nome d'buoroo; /enttffe la Diurna voce corrertbbt 

<• o mcritarcmo chiamarci , non fempli. all'offern/viza de idiutni precetti . 

cernente huomini; ma huomini, liuo- 

tdem. ib. mini:^i bomber man/net i fumus dupli j pOriò ferma opinione il gran Pa // Dema 



Gen» I. 



CAmuj homintJMcme» , vtftttnnohit 1 drc Sant'An^brofio , chetrilcw/o con 

nobis non ftmpliciter homo \ f ed homo membra, le quali fono fegnalatc nella terxA 

/>o;«o. Cosi Origene conchiude. fabbrica delcorpo hunwno il vantag- /]>/i<<4 f4 

Ti Et io pcrcouchiudereda voMi giofopra l'alireteneffero l'orccchicc hhuomo 

mando , 6 Mortali : ditemi perche la lingua forfè, perche ncli'vno fi ri- Jordoyfe^ 

pf^ ' creato l'huomo Iddio Io fece Padrone ccuonoconfufan:entc I concedi, nel- rrwrfo/o 

8 de gli animali : Donunttmint pifctbuj l'altra chiaramctc fi diftinguono.For- nell'o-^ 

rhuòm 'o M^rtSyyolAtiUHs calhCT befli's terra\ fc pcrchcroczzo di quello intricati la recchia, 

t fatto Da affolufo Padrone delle beftic, ò bcrinii entrata la parola.sì fattamemc 

Aron de l>uo'no • P»id ejì homoy quod memor s'iniringa, che non può venir fuori ,c 

tli ani ""^ ' ^f»"'^ futnccifit fub pedtbtis per i canali di v^ucfta vtiimcte ad altri 

^ i- ' ^ttus . O Signore. Io efclamo con Da- li manlfcaa . & all'altrui poi fi diffon* 

e' non' uid, ò Signore , che vedetti ncll'liuo- de. Conchiudc finalmente il Santo, 

Àwentt * * '^^^ dignità l'inalzaOi di che u4b vtroque maxime fptriiuales S.^mb^ 

l farlo aflToluto Monarca de gl'animalii depedtnt profetìuj.^<:tòVAnùco:i\iCt- LtiCxi 

autmaie. ^^^^-^^^ huomo. Ti hi fatto Iddio Pa- fario nel corrente Vangelo ferra la^ 

dronc delle bcftie,acciò lù non diucn. bocca,&. oltrcsi l'orecchio aH'huomo, 

ti ùmile à loro nell'opre. Si vergogna che così afferma Grifoftomo la parola j y^^^ 

vn Signore fare opre feruilli . Sdegna Copbas , fignifichi , e muto, e fordo, chryffA 

•r abba(ìarfiadattionidaleruo Tu, che conciofiache rcfolo muto .Vlaconftf. xn Lugli 

fci Signore de gli animali, deh fdegna fione,colla terza fpada lo fcnfce ncll'- 

oprarda aniniaJc. Il peccare copra orccchio,c lo fa foidoalladiuinaparo 

befliale, e tu cUclei Signore d<;llebc- lai fcrandogli la porta dcll'vdito,ac- 

fticvoxrai peccando oprareda 1 cftia? ciò non entrino gli fpiriti della voce; 

Tu che hai il lume della ragioncvuoi yir.ttquns etnm tratìifugA', vt humano 

oprareda cicco,e fcnza ragione : Gii generi rndeqiu:>pe tpfe eh fu , curauit s. ^mb, 

che fci Signore nó oprar da fcruo.Sci intercludere fptrituj aduus . Soi do c tbid, 

huomo non oprar da anim.nle : Fa- refo dal Demonio l'huomo pcrucrfo , 

^ Io f ^u^t^tà'ìceCfifoUoinoyJaSluj ej Do. Sordo alle voci di Dio riuclante » for- 

rl tr """^'^ bejìtarum noli fermrum meres do alle perfonc di Dio trigolaorc,for- 

/ 1 in •w^'"'' Scaccia da ce quel Demonio, do all'efortationi de i Predicatori cfor 

' che ti rende cieco ncirintellcto , eli? tanti, fordo come i fafn>for(io più che 

^ nòtifAconofccrela viltàdtl pcccuo. ifafTì. 

2 Sor- 
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2 Sordo nlle voci di Dìo rt'uclante > dio per dar la legge > c riuclare ai po* 

fi PICCA» peccatore oftiiiato Bcllillìma pon. polo ifiioi arcani Diuini. Fumaua il 

ture è dcraiionc di S-Bafiliofopra qud fatto Moncciiuonaua) baicnaua per lutto . 

tordo à M^'sé» quando fccfc dal monte per La onde il Sagrato Tcftu d<cc , che : _ 

£)to riue rircntimcnio dell' idolauia commcffa Cù^uj pofulus vtdelfat vocej.QUz'\ po 

Unte . ^"^^ popolo con iriftczza , &c indegno polo.Ifraclitico vcdcua le voci: Entra ^' 

E\o. \i- ruppe le tauole della legge . f^tdttrt- quiui ammirando Agoftino Santo , c 

fj jg ' tnlum'.tratufquevaldèfroiecttdema' dìcc.Solct qu<ert quo/nodo po[>nIus vide 

nu tabulai , conflitti eas . Fermate bat vocesì Cum vox ton ndvtfumtfed S. Aug, 

vn poco » diceBafilio > cfaminiamo adauditHmpertiaere videatHr.Come q-y^-in^ 

qucft' anione. Moisc di Tua natura», lo Spirito Santo dicaichcM popolo ve- Exod. 

era rnanfueto» e dolce ; e gli raitennc deua le voci?Se la voce é oggetto dcl- 

Dio»cbc contro il popolo idolatra non l'vdito, non ga dell'occhio. S'odo » 

0 fJcgnafTc,^ hora in vn momento s* non fi vede la voce . Coaic dunque il £j^^, ^o» 

adira>e rompe quelle lauolc da Dio ha popolo vcdcua le voci di Dio riuelan ;;,j3] 

uute, che quaranta giorni di digiuno iz:Cnnnuspoyiii^szHdebat yocesì 
oircnne ; Once andnii la pietà, la pa- O bel mi(lero?maò lagrimcuoleaa 

ticnza, lacompaflfioncdi Moisc? Ohi uiro?Sentite la rifpofta d*Origene?C« 

v^Bafii' come rifponde bene Bifilio ? {^t q>ud fius populuj vtdcbatvocej.Er^i pzccn- 

*hid. furdo populoverb iterai futìurusìW ìdòc toic quel popolo. Hor dice lo Spirito 

il popolo peccante Moisc portaua le Santo , che vcdcua le voci, ma non le Orig^ in 

taiiole, nelle quali erano fcritte le pa. fcntiua: £.v inde entm précfigurAbatur Exod. 

rolc di Dio riuelantc Ah che nó feruo fptrttualts Jurditas populiperyicnctsi 

no pili qucfte tauolc> (i rompano,per- perche con quelli ci fi mortròda quel 

che quedo popolo peccatore c Cordo l'hora la fordità di quel popolo federa 

alle voci di Dio riuelantc nó oderà U co. Vcdcua le voci, non le fentiua . E 

fua lcggc,nò la nimarà,pciò nó feruo imponiìbile, che la voce fi vegga , ad 

Idcrn, no, dunque fi rompano.Cow/r^^// cas. ogni modo era più facile vedere le vo 

l^t quid furdo popuio verbacrat faHu- ci din ine > che vdirle : perche é tanto 

rtis ? Grida Iddio, e per mezzo dclle^ (ordo il peccatore , che non può vdire 

fcrirrure ti riucla ,cheper vn peccato la Diurna parola , che lo chiama , che 

fidi vna pena cterua.Che per vnapa- l'ammoni(cc,che lo minaccia. Vede- 

rola ociola s'hà da brufciare molto ua le voci,e non le fcntiua . Perche fi 

tempo nelle fiamme . Che per vn be. come e impoffibile>chc l'orecchio vcg 

De caduco fi cadj in vn tormento per gia,cche l'occhio oda,così impoffibi- 

pciuO'Etùfci fordo. Grida ldJ:o,c le, e che'l peccatore Tenta le vocidì ^ 

ci riuela,che li oficruanri delta fua Icg Diotfe non lafcia il peccato. E iropofli 

ge faranno trionfanti nell'Empireo , bi e , che non fia fordo , fe non fi rifa- 

che chi dilprczza il Mondo acquifta il na dalla colpa : Ex inde prafigurabM- Idem. 

Cielo-.chc chi miita Chrifto nc'traua- tur fptrituaUs furditas popuii perutCAm 

gli , farà cotT\pagno nella gloria. E tiì cts . 

fordo non odi. Dunque che fcruc,chc 4 Sci fordo alle voci di Dio riuelan //^^f-^*/». 

<: mi ^^'^^^ gridi, che Iddio parli, che Hdio te, e per tua pena maggiore fei fordo, tare e far 

iT thxcViiConJregit tabnUj^vt quid furdo alle voci di Dio rribolantc,c fei d'acu- do , CT 

cT^P popnlo yerbn erat fa^urus. llffimo vdito alle voci del mondo in- ode > hà 

W a' 5 fordo, ò mifcro pecca- gannantc.Vidc ne rApocaVifTì Gioua orecchi > 

chtoodAy rorccbe fi come é impoOìbilcche P- ni il Figlio di Dio , che in vece di lin- enonjen 
^*{if occhio oda , e che l'orecchio vegga , gua,tencua in bocca vna fpada doppia fg . 
pojjibile ^Qjj ^ iinpofribiic , che ni Aido con la niéteacuta.//4^r^'4r tn ore fuo giadiù ^poc, i- 
Cb ilpec- ^pjjjj jJpI peccato nell'anima , odi le vtr,iq;parte Mcurum.E doppo raccóta- ^.,6. 
^/^"^^ parole di Dio,e fenii le voci dello Spi- la tal vifione eforta tutti ad vn* cfatia ^poc. 2. 
Jent4» rito Santo. Staua nel Monte Sina Id- zwQùonc.PuthAbet /lures nudiedi au „ft,-j, 
1 diAt. 
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dtat . Plmafia Vcfcono a.-nmirajC di. mo aggiunge dal Tcfto Hcbreo. Non 
ccDouca Glouanni cfottar tutti à mi audtens ignem , Il peccatore è appun- s. Hitr^ 
rare: Egli vide colla fpada in bocca il tocomcii pane nel forno > che noa^ 
figliuol di Dio>dunquc douea fpingc- ode le ftrcpitofc voci delle fiamme » c 
re noi à vedereinon à fcntirc. del fuoco : Ditemi di gratìa^ò fedeli ; 

Rifjpondc il Santo Vefcouo.c dice: fcil pane nel forno foffc dotato d*. 
Chrifto có la fpada acuta nella bocca > orecchi,quado fcntiffe le voci del fuo 
c Cliiifto, che minaccia cafligiv. Rac- co nó farebbe obbcdicntifTìmo? AI cc- 
coniaGiouani haucr veduto Chrifto no del fuoco,cl>*egli ccotto,nó fi fcn- 
minacciante» cferientc , peto eforta^ tircbbc egli per ifcamparc il pericolo 
tutti ad vdirc le Tue parole, le Tue mi- di brufciarfi.'* certo, che si . Hor quc- 
naccie ,cóciofiachc gli huomini hàno fto vuol dirc.panc obed lète» pane, che 
orecchie per sctir le mormorationi,lc afcolta le voci del fuoco perche riceuc 
beflcmraie,radulatIoni.Nonèmiftic- g»*influfTìdel fuoco quanto per lui fo- 
ri efortarc, pei far che rhuomo porga no vtili , quanto fcruono per cuocer^ 
Torecchio al)cdctraitioni,allc maledi. lo,non per brufciarlo . 
cenzc:Ma quando vn Predicatorc-.ma Ah peccatore» dice OTea, fei paner 
quando Iddio fteffo parla con la fpada nel forno, c le voci del fuoco non feni 
in bocca, e minaccia caftighi, e predi- ti,e perche non le fenti,troppo le fcn- 
ce trauagli > acciò filafci il peccato, è ti • Stai nel forno della irifcolatione». 
bisogno > che fi cflorti ad atcentione : flridono le fiamme de* trauagi i , e tù 
7W Qlf* ^^^'^ Aurei Audiendt audiAt.[*er. non fenti,che fono voci di Dicche ti 
KhattfK .j (^htiftiano* il pcccatorcogn*. chiamano, acciò ti\ fuggi l'incendio 
huomo chiunque fia par che non hab. del peccato, e dell'Inferno. Il pane nel 
bia orecchio per fcniire le voci di Dio forno fe haueffc orecchi , fcniendo le 
irIbolante.E lordo all'cfortationi.non voci del fuoco , che gli dicono cffer 
ode le minaccie . E fordo , e fcnte le cotto da vna parte, fi riuoltarebbe dal 
mormoratloni del proffìrncHà otcc- l'altra per cuocerfi , e non brufciarfi . 
chio , e non ode rcfotiationi, e le mi- Tù peccatore non fenti le voci dellc^ 
nacciedi Dio. Hi orecchio per fenti- fiamme,chc ti chiamano alla conucr - 
re il Demonio ; non hi orecchio per fionc, &al pcntimento,peròfcnirrai». 
fcniire Chrlfto. Hi orecchio per ricc- che c^uefte voci di fiamme riibolati ti Raff^tb-^ 
acre la fpada della tentaiione; non hi brufciaranoo: Hìnufmedtpants multéi 
orecchio per intendere i colpi dclla-i ChriJitanttnuennintHr,à\ccK\^fbxìOV 
fpada Diiiina. Ecco le parole di Pri- Crudi funty cr tribuUttonum igni n»n 
m^- ^ mAÙo: Qut habetAures Audtendi AU. ohedtunt y non reuertAfi:ur. Chcnt^ 
p"^^' djAt quAjf Auretnon ejfet ttAfACtle ha- picdefti da quella infirmiti, delle yo- 
tJiijAo- ^^ff^j^f^j ChriJìiAnujy vt pAtteatta vo • ci di quella perfecutione , che ne Im- 
ceJexAudiret.Oqii3itìù Tordi fono nel pararti : difpcratione, beftemmic, ira- 
nioado,e pure odono.òquanti hanno- paticnza- Mifero fei pane fcnzaorec- 
gli orecchi, e pure fon (ordì ? Odono chi,ri fei brufciato>e non- coito. Non-. 
le vanità, fon fordi alla Satira. Odono fentifte le voci , cheti chiamauano,© 
JlùeccAr le Sirene infcrnali.e fon fordi alle va- perche non le fenii(H,chc tichiama»». 
torc non cidiuinc. Odono le fallaci promeffc no>le fentiftiàtuodanno, chciibraw 
frnte le del Demonio, e fon fbrdi all'irate mi- fciauano . Non fentifli le voci della-. # 
vocidf nacciediDio. tribolatione come principio della tua. 

Dio tri^ 5 Non fenic le voci di Dio tribo^ conuetfionc ^ e però le fcniifti comtJ 
koUnte peccatore» ma mifero troppo le orPgine della tua dannatione •■ Senti 

» perà * fcntcpcrcheé fordo i tali voci,fenti- Y)ì\i'ià'.Conucy:[us fum tmtrumnAmeA 
troppo U ri troppo qucltc voci. Pianijcua Ofea dum cor.figttur (ptnA . Legge Gironi- rféLjT^ 
/ente. Profcia,c diccua: Fa^Ius efi Ephraim mo : Dum comhuritur meìps , iugtter ^•4- 
Of.-j.nJ^ qtiAfi fubcinertctus pAms.éan Gironi- mejfts combujfa VAidè effiCAXvos ejf O ' HteWm. 
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éudte/tda. Io mi fon voltato dai male a' vcHci conimodìi ma prouedetc alle 
al bene alla voce della tr ibolationc.La altrui ncccffltà . Si pafcono i cani > & 
cribolationc c fuoco i che da voci cfiì' j caualli > e fi fcacciano le vedoue t e i 
cacijc qucftc voci dcuono efscrc ime- bilognofi. Hanno vdicnza i nobIli,8c 
fe: Mejfis combu/ìa valdècfficax vox j pouerclli fon derclitti.l'rincipi,Pf in- 
tjì auatcndd . ^ cipi gran tormento vi afpccta. I vo- 
IlfeccA^ 6 Ad ogni modo lù ò peccatore fei Ari miniftri fon ladri fc^rcti, ivofìri 
tcrtè (cmpre Tordo » c tanto fordo > che fei Cortcggìani so Serpi vclcnofi>vi adu- 
psmjor» più Tordo delle pietre * c de* marmi . lano, cv'ingannano . Giudici voi non 
d0 de t Primafcntiranno le voci de' Predica- fentcntiatc fecondo le leggi, mafecó- 
f*[F** tori le colonne, ^ i faflfì, che gli huo- dol amicitia. Quelpoucro hàda ha- 
minioftinati , eperuerfi : comandx^ ucre da quel -grande » c voi date dila. 
Dio ad vn Profeta , che vada à predi- (ione è queHo , e quello per la fame fi 
care al Rè peruerfo Geroboamichc lo muore • Il grande non paga per attcìv 
riprenda de' fuoi misfatti : che o mi- dcrea*IufTi»e voi lo permettete, il po- 
nacci , e lo fpauenti , accio à tali voci uero non è pagato: e Q dirpcra,e voi ci 
gli muri coftumi Impenna l'ali il Pro- colpate. Qucfto grida il peccatore : e 
teca» giunge in Samaria, entra nel voi che hic? Extandttis manum dtcè- 
Tempi'o, afcende nel pulpito>5c efscn. tes.yipprehendtre eum.QiìcAo Prcdi- 
do prcfcntecolla fua Corte il Rè , &: catorc è ttoppo libero nel parUre, G 
vn concorfo quafì , che innumerabi- fcacci da quefta Città , fi priui di pre- 
te di afcolianti, comincia il fuodifcor- dica,(ì ponghi carcerato, e fì punifca. 
foil Profeta, & efclama. ^ Ir art, altare ^ jiliare-, h^c dtctt Domtntts, 
'i-Reg' rarttAttc dtctt Dominuj, O Altare, ò Sentitemi voi,òpictrc,già clic nò vo- 
Altare-, fcnii le parole di Dio. Cbo glionofcntirmigli huomini.Si»$i,chc 
fate, ò Santo Profeta? coirAltare par. (entonole pietre, & vn giorno par c- 
Ute? predicate all'Altare ? Quefto è di xino.Lapssde panere cUmabit\c diri 
P'etra , e non ode , voi fìcie mandato no,che e(scdo elleno insc(ate:hi sctitc 
per predicare al Rè, ^ al Tuo popolo , le voci de'Predicaiori,ma voi Cete (ìa 
S loM P"^^c dunque parlate co* fa(Tì?^wrf, ti fcmpre mai fordi,ò mileri peccatori. Primd 
Griftf. ' f ''P°"'^^ Uptde w. 7 Snpcua quanto è il peccatore for. fenttra 
bom ti ff^fib'i'o^ futlus tji homo rationalts . do Geremia Profeta, però not.itcche la temi 
preti Et co' fafn , perche quel Rè, & cofa egli fece vua volta. Andò per di. che non 
tn l 'Ctn Peccatore e più fordo de*- uino comandamento à conuertire il hàéini- 
vroem Pcnfa che prima feniirannola-i Rèlochfm, & ed efortare all'ofser- ma t che 
' ' parola di Dio le pietre infenfibili, che uanza delia Diuina Legge i Tuoi po- W f^^c-r4- 
gli huomini ragioncuoli, penfa, che poli. Difcorreua, enonconninceua. tore » 
più prontamente fi muoucranno i tfortaua, e non commoueua. Pregi- 
marmi , che fì conuertiranno i pecca- ua,c non otiencua. Minacciaua cafti- 
cori . E tanto auuenne , ci)C quell'Ai- ghi>&: i viti) nó fi lalciauano.Promer. 
Ib nu.^, tare alle voci del Profeta fi ruppe: y^i- tcua premi),c la virtù non fì ftiraaua. 

(Are [cijjum e/f t & il (òrdo Gcrobo- Adduccua efficaci rootiui, degenti 

tb rtH.d. ^n^'O^^'O^fo nel nule volle vccidere il non fi conucrtiuano.Quafi che dilpc- 

Vioiciz: Extendtt manumfhamy di', rato il Profeta, alza la voce, e grida . 

cens , apprehendite eum . TerratterraiterraitiMdt fermone Do- Jer9 12, 

Ah nyuelli Geroboami,ah Principi, mwt Oterra,ò terra, ò terra, aprii*, n.% , 

e Giudici del Mondo voi, voi più d*. orecchio, e fenti la parola di Dio. 
ogn'altri Cete fordi . Mengono i Prc- Qiiafi volefse dire il Profeta Io hò 

dicatori, e da parte di Dio vi cfortano predicato , hò infegnaio , e queflo po. 

allagiufìitia. Eglino da' Sauri pulpiti polo non ficonuerte ? Dunque bifo- 

cfclamano dicendo: Siate òPrincipi gna dire.che e Tordo. S'egli le me pa- 

. tutelari de i bifo^nofi \ non attendete role fcntifsc > farebbe impoflìbile, che 

non 



ibtd. 



non fi conurriifTe : Dunque à te mi 
volto>ò tcrra,tù mi vdfrai, mi fentlral 
tù fola . Ma piano 1 ò Geremia. La 
terra non hà aniroa>comc volete» che 
fenta?non vifcniono ipeccatotiincn 
vi fcntono gli huoroini> che só viuiie 
vi fcmirà la terra,ch'c infcnfaia,fcn2a 
fpititO) fenz'anima « fcnza orecchi ? 
Signori sì»rifponde Thcodoretto.yf/- 
ioqiutur terrcwy Amma CAretem*\qut/i 
mn audiunt tllt,qi4t pnrttct}>es jum Jer 
monutfi.Scnihh la tcrra4cnz'anima, e 
fcnza fpirito prima» che fenrano i pec- 
catorì»li quali per lo peccato fono for* 
diilono inrenfatt . 

Sente la terra la parola di Dio » che 
le dice : rcfliiuifci la fcmcnza » centu- 
plicata nel frutto: e tù non Tenti Dio » 
ch'cfclama: rcfliruifci la robba mala- 
mente vfurpara . Sente la terra Dio , 
che le comanda»acciò fia nabilc»c fer- 
male fcrua perpauimcnto da paGfcg- 
giarc all'huomo : e lù huomo nó fcnti 
Dio>chc t'impone»ncciò fij (labile nel. 
la virttì.'e (erui per ifcabello dello Spi- 
rito SantO)e nó per habitaiionc di Lu 
cifero. Sente la tcrra»c molto pili fcniì 
vna volta cfltcmo dolore per la mor- 
te diChriHoiperò fi fcoJeima tù non 
fcnti le voci del Crocifìdoiche ti chia- 
mano»però non ti conucitì. 

8 Qual creatura più (orda dclPhuo 
noo troucraffì?ni(Tana • Vicniiò San- 
to Ifaia» dichiara lù quanto fiafordo 
il mifcro peccatore . f^i^o //4t^/kp<r 
Jndnm » CT lerufaUm . Io hò bauuta 
vna vifione » dice Ifaia» la quale hò da 
manifcnarc al popolo di Giuda,3c alia 
Città tutta di Gicrulalcm.Pciò nfcol- 
latc . ^ udite Calt% cr auribuj yercipc 
terra . O Cicli , ò Terra vditcmi , & 
afcolcateml , Non v'accorgete, ò fe- 
deli : che non conuengono infiemc il 
titolo» 5c il capitolo? Promette nel ti 
tolo di parlare co gli huomini . Sufer 
^.^dam^^'J' lerufiilcnttC poi nel capito- 
lo paria con gli clementi» e colle crea- 
ture infcnfatcc/iw^^/rr Cor//» CT* tiuri' 
Chry. ib, bus perette urrà. 

Voi ò peccatori infenfati ne fietc in 
colpa» dice Grifoftomo . Sapete per- 
che lafcia di parlare àgli huomini il 
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Profeta ? lapctc perche predica agli 
elementi ? OJiendtrìSi quta honttnts 
elensentts tnf<n[ibiliortsji\lU fkm.Vct 
dimu(lrarc » che fono più fordi » & in. 
fenfati gli huomini, che gli clementi. 
Si sì, ha da cfler prima intefo dal Cie. 
lo»e dalle remote parti della tcrra,cbe 
da gli huomini . Ticn certo » che pri- 
ma vdiranno la parola di Dio » Se vb- 
bidiranno alle Diuine voci le creature 
infen(ate,chc gli huomini . Alle voci 
di Dio s'aprono i Cieli » fi quietano i 
Venti» G tranquilla il Mare»lì muoue ' 
laTcrra»(ì feima il Sole: mapbuomo 
c afTai più Tordo » e non ode » e petclie 
non ode»non fi conuerie. 

9 Vdiranno i monirvdirai tùquan 'f^dirAftm 
dofataifim lea'morii » ò peccatore» tìotmorm 
all'hora haucrai orecchi ptricnrircla ti^e noru 
parola Diuina> l'ammoniticne dc'Pa- rdtrà ti 
dri fpirituali. Qucfto volle infegnarci peccato-^ 
Ezechiel Profeta, quando vfci^to dal re; //qua 
Tempio andò per predicar nel Cimitc le fenttrÀ 
no dc'morti -, & iuialzando la voce , lavoce d$ 
di fife -.Ojfa arida AUdtte z erbum Bet, Droquéu 
O offa aride de'Defonti» à voi patio » do ftirà fi 
voi vditc»voi le mie parole afcolcate . mtle a t 
Io credo in verità » che a'morii predi- w»r/i. 
caua il Profeta» perche penfaua» che i E'^ecir, 
vini doiicano eflcrc più Tordi de'mor- 
ti ficflì. Erano tanto Tordi,e fono tato 
Tordi i peccatori per fentii- le voci di 
Dio » che fi può credere dooer prmia 
fcniirc i morti}Che i peccatori. 

Ma la GloTa mortale vn'nltro docu. 
mento n'inTegna . Addiicclc paro e //.i^» 
d'K^xSi'.Quemdoctbttfciennam ì cr fjj^^'^^ 
quem tnttJltgere faciet audttum ì u4b' 
Uflatuj Àiatìe,Aunifuj ah vberibuj.A 
chi in/cgnarà la (ua (cicnza Iddio?Chi 
edera le Tue Diuine parole ? c poi rt- 
Tpondc. jlblaiìattis <i laiìeyauii/fuj ab 
ybertbus. Quello, ch'è slattato dal lar. 
te»qucllo»ch'c fmammato dalle mam. 
incile . Grjn conchinHonc e quella ? 
Vn faciullo slattato , vn fanticino 
fmammato haurà orecchio per Tenti- 
te voci di Dio ì haurà capacità per 
capire gli arcani del Ciclo ? E mortale 
ildocunicnto , ò fedcli.ll latte d firn- 
bolo c*;:* piaceri del Tenfo:lc mammel- 
le fon figura de* diletti della carne-» . 

Se 
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Se tà vuoi capircfc vuol haiicic ortc ro cu Qnjbolo del peccatore , réntf 
chic per vdire le diurne vod.c le chia: egli la voce di Chriacchc le cbiama- 
matc del Ciclo , ba> da cffcic sUdaio lUidicendo : Lazjtrt vepri hras, però 
da' gufti del fenfo, da; piaceri del cpr- btìnche ligato, c nelle mani, e dc* pie 
po .Hat da edere fuiulc a morti len- di puotc coricrc, non che caminarc , 
. za fcnlo .fcoza caiac. Teoza diletti. cQcudo vero,cfae fc quc»rhuorao c li- 
EX*cb' ^U'* 4uditt f^erbum Domini, gaio,& è raoito nel peccato , ad ogni 
37. ««,4. O offa aride ( cfclama Ezcchicllo ) modo fe vna volta aprirà l'orecchio 
voi vdite , voi" haucie orecchio per a la parola, 6^ alla voce diuina> non-, 
vdirc le parole di Dio;cioc voi ò huo- folo riforgerà dalla colpa : ma tutti i 
. iDiai» che Cete aridi fcnza hatuori di legami , tutti gl'impedimenti non ba^ 
piaceli carnali. Voichefictc inarri- ftcrannoper trattenerlo, e caminarc 
diti per la penitenza , che Cete offa , à Dio . Non mtror , dice Gregorio , ^ nyfw 
non carne. Voi.che Cete firailia'mor- quod LA-^arus pcccAtoris'/ìmkoium y tnFu^ 
ci fenza Icnfo, voi yd irete l'cfo rtatio- hio/u mambuj , <r fedibiu egredis- 
ni fpiritualii Voi vi conuertirctc alle tur foraj pararuj percurrerc totumfo. 
voci di Dio . Off A arida andite ver- lnm, qio kabuit aures faratas^cr libe^ 
GL mar Domint . Hit namquc ( dice («^ ras ad audiendum - Che marauiglia » 
«iiV morale . ) flit nam^ue qHi\/uHt che camini ligato , fe hcbbc orecchie 
deficcattà carnaltbus roliiptatibus t da vdire la voce Diuina . 
funt dtffofin ad ferctpiendum yirtta- Quindi auuicne , che colui il quale 
um rckelati0n$j d$utna . n dieù Ifn- tanti anni come morto à Dio s'era 
$ax,quem docebit fctentiom, & quern^ fermato in quella praitica mala , nel 
tncel/igerefactet audttù «* Ablaflatus fcpolcro di quella praua confuctudi- 
m iaóie.akutfaj ab vbertbuutdefi àear ne » che non poteua da quella raalc- 
naltbus voluptattbuj . Slattati,ò raife. detta cafa mutare il piede, che pareti» 
ro peccatorcallonianaii dalli penfìeri colle catene ligato nel vitio, co' ceppi 
del fcnfo,diucnta odo arido,& all'ho- incateno nella colpa i vdite vna volta 
ra vdirai la parola Diuina , non farai la parola ;di Dio , vdita l'efortationc 
Zue. ii.fotdo.farai libero dal Demonio odicr fpirituale { comraoffo à quella prc- 
WK.14, no :Cnm eteaffitt Dtmontum. dica» tocca da Dio colla gratia , lafcia 
Jlfecea- 10 Sieguc /I Vaagelo ,chc-^<6ii#- la mala praitica.corre alla penitenza, 
tore fe rattfunt tnrb4 : s'ammiraron le tur- s'imprig/ona , con dolce libertà in vn 
fentirà bc : Gran raarauiglia, ch'vn Tordo per cbioflto * Era coflui incatenato , era 
la voce lo peccato , e per ic ferite del Demo- morrò, era fcpolto nel vitio , nel pcc- 
dt Dìo , dìo guarifca Ma marauiglia maggio- cato: ma bora alla forza della diuina 
correrà re mi foffcrifcc , & é, che fe vna volta voce tifufcitò, camino, non fu tratte- 
verfo i/il peccatore fentirà la parola Diuina, nuto dalle catene de gli antichi vitij ; 
Cielo, farà tanto efficace , che quantunque nò fù arrcftato da' ceppi de gli inuec» 
egli (ia ligato da mil/e colpe, fia ioui- chiati habiti . Potenza tutta della pa- 
lappico in mille inttichi,ad ogni nio- rola Diuina. Marauiglie oprate dal- 
do fi libcrarà da ogni laccio, correrà la voce di Dio : che fcaccia il Demo- 
veloce verlo il Ciclo . nio,che libera da ogn'fmpcdimento il 

Pondera San Gregorio il Grande, mifero peccatore : Cum tiecijjet Dx- jj 

loan.llAx Refurrcttionedi Lazzaro quatti- montum adnuratit funt turb<t. nw.ù. * 

/T;y.43. duano, che cfclamandoChrifto :/,/«- ji Efclama, efclaroa dunque ò pec- ' ^* 

Jb-nu,^.\ z^re veni foras. Subirò» Prcdijt liga- catore , apti l'orecchio , apparecchia 

tuj manuSiC^fede» tnftttis. Hor quc- il cuore : muoui la lingua diccdorZa- 

Hoé nuouo miracolo , dice Crifofto- quore Domme^quia audit ftruuJtuus. ^-f^fi- 3* 

mOjChc non folo quatridujno rifufci- parla Signorc,chc io tuo indegno Ter- f"*-9' 

li,ma che in oltre ligato caaìini .Non uo tencròapcttì gli orecchi per afcol- 

é marauiglia, r.fpóJc Grc.i;oi. Lizza. iartl,pcr vbbiditti . Che dici ò mio 
.Qu,irf/. Cihc Pur. L Z Dio ì 



9 54 c Domenica terza di Quarcfima . 

Dio ?^ Vuoi, che io rcnituifca la rob- «a . Scrrarò l'orcccbio alIcluCnghe 

Ija altrui » Si mio Signore, altro rjon del Demonio , del Mondo, cdclla^ 

voglio ,che la tua giatia, c fari pet carne ,. & aprirollo alle infpirationi » 

ine ogni liccbezza . Vuoi, che io la- & alle voci del Padre, del Vcr- 

fci la mala pratiica di quella Donna bo»c dello Spìrito Santo, 

pcruerfa . Cosi farò mio Dio : prat- A cui fu gloria 

gkarò con re , mio Redentore : di- Wt* Secoli, 

fsoratò rotto l'ombra diqucfìaCro- con cui 

ce, ò mìo Signore. Vuoi, che io mi fpero* 

penta de* mici peccati ? Ecco mi bat- godere per tutti I 

co il petto, chiedo perdono, roaledico fccoH . A- 

Ic mie colpe y bcDcdicQ Ucuapaiico* roca. 





P R ED I C K 

DELLA FERIA SECONDA 

Doppo la Terza Domenica 

DI QV ARESIM A; 

LE STRAVAGANZE SPIRITFALI. 

Proemio. 

Vrlofcdimandc» in- tuofo è biYognofo. Queftc ftrauagan- 
gcgnofc rirponc>nuo 2e morali > fìanopcr offcruarc oc'di- 
ui documen(i>inudi« fcorn^chc fìcguono . 
ti efcmpi)) ricche po- » ^T^"* fccunda recuDdz>alla qac 
ucrtà,poucrericchcz !.>[ ftionc decima quint3,ncll'tr- 
zc: In fomma nr:)ua- licolo primo * dimanda il Santo Dot- 
ganze (picituali nel corrente Vange- coreiil Sole d'Acquino» fc la cecità del 
Luc^.n. lo <o contemplo . QuantM dudtttimits la mente fìa graue colpa mortale : An 
a %• jfaCl-t CafhArnaHmfactet htc in patria CfcttMs mtntts Jìt peccatum^c colla I ii» 
tb-n. 14 tua. Ecco te curiofc dimandc : Ntmo ce delia Tua dottrina dilìinguendo le 
ProphetMHCceptks ejf in patria (m . tenebre delle diflficolti , così infegna, 
ib.n,z^' Ecco le ingegnate rirpofte : /ndiebus Se le cecità della mente da naturai di- 
ibjn,ì.6, £/i<« Ecco nuoui documenti : /n Sa- fetto» da natiua Solidezza, prouienc» 
repta {idomt tid muUerem vidniim-, • fari mancamento della natura » nori^ 
ib ^^^^ inuditi esépiì:^»^ Eltfto Prophe già colpa dciraninia:ma fé per troppo 
fb.n*-ìn Ecco ticchiflRme poucrtà: Ltproiu attendere, tutto occupato in terra,allc 
'* /J'j4/w^w ^fM/.Ecco poucrifTìmcric- cofc terrene l'huomo non alza l'oc- 
cbczze. Mt ecco in tutto (^rauagan- cbìo intorno à contemplare il luo 
ze moralihielle curiofe dimande,jr4r » Dio > oue cieco ncirintclletio rimane 
"--^CrA/f »«p4/r/<ifM4>n pale/a,cbeécic. tal cecità; e colpa mortale: Sthomo 
tb.n.ti\. cechi troppo guarda. Ncil'ingegnofc fpontaneè feauertita conJideratton<^ 
tbJi.iy rifpofte. Nemo Propbeta acceptus eji prtnctptj inteiligibiUs t tdtfi litminu ^ 
tn patria fnA,S\vnoi\t^ t checperfe- yet occutat fe in terrenu , qua magis 
guitato » chi deue efferc honorato ne* d$ltgtt,h<c caecttas efi peccatum. E nel 
ib.n.16, nuoui documenti. Elia^s'ìn. corrente Vangelo trà le propoHc ftra- 
rcgna>che non viuc molti anni chi per uaganze morali;ecco la primaria ceci* 
molti anni in peccato vìue Ne gl'inu- là della mente i Farifei mirando i fat- 
dnìc(emp\]'.Àdmulierem viduam.Sl ti altri i propri! trafcurano. Attcndo- 
>p.».27. (jjchiara, che molto dcuc fperarc , chi no a* miracoli da Chrifto oprati in^ 
niente fpera.Nellc ticchiffimepouer- Cafarnao 1 e non contemplano ilero 
ibjJ.ij' li-.Sub Eltfeo Propheta . Si propone» difciti»pcri quali Chrift^ nella fua par 
che Poro non ci fà ricchi. Nelle poue. tria miracolofi fogni noo opra . 
re ricchezze: Ltprofus Naaman St- 

rns . Sicoochiudcichcchinonévii- . ^ 

Z a AS- 
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; ' inferma dc |li occhi , era co gli Occh! 

ASSVNTO I. |fppi,cpoconicno>chccicca.Hormc« 

\ V. . ttc Dina vo'erìdu troppo mirare i fat- 

. Qdanta audiaimus faéla inCaphar- ti altrui > G moHra cicca a gl'i ntrreflt 

LitC^.rt, naum » fac» & bic in patria tu*^. propri! non fi chiami figliuola di Gi»- 

Amenàico vob»s * ncmo Prophcta coUchc vede» ma di Lia» che non vc- 

acccptus cU in patria Tua . de:percbc figlio della eccita può cbia- 

marfii chi troppo gaarda, & i farti al* ffrtm 

StrauagànxjSfirituéli» trui troppo mira: Z)j<>wy7c Sf£n ibi 

tteftJi &ad /Màt non nttendenst ulienos 

Chi fMdrda nel mòdo niente rede: Per morts snqusrttt mn lacoby [e Lyt filU 

' che il mendo fà le cofe di rouefcio. dictrur^quMm lipfis fmjje ochUj Smctm 

Scrittura tefiatur.O miTcri huominit 

A Gl'altrui fatti troppo applicati t cItc troppo andate cercando i fatti al. 

Farifci flà mane, 6: i loro difetti trni,e fiere cicchi à gli affari della vo- 

delU ce. non attendendo» ci dan motino di ra- flra cafa? Voi fictc ciccl)i,pcrchc trop- 

r/rrf, cht gionare,e dircchc troppo c cicco» chi p© miìratc , Cete figii de la cecità pcr- 

tropfo troppo guardi» e chi foucrchiamcntc che troppo vedete. Vedete»cbc*J vo. 

mtrM $ gH altrui fatti mira , i proprii flolida- Aro ricino é dìsliofiorato daha mo- 

fitti iti- mente irafcura. Et io chiamarci figlio glie : e cicclW non vedete cicche fi fi 

trui , della ccciiiiColui,chc troppo guarda » neikvoArc ftanze > Andate mirando 

& i fatti altrui troppo mira . Andate i fallimenti di oocl Mercante > e noa 

nel Sacro Gcncfì* Se trouarecc Dina » volgete gli occhi a' debiti» snzi a' fur- 

che coriofa vagàdo per le Regioni di ti, voi commettete . Scrotinate t 

Sichcn » volendo delie donne di quel taancamcnti dIqiicir£cclefianico> & 

facfe vedetegli habiii»e gliandamcn. bauete gli occhi chìufi a' mUfaiii >& 

li » leftò la mifcra da Sichcn fticrgo- alle voftrcfcclcratt are. 

gnat.i,e floprata : Egreffus tjl Vtnafi- 4 Bcllirnmo c'i dilcorfo di BafiUo Chi/em^ 
Cen, Ita Ly,t , yt riderà muhtres regionn Santo a dimoftrtre > che chi troppo ^»f4r 
tr.i..<y n. tlUus y qu,tw cum vtdtffet Stchem ad- guarda non vede ; c chi fc folo mira il ^ ^f,^ 
a* amauu eam\rapttttyQr dcrmtutt ch/tlj tutto conofcc. Io contemplo» dice il ^^ij^^^^^ 
e a-tVt offrir» eri s ftrginfm.Voiìcn Di Sai\to>alcuFu: perronc>le qiuli fono ù. 
ra» cidama Gregorio» va per vederci milia gJiocchi » e ccmemplo-akci » II 
fotti delle donne di quel paefc , e per- qnali fono fimili 9 Dio . Che flraua- 
Je la virginità in quel pacfc ? Tale é gante conncfrìonc e qucfta ? che biz- 
og«i anima» che vuol troppo gturda- zarre fimilitudinirCompata Bafiiio al 
te i furti alttui » non attende a gl'iute- cune perfonc»a gli occhi» altre pcc- 
•ercflr fuoi : Dina yt vtdent multerei fotìc a Dio. Ma ò. O che morale dot- 
S. Greg. regiortj egrcditnj quando ynaquaque trina ne InfegtM ? Iddio,dicc il Santo 
yl/^jf. ^. ant-néiltta fìudu ncgUgenj , alì ones non bà occhi» e pure il uuto vede. L'- 
S.rkvtt pa ahe/t4tJ>ct$rAS y extra proprium ordì- occhio»chc il twio mira, fc Ikffo noiv 
^orahs . nemn /tg-ttur . EtTcndo vero » che chi vede. lddio»c(Tcndo tcnz'occhi » vede 
troppo i;n.it da poco vcdcrcbi i fatti al* il loitoipcrchc folamcnic mirafc ftef.. 
ttui miraw propru rrakura . (b,c fc Hello mirando>in feftcffo il-iut 
M^yfo iiglkzra magj;iore» aciHcz- to diOinguc. L'occhIo> chc'l ti>ito co- 
sa più rpiritofa ia quello pillo mi fi nofcc , fc fleflo non vaie» perche fuot- 
f roponc . Olfcruafcclic Dinaé chia- di fc guarda,rc mcdcfituo non ;tiicde. 
GtfU-lA «nata figliuola di Li.>:ii/»'«]?//4 I.y^. O quanti lono fimili a gli ocdu ? ò 
^*^Ptrchc nóé chiamata fii;liuola di Già auaoii pochi fotwfinùH^ Dio?Tij Tei- 
cob? perche fi nomma la di lei Ma- utnilc a gliocchirpcrchc colla tua me- 
drc»c non pili torto ii Padre.O- bel pc- te vuoi andar vedendo gli altri eno- 
filo del Signcnlc Biunooc ? Lia era ci, ì fac(i altrui > c poi fci dcco» e noa 
- A * v-cdi», 
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vedi «e non attendi a' fatti tuoi. Ma 
chi attende alla falute della Tua anima 
c fimile à Dio « il quale fole (e Aedo 
mirandO) in fe ftelTo il tutto conofcc } 
S. Byti. OcuUttQCo le parole di Bifilio» cmnta 
ho. 9. '"extenoracHmvtdeantyfetpfosrMum 
E xhamt „gfj vident-.fed tyféi mzns ettnm nojìra 
feracuti' prf/ptcttns nltenos errore^ 
trtrd/i ejl , CT cunH Attor ad prcprtoj 
dtfeHus ftios cogtiofcendos: at rero vi- 
ri fua faiktij éimatorejynon oculorumt 
fed Deli cut fempcr fetpfum tniuetur, 
fimilttudtnem gerunt . Quante pcrfo- 
nc fpirìtualijquanti Relii;iofi fono fi 
mili gli occhi par loro > che la pcrfet- 
tioncdella vitaconfifla in andare in- 
uc Rigando i mancamenti del proffi. 
moi in clTcr zelanti contro i difetti de 
gli altri . Girano per i ChioUrirpian- 
do le attioni di queilo«rcrutinano i'in- 
rcntIone,nó che l'opre del lor compa- 
gno. O cicchi, & i voftri difetti non li 
miracc fiere occhi> che mirate gli al- 
trite nò vedete voi ncffi . Siate ùmile 
à Dioichc in altro fpecchio non mirat 
altro oggetto non contempla* chc'l 
proprio cITcre*, che la fila propria fo- 
{ìanza> che la Tua diuina natura* e pe. 
Cbt trop '* ^^^^^ conefcc il tutto. 
PO vuol 5 sò,chc per dirittamente cami- 
-pcdere ^^^^ ^ blfo^no guardare . Chi non 
Ulirada guarda, intoppa ne' fcfli,© vero fdruc- 
pei-jcamt^'^^'* dctro i foflì Ad ogni modo nel- 
narr ^'^ dello fpitito io Jico,che chi trop 

po vuol vedere, non viJde la Orada 
pcrcaminarc. Contempla Ezech-eU 
io quattro rnaraui^l.ofi anitnali: Vid- 
de in loro l'effigie d'Huomo , di Lco- 
nC) di Boue,e d'Aquila . Vidde^ che 
con velociti fi muoucuano.Viddcch' 
erano alate I e con le piume orrore . 
j Ma di ciò tutto non ammiroKì : am- 
' mUò(o\o.,c\ìcv)mmqt4odqHe jMt e fit' 
ctem funm grédtebat uriche ogn'vn di 
loro dirittamente il palio fpingeua , e 
per la vui ch'auanti fcglioffetiuarc- 
«;olatamctc caminaua. In fomma am- 
mirò» che caminan do auànii> c che 
non tornauano indietro . 

Io non so di che s'ammira II Profe- 
ta . Chi camina per ordioario> fe non 
i cicco, camina anantì, e non càmina 
yOuaref, C.-tlno . Par. /. 



nk.9. 



J57 

all'indietro. Anzi che i ftcffi ciccbisfé 
non caminano dritto , ad ogni modo 
caminano auanti . Et Ezechicllo , ve- 
dendo alianti caroinare , enoncami- 
nare all'indietro qucfli animali>fi ma. 
raMig ia? Si marauiglia , si bene : con- 
ciofìache hauca veduto > che tutti gli 
huomini all'indietro caminano . Che 
fignificano quefti alati animali.'SignU 
ficano il giufto > il quale, come vero 
giufto,caminido per la via di Dio foU 
lecitamente guarda,c diligentemente 
confiderà fe fleflo : non mira altri og- 
getti j non attende a' fatti altrui ; gira 
l 'ochio à fc mcdefimo per vedere qui 
IO è crefciuto nel bcncquaio hà man- 
cato nel roaie.Hor quefto tale,chc po 
nefe auantife , camina auanti di fc . 
Qucflo tale, che non hà altro oggetto 
di mirare , che fe medefitiio \ camina 
per la via dritta , camina innanti . Ma 
chi volta gliochida fctrafcura di mi- 
rar fe Heflo, mira tutte l'attioni Je gli 
altri queflo tale» perche vuoi veder 
troppo, nò vedrà la fìrada dicamioa- 
rerperche vuol vcdere,come camina- 
no gli altti,egl:caminarà all'indietro: 
Omni tufiujt e fon parole di San Gre- S. Greg, 
gorio, qui vitam fuam folhcttur afpt^ Ai. tn^ r, 
c$tyCr diltgenter confiderà/ quantum^ i, EÓc» 
quottdte/.bonts cre/cat^aut decre/cAf^ 
t[hc%qiiia fc antefeponst» coram fe an^m 
y«ÌAt : Q^uifquis fuet Tfttit cujfodiant 
negligte : cornmfe tjìenon iimbul/Uit 
quia quatti fu m futi moni) • tgnorAt, 
Che vuol dircichc molti caminauano 
anzi vulauano per la via dcllavirtù,& 
hora fon tornati all'indietro ? horasó 
pieni di paffìoni , di viti i, di peccati 2 
Ah ? ( piacclfe à Dio «ch'io mcntiflì } 
molti tot nano al vomito, tornano ia 
dietro a'peccaii pa flati, mercè che ca^ 
rainado per la via dello fpirito,? dcUa 
virtù,hano com.'ncieto à mirare i fac» 
ti de gli altri, & hauo trafcurati i pro- 
pri). Hiiio voluto vedere come è vir- 
tuofoil vicino y come c limofiniero 
quel ticco» come e offcruatc della fiia 
regola quel Rc:igiofo,E mentre han- 
no guardalo tanto> non hanno vedu- 
ta per loro la via. Volendo artendcrc 
al camino de gli altri, eglino non han 
Z 3 vcJu- 
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vcdutaIaftrada»eronoiornrt;al 'in- iovirij piu abbomincuoli» che ptr lo 

diccro . Perche m randogli altri > nun pairato.Tùahro cògli occhi nelle fpsi 
hanno miraci luroncfTì . Attendendo Ic»vcdi»chcl(3lia(opoucroc6g4ioc* 
^ ^ a'difctcidcl profOraothanno trafcura- chi nel vifotvcdiichc Tei ricco jcp quc 
ò.fjrtg, ^ll\f^^jf^j^rtcm^cni\:CoramfetJ?ef7on fìo c'infiiperbifci^nó ti fi può parlare , 
' * ambulat : quia qualts fu iti ff.$i^ :nort. O milcro» c perche nò hai ^1 i oclIiì di 

busignotat* àcrnio: Imut autcm titttfiàufit itti/ni*^^^» 

B$/ogna ^ Ad ogni modo » fé tù vuoi effer proprjtim ongmcmt pcichc non miti 
haucrc tutto occhi > e nò puoi ftarcfcnza mi- te OcfTo>e la tua origine. Sei nato vi|- 
•cchiriM, -rarcrio foncòtcnto ; ma hai da tenere racntcfci fi iod'vn Plebeo * Tei dì pa- 
fioUiper Qcchi nafcofi,occbi fccrcii» ecelnrì, l e reni i poco honoraii,c non ci attendi t 
yeaere vuoi vedere . Simile ad Ezechitlle e non tiarsorfìrciie nò t'humilijimcr- 

jipoc.A. Glouanni vidde quattro animali.chc ci che non hai gli occhi didentro, nò 
#7.6.c^8. lutti cran d'occhi ripieni: -^/jrr4 , i«. hai gli occhi nafcofi dentro te fleffo « . 

tujyO' retro pleffs/um ochIìj. Si Utwz però non vedi: JntHs autem Atten- ^^f'f» 
Rupcrio Abbate à contemplare tanti dum ad funm proprmm trigmim, 
occhi» e dicci che Ccrtionequefli oc. 7 Non fanno altro » Sii r Ptcdlca- 
chi? perche tanti in qucfli animali?Oc tori, che contro le donne elcinniatc. 5*^ fjpi 
chi d'auàti^ccdiintllcfpalle, occhi di rncrcè che molto tempo conlumaiìo ^jcn ci 
dentro : Anita', tntuty reiro% per- in ar bcJlirfi auati lo fpecchiu:& io flà fpecchté!, 
che? che fignificano? Tengano gli oc- mane efclamcche Ce noi non ci fpec- remo ni 
chi nel vifo per vedere la ttrada , ten- chiaremo > in milun modo ci raluerc- ci fatua- 
gano gli occhi nel tergo ♦ per vedere rao . Comandò Iddio à Moisc , cbc^ remo. 
Te infidie, e cr^ditnéti- Ma gliocchi di auant i il tabeinacoio ponciTe vna có- 
dentro: /ntus > gli occhi nalcofi > e ce- ca di limpidiflfìmc acque,acciò i Sacer 
Itti dentro di loro à che feruiuano? dotii5<: ' Lcuiti pi ima d'entrare I quel 
Si) pure rutto occhi,òhuomo tu nò lofi lauafleroii vifu culi aquci e pro- 
vedrait Te non haurai gli occhi didc- curaJcro Inuarc colle lagrime ilcuo* 
tro>gli occhi nafcofi . IGiuftihanno re. M"» voile Iddio » che quella conc» 
• gli occhi nelle rpallc>per vedere la lo- d'acque fofl"e In'otno intorno oinatA 
ropaffaia vita>e piangerla. Hanno gli turia di Ipecchudclli quali ledónepcr 
•*cchi d'auati nel vifo per vcdercco- abbcllirfi fj feruono:/'^<-ir yl/cy/if//^. f a** 28 
>tne fon diuctati» merce la gratin, ego. brum ami m de jvtcuiit mulitrùyqtta ^ 8 
tderne. Ma niente ciò fcruiiel bc , fé excnlmbant tnojftotaternactilt . No- * ' 
non haneflero gli ocrhi di dentro > gli un cerimonia, c degna ci ponderar fì. 
occhi dentro loro nafcofijc miraflcro Vn lauatoio di fprcchi, e perche? I la- 
ta loro origine, la loro natura. Se con cri miniftri pria di entrare nel Tatcr- 
qucftiocchinon miralTcro Tempre lo- nacolohan dafpeccbiariì ?Signoris/t 
Ru9,jih • ^"^"^ Rupcrto : Plenifunt Not.':tc»Chi guarda nello fpccchic» 
• '*'\aQ virt infiu retro ridendo qualej ex fé la prima colaichc vedc«vede le ncflc, 
' 4* r* futrmty antta , cogttar.do qu/ilrs fafft fc It»flo m ra . Voi,ò Saccriioii. ò te* 
funt per grattam\ fntaj autr sttendùt uitii ò pei lc;nc , cfar per orare tntr.iic 
'0dfiiam propriam ortginè,V\i:T\(\\\ì % nel Tabernacolo dotiete prima fpec* 
è huomo .Tti hai gli occhi di dietro chiarui,e mirare voi flcdjipcrchc pri» 
nelle rpalle,c vedi.che Tei flato pecca- ma douctc attender à' fatti volti t,prc- 
tore; hai gli cechi d'auanti nel vifo , e gare per i bifognf voHr.,c poi ptx j bit 
vedijche-fei fpiriinale.E per quefìo t'- fogni de gli altri. Chi mira nello fpcc- 
jnfupcrbircijdifpiczziglialtn.Eper- chiovcdc le proprie macchie:, cxhi 
che nó hai gli occiii di dentro, e miri, vuol piacer à D>o b.i da rpechiarfi nei 
evedi la tua origine, la tua natura ? la propria cognitiouclià da mirare Te 
perche non mlri,che ni da te fkflfo in- tìcAo^vcdcre le macchie de' fuoi pec» 
corrercfti m peggiori mnli di prima, 'Can,&: in quello ("pccLhio dinoiftcffi 

ve- 



Lunedì della Domenica terza . j 5 9 

vedendo rim.ìeinchorrcnda delle no non a chieder il mcido di virjct rc k: 
ftrc>enondJl iltru colpc>cicompun paffionijC dicfercitarfi nella virtu-,ma 
gercincci laucrcmj nel lauaioio del- voglion fapcrc ì punti rottili dcirc(Tcn 
le lagrirae,5c alla fìoc purgaii,e nion- za diuina . Dimandano come fu il fi- 
di nel Tabernacolo della gloria ci (al . glio generato dal Padre » fe è vguale 
uetemo. Documento di Gregorio il del Padrcflo Spirito Sunto* pctcbc nò 
S. Greg. Qrosiic:Afuy/ej iMbrum de /peculi jff. fi chiauu Figlio,fce (imile, anzi nella 
J*. hom, city yt ojtcndtrttt quodproprta cognt. naiura l'iftcflb co'l produttore Pcr- 
17-tn E- ttoy pecctuorum wacuLuexhibet; qua, che il Verbo incarnolTì.e non l'Amo- 
•""J* fi dtltgemer intendimusttnternx ima- re? perche tanto tempo dimorò a farfi 
gtms mactiUs vidtmus , or videntes huomoHI Padre,& il Figlio.che zvnz,- 
compungimuriO" compunòit qua/i $n U dofi producono lo Spìrito Santo Ce è 
bro Itichrymis IauAmHr,M.i le tu vor- vguale al Padre, & al Figlio» perche-» 
rai mirare i fatti d'altri nó farai degno anche egli non genera > e non prodn. 
d'entrare nel Tabernacolo. Specchiati ce?L'vnione hipoflaticacomc s'inten 
in te flclfo^niira te Aedo, contempla^ de.In fotnma dimandc allo flato femi. 
te fteffoWe vuoi faluarii . ni le iroperiioenrifrìme . Indica mthi Qant 
Chi non Scufatcmi fe tal propofitioneio fot rbi pa/cas»vbtcubes tn meridie. Don- ^ ^ 
fi fpec- mo>racrurcachiarenotela ftampa lo niciuola ignorante:C«r«;j i«/fr/wir4- c' — i 
chiAnel. SpiritoSanio. Quel l anima.cbc vuol te ctrcundata petts cUramdiHinatf- 
ia prò. vedete i fatti d'altri» che vuol (apere i [enti* yiftonemìV vio'\ vedere gli afcc * 
prtA CO' '^pereti altrui, e non gira l'occhio in fc fi arcani dcll'effcza Diuina.'e poi tgno. 
g/itrione ttclfa, e non li (pecchia nella cogniti©- raj te^c poi non miti te IklU'non giri 
evruibe- (ìc(rj»c vna bc(h'a . Efclamaua l'occhio a vedere»che lei vna fciocca % 
n^^^ vna volta l'aujnia rpo(b,& humilmcn vna ignoranreivna pouerella ? Noro 
^ " tcchledcua allo Spofo Diuino» che le fai parlare, non fai tiattarcnon fai vi- 
Cant <l'ccffc, & iniegnaffc douc praofaiUiC ucre Non vuoi mirar te llcfìTa ? Jgno. Q^„f ^ 
' ' do\K dotmluà: /ndica mthtvbi pa. ras te.^jdbi po/t vejhgta gregum-yEqki ^ - ^[^[ 
fcéUtrbicubesmmendie.Qui'ioììCb' tatui meo a^imtlaui te. Vi g\i2rdz pc- •'' ' ' 
be per rifpofta > die andalle a guardar coretti lei vna bc(ìia Se tu non guar- 
pecure»pcrche con tali dimandc era fi dcraì te Ikdo, ò huomo » tefteÒa» ò 
Ib.nu.j, roile a gli aninuli: St ignora* teyabt Donna,nellofpeccbio di te fte(ra»neU 
Cr8^ poJiveftigia^regum.EqMtammeoaf' lofpecchio delle tue iraperfcttioni, fc 
y/«;//4«; /f.Poucrella(po(a,e percht> tu vorrai mirare le cofe» che non t'ap- 
rali ingiurile tali rìpuJfe.'Che hi dee- partengono, tu fci vn'animalc, fimiic 
io?chchifauoel a ? Dimandò per fa- a* giumenti. Sant'Agoftino. Nifitg. s, Aur 
pere » volle curiofa inucftigare douc metipfum cognouern tnfpeculo ^ ^""^ tniCat 
roagnaua, douedorniiua lo (po(o : c tefaljoruorenonfailityerijinvejft- 
che gran cola fù quc(la?Vna lpofa,che g'^j ^f^«i».Specchiati nelle tue attio- 
lo fpofoama»c vollciedeue (apere do ni» mira te (Ìc0a,ò anima-, lofpecchio 
ue lo fpofo (tanza,e dimora.E qucft'a. delle tue opre non t'inganna : lo fpcc- 
nima (po{a,perchc dimanda, e perche cbio delle fpccolationi inutili,lo (pec- 
cerca (apere la (ìanza douc alloggia* cbio de* fatti aliruìjè falfo fe in quello 
la mcnfa douc magna lo fpofojc chia- miri tù fei vna beftia. Erij in vejìtgifs 
mata fimilc a gfi animali ^r^-^H/w. Tali furono i Farifci ftamanc 
S,Amb. Rifponde alla difficoltà Ambrogio liquali vollero mirare i fatti d'altri j * , 
tn Exh4 Santo diccndot/'f/if/ carnis adhuc m- vollero attendere ad inucftigare: per- 
mer. c-j. prmuate ctwcumdatét » ctaram dintna cbc Cbr ifto faceua miracol i in Cafar-* 
^ 8. ejfentta vtfionem . Quelta donna era^ nau, c non mirauano , che per le loro» , 
umile ad alcune dòne» le qiuli à pena colpe non opraua miracoli nella fua^ 
fan leggere f c vogliono dimolharJie^ patria:epeiò fi moftrarono efiercani.* 
Thcologbe. Vaooo dal ConfelTorc mali fcoza gfudiiio > mentre diccua- 
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Zjtc.^ ». no . Quàtita audiutmus fsHa in Ca- 
IS' fharn/iHntyfaCiC hic in patria tuA . 
Lmc^^m. 9 MavditcU rirpoda dì Chrifto. 
2^. Iberno Prepbcta acceptuj e fi m patria 
Il mfinàof'*^ ' NilTun Profeta c nella patria ho. 
cpra al noraio > doue dourcbie pia che i n al- 
rouefcio ) tro pacfe cllcic riuerico . Mcrcé,chc-» 
* perfe. fcraprc il mondo opra al roucfcio , & 
sutta co. é dal mondo pcrregui(ato>chi dourcb 
Ttfr^jfAtfbe edere lcruito,c Himaco • 
deue bo Contemplate di gratia il Santo>e ca 
parare^ ilo Qìokfio dentro vn'ufcuro carcere 
racchìufo* con ferrate catene ligato t 
da ogni foccorCo abbandonato. Mira* 
te poi la di lui Padrona nel palaggio 
feru'taf dal Marito accarczzita» con_ 
pompofcteni adorna. Ma piano in 
cortclia. Giurctib perche paiifce > c 
quella Donna perche gode Qucfta 
adultera è sfrontata cercò founcrtcre 
la mente del Giouine pudico . Quefto 
virtuoro>&: hooefìos/ug^ì i'a(Ialto>c 
conlcibolTì illefo . Et il Padrone Ma. 
rito dell'adultera imjprigiona il callo 
feruo.accarezza la infidaVpofa. Ab che 
più toQj dcue eQvT tra ceppi incatena- 
ca la Donoa.cbe téiò tra irspudici am. 
pIcfTj llringerc il giouine puro . Ella» 
che ofcurar volle l'honore della fua ca 
ia fia tra olcuro ^.-rgadolo imprigionai. 
ca.Non van cq&i\ò fedeli. Nel mondo 
non fi premia il Giudo « non ù cadiga 
il colpeuolc : ii mondo opra al roue- 
fcio.Giofcffo callo,& innocente» e li- 
gato j l'Adultera fcelecata, & abbrac. 
y. jy,^^/^ciata . Vdj te Filone Hebreo . Semper 
Ouij h't^""'' mundanornm tudicmmfutf.fcm- 
rerum dif^'^ muerfui hie eorum ordo-Jofeph ca- 
Uinarùmfi"^ > inrocens vincuJu a/ùga/ur ^ 
b^es, -^ànlrera mulitr tnter marui ampie- 
xuj deticiatur. Giudici»Giudici qoan- 
u innocenti condennate»ò malcrarta- 
te/ Quanti colpcuoli a(Toluete,6 vero 
bonorate ? Date orecchio al numero 
dcirargcmo> non alle querele de' bi. 
BPBfe fognofi Le cofe vanno al rouclcio . 
Si prima il dclinq^ucnte.fi punifce l'io. 
nocciMe i Sie:c Umile a' Nazarci,chc 
douendo il lor compatriota honora. 
Z^^i/r.j^^lQ vituperano. Nemo Propbeta^ac 
*3* ^tptHseJì mpatriafua, 

IO Nemo Frapheta écceptus efim 



patria fua. Perche coloro,che deuono 
honorarci ibno i primi a vituperarci . 
Coloro > che deuono cuoprirc i noftri 
difeiti,fono i primi à manifcdarli. An- 
daua l'amante di Lazaro il Nodro 
Chrido > andaua all'audio pcrifuc- 
gllarlodal morrai Tonno. Scguiuanlo» 
nonsò r-curiofc > ò diuote le turbe à 
pena giótu,comanda,cbe fi fcuopra la 
lombj. TolUie lapidem. A pena il faf- ^oan.iu 
fu li mode > che laforella di Lazaro ''•B?' 
Marta cfclama. Fatettfttetyquatridun itidenu 
nui r/?:ohiinc,che pozzoreril mio fra- 
tello e fetido > e già quatriduano di* 
fonto Apri l'orecchio ò huorao»«mpa. 
ra gran dottrina dalle voci di Marta • 
O Santa donna>ò amante forclla.c co 
nK fiele delicata nell'odorato/ voi fo. 
la (cntitc il fetore t voi fola crdamate 
per lo puzzore > oiuno de gli adanti 
parla , ninno fi lamenta» ogn'vno 
puzza lopporta > ogn'vno >a tace » voi 
ui la rutitue>fìe la cacetetma impaiien 
le gridate»e loquace la publicate . Fa- . , 
tet quairiduanHt <y?.Come fore la do- * 
ucuate fuffrire il fetore del Fratello» e 
come forel la doue ua<e celarlo » noa 
pubiicarlo.O mifcria niondana?La fb- 
rclla di Lazaro è la primj » anzi e pri- 
ma » & è loia a manifcdarc la mifcria 
di cdoia vituperarlo» con dite» che fa- 
ccie pure ella douea tacere^ douea fof- 
frire : merce, che coloro, che deuono 
botarci iono i primi à viiuperarcijco* 
loro, che deuono cuoprire i nodridi- 
fertiWono » primi à manifcdarli. Spie- 
ga Didaco Ste la il pcnfiero dicendo. 
Homtnes aliena non propria -peneran. _ , 
tur^G" bonoranttqna ponns/afiidtitm . ^ ,f^' 
£n Martha , qua foror erst Laxjin -j'''*** 
prtks fenfit fatorem fratrUi quam alijj "^*"*4 ^ 
quia tpfa fola àixit: famjatet quatri-^ *3» 
duanuj e//. Hor và,e fìdati de gli amtw 
ci,dc' conolccnii» de' tuoi concittadi- 
ni , dc'tuoiparctui eglino faranno i 
primi a vituperarti y perche: Nemo Jjtc,A,ff^ 
Frophetaa^ceptutefitn patria Tua ^ i?. 

1 1 Nemo Propheta acceptuj eft w ps 
triafua. Merce, che non vi effencto 
huomo, clic inquellieue difetto noa 
incorra :.e nella patria viucndo fiamo,, 
da' Ciiudiiii d'ogni mancaracnto oC»*y 

(et- 
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Jlmnn fcruati: Quindi l che nella Pairia non viiuperntc per pochi difcttf, c non ho. 

ncmo flì^iti . EffcnJo coUumc del norare per mole v.rtu. Non admiran. 
idTp r r^ondof.rlecofealroucfcio:eglino -^'''^^^^^ 

Jdt!It honorapermoUc oprclodcuoli : ma Wm , d.ceGiouanni Vefcouo Mo- 

W Sma per vn'attion minima difcituo nopokano , cbm.rmur,xm fi rei ,„ 
tuofe ^4 ra O(rc.ruronovng ornoiF.rifei,chc . -m.^:^.» mW.- s..c.ro, 

bilnmf gli Apoftoli pria di aactrarfi alla mèla cent , <,ut f^.CAS coUtg^m ne f^mpe- 

^X\n perprcnderc.bo,n6niauauanlema- r.Ant.Non^dor^m Dormnnm Pharu £,,^.3. 

«LTL n.'-ondcfcandalizatidi qaeno,diman- f^t dum tmuentur mir<ind^ ctusoferp 

7? drton iChriao,diccndo : Q»ATe dt fcdcAluntantur.quodneceffit^te freffis 

ÉTi. A M ?.rr-^^^^^^^^ --^-'-A henef.aar .n S.bbaio . Pc.Timo mon . 

i^T'^ m!r.m} Nonin.mU^arumanusr.aj do.che ha. l occh.o auuclcnato . cbc 

r«rM«4«i^«^«f4«r. Che vuol dire m.ri i p.cc.o i d.fcK.. cnooamm.nl- 

ouc(toòMaftro,chc i vottri D.Tcepo. opre fubl.m. dc'v.rrnoG , pero non gli I^uc,^, 

?i"i quali fono da voi elerti per predi. aimi,ma VvUupzu . Nen,, Profheta nu. 23. 

care a eli al(ri,rcandalizino gli altri nó Mcceftuseftsnpairtafiia. 
Tfreruando 1 ortume de' vecchi . cioè 1 2 N^mo Prof heta acce^tus eft tn Jlmondo 

5 Uuarfi le mani pria di cibarfi . f4/r/4A4 Perche s. come M mondo non^re.- 

Vna volta in giorno di Sabbaio af- per pochi d^fctn vitupera ,eper moire mtn te fa 

famaiieli Apoftolipcrnontrouarcci- virrii non honora . Cosi doppo molti ttchennl 

bo da riaorarIi,cnrrati dentro vncam. bcncfitij, per vna fola ing.ur.a. m.mi- te^mafn 

PO di grano, prefero alcune fpighc, c ca,maltrattara , pcrfeguiiata . Hauc mftefer 

colle mani fregandole cauauano le:^ rai per molti ann. fcru.to quel Prmci- yn fot* 

£ranella,c di quelle cibauanfi Ma per- pc . commetterai inauuedutamentc^ trrorc. 

che era giorno d. Sabbato fcandaliza- vn'crrore, & ecco G fcorda di premiar 

ronfi I Farifei , che gli Apoftoli ciò fa- ti per i fcruiggi il Padrone , e per quel 

ccflcro,noncllcndo conceffo far opra lieue difetto ti caftiga , c dalla cafau 

alcuni in tal giornoionde ne mormo- fcaccta. ., . . , 

raron dicendo: OHtdf^atu, quodnon Caualcaua fopra.l piccolo g.umcn 

ZetsnSabbnt.lr ro Balam Proteta . Su quel g.umcnto, 

•iTmc € Horfopraquefti fatti ponderate me chcfcmprcmanfueiosu 1 dorfoporia- 

Jrr* ^' co ò fedelf la ?onditione del mondo . ualo . Quando ecco con vna fpada m 

Hauea pochi miracoli opratigli Apo- mano^fegU f*.*"^"' * 

«oli ? baucan poche attioni virtuofc cui v.fta attento l'animale fcrmoai . 

fat e oratione continua: digiuni per. Lo fprano I Profeta , cgi. .ot.m^.to 

pciar,pouerià eftrcma/ purità Angeli- fica cura : lo sforza U buon secchio . c 

S . humiltà profonda.fantità ammi- l'animale per la ^l^fj<^"^^ì\\^^^^^^^^ 

lab le ? c pure i Fariferi per tanta virtù gelo s'.nd.eira . S. fdegna «I Pfofcra.c 

nò lodano,ma per vn'.maginato di- vuol dalla ^5?^'"° 

fcuo di non lauarfi le mani , perche in per vcciderlo . Al 'hora ( ii^racolofo 
cflremanccemcà fuellono due arifte fj^^^^'^^' ) ^'''ì^''^^^^^^^^^^^ Nti.iz. 
di fecce grano,livituperano,Iimormo ft.a , l^'^'^'l^'^J^^^^^^^ nu.So, 

rano . li prendono. Anzi , perche fectitsb, ì CurieTCuttsmeett^mter^ 
Chrifto rifufcitò morti . fece opre di. noi Nonne ^mmaltmmiurn^ c.sfem. 
uincnon l'adorano:ma perche lifana- fer /edere ^''"^'^if ' /^"^^^^ 
ua infermi nel S.bbato , ( il che àloro d.em ? D>cqHtdfimste ynquamf^c. 

pareua difetto) Io pcrfegii.ano. r.m t^kt . Mdle Att T^^"^"^''' 

^ Non celebrano l'opre marauigi:ofr, c hò fatto ò Padrone, cbc pcrcuori, 
maingrandifcono^&efaggcranoquel c vuoi vcc.dermi'^p tuo aj^unak^^^^^^ 
Je, che non fono, ma à loro paiono di. quale tanti anni 
fe tuofe- Mercé.chequeftfc'lcoau. caualcato fen»p^^^^^ 




me del mondo , £ac le cote al roucfcio, za recalcitrar t hò porrate 
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perche /nlimotiia fono dalla villa il*, noabl omìnarli ; ma io n6 voglio.che 

vn'Angiolo , clic minaccia, c pciò mi da Tmiutto, ò popolo Hcbreo tù l'ab- 

moftro aK.uantorcrtiua , però vuoi bomini . QHtMéuLuenMiuiJit tn terra,, . 

vccidermi? Per vnfolo difetto vuoi r/i^/. Se ti ricordi dc'ficcuuiioIrracEi ^'^''"'* 

priuarmi di vita? e cosi preliòti fci ricordati de' riceuini bcncfiiìj Se gli 

fcordato-dclic fatiche padatci Cosi và Egitti) vn tempo t'afflidcro , vn'altro 

il punto. Pollerò Cotteggiano hi (cr- tempo cffcndo tu fotaQicrc faccoJfc 

uiio tanti anni fedelmente il Signore, ro . Se vna volta ti pcrfegiiitarono 

errò vna voIta?& eccolo fiorai iato dal vn'altra volta prima tidifefero. A^o« 

la Corte, efiliato dai Paljg^io-Gli an- ékbkomtrmbit %y£gy^tum. Outa adue^ 

tichi fudori le continue fatiche fono na futjh tn terra etttu Quanti djceref, 

dal principio ob'iate,& il picciolo ma. commenta il Vefcouo Monopolitt- 

caratiito e punito . Cum Balaam, di- no , licet vebis /udats multa mata i». fo> Ep. ' 

ce li y cfcouo Monopolitano.vf r6rr4 tuUnnt ^iyptij, lUos abhomtnart nò Mono^. 

h, Ep, ^/tnamt qua videnj yi^ielum eua debetis , propter aUa b»na,qH a recepì ^ ^bi 

Monop, Vfato gladio yolebat tranftre,tHtus w Jf,j ab ets. ^oj benigni fufceperuntytn f**pra . 

Ep.San- ^pertum eji a Domino.or dixit.Quid tempore famts pauerHnt.Qvnnic volte 

ihr. to.^ fy^ rsbtHur me percutuì Animai tuus. fhaucrcbhc I JdiaabbotBinato, e per i 

jcr.^Da Jum,fuper quod federe confueuifli. Dtc tuoi peccati alllnfcrno dannato, fc di 

mitt, 5"'^ A«''^ vnquamfecenm ttbt ? Ar qualche opra buona tua non 0 foffc ri 

PaJdt 'J^f^'f ' ^'itnquam . Et tameng quia, cordato? Quante faettcditribolationt 

Jemelnontra/i/ìbat\ ncc pijterat.Do- haurcbbc contro la caia tua lanciate 

mino cogente , eam occidere volebat . fc non haucffe mirata qualche limoQ- 

Hutc ftmile funt Chrijìtanorn multi na, qualche digiuno, qualche oratio- 

qnt cum vel leutcultim accepertnt ima ne da te vn tempo efcrcitata ì Pictofo- 

r$am-cuntlorum bencficiorum ob/itnn Dio , che non condanna fubiioperi 

dtgnantur. E tali erano i Farifci fta- pcccatijroa fopporta molto tempo pcc 

mane, the per la ftcfla ragione non ho qualche opra buona da noi compita» 

Lue./^n, norauano ChtiHo: ond'cglidiffc.A'^- in antico tempo? Ti ringratio di tanta 

moProphetaacceptuseft tn patria fua^ patienza , ti benedico per tanta tole- 

/ddta }3 Non è qucflo lottile xcl'vfo di ranza , e ti prometto dal canto mio al 

ruote , Eg." "O" vuole, che de' rjccuuti tuo fctuitio perpetua pctfcucianza 

fjr/- fcordiaroo,eper vn mini- 
cordta. oia oltraggio riceuuto contro il prof- ASSVNTO II. 

f^f, finioci adiriamo : ma vuole , che fìa. 

bem&H mo grati de gli ottenuti fauori, e fop- In diebus Elia:, ad mulicrcm viduam. Tue ah 
rtceuun portiamo del prollìmo i difetti. Nelle (T n 

<rf4/pr<y: l'^f'""'"C^^<^re>voitrouarcte,chcigli Strauagan^e Spirituali , ìl' 

fimo. H;.'breiprohibì efprc(ramente Iddio il 

conucrfar co' Gentili, c particolar- Non viucmolt$anm:chi per molti am. 

mente cogli Egitti;. In modo, che pcc nt in peccato vtue. 

allontanarli da quctti oprò tanti mira Molta deue fperareychi niente fpera^ 

coli ♦ mofttò tanti pocccuci . Ad ogni 

modo nel Dcuforonomiocomandav i if^Onfuiando gli Hébrei,e le Io. 
D8u.li. che gli Hebrci nó fiano m\mici totali \^zo propoftc rintuzzàdo il mio 

»,7. di quelli ; Nonabbomtnaberts ^y£gy. Chrillo, adduce l' elempio d'Elia, che 

ffiw.Pcrchc Signore nóvolctcche gli alla Vedoua Saretrana è forafticrc-* 

Hcbrci abbominino gli Egitti). Gli mandato, fu da quella benignamente 

Egitti) tato il pcrfcguitaroncc li afflif accolto: confirmando con qucaocsé- Tue a n 

gro,e no volcte,che gli Abbom^nino. pio, che : Nemo Propheta acceptuj efi 22 * 

E vero, che fono nati da gli Egitti), lof^/r^y^^.Conforme Elia dalla pa- 

malirawatigli Hcbrci, c perciò dcuo. uia fcacciaio fù dalia Donna cftranca 

in. loo» 
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{n lonrano paefu riccuiuo . Ma quel sacet cumt €tdj quidemmultortim 

che io noto» fon le parole del Saluato- norum fmt » tamen fe^tem dkmtAXnt 

l^uc.A* /w^^'^^w i^/'<«» Tutto ciò auucn* ^w«i/t/u/r. L'età d di moti anni, mi 

ft x<, ne ne' g(otni di Elia* Come? tutti i di fette anni fu la vita di Sfmilo: r.u- 

giorni f e tutti i tempi non fon di Dio mcràdoper aoiii quelli nclli quali ba. 

» comequcfti fi chiamano giorni d'- uea paflfati virtuofamcte i (ùoi giorni. 

-, Elia.''Rifponde Ambrofio Santo: A^o« 2 E fc volete del già detto in pcrfo. 
Y'^"'^' qt*td Elue diesfuerunt » /ed in quthuj na di Saul, vna conferma cauata dal NelU 
hb.^ in £i,4 operar Kj e fi. Si clvumn giorni d' Regno di Si omone t ceco nc\ terzo /eriteurs 
Elia: perche in quei giorni oprò vir- del Rè fi dichiara quanti furono gli wf/r/?"»!», 
GU Anm tiiofaraenteElia.cacndo vcro.che nò anni,cbc regnò egli nel MóJo, e fi di', merant 
malejpe' giorni tuol.nò fon tuoi anni quc- ce: Dtfs quoj regnamt Séilomò m lervm irà gli im 
w^»^ "^'^ gli annf,c quelli giorni,nclli quali Sa- fétUm juper omnem IfrMeiqHAdragtr^ ni fcorfi 
'V"ì.^^^* tamentc nò viui, non operi: ma quel- taanmfuut. Furon quaranta gli anni» ,n picca- 
^"''•''^ li fono anni tuoii nel i quali viui da- nclli quali goucrnò, cdominòSalo i^Rej, 
JtrA vita, Chriftiano,& operi fecondo la Legge mone . Niente di manco Giofcffo aC i r, ir. a», 
Diuina. Sì conferma il mio detto nel ferma,che furono ottanta gli anni del 
primo de' Rd douc fi narra , che Saul dio óomlniozSalomcniam admedum 
due foli anni regnò in GìcrufaleiTL/ : fenex montur^exafìu regni anms oHo r r l 
i.Reg, Auttm annii rrgnauit fUfer £ vo.endo Theodorero conci- . ^'^^ 
I l.n. I. ' /A^'/'E pure é vcro,chc molti.e mol- liarc qucfti due tcUi canto contrari) , 
tianni fu Re ComcdiìquclaScrittu. mentre la Scrittura quaranta , e Gio- 
rasiera a(Ic(ircc,cheduc foli anni foC feffo ottanta affermi edere fl.iti gran- 
ferò fiati quellitnclii quali regnò Saul ni del Salomonico Impero > dice , che 
in irracllc?VirifpóJe Gregorio ilgra- Giofcffo numerò tutti gl'aiinijcbe Sa. 
ÓC! Licet multis anntjreinaHertt illij iomone fù Rei , e quefli furono ottan- 
S-Greg, foilis regnmffe dicfthr ,in qui()ujinn^' ta? raà la Scrittura numerò (oli quelli» 
ibidem. centiAC humiUtfutfJe perhibetur.B:n' nclli quali egli viflTc viriuofo» e quefli 
che fiano flati molti gli anni del Re- furon quaranta . Quiuì io replico i c 
gnodi Sauliad ogni mododue foli fi dimando: Perche la Sacra Scrittura 
numerano» effcndo per quei due foli non numera tutti gli anni, e buoni te 
viffuto humik, innocente . Impcf. mali dd dominio di Salomone ? ben- 
cioche quegli anni douetno numera- che malamente per molti anni fia Sa- 
re per anni di noiira vita , nclli quali lomoiic vi(7ut0i ad ogni modo regnò 
bauemo pallata virt uofa'iiente la vi' in quegli anni,'dunque dcuon tutti co. 
ta:ma quegli ann-»chc a'pìaccri del s£. crarfi . Eh Dio buono . Non fono an- 
fo, 8c a' peccati haucaio confuraati» e ni gli anni fpctì in peccato. L'Autore 
fpcfi non fi dcuono numerare trà gli della Scrittura, chi é Dio» non fi con- 
«nnijne computare tra giorni: rr, to» non numera tri annidi vita > òdi 
X^jfiegue Gregorio. Solum tempore regno gl'anni della colpa , e del vitib. 
tioj vixiffe gaudeamus^quo tnnocenttrt Giofcifo come Scrittore profano nu- 
CT htimiltter viximus. Nttm lUn rem- mera tutti gli anni, mi il Sagro Serie- 
fan , qua in fétcu/i yamtAtCtO'flnxd lorc moilo da Dio , numera gl'anni 
eatms vifAcanfumpJ/muStquafi perdi- v irtuofametltc trafcorfi:£,v//?iwMi- 
tAmtnimè mernornntur , Ebencon- ceThcodoretro ; /ofepKum fimul nn- 
forme rifcrifcc Dione quc l'Etnico merAffe omnes annos regni Salomcnu. Theod. 
nomato Similo tal verità conobbe : Il Antiorem Scriptura Deum eoi /olos » iff S» 
Dtùrt. qua le in età fenile fequeftroflfì dal tu- quos tranfegir in pietate , ac vota reti- 9- 37* 
Cétiji J multo CIttadinefco , 5c in vn bofco gtone , Ne gli annali di D o non fi re. 
in VA per fette anni cótinouipafsò.c termi- giurano gli anni della tua nula virat 
Adriani nòia fua vita. Elafciòfcritto afe me- quefti fi flàpano nel volume di Sara» 
sd fne. defimo qiicftoEpiiafio: Stmtlus hic naffo. Non giudica la Scrittura Sagra 

anni 
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anni (ii vitA >ò di regnagli anni nei i pa . Il (cnipo della età non fl fì'ma per 
quali peccando moriHi à Dio>c ti log- iale»mcnrrc tu fci pcccatore.Da pun- 
gcttaHial peccato . todcl natale non comincia la vita>co. 

-, - 3 Non viuc> ch'in peccato viuc* . mincia dal punto>chctù comincia vì- 
iKon jon jsjQr, è vjia la vita di vn peccatore-^- uerc vita Spirituale: Ex ilio tempore 
gtorm ai -^Q^ giorni « i giorni fp:fì nel ma- dtcs vit^tCT rempus reputatur ata/ts, ^'Hyet^ 
ytta%t le. Andate nel Sacro Gcncfi , c date ex quo cortfeJJns eji Dominum fptrnens 
giorn$/pe ^^^^ vn'occhiara alla vita d'Abra- idoU Chaldtorkm . 

jttnpec jxìOyC \\oi\^xtlf:^Qhc:Stptuag^nt A erat 4 Mifero peccatore nó viui, & hai A^^yJ»(^ 

^"'* antjoruwt cum egrederetur de Haran» la vita.-paffi gli anni fenz'nnniiin fom. Anni non 

ten.iz, Che qu.indo per Diuino comàdamé- ma non c vita, ne fono anni quella vi- evitugi^ 

^*'^* to p;>itì da Haran il Pat»iarcha Abra. ta> equegl'anni,che in peccato Ci paf- Anni^e la 

nioeran della Tua età rcorfì annifec* fano > e fìconfiimano . Non cipartia- fitAcon- 

tanta . Ad ogni modo egli é vero, che mo dal Gcncfi . Leggete il quarto ca- fttniAtM 

cento trenta» e cinqu* erano gli anni po > e trouarete la ferie della poOerità mpeccé- 

d'Abramoiquando ciò fecce con cui- di Caino. Leggete il quinto» c vede- , 

denza G prona. Nacque Àbramo in- rete l'ordine della progenie di Scth. 

tempo, cbc'l Tuo Padre Tliarc era fer. Con qucfta differenza, che numcran- 

tuagenario : l'txtt Tharefeytuagwtn do i pofleri di Scth la Sacra Scrittura» 

Gen.ii, tifintSidr gcnuit ^bram . Moti Dell'- numera gli anni della lor vita. Seth 

"•-^ • anno duccntcfimo quinto dell'età Tua viffe nouccento, e dodeci anni: Krf^7* 

il vecchio Thare: FaUt funt dies Tha funt omnes dies Seth nongenterìi duo^ 

re ducentorun qutnque annorum > C- deam AnnorUM di lui figlio Enos vif* 

ibji.ii, »>or/M«/(y?.Dùque dal natale d'Abra- fe noueccto,ecin(jiie anni: 

rao , fino alla mone del (uo genitore omnes dtes Enos nogenttqumque Anm. 

cento trt-pta, c cinque anni iiarcorfe- D Enos il Figlio Cainam vide none- ''^'°* 

ro. Vici da Haran doppo la morte del crnto » e dicci anni : £r/Jt/?i/i«»; eiw- 

Padre Abramo.Dunquc non Icttant". nes dtes Catnan norgenn decem Anni, 

anni, ma cinto trenta, c cinque erano Io fomma di tutti i difccndcti di Seth \b. n. i r, 

ifuoi anni quando parti da tal luoco. fi numciano gli anni, fi calculano i 

Hor s'eran tanti gli annidclla vita d'- giorni, fi racconta la vita. Ma del fra- 

Cien.iz. Àbramo» come foli ftttantafcncrac- tello Caino , c de' Tuoi pofieri fi narra \bn,i4^ 

Tiu. j^. contano ? Stima indilsolubile ra' que- il nomcnon già il tempo,che vifscro: ' ' 

fìione Girolamo : ma la riicluc d cen. Cam cogtioutt vxortm fi^Am.qut pepe. 

do: c vero, che cento trenta, e cinque rti Hcnbch.Enon fi fcriuc quaro Cai- 

crano gl'anni d'Abraroo,ma foiamen- no viucfsc : tìtnoch genuit Jrnd.Wa^ 

re fcttanra 1.1 Scrittura ne conta; per- non fi numerano d'Irad gli anni , che G(n.^,n, 

che fcttanta annicrano fcorfi da che vKsc: />/id geniat A/autael . E non ù 17. 

egli vfcì dall'Idolauia di Babilonia,&: narrano i giorni della Tua vira . tb.n.iS, 
aitcfcairadoratione perfetta del vero Quiuientra I dubbiose fi dimanda; 

Dio.Hor quelli anni fi contar per an. pctcìic dalla pofleriti di Scth fi delcri- 

ni, quell'età è numerata per vera età » nono gli anni,c la vita, e non fi de ferì- 

nella quale fi fere Dio * c fi abtando- uono de ladefVicndenza di Caino.'Se- 

V /7v r Mondo: /ibra- th,e Caino cran fratel i ambedue figli 

A/* hAtàkcG\cxQn\ìv\o: RabytlomcoHAt' d'AdJmo : per qual ragione dunque 

Z^^*; • ■ lAtus :fiCendto quin tliud Adorrtrenole- dc'figll di Seth fi notano gli anni, e no 

batt Dei eji Auxtlio iiberAtus:C ex ti- fi notano dc'pofleri diCaino la vita,c* 

lo tempore et dier vttatO" tempks reptu giorni? Rifponde diuinamenre Ago- 

tAtur ^tAtiJtCx quo confefpis ejl Domi- flino diccdo. Qik fic due fei ic di que. 

num fpernens idoU ChAln<torum . Tù f^c due gencrationi di Caino, e di Seth 

non viuiòhuomo, mentre Ir peccato fignificano due Città,c due popoli La 

viui. Nó fono anni di vita annidi col- CiftJ , ^ il popolo eletto» virtuoro»c 

San- 
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5iBto»ch ! vi pellegrinando in terra-» no irigcùrao della cattiufrà Hcbraica? 

per arriuarc a 1 Ciclo, è fignificato per ò pure nel trcntefimo del Regno di Io 

la defccadcnza di Setb huomo Sàto ; fu'e rifpondono , che non . E dalla.» 

c di qacfta dircciidenza>di qucfto po- Parafrafc Caldea roccolgono cffcr 

polo Q numerano i giorni > fi notano ìntcniioa del Profeta dire , che effcn- 

gli anni: perche nel libro di Dio , gli do fi treni 'anni prima regnando in 1^* 

anni virtù jfamcte fpcfi fi notano; & raclle lolla ritrouato il volume della 

i giorni Santamente cófuraati fi regi- Diuina legge nel Tempio ; e da quel 

Arano. La Città po'h & il popolo pec- tcmpo(nel quale eran (corfi trcc'anoi) 

catorc , che attende ali e delitic terre- effendo viffuti gli huomini fecondo la 

ne, a* piac.ri pcccaminofi é fi^»nifica- legge di Dio,ei volle dire : FaCìun eff 

to per la pofteriti di Caino > biiomo $n trtgefìmo anm. Nell'anno trenteU. ^^CÙ 

(ceierato,e perucrfo} c di quefta pofic roof che fi trouò la legge i & edendo ''^ 




me di Dio per anni non fi notano, oc conobbi: Adutrtendum eft.Dìcc Het, ej^ex 2u 
per giórni di vita fi contano . Ecco le tore, non numera/te ExjechttUm tcm» 
parole d'Agoftino . Cnm tfl<t duttfe. fuj^mfnib inuentA Itge, 
1 5. dt Ci' rtti gencrationumivnA de Setb , alte- Hor'io dimado: perche dal tempo » 
Mst.c* 15. r4 de Cdsn , dnaj tnfinuent ctuitates-, che fi crouò la legge numera Ezcchie- 
VfiamCoeUJiemjWterr$speregr'%nnn. le il tcrapo,cgl'anni?Pcrche non dice»! 
tem\alteramterrenam%tcrremjgaH' ua: ne gl'anm tanti delia cattiuiià j 
dijstnh^rtntem \ nuUmj de yrogeme vero ne gl'anni tanti della mia vita; 6 
Céttn qk§t AnnorumfuiJfct^nHmcruj ex pure ne gl'anni tanti del Regno di Io 
^reffnj efimoluit emnt Spiritus Det^ tn fia, io cò profetico lume fui illumina- 
terren< ctnitanj genevAttonikus tempo to? ma folo numera gli anni dal tem- 
VA notmre'.fed m Celejìts mAlutt^tAm- po, che fù ritrouata la l«gge:A7 ofien. j^ffff 
qHAm ejjem memorta digntores. Non^ deretyC\c^we l'ifteOb Autore:/^/ oflen» 
fon degni di niemoria gli anni dc'pcc- dtrtt ^ncn debere proprie lempus AppeL 
catort ; fi iK>iino per eterna rnen>oria Un , Atatem ilUm , tn quA aiutnA lex 
gli anni de'giufti, come fi notano nel erat oh homtnùfcelerA pene ext$Hffa * 
corrente Vangeto gl'anni d* Elia: /«^ cr demedio/HbUfa.SirmmctÈnoh- 
Lue.^, diebujEIu. Iamentegl'anni,nclli quali fecondo la 




Ipefo tn giorni voi noti liete > età dì vita non^ no numerare tra giorni-Si numerano 

fece Are. \^\^ j-fi, ò giorni , ò anni , ò ternpo nel corrente Vangelo i giorni di Elia^ 

fp.fo a peccare . Vuol dar piiocipio perch.- fiirono giorni virtuofhmente 

EzccchicI Profeta à narrare con prò - fpefHe Santamente co/»{umati:/» die. » 

fctico ftlick future cofc da uipreui- bus.EltA. 
^z.ec,i, ^^»'^ incomincia dice Jo: Et Ja^Ù efl 6 E Te molti anni di vita malamen- ""'jj j^fjf^ 

«r»!. tntrtgefimo Anno. Doppo trem'anni te fpcfi non fono anni ; per lo contri- r 

mi fi fifchiarò l'occhio dclii mcte,&i rio poi pochi anoi virtuofamenrecon fi^^^f^^Q. 

futuri facce fRconobbi-S Gieroiv ino, fumati fono molti anni-Affcrma Ifàia / ' * 

Thcodoceto,Liram),Hcttore, & altri Profeta liauer veduto cól'occhio dcU 

interpreti van dimandando. Come s*- la mente morire vn fanciullo ncll^ ti Inni 

intéJano qiicfti anni trenta? Forfè no età di cento anni : Quomam puercen^ lU 

gli anoi tf èra dcll'eti fua vidde gli Ar tum émnorum mortetar. D'io ìroraor- J^' J' 

cani Cclcfli il Profcta/ò vero Rcll'an- ulc?che dite, ò Santo Profeta? Ptter , 

e po i 
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e poi centum nnnorum > Vn fanciullo quelli doloralacnécc foipiraiia.Li fic- 
di cento anni ? Se è fanciullo nò può- città vccidruiil fanciallo, la liceità >e 
le cITcr viiTato ccnc'anni',c fc ccnt'an- la pietà confucniui la Donna. Q.ucfta 
p,. rj nió vilTato non paol'ctrer fanciullo, apria gli occhi, e non vedendo acque 
^'".•^jj* V'ingannate nfpóJe Filone, f^olurms lagrimiaj.qacllo ferraua gli orechi,e 
''^ "'''^'dies/tne culpa trartfMÌiusytacirgne vttt non haucn Jo da bere raoriua. Quan- 
froe. O" ^g„fj ^^^,p^y^f.^f. \yQ^ fin:IuHo s'in- do ceco vo Angiolo appare > c moftra 
p|f«i/. huo!ii3 giallo . H 3r, diaimi vn vn pozzo d'acque frefcbe ad Agar , e 

J*'*'' giorno di vita paffato có gliilliua, che le dice: Exnudtuit Deus vocem fuerà, q^^^ j j; 
anello giorno , non dee chiamarfi vn Iddio hi cfandita la voce del faciullo, j'- 
(ol ^^iarno » mi vnfccolo . Poca vita però hà fatto zoinpillarcqucft'acqua- 
Sata,é t-quiuileinc à mo'ta età decrc- Ma perche cfaudifte , ò Signore la 
picavidufa : Nec fcniorcs ex annts fola voce del Bambolino,c non anco- 
Jdem li^fxiftimantur y fedquamHmuts ^ran- ca quella della Madre ? Pure quella 
de vtta ^i** pf^o ff*<rtj (um h.thendi » fi fero piangcua,rc piangciia il puitino:c voi 
contèpL 'VirtHtem còmplex$ fuut Nò dee cbia- i vigili d i cjrto efaudiic % 5c i fo/piri di 
* raarfi vecchio chi jià molta cti.ma chi quella nó intendete ì Ma , ò come dì- 
bà molta virtù. Non dee chiamarfi uinamcnce l'Emìnentiffimo Gaetano 
gioulnc chi hi poca etijc molti meri- rifpondc. Mandò I Idio il foccorfo » 
ti . Perche gli anni malamente Tpcfi oKicd le voci del figlio non dcda Ma- . 
non fono anni : & i nK)mcnci virino- «ire. Quia fuer voce fu^m direxit ad Cardut, 
famcnte coafumati fon tanti fecoli . Denm y .If Ater Antem ad morte Filt$Cdet art» 
Mira al SaniO Litro vn'bora di Geo- tmmwentem. Pouero fancinllino fcac 
ce gli (à p -r vn'etermtà di vita Mira ciato dal Padre.lafciatofottoyn'albe- 
i martirizzati Innocenti :Vinpati nt^ to dalla Madre,non i/pcraua da pcrfo- 
gli ann:ili dc'Satrapi del Paradifo.Mì- na humma foccorfo : e mentre nulla 
ra la Mai ialeni voi mezi'hota di fpcraua di<izòlc voci del piato à Dio. 
piantole valfcifod sfare per i delitti Lamadrcdirizzauale vocidel fuodo 
in tanti anni com nefTì.'O vita Santa loreal Figlio : Hjr perche il fanciullo 
Iti fei vera vita ? ò anni vlrtaoft voi nonhmea (peranzi in cofamcwtalc 
Cete per eterna memoria Rampati ne Ipcrò l'aiuto celeftiale : perche diriz- 
gli annali del Paradffo. 2Ì>I« voci non al mondo , ma à Dio f 

7 Sono fcanccllaii dalla memoria cfpcrimcntò fuor dì fferàza il foccor- ff, taur, 
Diuinagli anni de gli empij: ma fono loda Dio://»/4/7mf,còc!u'ude il Dot- ^ Ponte 
flainpaii nel Ino memoriale i bifogni tilTì.no Apontc : Et Domtnus vocem Clertco- 
j>f .4. dc'giurti. M:lfiiS eft Eitnt ^d vtduamy ems non exaudtuityfed ^eri: Quia htc y,ff„ ji^i^ 
m».ià^ in tempo di faine>nullafperiJQ la mi- erat dereltCius à Patrct (T ^ ^'f^'^'* norumm 
fcravcd'ju.^ Suetrana, ecco à leifii e ad Deum conjugit^ab eo fob depen- Sapiente 
madaioil Profeta Elia per foccorrer- dens^totam tneo colhcaucrat fpem . i-^n.io 
la.e la foccorfe . Infcgnando na, che Ellcndo vero , che cW nnlla fpcra dal /t,^^. 
molto dcucfpct.irc> chi nulla fpera . mondoidoue moltofperaredaDio. num,\K. 
Molto lcuclperareda Dio»chif>iilla 8 E che nulla dobbiamo da quefto ^«/^ 
Aiolf» fpcra dal Mondo : perche quando lon Mondo fpcrare.ma che tutto dobbia- dobbta- 
deue ffe- difpcrati i foccorfi humml , vengono mo fperarc da Dio , ce lo iiifegnò egli /pe.. 
rarfy rh$ |i Diuini. Infelice Agar? io in vn de- ftefJo cò vn fatto forfè poche volte da ^^^^ 
muita fp4 ferro 'a veggio co*l picciolo bambina voi notato. Crea nel terzo giorno Id. fiondo » 
ta* Imaclc perir per la fere . Non goccia- dio gK Alberi,c le Piante, e fa che con ^4 gg^f^ 
ua da quelle aride felci ftila d'hntiìore l'hcrbofo mito la terra s'adorni: Pro- dm. 
da^rfnfrcfcare l'alTcttatc,c n>oribonde tultt terram herba vtreKtem . Quindi j^^g ^ 
lor f mei . Linguiua per la fere la Ma- nel quarto giorno creò il Sole , c le 
drc, agon.'zzuij per la cocente arfura StcHce con luminofi Tompatij frcj;- 
il figlio. Qiicllificuolmentcvaggiuay giò le sfere : Qui colla feda Filofofìca 

iodU 
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10 dimando: perche prima fi creano le itunc % ncque rura , heque Ubar étirico» 
piante in Terra* e poi le Stelle nel Cie Urum > ncque aitét tn tncoienàu agris 
lo? Deuon le creature più nobili cffer arumntetfru^kum vobcs proucntus con 
prima create . Che però come più de- cedunt , /ed yrt hu omnibus "perbum^ 
gno fù il Cielo prima della Terra prò- Dt$ , quod èb tnttio Ad terram fnfii^m 

Ceft.l'^' dotto, Jn prtncift9creétutt Deus Cai- eji^ (pera in Dio foloA' oitctai quan- 

I, * /«i»>c poi i^rraiw . Hor perche dun- tobraroida Dio:cflcndo vcrovchefe . > 

Sue non e prima abbellito colle Stelle niente fperi dal mondo , molco puoi . 

Ciclojche colle piante la terra . fperarc dal Ciclo. ^ 
Vditc ò fcdclijéc in Dio folo fpera- 9 Per lo contrario poi, fe.dal raon- ^"^ffe' 

ce. Il Sole, (noni dubbio) chccollc dofperiii roccorfo, dal mòdo ti verrà ^* 

fuc influenze fecoada la rerra : ma^ iatuina/cdaqucll'huomo,chefpcri "'^^ 

molto più colla fua gratia la feconda vita, da quello (i proucrà acerba mor* ''f héue» 

Iddio: Se la Diuina mano haucHc prt> ce. Veumente c ammirabile la cadu- «ini 

ma creato il Sole 9 e poi gli Alberi, c* ca d/ Adamo? Adamo creato in gratta, 

frutti 'potea credere gli huomimi,che arricchito di Sapienza , fensa guerra 

dagt'iaflufll del Sole,e delle Stcllefo- del fenfo, al cenno folo di vna donna» 

lamcntc procedere l'abbondanza, e la che gli multrò vn Pomo,Ocndé la rat 

fertilità nella teirathoi; acciò l'huomo no« e magnoIJo. D'onde la fuaruìnai 

veggia, cheprouieneda Dio, e che la e'I noflrodànoprouenne.O Adamo, 

copiofa raccolta l'ha da Tperaredaef' che fai/* sì vilmente cafchi a* cenni d'- 

ro,e non dal Solciò dalla temperie del £ua ? Qui non fentun mituccie,cfae 

la Hagióne prima d'eder creato il So- l'atterircano; non promclTe,chet*aU 

le,e le fieile,come Autore dell'abbon. lettino, rotr carezze, che ti commuo- 

denzai e da cui ogni bene fperar fì de uano.non ragìoni>chc ti conuincano, 

uc, crea gli Alberi, rherbe,c le fruttife non prcghiere,cbc ti (upplichina'vru» -, 

tr » ki ^cp'^^^^^'^^ritij hcrb^iG" éirboretcrei (olo cenno c'abbatte. Dedtt vtrofuot ^'"•J*''» 

tttrtCrpo/feaSol.CraJfrMyfanènehQ. Ccamedit. ^• 
tbtd, tn mmesJit$fer/«MÌerent Sole eJsecAU^ Mifero Adamo ? vdlte,efìupite:ve- 

mnnot, y^|^ jn^,, generMttontfque herbMrùi C dcndolo folo Iddio, diffe yfaaamuj ti ». 

ArborufHt dice il Vatablo. Acciò lù ira- adiutortum fìmtU fibi . Facciamo per ^» 

^ri,ò huomoà fperarc ogni bene da Adamo vna creatura,che per aiutante 

I)io. Non viene la pioggia , non ri- gli ferua. Intcfeegli, ch'Euadouea 

fcalda il Sole, non vengono grinfluffì per fuo Adiutricecrearfi , ^ il mifero 

dalle Stelle non per queflo tù dei de- tutta la (ua fperàza la pofc in Eua. Da 

fpcrare copiofa raccolta; fperala pure, quella fperò nelle raeftitic cófolo : ne* 

ina da D o folo Prima d'effcr creato trauagli riftoro,ne' t.ifogni fulTìdio.Si 

11 Sole,fù da Dio fecódaia la rerra,per fcordò di fperare aiuto da Dio, lo fpe- 
infegnarti* che anche aodaffenellc^ lòdaEua, peròdaEuaorignoniìpet 
campagne , nel trauaglìo de gli Agri, lui totale ruina.^<i4,dice AmbroGo . 
collori, ne tutti gli ftcflì in coltiuare i jidàqut adtumerttum •pxonthAbttu. - ^ , 
campi fono cagione di fertilità,c di ab rum fe crcdcbAt Ispfus ejì per vxorem. , . J 
bondanza : ma folo Iddio li feconda,e Ti fi còcede per Adiutr ice Eua,ò Ada " ^' 
colla fua parola gi'impingua,e come mo:matù non hai da quella fperare il 

^ j f>L vero Sole co' fuoi raggi li porga : che totale aiuto : hot perche da quella lo 

h Jl '^^ doaemo ogni abbondàza fperafli, errarti, yid do^rindm nojìra 

cit.nt> yì fpcrafc , Ecco, che e dottrina di Gri- h€C tnoUnmnt^fWcz ii Doiiiflfìmo Apó P. Laar, 

ponce tn f oftomo: Nullus erdttqm cperétretur , te, f^t non inbumano/ed tn dtntno fi- jipont, 

^ap nr. arAtrtm^ n$n Boum operattot non mus fìdcmcs Mdtutorio,/i fcltces effe ve In Sup. 

i^.n. 10. hutu/modiftudti^ fedfolum ter- hmus . Ti hà dato Iddio.quel figlioò i\n. 10. 

8 Det préceptum , c protulit donna per aiuto della tua vecchiezza, ho. 3 5. n, 

" herbamiex qu§ dtfctmujtqttodet/éim^ matùnon hai di fperare da quello il 10. 

tuo 
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A S S V N T O II. 

Sub EliTxo Piopheta» lepro/us 
Naanian Syrus. 

StrMiMiémz.e Spihtua/é . 

Le ricchelzje tton et arricchì/cono per* 
che ckt non è yirtHofo e btfognofo. 

I XT El corrente Vangelo vn Eli* 
1^ feo Profeta » vn Naaman Ic- 



tuaaiuio» tna da Dio . Ti hi «lai* la irate ogni bene da Dio : In Dmtfih 
gratia di quel Principe per foilicuo fftrtmt non wfirmabor , 
della tua cafa,ò Huomo:iua tù nò hai 
dì confidare lotaUncntc nella gtatia 
di cffo per tuo contento > raa nella.» 
gratia di Dio. 
Chifte^ IO O come diceua bene il Sato Da 
rninDio aid?òcoaicdoarcflrìrao ancor noi tue 
hà $n tut ci efclamare con effe.» /» Domino ff e* 
to . rdns non infirmaber . Sperando in te 
Pfdl.i^, raioDìononm'infcrraaiò. Nonm*- 
n. 1. infcrniarò , cioè non pcccarò , dice U 
CLMor, Glofa morale. JnDomtnofperans non 
f^id. infirmAbor peccato mortali. Sperando 

in te non ra'infcrmarò, cioó,non pre- ^ • • • 

cipitarò ne'irauaglifnclli quali ptecip» prolo ci fi propone da Chnao. Elifco. 
tarei fpcrando negli buomini , dice la cbè viuc tra i bofchi , Naaman cht-» 
Ci Int, Gjofa Interlineale. In Dominio fpe- foggiorna ne'Palaggi. Elifco fcnza 
tbtd, rans tn^rnutbor , aliter tnter malot fcrui : Naarotn corteggiato da' Gran- 
tùubarem , quod fitftt cadunty egojia- di . Elifeo fcnz'oro : Naamaa carico 
bo wiA non m ets.fed in tefpero.Spcii di ricchezze E pure leprofo Naaman 
do in te, non m'infcrmarò,cioa,noa- à bifognofo dell'opera d Elifeo . Lo 
mi dannerò Non perche prefumo del ciccbezac di Naaman , ncorrono aila 
la rata giuftitia:ma perche fpero,e co- poiierii d'Elifeo ; per d.moftrarci la- 
^ ^ , fido nella tua miTericordla, dice Caf. Naaman , che le ricchezze iion ci a^^^ 
Ca/fiod, Qo^^.o.NoneJ^prefumpttotup.fed ricch.fcono : per palcfarci m Elifco 
ibidem, certitudo mtUncord»* Dei, qiodtbt Profeta,chenone b.rognofo,ch e yit- 
of}end»t tn Domino fperanj, demde nò tuofo . Straua^anze fon qucncdirc- 
iV'-m.i^.r.Spcrando in te, non man- te voi .che > V'''^'?!? '"1^^^^^^^ 
chetò, non m infcrmaiò, cioè, io che fcorio. Et .o dico . che la poucrta ci fi 
fon pouero. e derelitto, nelle mie liti ricchi . eche le racchezzc c, rcndofi. 
non perdciò,perche haurò re per G.u. poucri.Ne fono ftrauaganze .mpoOÌ- 
dice.c per Auuocato, mentre in te fpe bili, ma ver.mmc. Ecco il Santo G.o- 
rarò , dice Thomafo Sabincnfc. Non fcffo fatto Ptenape dell'Egitto. Mo- 
Thom. defictam in cànU, quia /pero tn Domt> luto Padrone delle ricchezze del Re- 
Jtori- no, qutfciltcet nonfolum ertt ìudex , gno : dimandategli vn poco come a 
CMr.Sa. AdHocatusm meacatifa^ fpcràdo tanta grandezza pcruennc?Comc tan 
bmJb. ■^nicoor>miinfermarò,ciocncllebat- te ricchezze accumular punte ? Da 
ta£lie contro i miei nemici non perde oual iheforo eflraffc tanta moneta} R, 
rò, ma trionfarò, dice Lorino:/« Do. rpondcrauu.:Crr/frr< mejecit Domt. 
Ti^rin mino fpernnsn^ttinfirmabor ab hoftt^ nuj interra paupertatume^. Io Gran 
Zl^r^prJnuLt. Ecco nel cor- dcd.uenni.io 
reme Vagelo la vedoua Sarcttana ab. ra della pouerta . Che d;tc ò S. G.o- 
bandonaia intempodi famcdaogni h^o^ Nemo dat quod nonhabet^ytA 
foccorfo humano, fpctò nel diuino terra poucra come puotè farui ricco? 
aiaco,e però potè clladire, chcm Do. Opctte fojio le vere flranaganzc della 
mtnofperanr, fperando in Dio, noa. virtiì.Nella terra della poucrtà d.iicn- 
s'infcrmò. non peti di fame, perche to ricco Giofcffo , perche la pouerid 
fù foccorfa per mezzo d'Elia . Impara articch.fce , e l abbondanza , e le ric- 
aniraa Chulhana à niente fpetare.pcr cbezc iropoucnfcono, e rminuifcono. 
poter molto fpecare.Nientc fpcrar dal Cosi commeta il LuGiano Gregorio : 
mondo, fc vuoi, cfpcraie» cinipe- Jnterra(tnqm) pa^pertati crejcere 

me 
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mefecittnon m terrd éibundamuitn tL glio prouarui la loro poucrti, c mii'c- 

Creror. l^fétmque crefcttur tn tjìa dtcrefet- lia. Vditc Acab potcntiflfimo Rèdi/ ricchi 

LuRtAK' fi*^'Domus tmm dtuttum quottdic de- Giudea in Samaria : Da mthi viueam n 

^^^^^^^ ere fctt t Domusvtro fauferts crefctt tuamtVt faciam miht hortum olerumJ^^jj^ 

Eccoiltic- Si ricrouaiia colà vn poucr'iiuomo no 




not 12. E ifeo diucnt.ir facoìtofo : NauwAn pe >c Re > chiede à Naboth qucfta vi- 

\Li*c* l'f^of*^* Eltfeum Prophetam. gna . Da mihi vineam tuam. Ma per- ^'^'1'* I 

nH,-ì'i, ^ ^ E P'»i ricca la pouertà , che le rie- che , ò Sacra Macftà volere togliere à 

iLff r/r- ^'^^^^»'*^ ^^^'^"^^ qiJtfto raifcro il picciolo Tuo podere ? 

chez.7e ' • Hebbe à vire vna volta il Rè Da- Mancano a voi fpatioO campi» ameni 

fon pouer ^'^'««^ 'fi modtcn tujiotjuper di- giardini ì Che fcrue a voi qiicfta pici 

utt/ajpeccatorum multai. E meglio il ciola vigna ì Si che mi fcrue, rifpon- 

J^r.\6 n P°*^° giuftojclìc le molte ricchezze de il Rè : factam mtht hortum ole- 
ili ' del peccatore . Andiamo di gratia in- . Voglio ferainarci ligumi , c 

uedigando il fenfo di Dauid: Il poco > campare la vita . Dio immortale ì 

cioè lapouerià é più gioucuolcpiu co che parole fon queftc ? & vn mcndi» 

manda> più abbondante al ^iutìo» che co potcua parlare con altre ftafi ? Vo- 

non funogioucuoli le molte ricchez- glio qucdo campo per feminar ligu* 

ze al peccatore. Se Dauid parla in or- mi. Chi và mendicando ligumi non 

dine all'altra vita,c veri(Tìmo. Perac- puol'effere riccho . Achab Rètràlc 

qulrtarc l'eterna vita é più à propoùto regali ricchezze cerca vn campo per 

la pouertà del ^^iu(lo>che la ricchezza feminar ligumi,dunque tra le ricchez 

dell'empio- Ma in qucda vita come G ze c pouero : crà i thefori reggile me- 

auuerra,che fia meglio al giufto la po dico. E conchiufione d'Ambrofio ; S.Amb, 

ucrti>chc al peccaior la ricchezza.Chi Qut alta "vox eghis eftfQwe vox alta /;^^ 

non vedcchc colle ricchezze pompo. Jiipem pubi team poJiulanttJìDa mtht, Naboth. 

iamentc C\ vene; lautamcte li magna : quta egeo : da mtht qutaaliudviuendi ^.j, 

fauftofamcntc fi viue » ma in pouertà fubfidtum habere non pojjum: da mthty 

mal veflito» peggior cibo»pe(firao vi- quia nò efi mtht pantt ad viUti^ jùptuf 

uere s'efpcrimcnta . Son errori cote- ad altmetH.E la Glofa Olilìpponcfc vi 

Ibidem, fti; fono apparenti i beni, e le ricchez- aggiugnc:^«4/; -pel paruts o/ertb, t». 

ze dei ùcco'.Melius ejl modicum tujioy digeret^qitt magnts dtnttits abudabat, 

/uper dirtttas .E nit^Wote la pouertà Tato pouero nelle ricchezze, che pò- p^^^, 

della rJrchczza; perche il ricco di rie- chi'" ' = rrarr» 

chezze u«ódane,quanto c più ricco là 4 

eoe più bifagnofo II pouero gìufto ricco, 



JLiran. 
ibidem. 




d'ogni cofa è abbondate. Sentitelo da chiaramente dimoftrano quante (jan * / o * 
Lk:ino. Melius efl modtcìi lufto fuptr poucre le ricchezze : c quanta pe. 'J* 
dtuittai pcccatorum multai. Nàpec. nurìa fi troui nell'abbondanza. In ^„ / * 
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catores quàtiftumque optbus dttefcuntt modo tale, che nel colmo de' beni ^^/'^^z, 

nonhabetfufjìcienttnmife indigeni ta . temporali fi trouanoncl fondo del- ^^y^* 

I Ricchi di qui fio Mondo fcmpre fon la penuria i ricchi : Racconta la-/ riche'^-e 

roiferi, fcmprcauidi,femprebilogno- veridica bocca di Chrifto , che n fy^^^^ 

fi. Entrano le ricchezze, ^ eglino trouoflì vn' huomo ricchifilmo , il ^ ^-^^ 

femprc fon poucri: mai non baftano quale in vna fcrtiliflìma ^^^^^^^^-^^ cht nel 

Idem Dcr le loro l'aDerhie» ocr i loro fau< r.irroirp ntiintìri A\ frumenti, c di r ^ 



) l'uperbie, per i loro fau. raccolfc quantità di frumenti, c à\ y^^^^ 
ttfcumque optbus dttefcunty biade. In modo tale .che pieni crai /^^^^^ 
' ftifji.-tenttàjed tndtgcmia. no i Magazcni « ^ i granai , cnorL, * 



perle loro l'uperbie, per i loro fau< 
fti: Quanttjcutftque optbus dttefcunty 
nonhabent ^ ~ 

3 Dalle parole fteffe de' Ricchi vo- battauano à capire lo rimanente 
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della raccolta . Chi non fi foffc ralle- dea per linr>ofina Icmiclic » che dallaJ 

graio di tanta abbondanza: Chi non mcnfa del Ricco interra cadeuano : 

fi farebbe flimato ricchiflrìrao,mcntrc Cuftens faturarty de mtctSy qu<t cade- 

cran più i fruméti,che i capaci granai? barn de menfs diuitu. E pure non po- 

Ad ogni modo qucfto huomo si fa. tcabaucrlc. Et mmoilUdMbMt. lo ài- 

Liic.iz, coltofo efclama , dicendo : Q^-td fn. mando> chi victaua al mendico raccc- 

'7' ciamf ausa non habeoyauo corgregenu gliere quelle miche, quei butt i.ì frag- nf*-ì9» 




. nccoglkuaquei fragmc- ^ j5,y^^^^ 

giubilare, e dire-Io fon ricco.hò i gra- ti, e li cófcruaua . Mcn si chi diccche Qrtf.fer^ 

iiai già pieni , & in oltre il fiumcnto qucfto Riccone non c mendico . Vn ^ ^ ■' *^ 

m'auanza . ma tu ti duoli» c come di- che raccoglie le miche dcJ cafcaro pa- 

fperato efclami: che farò: i^utdfaciÀì ne,e 'cconferba,nó può edere, fe non 

Come medico , foggiungi : Non hò : che poucriflìmo.Qucfto huomo fi fa- 

Aorthabeoì Oh quando , non fapcn- coltofo irà tanic ricchezze raccoglie 

do,cbe fi diccffcdiffc bene queft'huo- come mendico le proprie miche,dun- 

mo? In tempo di maggiore abbon- que tra tate ricchezzce poucriflìmo, 

danza parla da mendico in tempo di e di lui più bifognofo non può troua « 

tanta raccolta, e ricchezze parla da G: QMtegenttor Muaru diuste^qt/ttmer 

S. Amb. poycfo, dicendo: QutdjMCtAmì raifc. tam multds efuUsyCtiam exigkas,m$. y^'"^* 

hb.Nab, ^^^^ ^ ^cco le voci d'vn difperaio cas, umquam eorìi mdignj rettntbat . fWj'' 

'•^ mendico.iVow hAbeo . Son bifognofo? Nó ó ricco chipoflìedc iicchczzc, ma '"J*'^'** 

ecco le parole di vn poucro fcnza fuf- è bifognofo. flifognofo, f erche le rie- <-*MOJf* 

fidio,c.qacftc parole io terapodixic .chczzcaonfatiano.Bifo^^no(o:pcrchc ^7- 

chczzc, e dicopioferaccolre proferi- k ricchezze apportano penficn.Bifo- "^i- 

fce:per dimonrarci.chc nel colmo del enofo:perchc le ricchezze cagionano/"'- 

le ricchezze il ricco fi troua ne profó. fame di maggiore ricchezza . ^o» 
do della pcnaria,c della poucirà.E di- 6 Ricco é il vlrtuofo, il virtuofj 

fcorfo di s.Ambr.vditclo da' la fua hoc nó può edere b:fognofo:perche la ve - 

ba- QutdfActamì Nonne htc pAHpens ra virtù.c vera ricchezza . Ricco e il Jl virtum 

-poxejh nò hAbenusfub/idtA vtuendt : virtuofo: perche ogni ricchezza ogni fo t rtc^ 

•Qutanon h4beo . pAufertAtuhic fer- bene pofTìcde . Cò quatc breu i parole . 

mo ejl : de tnapsA qHéttttur obnndAns fpiega le ricchezze del Giulio Ilaia:E- 

Pouerc ricchezze ?pouero gV da parte di Db mada vn'ambafcia- 

xicco in tempo di abbondanza,fi duo- ta al virtuofo in tal forma : Diate 

V y4Mb le perche tra l'abbondanza è poucro, Jfo quontà bene. Dite, e riferite al giu- 

r,r & cfficdo rico nelle ricchezze fi duo- fio cheM ncgoiio và bene .Ma qual è 

P^iiéro le per cffer mendico . De inopta qua- qucfto negotio.che si profperamentc 

più T rttur abHPdansfrMus. camina?' Vi è vn giuflo pcrfegu.ct- 

ft« 5 Pooero più d'ogni poucro è il to , vn'altro da tutu al^bandonato , 

uero e'i maggiorrlcco del Mondo-Non lo di- quello é odiato. quc«o e del c fuc fo- 

mMAtor rei con tanta affeueranza fenonha- ianze priuato - Il gmflo litiga , c 

rifi uefn qui cuidente nel vangelo la prò. non d chi i'a.uti e infermo ,e noo e 

l ue '16 tia . Homo qutd etdt dtues . Alortuus chi lo fani : e pouero , c non e eh il 

mT iQ ^-y? ^'«^^» Vi era vn'huomo dice Chti- foccorra . Hor voi Signore gl. fate 

Ti. fto, tanto facoltofo, e fi ricco, che per intendere . chcM negot.o ^a bene : 

^ le gran ricchezze fi chiamaua il rie- Quontrtm bene . Ma qual di queft*- 

cofLautaroente magnaua pompofa- intercOìvan profperi ? forfè fuanirl 

mente veftiua . InduebAtur furpurA ringluftaperfecutione , òycro non 

Jdemib. gp^iabattiT qMtidte fplendidè . Si ITO- più abbandonato 1 ma farà da tutu 

uauavDPOUCCo alle pona, che chic- corteggiato , ò pure non odiato , 
• ma 
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im (ari da tutte le crcaturc»rcruito?ò albero a cui non mancheranno i frut- 

farfc haurà le perdute foftaozc acqui- li, che qucfto importa; ma egli parila 

ftato. Vincerà forfè la litcJfancri for- delle Coglie : Fotmm emm non ejl dt. 

fc dal raorboìfarà ne' faoi bifogni for fluei. Par intendere il miftcrotO0er- 

(eprouiflo? In fomma qua! negotlo uate, che le foglie fon come tante vc- 

i<5^3J».io vi bene Diate tujfo qMOHuim bene, ili nell'albero c fi come le vefK cuo- 

Dottaracnre il Forerio dal Tello He. prono li noftra nudità > così le foglie 

breo noraichc U parola:Ttf«,che nel- quella dciralbcro . Onde Adamo> & 

la vulgata fi \c%gc:Ben'ey fign ficaco- Eiia per vcftitfi ricorfcro aUc foglie . 

/a amabi'cjcofa ricca, cofa gioconda r PoffHmustlludtntelUgere qutAfolijs . 

cofa vtile,cofa graia,cofa ottima.Hor texueréie jidam^ Mque Eua corporea 

con qucfta parola: 7"fl»,che noi Icg- vf^imentaquéerentejtdkc Ambi. Hot *^ 

gemo: volle Iddio fignificare > mentre afferma > che'l giuftoéfimilc ^^'^f*^* 

che al giufto niente manca , anzi il airalbcro> a cui non mancheranno le 

tutto poflRede: Diette wjio quontarru, foglie ». vuol dire che mai farà fenza 

bene, ^tf/x^, Nella facoltà,e farà ricco : velli il giufio:non farà nudo il virtuo. 

Bei'ey nella falutce farà forte : Bene , fo: non gli mancherà il ncccflariopcr 

nel conucrfare>e farà amato:5f/7r,ne* la fua vita all'huomo da bene : PoJTh- 

negotii,e fa^à fe ice;ff<;r^»nella cafai e mus foliorum nomme ffem vtri iufti% -^if^^- 
feti in pace? nelle piazze, e farà ornamenta tntelt$gere qn^tam' 

honoraio; Dtcìte tujìo quoniam bene . quam deftuunt . Agellio dottamente^ 

Fate fjpcre a I giuflo y che per lui ci c concbiude . Mai ornamenta tujii de- 

ogni bene , c che poflìcde ogni be. fluente Ma non mancheranno » ò 

ne. Siche Iddio con q;ucfla parola^ (v confumcranno gli ornamenti del 

cuncifa,firffr. vuol moftrare con en- giuflo,farà fcmpre da Dio abbondati- 

fafi.cbc'l giufto gode ogni bene:Qua^ temente proucduto-. 
fl dicendorlmparate^ò mortali, fcnti- Ah mifero peccatore» che femprc-r 

ielo,prcdicatelo,che'lgiuno,e amato» fci pouero » c perche non ricoiria 

Farefiti ^ *^^'^^''°»^ '^^"^^S^^'^'èarticchito.c Chrifto,perche non abbracci la virtù, 

irl[ a confolato. Vditc il Forrerio. Concifa acciò pofil diuentar ricco ? Il mondo 

4/4.3. n, tllaquomam bene qua nonmwtmam l'impouerifcc . Il Demonio ti pcrfc 

efhafim habet generale documemnm guita , la carne ti molefta, gli amici ti 

€d$cityquoà altamente reponendttm et. iradifcono>i parenti t'abbandonano . 

fefna tiUbreuitate figmficat-,quaftdt. Solo la virtù» foloChrifto t'arricchì- 

CM'. Dtfcttcmortales : hoc femiie^hoe fce»ii difende, ti confola.ti fcruc fab-^ 

pradtcate^quod tufium effey fit bonum-, braccia.E tu cieca fuggi il benc,e cor- 

tdeji amabile , diutttofum tucundum » ri al male. Di pure con Dauid, & coti) 

yttU^atum.Hxc emm omnia/igm- effb fermamente proponi, efclaman- 

fcat vox H^braa'.TomVt:\\cc %i\}I^Oy do. Mihi autem adharere Deobo- 

ch'c tutto ftlice, tutto ditiofo, tutto rtHm . Conofco,chc feguitar Chtlllo 

Baio: Dicire*uJfoqMoninm bene. con \àytnù è bene pei me: Bonnm ejì. 

Il virtuo 7 Non farà bifognofo il giuftò,non Per ranima»e la falua, Bonum e fi-, per 

fe nonfa farà mai mendico il virtuofo Felice il il corpo,e lo à\{tnAe\Bonum efi-^zi vi- 

rà mai giuflo».dicc Dauid, che farà come voi ta,e mi conlola.^^^wMw eft^\vi mortt-» 

mendico albero àcui mai non mancheranno le migiiiftifica: 5tf»tti»?/? , doppo mor- 

J^f.l.n.i foglie . EtfoltumeiHs non defluer .A te , e mi glorifica . Che Iddio tutti lo 

prima vifta il fl:nllc non mi fodisfa • conceda t Amen. 
Dbuca dircichc il giufto è come va'. 
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Ormcntato , & affliV 
to dalla opprcriìone 
tirannica di Faraone 
io sfortunato popolo 
d'Ifracle iìcIIc forna. 
ci Egitie fudando paT 
faua idoloiofì fnoi giorni^e la fconio* 
lata Tua vita . Quando mollo a p\cii i\ 
mirericordiofo Iddio diede a Moisc 
Exod. 7 verga : Tolle vtrgawy colla quale 




prodigioH miracoli oprando» apportò 
airnfliitta HcKr::;ca gente ladifiata^ 
faluezza.Con quefla verga hor cóuec 
tiua il fiume in ranguc>hor di bel nuo 
uo le fanguinofefpumc in criftalline 
acque cambiaua. Hor con tenebre or- 
xibili vclaua il Cielo>bor quell'ombre 
fcncciando con indorata luce lo ri- 
fcbiariua. Hur quefìa verga adopt an- 
dò producca ranche locuRe» hor que. 
Ra verga baireado alle rane> e locudc 
improuiln nwrie apporiaua Prodigio, 
fa verga, che per eflcr fecondo il tem- 
po % e moda conueneuole da Moisè 
laaneggiaia tanti miracoli cagionauj. 

Ma ecco nouclla verga: della quale 
Dauid parlando difTe : f^irgdt dirtrtio- 
^ij: p «i/i/ V^rfrr^wi/wrjdclla quale nel cor 
Ai'if'io» j^nie Vangelo s'intuona;^/ peccMM- 
*'*^5» rtt frnter tms cornpe e«i». Verga del- 
ia fraterna corretcione atta ad oprar 
prodigi) afTai maggiori delia verga 
Mofaica: Puoté quella rompere ifaf- 
l);e puole qucfìa mollificare i cuori , 



n.f 



Richfarò quella l'otrentbraro Cìc" 
lo:illumina quefla il peccatore oflint- 
to:Alle iocnfle, & a le rane quella dié 
morie.-a* peccati : ed a' vitii dà quefla 
perpetuo bando;Egli è però^bcn vero» 
che miracoli si profìtreuoli la correr- 
tricc verga cagiona, quando con pie- 
tà feuera , con feueriti piecofa fi ma- 
neggiai ecoDaniorzelanie>con zelo 
amorolo il profllmo fi corre ggCy/ìpec 
cauertt frater tuuj corride eumyccco il 
zelojccco la Verga tHtertty cr tpfunt^ 
folum-tccco l'amoretecco la verga pie- 
io(a : Adopra quefla verga con pietà 
fcuera,con (cucrita pletofa: Correggi 
il proflimo con amore zelante , con^ 
zelo amorofo Impara quefla dottrina 
con inrention fantatcon animo virtuo 
fo , non anìbiiii*(o i & a dai ti il modo 
di maneggiar quefla verga » di far la. 
fraterna corrcuione . 

2 "pvlmanda il Dottore Angelico 
Lancila feconda fccundaBalla quc 
fliooe txigcfìma tcrza,a l'articolo pri- 
mo * fc (ìa atro di carità correggere 
il pro(Tjmo delinquente, ecoll'affer- 
niatiuarirpondendo,a{Iegna la ragio» 
ne infcgnandoiche la fraterna correc- 
lionc Qa vna eicmofìoa f^irituaie pec 
l'anima , Corrtflio fraterna e fi afìup 
charitattJtquM efl elernofinA, È nel fe- 
condo articolo decreta cfler precer- 
to DiUino alla corretcione il dclin- 

qpcncc 
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fluente fratello ammonire . corretto , 
fraterna ejt fubpì aceprotraa foggiun- 
ge eji factenda cum debtt is cttcum- 
Jfanttjs . 

Qucfta verga della correttìone hà 
da elfcrc con le donate circoftanze 
adoperata:cioè à dire con Teucra pie- 
tà : con piecoU (cuerità . 

ASSVNTO I. 

Si peccauerit in te frater cuus vadc & 
corripe euni . 

La verga dell» fraterna correttìone è 
mina del Demonto. Ct Ubera dall'- 
eterna dannatione Fà effetti mnra- 
uiglto/i. A/a chi non Ce jercita farà 
punito t echi ejfendo corretto non fi 
emenda farà dannato . 

3 /^Hc non haurcbbc fatto l'Egit- 
ciò Prii 
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ucrnatori accortici vogliono per te- 
ner foggetti i vaaalll:ma,òche vi fia- 
no i inaeflri ferrari» òche cali mcanri 
non fi trouino > poco patmifCiìr gioui 
al tenere in freno la piece > & il Re- 
gno giudaico . 

Ma fc al fcnfo litteralc non ben s'a- 
datta de* FiliUci ildifcpoo;aJ miflico 
fi ricorra. Che fono i Fniftei> fé noo 
gli fpiri(i maligni \ Che fono gPIfrac- 
litri fc non che i fedeli/' Ma che figni- 
fican'i macHri ferrari > che temprano 
Ipadc ) e che agguzzano lancic « fc wó 
che i Chridiani zelanti > cheadopra. 
no laltngiia).-uafì verga potente>qua 
n fpada fulminante per corregere i vi- 
t j , per troncare gli abufi ? Ecco dun- 
que il miflcro. I Filiflci dcll'iUaclitica 
terra leuano i maeftri ferrari: cioè i 
maligni fpiriti fi sforzano d'impedire, 
che I Chriftiani zelanti, i prccatori 
delinquéti correggano./'/;////? <f/, e só 
parole deirEminenriflìmo Damiano. ^«^P* 
PhtUflitt de terra ffraelftìbros ferra- ^ '"T; 
rtos tollunti cum malignt fptntuj fai- lO^» 
fa ptetatis obtentH z.tliim correpttonis 
de fratrum labiis auferunt. Temc»>«2^ 
no i macOri ferrati, i Filiilci , mercé • 
che qac(\i forbiiian le fpadr,collcqua- 
li poteano eglino cITcreda gli Iiraeliti 
fuperaci, e vinti: Paueniano i zelanti 
correttori i Demoni* mcirc per mez- 
zo della correttìone . emcuJandofi i 
peccatori poUono efTì tartarei tiran- 
nicffcr dal regno dell'anima difcac» Jdcm #(». 
ciati. GUdiumcorreptionis yerzer^ 



incipe Faraone, il fupcr 
bo , per toglier via da Moisélapro- 
11 domo ^ verga nìentre da quella quati 
nto prò- d'onnipocéic fulmine deriuaua il luo 
cura rd- danno: Non altrimente in vero il Ti- 
pere la tanno infernale ogni fua forza ado- 
verga pra,ogni machina ordifce per far, che 
della fra nouella mlracolofa verga , che la 
terna fraterna corrctiione fia dal popclo 
corret» c\ciut cGliaia.e bandita , cffcnJo que- 
f/<;«f,pfr d'ogni Tuo nule alloluta cagione . 
effcr ella^^^^^^ da' Filiftei i popoli Ifraclitici 
la fua (olio tirannico giogo mifcramcntc 
rutna, premut?.Ma nota il lacro reQo,chc fa- 

léRe^.iK btr ferrai >uj non tnueniei/firur tnom. fi timent fpirttus tdeo fubros de ter. 

nii, 1 9! terra . /frati : cauerant entm Pht- ra /frael auferunt dum eos qui re dar. 

liflitm. Che i Filiflei per mantenerfi guere delinquenttum errata debueràtt 
fempre mai Dominanti hauean con àtenenda cenfura difcipUna compe- 
cfquifita diligenza vietato il potere 
haoirarc dentro l'Ifraelitico Regno! 
MaeOri ferrari . Paucntauan fot fc ri- 
bellione iinprouifa.pirciò macftti fer. 
rari non ammctccuano. Dubitau^n 
populari tumulti, pcrc'ò maftri feria- 
ri da'Gludaici cóHni cfcIudeuan.Gran 
fatto? per mantenerfi nel tirannico 
impero altro non curano , le non 
che i maefiri ferrari nella Giudea non 
foggiornino ? Schiere di Soldati, vi 



fcuttt . Damiano conchiude. 

4 Conofconobcnei tartarefnem!* 
c{ fi come il loro danno, così il notìro 
vtilc,cheè adoprando la verga della 
fraterna correttìone ne riportamo, 
però di toglierla dal popolo fedele fi 
sforzano . Sappiatcò fedeli, che cor- 
reggendo il profTuno pcccarore ,pcr 
voi da D'o ottenere ogni brAiuaio 
fauore.Siatc meco di grati3,jic ci par- 
tiamo per bora dal correte Vangelo : 



giùnti fcntincllc: Nuntij fedeli : Go- ndqmlc la veridica bocca di Chri- 
Oi^arr/'. C.ilao . P.i-, /. A a «o 
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fto ci fa vn'ampia promclla dicen- ogni dono ogni falute. Deomniret 

Jt-fMtth. do; Dcomnt re qu^tcumque fetteritts > Ghiola riotcriincale, quAmcunquepe- 

ff.jp. fiet t/obù , Sappiate) òmici fedeli , tteritis fìetvobu % quéfit a yro falute /f^fg^iiff^ 
che quante gratie da Dio chiederete , corrtgertdorum , C prò alterins falute ^^^^^ 
tante per voftr a viilità otterrete . Io falut tibt acquirtinr: Ecco il modo d'- 
hò molto da difficoltare fopra qucfla impetrar da Dio ogni gratia ,corrcg- 
.1 . , promcfl^ fatta daCbrjfto:Z>r tfwwirr, gcre ilproffìmo > epoi vaconcófidé- 
* qttamckmquc petienttj fiet robu . Ci za auanti il confpetto Diuino > e digli 
promciri Sìgnorcquanto da te cerca- Tu mio Dio (ci matcnitor di parola > 
remojiiiito concederci? Se non m in- hai promeffo a chi corregge il prcfTì- 
ganno mio Dio (con itia licenzn.con- mo>ogni gratia; Io hor corretto il dc- 
centati>chc io lo d'ca ) tù vna tal prò- linguente fratello: dunque olTerua li 
rncflfa non fcmpre offcrui . E quante tua promclTa Signore, à me la gratia, 
gratie noi ricercamo > e non l'otienc- che ti cerco concedi - Corre ffe LoiU 
mo ? Quante volte i tuoi Santi» non i Cittadini di Sodoma» e ti\ lo libe- 
che noi miferi peccatori , hanno da te rafìi dalle fiamme dluofatriciiCorref- 
humili,c fupplicanii chicfte le gratie , feMoisc vn* Ebreo , che maltratttua 
& ottenute non. l'hanno . Moisè non il fuo profTìmo , e lù lo conftiiuifti 
bramò vedere la tua Diuln i faccia , e Principe de gli Ebrei . Corrcffe Elia 
non la viddc» Dauid non denotante gl'increduli, e poi cercando fjre vii_« 
forze di fabticarevn) Tempio, e non miracolo, mlracolofe fiamme dal 
gli furono concede ? Non ardeju Cielo fcefero.Correirc GiuJitcj le Tue 
di voglia Iraiadi vedere natole, o atterrite genti, e poi bramò Aiperarc 
incarnato Verbo, e non l'ottenne ? Holofcrnc.etugli detti vittoria . Il 
Elia non bramò non chiede , e colla Santo Da. I i JccrretTe B iJaffar il fa» 
voce , ecol cuore la morte, e pur fìn' ciilego, c poi domar i Leoni e fenza^ 
hora egl i e viuo,G;onanó cercò egli chieder tal gratia da te l'ottenncDun 
di non andare à Niniuc; e fu sforzato qiie mctrc io hò corretto il mio prof- 
d'.indarui ? Alla moglie di Zcbedco , fimo , tù Signore mantieni la tua pa- 
che era tua Zia non fù acre nfpoOa da rola , concediame la gratia bramata 
temcdcfimola dimada negata; Dun- già , chediccUi: omnt re, quam- 
quccomc adc(To mio Dio prometti cuwquepdientijfiet'pobts. 

Jb d (cmpreciaud:rci>e quanto bramiamo 5 Huomofci flato vitioro,e car- _ , . . 

' ' conftcdctcì: De omm re quamcumque tiuo , pei òdi mille inferni fci degno ? ** 

fetienttsfietvobis. non difperare la tua f3!uic:adopra 

O verga miracolofa,6<: efficace, la verga della fraterna corrcttione» 1* 

che Tei tù ,ò fraterna corrcttione ì corregge il proflRmo, delinquente có ^"^^'H'^* 

Hauea poco dianzi Chriflo detto à veracità verfo lui » c verfo Iddio, & J^"''''^*/ 

Ib.nu.i^ gif Hcbrci. St pcccaueru fratertuus otterrai il perdono , e la gloria, lo J'J"" J\ 

corripe eum . Se'l tuo fratello pecca- quante volte leggo , che'l Ladrone in Z^'*^'''* • 

rà cortegilo colla verga della fraterna Croce faluofTi • c fenti dirfi da Cht.'- 

/ amonltione , e ciò detto fo^giun- fto: Hodie mecumens in Paradtfo , 

ift. ìg. . Deomtit requacumque petier$t$j Tate volte flupìfco dc'diuini giuJiti|, Lue. 2j, 

^' fiet t'obli . <.}^ìi(i diceffe : Adoprala e de* fuoi fecrcti mifleri : Vnla.lrofi nu,^^. 

verga della fttrerna corrcttione,sfor- faUia,^c il compagno, perche fi dina ì 

zati, cheM tuo fratello del fuo vitio s'- -Ambo ladroni in vitj,e quel ch*é pcg. 

ammcndi , c poi . De omm re quam- gio ambo bcftammiatori vicini à mor 

cumquepetieritiJ, fiet tibt , de ali 'bora te : Put rum eo cruct(ixt erant con- 

otfcnc rai ogni gratia.fe per l'addictro mnc/abantur ei . Hora vno c dan- 

hai prouatc repulfc alle tue dimandc: nato , Beato » c Glorio/o in crcr- Jf/arc. 

adoprala verga della corretionc fra. no e l'altro? Perche diuerfità fi gran.. 

tema otiencrai da Dio ogni gratia>& de, ad huomini di vita tanto confor- 5-* 

me 
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ine? Confcflfo il vero > che ^worr^ipi • 
tAtot fententitty che quanti fono gli 
Erpofitori delle fcritiiirc > tante fono 
l'cffolcioni diiicrfe . Chi dice» che V- 
orabradi Chrllìo illuminò il Santo 
Ladro : ch'afferma , che fuggendo 
in Egitto la Madre > il figlio « c'i 
putatiuo Padre Giofeffo, foffero da 
qiieftu Ladro alla (ìcura via indrizza- 
ti) e da gii altri ladroni difcfi: Chi 
vuoici che per haucrconfcffato ve- 
ro vn CrocifilTo * mentre gli Apofto- 
\\ timidi l'abbandonarono» perciò ha< 
ncfrcdal Crocifìfso ottenuto il con- 
fortio di Dio nel fcmpitcrno Regno 
dei Paradifo . 

Ma io fcnza partirmi dal Vangelo » 
con la guida d'Agoflioo SaDio alla^ 
fraterni corretcione applicò la di lui 
miracolofa faluatioiie.Egli dcTuoi fai. 
li pejiticodtnon folo procurò impetrar 



)7J 

l'anime* che ci' promette la verapa. 
ce nel Ciclo f Confcfso, che a' colpi 
di Qucfta Santa Croce s'é franto il du- 
ro lafso del mio cuore oftinaro > t-» 
f^orga acque di penitenti lagrimo , 
Confpfsj » e rpcro nell'arca di qucfto 
vero Noe fcamparcillefo dall'immi- 
nente Di luuio . Confido» che fotto 
qucfta infegna reale araboducfc vor- 
remo, vinceremo il Demonio tc_- 
trionfarcmo nd Ciclo . Però caro 
compagno i proffimo amato » fra- 
tello diletto fon rifoiuto di credere^ 
in que(ìo Dio. Credilo anche ti]r,coa- 
uerti ancor » tù lafcia di bcnemmiar- 
lo. Tu colpcuole fei> egli è inno- 
cente/ deb non volere coll'oflina- 
cione farti reo dcU'eterna dannatio« 
ne. 

Ecco dunque ò fedeli d'onde pro- 
uennc la Saluczza del Santo 



Ladro. 

da Chrifto perdono : ma oltrcsisfor- Peccatore efscndo (lato in vita diuca. 
20 (H con la verga della fraterna cor. la celebre Santo in morte: niercéche 
rettione percuotere il duro , & impe- attcfe ad adoprar la verga del a fra- 
trito cuore del compagno. Che però terna corrcttione: attcfe i procurar 
iquel rìuoltodifsc? Adhuctusneadè del fuo compagno la faluationei per 
Lue. 2^. d^mnAtione esìnos qutdè digna faihs ciò ottcne per fc l'eterna glorificatio- 
nu. 40. rtcìfimujyhicyeronihtlmaltgelfit.O ne . El penfierod'Agoftinoconqu^ 
Cr 4 r. mio caro compagno io già foo rifolu- fle parole cfplicato : Lntro cIauu Af, S.Aut. 

to di cóuertirmi à Chrifto, vorrei: che fxus , qu€ circa feiffum eréim reitttm fcr. 150I 
anche in c:ò faceflj , Deh non più im- qucns d: al' ero curar» gerebaty tn cru^ de tcny- ' 
mcrfo giacere nel profondo delle tue ce Doiìor effe^us , Corrtytens dt. p^rc* 
colpe inuecchit craa ricourianci am- cens : nec tu ttmes Deum fubitò m t^u 
bo due fulla nauc ficura del peniiraen. ocuU , de Cruce m C^lnm tmnjiutt • 
to. Deh non più ranWngo , tiprìcgo O potenza della frarernacotrettione» 
vogli fpingerc il pafso per lo fcofccfe ò verga miracolofa ? Corrifiens , CT 
camino del peccato : ma inuiati per lo d$crnsnec tu ttmes Deum-,fubtt9t tn 

tUluocuUde CrMcetncAlumtranftmu 
Perche correfsc il proflìmo , perche-» Se fette 
procurò la falutc del compagno però poffibtle 
ottenne la propria, 3c eterna fa Iute* che-vn 
Che però doppo haucrio corretto , ri. ^Attnat» 
uoltoi Chrifto, e dicendo: Afemen. -pfcifif 
fango d'enormi falli nel li quali ferao to met^ intefe da Chrifto: Hodi^ dalhftm 
per tanto tempo giaciuti > buiamci mecum erit tn PAradtfoi dicadun^ fcj.no 

quc Agoftino: Comytens , & rperareb 
cens , Ntc tu ttmes Deum fubttotn ^gj^i^fr^ 
tflH ockli de crHce in cflum traTj/i" jffperjé 



femlcro agcuole de la penitenza». . 
D'h non errar più cicco fra le tene- 
bre di tanti viti;, ma bora, cho 
flamo vicini à quefta luce amboduc^ 
infiemc illuminiamci co'fuoi fplen- 
dori. Seirobratraii noi ferao per lo 



in qucfto nuouo fonte di quefto fan. 
gucchcpcr noifcorrc. Se tidefpcri, 
Scompagno per l'afpetto terribile^ 
della morte:conucrtiri à quefto Chri. 
fto» & otterai la vita . Se fofti da Dio 
ribelle , c delle fue leggi inimico ecco 
il pacifico McHO} Kcconciiiatoc del- 



6 Non ci fermiamo di gratia > ma 
colla velocità del diTcorfo, ma ftraua^ 
gante piopofttionc attendiamo . E 
A a 4 ^ tanto 



re lafrr^ 
terna . 
corre/tio 
ne* 
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tanto poterle la verga dcll.i fraterna 
corrcitione, clic k foHc pofììbilc, clic 
• vn dannato r'otfc dali'infeiuo Irbera- 
to , non haiirrbhe altra fpcranza > c he 
per mezzo della fraterna eorreitione 
nat.i da vera ciiarìti. Se ne ftaua nel- 
le fìammc eternali l'Epulone » e verfo 
il Ciclo alzando gli occhi infclicùvid- 
de nel felice feno d'Abramo Lazaro > 
ih mendico > e fubiro fupplicheuolt^ t 
chiede vna goccia df acqua da rinfrc- 
fcarfi » gli tu neeata . Torna il dan- 
xratu £pul(ine>e nuoua gratia diman- 
da: dicendo : Alute La'^ftrnm vr ad 
mofiCétt fratres ntfoj « ne veniunt tn 
hanc locum tormrntorum ^ D^h , ò 
Abrjmo già che non mandi Lazaro à 
darmi l'acque vna goccia» roa»dalo 
». 28. filmeno per correggere i miei fratel- 
li , acciò da* viti) s'emendino * & in-, 
queflo pcoofo carcere non Qano dao. 
sari . 

Dio immortale ? e come tanta cha. 
rità nel dannato Epulone ? Vuole-» 
cgl' j che Lazaro vada à correggerei 
iiioi tcatcll it acciò non fi dannino : Et 
io trouo chcidannati hanno gu(h> 
( benché (la gufto aerio } che tutti fi 
dannino ì SoUitum eft darnvutts f«. 
ctoj habere fmefétnf^^ Dice la Glo- 
(z . Se dunque i dannati > che tutti 
Glofflin glihuon)ÌMÌ fi danna iTero bramano» 
if-s.l^, Coaicq<ic(io Epulone moltra di(ìo> 
ch0 ì Tuoi fratelli fi faluino ? Io notu« 
mi /ìdarci rirpondcrc » fcM Grande^ 
Alberto la rilpofta non mi porgcf- 
fc. Il dannare Epulone fenii negat fi 
la gratia d'vna goccia d'acqua» o 
pensò Uk re (UUb dicendo » che^ 
bamòdafarc per eflTcr liberato dau 
qucfie fiamme } farò così ? pregarò 
Àbramo» che mandi Lazaro à correg- 
gere rroiei fratcìl». losò cbc i Dio 
affai piace la fraterna correttionc. 
Forfè dìi sà , mandadc roc à correg- 
gerli» con darmi laverà chariià per 
tal c/Tetto adai gloucuolc > e così 
mi libcralTa da qticfie pene? Se io 
mofiro volontà di digiunare» di a£. 
flij^gerroi » diiormentarnii» non fa- 
rà a Dio moti uo cflìcacc di faluarmi , 
ma focfc moAiaodo volontà di cfc^ 



citare li verga della frarerna corret- 
rionc« chisà t'oflì io Itcilo mandato) 
& in tal guifa da quefii ardori adolu* 
loì In (omnia mo(trò l'Epulone vo- 
lontà di fare la fraterna correttionc t 
penlando , che fc foffc poffìbilc-» » 
qucfia farebbe vnica mezzo per liòc- 
ratio dall'eterna dannationc : Mtttt ^^jiJ},^ 
LAlarttm aiibnt Efuh y rtadmont' ji^^i. $m 
Mt fratres meos, Putabat entm /o ijtp^ì^ 
ejje mtttendum yO'Jìc d Pams abfoU 
uendMm» O potenza della fraterna^ 
correttionc ? pcnfa vn daunana cffer 
ella pofiente à]iberar>o dalle pene^ 
iahrioali i Et fic à fanti Mb/eiuen» 
dum. 

7 Ma voi notate vna fottigli'ezza-» Lafrd» 
ammirabile di Grifologo. I dannati /^;-;74 
non fono da D>o efauditi : perchot rr///0fff» 
Ptccatores Deus non exandtt.Ad ogni jOi che Id 
modo qucfio ricco danr>aio fe non in dio in vn 
tutto din buona parte cfaudito. Che certo mo* 
cercò egli, cercò cbc Lazaro mendi- do efait. 
co rifufcitaflrc » Se à correggere i Tuoi ^,J}^ , 
fratelli in queflo mondo vcniffc : de à dannati* 
narrate le pene deU'altra vita- Iddio Joan.^ju 
lo mandaflTc . Hor ecco Chritto noii^ 
mollo doppo rifufcita Lazaro Qiiatri. 
daano : Non fi lilufciiòqucl Lazaro » 
che volca l'Epulone» ma fi tilufcit&.> 
vn'^ltto Lazaro» acciò ttj intcndijche 

per haocr mofirata volontà di fare la.^ 
Materna corretxionc Iddio p.-utc hauea 
le di lui dimande adempiute» e per va 
Lazaro Quatriduano. Io poche pa^ 
fole fpicga il Tuo penfiero Grilblo. 
go . Sicut dtnej appettty Deus prò La . 
^arOiLaZarkmmiJir.ScTXìki dunque S^Pttr,- 
dì quefia verga prodigiofa ò Chriflia- Chryf, 
00 : adopra'a correggendo il tuo prò- A*" 
Ilìmo» fe voi impetrar da Dio ogni 
grafia» fe vuoi ottenere l'eterna falu- 
t«, fc vuoi liberarti dalie pene infer- 
naii . S> feccMuertt frater tHUs corrige rmm. 15» 

- Pddio cu. 

8 Per k) contrario poi 7 fe lù quc- Q^ig^ chi 
ila verga fraterna nonadopri, eco- non f àia 
mcfcarichcrà fopraie la verga dell'- fraternd 
iradiutna. Senti le parole terribili corre: t so. 
di Gxrremia Profeta : Aìa/edi^Nj, qut fjg . 
prohibet gladium fuumà fangtiWK^, Jerem, 
Maledetto . Quell'huoroo > ch^^ 48.». io. 

non 
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iion intinge nel fangue hutnano la 
luÀlpicia. Oh cbc knccnza é quc* 
Aa ì Iddio fulmina fcntcnza dì ma'e- 
ditiionc conrtiichi non vibra lafpa- 
da* e non l'intmgc nel faoi^ue de> fuo 
fratello ? Cbc nuoua minaccia c quc- 
Aa . Iddio > che Tempre incalca ì^j, 
pietà f e la pace 9 bora maledice chi 
non s'accinge alla gucrr.i : Si che fa- 
rà malcdcttO)d'ce San Pietro Damia- 
noi colui che la fui Tpadanci fangue 
hunvino non ongni . Spada élalin- 
gua, dice il Santo . Tù farai maledet- 
to da Dio > fé con quc-na fpada , fe_^ 
con la tua lingua non ferifcì il cuore 
del pcccatore.c correggendolo non-» 
lo fai arrollìrc t e ipargerc il fangue 
nel volto. 

Quello non bagna la Tpada nel 
fangue y quello dico » che con la 
lingua non corregge il proflìmo j t-» 
non gli fà fpargcrc per vergogna t e 
per modc-nia ne le guanci'e il fangue. 
Hor qucfto tale Tara da Dio maicdct- 
S .Pttfm, iQ,Jl>fuleditìusyqut prohibet glndtufnu 
J)Mm.ep. fuum À fdngutne. A fanguine entm gU 
é.ndì^i' diHm prohibet y qaem /e inferendo 
col Fon» reproba digtufententt t ammaduer^ 
[ione coercet . Correggi il profTì.no > e 
farai da Dio faluaro : fe tù non lo cor- 
reggi (arai da D o maledetto , & in 
fcmpid'tno dannato. 
ni non ^ MifcroqucI Prcluo , quel mag- 
giorc,chc'lprofl)mor>oa corregge ; 
^°'*^T'^'rQoxic pericolo d'clTcr efclufo dalla 
getl pr j c^^pagniadcgli Angioli in Paradifo . 
jimo co - chiara la prona nel Santo Pro 

V f'^lfr fetalfaia. Non faprci dire invero 1 
do dte'jer f^. occhio intclletualc , òconvifwnc 
^y,/ ~ corporea vcdcffc egli fpalancaio il 
da/ùt co. c,clo,& vnamultitudincdi Beati £pi 
t^i"'^- ' riii»ch* con armonico concento loda- 
gii An— uano Dio > dicendo. SanSust Smìi» 
ijyj' ^ dus tSéin^us, Domtnuj , Deus Sa. 

Fù inuitaio à cantare « &: eccitato 
da Ifiicrno difio volea con quei felici 
muficiacrolatn -, Ma volendo muo- 
ucrlelabraal canto s'accorfe di non 
potere formar U voce , c che pei 
viia Tua colpa giàcommclTa , in pe- 
daem rt.y ^qj^ CQ'Sctafinoi roaucraca* 



te cantareiA'if^ mths pofi;ttus Ub'js eg9 
funt : Hò macchiate le labra> la lingua 
hobef^t con gli Angio i cantar non 
puOo,e tutto ciò mi auuienei qum r4- 
rx/ .perche prima ho iacciuto>& in lì- 
lentio paflato* 

. Io in vero flupifco ? chcbaaere-» 
iirilcntiooflcruato > fiaflatodaDio 
punito, e dalla compagnia > e canto 
dc'Setafìni efclufo . OlTeruar filentio 
i virtuofo atto,in tal pcrfcttione, che 
S-BcrnardodiCfe : Stlentiumejivtta 
AngeltcA.QW\ paffa con filcntio la vi- 
ta,viue Angelica vita. Come dunque 
fe virtii Angelica è'I tacere , perche 
tacque Ifaia dalla compagnia Angelì- 
ca)C Separato,& al canto Serafino nó 
é ammeffo?0 bel miflero?0 gran dot 
trina ? Era poco dianzi all'altra vita il 
Ré Ozia padato : Anno quo mortuus 
eji Rex Ouas - Ma Ifaia trafcurò dei 
fuoi virij corregger lo?ò per timore> ò 
per negligenza non correre Ifaia > 
qucfto Re federato , e peruerfo • 
Tacque » quando douea parlare Ifa- 
ia. Hot perche egli non lo correflTcj > 
iKjn apti la bocca ad ammonirlo » 
però cfclama ; ^eh mth$ , quia tétCM 
potìutus Ubijj ego fum. Guai 
me , perche hò tacciata la corrcc 
tionc , qucfle labra , che non G 
mollerò à correggere Oiia pecca, 
core I bora non polTono cantare lé.«» 
diuinc glorie in compagnia de^ 
gli Angioli al l'eterno Creatore. Per- 
che lalciai di fare k corretriono y 
nò in pericolo dell'eterna dannatio- 
n« . Vdite da Geronimo Santo il pcn- 
fiero : PUvgebat Prophetafenon fo^ 
tuiffe cum Seraphtms land/tre Domi- 
num Sabaothiquta polluta habebat la- 
but y nam $mptum Oxjam non reprt- 
ktndft. 

Piangete ò Prelati piangete » ò 
Maggiori y voi non farete aainiefìfì i 
cantar le lodi di Dio nella glori;u 
tra gli Angioli , fehaucrere le labra 
immonde per non hauer corretti i pcc 
cator'V 

10 Hor penfando più oltre dicia- 
mo . fechi il proriìmo non coregge è 
4à Dio caaj£aco> dimmi > che caftigo 

tir 
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riccuerà t chi lacorreiionc non ricc- chiìocoinc fono rari quei PrcUti,che 
uc ì Senti ptccacore>c trema . Sctù pongono l'acqua nel Catino «e pro- 
corretto non l'emendi ; le iii a* colpi Itrati à terra lanino i piedi dc'Difccpo y j „ 't, 
della vcrga.cioè della fraterna correi- li loro? Peccat frater , ofendir frater^ 
lione non muti vita> Tappi > che farai tn aliquoddeiùìumcectdit.Vcca quel 
condcnaco all'eterna morte . Chiama tale > incorre in peccato quel! a tro » 
vna volta il Profeta Geremia il nodro precipita nel fedo quel fratello . Dio 
Iddio,& in vn bel tbeairo condottolo immortale? A^ò e/f peluistnon efi Mquét 
gli dimanda ; dimmi > che cofa vedi ò non e/i quije prapare tAd tllum /illuen jjgff. ,x 
Profeta? ò bell'oggetto, ch'io miro ^ dum/edpottus Ad expellendum^E non 
Jterem. u ù(^o(c ci\Uf^t> g^m yigtiàtem egoyi' fitrouachi appaiccchi il catino della 
rtu. 1 1. deo. Oue legge lanfcnio- f^trgam ce- pietà>e có l'acqua della piaccuole cor- 
Jdnfen* lenterflorentem . Vegj^io vna verga $ rcttione lo laui,raranionifca, lo pur» 
tbtd, che velocemente fioritce . Torna di- ghi? S(dfe préparct ad expellendum* 
nuouo,e guarda,replica Iddioi e dim* Ma fi troua ben si , chi dikacci > chi 
tb^n.ilf^ mi.che vedi : Otam fuccenfam ego vi. sgridi > chi difprczzi il poucro delin» 
deo. O che fpaucntofo oggetto ? veg. qucntc . Etra il Suddito,& il Prelato 
Sto vn a caldaia bollente! vn'accefa^ non lo corregge, ma lo tiranneggia » 
K)rnace - Che conneffìone è queRa^ Erra il profTlmo » & il Sacerdote non 
(dimando io) Verga, e Caldaia? Ver- l'ammonifccma lo fugge . Erra l'Ec- 
ga vigilante, e caldaia bollente ? Ver- clefialtico,^ il Secolare non lo coni- 
ga fiorita,e fornace focofa ì Ben àju pacifce , ma lo mormora , ma lo fuec- 
principio vi dirtì,che la verga è la tra- gogna. n.rum^ 
terna corretiione:horafoggiugo, che 11 Dt/ctte^ds/cite PneUtùlmpa, 
la caldaia bollcnte,chc l'apcrta.A: 111^ rate ò maggiori: Imparate ò PreUti,ò *J 
focaia fornace c l'Inferno» Vede il capi di cala, ò rettori ,òfuperioriim- t^'^*^^^* 
Profeta verga, e fornace: cioé,corret- p ata^c Puod r,ò e/i hoc de reguU SmU P^''^'^^' 
tioDce dannationc: perdlrooflrarci > K4/om Non è qucfta larcgola,l'efcm ^J^^^^' 
che chi non apre gl'occhi non fiorifcc pio del Saluaiore.E gli lauò i piedi de* F^^U^^^- 
m virtù per mezzo della verga , ciod Difcepoli ; e voi fdegnatc lauare con 
della fraterna correttionc, fari butta- l'acqua delle parole i voflri promiflfì. 
IO nella caldaia bollente à patire l'eier Egli fi buttò a terra per nettarli j e voi 
nadannaiione:/</firftf,dices'Ambro- non volete inchinaruiad iimoreuol- 
S.Anb. gio:Pnnj ytrgAm floreatem^cr poftea mente anwnonirli?///* léuit pedes Di- Eerrt, 
Ibidem, ol/am fuccenjtm vtdtt > quia qui vtrgéi Jctpulorum gembus flexts , cr vos non /Itdem 
co rrepttonis roti cotditurytn $lUm m$t- vultis l*tUMre jordes T>e/}rorum confer * 
tetur-tist ArdeAt.lmpits. dunque ade- uorii tot ss corporibnt tn terrA profira- 
mendartiedendo corretto , fe non^ torttin ? Miicn'a pur troppo granJe ? 
vuoi dannarti ftando ortinato. miferiada nócreder^^ràChriftiani^ 
II Finifco : ma voglio finire con Peccut Alonachnsi peccAt conHerJ'Hj > 
vn'efclamationc di S.Bernardo. Si ri- puluertm portAt tn pede.imofortettoto 
^'""o corda il Santo » che'l Saluatore poft-» carpar t tAbefctt,tncute » Pecca il Mo- 
AiA^r' bacile per lauar i piedi a'Di naco, pecca il Laico , porta nel piede 
L, Af fcepoli \ e qucflo fatto confiderà ndo ,. delle fuc opre lapolucrcdel fuo pecca. 
the I aij- cfclama . O Peluu Domini , ò Hiétm. to yC forfè in tutto il corpo è infanga- 
fttti non i^^^j SAltiAttJi quam loag 'e rece fjijii A to: e non fi troua chi pigli l'acqua del- 
fi corre— ^ bacile di Chriflo?ò humiltàdcl Sai- la correttione3moro<a,e lo l.iuò.Pré- 
gono con ^ ^ come ti fcl bora allontanata dì, prendi il catino della pietà di Chri- 
c dal mondo?0^w4w/««r rAri^òqitAnr fio, piglia Vacqua dc'^documcntl , che 
S. Bern» j^^f p^^, ^^.^ mittAnt aquAs in pelutm l'bà dati Chrifto : corre al tuo fratello 
fer. z.tn ^ fUxopIopite ad Idiuuidas pedes Di- non co'carri di Faraone : cioè , non 
fga^ Da. ^cipulornm petMnt».OciazatìÌ0MpQr- coni rigore > non con fupcrbia , non 

eoa 
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con afprcMi : ma vacci con l'hurniltà terna correi tionc hi da cfTcr d*orofi- 

Rcdcncorc vàcon volco placido «con nifTimo. Machc fignifìca l'oroifc non 

mente tranquilla ivàliualoiaromoni. chela carità> e l'amore ? d'oro per co- 

fci\OìSLbbTSicci»\o:ToIU MquamttoiU do mandamento dìuino cdcr douealo 

(ìrtnnm de fedtbus M^gtjìrt de prece fmocolarore da fmoccolar le lampadi» 

pf// Domini : curre ad jréktrem tuuiTU perche la fraterna corrctione hà da cf 

n§n tmquo PharAonisy [ed tn humilttn fer tutta carità iurta amore: CorreEtio ^ • 

te RedemptortJi vultu placido y mente {dlf[e\*Angc\ìCo)eJ^ admomtio chart. 

tranquilla » q^iam cittus , potet , laua- tatiua i fratrts de emendatione pecca- Zi n^'^' 

rs fe/ìina.O (e vi foffcro molti,chc in torum^ex fratrts chantate procedens. ^ ^' 'J^' 

tal maniera correggcffero il profTìmo Có carità procedente da cariti» h.i da 

delinquente, ò come G vcderehbonoi cffcrela fraterna correttione.Qual'é 

peccatori ditientar penitenti . St pec- il primo effetto della carità: RifponJc 

CAuertt fr^trej tuus corrtpe eum . Paolo Aponolo> e dice Charuas ope. ^-Pett./^ 

rif multitudtnem peccatorum.hx cari. 

A S S V N T O II. tàcuoprc la moltitudine dc'pcccati . 

Sopra il qual tefìo , dice Grifoflomo : 

Jlfatth. Corripc eum inter te , &: /pfunu Chantas aurets a/i^j,ornnium,quoj co- S.Chtyf. 

loji. 1 5. folum . plefìitur fitta tegtt.Li cariti,ch? tut- {.'^ 

ca éO(0, colle fue alle dorate fuHiro .53 

Qual fa il modo di maneggiar la cuopre , e nafccindc ipcccati del Tuo j ^^^^^ 

verga delU fraterna correi' fraicllo.E però la fraterna corrcdionc 

tion conpietofa . hà da eflcrd'grorpercbe con carità de. 

fcuerità, ue coprire i difetti, dcuc nafconde- 

re l'errore, che nel prò (lìmo ricono- 

JO non dubito ponto , che perfua- Tee. Dcuc corregere , ecco la fcuc. 

ri)ftaogni huomo dicorregcrcii tità,deuecuoprire,ccelare,&eccoU 

profTìmo delinquente , e colla verga piciàiecco la carità. AtcenJete pec 

mifìcriofà della fraterna correttione^ cortcfta quefla neccfsaria dottrina » ò 

in alcr'haomo mutarlo. M l'I negotio fcJcli . 




l'eggere au^ti gli occhi,ciochc corainJò ncll'- vecchio vedendolo a' Tuoi fi volta » c ^1^^/,; 

con/tire £(ocJo Iddio ai venticin.jue Impofo gridi: Cito^cito prò fer te fola primam j^f^^^jl 

p'd' < cgl'^ M^"*sé'Che loftromc(o difmoc- prefto, preflo portate, vna bella vcfìe, nu.xx,' 

co ar le lampadi fofTe tutto d'oro fi- e cuopritelo.Piano,ò pictofo vecchio» 

fjHm.i9» nifTìmo : Bmuflortafiunt de auropH- ò Genitorcaraatc.il voltro figlio, per 

Tìffimo , e nó fenza misero metallo si la fame agonizza, & hormai lo fpirito 

prctiofo per fmoccolatorc adoperaua t(3\r. Fame perca ddiiti}'\ dunque pri- ìh.n.ij» 

iì. Cócix^diche fìgnifìcauaH per lo già ma del cibo,c poi,chc fi farà riftorato» 

detto inftromctoffecondo refpofìtio- vcfliiclo,e pròramcreadoroatelo.Po- 

ne del CartiMìano) la fraterna correi- co prezza le vcfti d'oro , chi e vinto 

tioncjla quale efTcn Jo la lucerna della della fame Fateli diìquc portar dtlci- 

fui conlcicnza hot mii ofcura, merce bo prima, e poi vcftì telo. Non già:pri- 

il peccato corregcndoti,c quafi fmoc ma véghin le vcfli, prima d'ogo' altra 

Dion. colandoti, nel priflino fplcndore , o cofa fi cuopre la nuditi» del figlio erra 

Car.tb. chiarezza dellagratia ti rende. £iw«- teche la cariti paterna, l'amore d'vn^ 

Qoria tntelligtitur zerba fraterna cor vero Padre, prima d'ogn'altra cu >prc 

reptionisyper quajuperfiua refcantur, i difetti. Prima di veder nudo il tigli<# 

Hor qutaofmoccclatorc qucflafra- lo vuol vcfl ire , perche vn veto amor 
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terno non può vedere la nudità , i dere i nofìri difetti, c difendere la no- Jddio ne 

difetti del proflìmo: ma li cuopre. Ec- Ora fama>chc cò difficoltà palcfa le no meno per 

S. Petr co Gxi(o\ogo:Cito proftrtejhlam pri ftre colpe quaniuquc dal palcfarlcvii nojirobe 

Chryfo * w^i : 4»rr "vefitre yelutt filinm-,', Ica noi ne proucnga. Se ne venncdal ne fcuo» 

fc,7^ ' vt foli Patrt nota e/set nttdtras,qtaa fa Cielo nella valle di Mambre l'iflcllo pre facil 

ius Pater vieterefion poterit fi/ijnudt- Iddio. Voleua con Teucra giiiftitia ca- metffe i 
Mrew.Veditù il tuo proffìmo diucnu ftigarc le Città di Pentapoh': coinin. nojlrt di 
to prodigo» e peccatore? Se in -te é ciò àdifcorrere con Abramo: cdeCo- fetti* 

amor fraterno, ò amor paterno Clio- fo qiicflo di fapcre il fine, perche foflc 

priloco'l filentio, correggilo con pie- dal Ciclo Iddio (cefo, nek diniat/òla 

to(a feucrità ì Corripe ctim tnter tCy <y cagione . Et ecco Iddio poflo in dub- 
tp/ttm foinm . bio (e doucua dirla ad Abramo : però 

iddìo 3 Iddio, che come Padrone ci ama diccua : A^i-mquid celare poterojeruo 

cel no' i rioflri difetti non ifcuoprc, ma cela,c meo Abrnha . Che hòdi.htzìà\tò^(\ Gfn, 

(irdefèt da gli occhi a trui afcondc.Ci corceg- Abramo il cattlgo , che auucntarò fo- "«•IS» 

^ gemaci prorcggr. Vd ire vn'altra acu pra Pcntapoli ? Nò perche fe gli dico 

ra fottigliczza Grifologo • Se ne véne la pena, e d'vopo manifcOargli la col- 

daChriftola peccatrice felice Mada- pa.Scionon glid^co ilcaftigojncipec 

Icnna piangente Gli bacciaua i piedi cati,chi pregara per qucfli popoli con- 

Luc.jJt. Ofculabatitr pcdesetus, g'i rafciugaua dannarirSignorc i me par,chc voi Job 

^Sf . coi capelli . Captiìis capttit /«/ terge- bi.ire dire il rutto ad Abramo , perche 

^4r,gliongea coll'vnguento:/''w^ttf«- cfrofufplicariJ,perqucfticolpeuoli,& 

to vngebai . Di tanta familiaiità tra- d vtilc ioro manifcrtarc la loro colpa 

Chrìflo t Madalena, il Farifco s'accor ad Abraamo , mentre cflb irapetrari 

rh A rtu ammirato d ce: ///cy/r/jr^r Pro, da voi qualche gratin per loro ? Nnn~ 

jma.nu, ^^^^^^ ^^^^^^ vttque .qu^^ar quaits eft qutdì Nunquid che farò?repltca Iddio. 

miuier Qux tangit eum . \o icncua Vorrei dirlo, e non vorrei dirlo. Vor- 

pcr certo 9 che qnctio Chrirto folle rei dire i loro peccati , acciò Abramo 

Profeta : ma mentre veggio , ch'egli intercedeffce non fentifTero la pena . 

vnadonna peccatticc non conolcc , Non vorrei dire la pena acciò, noa-. 

<he pelò fi lafcia toccare, lilogna dire habbia a manifcftare la lorocolpa-Ca- 

ch'eg'i none Profeta.T'inganni,erri, unte da tutto quefto, ò fedeli, quanto 

(ritorcendo l'argomcntojcfclama Cri ditficiimcnte Iddio le noflre colpe pn. 

fologo . Se Chrilto fotte rolamcntc le(j,chc ne meno ad Abramo, ilqualc 

Profeta faprebbcche Madalena é don douca intercedere per quei peccatori» s, rho, 

nacattiua.Conciofiache il Profeta sà vuole facilmente palefarc i loro diftct tnCen» 

fccofcper riuclatione di Diomalx-, ti.Epcnfiero di Thomafo : l^olebat ^S. 

bocca di Dio non riucla i difetti al- Deus param mdmfe/Lire , vt prò tllu 

crui , non m.inifctta gli a'trui peccati; uibraham oraretifed nolebat mlpam^ 

non và dicendo -male del proflìmo: dtcare , Deus emm efi valdt dtfjictlis 

m\ lo nafcondc Iddio,ch'è tutto cari- tid publicarda crtmtr.a nojlra. Falde^ 

tàcuoprccol vclodel Sileniio glial- vW^^f <^'^r////. Iddio ó molto renitcn- S.Chryf, 

S, Petr, uwxiWkiù'.Pharifetrerrasnefctre ma te, e ditì^cile à mànifcflare le noflic-» . 

Chrtfi ^is potfitf fi (uìfset Propheta t^ued pec^ colpcancorchc del manifrliai 1 i ne ri ^^dto ca 

fsr. 95. catnxefseti quiaprophet$afH>n eff hu fulti vtili per noi, conciofiachc ciTcn- Jltg'tcon 

S.Chrtf. mani arbijrtj ^ munens eji diutnis. Se do egli rutto carità cuopre i noflri di- molto ri^ 

ctt . iù gli altrui peccati palefi,nó hai fpiri- ictti.Charttas aurcis altis tuta tegit . guardo^ 
todiDio> hai fpiritoidcl Demonio. 5 O quanta cautela ? o con- accicrto 

Non e la tua c uitj, e iniquità : perche quanta auuencnza Iddio i peccatori fi fcopra 

la Carirà cuopre 1 difetii:C'A/ir<rrfj 4M- caftiga , acciò non fi palefino le loro diìet^ 

reis aliti yittategtt » colpe. Non ci iafciano fcapparc da-, todelpcc 

4 E tanto proprio di Dio nafcon- m?Do , ò da gli occhi le rcocbro catorc, 

pai. 
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palpabili del. 'Egiica . Pcicl c credete , 
(Cbc irà le altre tgitiiachc piaghc,coU 
Icqaalì à quel popolo Ha Dio afflitto» 
vna (olTc li vietare al Sole communi» 
car la Tua luce > e lafciar per tré giorni 
l'Egitto tutto fra denfc tenebre ? Of- 
fcrùatc la n'fpoda di Lirano, & impa- 
rate, quanto c riguardato iJdio in far 
faperc gli occulti mancamenti dc l'- 
huorno . Vi erano trà ulì Hcbref alcu- 
flirccleratijC pcrucrfi.Volea IJdioca. 
(ìigarii > volea punirli : ma fé gii Egi- 
ti; haueflero veduto il caHigo haue- 
lebbono arj^omcntata > e conofciuta^ 
la colpa . Hor perche egli è molto ri- 
guardato nel far fapcrc i noftri difet- 
ci : che fece / mandò le tenebre > e irà 
J'ofcurità di quelle vccifei e punì g i 
Hcbrci peccatoti , ^ in tal modo ca- 
ftigandoli celò la loro colpa * non fa- 
cendo vedere la pena . Vdirc Nicolò 
di Lira ; f^olelfat Dominuj als juot he- 
br^oj ca fttgare . Ait/ìt ergo tenebrai 
yltgyptium vt illorum hebrttorum px, 
fta /kb denfis tenebns Ut cretine ecrnm 
culpa Acgy ptijs euulgnretitt ?0 pitto» 
(o ì òcaritaiiuomio Dio , con quanti 
modi cuoprendo i nodri difctttjil tuo 
volere > e la lua carità ci fcuopri, tu 
vuoi»che noi corregi^iarao ilvirio» 
macheinficmp il naicondiamo . Si 
riprcQda il prolTìnio » ma la Tua fa- 
ma (ì difenda . E(Tciti di carità, di po* 
tenie feucrità:C/j4r/r4J aurets alti yu 
tia t(gtt . 

6 Quc Ha dottrina hanno impara* 
ia> & hanno efcrcitata i Santi. Coir- 
flli della carità hanno celati difetti al* 
trui y fpecchiaieui neircfemplaic di 
Giofeffo . Se ne flaua egli co* fuoi fra. 
celli,manon conofciutoda loro. Sta. 
ua nella (ala reale dvlRc di Egitto tra' 
principi , e tra' Signoti corieggiani 
da tutti vuol finalmente fard conofce. 
re da'fuoi fratelli, e notate in che mo, 
do . Pffcepn vt egrederentur cunflt 
foras. Comandò, che tutti quei tito- 
laci vrciffcro fiiori,e volle folo co'fuoi 
fratelli renare « e tri loro foli à loro fi 
vol/cmanifcflareM'A baie Tuitien- 
fc Rupcrio dì quello fatto fi mara. 
uiglia ) c dice . Non era meglio luaoi. 
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fcnaifi fratello di quel giouani in pre. 
fenza di lutti , &c ciTcr commune l'ai, 
legrezza à tutti , & efser maggior 1'. 
honorc de' frarcUi ch'cran eia tutti co- 
nofciiiti per fratelli del Gouernatoc 
dell'Egiito ? La carità l'pinfe Giofeffo 
à fare vrcite tutti dalla Sala . 

Egli per farfi conofccr da* Tuoi fr.!- 
lelli fii sforzato à dire, io fon Giofef- 
fo voQro fratello, quel fratello , che 
voi venderti come fchiauo in Egitto . 
In modo talcche palcfandofi oro fra. 
cello, palcfaua anche la loro colpa.^ . 
Dunque efcnn tutti dalla Sala, acciò 
non incendano ildifetro de fratelli . 
Sapranno la parcntella, ma non (appi, 
no la loro oprata maiitia.Vdice Rupcr „ 
toiBen'e prétcepit^yt egrederentur cunm jJt^^'* 
[li foras non entm altenis comunican- '^^••9' 
da erat domefitc<c notttta fraterni [ce- 
lerts . Efcano fuori , acciò non fenta- ^*'* 
no. che querti giouani han vcnduco 
il fraiclio-Japranno tutti che querti fo- 
no di GiuTcffo fratelli, ma non fappi- 
no, che (ono lìato di que lo eradico* 
ri . 

7 Ma meglio douemo perder fa vo- 
ce nel manifcrtar i dtfeici altrui.Doue. 
roo hauer voce di tuono per palcfaro ^^^^^^ 
le glorie alitai . Ponderi.iroo con Ni- pc^^^l* 
colò di Lira vna parola nel fatto pon- f^^ 
dcratodiGiofeffa. Vfcita la nobiltà "^I'"*^'. 
tutta fuori , ferratafi la porta vuol fi- "Jiy'^^ * 
naimcnre manifcftarfi a' fratelli Gio- - 
fcffo, c non potcndof» contenete ad^^'f^A 
alta voce cfclama; Io fono il wo^xoJ''^^^^^*. 
fratello Giofcfìb : Eleuamt vocem fu- nef,^'^,n, 
nm . Egofum lofcph frnter vejìcr. E 
poi ciò detto li eh ama vicini a fe, ac» 
cedue ad me accoflateui, fentiie vn*«i 
altra parola all'orecchio, e fono voce» 
& in fegrcto or diffe. Qnem vendt-, 
dijìjs.^ Aegypttim i Q;'cilo,che voi j^,^ 
vendeftc m EgJtto. NonC l'effetto ^ 
del ffatcrno amore. Dicendo, che-* 
era loro fratello , grido ad alta voce r 
douendodire, che lo venderono in_, 
Egitto parlò fotto voce . Perche le co-l 
fe, clìcfidondano in honorc del prof- 
fimo, doucnio dirle con vocidiruo- 
no : ma e cofc , cbc ridondano in in- 
famia, doucmo tacerle, e fc tacer-' 
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le non poteiBo>coribaCra voce prona, ncccffarumctc Giofuc hà da vedére 

tiziìc doucmo.f^oiebtit dtcere jubmif. che gran corafara> clic vrvpoco prima 

Nicola yir j^K^m veudtdijtu m yfegypthm > cr glie lo diciate voi.'Non fia raai:Sia pu- 

Lyr. tn '^"fi^'^ ^"-f t^oft venire ne Aegyytij blico II peccato, ha bòia, ncceffariamen. 

Gtnef, MdirfKt proditionem, qudm fecerant. te àfapcrcma Dio mi guardi,che daU 

.-^ '* Qucfli cltrmpi hai da imitate, òhuo- la mia bocca fi fappia,ò per 'a mia lin- 

ino» c deui con carità cuoprire,e cela- gua fi manifcfti . AioyfcstdlcciìÙp' ^PP^» 

re del proflìmo i diffciti.C/74riMj au- pomsnìo :A/oyfe4 nonjiéittm rmeidtitt 

reis a.'tfs v$rta tegtt . lofhc^quod Dominotnon ludtcàtefcie- '"'^ 

S.Chty* 2 mi rifpoiiderà colu'? Padre bat de poptt/t cafu horrendo: nonentm Exoà^ 

io hò il difetto di quel cale manifeHa- funt aduerf a tn(el te mfubtto fradici- ì"^* 

Saldi- to:perche ad ogni modo s'hà dafape» </4:Non bai da Tuonar la tróba per far 

[etto del re,c tra poco da tutti hà da efler cono- fapcrc gli altrui difetti, ma folto l'ali 

ffoijimo fciuto ; E io rifpondo, fe fi hi da Tape- del caritariiio GIcntio gli bai da nafcó. 

Jihù da re, per bocca tua non fi fappi . Fi che dcrciChanr*ij aurenalis vmategtt.. 
/«/>^r^//( da te non efca , ne dalla tua lingua G 9 Padre, rifpondc qucll'altro>io in 

che non fi dica.Staaz nel Monte Sinai Moisé.& tanto,parlo,c narro i difetti del profli. 

fapptper ecco Iddio gli riucl3,chc'l popolo con mo , perche egli fteffo gli manifcfla, ^C''^"** 

beccM peccato l'idolatria Toffcndcua. f^nde egli rtcflTo.li dice li pub lica egli mede- 

bté,. peccAHU poputtis tuuj : fecerunt vitulù fimo . AU che fai male ? egli fi fcuoprc 

Va,torna, baffo, Moisd vedrai il popò, parlando, c tù cuoprilo tacendo. Egli ^f^*}.* 

Io adorare vn Vitello. Scende mcfto da fe fteffofi infama, c;iJ nafconden- * 

dal monte il Santo Legislatore , coru do le fue colpe,honoralo. Gicacc l'oc- 

Glo(uè,che alle falde della montagna, chio ncll'horto- lui ó prero,ac c ligato- 

afpettaualo» fi incontra, ambo s'inuJa. Chriflo .-Quando ecco vn Giouancc- 

no,e verfo quella prateria, doue il po- to,fente tra quelle notturne tenebre il 

polo idoIatraua,s'incaminano.Quan- rumore dcirarroi,lo ftrepito de'raani- 

do ecco fi comincia fcniire il fuono > goldi^s'alza curiofo del letto,c con va 

e'I canto de' popoli idolatri*. Moisè lo fol lenzuolo cuoprcndofi corre i ve- 

fcnte, Giofuè pur l'ode . Giofué ami- dere.ln tanto quei (oldatiiclic ligaua- 

rato dimanda, che rumore è qucAO' no il Saluatorc di quedchralc s'accor-- 

parmi bisbiglio di Euerra;^/f(//t/M/ pu- gono,lo veggono curiofo accoflarfi ». 
gna AudttMr uica^njiMoisè ch'il tut- c (ubito verfo di lui s'inuiano per far- 
/b.n^ii^ to fapeua rifponde ? ft^oce céntAnttum ne preda . Intimorito il Giouane fi dà 

(go Audiumjou voci di canti, non fo- alla fuga/e per pili fnello fuggirle per 

/diintif, no flrepiiidi guerra. E perchecarua^ potere più velocemétc dalle loro ma. 
Do?replica Giosué,Moisé non rifpon» ni fcampare lafcia il lenzuolo, e nudo 
dc.Ditemi-Giofuc roggiunge,che mo- fi falua : Reli^A findone profugtt nudus 
tiuo di gaudio , e di allegrezza hanno- «6 «/.Io dimando: chi fù quefto gio- Ji^ar-XA, 
hnuutogl'Hcbreichesì fcftofamentc uanc/ Io rcftochc l'EuangcIifta noi „ ,j ' ^ 
gioifcono^c Moisd lace.O Santo Moi. dica. Perche noM dice? O bel miflcroy ' ^ 
%t perche tacete dite pure i Giofuc , notate.-qncflo giouane lafciando il Ic- 

chc'l popolo canta, perche adora vn_, 2uolo,fi fuopii,rcflò nudo & ecco TE 

Vitello. Diteli, che fcflcggia, perche uàgciifla lo vede nudo da Te fieffo fcou 
idolatra.Non cià^dice Mbisè,non vo- perto » egli non dice chi foffe , il di lui 
glio io manifcftarc tal colpa ? non fia nome non manifcfla ; conciofiache fc 
maitch'efca dalla mia bocca sì gran di. egli fcuopri lafciando il lenzuolo l'E- 
Ìctto:Plano SantoMoisè.Egli è certo,, uàgeliftaid vuol cuoprirecol velo deli 
che tri poco Giofue,c voi giongeretc fileniio . pluinamentc San Gregorio- 
nel campo , vedrà egli vedrete voi il NilTcno . 7//^ findone reltfÌA nudità.' ^' ^J^^V 

misfatto facrilego . E vn peccato, pu- temfuAm ojlendtt , EuAngeltfta nuditi ^v- ^* 

Wicamcntc comnicHo , peccato ,. che tatem (tusfiUtttto Abfundtt. Egli da fe ^ • 
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flcffo fcaoprc le fuc vcrgognci& il Sa fi fappia . Voglio con fcucrità correg- 

10 EuangcIiflacoM filentio io cuopre : gerla mi con feueriti pictofa però vo 
acciò cù impariiche fc'l prcflfìmo da fc glio fia folajchc i micf Difcepoli non 
fcuoprc i (uoi crror/>iù dcui col filcn- fian prcfcnti . Cosi ella non fi vcrgo- 
tiocaoprirli eoo carità ) & amore : gnerà> e facilmeote (ì emenderà Vdi- 
Perchc. ChMrttdj aurea altjs vitia te le parole del Salracrone:^?//(57«/f/? 
tegtt, folusy c difctyulos mtjlt tn ciuitAtè vt 

lo Padre rifpondc qiiciraltroiìo di- f udori multert folttudtne confaUum ef B.SMm. 

co l'errore del mio profllmo « ione fet,Etnos inde difc^imus frvximumje trutì xq. 

parlojC non lo tengo [ecreto«perche ó cretè-tCr /uauster corregereAmparit ò tom^ 

già fatco pubi ico pertuctala CitcàQ Chifìiano: imparare tutti, ofcdelii à 

rape. Che quella fia Donna ttifla)Oga' correggere il prodìmo, ma corregge, 

vn lo vede > che quello fia vfuraro o. telo con carici?Cuoprite i Tuoi difetti. 

Se il di- gn'vn lo conofccc cofa già publica pc Scufatc le fuc colpe: correggetelo con 

ferro e pu la dico però ne parlo: Fai male, fé c la verga della correttione > ma che fia 

hi/co tu publico l'errore , fa tù che fia fegreto con pietofa fcuericàJ Corrife wtertit 

iieut te-' có tenerlo fegrcto. Tù con non parlar CT tp/itm folum. 
fterlo fe- ne,con non urlo fapere ad altri fà che 
mrcto. diuenti dal canto tuo fegreto > e cela- 
lo. Se n'andò infiemc con gli Apofto- A S S V N T O III. 

11 Chrit^o verfo Samaria .Giunfc iti^ 

vn campo alla Città vicino . Era tcm- Jl^M.it. 

podclpranfoj Sieradi meftiercpro- Sìpeccaacrit in te^raier ruus vadc, nu.jy 
ucdcrfi di cibo. Hot che péfacc facefie & corripe eum^Si te audicric 
CbriAo/'Màdò tutti i Dodeci fuoi Di. lucratus cris. 

fccpoli per comprar le vettouaglic-i : 
4.» 8. -D'/f abicrant tn ctuitatFtVt ethos 

' * emereni.lo non poffo lafciarc di mara Chimaneggia U ifergM della frdterriM 
tiigliarmi»e dircsó dodeci Apoftoli. c correrttone hÀ dd effen Idea di 
Chrifto tredeci,c per comprar da mi- ^erfetnone» 
giare , per tredeci vanno dodecialla 
compra ? Bt vno> e due-i ò trenon.» 

baftanano f rutti dodeci vanno » e 1 IP Vpponlamoìn prima ^ cbcM cor- i^^cor-^ 
Chrifto in vna càpagna folo rimane / »J reggere il profTìmo fia precetto yctìionè 

e che termine di creanza fù quefto ? di carità , e nonconfcglio , conformo ^• 

Gran miflcro? Gran documento;No- vuole & infogna laThologica fcola;Il ^^^^^ 

catelO)& imparatelo. Douca venire al punto ftà à vedere chi obliga quefto ^ -^^^ 

fóce nel qiial Chrifto redeua»la pecca. precetto»chi deue qutffta verga correr iy,;,4, 

iricc Samaritana, douca correggerla tiua maneggiare . A tutto ciò fi rifpò-"' 

e del Tuo peccato ammonfrla-Hor pcn de con dire * che la correttione fi può 

sò Chrifto fe alcuno de gl'Apoftoli re- confiderare come atto di gifttiia > Se 

ftarà meco fentirà da me , che quefta x>ltresì come atro di carità.Come atto 

Donna è catiiua,mentrc deYaoi aduU di giuftitia a'Supcrioritfi dcue> eglino 

terij la correggo-Io l'hò da dire. Quin. deuon correggere i Sudd'tii. I Padri 
que vtroj habui/ìttO" nunc qucm habes deuono ammonire i loro figllaoli . I 

/h»», i8, nonefi tuustftr. Padroni deuono auuifar i loro fer- 

lo non voglio dice Chrifto,che fappi ui . Come atto di carità , tutti abbrac- 
no tal cofa per bocca mia i miei difce- cia,tuiti obliga, fi ftendc per lutrì.Tan 

poli) ancorché il fatto fia publico, an- ro > che anche il faddito dcne il Supe- 
corche fia quefta dona da tutta la città riore delinquente correggere. Il fi- 
conofciura per peccatrice . Ad ogni glio è tenuto il Padre peccante am- 
modo non voglio , che per bocca mia monire . Et in fcgno di quefto il no- 

ftro 
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Itro diritto nel corrente vangelo non cosi. S'afTcgaa alle dodici Tribù, 

foiamcnrc con Pietro Tuo Vicario , c pacrc>diuerro . Vn pacfc alla Tribù di 
dciU greggia Caiholica vniucrial Pa- Ruben, vn'altroalla Tribadi GiuJai 
(lorctragiona* ma ancora co gli Apo-. c cosi ad ogni Tributa Tua prouin- 

(Ioli lutii» à cacti il precetto caritatiuo eia t acciò ogni vna habitando (cpara- 

di corregger il profilalo delinquente ta dall'altra , non haucrc occafioncdi 

imponendo . Si peccttuent frater ttius conirafti,c di rumori con l'altra. Ma-. 

;^/4f.l8..f*rr/f»^tf«»w. ^ i Leultici » cqucllidclla Tribù d'A- 

««.15. ' 2 Comeaito di giufticia dunqiic a' aroo deuono lUrc ne i paefi di lutee 

Ji Snpe- Supcriori>&a'maggjoiiconuIcnfi,al. le Tribù , perche vedendo i difetti di 

rtoréde- li quali G dcuccoll'imperio cicrcitarc tutti , doueffero come niaeftri intc- 

tte per l'vftìcio del medico vctlo i (udditi grat'i , e comcpictolì Padri corrcg- 

giuftitia quando fon bifognofijC per il pcccca- gerii . 

correi— giaccioao infermi.Sant'lGdoro Pc- Si come in cutte le Ttibu vi cran di 

terc con luGi^w in vna delle Tue epi(tole>diroan fctti , cosi in tutti i loro paefi doucan 

pietà , e da qtial'è la caufa chc'l Vcfcouo tiene clFere Ecclcfiaftici,chc gl'inariiiilcro, 

(cHerità. l'allino datoli dal Sommo Pótcfice, che VAvamonl^czo: ì2u'madmod'A>n^. 

' maó inteffuto di pclled'A^nclhni ? a lìxcc GicgoziOyDejetìus poterat fuppu s .Greg. 

che propofuodi tal materiajC nond'- ni in omnibus gentihur^ttatCT inomni P,tn Pa 

altra?e poi diuinamcnte rirpondc.'pec- bus congru chat Adejfe AlagiJfroj.Voi, fior. 

che il Prelato come Paftorc d'Agnelli ò Prelati>ò Sacerdoti doucrc effcr per 

■ deuc gli erranti agncluMe fmarrite pe- tuttojacciò correggiate* c riprendiate 

corcllc con pietà cercare > paf.ere > Se i difetti di cucci . St peccauerit corrife 

abbracciare t 6cin oUrc deuc coru eum. 

pietoia fcucrità con icuera pietà cor- 4 Se poflìbile folTc dourcbbono 

reggere) & aramonire.-A'rf rr4w/« rif- i Prelati edere in ogni luoco per ve- ^ PnlA" 

S. ijiA, gi„^g^gf redufìafqke corrigeret. Il Pre- dere > e correggere i difetti de i loro ' ' deuon» 

Jeluj.tn lato non deuelalcìate in abbandono fuddici . Furono da Giouanni nel- ff^ere tn 

le p'jcorcllcrmarrite* deuc cercarle >c l'ApocalinTi quei quarro mifteriofia- ogni loca 

craUtttclcdcueamonirlc.».S'</>r«T4ttr. ninuli veduti , che rirauano il czt. per coreg 

rit corrtpeeum. 10 della Chicfa. Ne io dubito pun- Z'>'c t de 

Gli EC' 3 Deucno i Prelati f e gli Eccic- co 1 che quegli animali fiano i Prela- ^mqueti, 

cle/iit/li- Alitici culti » deuono bauer penficro ci , 6c i maggiori > che con il loro 

ci deuo.. dc'pcccatori tutti, e correggerli* 6£ in. cfempio , e con la loro dottrina tir- 

nacorreg |cgna(|i,«5c ammonir i:Ingcgnola pon ranno l'EccIcliaftico carro pcrcondur 

gereipec dciationc di San Gregoiio Papa fo- lo nel Campidoglio del Ciclo . Oller- 

catori. pra il Leuitico, che vuoi dire > dimaa. uo però » che quelli animali Hauano . 

dailSanco,chedcuidcndu(ìipacQdel In circuitn fedisce in medio throm . 

laterradi Prom lTìonc non s'affcgna Staua intorno iocornoal throno di -^poc, ^ 

paefc particolare a'Saeerdotij&a'Lc. Dio- /«f<rf«j/fl. E di più (iauano nel ''•6. 

uiti?anzi ordina Dioiche lì. a mcrcliia- mezzo del throno : In medio thront • 

cicrà cutte le Tribù, e tra tutte le gen- Gran vidoneé quella? Se (huanocir- 

ci.Gitoiamo Santo dille* che le pctfo- condando il Tbrono Diuino , come 

ne Ecclcfiadiche deuono haucrc il lo- (lauanoncl mezzo dd Dinin Thro- 

ro cuore fìllo, al Cielo ne deuono ha- no?Sanco Primalio Vcfcouo per clpli- 

ucrc luoco , òhabitationc particolare car quello palTo d'vn.i regola mathe- 

interra. II Padre Santo Ambrofio di- malica s'auua c , dicendo : Tutte 

ce , die l'EcclcGailico ancorché fia.^ le lince , che fono nel centro , tue* 

sforzato ad aiicnderc à quelle cofo te G trouano nella circonferenza ì e 

del mondo deuc nondimeno Tempre dalla circonferenza tutte le lincea 

fofpirarealla forte del Ciclo . Ma al G partono , e vanno al cenerò , con-, 

noQro propoGio San Gregorio dice quella differenza » che nella circoa- 

fc- 



i 



Martedì della Domenica terza . 



S*Prim. 
E^tf. tn 

ioc, cit. 



Chi cor- 

non deue 
e ff ere di' 
fettuofo 
c ome In 
ferfona 
C9rrut^ 



T'heod. 
tn Cen, 



fìerenza» Ranno diflantì.ma nel ccDtro 
Ranno tutte icimcc vnitc . Hor in 
qucQa figura «dice Primafio. TotaltJ 
PraUtorum dtUgentid prtnotMtur . 
Dcuc il Prelato ftarc nel centro : /» 
medio throni ; fulla cathedra maclìo- 
fadelfuo goucrno «ma deuc in altre 
ftcn dcrfi i« firc«i/«, nella ciiconfe- 
renza)nel centro^nella fé de» nel ihro- 
nodeuc infcgnarc. Nella circonfe- 
renza Rendendo con la cura paHo- 
laki deue correggere > deuc ammo' 
nire . Il Prelato non deue contcntarfi 
diflarenel centro» cioè nella catbe* 
dra deUa dignitàtC godere dell'entra- 
te > e degli honorij madeuedikirar(ì 
per lac{rconferenza>pcr tutta la Dio- 
cefi prouedendo « ammonendo > cor- 
reggendo : In hac figttrd totalts Pr^c- 
latorum diltgentia pranotatur . 

5 Però attenda chi correggere di 
non efTer macchiato di quel d ifcito > 
che in altri riprende. Nò c buon Giu- 
dicc>chi in fé flcffo è colpeuole: non c 
buon correttore» chi e peccatore O- 
feruatc vn bel dubbio di Theodorcto. 
Perche i ragione Iddio» peccàdo Cai- 
no fece, che Adamo lo caftii^aflTe ? A- 
damo era Padre, e come Padre douea 
correggere il figlio.E pure Iddio vuo. 
le da fc fteflo,ecorrcggerlo»e punirlo. 
Imparatcò fedeli Iddio leua da mano 
d'Adamo la caufa di Caino, perche nó 
conueniiia» che Adamo folle Giudice 
j'u vn deltto»del quaregitera macchia 
to . Caino haucua commcffo homi, 
cidio » hauea di vita priuaco il fuo fra. 
cello» & Adamo colla Tua gol late colla 
Tua inobbedienza haueua vccifo tutto 
il genere humano , e fatto entrare 
nel Mondo la morte . Con che faccia 
poteua Adamo riprender Caino > c 
dirli » come perfido vccidelli il fratel- 
lo? Mentre Caino potea rifpondcrlijC 
voi non hauetc vccifo il mondo tut- 
to ? Però Iddio reuoca à fc la caufa di 
Caino» da fc la correggcda fc lo giù. 
ca per l'homicidio , perche non con- 
ucniua»cbc lo correggere Adamo, iU 
quale era bornie ida dell' vnucrOtà x > 
jid fc » dice Tlicodorcto . Deus reno- 
CétHtt percorrefitonf^tC^ per sttdtctitm 
i^uAref. C.il'.o . P/rr. /. 



CémfAm hcmtctdtt Cair. » j^dam emm 
occtjor exttttrat yaulo ante yutvfrfì. 
tartj. O gran proutdcnza dì Dio . 
Comcdicca Dio» come potTo com- 
mciiercqucfla caufa al Padre, ch'd 
dciriflella pece n:acchia(o ? come po • 
tra egli corre^sgere vn fiatricida, fc fu 
egli prima di tutto il mondo homlci- 
da :- Impari dunque il PrcUto»ì! mag- 
giore > il Predicatore ad cflcr puro fc 
vuol degnamente correggere » e trar- 
ne frutto i'i t( andine it cratur fuitis 
6 II lupe rioie , che corregge il Pre- 
lato, che ammonifcc il Predicati le, 
ctic efcita, dcuc effer sì puro, si ilila- 
to , che ne mcr.o di lui polla venire in 
fo fpctto alcun male Gcntiliffìma acw. 
tczza de Padre S. Aiobrcfìo pi:-:le- 
rando vn luogo de* Rè. Marciau*-. 
Dauid con buono quantità di Soldati 
erano del camino RanchSc dalla fame 
affaliti . S'incontrano col (bmmo Sa- 
cerdote in vn prato. Se gli accolta^ 
Dauid , humiimcntc io fupplica à 
proucderlo di cibo . Piciofo » Si olire 
si religiofo il Pontcfìccgiura non ha- 
uer'altro pancchc'l pane Icnedetro, 
&C à Dio dedicato , adorni modo ili- 
ce il Pontchce . Stn^tundt funt pueri ^ 
Comedanr, non habco mfi [acros panes. 
Se qucRi tui vafìfalli fono mond^c pu« 
ri , e fcnza peccato : magnate pure di 
ucftopaoe. Notate , dice Am' ro» 
ìOi il Sommo Sacerdote dimanda tei 
ferui di Diuid fonopuri,e mondi, ac- 
ciò pollano di quel pane cibai fi,? iioii 
dimandai Dauidc ftcfib fccgli epu- 
ro, o vero con qualche colpa macchia 
tofi . E' perche non fi fi diligcnzx, c 
non fi dimanda fc Dauid è puroiChc 
marauighV» rìlponde Ambrufio * fc (ì 
dimanda la mondezza, e purità de gli 
altri)e non di Dauid : QittAtntm He- 
gem cognouerat tundem a labe pror- 
Jus tmmunem non dubitaiut. 

Prcfupponcua il Sommo Saccrdo» 
te » che Dauid folle tutto puro, fcn- 
z'ombra di macchi3,mentrc era capo, 
a giuda di tutti.: concioliaclK il ir*;ig- 
giotc , che hà da. giudarc » rc,c:n-- 
rejigcre gli inferiori» hàdacffcicsi 
virtuofo» che noti folo 'di lui ditccto 
4 B b r.o- 
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notabile nó fi fciiopra/ma che ne me- vccidcndoti infdicitàiC ti canro^a^Rù 

jlfat.\% podartccatc indubbio bfuabó. f^ouòc S Qì<iX<iu\moJuJìut jctltcti mCenebr. 
* ti» & in cai maniera poirà libcramctc dtU^itone profc{f\ts . Venga vnbMo- tbfd, '■ 
xorrcggerc,&: ammonire i fuddiii ne* vno^mdtletUoncfrùfeEhtStchzxìiAxmo ^ f^^^ 
\oro diicni.St peccautru cerripe etim amorofo» cmicorregga,eraI ammo 
. 7 Correggere il proHi Ilio» ò Prela- niica, e mi riprenda : an2i con ci)3i ita 
Chi fer- ti , correggere il prodìmo ò Sacerdo- mi Uceri»n»i ferisca ». mi vccida» che-» 
^'ii^t ti» ma fiateifiatc voi tutti Santi» tute/ mentre con cbariià egiioprara » mi 
^^"^^f- perfetti. Ingegnofoaucrtimcnto diS. confoiaràimiconncrtirà, mi ^alucrà* 
/«r iVrt»- (jfcgorio Papa, io ritrouo. Nel Lcui- 9 E particolarmente i Predicatori 
ro che ne (J^q affcgna Iddio a' peccatori il cafti. óflcrulno di correggere con charirà 1 
tnevo pec» e fccódo la qualità della colpa mi- con prudenza, c6 Icgrctezza in Pren- 
rht per la pena, e tra l'altre parole dice ; cip! defcituofi.i Prelati ncgli^cci.Nie. 

' Si qutj peccAutrit per ignoranttÀ.St ga Pietro Apoftolo il Tuo Mactìro . 
^* alcun per inauertcnza,o per ignoran- Tradifcc Giuda pcruerfo il Tuo Signo 
za commetterà errore, tal penitenza re. Chrifto ammoniice Giuda con la 
complica. Parlando poi de Sacerdoti, bocca dicendo : luda ofculofiltum ho* '1 * ^ * 
c dri^-cuiti, e della varia manicra,che mtnis tradiSì ah Giuda» e perche tato yjfcipt 
può in loro fortirc difetto,ra3Ì non ci male? perche commetti fi t^ue erro- /' 
pone . St quu ptecMuent per ignorane re ? Ammonifcc Pietro» che lo nicga » f^^^^^U^ 
.S.Gregorio flupifce, c diman- ma non adopra la lingua, benfil'oc-''^ /"'^ 
da, perche non fi pone la pena al Sa- chio,lo guarda,e con lo iguardo lo ri- 
c^rrdote» che per ignoranza»e per ina- prende : Refpextt Petrum » certo che 
uericma commette errore » e poi ri- per effer (iato magiorc» c aflai più gra 
(pondeilSantcpcrche nòfolo fi prc. uc il delitto di Pietro »douca con piti 
fuppone il 5acerdote,ilqualec guida , acre riprcnfionc ChriHo corrci;getlo: 
& è c'orrettioDC de gl'altri* nò folo fìa ad ogni modo folamente lo guarda ; 
. libero da' pcccati,dimalitia,ma oltre- ^f/ff.\'ir /'r/rww. Ah Padri Predica- 
^Ùà^^' sì<i''g"oranza.7*/T////^«(?>rf»rf4 4 5'4. tori efclama Grifòfìomo , imparate il 
fW«. *n cerdote tolU tur^quin in ipfo nullnm modo di riprendere , e dicorrcgerci Lue. ss. 
Gloja. paccatum vndedeque fopponitur . Ah Prelati. Pietro era Paftorcjpero Chri- w«.4S. 

Padri Sacerdoti, e quatodoucmocf- flo con tanta fcgrctezra,có tanta dol Lue 22. 
fer ranti,mentredouemonoicorrcg- cczzacon tanta prudenza l'ammoni- nHm»6i% 
gere i peccatori? Come li riprendere- fce,folatrcte lo g^uarda, acciò altri del 
mo d'impurità le noi nó fiamo purif* difetto nó s'auuegga » acciò Pietro nó 
fimi Come li rinfacciaremo l'vfure, fi vergcgni:£r res précones yerbiDci loécn, 
fc noi faremo auidi del dlHaro?Comc prndenter » [uMufler ^ftcrmo^CéiritMt chryf, 
li ammoniremo a fegu ita r Chrifto, fc obediemes » agite cum Prtlutts . Re- ^^p^ 
noi araamo gli fpaffi del mondo . fpicite^t fìt fattsXMc modo diammo 
« Corripe » cioè, dice Agoftino » & nirc i Prelati, i Prencipi » i Giudici , i 
Chi cor. IfiàorOfCornpe. Hai da rapire il cuo- Gouernarori delle Città è quello, del 




ytrtHo/òi ... 

e chart'f*^^ lujfus^òkcz Dauid » venga vn E vn modo di farli arrofTirc» non di 

f attuo, giuflo.c mi corregga,e riprcda,e farò ammonire» E vnmodo di farli fde- 

•cootcnto. i.eggc Genebrardo;Fw4/ giure» non emendare . E vn modo di 

me-.vulneret mttexcrucHt wr, occidat fare» che perdano la riputar ione » non 

P/m1 aò fuJfuj. Vengz vn giudo, e mi feri- difpcrare da eflfì conucrfione . Efpli- 

'fca.cmi laceri,cmi tormcnii,emi ve- cate con prudenza l'obligo dei Pr»- 

num,^» cida,cfaròcótento.ChiéqueftoGiu. lati ; narrate ò Sacri Predicatoti i 

.fto>ò Santo Daaid,cbe iaceràdot{,che cafi de' Prencipi fcadalofi*Leggerroc. 

• te 
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fc eoccarcquanto é brutto » chc'I capo 
foflfe mircido * che in conCcgacoza il 
corpo farebbe pucrido. Ma fate feo^rc 
pcrierua dei buoni > acciò l'vdienza 
non pcnfi , che voi parlare del Prelato 
prsfcnte, òde Prencipe goucrnante , 
Balta acccooarc > ma doq Ci dette ma* 



nifeftarc li colpa.c aolto meoo ìì coU 
peuolc . fa tal maniera adopcrtndo la 
verga della fraterna corrcttione . X«- 
crarus fuertj fratrem tuum . Guada- 
gncrai,c per lo tuo fratello dclinqucn. 
re , e per f e corregcnic l'c terna fCtrì- 
Catione . Amtn. 
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Proemio* 




Onon dubito pun- 
to Signor Uchc Par 
monia della voce > 
che la nettezza del 
le membra, cbe la 
fimplicità delcuo- 

re fiano parti diler- 

teuoli a chi )'ode> a cUì le inira>a cbi le 
contempla . Chi Tenta armonico cao. 
co> ò quanto gode ? cbi mira limpido 
vn viio 9 ò quaiKo gioifce ? Chicon- 
remplafcmplice vn cuore , ò quanto 
giubila? Il canto allctta, lancitezza 
aitrahc , la fKiìplicicà innamora . L'o- 
rcccbio s'appaga del canto : L'occ hio 
ficompiace dalla r^ttczza^e riniclleC' 
tede* (empiici andamenti fi fodisfa. 
Ma vn canto laiciuo , vna ncticzza-< 
imputa , vna fimplicità bugiarda , ò 
quanto rp'flcc fenooal fcnfo huma- 
no>ali'iniendimento Diuino ?Naurea 
Chi irto il Farifaico canto>mercè»cb*e- 
'15* g i era indiuoto . P^^ulus hte labt\s 
me hofttrMt y ò quanto abbominarà il 
tuo canto, ò huomo, 6 donna, s'egli è 
iabgocAo l La nettezza del corpo 



/hid 
19. 



non fi vftupera : ma per ornare It-* 
membra lafciar Tozzo lo rpìritonSc im« 
brattata Panirna, ò quanto è indecen« 
te?A'a« i^tij mambus MAnducAre^ non ^^*d 
cnwqHinàt fMtmmem. Moftrate vru 
cuor diuoto ne* getti tfterni » ^effcr 
tutto maligno ne' penfìeri interni. 
Devnde txeunt cogitar lonts frau^y 
è fpctiacolo borrendo Moflruofa bel- 
lezza in vero io contemplo nel canto 
lafciuojHe gli ornamenti pompofi, nel 
cuore finto » e maligno. Voi di 
qui-na mofìruofa Lcliczzai 
portentofi eHetti vdite» 
& vdcndoliahbo- 
minaieli, che 
io arap> 
prc- 

fentarucli nella tela di 
qi>efto mio difcor- 
To. Incomin- 
ciò . 
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sT *Arciucfcouo di Firenze Anto- 
\ vnino Santo nella terza parte, al 
titolo decimo otiauo «nel capo quin- 
to» al paragrafo quarto afferma rrà gl' 
incemiut del libidinofo rcn[o effer 
principalirtìcno il cito : anzi foggiun- 
fc : Nthil potennam effe ad eneruan. 
dtim Ammài qui lenoctmum melodi* % 
Et alla fine conchiudc dicendo , ef- 
fcr difficile trouarfi vna pcrfona di 
foauc voce 9 e di coltami graui ; con- 
ciofiachc la leggi crezza delia voce 
afpiri al canto, ne 0 cóface con la gra- 
uità della vita, che medita il pianto. 
Onde trouerai huomini infiniti>infini 
te Donne di tanto peggior vKa,quàto 
fono d i voce più foauc Difficile tnue- 
nitur Altquts tetns vocis, C granu yt- 
tJt \ quippe cù VOCIS leuttas cantù defi» 
deretyO" vitt gratutas plaafìumJ'^tde 
infinitos , t/im viros , qunm multeres 
tdnto peioris vit<t , quanto melioris 
VOCIS. Jl S. Arciiiefcouo nel loco cita- 
to conchiude. Hor dunque fé nel Va- 
gclo corrente fi lamenta Chrifto, che 
gli huomini con la fola voce eHcrna > 
fcnza t'interna corrifpondcnza del 
cuore lo lodino . Labiis me honorAt , 
cor autem longe ejl a me Quanto fi 
doterà di tcfc mouendo le labra al 
canto lafciuo indurrai te, egli altri ad 
offenderlo. 

ASSVNTO I. 

Populus htc labijs mò honorar. 

E mojiruofa bellez.x.A h/iuer voce foA- 
ut , ccoftumt vttiofì . Il canto Ia- 
fctHocifà Ignobili Jimih Alle bejlie 
infenfate , C ogni waU cagiohA . 
Egli e vn mojìro , e fibilo^ che chia- 
ma ti Demonio . iJttul debba effe- 
re ti chtoj O" ti fuono delChrtJiiao . 

3 A Lmcno fei con la voce da quc- 
/\ fli Hcbrci lodato , ò Signore : 
ma da lafciuc cantatrici , ò quanto fei 
con la voce , e con le labra dishono- 
rato? Il canto lafciuo , òChriHinno 
ad ogni male t'induce . Ti'i fei figlio 
di Dio, mercé la gratta , ò huomo . 
O che nobile difccndcnza ? aj ogni 
tnodò fc dc'canti lafcàii ti dilcti i > la. 
Quarcf. Cah'O^ P»ir, I, 
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tua nobil profapia tiì macchi > eia fi* 
gliuolanzadi Dio tii perdi . Notate io 
cortcfia ciò che uel GcneG fi raccon- 
ta . tdentes filtt Dei fiiias homtnum^ 
quod effem pulchra > acceperum Jibi 
vxores . 

I figli di Dio vedendo le figlie de- 
gli huotnini, della loro bellezza ioua- 
ghiti con elleno fi congionftro,e con- 
tro la Diuina legge con quelle fpola- 
torfi . E per intendere il fcnfo df que- 
fta iftoria fappiatc » che i difccdenti di 
Scth per cfTcrc virtuofi» e Santi chia- 
marono figli di Dio , ma i poflcri di 
Caino,per effer vitiofi,e perucrfi,no- 
minaronfi figli de gli huomini . Òui- 
ui entrando difficultando iSantiPa- 
dri , e dimandano , come i figli dì 
Seth, sì virtuofi, e giuflitcbe meritare 
no chiamarfi figli di Dio > cafcarono 
in tanto errore di brutamente infan- 
garfi nelle brutezzc del fcnfoicon- 
giungendofi con Donne peruerfe ì 
Qua! incanto perucrii il loro cuore ì 
Quali lufingbe ingannarono la loro 
mente . Diuinamente fpeculò Thco- 
dorcto, e lafciò fcrf tto , clic quelle 
Donne, le quali induQTcro al peccato i 
defccodenti di Seih , erano Sorelle di 
Thubal , il quale inuentògl'iftromcti 
muficali infegnò i paraggi della voce» 
e del canto Hor quefìe Donne canta- 
tticitco' fuoni,e co'canti profani allct- 
tarono i figli di Seth à pccare,e mctcé 
le lufinghc del lafciuo canto , quelli , 
che cran chiamati figli di Dio pecca- 
rono bruttamente come bcHie : mac- 
chiarono la loro nobiltà,c fi congion- 
fero có Donne vili date alla fenfuali- 
tà . Vditc le parole di Thcodoreto . 
fileni filijs Det infirumentts muficts A 
fltaìibus homtnft excogitati. {Thubal 
entm inter eas florens pfalteritimi C 
cytharà inueniijptrmtxti/unt tllisC 
cdminautrùt fuam nobilitate. Mifcri 
giouani, che tato fi dillcttano có Dó- 
nc infami andar paffando le notti in 
canti lafciui?Cicchi non vi accorgete» 
che operare da vili,eda plebci:Nó ve- 
dete mercè tali canti perdete la figlino 
lanza di Dio,c fiere fcguaci i!i Sat inai" 
fo jCoff/ awwa -. cn'tt /:u;m nitbtlttAte . 

\Sb i 4 Aa- 



Chi fi 
diletta 
de^ canti 
lafctui , 
macchia 
la fuA 
nobiltà . 
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4 Anzi non v'accorgete, che men- mu/ce i Mcceptmus, O" iaqueds inTer» 

Chi fi tre a* canti profani vi dedicate , fimili uenandum cantuduct A verAtcrtbus. 

diletta alle bcftie voi diiienitc? offcruare me- Si come le beftic col canto fon da'cac. 
dt canti codi gratia qualmente il peccatore al ciatori condotti al laccio ; cofi i pec* 

/afciui cerno fi rafTomiglia : Nepthait coruns catori col canto profano fon da' Dc- 

d/uenta ^Wi^Mj.Dìccua il morii ondo Giacob. moni) tirati all lnfcrno j c come ani- 
/Jmi/e al Tu òNcpt.ili mio diletto figliuolo, fc mali ligaii . 

U bejiie farai peccatore diueiiteraì fimile al 5 Dammi vn'hnomo fantifTItno , Jjp,k 

Gen. 49. ceruo . Et io non dubito punto , che diuenierà peruerfo fe di canzoni prò- 
num.xi. per molte ragioni al ceruo il pecca- fané fi d letta. Dami vn'hnomo dot- 

torc fi rafTomigli : ò quanti peccato- ti(Tìmo,diuentcrà vna bcflia,(eal can- dtuentd 
ri fi trouano fimili a quefìo animalcj? tolafciuo fi applica. Sapere voicUe f„rgf,/^ 
Egl quando fi fentc mortalmente] fc- fà Salomone' Eglidivita fantaatte- ,^ /^/j-^^- 
rito , al fonte corre ; e nife non fen- feà fabricare per honor diuino quel y^^^^ 
ti la ferita dell'vltima infermerà ; de* magnifico Tempio . Egli liberale co* 
Sacramenti non ti ricordi, a Dio non bifognofi compartiua ognf giorno a' 
ricorri . Il ceruo di ferpi, vc cnofifi poucrelli larghe viuande. Egli pioto-' 
cibaj ctfi di peccati mortali ti pafci . foco* vaflfalli fcnra dati), fcnza gabel- 
li ceruo fugge da' caccÌ3tori:e tu fug- le mantenne il Regno. Poi nella dot- 
gi da' ConfclToti . trina fu tale, che gli giuiò Dio fìeflo 
Ma odi vna proprietà del ceruo al farlo effere il piO dotto del mondo • 
noftro propofito . Egli p:r efTcrc Si che ne per i fccoii nntepaflr.iti , ne 
velocifTimo alcoifoda' cacciatori fug per lo tempo auucnirc buomo farà 
ge,edagH Alanicurforififalua. Non per effere, che nel fapercl'auanzi • 
baftano gli fttepiti de* caual i , il rim- Horqucfìo Salomone fi fauc'ì fan» 
bombo del corno , l'acutezza delle icperdé la religione ,* e forfè anche 
lancie , c delle frczze p«r termarlo,ò la fede adorando Idoli lalfi . Allargò 
per giungerlo : la onde i cacciatori la briglia al fenfo , e non fù oggetto • 
dandi piglio alla cetra , al liuto ,& a* che piacendogli, non lo volcflc , e per 
muficali flromenti: e con canti, e con amor di clona fi riduffe , ch'era Archi- 
fuoni,e con concertata armonìa fan- uo di faficnza, ad operare con fomma 
no rifuonare-, il bofco, e le valli, a tal ignoranza. E quel eh 'e peggio doppo 
fuono .a tal canto il ceruo s'arrefìa : la morte ci lafciò incerti della faluez- 
ouc i cantori,^ i fuonatori caminan, za fua. Dio immorialc?Qii3l incanto, 
egli fi inuia ; de in fomma allettato da quale malia pei uerii Salomone ì Ouc 
quelle voci inciampa nelle reti , enei c ita fua virtU? H Tuo faperecome fi 
laccio, e rcHa mifera preda de* fiioi perferChi fu cagione di tanto danno? 
nemici . Huomo,che ti diletti di can- Sentite egli mcdefimo: Frct miLicà- 
ti Mifero te , fci fimilc a gli animali . toresyCrcantatrtces% deiictas fìliorum tcci. 2« 
11 Demonio fc non fà preda della tua Aow//»»»». Egli per fucdcliticfareua. 4* 
animi con le tenrationi , con le tribù- che nc'Ie camere cantori , ( e quel 
lationi , con le infirn)ità: ti liga come che i peggio ) Donne cantatricipro- 
ceruo , allcttandoti col canto profa- ianameme rantaflero. 
no, colle canzoni lafciue- Ocanto profano, che fclincanro 
Cofi ti rimprouera Clemente Alcf- mortifero ? A Iettato Salomone da 
fandrino dicendoti , che no conuiene quelle voci donne che , da quelle 
5/ */ * huomo ragioneuole dilettarti di canzoni amorole perde la virtù,pcrdé 
^ p'. profane cantilcne,effcndo cofa da bc- il felino , diuentò , da Santo, pcrucr- 
z. Feda- ftìc, che col canto corrono al Uccio- io , diuentò » da Sauio,ignoranie. 
Ìog.c,\. Qji \q (jic parole : Hxc tnjìrumttt' Fect mthi cantores tCT caniafnces , 
fa magij bejì:js,quam hommibus Mi dilettai di canti lafciui , di canzo- 
conuemum ; jcctuas emm fjìuhs de. ni amorofcjperò fon viucntato ini- 
quo, 
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. quo» floIidO)& infcnfatoìEc Iddio si t lettati dal profano cantoi e non penfa. 
OltffipO' anche àiknnzxo Jn tas Strenas mct- mo all'eterno pianto . O fcpcni'anG- 
ften/.tn i Salfn SAlomort : /<rfi, wqutt-, mo > che la quella cacicaii;cc,c voce di 
Reg. IO, mtbtciroresyCr CAftfMtriccsyquarMVO' fi rena fallace t anzi è voce Ji Draco- 
■f'^"-' àelimtut à vero Deo rc:cjfif » tìcpc{i'\icxo: HttmiltAfttnos m ìccofi' 
not. 6. dicorOlifjpponenfc, ctalcdiuenicrai rrwnw. Legge Geronimo. ///rwi/M}^?' ^'^l'^' 
fcd. 4,'». tu» ^^''•o io. fc de' canti > e (noi profani nos in loco Drdconu . Quei canti fcn. ■r/*43' 
IO. 'iìrai vago,&a'canti,&:a'fuoi profani fibili, quelle voci ariiftciofc fon fifchi "«•-^» 
farai inchinato. velcnou,quclle perfonciche profana- 
6 Conobbe Dauid quanto gran.» mente cantano fon ùrene>anzi drago- 
danno cagiona il canto lafciuo > peiò ni > che crudelmente l'anima vccido- 
ocl Salmo quadragcfimo terzo, difTe no 



con Dio parlando ://«w///.t/?i»oj/«_» 7 Quella IIngua>che ai canto lafcj- 

loco ajfhiltoms » Tu giuUamcntc Si- uo fimuoue , è fpada elici ferire il ''^j!"'*. 

U{c$uo gnorc ci hai humiliati»e puniti nel lo- cuore fi vibra.Quclla voce artificiofa, V^^J^^^ ^ 

co dell a fliitione. L'Aquila Icg ^e:/«_, e tromba fpauentofa. In fomraa il can ^^Z''''*''- 



Jl CAtito loco ajfhiltoms » Tu giuUamcntc Si- uo 

ÌMjc$UO • . • I - - i---! r-: ii_ 

CAglOHA cu UWII « 11 Ili IV.'IJS. • I— ilVjMH» •vj,^w.«r._r w i^nuvttiwi». awooij».!! wax r " 

ognima- loco Jìrenum. Nei <vìogo delle fircot-» to>cle canzoni profane fon raoftruo -^'/fT'* 



. tu noftro Dio ci afffigfjcfti, e ci hutni- fc y però fon da Santi abbominatc, c-* . "? . 

Pf^in, liafti. fuggite. ttejugg, 

10, Per intendere il fcnfo di Dauid , rf- Habitaua col fuo fuoccro Laban il " 

duceteuialla tnemoriat cièche mifle- PattiarcbJ GiacoUhor voile doppo al 

riofanKnce ramichità fingeua:cioé cf cun tempo tornare alla fua Patriaje ri 

(crui alcune fanciulle nel mare * cho ucderc il Padre * e la Madre il Santo 

colla dolcezza del canro allcttano i giouinc:Tal rifoliHJone vdita Laban-. 

nauiganti ad vdiilc: Ma poiché al loro s'apparecchiò con gran corteggio a c6 

tido youe cantauano rgli baueanoai- pugnarla per o camino. Vdilcgliap- 

iratii » per la foauità del carKo datifi parecchi . Giacob ecco di notte rem- 

al fonno . elleno nelle voragini mari- poi fenza prender combiato dal vec- 

ne li fummcrgeuarxo . Eiclarai pureò chio Liban colla moglie > cco'figli fc» 

Santo Dauid efclanra: HumiliAfit noi grettmcnte 0 pure > c vcrfo la fua pa^ 

9n loco af/it^/onij tn loco /trertttm. 'Sci tria s'incamina .Sentì la repentina 

loco delle fircne fiamo rimaci beifa« paitenza Laban >e fubito feguendola 

Elio di tutti i mali. E voUcdire il Pro- traccia del viandante Gìacob io-vnai^ 

Kta.Qpcne donne cantatricdche voi fpatiofa prateria arriuollo t e dolce. 

' ògiouinc feguitatc, fono tante mo- mente dolendofi'glidiffe.CKr/^w^rf- Gm. 31, 

flruofc Grene r colla foauità del canto te mejuicre rolnijii: me indiCAre mi. w.27, 

vi addornientano>e co'peccati che fc- ib/,v/ fro/eqatrtr te c»m gAuditytt ci» 

girono ncirinfernal voragine vi profó ttcìty Cr tympttmsy CT cifharts. Perche 

dano-,voce di canrore, ò di ptrfonaca ò mio caro G'acob fcnza faputa mia.^ 

•atrice > é voce di fircna ingannatrice, fci paitirow Io baueua apparecchiati gV 

Sentitelo d;ìlla bocca d'AmbroQo Sa- ilYrorocnri mufici y acciò con fuoni, e 

loi chcqucfto Tcftodi E>auidchio- canti t'accompagnaffì » e tu fenzadic 

-, fendo dilfcquefte parole : Strcnasy nulla t'iponclti in viaggio? e perche 

S A'»'^. q^a^^^fff j'y/jj'g fucila genttlts trAdit qucfto? Sentite in pcrfona di Giacobr 

tptikm . /^fjfofriét quét vocts foMuttMiCy cantn- U rifpofta , che da à Laban Ambrofio 

di illecebrifnnuigumej ad Itttus fro" Santo. Voi ò fuocero da mcdiniato 

tiocabant eofque cum grAttam vocts fe. Padre, volcuiconfuoni, e canti ac- 

querentttr , /cupuiafo tn loco riMufrd. compagnarmt in qucfto camino,& io 

gium facerefoltroj , yetuffaj pojìeris per non fentirtali fuoni> per non vdir 

frttdidir. Ita ergo [AculivoluptAs nos tali cantici, fono fcftza dir nulla da 

quàdM/n carndli mcdulattcfie dele- te partito . Sò bene che i fuor canto- 

OAh vt dtctgtélt. Mifci i noi fiamo al. ri che le tue "^'^^^^'^ ^'^^^^^^^'^^ 
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\J canti 
iéufcùii 
fon roci, 
che chia 
mano i 
J)tmom. 



cantano « ma profane canzoni » ma ri- 
me lafciiK-, qufftc cagionano allcgrcz 
za> rpa mcrcolata con mcUicia , giubi- 
la il .''cnfo,ma piange l'anima il feniir- 
lc;Sò fuoni dilTonantI allo Ipirirojfon 
paffagi foaui>chc auuclcnano i cuori> 
pcròdatc fccrctamcwc feci partéza > 
per non cflcrc allcttato, anzi auuclc- 
iiaro da fimil dilTonantc confonauza . 
Ecco le parole de Ambrofio . Q^omo- 
do me eUmt/iffes , an cù lentia tua qua 
£/ena ejì mejittudtms , cuw tymfams 
fctltcet a:q\ eriantSiimmodtrata mo- 
duisntikus C [onis iibutrum fHouibuj 
w /nauta refkitanttbuSi fonti dtfjonts^ 
cnpttibuj àtJcTefanitbus^-pocihus mu- 
ttJ-iCymbaiis amunam fertentthusìNfC 
funi qua ego fugi . Fuggono i Santi le 
cantatrici icantofi profani : pct- 
che («monada quei canti inhoncÙi la 
loro ruina.E canto moft ruolo tal can- 
to/allcttando pufìge>con (oauità ama. 
f<gg>>i é Tuono dilTonanic : però i 
Santi lo fuggono . Hacfunt , <^a eg* 
fttgt. 

8 State ficurl ò mortali» che icao- 
ti profani , fon voci» che chiamano i 
Demoni . Quando gli fpititi dell'In, 
fcrno Icntono le voci de* cantatoci la- 
fciui, fubito corrono àdanzate,à bal- 
lare tra cffirraa doue fono canzoni fpì 
cituati > iui lo Spirico Santo rificde.^. 
Spiega la bocca d'Oro di Grifoftomo 
con vna bella fimilitudine il tutto Ve 
delie mai ò huomiiy andirc à ripofar- 
fi irà i fieri , e trigli aroraati i porci ? 
ò vero per lo cótrario>vcdtUc mai tra 
le foz2ure,c irà l'immonditic fermar» 
f\ l'apc/certcchc nò : Hora lappiate , 
dice il SantO)Che si come i porci con>- 
corrono , ouc è il fango » in quello fi 
rinolgono-, in quello li lotlazzano» c 
l'api violano ouc fono gli aromati » in 
quelli fcrmanfi, in quelli pafconG.'CO- 
SI a punto i Demoni) ouc lentono can 
-zoniraeretricie, c canti amorofi iui 
accorrono.'perche inqueile genti» chf 
ditali cantici fì dilettano, in queliti 
Demoni» porci infernali, ttouano 
ogni immonditia di peccato » ogni 
fangodi libidine. Ma in quelle ani« 
me , che cantici ieirituali proferì. 



fcono » in quelle lo Spfrfro Sanro' » 
Ape diuina > vola, e fucchia dolcezza» 
ctrona aromati di virtùf e faocifica^ 
quella bocca. Sì che conchiudo » 
dico: che fé voi caotarcte profane can 
zoniichiamarere il Demoi>io ad habi- 
tare in voi : fe voi vi delcttaretedi 
fpirituali cantici) tirarcte lo Spicito 
Samoa ramificare voi. Ecco Grifo- 
flomo : Quemadmodum vbt eji eoe- 
num » eoporct concurrunt^ vbt autenu ^^^f* 
funt ar ornata » apes tUtc habttant tts ^4^» 
quident , ybt funt meretrictacanttca% 
tìUc congregantur D'cmones ; z bi au- 
tem cantica /pirttualta , tiluc aduolat 
Sfiritur gratta , Cr os fan^lificat ani» 
Quando vedercte vnacompa* 
gnia^di pcr/òne, che fciolgono la liiv* 
a canti inhoneOi , dite pure, e dirctc>- 
bene » tra quelli fianza il Demonio >■ 
quelle voci chiamano il Demonio ^ 
nell'anime di quei cantori vi fono ra» 
li immondiue , che'n quelle ^ipo^an<^ 
i porci infernali,! Demoni: Ma quan. 
do vdite perfonc cantar fpirituali can- 
zoni » dite con veriiàquclle habitalo 
Spirito Santo, elleno fon tutte Sante : 
/iluc aduolat fpiritMs gratta:^ oifan^ 
dificat ofitmam . 

9 Sun canti diabolici t canti pix)fa« . 
ni: fon compoflc da Satanaflb le-» ^^^^Jf* 
canzoni lafciuc, fon bcftcromic in- (f** 
fcrnali i vci fi inhoncfii . O quanto fi J^'"' J^*^ 
fdcgna contro i Padri, e conno le Ma ^^P°J^' 
dri Grifoftorao. Sentite ò Padri,ò Ma 
dri di fameglia, fentite lepatoledi "^U'^' 
Paolo : L^quentej vobtfntetipfìj^Pfal^ 
miiy <7 HymniSy(^ Cétnttctj jpirttua- Ephef.^^ 
/ibuj.Doocte tutti cantare Salmi,Hio 
ni , e fpirituali Canzoni. Douetc no' 
voftri trauagli follcuarci colla fpiri» 
tuale falmodia , doucra cantare verfi 
dellaSciiitura,proferire fcntenze vir- 
uiofe : perche il tal modo addottnna- 
reie chi vi fenread imitarne. Ma òr 
miferia da piangere? i vodri figli a po- 
na fan balbutire, che fanno profana» 
mente cantare. Non profcrifcono be- 
bé le parole, e fanno mollo bene l'- 
amatorie canzoni. Non fanno l'Auc 
Maria, c fanno i verfi- di Satanado : 
Vergogna : fcniirlc Verginelle faru 

duUe. 
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"♦fulic^uooet la lingua per cantarti Saluatore,fcacciaua ri demonio, refrL 
non Salmidi Dauid,ma foncrtijC ma- gcraua SauUIantificaua le ncITo.E do- 
drigali d'amore . I S.iimi Ton canzoni ctitncoco» òi i pcnlicro del Santo Bj. 
di Dici vctfi lafciui.fon corapofjtioni da,chc dille: A>ij«rr/T;m pMtandumeJl 
di Satanallo : e voi ò Padri , ò Madri cytharà tllam-^ quamius duics/Jimè re. 
permettete, che i voliti (ìg i aprano la /onémttmatAnt^efotutHevtrtttttscxt" S.Beda 
bocca alle canzoni faianfchcc non al- Jtere, qu^e /pintuj peilcret tmmttndos , tib.-^,in 
le lodi diuìne? Oh come vi rimprouc- fcd figura fà^x Cri4c$Ji<y tpU qH<e ca. SAimele 
ra Grifoftomo? dicendo if^idete quo. nebatur paffio domtntcMìtAm tunc Dsa l'i-Adfì, 
S. lonn, '"^^^ Apoftolus.,non ad hi/forias lega. boU refrtgebat audactam. Con qucfta • 
Chryr. ' inducttyfed ad Pfalmos:HymmSt cetra di qucfta Croce, con le canzoni 
jful inqtitt t c camiontbHj/pirifi4a/tbi4j . della paflìunc canta pure, e Tuona, e 

Huncrerò fatamcas cantiones prgfe. gioiici còDinidi/n càttcoyC cythara. P/^U 
runt puertvefiri.lnfcgpatcconi'csc. Ma egli é vero che tra tutti, tocca 
pio votìro a' voOri figli i cantar lodi à a' Padri fpirituali cantare, c Tuonare . 
Dio,non canzoni al Dcmonicpcrche Tocca a' Padri, & alle Madri di fami- 
fon canzoni di Satana Jb le canzoni glia.Toccaa'Prcla(i,a' Principi,a'Su- . 
profane,? laTciue-,& c pur diTdiceuole, pcriori muouer la lingua al caato , le ^"'^i'* 
chelanoftra bocca, che dcuc lodar m^ni »\(\ìono:Cù cantico tn cythara, 
Dio, formila voce al honorc di Lu- diceuaDauid.Iocanterò,io Tuonerò. ^^^^"^^ 
cifero : Nunc vero Satanicm canno- Canterò con la bocca , Tuonerò con la * ^J*^ 
nes proferunt pucrt vefirt . cctra.Cioé à dire,cTplica Agoftino;/» "^'"^ • 

Come fi IO Seadogni modo Tei vago, ò f^erbotCopereicumcanticot mverbot 
debba buomo di cintare , e Tuonare , io fon »«fy//'4r4*« off rr.Cantcrò cioè inTe- 
fkonarcf coniento:nia voglio io apparecchiarti gnarò il bene : luoncrò,cioC, operò il Pf.9i- 
ecanta- gl'ittrumeoii del Tuono, & io voglio bene. Quella bocca , che ammonifcc ff'^ 
rt* infcgnartilcrime,emadrig3l.dclcan. i peccatori, che inTrgna gl'ignoranti» 
to.Sòbcne.cbc Dauid diccua.-CNm cà. rh« prcJiVa la vera dottrina , e bocca 
ttco in c$thara,ìo paflTcrò i mici giorni muncale,^ bocca chccanta dolcemerw 
•Pf.^i, in càrar verfi,& in Tuonar cetre, e liu- te all'orecchio diuino . Quelle mani > 
«.4. ti'O accordata cctra,chc ficie voi San, che s'eTctcitano ncll'vffitijdi cbarirà , 
ta Crocerò glorioTc canzoni.chc fietc che danno limofina a' pouerclli ; Toa 
voiTalml, chedichiaraic del noftro mani,cbc Tuonano vna cetra Toaucaf- 
Chriftola pafBonc. Ecco la cetra, ò l'vdiiodiDio. Se tu inTegnarai ad aL 
Chriftiano,dqi)e(to Icgno.-ecco l'amo iri il far bene Tenza oprare tù fteflio,tii 
roTccanzoni,'on i mariiri,e gli amori canterai,ma non Tiioncrai.Sc tùopra. 
del.'appafTìonato Signore. Suona con rai bene , ma non infegnarai i tuoi fi. 
quefta Croce In braccio,canra cò que. gli, i tuoi Trrui, i tuoi Tudditi ad oprar 
Cetraè fto CrocìfifTo nel cuorr,e (caccicraida benctii Tuonerai.nw non canierai.Sc 
LtCrocr. Demonio,il quale co! canto laTci- vuoi dolcemente cantare , c Terraoni- 
can^onè "° ^ ìnuitause chiamaui.Era inde- camente Tuonare ali 'orecchio diuino 
è /a pah nio"'3to il Rè Saul, ma era da Djuid, JnTegna il bene ad altri, Scoperà bene 
/ione ! mentre Tuonana , e caHtaua il Demo- in ce ftcffo.Così t'inTegna Agoftmo». 
Con que. Scacciato. Che virtù maraurglioTa dicendo:»S'/ yerba/oU dscuyquafican- 
fiofuonòy bocca del paftorello ? che ar- ttcum folum habet cythArh non tuUìes» 

ecantoh 'Dcaniatc ice era nella voced*- Si operAriSiO" non loqnens,quajìfo(à 

y^tncetl vngiouanctto? Ah Dio? La cetra di cytharà habes.Propter hacker loqtiere 
Demo. D-"^'^ era, non altro,chc vna Croce : bene^Crfas bene/i vu habere càncum 
ffiQ^ j ' Le canzonf,erano non altro, che ver- cum cythara.Cosi drue caiitare,c Tuo. 
jlf* j6 tcdiji quali Tpiegauano lapafTìone del nare il Chrirtiano .canrare , con inTc- 
gff' " Saluaiore Hor donando con l«Cro- gnare*Tiionare,conoperarci&; all'ho- 
cciC cantido gli amori, &idolo«i del ra diri Chrifto •• quefto huomot 

ftb 5 Iju 
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iPlfat.l^ lj4biju& corde me honorat , corde» colle quali il vero Chriftlaoo 

n.%. Il E fc volete con tutta l'arte Chri dcuc fuonaic, ccaniare in fcruitlodi 

Come de ftiana fuonatcecantarcimitatc il Re Dio.Cosi è,dicc AmbroGo: Quomam s.yimb 
mno fuo. Dauidiandate alla di lui fcuola,& im- dece fenfus homtm tnefse mAmfcftum pr^^ 
tiare » e parate da cflfo le regole del fuono » t-» eJ^^tdco.Dautd qm^cr foriSiC sntus cm if^ 
cantAreé óc\ amo '. In dechAchordo pfalterto mbat forts corfore tmus corde^ dtctt i 
yer$ ffa/Um ttbt. Io Signore , cfclamaua il tn dech£chordo ^ [Alter fff^lUm ttbi . 
ChrijlU mufico Monarca dell'KtacIc; io canta PfAlttrtum ergo ejì homo cor/hmma- 
ni, ròfuontndo vn' Arpa di dicci corde . thj tnCfjrsfio,tnqMo%ficMt tirie concine 
/*/j2. ff. Ma qua! farà qucft'inflromento che ttum fiU chordarum: tta tonuententtù 
a, fignitìcarà queflo Decacordo » qucft* re fonai opera canora yirtutsi. Ecco il 

Arpa di dieci corde» la quale artifìcio- fuono^ecco il canto che piace à Dio U 
famentc (uonaua, e cóla quale virtuo confonanza dell'opre interne,&cflcr- 
Tamcntc Dauid cantauarNumcraie di ne»i'o(Tcruanzc de' preccii diuni . 

15 Sii via dunque ò fedeli : C<<»/*- 
muj £70nii»0CantiaroOfma cantiamo txed.t^, 
lodi al Signore. Diamo di mano à quc "'^o. 
fìa Croce > colle cotde diqueCìo Cro- 
cififfo, c cantiamo»e dicciamo.Cono- " 
fco ò mio Chrilìo in quefla Croce il 
tuo amore , c confcITo il mio errore . 
Conofco la tua bontàyC detcflo la raii 
maluagità:Conofco le tue piaghete le > 
chiamo per medicina delle mie colpe: 
Cantemtts J5efw<wo.CbItn"eado Dio» 



gtatia i fcnù cftctni , & i (enfi interni 
déiriiuomo > e truouarcte eflfer dicci. 
Cinqnc efterni : Vifo» vdito, odorato 
gufto,e tatto Cinque intcrnirintcllct- 
to.Mcmoria.Voluntà.Fantana,& Ima 
ginatione.Hor quando ifcnfi internii 
iglicftcrni a! bene oprare s'accocda- 
no>ali'hora il no(lrocorpo>c la nolUa 
aoiioa c vn' Arpa di dicci corde Tuona 
re»chc artifìcioramcntc fuontie dilet- 
teuoimcntc canta . L'hucmoreguacc _ 
4j ChriAo, c falterio, nel quale le cor- li fc huoroo per faluar l'huomo.chi c(- 
dc de fcnfl cRctni concordano có l'in- fendo immortale > ù fe mortale» per 
terne»e fanno vn dolce fuonn. .V vn^ eternare l'huomo>ch'cffcndo Rc.n \i 
foauc canto d'opere virtuofe. Oche^ Icruo per incoronare d'eterna gloria 
dolce armonia : ò che corrifpondcntc Y)nnoTtìo:Cajitemus Domtno.QÀùzmo 
concordanza fi c»quado la corda eQer la fua mifericordia»cbe ci abbraccìa;la 
na dell'occhi mirale cofe crcatcda-» fua onnipotenza ^checimantiene; la 
Dio» e rinicrna cor Ja dell'intcllcco .fuacharit.i»checi raluajlafuafapicza» 
medica l'edcr di Dio. Quando Tener- che ci gouerna; la fua prouidenza,che 
na corda dell'vdito afcolia i benefici) ci pafce.Ci/riwi/ j Dominole dicciamo 
riccuuci da Dio» e l'interna corda del. licacandO)C giubilado: Volcmo per te 
la volótà s'infiamma all'amor di Dio . morire » e ci parrà gioire. Volcmo per 
Quando l'cHerna corda dell'odorato te mortificarci»e ci parrà vn deliciarcU 
^odcdc gli aromati creati da Dio» e 1' Volcmo per te ftar nelle fiamme; e ci 
interna corda della memoria firicor- parrà viucre ne' giardini ? Cantemus 
da cffer* il tutto per noi creato da Dio Domino . Cintiamo co' Coghiozzi 
Quando l'cOerna corda del guClofi piangendo inodri peccati. Cantiamo 

mortifica per piacere àDio,erjnterna al ^' — — — -^^ 

corda della fantaGa s'applica tutta in. 
Dio. Quàdo Tefìerna corda del mòdo 



fi veftedicilitio per Dio, e l'/nrerna-» 
corda dcll'imaginatione fi prefigge of 
fer morbidezze rafprezzc foppottatc 
per Dio. O che cohfonanze fon que^ 
fie?ò che corde accordarc?ò che Tuono 
perfetto? fcnG cftcrni, e fenfi interni, 
che lodano Dio>fono Salterio di dicci 



fuondcl petto pcrcoffo pcn. 
tcndoci de' noflri peccati > 
cantiamo fotto quefla 
CrocC)Che ci pro^ 
mette il per- 
dono 
de' noflri pecca, 
ci : Canumns 
, Domi- 
no, 

AS- 
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Non lotìs minibus manducarci noiu 
coinuiìnac hominem. 



ft meremcemìCbe atti vani?che gcftì 
difToluii.'' chcfxirolc profanc?chccofa 
in fìnc mode la mente del Patriarca à 
giudicarla donna impudica? Notato 
ciò clìC dice il Tcfto Sacrato. 7*^4 W4r 
E moJìruofA ulU^ZA quefta , che prò- depo/ìns vtdmtatts vejitbus ajjumpjfit ih.fl.t^ 
duce an$mtvstic/« : t vani AbbeiU . therifintm y cr mtftAtohMbtto /editti 
memt fono^crittare dt disbonefiÀ , if,uto tttneris. Thamar cariando vcftc 
Cr rn vifo tibeìUto dichiara efser f pompofamente orno(Tì;benche col ve 
f:one/f4perHutM^ /ddtononconofce loafcondcuafi , pure rrarparJuan per 
per fue creaure le ferfone tmbeikt- quello i colori del vifo abbellcttatorec 
rat e, per che fono abbelltte dal Demo ^aiia (otto il vcloicapcIlidifciolti.La 
moul quale ji ferue dt quelle à troua- vidde Giuda con le guancie miniate» 



re rtcche'^z.tpet V Inferno, 

X /^Li ornameniì,e belletti non or- 
VJ^nanoifìcabbcliifccono il corpo, 
ma lune fegnl della bruttezza dell'ani 
ma . Qud vì(oy che con mìni j G colo- 
ra,ed*vcpo, die fi conofca in fé fteflb 
lenza colore . Non è brutta, incolta-» 
bel ezza.E atte della natura tri ruuidc 
Mtt.i^. cochfglic Tcrbar perla lucente. L'cfter- 
nc (embian7c foocntc ingxnno: Nò h 
tu manibuj mandneare t non cotnqni' 
fiat hominem Wwxct mani macchiate, 
non è indicìo bafieuole per trarne co- 
fcquenza d'animo impudico. Anzi ba- 
ucr corpo troppoabbcllito,c vanamé- 
le ornato « eindìcio, checimofìra.» 
cuoce peruerfo.Nód giuditio temerà 



Jl corpo 
étdorna- 
ftfegno 
4elP 4m. 
ma TI— 
9*ofa. 



con le vcfti riccamate , co' capelli in- 
crerpati,rubito,con ragionr,donna va 
na anzi publica meretrice ftimolla.Co r , . 
si a , dice Tertulliano : ThàmariUa, cHlt f 
qutfeexptnxeraty et vmauerat idcir. 
co fttfpittont ytfa e fi queflui federe . 
Qui cù yidifset ludasfufpicatus eflef 
fe meretrtcem. Nò ti fa torto colui, ve 
vedendoti abbellito con vanità il vol- 
to, Hima elTer macchiato con dishooe 
flà il tuo corpo. Sono premiflfe dicoft 
clufioneeuidente il dìre.'Si colora va> 
naméte le euacie, duque hà macchia- 
ti dishoneftamct^ penfieri.Si come è 
anche coidentc,che:A^? lotis mambur 
manducare non cotnqutnat hominem ', Aiatthi 
2 Adognt modo io non ifaufo Già iyn,2o, 
da, che per hauer veduta Thamar ab- ^ 



no, erodere , che quella Donna é in- bcllira l'habSia per meretrice ftimara . 
tonefla.fe fi vedecol viTo colorato, e Dunque ( dico io J cosi pretto s'hi da 
co'capelli licentiofamcnte annodati - credere impudica vnt donna pochi 



In fomma 



pudica vna donna.*' poch 
vn corpo vanamente colori porti nel vlfo, hin da cóccdcre, 
adorno, é nuniìodVn'anfma vinofa. che fi ftimino già collocate le dìshone bratti 
mente macchiata. Leggete in cortcfia fli nell'animor-Ditemi ò Chrifliani,re abbellì.} 
nel Sacro Libro del Genefi, e trouare- voi vedete vna lettera nella qualt-» 
te , che la fargia Donna Thamar efsc- vnocópropri.i manohauendola ferir, ferir. 




/btd 



das fu fptcatMtfse meretrtcem . Gran parla, il verodìce.E voi dite con Gre. S^Grei, 

fatto.^ Il Suocero non conofce la No- gorio Nazianzeno; fcnbamfactì Néix,. 

ra?con effa era per tanto tempo viffu- infelix^ò donna.ò huomo,perchc feri, 

ro nella propria cafa , & bora la vede ui nella tua faccia ì Che dimandate ò 

per la via , e per parente non la cono. ranto?Pcrchegli huomini nel vifo lo- 

fccma donna peccatrice la flima?Ag- ro formin fcrittura ? E chi mai fi c fcr- 

giungete,che ella fiaua col velo hone- uito per carta delle guancie?0 che bc! 

itamenre copcrra,rpfr«fr4r vuliÙfuQt U parole fon quette'? Tù huomo . Til 

e con tanta moden/a andando égitdi dóna,tù t»iouane,tù chiunque fei, che 

cata pcr(ona liicmiiìSkfptcatui eji rA colori il "tuo vifo , che abbcllcrti il tuo 

volto» ^ 



3 9^ Mercordi della Domenica terzi , 

volto>tù fermi nelle tue ^uancicre che huj manducare.coinqHtmt hominetftjl 
fcriui?rcriui,che il tuo vifo coiorato> è 4 Mollruofa bcliczz.» e la bellezza 

vnico con l'animo impublico. Scriui njcndicara dal minio,eJa'colori:c tan f^fj^fp^ 

che la lua fornaofa imagine arrìficiofa» to moflruofa % che noné conofciur^., aceen- 

c cógionta col corpo v:tio(o . In sòma dallo fpofo vna fpofa acconciata . Le g,atéi non 

\x faccia imbellettata è fcnmira.chc di geic S.Mattheo al venccinque, e irò- èconofcm 

cbiaia vn'anima pcccaminofa:Z.f»<jf<- narete;chc dicci Vergile andarorìo ad déitlo 

tiia format numquttm non froflukto cor. ifpofarfi. Ma cinque furon da loro yc,^/^^ 

porscomunfìayCàevtta/cr.-ptkr^tfv. fpofi abbracciati » e ciique repudiati 

TiTtul. gtruttti&c è c(pofiiione del gran Padre con d re , ogni vh de g i fpofi ad ogni 

yh /f<p» Tertulliano. vna dicfTe: AV/cio f*/ lo non vico- 

3 E mi figuro in vero > che vn vìfo nofco per mia fpofa . to dimando > c MM.i^, 

abUHi ttaro fìa vna imprefa , nc:li;Li perche qucflc Vergini fon rifiutate^ ? w.ii» 

w- •/■ fl"*!'^ fi '^P'fga con dial olica poefia , e perche dal loro fpofo non fon cono- 

con demoniatainucniionc, la perdila kiure? A'f/r/tf To/.Dircteperche,»o«- 

dcirhoneftà . Voi Signori Academici IwmffcTunt oleum ftcum^ era di notte, Ib. nu, ^ 

tirf a»c"<^ct^»chc bella imprefa i Santi Pa- cileno pottaron le lucerne fcnz'oleo » 

djct nc'vificoloratij&auualcdofid'vn & in conicquenza fraorzate però noo 

éI7 rtl,^ volto acconciato ne forraano.Io con- furono conofciure . Non è buona ra- 

£'fl ù '^"™P'o»d'CcTeriulliano,vna fronte li gione cotefta . Mancaua forfè altri 

dHtl. ^'^'^'^ * guancic miniate , capelli lumi?ò purcfc per mancamento di 111. 

biondeggiali, crine inanellato , vna ce lo fpofo non bene la rauuifaua,non 

faccia tutta albellita,c per corpo d'im. per qucfto douea fcacciarlc: douca far 

prcfa prendendola , l'animo có quefto venir le cadcle.c vedere fc tran le fpo» 

TertuI, motto. Elaborata Itbido. Non fon co- fe;ma egli le mirarle guarda,e poi non 

,de cult, lori qucfli per ablellite vn volto.m^ le conolcc per (uc Ne/cio TtfJ»attcndc 

fren. ci, per accendere à i Irtwdinofi piaceri f n t c di gratiaòCKriftiani. L'anirne no- ^ 

cuore. Quella roano, che fi irauaglia ftrefono (pofcdiChrifto, egli formò 

per ornare le guàcie, rrauaglia per ec- qucflo corpo , egli creò qucfl'aoima •> 

citarci gli amori. Non c bellezza Nel giorno della noftra motte , cdcl 

acquiftaia : ma e libidine procurata , giudicio quando fi dcuon cdcbrar Ic^ 

vna (accia abbclita.E S.Gregorio Na. nozze nel Cielo.' Iddio guarderà tutu 

S. Grfg. lianzeno feiuendofi delIMlcilo corpo noi : vedrà in alcune faccie l'iroaginc^ 

JVasiift^ d'imprcfa .Cioè, d'vn volto orn-tol'- ch'egli da principio vi pofe,e la cono, 

^^fjp. anima con quefto licito fpirjtofo:Ci//- fceri per cofa fua.Vedrà poi altre fao- 

fffv V catum frcdepj fint rese pudereni.Qac eie impiafttaie con mini], roffcggìatc^ 

flaimagior, quefto vifo si acconcio, è concolori » mafcherate con vari bel- 

vnorator /.icondo , chcfcnza voce letti , e non le conofcerà per opra fua. 

dichiara eflcr caipcfirata la pudicitia , Dirà:non è quefta la faccia di quella % 

c buttato per tetra I bonore. Senza ch'io mi elefTj per fpofa.IoU creai bri» 

fiat ma£parolaefclamrj,chc'lrofcio del na, & bora la veg^^io bianca ? lonon-i 

Icguancie é (angue fparfo della ferita li colori) in lal modo, io non ronofcO' 

pudiciiarchcil biondo dc'capelii, Se il i roieicoloti,quefla non è la mia ima.- 

f inrocto del crine,c catena dell'impci- gine. Vattene duoque, tù non fc» mi» 

gionata honeflarchc il lufir o della fró- fpola » fpofaii con quel Demonio -, 

iclifciata e fcgno dcll'honoxe perdo- che'ntal mam'eraii hà depinta,olichc 

ioyCalcatù prodenj fine voce pudorem. gtaue fcntenza farà quefta? Semite^ 

pone per lo contrario la modcftaac- Ambrofio Santo.e trcmate:C?r4i#tf „ 

conciatura delle vcni,anzi,clic l'andar rt dicat de te Deus, non cognofco colo- "^a- 



nella cftcrna apparenza abietio,c vile, ris meoj^non cognofco tmÉgtnem mea > * 
non è fcgno d'anima iropurarche quc- non conofco yuUum , quem tpfefcrruA- ■'^^"'^ 
fto vuol die Cbriflo: A'fl^.Aj/iLrwawi- uuRetjctoego qttodmeMmneneJl^tllum, ' * 
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q\iireyqu%tcd(ftnxit,AlftUo fumcgra. tczzc ^ i mede fi mi coioti colliquali 
tiAmiCutmcrccdemtied$Jft:AdMndi. ctcolli , & a quelli cali dirà : Venite 
co yohts.Nefcio TW.MifcraiC moftruo voi fieic opera delle mie mani . Que- 
fa bellezza, bellezza con coioti procu- fla faccia è quella, che io feci > venga 
rata , s dallo Tpolo DiU'oo non cono- dunque a godere nel Ciclo della mia 
fciuiatanziche rifiutata: ma g landa- faccia: Ma poi vedrà altre faccic- non 
menti bumili» vna faccia incolta, vrLi com'egli crcolle, ma come voi,ò huo* 
corpo mortificato nó e da Ré de' Cie. mini»e donne vane l'hauetc colorite.c 
!iabborrito»anzidice iVo;i/f/ii«w/i«*- dirà -, qucfta noni opra mia, qucflo ò 
AlAt,l$ bttjmaadHCaret cotnqutnat hominem . Padre Eterno , ò Santo Spirilo non è 
^J,]P'l ^ 5 Moflruofa bellezza nelle dóno c imaginc noftra : quefta pelle di qiiefla 
^loitt ji partitìciofa bellezza , hot quanto farà faccìac falfificata , quefta imaginec 
tUnnano moftruora ne gli huominiic moftruo- corrotta, qucfto vifo é vn'altro,queft' 
'•^ fainiutii. Chriftiano, Cbrittianafcn- occhi fono altri : non fono quefle le 
ro« f I , c jj. Jq teji^o » che gran parte del genere fattezzcch'in quefta pcriona pofe Id« 
pciieitt, fjiifjjano farà da Chrifto giudice eter- dio : ma fon fattezze mendaci, di iva- 
no al fuoco eterno dannato per elTctfi piaOracc dal Demonto . Vadano dun- 
vanamente nel corpo vefìitoinella fac que gU occhi abbelliti dal vedere il De 
, eia imbellcitaco.il Sauio con Dio par- monio , non vengano a vedere Dio • 
lo, landò hebbca d»rc:A^/^^//tf£^ity7^ forww Vadalafaccia rolìcggiata dal colore 
ft,x^, Domsn<iq:i<tfcct/lt.Tù Signorc»ci hai infiammato » e rubicondo , ad ardere 
creati,e mai non ci hai odiati. E volfc iKlIe fiamme dell'Inferno : Quella 
dire il Sauio » che Iddio non odia , ne non è la creatiua,chc fece Iddio è vna 
condanna all'inferno quelle perfone, faccia, è vnacreacura coocrafatta da 
che per fuc creacurc, c per (ne fatture Saiana(To»vada dunque a danzar nel- 
conofce . Quindi il SantilTìmo Giob l'Inferno con Sacanallo . None mia 
temendo d'cffer dannato nel giorno inucntioncc ccrribilefcntenzadi S« „ , 
cUremo , fupplica il Giudice diuino a Cipriano,che fcridc: A^ow»«»<'^oro» j' J^' 
/ob IO. condcnnai lo có dire : A1^\nus tu* qmt téltj ciprie cnm refurre^ionis dus vi''', 
^2, ' Domine fectrunt mCi or ylafruMHertmt yeaertt j^rtifex tuMtenoncognofcatì 
we totum tnctrcHUH.hWi^S'igCioic^ù. adfttaprKmtaventtnremexcIudafyCf * 
mi crearti , tutte le n>erobra mie fon dtcatopuj hoc meum non cj} j nec h<tc 
opera delle tue mani > dunque come tmnio nojha efi?CHtem féiljo medica. 
tua creatura non ci dannare.Et il Giù mtne foUuiftrcrtnem adultero colore^ 
dice eterno rilponderà ad ogn'vno: mutafit \ expigmentaeaejt mendACf 
If. 19. ». Opus manum meam tu es.Tù lei opera factes , figura corrupta e/i vultuj alte- 
25, delle mie mani» dunque: Htredttas nut ef^-Deumvtderenon poterts^quàm 
mea //raeliiù fei il n^o beicdcl herc- do oeuU tui non funt , qnos Deusfecstt 
dita d'Ifraclc,cioè,di chi vede Dio,per /ed quoj Diabolus inftcìt : De tntm$co 
tè fi confcrba.O dunque felice qucll'- tuo computa , cum tllo partter arfura . 
huomo, che farà fattura di Dio ì Ma Non hai Immagine) che in te pofe Id- Il Detto 
che dico?c tutti gli huomini non fono dio,dunquc non acriuàrai a godere 1'- nto co le 
opra di Dio ì Non é egli creatore dei- imagine di Dio - proprie 
rVniiKrfo ? Sì per cerco. Come dun- 6 Moflruofa bellezza, è la bellezza tnantac. 
que quellitche (aran da Dioconofciu. procurata eoa tanti colori : perche^è conciale 
ti per fuc fatture faran falui , e gli altri opra del inofiruofo moftro Infernale . Donne^e 
larandannau'rCome non tremi òcuo Voglio dire, chc'l Demonio c quello, loro por-. 
pe humano »lle mìe voci? Tenti: Iddio che accoiKia le doane r egli le vefle , ge t belle 
nel giorno eftrenao del giuditioguar- egli le intreccia > egli le colora. Itv tri, 
dcrà tutti gli huomini, tutte le donne fomma fono opere del Dcmonio.^Da- 
nctla valle di Giofafatte adunate Ve- uid parlàdo de gli Spiriti dcH'Iofcrno» pr.^ 
dri. in alcune faccie le mede Qmc fac diOc: Ijiqueum pjtrauerwtr pM/ts ' 
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mttJ . Io vcrfo il Tempio Sacro /più- rooftrucfo moftro, da Satanaflfo r 
gcuaipanf],& ceco da gl'Infc mali cac 7 Diciamo racgl»o:lc donne abbcl- 
ciatori veggio icfi lacci per tutto i ac- Iettate non lono lacci>e rete: ma Too-r 
ciò tra quelli i mici piedi inciarapalTe- baccili d'argento politi per opra del 
ro. Ma non dichiara Dauid » che lacci Dcraonio,ndli quali baccili il Dcmo- 
cran qucfti, & in che modo gli Spiriti njo itcflo và ne* giorni di fefta, in par- 
immondi a guifa di cacciatori depredi ticolarc> cercando liraofina per Sata- 
oole noftre Anime: dichiarabcnsi.il naffc^S: in qucfti baccili raccoglie te* 
tutto Salomone ncll Ecclcfiaftcdiccn fori.pcrdepoGtarli all'Inferno . Scri- 
_ . doif^idt mu/icremìqii<eiaqttfMjyenato uca a quei di Corinto l'Apoftolo Pao« 
£ccl^j» r*«» «/.La donna è il laccio dai Demo lo]> e ricordaua loro vn precetto ^ che 
nio ordito per preda degl'Anime. Ne nel la fua partenza 1 or diede: /><ftf//^- 
ctedetcchc qualunque donna fia tale, ^« qu* fn*»t Sanzio ficut orditjom i Corirt' 
anzi vi fono donne sì Sante» che fono tnEccUjtjty'vnufqHtfqueapudferepO' th i6,rf, 
lacci di Diojc rete dello Spirito S. Ma nat. Ricordataiir o Cocinthi ogni fe- i. 
parla il fauio delle donne .ibbcUitc , c fta in Chiefa far cercar limofina per le 
con vani lufTì ornatcrc^ucOe fon rcriiC cofe Santc^c pie:aodatccon vn bacile»- 
lacci di Satatuflfo. Qiiipcrò pondera- ò ver con vna borfa a torno lirooQoa- 
ccichcM cacciatote con le fuc mani ac- do> e confcruate poi il danaro per vfa 
conciai! laccio>e tende le reti . Egli le pio.Quindi nacque il bcll'vfo,chc nel- 
dirpone,e grordina,e le raffctta.Ó dò- le ptcdichc fi vada à torno colle bor- 
naafcoUa : Tii fei la rete > & il laccio fe,ò con i badii» dimandando per i biV 
«iel cacciatore infernale :ccosi egli vi fognofi dal popolo diuoto qualche 
acconcia, fi come il cacciatore accon- fuflRdio. Et ecco il Demonio rcimia- 
eia il laccio : 11 Demonio per far cac- peruerfa . Viddc cgli,chc Paolo ordì- 
eia d'Anime vi accooda la faccia , egli nò»chc con vn bacile, ò ver con vna_, 
vi tiene lo fpecchio, egli vi ftial fioco borfa fi cercaffc ogni fefta in honor di 
porgcndoui l'acque ftìllatcegli rifcal. Chrifto da' diuoti qualche limofina j, 
da il ferro per intorccrui i capelli, egli &egli apparecchia ogni fcfta in pani- 
ti porta le gioie della teda, egli vi ah- colare vn'altro bacile, col quale và in- 
noda ie trecciccgli vi colora,&; abbel. torno intorno per tutto cercando lar- 
lifcc:cgli vi apparecchia, e vi adorna . ga liraofina,e grolla offerta per lo Tuo* 
Siete laccio , e rete, egli e cacciatore , rrincipe SatanaflTo . Ecco nel giorno- 
toccaadeflb accommodare di tuno fcftiuo efcono dall'Inferno molti De- 
punto qucfta retc , e tendere queflo moni) cercatori) & ogni vno fi sforza 
^go laccio: yt/«//fr, dice Vgonc Cardin".- d'apparecchiare polito il Tuo bacile» e 
far. iru \c:LMqucn3 VcnMtorem ffiyidejl d^tmo- ricamar vagatncnie la fua borfa . En- 
£ccl,j, num^ qui venAntur antmas homtnùad trano in diucife cafe di diuerfc dónc >• 
mrrtrmihunc laqueumtendknt Dtmo, e fi sforzano d'acconciai lc>e di abbel* 
nej ad captendas anuuMS\ hunc Uqueù lirle : e poi s'inuiano vcrfo le Chiefe .. 
tendtintyCr Tfbicumq\ multerum prapa. Ogni Demonio và a canto della don- 
Le donc rafitiCT exernunc. O'bdlc parole? ap- na, ch'egli hi ornata, e fe ne fet uc per 
0bbeHtte parecchia il laccio il Demo n'ioiQuan- bacile da far raccolta . Entrano in.. 
fonobact do Mulierem prjcpoTAt , & cxortiAt » Chicia, & i Demoni) con quelli baci- 
Zi dtl Di Quando abbcllifce, & adorna le don* li>con queftc donne tanto ornate van. 
mofito i ne.. Non dice, chc'l Demonio appa- nba torr>oraccoglicdo per SatanafTo.. 
nei/t qus rcccliia il laccio quando le dòne fi ab- Oche raccolta ? Da te raccoglie vno 
UfÀ rac bc lifcono, mà quando egli le abbellii (guardo impudico ; da quello più libc- 
polia di fccrconciofiache egli ftcffo con le (ue tale raccoglie vna dclcttaiionc moro- 
teforiper mani infernali vi abbcllctra per farui fa ; da quell'altro libcraliflfimo racco* 
Satanaf ,accio, c rete delle (ue caccic . O mo- glie vn confcnio lafciuo : da tale vjjo- 
fo juo ficiiofabdlc^Ui , che dca^'oiuta dal gcoJi^o raccogliC)e cop fcnfi, c pato^ 
Prtacipr lc>,c. 
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k, e cenni, e Tguardi. Infommaé per cffcr vedute, e vj^hcfeiarc. Voi 

raagg.or la racco ta > cl)c fi il Demo, donne co* voftri vezziVrcuoprendoui 

Zu'?. r'^'lt'' ' 1f caoprendoui: mirando ridcSd^c eoa 

fto T^rf ÌT^'^? P^v ^''^h^^rtà.e fiere roaina della Ghie 

"o-i ii"oéd.(corrodi Vgoned.San. fa, cdiftruttione dell'boncfìà . Così 
rioCAr. to Charo : Ex hoc loco Afoftoh mole- contro voifcrilTc V^onc Carcnfo" 

Cortnt. Crmagn^ fcJl.u,rAnsjAtcoilttUad vaJUbum EccicfÌM^Jostcaum mJ. rgoCér 

Tl^^T'""'*- ^omims m mdctcn„m/.gntfìc^ ,\u.Amulercs dtni.^d 

Jic.G' DiabolHs hAbct peiHcjfuMr. (?u^ fua.tn parte dctegunr^cr maximè til t, 

libet emm AiuUcr. Notate: QuMet qux ftbifACient corgn^s qua/i firn ren. 

eniwrnulterhMbttumeretnctoornatn natfl^magnam partem Eccita* d". 

ejtpcluu DtAboltyW qua multi reponùt fìruum, pronte atn e s homincs ad (u xu. 

eleemojtna ad opus DtahoU vt omnes , rtam . Perfidi Hcbrci, non era difetto 

q^teas rurpitercofTcupr/cum.EverUìy con le mani imbrattate à fcntarO i 

e ver.t5,cbc tutte le donne vanarrcn- menfa e gran male.ò huom.ni,ò don. 

te acconcie fono borfe. fono baccilli, ne, con vani ornatnenti farfi vedere M^ttt^ 

colli qiiaj, . Demonii van per le Cliie^ per la Città: Non bus mambus man. n.io. 

ice per le flrade raccogliendo peccati ducare^ non comamnat hominem . 

da ponerc nel teforo di Satanaffo . 9 Senti, ò Chrifliano .anzi , cht-» 

Li d»n. ,Mn„; ^- .S"** Mira come pampafamcntc fi 

t^J*,^ "aRni,&: afferma , che le donne vana- vcfton gii An£cli,e con auclla oomoa j 

rio La ^^^'F<^-^^4;9^ M^iog congrtgab.t m riCchi con bellezza Angelica : paruo Àluh^ 

Cincia D.ce nell'Apocaliffe Gio. «ci folenninflmo giorni della 'rìA,^ 

Santa "*?"'.V^''"'""'°P"'°"'"«San, rcttionc l'Angelo , e per app audér'a /. 

Xoc: da^RéGnr':'£f"^ ^^^^"17^ ^"'^"-PO"^?» del riforgem?^.gnÓre ^^^i',/, 

ioj» 7 ^nrrJ^f, 1^ ' ^ ^'5"*^ * ^^"^«^ ^'^^belW il volto,e s'adomò quelle ap. 

^^.7- corte(>a,che tutte le donne vanamcn. parenti membra con ogni gratia.Nd- 

d. qucft, due moflruofi Re Gog.e Ma rc,e ndle vefli la biancliczzadclla nc- 

|og.Gog: vuol dire, Récoperto: Ma. uc. Erat autem afpta^s cius.fr.^^tM 

lÀ'rZ r'""" '^operro.Lc donne gur,vefi,mentsm autem etus flcut mx. Ma tU 

5'aHnfn,'nnT'''°"°n ^^'"°.P^ i' volto in modo,che conitc- iCn%, 

ò adornano 11 capo colle treccie amo. niuano, e fi confaceuano con quella 

nr«n. Ic/cginejfi cuo- Feliczza le vefti biache come la neue. 

° • f P°' "^^ '«^ fiimmci?.' acccfTìani del folgo. 

lr.V, "'^P^^^"V ^^^'^l^'^^''^ "«^ '-^ neuc:quelleiicl vifo>qucfia 

copcrtcparcnti del Re Gog.che vuol nelle vcOLTali ban da efTere i tuoi bel 

a1xv7xV° ' ^^^^^ P^^'^f' 'e"i,rplcndori,e colori tali nelle guan- 

dcl Ré Jiaqog , che vuol dire fcoper- cicche nroduchino neue.Nò t'abbel- 

10. perche per fard veder le loro trcc- lire con tanto Infso, che produchi fia- 

Jh.d clVrTr. "^^ ^' toncnp.Tcenza : Ma fian le tue 

Jbid. Il rcopronojelafc.anocaderfiiivclo. vcfii,fi3noi tuolornamenriproduc- 

Hor dice G.ouanni,cheM Demonio; tiue di neue di caditi -, e di continen- ^, 

O og , cr A/agog cangregAbtt tn pr^h. 2a : A^iut ficut yingeli, ve ff smenta tua » r^"^^' 

?M • tJ;^»"^? » P" rouinareU fintfimtlta. concupì fcentit aftum^ca. ^""fj"- 

Ch.cra,,l Demonio fi feruiràdiGog, lorcmque temperent.tipncxcftent ma. 

cd.Magog,ciocdiqucfte donncor- gu, acfoueanr, diccdoniOìmamca- ^^■!'' 

aite, che fi cuoptono, c fi fcuoprono te il Nuuancnfc . 57^. 

IO Et 
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VgoCar Io Et Io voglio conchiudcrccon^ raChrifto, come delle diurne leggi 

dtnx Aà Vgon Cardinale, e dire : Si tgiturfiX. trargrcilìori: Quare^C vos trAfgrcdt- 

7'tm»c»2, mtntJ decorattcnes prohfhentur tqytd mini prxceptalyeti'ConoUo i\ \oCito 

fi'etdevtrtjcaiamiJìrAtij ? Se Tabbcl- cuore affai fconforme alle > voci , che /^/'l* ^' 
lettarfi » &: incrcrparfi il crine è viera- proferite- corde exeum cogttationes 
toalledonne» che diremo à gli buo- fr4«rf.. Parcfaiita, e zclofa la lin gua: 'V"yy' 
mini abbcilctrati . O gran vergogna , ma c peruerfo> & iniquo il cuore: con 
veder la giouentù>chedourcbbee(Ier. lalingua moftiate far conto del c Icg- ° 
citarfi a l'armi, ò alle lettere, ftar lut- gi humane, cdiuine: maco'l cuorcìc ^'^'^j' 
IO giorno nodrcndo la capellatura, in. diuine leggi ("prezzate, Se i riti huma- ^ 
torcendo il crine,peitinando la zazzc- ni>elelcggt politiche offeruate. Pro- ^^y*»" 
Mf abbellendo le guancic. Andare, ò prictà de gi buoni ini far poco conto 
giouani , andate ad atbcllirc l'anima : delle leggi diuine,&: cfferc efatii offcr. 
andare ad imparare humane lettere-» , uatori delle leggi hun)anc . Cagiona 
andate ad adornarui con le virtù. Se marauiglia non poca vn fatto di Saul, 
non farete belli di corpcnon per quc- Gli comandò IddIo,chc'l Ró Amalcch 
fio farete cfdufi dalla conuetfatlonc-/ vccidcfl"e,effendo aucflo tiranno»con- 
dc' voHri pari , pur che fiate acctean- tumace, e da Dio Ucffo ribelle . D/flì- 
zàù ne' co(i\.\mi : O ptilchr/tm caput mulo il Re Saul,e non facendo conio 
y7w ccrebro) fi può dire à te, che fpcn- del precetto diuino, con Amalcch ae- 
di il tempo per abbellirli . Che ingcno cordatof>,non l'vccifc. Notate qucfta 
moliri con ingegnarti ad imitare gli irargreflìone di Saul . Vn giorno fù 
ornamenti don nelchi? Và ò giouanc , auuifato Saul , che'l Pf encipe Giona- 
vàlaua laconfcienza , non il volto : ca fuo figlio, herede , c fucceflbre nel 
laua l'anima, non le mani»perche Non Regno , hauea al precetto di elTo Saul 
lotu ntnmbus manducArCìnon cotnqnt, contraucnnio. Il precccito era ignoto 
riAt hominem . à Gionata,5£ era,che fino à notte niu- 

no roangialse.Clò non fapcndo il gio. 

A S S V N T O uanctto reale clicndo dalla fame afsa. 

li IO , afsiggiò vna goccia di mele . Fii 

TERZO. dettoà Saul, & egli contro il proprio 

fuo figlio dà fenicnzadì moTte:/l/*r- 

De corde exeunt cogitatìoncs te mortatur lomuha ,'HonWcoi\oùc 

Afatt.ì^, ptau«. aggr3uio,non fi troua rimcdio,non fi i-Kfg- 

f'ì?» dà appellatione: ma muoia. Auetiitc» H*"» 44» 

E mofiruofn inchinAttone d'vn cuore che Gionata e voflro figlio. Se é mio 

humarto , ti -volere filmare figlio era anche mio il precctio,cgli l'- 

It leggi de gli huomwif e hà tra(s;redito, fia dunque di vita pri- 

ca/pcjfrare le leg, uato.Ah iniquo Saul;sì ze lante ti mo« 

gt di Dio . Uri in far che'tuoi prcccti s'ofseruino, 

e poi perche non ofserui i precetti di 

Hi noncredcffcjchinóteneffe Dio? Non ticoramandò Iddio, che'l 

_ pcrfcrmo,chc mentre! Farifei Re Amalechtii vccideffiìSi per cctto 

di mane cosi zelanti fi moftrano nell' écomc tù non l'vccidi: come si poco 

ofTcruàza d'vna legge humana, e leg- conto de gli ordini di vn D o,e poi fei 

g'Cra com'è dinonfcdcrfi àmenla, si rigido contro chi inauucdutamenic 

lenza lauarfi prima le mani . ^«/«rr trargredifcc vn precetto tuo ? £««o 

, , DifcipuU fui tra/gredtumnr mandata efclama Theodorcto,^Mi rA:i^«er<i/i4 iheod, 

Afattéi^f Ictjtorum non enim lau.int munus fuas decretum tranfrejjus eratyvolutf mte- ^•^4* '** 

"•2. fum pauem manducam ì Che tìan per rimere: cum autem Deus vniutr/orum 

cflcrc rigidi offcruatori delle leggi di.. Amaltch fubieciffet anathemattt più- 

uinc ? e pure è vero» che li rimprouc- rima acceptt ex anathemate, O come 

fcmo 



i/^Hii 

per 
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Semo ri. 
gì di con- 
tro chi 
tra/gre» 
dtfce le 
leggi hu- 
MaK',efe» 
tno ptace 
uotiverfo 
n»tì che 
non ofser 
uamo le 
diurne» 
ìLuc. II. 



Lite, II. 



S. Cyir. 



ti» z^. 
Conofct- 
tuo % di. 



femo zelsfiil in far , che s'ofTcrnino I 
noftri ordini* le noftrc lcgxi> raa o co- 
me fcmo crafcurati in o(Ìfcrua('i pre- 
cetti diuini. 

1 Semo rigidi in punire chi le leggi 
bumanc traiaira,-ma (cnio molto pia- 
ccuoli vcrfo noi) che le leggi diiiioo 
viulamo . Faceua mi cdilordinì quel 
feriio » di cui ragiona Ciir flo in SatL^ 
MatthcO)^ in San Lnca.Qiicfto con- 
tro ogni legge di Dio alte crapuie,air. 
cbrieiàfiile fenfualità del corpo attcn- 
dciin;C.rf/f edere ybibereyO" tnebrtari. 
Hu jmo vile « c mal nato tal conto fai 
delle leggi diuine?non temi la diuina^ 
giuliitia>mcnrre contro ogni guinnia 
rubbi il padrone t e rompi le leggi del- 
la tcmpcraza>e della piidicitia? Scafa» 
molo di gratia',e fragilità hiimatiatMa 
fcntiie quel che fucccITe. Hjiiea egli 
ordinato a'fcrui più baflj>chc nel tale» 
e tal modo le lor facendc compidero. 
Inatiuedutam:ntc i Tuoi ordini trar- 
grcdirono>& cr,li lutto fdegnato:C'ar- 
ftt percHtere /erucJtC ancilU-'ifcaz»^ 
perdonar loro colle sferzc»co*pugni > 
c con i calci afpramcntc battcluO em- 
pio lcruo,chc fai? Tu non c lcgi;c Di- 
uina«'che nó irargredirci)e poi perche 
i tuoi cóferui i tuoi dilotdinati ordini 
noti otTcruano I Tei contro lo:o tanto 
crudclc^Iniquicà humanaivo'.emo cù 
(ce fc-tuiti da gl'imomini, e non voic- 
mo fcruir Uioj volemo che le noHrcj 
leggi s'o(Tcruino,c non volemo offer- 
aarc le leggi di Dio. Cosi imptoue- 
raqucflo feruoiC liprende tutti noi>il 
gloriofo Martire Cipriano. Jpfed<^ 
ferito tuo exigtsfcruttiitemyO' homo ho 
mtnem ttbi obedtre compeUi/iCjr nifi tt 
bi prò nrbitrio ferutatnr% fUgellas , CJr 
terbernjìj^t mn agnofcis mifer Domi 
num Deum runm Quella Donna o co- 
me ó rigida contro iafcrua > quando 
qucOa non vbbidircei la fgrida > la ia. 
giuria* la baflona: ma o come 0 piace . 
uole con Te {\c(ì?.y mentre rutie le teg- 
gi ài Dioirargredifcerfegnod'vn eoo. 
te iniquo,c perucrfo. De corde exeùr. 

9 E tutto quello prouiene, porche 
conofcemo li altrui dtfctti>& i propri) 
ciroci ) c le proprie rceletaggini noiu 



conofccmo.Sì penti il mifcro Ginda_» 
con dilperato pcntimrnio andando 
da'Farìfei lor diflc : PeccAut tradtns 
fangutnem tuflum . Peccai: gr.indc er- 
rore commifTì : hò vcn Juto il Sangue 
innocente: voi lo comprafte : mircri 
noi'mifero me, cbc bò da fare? Rirpo- 
fero i Farifci. Tu videris. Tuo danno: 
fé tiì errafìi, (ìa (ua la pena : noi come 
cntramo in tal faiio? habbiamo forfo 
noi colpa del tuo misfatto?Tii peccarti 
vendendolojfia rua la ruina . Venite^ 
qua gente pcrucrfa , dice Ambrofio . 
Quiod erat crtmen tradentis quomodo 
fufciptemis non poter ut effe peccMum^ 
CHmfcelusfceìertfitAdtun^um ? Sc-# 
peccò Giuda vedendo Chrifto , forfè 
voi meritane in cóprarlorTw videris, 
Seconofcete ilfacrilegio abbominc- 
nole di Giuda, perche il voftro non co 
nofccte . Cum fce.'uj [celeri fit Adiun- 
(ìumìSt: Giuda fi duole d'hauet vedu- 
to l'innocente Sangue di Chrifto , co- 
mr VOI non vf dolete d'haucrlo com- 
prato ì Se lo fgridatc la vendita da lui 
fitta pciclic non vi dolete della com- 
pi a,chc voi ficcfte? Qr^n cecità baue- 
mo occhi per vedere , che gli Apofto- 
li non fi lauano le mani,e nó haucmo 
occhi per vedere le bruirurc de h no- 
flfi cofcienza/Vedemoi difetti a trui 
non conofcemo li noftrì . Vcdemo 
quando il fcruo trafgicdifce i nofìri or 
dini,e non vedemo quando noi di con 
cinuo trafgrcdimo le leggi di Dio. Ef- 
fetti d'vn cuore iniquo:ron moftruoti. 
ti della noHra natura corrotta.!)^ r0r<.> 
de exeunt. 

4 Vorrenfìmo noi cffer feru'ii da gli 
flcfll animali * ma non volemo feruir 
Dio . Volemo, che le fceflie infcnfarc 
babbi no fenno per vbbidire le noOre 
|v-ggf,c non vclemo haucr cuore d'vb- 
bidire 'e leggi diuine.Contro il precet 
todiuino il Profeta Baiatn fopravn_. 
ginraéro afTifos'inuia per maledire il 
popolo d'Ifr.icle. Qiiandofcgli fà in- 
coi Irò vn'Angclg,chc con vna fgU4^ 
natafpada nella mano fermò il giu- 
mento. Lo fpronaua Bi am , ma rglj 
dal timore arrefiato, non fi moucua . 

Ciran» il freno il Pfo/cta,r P.f nima, 

le iai- 



fetti d'ai 
tri e non 
vedenso i 
nojlri cr, 
rari, 

W.4. 

Ibtd, 



S.jimb, 
tnPf.'ji 



Volemo 
e/sere rb 
btditida 
gli ani-' 
mali^e «5 
"polemo 
vt'btdire 
Dio. 



4t> 2* Mercordi della Domenica terza*» 

U impaurito dalla vifta dctl' Angcfo » te t dice Agoftino. 
non vbbidiiw. Comc?dicc Balani, v»lc 6 Confiderà quanto dolore tu fcnii* 

Nth il. J^n'inalc non vbbid fci il frc«o?nonca* quaJo vedi cdcr da'tuoi (additi i tuoi fi 

ffw.lp. " »«'n'»pcr ^ouc l'indtizzo? rtinam hs- ordini, c le tue leggi rprezzatc » e da^ ''^'Tf^ 

bcrtm gladtum.yt f netterete ì O che qucfta muouitì ad offcruarcgli ordì- ~i 

baucdi vna ipada per vccidcni ? Parla ni,c le leggi diuine. Licurgo, huomo 

miracololamcmc la bcftia,e dice ;C«r fauia»c potete rcggcua i Lacedemoni r m 

«-30. fercutu \ Dtc quid fimtUfecertm^ con lo fcettro, e gli ammacftraua con r 

vmquAni r/6/?Pcrchc ini batti? Che ho la dottrina . Fece egli alcune leggi , c 




„ _ presezai 

rt(pondc Bilam . Et alla prima volta fi natofi,e Intimati. Piacquero a cutti,s*- 
afpramcte xvti batti / Perche vna volta ordinòtche fotio pena di morte s'oflcr 
non t'vbbidiTco vuoi vccidcrmi? Tato uallcro dalle genti j fole» prendendo la 
pii\ , che io fono forzata dall'Angelo a penna alcune poche cofc murarooo«al 
fcrmarmi,c tu.chc non vbbidifci Dio , tre poche fcacellarono. Spiacque ran- 
elle racriteicfti?Tuvuoi effet'obbedito to a Licurgo, che le fuc leggi non fof- 
da me,che fon beflia»e tu che fci Profic fero Ad vnguem araraeffe; che fi foflc« 
U non vuoi vbbidicc Dio.Moftruofirà ro alcune paroline mutate tanta eli 
moftruola.-'cfclama Tenui hano. Noi fpiacquc.che diccTcrrulliano-/LVfi^r- TertuU 
non folo voicmocffcrc oflcquiati,& gus o^tmutt apocarterejìm ,to, quod le- jip^i 
vbbiditi da gli huomini: ma pretende- geuttus Lacentj^emendapct. Lìcmxzo * 
mo vl/bidicnza da gli RcflfianinMli, e bramò» e fi difiò vn'Apocartecefi, pcc 
T^ertut afcolt3mo,nonfcruimo Dio» lo doJore,chc intefcdal nò federe pii- 
w a\/ol (ola mente lemo foggetti. Nos tuaimctc le fuc leggi offeruate.E fe vo 
' * nonmodide hommtbHsoyfequiidthito^ lete faperc , che vaol dire Apqiar te- 
ribnty ycrum ettam di befttjs obedietti ccfi-'vuol dire caftigodi foicat'ò di fa» 
exfo/cimusyO' tamen Domtnum^cui fo me»o di airro tormento. In modo calet- 
hjkbdirt Jurnuj^itu/cultare dubitaMus^ che Licurgo fi difiò morte di forca per 
5 Diteini,ò Chrifiiaoithaucaragio- lodolorc >. che hebbedr non vedere! 
Doutmo Bilam di lamcntarfi.clic'l giumca- fuol ordini cfeguiti. Vie qui Licurgo» 
tfserua-. »o nonPvbbidiua, mentre egli non vb- quante volte vederti nella Republica 
re le Icg. bidiua i precetti di DioìRifpondcrctc, lediuinew:vittuofc leggi violatejQua 
gt di Dio notthauca ragionc:Madico»o,voi te Idolatrie, quanie ingiuftiticqaaoti 
/è vote, perche l'imitate ? Volete,che il vodro homicidij,quatifacrilegi,quaredi$ho. 
mo t che cauallo corra,fi fìerml,vbbidilcaal fre- ncfti, quante bcftcmmic contro Dio, 
fiofjirkk no.-Vblct<>chcil voflro Falcone titor- conxro le: fue leggi fi commcttcuano? 
n^Uleg. ptM>to,clìelochiamaie:volect-/ V Tiilc vcdcui,ialcfcntiui,tùlcfapeui» 
^ nojtve^ caivc vbbidifca al fiicliio,cbc ogni e pure dal vedere trafgredite Icdiuinc 
altro animale vi feruavc voi come vb» leggi non ri bramafti la morte,(5c horx 
biditca I)«o?oDio/o Dio, volcmoef- perche le tue leggi alquanto fi muta- 
fer fcruiti,e non volemo feruircvoie- no,e ivon tutte poruualmentc fi ofier- 
moiclic i noftii fudditi fiano pronti ad uana vuoi morir di dolore ? Non vi 
efegtWrc I noOricenn»,cnoi non vole- marauigliatc: èmoftruofità liuraaaa > 
! movbbidire a vofiri precetti ì Tu,o faccontodellc leggi hU4T3anc , edl- 

buomo,dicc Santo Agoftino,fetiu ob« fprezzar le diuine. Non i 

bcdifci il tuo £jitore,fc vuoi.chc ti vb- 7 Yien quà,ò Chriftiano^drmrai ài/eruo dà 

bidifcail tuofcraitore.Offcrua le leg- chi fei fcruo, diChcifto,odel Demo- Chnjfo 

gi di Dio, fe vuoi,cl>c oflcruinale tue nio? Dello fpitiio^o delia carne ? Tù , ch$ ofjer 

^. voctgV2nimz\x^enutMet,qu,.ft€$tte, crcdorifpóderai.chcfeiferuodi'Cbri. «4/^ Z^^- 

^ ^*vftib»jerMatyiiuodeftfaaHm{ro^ter fto: ma vedi, cbc li darà vna mentita^ dei 

Santo piandaJ 
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Santo Ambrogio, Dica Dauid, dice il tla c mio feruo i perche ofTcruando le 

SaniOjdica Dzìildiferuus tuuj fum ego* mie leggi è vfuraro.DiCc l'ambitionc» 

■)/• j-g Signore> io fon voftro vaffallo, potè- è miotpcrchcvbbidifcc a'niici precct- 

' ua dirlo : perche era giufto,& orferua- ti,& e fuperbo . In fomma mtc'i viti) 

^ ua le leggi di Dio . Ma dIceAmbro- fopra del peccatore il pofscfso prctcn- 

fio ; Non potejì dtcere/cruuj tuus fum donorpcrclic egli k loro leggi tutte hi 

egOyf^cuUrtSi C feccator . Huomini oisctw^icQuè tAnttcobetum Dominiy iàtm's 

S.Amb. corrottiiche viuono conforme il Teco- q»^ vt/e manctyium ejttcòzhmdc Am- 

ctf» lovitiofo,elerucleggio(Teruano,noii brofio.Oche vilfcruofcitiiifchaida 

ponno diro à Dio noi fcnio tuoi ferui> fcruire à tanti fcelcrati Padroni. Va 

Plures emm Domtnos habet peccator, bora à Chrifto, e con cuore perfetto > 

S.Ambr E di tnoltiSignorI feruo infelice il pcc có affetto fincero offerirci ti al Tuo fcr- 

cìt, catore. f^emt /ihdcC dicit^meus eft\ uitio.ad ofseruare le Tue Sante leggi , 

■venit auMrttt^iCr àtcìt^meus efi;vemt a vo'cr prima morire,che trafgredtrlc, 

Mmbitto^cr dicttyweus eft\vcmunt om» ch'egli riceucndoti per fcruoianzi per 

nta yttta, Cr fìniuU dtcunt meus eft . amìco.t'imrodurrà à quella gloria,ch* 

X)icc la concupifcenza quefto d mio egli da apparecchiata a' Tuoi Tcrui , fic 

fcf uo:pcrche é libidinofoidicc l'auari- amicif cr tutti i fecoli de'ftcoIi.Anico. 



Idem. 



LausDco, ^BeatasMarix Virgini. 



1 



fi 



4 

i 



I 



